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La politica della casa in Germania 


Suono note le cattive condizioni degli alloggi nelle città 
:edesche del Medioevo, naturale conseguenza del forzato am- 
massarsi della popolazione entro la breve cerchia delle mura; — 
tuttavia vera mancanza d’ alloggi come oggi si intende, non 
pare esistesse, neppure al tempo del grande sviluppo nazio- 
nale che corre tra il 13° e il 16° secolo. (') In generale la pic- 
cola casa, costruita per uso di una sola famiglia, era abitata 
dallo stesso proprietario ; e municipî e istituti di beneficenza 
venivano prontamente in soccorso dei cittadini più poveri. 

Nel secolo scorso, quando con la scoperta del vapore e 
colla sostituzione delle macchine al lavoro manuale, ebbe 
principio la grande decisiva trasformazione della moderna vita 
industriale, il primo effetto immediato fu l’ affluire della po- 
polazione dalla campagna alle città, ed il meraviglioso repen- 
tino sviluppo di queste. In quattordici anni — dal 1871 al 
1885 — il numero delle città di oltre cento mila abitanti si 
raddoppiava ; e in mezzo secolo — dal 1850 al 1900 — men.- 
tre la popolazione di campagna restava press’ a poco la stessa, 
quella di città saliva da nove a trenta milioni: furono dun- 
que 21 milioni di persone da provvedersi d’ alloggio. 

Un’ altra causa della mancanza di piccole abitazioni a 
buon mercato va ricercata nelle profonde trasformazioni edi- 
lizie subite negli ultimi decennî da quasi tutte le grandi città 
per ragioni igieniche, estetiche, commerciali. Vecchi quartieri 
turono abbattuti perchè malsani o per far posto ai monumen- 
tali palazzi pubblici o per aprire larghe vie, ampie piazze al 
cresciuto movimento cittadino. Ma mentre gli antichi alloggi 
cadevano sotto il piccone demolitore in nome dell’ igiene, si 
preparavano nuovi tormenti e nuovi tormentati, chè le nuove 
case, sia per insufficienza di numero, sia per il caro fitto, non 
erano accessibili che ad una piccola parte della popolazione ; 
e le famiglie più povere furono costrette a cercare alloggio 
in locali inadatti o add agglomerarsi in abitazioni insufticienti. 
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rincaro delle nuove case contribuirono anche i moderni rego- 
lamenti municipali inspirati ad un soverchio dottrinarismo 
dell’ igiene, senza tener conto della realtà. Prescrivendosi lar- 
ghe strade, costose canalizzazioni ecc. si elevarono in generale 
le spese di costruzione, già aumentate per il rincaro dei ma- 
teriali, della mano d’ opera, del terreno fabbricabile, per cui 
l'industria privata — di per sè già restìa a costruire case d’af- 
fitto peri poveri in causa delle noie e dei rischi inerenti — 
fu indotta a costruire di preferenza alloggi signorili, natural- 
mente più produttivi. 

La causa principale infine della mancanza «di alloggi e del 
conseguente fitto elevato, sta nell’aumentato prezzo del terreno 
fabbricabile, che raggiunge talvolta nelle grandi città e in 
certe regioni industriali altezze inaudite. 

La questione degli alloggi è dunque del tutto moderna e 
si presenta sotto due aspetti. Da un lato, per l’ affluire della 
popolazione, aumenta il valore del terreno nelle città e quindi 
il prezzo dei fitti, ma in modo più rapido che non il reddito 
di quasi tutte le classi dei cittadini, che pure in generale au- 
menta ; per cui segue che la pigione viene a prelevare costan- 
temente una parte maggiore nel bilancio delle famiglie. Questo 
fatto, pur essendo comune a tutti i cittadini, grava natural- 
mente di più su quelli meno abbienti. Se uno guadagna 
600 lire al mese e ne paga 1200 all’ anno di pigione, viene 
a lavorare due mesi per procurarsi l’ alloggio ; mentre invece 
chi guadagna 100 lire al mese e non trova alloggio a meno 
di 300 lire all’ anno, deve per questo impiegare tre mesi di 
salario. L’ affitto non è dunque sempre in proporzione con- 
veniente col reddito totale. Il secondo lato della questione sta 
in ciò, che esiste talvolta una vera mancanza di piccoli al- 
loggi, o che questi sono malsani, sia per difettosa costruzione, 
sia perchè soverchiamente affollati. 

Se l’ insufficienza delle abitazioni si lamenta quasi sola- 
mente nelle grandi città e nelle regioni industriali, causa il 
rapido aumento della popolazione, il fatto degli alloggi mal- 
sani e troppo affollati è comune alle grandi come alle piccole 
città, ed anche ai villaggi e alla campagna. 

Mentre, nel rinnovarsi della vita moderna, in tutti i rami 
delle industrie ad ogni nuovo bisogno corrisponde prontamente 
un aumento di attività per soddisfarlo, solo nella produzione 
degli alloggi a buon mercato, per le ragioni sopra accennate, 
alla domanda non segue adeguata l’ offerta. 
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Il congresso degli economisti tedeschi (') tenutosi negli 
anni 1865 e 1867 a Norimberga e ad Amburgo, trattando 
della mancanza d’ alloggi, che allora già cominciava a farsi 
sentire acuta per il rapido sviluppo che la Germania veniva 
a prendere come paese industriale, faceva voti che la questione 
fosse lasciata al suo corso naturale, nella convinzione che la 
libera concorrenza avrebbe di per sè portato un aumento di 
attività nell’ industria edilizia privata, per soddisfare l’ accre- 
sciuto bisogno di alloggi. Invano Faucher faceva notare che, 
per ragioni molteplici — fra cui principale la speculazione sul 
terreno fabbricabile — non esisteva libertà intera di concor- 
renza, paralizzata da un vero monopolio dei proprietari di 
terreno. 

Si vide in fatti che, non che migliorare, le condizioni 
degli alloggi vennero anzi peggiorando ; ed oggi — abban- 
donato il rigido principio del laissez aller — è oramai am- 
messo da tutti gli economisti tedeschi essere indispensabile 
l’ intervento dei poteri pubblici, non però nel senso di un in- 
tervento diretto come costruttori — la qual cosa sarebbe oltre 
che inutile, dannosa — ma nel senso che, poichè della indu- 
stria privata non può farsi a meno, si debbano studiare le 
cause del male e queste cercare di rimuovere, per mettere 
l'industria edilizia in grado di soddisfare al compito che na- 
turalmente le spetta nell’ economia della società moderna. 

Senza curare il male alle sue radici, ogni mezzo empirico 
porta in sè il germe di danno futuro ; e al contrario della 
lancia mitologica, mentre da un lato provvisoriamente risana, 
dall’ altro apre una nuova ferita, concorrendo a mantenere e 
peggiorare le cause del male. 

Una sistematica e non miope politica della casa non deve 
arrestarsi al momentaneo alleviamento, ma affrontare il pro- 
blema nel suo complesso economico e sociale, e dare opera 
solerte a preparare con studio ed amore una soluzione dura- 
tura nell’ avvenire: — non sarà forse inutile rammentarlo oggi 
col) esempio tedesco di mezzo secolo di tentativi e di studi. 


I. L’opera degli industriali. (*). — Da una statistica com- 
pilata in occasione dell’ ultima esposizione mondiale di Parigi, 


i Die Wohnungsfrage und die stiidltischen Vericaltungen von Dr, Adi- 
ckes. Frankfurt a. M. 

i?) Handbuch der Sozialen Wohlfahrtsptege in Deutschland von Prof. 
Albrecht. Berlin, 1902. — Z/undbuch der Arbeiterirohifahrt von Dr. Otto 
Dammer. Stuttgart, 1902. 
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risulta che nel 1898 il numero delle case operaie costruite da- 
gli industriali tedeschi saliva a 143 mila. Calcolando ad 8 mi- 
lioni circa la popolazione operaia impiegata nell’ industria 
tedesca, si avrebbero 18 case ogni mille operai : proporzione 
che in alcune località si eleva molto al disopra di questa me- 
dia, come per es. in Oppeln, dove è di 106. 

Fra i grandi industriali che hanno dato opera efficace a 
migliorare le condizioni degli alloggi dei loro operai, vanno 
ricordate innanzi tutto le Amministrazioni di Stato; e fra 
queste tiene indubbiamente il primo posto la direzione delle 
miniere Prussiane che nel Saargebiet, nella Slesia e a Stassfurt 
ha inaugurato già fino dal 1842 un sistema proprio, svilup- 
pandolo in grande con ottimo risultato. 

Questo sistema (!) consiste nel promuovere la costruzione 
delle case da parte degli operai stessi, concedendo loro pre- 
stiti senza interesse e premi in danaro, che variano da 900 
a 700 marchi, in proporzione dell’ area fabbricata. La casa 
deve essere composta almeno di tre camere e costruita secondo 
‘ certe date prescrizioni tecniche, lasciandosi per il resto ampia 
libertà all’operaio circa la scelta del terreno e la disposizione 
dei locali. Compiuta la costruzione, incomincia il rimborso in 
rate mensili, in ragione di un contributo annuo non inferiore 
ad un decimo della somma prestata. Nel 1901 erano state co- 
struite dagli operai minatorì 6263 case, mediante prestiti per 
oltre sette milioni e mezzo di marchi: e per esse furono pa- 
gati dallo Stato quasi cinque milioni di marchi in premî. Poi- 
chè la domanda di prestiti da parte degli operai è sempre 
superiore alla possibiiità di essere soddisfatta, così fra i con- 
correnti decide ogni anno la sorte; gli altri ottengono anti- 
cipazioni al tasso del 3 e mezzo 0/0. In questo modo furono 
costruite dal 1895 al 1900, altre 222 case operaie. 

Fino dal 1901 si trova inscritto nel bilancio dell’ Impero 
un così detto fondo degli alloggi, sul quale si concedono 
prestiti a società costruttrici di abitazioni per operai e piccoli 
impiegati addetti alle amministrazioni dello Stato. Ogni società 
deve essere composta di almeno 100 membri e possedere un 
capitale iniziale di 30 mila marchi. La somma prestata può 
raggiungere il 90 0[0 del valore della casa e terreno, ed 
è concessa anche verso seconda o terza ipoteca all’ interesse 
del 3 0[0, con 1’ 1 0[0 d’ ammortamento. Al 1° luglio 1903 


(1) Die Arbdeitemrohnungsfiirsorge im Bezirke der l. Bergrerksdireltion 
zu Saarbrucken. 
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erano state sovvenzionate in questo modo 33 cooperative aventi 
26729 soci, le quali avevano costruito, per un valore di oltre 
31 milioni di marchi, circa 5300 alloggi, di cui 3021 con 
mezzi offerti dallo Stato. 

Il sistema seguito con ottimo risultato per oltre 60 an- 
ni dalla amministrazione delle miniere non potè tuttavia 
estendersi molto essendo troppo dipendente dalle condizioni 
speciali della località e dell’ industria. Se non può negarsi che 
questo sistema tende a sviluppare l’ iniziativa individuale de- 
gli operai mettendoli in grado di costruirsi una casa propria 
secondo i loro gusti, bisogna però riconoscere che le case, per 
inesperienza dei costruttori, vengono a costare relativamente 
care, nè sono sempre modelli di fabbricati. Per queste ragioni 
in generale gli industriali costruiscono essi gli alloggi, che 
poi aftittano o vendono a prezzo di favore ai loro operai. 

L’ industriale Peters di Elberfeld (') cede le case da esso 
costruite alle seguenti condizioni. Al momento del contratto 
l’ operaio paga l’ 8 0{0 del prezzo convenuto, e 1’ 8 010 si ob- 
bliga dì versare come contributo annuo. Su questi pagamenti 
nominali poi l’ operaio ottiene un abbuono del 15 0[0 se conta 
almeno un anno di servizio presso la fabbrica, del 20 OI10 se 
5 anni, e del 25 0/0 se 10 anni; inoltre un abbuono del 5 0[0 
per ogni figlio : non dovendo però l’ intiero abbuono superare 
il 35 0/0. Così in circa 17 anni l’operaio può diventare pro- 
prietario di una casa del valore di 3600 marchi senza spen- 
dere di più che per un fitto usuale ; nel caso di un abbuono 
del 25 0[0 per esempio esso non paga che 216 marchi al mo- 
mento del contratto e di poi ancora 216 marchi all’ anno per un 
periodo di circa 17 anni. Recentemente presso la stessa ditta è 
andato in vigore anche per gli affitti un sistema basato sullo 
stesso principio degli abbuoni. 

La Baumwollspinnerei und Weberei Arlen di Costanza (*) 
vende le case ai suoi operai ad un prezzo inferiore da 400 
a 500 marchi a quello di costo. L’ acquirente paga subito 
200 marchi e versa poi circa 10 marchi al mese, restando pro- 
prietario della casa in un perìodo di 18 anni al massimo. Le 
case non vendute sono affittate per circa 100 marchi all’ anno. 

Acquistare una casa per quanto modesta e a buon mer 
cato, può solo l’ operaio al quale un buon salario lasci un di- 
screto margine al risparmio, e una relativa sicurezza di oc- 
cupazione non faccia temere di dovere peregrinare in altre 


(1) WoAlfaArtskasse von Peters e C.° in Elberfeld und Nevigea, 1902. 
(®?) Da comunicazione della Direzione della fabbrica. 
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regioni in cerca di lavoro. Del resto l’ esperienza ha dimo- 
strato che molto facìlmente queste case cadono nelle mani di 
speculatori : per la qual cosa molti industriali conservano in 
generale la proprietà dei fabbricati e solo ne affittano ai loro 
operai gli alloggi. 

Fra questi ricordiamo lo stabilimento Krupp di Essen (‘), 
al quale si deve la più importante fondazione di case operaie 
in Germania, seconda solo alla Pulmann-City nell’ Illinois in 
America. Alla fine del 1901 erano state costruite 4274 case 
del valore di oltre 16 milioni di marchi, nelle quali alloggia- 
vano operai e impiegati insieme con le loro famiglie in nu- 
mero dì 26678 persone. Le case sono aggruppate in 9 colonie 
tutte intorno alla fabbrica, da cui distano non più di un qugrto 
d’ ora di cammino. Il genere delle costruzioni varia secondo 
la natura del terreno disponibile: in generale sono case iso- 
late composte di 4 alloggi, ciascuna con giardino. 

Agli operai che si distinguono per diligenza e frugalità 
concede la ditta Alsen di Itzehoe alloggio interamente gratis 
in case di sua proprietà. Dal salario settimanale gli operai de- 
vono rilasciare due marchi che vengono depositati a loro nome 
alla cassa di risparmio. Questo danaro, pur restando di sua 
proprietà, non può essere ritirato dall’ operaio che in caso 
eccezionale di bisogno o quando abbandoni la fabbrica. 

Ultima per tempo e importanza è l’ opera dei municipî 
tedeschi in favore del miglioramento degli alloggi degli operai 
e piccoli impiegati addetti ai servizi pubblici cittadini. Diis- 
seldorf affitta 70 alloggi, Friburgo nel Baden 130, a inser- 
vicuti, bidelli, impiegati al servizio del gas e del tram cit- 
tadino. Alcune altre città, come Altona, Cassel, Dresda, af- 
fittano alloggi ai loro impiegati, ma tutte in modo limita- 
tissimo. 

Quale è il valore sociale dell’ opera degli industriali in 
favore del miglioramento degli alloggi operai ? 

Pur senza convenire con coloro che vorrebbero 1’ assur- 
dità di obbligare per legge l’ industriale a dare alloggio agli 
operai addetti alla sua fabbrica, non si può disconoscere tut- 
tavia in chi è a capo di un’ impresa l’ obbligo morale di in- 
teressarsi al benessere dei suoi dipendenti : talvolta anzi è una 
necessità di provvedere a che sorgano nelle vicinanze della 
fabbrica, posta in località deserta, case per gli operai in nu- 


(1) Dic Entiwricklung des Arbeiterirohnungscesens auf der Gussthalfabrik 
Krupp zu Essen, 1902. 
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mero conveniente. E l’ industriale tedesco ha dimostrato di 
avere la coscienza di questo dovere, come stanno a testimo- 
piare le molte città operaie fondate, insieme con le molteplici 
istituzioni filantropiche come cucine, scuole, biblioteche, al- 
berghi per celibi, ricoveri per vedove e per vecchi, per cui 
l’ opera esce dal cerchio angusto dell’ interesse individuale, per 
elevarsi a vera finalità sociale. 

D’ altra parte si osserva che l’ operaio diretto affittuario 
dell’ industriale, o finchè gli resti debitore del prezzo della casa 
da lui acquistata, viene ad essere legato da una specie di ser- 
vitù d’alloggio che gli impedisce di correre prontamente dove 
il mercato del lavoro gli offra migliori condizioni di impiego ; 
peggio avviene in caso di licenziamento, chè allora, scadendo 
col contratto del lavoro anche quello del fitto, l operaio si 
trova subitamente disoccupato e senza casa. Onde non pochi 
operai preferiscono pagare di più e alloggiare male in abita- 
zioni private, pur di essere indipendenti dal proprietario della 
fabbrica. Il che non si può però spiegare interamente col ti- 
more dell’ instabilità dell’ alloggio, perchè bisogna notare che 
la casa è concessa solo come premio ai migliori operai, a 
quelli cioè che, nel suo stesso interesse, 1’ industriale vuole 
assicurati stabilmente alla sua fabbrica ; e inoltre lo stesso 
tatto si osserva anche, come recentemente a Karlsruhe ('), 
fra gli addetti ai servizi municipali, per i quali il lavoro può 
considerarsi stabile, avendo essi quasi il carattere di impie- 
gati. Alcune fabbriche concedono all’ operaio licenziato un 
conveniente termine di tempo per sgombrare l’ alloggio, come 
la società Schuckert di Norimberga che concede sei mesi. 

Ma, sia per gli inconvenienti accennati, sia perchè l’opera 
è sempre parziale essendo limitata ad una sola classe della 
popolazione, l’ azione degli industriali come diretti costruttori 
di case operaie ha un mediocre valore di fronte alla questione 
generale degli alloggi. | 

Il Municipio di Francoforte (*) s' è recentemente accordato 
con una locale società costruttrice di case operaie, della quale 
ha acquistato azioni per 200 mila marchi alla condizione che 
un dato numero d’ alloggi siano affittati ad operai addetti ai 
servizi pubblici. Questo esempio è proposto dal Prof. Albre- 
cht come specialmente adatto per le grandi città, dove all’ in- 


(4) Soziale Praris, XI anno, 15 ottohre. 
(9) Schriften des Vereins fiir Socialpolitik, NCVI. cwreiter Band. Lei- 
pzizg 1901° 
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dustriale è impossibile o molto difficile costruire alloggi opc- 
rai. E forse in questo sistema di cooperazione indiretta sta 
l’ avvenire di una più larga ed economicamente sana parteci- 
pazione degli industriali alla soluzione del problema della casa. 


II. Società filantropiche. — Al bisogno di alloggi cercò 
di far fronte, fino dal suo apparire, la beneticenza privata me- 
diante la formazione di società che, senza scopo di lucro, si 
propongono di far concorrenza alla speculazione privata, co- 
struendo piccole abitazioni a buon mercato. La forma migliore 
di queste imprese è la società per azioni, con limitazione del 
dividendo ad un modico interesse del capitale impiegato. La 
società non vuole nè perdere nè guadagnare e ripone il si- 
curo successo finanziario dell’ impresa nella perfetta organiz- 
zazione, nella diminuzione delle spese e nella solerte capacità 
dei promotori, esperti negli affari e nell’ arte del costruire. 

La più antica è la «Società edificatrice berlinese » ('), 
fondata a Berlino nel 1848; più conosciuta è la Società di 
Mulhouse in Alsazia (*). Nel 1858 spinti dall’ esempio che 
aveva dato in Inghilterra il principe Alberto, e convinti dal- 
l’ opera « The dwellings of the labouring classes », di Enrico 
Roberts, che il principe Napoleone, allora presidente della Re- 
pubblica Francese, aveva fatto tradurre e pubblicare a cura 
del Ministero del Commercio, alcuni industriali di Mulhouse 
costituirono la Société mulhousienne des Cités ouvriéres con 
355 mila franchi di capitale, diviso in 71 azioni. La società 
otteneva poi un sussidio di 300 mila franchi dal governo alla 
condizione di obbligarsi a vendere le case al prezzo di costo 
e di non ricavare un interesse maggiore del 4 010, devolvendo 
il di più in opere di beneficenza. La vendita della casa aveva 
luogo dietro un primo versamento di circa 400 franchì : somma 
che restava a credito del compratore e serviva poi a pagare 
le spese di contratto. Il resto si pagava in rate mensili da 18 
a 50 franchi, corrispondenti al prezzo della pigione usuale per 
un simile alloggio : per cui, con un piccolo sforzo, dopo circa 
13 ‘anni l’ operaio si trovava possessore di una casa del valore 
di 3 mila lire circa. Per evitare che le case venissero in mano 
di speculatori, il compratore si obbligava a non cederne la pro- 
prietà prima che fossero trascorsi almeno 10 anni. Pur troppo 
però questa disposizione si mostrò di scarsa efficacia, perchè 


(1) Die Berliner gemeinniitzige Bau-(resellsechaft und Alerandra Stit- 
lung von Krosisius. Berlin, 1901. 
(*) Les Cités ourrières de Mulhouse, leura bains ci lavoirs. Mulhouse, 1502. 
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la maggior parte delle case della società non appariengono oggi 
più agli operai che le abitano. Nel 1899 erano state vendute 
1243 case per il valore di quasi quattro milioni e mezzo di 
marchi. 

Fra le molte società, fondatesi sull’ esempio di questa di 
Mulhouse, ricordiamo la « Società anonima costruttrice di 
Miinchen-Gladbach » ('), sorta nel 1868 con 90 mila marchi 
di capitale. Essa ha costruito 615 case del valore di due mi- 
lioni e mezzo di marchi, procurando alloggio a 6500 persone ; 
circa 1[8 dell’ intera popolazione della città di Miinchen- 
Gladbach. 

Degna di essere menzionata è la « colonia operaia Ost- 
heim » (*) a pochi minuti da Stuttgart, per |’ eleganza delle 
costruzioni e per il complesso di istituzioni e di servizi pub- 
blici come polizia, medico, levatrice, farmacia, albergo per 
celibi, cucina popolare, biblioteca, asilo d’ infanzia, chiesa ecc. 
che la fanno simile ad una vera città in miniatura. Le case 
sono in generale da vendersi ; ma la società costruisce anche 
appartamenti d’affitto per potere, coll’ abbondanza dell’ offerta, 
influire favorevolmente sul prezzo generale delle pigioni. In 
caso di vendita, è riservato alla società il diritto di prelevare 
lo stabile al prezzo primitivo. 

Sull’ esempio dell’ Inghilterra e del Belgio dove la legge 
del 9 agosto 1889 permette alla « Caisse générale d’ épargne 
et de retraite » di fare prestiti a scopo di costruzione di case 
operaie contro la garanzia dell’ assicurazione della vita, fu 
fondata nel 1871 la « Società tedesca per le case popolari di 
Berlino » (*). Col sistema di pagare la casa acquistata in pic- 
cole rate che si prolungano per molti anni, esiste sempre il 
pericolo che l’ operaio venga a mancare prima di avere sod- 
disfatte tutte le quote d’ ammortamento, per cui essendo la 
famiglia difficilmente in grado di proseguire il pagamento, 
avviene che gli sforzi di molti anni di lavoro e di risparmio 
vadano ad un tratto perduti. Questo pericolo è tolto se al mo- 
mento del contratto di acquisto della casa, 1’ operaio si assi- 
cura la vita per una somma corrispondente, perchè allora in 
caso di morte la sua famiglia rimane libera proprietaria dello 
stabile, cessando in quell’ istante 1’ obbligo di corrispondere 
più oltre |’ annualità convenuta. 

Quest’ idea fa caldamente propugnata dall’ on. Luzzatti 


(1) Gladbacher Aktien-Baugesellschaft. M. Gladbach, 1902. 
(*) Eigenes Heim und billige Wohnungen, von E. Pfeiffer. Stuttgart. 
(3°) Mitteilungen der Deutschen- Vollsbaugesells huft. Berlin. 
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nel discorso di Lodi del 1902 ; e se in Inghilterra e nel Belgio 
ha avuto largo sviluppo, in Germania però non ha trovato 
che scarsa adesione. | 

L’ ideale di fave che ognuno sia proprietario della casa 
che abita non sarà mai raggiungibile per la grande massa dei 
più poveri, che sono appunto quelli che più soffrono nei mi. 
seri alloggi e a cui dovrebbe rivolgersi a preferenza 1’ opera 
illuminata dei filantropi. Del resto anche la così detta « ca- 
serma » se costrùita secondo le norme della nuova tecnica, 
che potrebbe chiamarsi sociale, può offrire a basso prezzo buoni 
e comodi alloggi, quali per l’ elevato tenor di vita si richie- 
dono oggi anche dalle classi più povere. A questo principio 
s’ informa l’opera della « Società per piccoli alloggi » (') fon- 
data nel 1890 a Francoforte, la quale ha costruito 1000 
abitazioni — composte in generale di due camere con cucina 
ed annessi — che essa affitta ad un prezzo di un quinto in- 
feriore a quello usuale. In causa appunto di questi bassi fitti, 
la società ebbe a superare molte difficoltà per la guerra che 
le moveva l’ industria edilizia privata, non senza però rag- 
giungere in parte lo scopo prefissosi di fare diminuire la quota 
generale delle pigioni. Questi 1000 alloggi sono divisi in sei 
quadrati e per ognuno gli inquilini hanno in comune lavan- 
deria, locale da bagno, biblioteca, giardino infantile, sala 
per conferenze e trattenimenti ecc. per modo che, non ostante 
le piccole abitazioni, essi godono di un certo comodo, potendo 
ricrearsi ed istruirsi e in ispecie provvedere facilmente aila 
educazione dei figli. Per mantenere l’ordine fra tant: famiglie 
raccolte sotto lo stesso tetto e per interessare in qualche modo 
gli operai all’ amministrazione comune, per ogni quadrato di 
case viene eletta una commissione speciale dagli inquilini fra 
loro stessi, in ragione di un rappresentante per ogni tre o 
quattro alloggi. La commissione dura in carica un anno ed 
ha il compito di sorvegliare al mantenimento dell’ ordine fra 
gli abitanti, ed in caso di grave trasgressione può anche pro- 
porre alla società il licenziamento degli indisciplinati. 

Alla fine dell’ anno 1899 esistevano in Germania 66 so- 
cietà edificatrici (*), che avevano costruito 927 case d’ affitto 
con 4066 alloggi per il valore di cìrca 16 milioni di marchi, 
e 4279 case da vendere con 7935 appartamenti, per il valore 


(1) Derichte der Akliengesellschaft fiir kleine Wuhnnugen in Fruuk- 
furt a. M. 
(*) Schriften des Vereins fiir Socialpolitih, XNCVI. 
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di quasi 20 milioni di marchi. Di altre 13 società costruttrici 
non si avevano particolari notizie. 

Puro carattere di beneficenza hanno le fondazioni Aders 
di Diissetdorf, Meyer di Lipsia ecc. perchè il capitale donato 
dal fondatore rinuncia a qualsiasi profitto e il ricavo annuale 
dei fitti si impiega nella costruzione di nuove case operaie. 
Secondo 1’ Albrecht esistevano nel 1899 16 fondazioni, 14 delle 
quali avevano costruito 395 case con 1701 alloggi per il va- 
lore di quasi 9 milioni di marchi. 


III. Società cooperative. (‘) — La società cooperativa edi- 
ficatrice non ha affatto carattere di beneficenza, non do- 
manda aiuto esterno di filantropi, ma sorge per opera stessa 
di coloro che hanno bisogno degli alloggi. Le prime società 
co; erative sorsero in Germania dopo la legge del 14 luglio 
1868; ma poche poterono svilupparsi a vita feconda in causa 
della responsabilità in solido dei soci allora richiesta. Abo- 
lita la garanzia illimitata colla legge del maggio 1889, la 
grave difficoltà fu tolta, e l’idea cooperativa come mezzo di 
miglioramento degli alloggi popolari, prese tosto un grande 
sviluppo dimostrando un indiscutibile valore pratico e so- 
ciale. Di fatti dal 1890 al 1900 si fondarono 216 società coo- 
perative, le quali costruirono oltre dieci mila alloggi del va- 
lore di più di 40 milioni di marchi. 

La cooperativa edificatrice posa su questo principio : per 
divenire socio si paga una piccola tassa d’ iscrizione e si ac- 
quista almeno un’ azione, pagandola in una volta sola o in 
piccole rate mensili. Al socio spetta così il diritto di acqui- 
stare una casa o di avere in affitto un appartamento. Gli 
eventuali dividendi si distribuiscono ai soci in proporzione 
delle somme versate da ciascuno. L’ importo di queste con - 
tribuzioni forma il capitale d’ esercizio dell’ impresa, cui si 
aggiungono mutui ipotecari, risparmi dei soci ed altre ope- 
razioni finanziarie. 

« La Società cooperativa berlinese » (*) fondata nel 1886 
da 28 soci ne conta oggi 1102 ed ha costruito 239 case da 
vendere del valore di circa 3 milioni e mezzo di marchi. Ogni 
socio paga 2 marchi per tassa d’ inscrizione ed è tenuto ad 
acquistare almeno un’ azione di 200 marchi, pagabile in 


(1) Fiinf Jahre praktiseh-sozialer Thiitigkeit von Prof. Albrecht Berlin, 
1898. — ie Baugenossenschaften im Rahmen eines nationalen Wohnungs- 
reformplanes con Paul Kampffmeyer, Gottingen 1900. 

(*) Berliner Baruyenossenschafi, Relazioni annuali, 1887-1902. 
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rate settimanali di 40 pfennig. Non è permesso ad una per- 
sona sola di possedere più di 10 azioni. Hanno diritto ad ac- 
quistare una casa solamente quei soci che appartengono alla 
cooperativa da un anno almeno ed hanno già versato 50 
marchi. 

Fino a pagamento compiuto — che avviene in rate — 
si deve versare l’interesse della somma di cui si è ancora de- 
bitori. Pagando il terzo del prezzo della casa prima che co- 
minci la costruzione, il socio ha diritto di farsi. COSEERIES un 
fabbricato secondo i suoi gusti. 

Le prime cooperative — sul modello di quella di Flens- 
burg — costruivano solamente case da vendere ai soci ; quan- 
do sorse nel 1886 la cooperativa di Annover che inaugurando 
il sistema di costruire case d' affitto fece fare un grande passo 
all'idea coperativa, mettendola a portata anche delle borse 
più modeste. Il socio che ha preso un appartamento in affitto 
acquista una specie di diritto sul medesimo, per cui non pu- 
trà — finchè adempia ai suoi obblighi — venire licenziato, 
nè avrà da temere aumento di pigione. In questo modo il 
socio gode i vantaggi della proprietà, senza correrne i rischi. 

La cooperativa tipo Annover per incoraggiare e tirare a 
sè il risparmio dei soci ha introdotto l’ istituzione di una spe- 
ciale cassa di risparmio, nella quale il socio può depositare 
fino ad una data somma, traendone un interesse un po’ più 
elevato che nelle casse pubbliche. Questo principio è stato svi- 
luppato specialmente dalla « Cooperativa edificatrice di Am- 
burgo (!) », la quale vuole che il socio fornisca egli stesso in 
buona parte il danaro occorrente alla costruzione dell’ alloggio 
attittato, obbligandolo per ciò, oltre all’ acquisto di un’ azione 
di 200 marchi, a depositare ogni anno una somma in propor- 
zione del fitto che paga — a cominciare da 5 marchi per una pi- 
gione di 250 marchi — finchè sia raggiunto un contributo di 
1000 marchi almeno. Al massimo può il socio depositare alla 
cassa di risparmio 20 mila marchi : e solo uscendo dalla coo- 
perativa avrà diritto di ritirare le somme versate. 

In questi ultimi anni hanno avuto un considerevole svi- 
luppo le cooperative costruttrici fra impiegati, organizzate se- 
condo l’ idea del Prof. Emminghaus (*). Alenni impiegati si 
associano in cooperativa allo scopo di fare costruire a spese 
comuni un certo numero di case per loro stessi. La società 


(1) Bau und Sparcerein zu Hembhurg. Relazioni annuali della Società. 
(2) Arbeiterirohnungen in Conrads Handrrirterbuch der Staatsrcissen- 
schaflen. 
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ha la durata prestabilita di un dato periodo di anni, dopo i 
quali va ir liquidazione. Queste cooperative hanno dato buo- 
nissimi risultati, e si trovano a Gotha, Karlsruhe, Stuttgart 
e in molte altre città tedesche. 

Fra tutti i mezzi escogitati finora, la società cooperativa 
edificatrice s’ è dimostrata come l’ organismo meglio adatto 
per migliorare le condizioni degli alloggi popolari. Anche 
l'operaio che è in grado di prelevare dal suo misero bilancio 
100 marchi per la pigione, scrive il Liebrecht, può essere ef- 
ticacemente aiutato dalla cooperativa ; chè sotto questa cifra 
solo la pura beneficenza può soccorrere. 

Il movimento cooperativo per la costruzione degli alloggi 
data in Germania da poco più di un decenni» (') e s’è già 
affermato così vigoroso, che è facile prevedergli un grande 
sviluppo nell’avvenire. Di molto vantaggio è anche la Fede- 
razione costituitasi fra tutte le cooperative costruttrici tede- 
sche, che mantiene vive e deste le vecchie organizzazioni e 
insieme aiuta di consiglio le nuove, per cui le forze non 
vanno inutilmente disperse, ma tutte sono indirizzate allo 
scopo con unità pratica e feconda d'’ intenti. 

IV. — Le Casse d’ assicurazione (*). Una delle difficoltà 
maggiori che si oppongono ad una più larga attività nella 
costruzione di case popolari, sta nella scarsezza e nell’ elevato 
tasso del danaro. In generale il capitale impiegato in imprese 
costruttrici di piccoli alloggi ricava un reddito non superiore 
al 4 0[0: profitto insufficiente ad attirare il capitale privato, 
che preferisce naturalmente di arrischiarsi nelle iniziative più 
ardite ma anche più allettanti di altre industrie. Col solo con- 
tributo dei capitalisti filantropi e dei soci delle cooperative non 
sì potrà mai svolgere un’ azione di qualche momento: ogni 
sforzo sarà vano senza il concorso finanziario di quegli istituti 


(4) — Il concetto cooperativo applicato alla costruzione delle case ope- 
raie, che sembra oggi in Germania il mezzo più adatto alla soluzione del 
problema. lo troviamo in Italia già fino dal 1865. Prima 1 applico la No- 
cietà editicatrice di Siena, poi una larga serie di cooperative — fra cui 
quelle di Milano e di Firenze sono tiorentissime — che meriterebbero dav- 
vero d'essere più conoscinte. 

(*) ZBeschaffung der Gelamittel fiir gemeinniitzige Bauthiitigkeit ron Bran- 
dta, in Schriften fiir Socialpolitik, XCVI. — Die Awufyaben der Lundescer- 
sicherungsanstalten in der Arbeitercohnungsfrage con Dr, Schroeder, Frank- 
furt a M. 1900. — Die Verhandlungen des elften Erangelisch-sozialen Kon- 
gresses, Karlsruhe 1900. — Zteichshiilfe fiir Errichtung Klciner Wohnungen, 
Dr. Liebrecht, Gottingen 1900. 
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che « nati dal popolo per il popolo » possono giustamente im- 
piegare i loro capitali in modo sicuro, per quanto con modesto 
profitto, in opera di pubblica utilità. 

Come nel Belgio e in Francia le Casse di risparmio (e spe- 
riamo nel tempo anche in Italia dopo la provvida legge del 
maggio 1903) così in Germania le « Casse di assicurazione 
per l'invalidità e la vecchiaia » sono le principali sorgenti del 
danaro impiegato nella costruzione di case popolari. 

La legge del 22 giugno 1889 — che fu il primo passo, 
modesto ma importantissimo, di un intervento dello Stato te- 
desco nella questione degli alloggi — autorizzava, per quanto 
incidentalmente, le Casse d’ assicurazione ad impiegare fino ad 
un quarto del loro patrimonio nell’acquisto e nella costruzione 
di case operaie. Colla nuova legge del 1899 si fa un altro passo 
decisivo, dando facoltà alle Casse di impiegare fino alla metà 
del patrimonio in quelle opere che in massima parte o intera- 
mente vanno a vantaggio di coloro che sono sottoposti all’ob- 
bligo dell’ assicurazione e specialmente in imprese che si pre- 
figgano lo scopo di migliorare gli alloggi popolari. Di questa 
facoltà usarono tosto largamente le Casse di assicurazione e ad 
esse si deve in gran parte il nuovo meraviglioso fiorire delle 
società costruttrici di abitazioni popolari, verificatosi in Ger- 
mania negli ultimi anni. 

Le Casse di assicurazione non costruiscono esse stesse sia 
per la grande difficoltà dell’ amministrazione, sia per l’impos 
sibilità, in caso, di intervenire fuori della città di loro resi- 
denza : esse concedono soltanto prestiti ipotecari, a ragioni di 
interesse che escludono insieme la speculazione e il danno, a 
imprese costruttrici per utilità pubblica, sotto la cautela di 
condizioni che salvaguardino da ogni abuso. 

Qui si presenta subito una questione di molta importanza, 
che non tutte le Casse hanno risolta cogli stessi criteri, e cioè 
a chi si debba imprestare il danaro. Come determinare al- 
l’atto pratico la qualità di utilità pubblica? Alcune Casse 
esigono che le imprese presentino un assoluto carattere di be- 
neficenza, altre, con più largo concetto, concedono prestiti an- 
che a imprese private e perfino agli stessi operai individual- 
mente. Alcune Casse, specialmente della Provincia Renana, 
sull’ esempio delle Sociétés de Credit del Belgio, non impre- 
stano direttamente agli operai, ma a società speciali che per 
questi si rendono garanti, sorvegliando a che il danaro dato 
venga impiegato nel modo migliore. La stessa funzione di 
mediazione di credito assumono talvolta municipî di piccole 
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città come Aldekerk, Miillenbach ecc., o le casse di risparmio 
come in Aquisgrana ; nell’ Assia-Nassau frequentemente anche 
le Casse Raiffeissen. 

La Cassa di Hessen-Cassel concede mutui anche ad indu- 
striali che costruiscono case per i loro operai ; a ciò si rifiuta 
la Cassa di Hessen-Nassau, perchè secondo essa il prestito va 
in questo caso a favore di una classe speciale e non di tutta 
la popolazione operaia e principalmente se ne avvantaggia 
l'industriale, per il quale è di non piccolo interesse formarsi 
per mezzo degli alloggi un nucleo di operai stabilmente ad- 
detti alla sua fabbrica. Ragionamento un po’ curioso : si nega 
aiuto agli operai, perchè altri indirettamente ne trae pure 
vantaggio. 

Più ragionevolmente la Cassa di assicurazione di Anno- 
ver (') ha istituito una specie di graduatoria del tasso dell’in- 
teresse e della misura del prestito, secondo la qualità degli 
imprestatari. Essa pretende l’interesse del 3 0j0 dalle coopera- 
tive e dai comuni, del 3 ‘/, O[O dalle Casse di risparmio che 
si obblighino di non fare alla loro volta prestiti su questo 
fondo ad un interesse maggiore del 3 ‘/, 0j0 e dagli agricol- 
tori che costruiscano case da vendere ai loro operai; ed infine 
del 3 ‘, 0(0 dai singoli operai, dagli industriali, e da quegli 
agricoltori che costruiscono case operaie che restano in loro 
proprietà. La quota d’ammortamento varia tra un minimo 
dell’ 1 0}0 per le cooperative e un massimo del 2 0j0 per i 
comuni : diminuendo la quota d’ ammortamento aumenta per 
i comuni proporzionatamente il tasso dell’ interesse, fino a rag- 
giungere quello ordinario. L'entità del prestito concesso rag- 
giunge il 100 0/0 delle spese di costruzione dei fabbricati per 
le cooperative e scende ai *, del prezzo dello stabile negli 
altri casi, tranne che per le società per azioni, le quali pos- 
sono ottenere fino al 75 0{0 di detto prezzo. Industriali e im- 
presari si obbligano di affittare o vendere le case solamente 
ad operai assicurati alla Cassa di Annover. 

Per escludere la speculazione è sufficiente la condizione 
che il prestito possa venire disdetto ogni sei mesi, quando si 
riconosca che le case non servono allo scopo per cui fu dato 
il danaro, sia per essere adibite ad altri usi che non di abi- 
tazione, sia per essere affittate o vendute ad un prezzo su- 
periore a quello prestabilito. La Cassa di assicurazione del Ba- 


(1) Sonderbericht der Landes-Versicherungsanstalt Hannover iiber die 
Forderung des Baues von Arbeiterwohnungen. Hannover 1903. 
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den si riserva il diritto di compera, nel caso di eventuale alie- 
nazione degli stabili. 

Sulle prime quando le Casse di assicurazione comincia- 
rono ad offrire danaro per la costruzione di case operaie non 
trovavano chi lo volesse ; era come offrire birra acida, scrive 
il Dr. Schroeder presidente della Cassa di Hessen-Nassau. Poi 
man mano che, grazie specialmente all’ attiva propaganda dello 
stesso Schroeder e del D.r Liebrecht presidente della Cassa di 
Annover, fu riconosciuto il valore pratico e sociale dell’ in- 
tervento delle casse di assicurazione per il miglioramento de- 
gli alloggi popolari, la domanda di danaro venne sempre au- 
mentando, e oramai coi mezzi di cui dispongono le Casse non 
possono più che in piccola parte far fronte alla costante ri- 
chiesta. 

Da un prospetto pubblicato dall’ ufficio imperiale delle 
assicurazioni risulta che alla fine del 1903 erano stati concessi 
mutui a scopo di costruire case operaie dalle 31 Casse di as- 
sicurazione di Germania per circa 118 milioni e mezzo di 
marchi. Fra queste si distinguono principalmente la Cassa di 
Annover e la Cassa della Provincia Renana che hanno impre- 
stato rispettivamente 16,400,000 marchi e 21,800,000 marchi. 
Alla cassa di Annover si deve la costruzione di 6300 abita- 
zioni, nelle quali trovano alloggio 31 mila persone : quasi la 
intera popolazione di una città come Gottingen. 


V. — L'opera dei Municipî ('). Il primo esempio di case 
popolari costruite da parte dei municipî tedeschi lo troviamo 
a Friburgo nel Baden, dove sorsero fra il 1886 ed il 1893 168 
abitazioni del valore di 629,000 marchi ; un terzo delle quali 
però è affittato ad operai ed addetti ai servizî municipali. Nel 
1898 fu approvato il progetto di costruire altri 99 alloggi, 
man mano che se ne sentisse il bisogno. 


Nel 1901 il municipio di Diisseldorf costruì 71 alloggi 


(1) Schriften Vercins fiir Socialpolitit XCXI. — Die Wohnungsfrage : 
memoria presentata dal sindaco Beck al consiglio di Maunlheim. — Die 
Tiitigkeit der Stadt Ulm a. D. auf dem Gebiet der Wohnungsfiirsorge von 
Oberbiirgermeister Wagner. — Die Wohnungsstatistik als Hilfsmittel der 
Wohnungsreform von H. Schoebel, Gottingen. — Wuttke, Die Deutschen 
Stidte, Leipzig 1901. — Die Wohnungsinspektion und ihre Ausgestaltung 
durch das Reich von H. Freiherrn v. d. Goltz, Gottingen. — Die Bedeutung 
der Bauordunngen und Bebanungspliine fiir das Wohnungysrresen von I. Stiib- 
ben, Gottingen. — Deutsche Vierteljalhrsschrift fiir Gffentliche Gesundheit- 
spfflege, Volumi XXVI e XXVII. — R. Baumeister Moderne Stadierireiterun- 
gen Hamburg. 
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d' aftitto, e 75 ne costruì la piccola città di Schweinfurt in 
Baviera. 

Il municipio di Ulm ha costruito dal 1894 al 1902 cento 
case da vendere, che sono state acquistate, sulla base dei so- 
liti pagamenti rateali, in parte da impiegati e in parte da 
operai. Sull’ esempio di Ulm, ha costruito alcune case da ven- 
dere anche il Comune di Lambrecht. 

Insignificante è dunque l’ opera dei comuni tedeschi come 
diretti costruttori di case operaie : fatto tanto più degno di 
meditazione quando si ponga mente alla prodigiosa attività 
dei comuni tedeschi in ogni ramo della politica sociale in fa- 
vore delle classi povere. (') 

Se si lascia prendere voga alla persuasione che il muni- 
cipio possa far tutto in fatto di case popolari, scrive il Dot- 
tor Adickes, sindaco di Froncoforte S. M. — Ja città che si 
trova all'avanguardia del movimento in favore degli alloggi 
— allora ogni cosa è capovolta, perchè così è paralizzata sem - 
pre più l'iniziativa edilizia privata, e di questa — bisogna 
persuadersene — non si può fare a meno. In Francoforte per 
esempio si dovrebbero costruire annualmente oltre mille al- 
loggi del valore di cinque milioni di marchi. Come potrebbe 
l’amministrazione cittadina soddisfare da sola al bisogno di 
alloggi, che è una cosa che non ha fine? 

E se il comune non può costruire tutte le case, allora ogni 
suo intervento nel campo dell’ edilizia — oltre ad essere giu- 
ridicamente ingiusto ed economicamente del tutto ingiustifi- 
cato — è nel fatto dannoso, perchè facendo una forte e non 
leale concorrenza all’ industria privata, già troppo restìa, per 
le ragioni sopra dette, a costruire piccoli alloggi, concorre a 
perpetuare peggiorando le cause del male. Tentare un espe- 
rimento non fa male, scrive il sindaco di Ulm. Ma l'’ esperi- 
mento è stato già fatto : i municipî inglesi vi hanno profuso 
milioni col risultato facilmente prevedibile di provvedere bensi 
una piccolissima parte della popolazione di buone case, ma a 
spese non solo della maggioranza, ma peggiorando ancora le 
condizioni generali degli alloggi. 

Nel fatto poi l’ esperimento non è innocente come può sem- 
brare, perchè mentre da un lato ritarda la soluzione fonda 


(') Nelle pubblicazioni intorno alle case operaie, si confondono quasi 
sempre gli alloggi che lo Stato e î Municipî tedeschi costruiscono — come 
industrinli — per gli operai addetti al loro servizio, con quelli costruiti nel 
senso di vera municipalizzazione : donde il fulso concetto che si ha, in ge- 
uerale, dell'azione dei poteri pubblici tedeschi nella questione degli alloggi. 
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mentale del problema, divertendo il pensiero dal nocciolo della 
questione, dall’ altro svia e indebolisce l’opera filantropica 
degli industriali e delle società edificatrici, e crea pericolose 
illusioni nel popolo, il quale una volta che abbia visto bale- 
narsi alla mente una così comoda e pronta soluzione del pro- 
blema della casa, sarà poi difficilmente trattenuto sulla china 
della sua logica, che non conosce barriere economiche. 


Col riconoscere che la municipalizzazione degli alloggi è 
inutile e dannosa non finisce però, comodamente, il còmpito 
dell’ amministrazione cittadina. Quì si apre anzi un più largo 
campo all’ attività del comune che può dare opera efficace e 
durevole, mediante un’ azione indiretta, più consentanea alla 
sua capacità amministrativa, ad attenuare la gravità del pro- 
blema, combattendo alla radice le cause del male. 

Prima di tutto bisogna tenere presenti le due parti della 
questione : migliorare gli alloggi esistenti e dare impulso 
alla costruzione di nuove case salubri e a buon mercato. 

Per ogni efticacia durevole di lavoro occorre la cono- 
scenza completa del bisogno, onde la necessità di un’ accu- 
rata inchiesta sulle condizioni generali degli alloggi da parte 
delle pubbliche autorità, che sole possono eseguirla con lar- 
ghezza di vedute ed efficacia di mezzi. Per quanto non si ab- 
bia in Germania nessun lavoro dell’ importanza dell’ inchiesta 
di Basilea condotta nel 1889, per incarico di quella città, dal 
Prof. Biicher, pure non c’è oramai municipio tedesco che non 
sì occupi di conoscere le condizioni reali degli alloggi. 

L'inchiesta deve mettere in chiaro se e in quanto esista 
una vera mancanza di piccole abitazioni, ossia se il numero 
delle nuove case annualmente costruite sia in proporzione col- 
l’ aumentare della popolazione ; se gli alloggi per imperfetta 
costruzione o per eccessivo affollamento di inquilini manchino 
al loro scopo di offrire alla popolazione non soltanto un luogo 
di riparo come per i selvaggi contro la notte e le intemperie, 
ma un luogo di riposo rigeneratore di forze e di energia ; e 
infine se le pigioni non sieno troppo elevate, non corrispon- 
denti alla capacità finanziaria delle famiglie più povere. 

Oltre a queste ricerche di carattere generale, è necessario 
di seguire attentamente lo sviluppo annuo degli alloggi nel- 
l'interesse teorico e pratico sia delle autorità, sia della stessa 
industria edilizia privata, giovando conoscere in ogni tempo 
le variazioni del mercato degli alloggi, per non essere sorpresi 
da una crisi imprevista. 
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(reneralmente però queste statistiche sono insufficienti, 
perchè la maggior parte dei municipî si limita a far noto una 
o più volte all’ anno il numero degli appartamenti che si tro- 
vano vuoti, senz’ altro. Recentemente la città di Stuttgart ha 
istituito uno speciale ufticio statistico degli alloggi, grazie 
lla eccellente organizzazione del quale si può seguire con 
protitto l’ andamento dell’ offerta delle abitazioni in rapporto 
alla domanda. 

Appena un appartamento resta vuoto il proprietario ha 
l’obbligo di denunciarlo all’ ufticio di statistica, dando in pari 
tempo informazioni sulla dispesizione e numero dei locali e 
sul prezzo del fitto che egli richiede. Una seconda denuncia 
ha luogo quando lo stesso: appartamento venga di nuovo affit- 
tato, insieme colla indicazione del numero e della qualità de- 
gli affittuari. 

In questo modo, tenendo conto del tempo che gli appar- 
tamenti restano vuoti, del loro numero, qualità e prezzo in 
rapporto alle condizioni degli aftittuari, si hanno elementi ba- 
stanti e sicuri per seguire le variazioni del mercato; e insieme 
sulla base delle informazioni così raccolte, il municipio può 
mettere a disposizione della cittadinanza un completo indica- 
tore degli appartamenti disponibili, con non piccolo risparmio 
di tempo e di spese di mediazione, che si calcolano, per la città 
di Stuttgart, ammontare a cento mila marchi all’ anno. 


Come si ammette esser compito del comune di vigilare 
sulla salubrità dei cibi, così non si può disconoscere il dovere 
di un controllo municipale anche sugli alloggi, che, non meno 
dei cibi guasti, possono essere dannosi alla salute pubblica. 
Il primo passo importante in questo campo fu fatto in Ger- 
mania colla legge del luglio 1893 di Hessen, colla quale sì 
poneva nettamente il principio del diritto, e quindi del do- 
vere, di un intervento delle autorità nell’ ispezione delle case 
popolari. 

L’ ispezione ha da provvedere a che le cattive condizioni 
degli alloggi esistenti siano rimosse e insieme a che le nuove 
case corrispondano alle esigenze della igiene moderna. 

Diversamente è organizzata l’ ispezione degli alloggi nelle 
città tedesche : alcune l’ affidano semplicemente alla polizia lo- 
cale, altre a commissioni speciali composte in parte di impie- 
gati municipali e in parte di cittadini eletti in carica ono- 
raria. In Ambaurgo esiste una commissione permanente for- 
mata da membri del senato e da cittadini, assistiti da un 
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ufficio tecnico di impiegati. In Strasburgo troviamo fino dal 
1897 una commissione di 18 membri, fra cui si notano il Sin- 
daco, due medici, due rappresentanti degli operai, tre dei 
proprietari di case, oltre ingegneri e impiegati municipali. Ap- 
pena fu nota la composizione di detta commissione avvenne 
che molti proprietari migliorarono prontamente le loro case : 
difatti il timore della pubblicità — la commissione si raduna 
in sedute pubbliche — si è dimostrato essere un ottimo mezzo 
di persuasione. 

La migliore organizzazione di questo importante servizio 
di politica comunale si deve alla città di Stuttgart. L'’ ispe- 
zione è quivi affidata ad un ufticio speciale — ramo dell’ uffi- 
cio tecnico municipale — che si occupa esclusivamente degli 
alloggi popolari con criteri sociali e sanitari, assistito da una 
commissione consultiva di sei cittadini eletti fra proprietari 
di case, affittuari, medici, ingegneri e persone di speciale com- 
petenza. La città è divisa in 210 distretti, aftidati alla diretta 
sorveglianza di cittadini eletti in carica onoraria, che hanno 
il compito di ispezionare le abitazioni popolari e di indicare 
all’ ufficio municipale quegli alloggi che presentino inconve- 
nienti dannosi alla salute, quando non sieno essi stessi riu- 
sciti a persuadere i proprietari a rimediare. L'ufficio fa visi- 
tare dai suoi impiegati dette case e riferisce alla commissione 
consultiva intorno alle riparazioni necessarie, che poi, a parere 
favorevole della medesima, cesso è incaricato di fare eseguire. 
Se il proprietario — ciò che nel fatto avviene molto rara- 
mente — si rifiuta, gli sì proibisce di affittare più oltre gli 
appartamenti. 

L’ esperienza ha dimostrato quanto sia etlicace un’ ispe- 
zione bene organizzata per il progressivo miglioramento de- 
gli alloggi: in Gittingen per es. furuno denunziate nel 1900 
190 case come malsane, mentre nel 1902 se ne cbbero sola- 
mente 88. 

IL ispezione presenta anche un valore morale non trascu- 
rabile nel fatto di costringere l'opinione pubblica ad occu- 
parsi seriamente della questione degli alloggi. I cittadini che 
sono incaricati di visitare le case popolari raccolgono impor- 
tante materiale d’ osservazione e di studio ed hanno modo dì 
vedere — nella viva pratica — come il problema della casa sia 
un problema essenzialmente etico e psicologico per l’influenza 
che l’ abitazione esercita nella vita del popolo. Se è vero che 
solo dalla perfetta conoscenza del male deriva all’ uomo la 
convinzione che si traduce in volontà ardente di operare, si1- 
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ranno essi attivi centri di propaganda per scuotere le classi 
dirigenti dal loro torpore e far sentire la bellezza del còmpito 
di cultura e di patriottismo che si cela nell’ umile problema 
di migliorare le case dei poveri. 


È un errore credere che le così dette caserme siano una 
necessità dello sviluppo delle città moderne. Basti confrontare 
Londra con Berlino: nella prima la media degli inquilini è 
di 7,6 per casa, mentre sale a 77 nella seconda e in certi quar- 
tieri fino a 120. 

L’apparire delle caserme in Germania, specialmente alla 
periferia delle grandi città, è dovuto, come dimostra |’ Eber- 
stadt, in prima linea ai piani regolatori sbagliati. Il rapido 
aumento della popolazione cittadina, verificatosi nel secolo 
scorse, coglieva tutti all’ impensata, e ai danni della naturaie 
speculazione si aggiunsero errori di municipî che non solo 
quella speculazione non seppero frenare, ma che essi stessi 
fomentarono e talvolta crearono addirittura. 

Il valore di un’area fabbricabile è determinato dal red- 
dito di cui essa è capace, dipendentemente dalla bellezza 
della posizione e dal numero degli alloggi che sia possibile 
cdificarvi sopra. Quando regolamenti municipali limitano il 
numero dei piani delle case ed esigono considerevole spazio 
per i cortili e per le strade, allora diminuisce anche il pro- 
titto ricavabile da un dato terreno e per ciò il suo valore 
commerciale. Al contrario, la possibilità di erigere una grande 
caserma con molti alloggi e poco spazio riservato al cortile 
concorre ad elevare il valore fondiario, e così il costruttore è 
obbligato ad edificare caserme, anche contro voglia, perchè 
l'alto prezzo del terreno non gli permette altro genere di co- 
struzioni meno lucrose. 

D'altra parte sarebbe un errore — come dimostrava il 
Baumeister fino dal 1876 — considerare tutti iì quartieri vec- 
chi e nuovi di una città alla medesima stregua. Alla perife- 
ria e nei sobborghi sì può, senza dar luogo a perturbazioni 
economiche, limitare il numero dei piani, mentre sarebbe in- 
giusta questa limitazione ai quartieri vecchi della città, in 
caso di rinnovamento dei fabbricati, perchè quivi il terreno 
ha un valore in rapporto appunto a quel dato genere di co- 
struzione preesistente e ogni soverchia imposizione in questo 
senso lederebbe i diritti della proprietà. Anzi si otterrebbe 
l’ effetto che fabbricati anche malsani del centro non verreb- 
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bero rinnovati, per non cadere con danno sotto le prescrizioni 
edilizie del regolamento municipale. 

Donde — dopo anni — la maggiore e più feconda in- 
novazione introdotta nel campo dell’ edilizia in Germania, 
che consiste nella gradazione dei regolamenti secondo che si 
riferiscono alle parti della città già esistenti o a quelle nuove 
in costruzione. 

Il punto più importante per l’ igiene sta nel diminuire la 
densità edilizia tanto orizzontalmente che verticalmente : ciò 
che si ottiene principalmente fissando le regole che determi- 
nano quanta parte di un’ area fabbricabile deve essere riser- 
vata al cortile e quale possa essere l’ altezza della casa in rap- 
porto alla largbezza della strada: — la prima dà aria, la se- 
conda luce. 

La città di Mannheim per es. è divisa in tre zone: nella 
prima è riservato per il cortile il 40 °), dell’ area fabbrica- 
bile, il 50°’, nella seconda e il 60°[, nella terza. Ugualmente 
è graduato nelle tre zone il quoziente cqh, in cui c rappre- 
senta la larghezza della strada e h l’altezza della casa ed è 
rispettivamente uguale a !l,, *[, ed 1: nella terza zona è rag- 
giunto così l’ ideale per una buona illuminazione, essendo 
quivi l'angolo d’ incidenza della iuce di 45° per ogni fene- 
stra, ossia l’altezza del fabbricato è uguale alla larghezza della 
strada. 

Recentemente — in ispecie da alcune città di Prussia — 
è stata introdotta una seconda gradazione in base al genere 
dei fabbricati. Dove non sì può evitare il sorgere delle ca- 
serme conviene, a fine di renderle salubri e sicure più che 
sia possibile, fissare norme costruttive speciali per es. sull’al- 
tezza dci piani, sul numero e dimensioni delle finestre e delle 
scale, sull’ uso di certi materiali come il legno ecc. Queste 
limitazioni non sono però più strettamente necessarie per pic- 
coli fabbricati isolati o almeno provvisti di ampii cortili: 
quindi si può lasciare in questi casi maggior libertà di co- 
struzione, facilitando per tal modo il sorgere di piccole case. 

Ancora pochi anni addietro tutta la sapienza edilizia mu- 
nicipale era racchiusa nell’ assioma delle strade larghe e di- 
ritte; e fu questo un altro grave errore degli antichi piani 
regolatori. Strade larghe sono opportune per facilitare le co- 
municazioni tra i punti principali delle grandi città : ma ora- 
mai l’ estetica e l'igiene alleate cominciano ad avere ragione 
del pregiudizio delle strade larghe ad ogni costo, che per l’in- 
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conveniente del troppo sole e della polvere sono poco adatte 
per abitare, oltre che per le maggiori spese che richiedono 
influiscono sul prezzo del terreno e quindi promuovono la 
densità edilizia. Al Goecke si deve il concetto estetico e so- 
ciale — accolto nei nuovi piani regolatori — di una distin- 
zione netta fra strade larghe per cui dirigere il movimento 
degli affari, e strade secondarie possibilmente strette, più con- 
venienti alla tranquillità delle case d’ abitazione. 

Così i regolamenti edilizi da seinplici prescrizioni di po- 
lizia municipale riguardanti la stabilità delle costruzioni e 
la difesa contro i pericoli d’ incendio, sono divenuti un fattore 
sociale di non piccola importanza nel moderno svolgimento 
della politica della casa. 


Come s'è notate, una delle cause dell’ insufficienza del- 
l’ industria edilizia è da ricercarsi nella scarsezza di capitale 
e di credito fondiario. A questo cercano di provvedere i mu- 
nicipi tedeschi in modi diversi, che vanno dal mutuo ipote- 
cario su basi strettamente economiche al sussidio in danaro 
avente carattere di pura beneficenza. | 

Veri istituti bancarî municipali, fondati allo scopo di pro- 
muovere la costruzione di alloggi in un dato comune me- 
diante la concessione di prestiti, si hanno solamente in Dis- 
seldorf, Dresda e Francoforte s. M. (!) 

Nel 1899 in causa del grande aumento della popolazione, 
la città di Diisseldorf ebbe a soffrire di una grave crisi edilizia. 
Nell’Aprile 1900 venne quel municipio nella determinazione di 
tondare una banca cittadina col capitale di 20 milioni di marchi 
mediante emissione di obbligazioni al portatore. Questa banca 
aveva alla fine del 1903 concesso 155 mutui ipotecari per ol- 
tre 5 milioni di marchi, dei quali 101 per una somma infe- 
riore a 30 mila marchi e 29 inferiori a 30 mila. L’ interesse 
richiesto che era fino al 1902 del 4'[,°[ fu poi ribassato al 
4 “1, dopo che cominciò a verificarsi in Diisseldorf una più 
larga partecipazione del capitale privato ad imprese edilizie. 

Pure nel 1900 fu fondata la banca municipale di Dresda 
allo scopo di offrire al proprietario urbano mutui ipotecari, ol- 
tre a prestiti per le maggiori spese di imposte e di tributi 
per lavori stradali, di canalizzazione ecc. richieste dai rego- 
lamenti municipali. 

Una speciale organizzazione bancaria ha Francoforte per 


11) Bericht tiber den IT. Allgemeinen Deutschen Wolhnunqskongress in 
Frankfurt a M. Gottingen, 1305. 
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accordare prestiti a società edificatrici ed a privati che ot- 
tengono terreno di proprietà comunale in diritto di super- 
perficie. ° 

Queste banche, concorrendo a migliorare le condizioni ge- 
nerali del credito fondiario, esercitano un’ azione benefica a 
vantaggio piuttosto delle classi medie; e in ciò si mostra la 
larghezza di vedute della politica comunale tedesca che at- 
fronta il problema della casa nel suo complesso economico, 
pure tendendo il massimo sforzo a sollevare il bisogno più 
urgente. 

Una forma più antica e più usata di aiuto finanziario 
da parte dei municipî consiste nel promuovere il sorgere di 
società filantropiche costruttrici d’ alloggi, offrendo antici- 
pazioni con danaro della cassa comunale stessa, o meglio col- 
l’ accordare garanzia dei prestiti concessi dalle casse di assi- 
curazione o da altri istituti di credito, o infine, come special. 
mente avviene nella Provincia Renana, sottoscrivendo un certo 
numero di azioni delle stesse società edificatrici. 

Da ultimo va ricordato il recente tentativo fatto dalla 
città di Neuss, seguita poi da Rheydt e da Miinchen-Gladbach. 
Il municipio di Neuss, che già aveva assunto garanzie ed ac- 
quistato azioni delle locali società edificatrici per un milione 
di marchi, stabilì nel dicembre del 1903 di prendere a pre- 
stito da un istituto di credito mezzo milione di marchi, per 
avere il imezzo di concedere a sua volta mutui a cittadini di 
Neuss, verso prima o seconda ipoteca, su proprietà urbane che 
però non superino il valore di 25 mila marchi. Di solito il 
municipio si contenta della seconda ipoteca in ragione del 
90°, del valore dello stabile, lasciando la prima ipoteca al 
un eventuale mutuo della locale cassa di risparmio, per faci- 
litare appunto l’ intervento finanziario di questo istituto. La 
amministrazione dei prestiti municipali è data in cura ad una 
deputazione scelta fra i membri della stessa cassa di rispar- 
mio per evitare pubblicità e perchè costoro sono senz’ altro 
in grado di giudicare della solvibilità dell’ imprestatario, per 
le informazioui già assuntene a conto della cassa. 


La speculazione (!) del terreno fabbricabile risponde, in 
un certo senso, ad una naturale ed utile funzione economica 
tendendo a regolare l’ offerta alla domanda. Bisogna anche 


(1) Ricchissima è la letteratura tedesca sulla apeenlazione del terreno : 
basterà ricordare l'opuscolo riassuntivo del Dr. v. Mangoldt : Zie stiidsti- 
sche Bodcunfrage, — Gottingen, 1904. 
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tener conto del rinvilimento generale dell’ interesse, per cui 
l’ aumento del valore è in parte soltanto nominale, non cor- 
rispondendogli nel fatto un proporzionale aumento del red- 
dito. Inoltre mentre certi terreni per favorevoli circostanze 
salgono di prezzo, altri ne scemano ; nè l’ aumento è sempre 
progressivo e costante, ma n periodi di rincaro succedono pe- 
riodi di ribasso. Il valore fondiario urbano era salito altissi- 
mo in Germania fra il 1860 e il 1870, precipitava poi verso 
il 1875, per risollevarsi ancora lentamente finv a raggiungere 
negli anni 1895-99 di nuovo altezze prodigiose. 

Ma, pur con le debite correzioni, resta un fatto indiscusso 
l’ enorme aumento del prezzo del terreno specialmente nelle 
città e nelle regioni di grande sviluppo industriale. Il palazzo 
del cancelliere imperiale nella Wilhelmstrasse a Berlino ven- 
duto nel 1791 per 30 mila talleri, fu acquistato nel 1871 per 
2 milioni di talleri ed oggi costerebbe anche molto di più. 
Il terreno di gran parte di Charlottenburg — senza i fabbri- 
cati — era valutato a 6 milioni nel 1865 ed a 300 milioni 
nel 1897. 

Il terreno posto alla periferia di una città collo svilup- 
parsi di questa diventa man mano fabbricabile e per ciò ac- 
quista d’un tratto un maggior valore, corrispondentemente 
al maggior reddito di cui diventa capace : nello stesso tempo 
i proprietari dei fondi vicini vengono allettati ad approfittare 
pur essi della favorevole circostanza di potere vendere i loro 
terreni, fino allora dedicati alla agricoltura, come aree fab- 
bricabili; donde la benefica funzione della concorrenza tendente 
a frenare con la maggior offerta un eccessivo salire dei prezzi. 

Questa speculazione economicamente sana ed utile deve 
essere coltivata dai municipi mediante una adatta rete stra- 
dale e tranviaria che segua da presso e talvolta provochi lo 
sviluppo della città in una data direzione più favorevole. 

Un’ alacre politica tranviaria per cui si renda possibile 
a chi lavora in città di abitare alla periferia serve mirabil- 
mente a sfollare le abitazioni del centro e insieme ad aprire 
nuove aree al mercato, provocando l’ incremento dell’ indu- 
stria edilizia. I mezzi di comunicazione devono essere sopra 
tutto rapidi e a buon mercato. La massima velocità si ottiene 
colle ferrovie sotterranee del tutto indipendenti dalle strade 
cittadine; e l’ esperienza di Londra e di altre metropoli ha 
dimostrato come esse sieno preferibili alle ferrovie elevate, 
non ostante il loro maggior costo di costruzione. Importanti 
dal lato sociale sono i biglietti d’ abbonamento settimanale o 
mensile, specialmente vantaggiosi agli operai. 
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Secondo il Voigt 250 mila abitanti dei dintorni di Berlino 
usano ogni giorno della ferrovia per recarsi alla città. Il mo- 
vimento complessivo dei mezzi di locomozione — ferrovie, 
omnibus, carrozze pubbliche, tranvie — è calcolato per Ber- 
lino e dintorni a 600 milioni di viaggi all’anno. 

Anche le ferrovie economiche hanno avuto un grande 
sviluppo in Germania, specialmente nelle regioni industriali 
del Reno e della Vestfalia. Queste piuttosto che promuovere 
uno spostamento della popolazione dal centro alla periferia 
della città, limitano l’ immigrazione dalla campagna alla città, 
dando modo agli operai impiegati nelle industrie cittadine di 
continuare a vivere nei villaggi circostanti. Il Baden ha, in 
Germania, il miglior ordinamento del servizio ferroviario lo- 
cale, sia per il prezzo e per le combinazioni dei biglietti, che 
per gli opportuni orari dei treni studiati in considerazione 
dei bisogni degli operai. 

Accanto alla speculazione naturale che per mezzo della 
concorrenza apre nuovo terreno al mercato e promuove cosi, 
coll’abbassarne il prezzo, l’ incremento della attività edilizia, 
esiste però un’altra forma di speculazione — propriamente 
detta — che cerca di restringere il mercato, paralizzare la 
concorrenza, ostacolare l’ attività edilizia, monopolizzare in- 
somma le aree fabbricabili per farne salire indefinitamente il 
prezzo — ed è causa principalissima delle cattive condizioni 
degli alloggi. 

È grave compito della politica comunale combattere que- 
sta speculazione artificiale e dannosa. 

Pur senza convenire con coloro che vorrebbero la inuni- 
cipalizzazione di tutto il terreno fabbricabile posto intorno 
alla città, non si deve disconoscere che il comune può fare 
buona concorrenza agli speculatori e specialmente prevenire 
la speculazione coll’ accaparrarsi per tempo a buon mercato 
gran parte di quelle aree che nel futuro sieno destinate mag- 
giormente allo sviluppo della città. 

Qui ci troviamo di fronte ad una grave difticoltà che 
consiste nel trovare la forma migliore di cessione del terreno 
a scopo di costruzione di piccoli alloggi. 

Alcuni municipî come Danzig cedono il terreno a basso 
prezzo — e talvolta anche gratis — solo a s. cietà filantro- 
piche edificatrici : altri, per es. quello di Mannheim, anche 
a imprese private. S'è dato però il caso che sorietà edifica- 
trici abbiano speculato sul terreno ottenuto a prezzo di fa- 


(1) Banten «auf fremdem Grund von Dr. Karl Griinberg, Vienna 1903, 
— Dic soziale Bedentung dex Erbbanrechts von Prof. Oertmann — Berlino. 
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vore dal comune. Recentemente a Diisseldorf l’ « Unione co- 
struttrice fra impiegati » guadagnava 20 mìla marchi vendendo 
una parte del terreno accordatole da quel municipio per co- 
struire alloggi. i 

La semplice rivendita del terreno da parte del comune 
non è dunque scevra di pericoli e non sempre corrisponde 
allo scopo che il comune si prefigge. 

Le città di Francoforte S. M. e di Halle hanno tentato in 
questi ultimi anni una nuova forma di cessione, e cioè l’af- 
fitto in diritto di superficie. 

Nel recente codice civile tedesco è stato richiamato in vita 
il diritto di superficie, che consiste nella facoltà di costruire e 
possedere un fabbricato sul suolo appartenente ad altri. Questo 
diritto è ipotecabile per se, indipendentemente dal verreno, 
cessibile e trasmissibile per successione. 

L’ istituto del diritto di superficie non fu sconosciuto al 
diritto romano, nè all’ antico diritto germanico, sebbene non 
vi trovasse grande sviluppo: oggi vige in alcuni cantoni 
della Svizzera, dove perfino interi villaggi sorgono su terreno 
di proprietà comunale. I fabbricati appartengono ai cittadini 
che così hanno l’ uso del terreno gratis: solo in caso che la 
costruzione, per incendio o per altra causa, venga demolita e 
non riedificata, il terreno ritorna al comune. 

Simile istituto è il diritto « Inftiste » della Svezia. I muni- 
cipi svedesi non possono alienare terreno di loro proprietà 
che sia posto entro la cerchia delle antiche mura cittadine, 
ma soltanto hanno facoltà di darlo in inftiste, ossia in af- 
fitto perpetuo, che può essere sciolto solo nel caso in cui il 
terreno occorra per uso di pubblica utilità. 

Il municipio di Francoforte S. M. concede a chiunqne vo- 
glia costruire piccoli alloggi per sè — o da affittare o vendere — 
terreno di proprietà comunale in diritto di superficie per la 
durata di circa 60 anni, riservandosi la facoltà di rompere il 
contratto anche dopo 15 anni, per impedire l’ eventualità che 
questo diritto diventi esso pure oggetto di speculazione. Inol- 
tre lo stesso municipio offre mutui, verso garanzia ipotecaria, 
in ragione del 90 °[, delle spese di costruzione ai maestri ed 
agli impiegati comunali, e del 75 °|, agli altri cittadini, al- 
l’ interesse del 4°[, con circa ‘[, °[; d’ ammortamento in modo 
che, allo scadere della concessione, l’ intero capitale prestato 
sia rimborsato. Alle autorità comunali spetta di sorvegliare 
sul genere delle costruzioni e sull’ elevatezza dei fitti. 

Allo spirare della concessione il fabbricato viene in pos- 
sesso del comune, alla sola condizione del rimborso di quella 
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parte di capitale occorso per le spese di costruzione in più 
di quanto aveva prestato la banca municipale. 

Alla fine del 1903 erano stati accordati in questo mudo 
dal municipio di Francoforte prestiti per un milione e mezzo 
di marchi. 

Nella stessa Francoforte la « Società edificatrice di pic- 
coli alloggi » ha ottenuto dall’Opera pia Weissfrauen un ter- 
reno in diritto di superficie, e su questo dalla Cassa di as- 
sicurazione di Hessen-Nassau un mutuo ipotecario di 500 mila 
marchi ; e con 200 mila marchi ha concorso il municipio sotto 
forma di acquisto di azioni della società. L’ estinzione del de- 
bito avverrà in 68 anni, mediante l’ ammortamento del '[, °[, 
per cui durando la concessione del diritto di superficie 80 
anni, ne restano ancora 12, così detti liberi, per eventuali cat- 
tivi tempi. Con questa combinazione, mentre municipio e 
cassa d’ assicurazione, senza rischio, proseguono lo scopo di 
dare impulso all’ attività edilizia, la società con soli 50 mila 
marchi di capitale proprio è messa in grado di costruire abi- 
tazioni popolari per 750 mila marchi, e 1’ Opera pia aumenta 
considerevolmente la rendita del suolo, ricuperandolo, dopo 
80 anni, insieme coi fabbricati, oltre averne riscosso il canone 
annuo. 

Un simile accordo è avvenuto fra la Cassa di assicura- 
zione di Annover, lo Stato e la Società edificatrice di Ri- 
stringen per la costruzione di 1000 alloggi per gli operai del 
cantiere di Wilhelmshafen. Lo stato — quale industriale in 
favore dei suoi operai — concede un’area, del valore di un 
milione, in diritto di superficie alla Società, verso un canone 
annuo del 2 °[o e offre insieme in prestito la metà della som- 
ma occorrente per i fabbricati, mentre l’altra metà è data 
dalla cassa di assicurazione. 

Il diritto di superficie come mezzo per migliorare gli al- 
loggi ha in Germania caldi fautori, ma anche risoluti avver- 
sari, che non solo gli contestano ogni efficacia, ma l’ addi- 
tano come un pericolo di peggioramento. 

È difficile dare oggi un giudizio definitivo su questo isti- 
tuto : i suoi promotori stessi lo considerano come un esperi- 
mento e raccomandano la maggiore prudenza. L’ Adickes os- 
serva, a ragione, che il diritto di superficie non vuol essere 
un mezzo miracoloso per risolvere il problema della casa, ma 
piuttosto un mezzo accessorio per impiegare nel modo migliore 
il terreno di proprietà comunale. (!) 

Di fatti il Comune, che non può come lo speculatore 


(1) Aufgaben der Gemcindepotitik von Adolf Damascke, Jena, 1904. 
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privato aspettare di vendere il terreno fino a che il prezzo sia 
salito ad un limite tale da escludere la previsione di ogni 
ulteriore aumento, verrebbe a rinunciare, colla vendita ad 
un prezzo fisso, ad ogni eventuale aumento : colla cessione 
dell’ area in diritto di superficie invece, lasciando al capitale 
ed al lavoro la costruzione degli alloggi, ne ricava un certo 
utile annuo e insieme si assicura quell’ aumento di valore 
che potrà in seguito verificarsi. 

Per combattere la speculazione sul terreno si viene svol- 
gendo una sistematica politica fiscale da alcuni municipi te- 
deschi che ha specialmente di mira: 1° ostacolare la compra 
del suolo a scopo di rivenderlo più tardi. mediante una forte 
imposta di trapasso; 2° tassare le aree fabbricabili non se- 
condo il reddito reale, ma secondo il loro valore commer- 
ciale, tenuto conto che quei terreni, benchè non procurino 
momentaneamente che un reddito modesto, pure rappresen- 
tano in potenza un più alto valore che sarà palese quando 
vengano gettati sul mercato ; 3° prelevare a favore della ge- 
neralità, mediante un’ imposta diretta sull’ aumento di valore, 
una parte almeno della Zuwachsrente — espressione che vuol 
rendere /’ unearned increment degli inglesi — cioè di quel 
reddito accidentale che proviene dall’ aumento di valore do- 
vuto non al lavoro del proprietario nè ad un reale migliora- 
mento del terreno, ma a cause fortuite, come lo sviluppo della 
città, la costruzione di una ferrovia ecc. che sono invece il 
prodotto del lavoro della generalità. 

Una pratica completa applicazione di questo sistema fiscale 
ha avuto luogo nel possedimento tedesco di Kiau-Ciau ; 1’ im- 
posta di trapasso vi è del 2 °/, del valore, quella sulle arec 
fabbricabili del 6°, e quella sul plus-valore del 33 ‘9%. È 
da notarsi che nella discussione avvenuta in proposito nella 
seduta del Reichstag nel gennaio 1899, tutti i partiti dal 
centro ai socialisti, al liberale Richter, si trovarono d’accordo 
nell’ approvare questo esperimento di politica fiscale dei ter- 
reni di Kiau-Ciau. 

L'efficacia di una tassazione di trapasso è molto conte- 
stata ed evidentemente esagera il Brandts quando ad essa, che 
va dall’ 8 al 13°;, del prezzo di vendita, fa risalire il basso 
costo del terreno nel Belgio. Meglio giova secondo altri la 
tassa sulle aree fabbricabili, che ora in Germania sono quasi 
esenti da imposte. Alcuni municipî prussiani — Colonia, Fran- 
coforte ecc. — hanno già introdotto questo sistema di tassa- 
zione, che è stato anche vivamente raccomandato da una cir- 
colare del ministro dell’ interno nel 1899. 
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Secondo il v. Mangoldt una tassa sui terreni fabbricabili 
può avere per conseguenza di portarli nelle mani dei grossi 
speculatori, per i quali una piccola perdita annua, anche del 
5°, non ha grande importanza, in vista di un futuro im- 
mancabile guadagno, mentre può essere insopportabile all’an- 
tico proprietario finanziariamente debole. 

Ad ogni modo queste misure fiscali, per quanto ingegno- 
samente pensate, sono di difficile applicazione e non raggiun- 
gono mai del tutto lo scopo che si prefiggono. 

Lo spezzamento del terreno in forme irregolari inadatte 
a essere fabbricate, è spesso un forte impedimento allo svi- 
luppo edilizio dei piani regolatori. Di solito si tenta un com- 
ponimento amichevole, regolando le aree in modo che ad 
ognuno dei proprietari tocchi un appezzamento equivalente, 
atto ad essere fabbricato. Spesso però le trattative vanno in 
lungo e talvolta falliscono per volontà di qualche interessato 
per motivi di speculazione. In taluni Stati come Hessen, Am- 
burgo, Baden, Sassonia, i comuni sono autorizzati per legge 
ad intervenire espropriando il terreno in questione. Il diritto 
di espropriazione, verso un conveniente indenizzo, fu am- 

messo da prima per le abitazioni malsane : recentemente vien 
| richiesto anche per combattere la speculazione e da alcuni 
come il Biicher lo si vorrebbe estendere a tutte le aree fab- 
bricabili. Nella maggior parte degli stati tedeschi il diritto di 
espropriazione è limitato al terreno occorrente per piazze e 
strade. 

Nessuna operazione di borsa, scrive il Pvof. Wagner, nep- 
pure quella inumana esercitata alcuni anni fa sui grani dal- 
l'americano Leiter, è più dannosa al benessere generale della 
speculazione sui terreni, per cui si rende difficile il soddi- 
sfacimento dei bisogni più necessari dell’ esistenza. Certo dob- 
biamo aspettarci molto dalla legislazione, ma non si può pre- 
tendere tutto da questa, chè la legge non potrà mai arrivare 
da per tutto: è questo un fatto molto importante da non do- 
versi trascurare. Un’ operazione così dannosa alla salute pub- 
blica come la speculazione sul terreno deve essere portata 
davanti al tribunale della pubblica coscienza : solo purificando 
il costume ed elevando il principio morale sì potrà porre la 
base per una legislazione realmente efficace. 


LuIiGi CAVINA. 


SAN GIMIGNANO © 


Signore, Signori, i 

Voi date a me un segno della più grande benevolenza, 
invitandomi a parlar di un tema, che è al cuor mio della 
più vaga attrattiva: diceste a me cortesi : « Ci dice qualche 
» cosa di San Gimignano ? noi sappiamo che Ella vuol bene 
» a questa terra e l’ ha fatta argomento di lungo studio: 
> forse ella può invogliarci a visitarla, udendone già il me- 
> rito suo storico ed artistico per ogni parte ». Che rispon- 
derò io meschino ed ultimo cultore di siffatte discipline 1 
come non cederò al graziosissimo invito, quando è nota ab- 
bastanza la sapienza di chi dirige quest’ opera, la gentilezza 
di chi v’ interviene, la premura onde si accolgono i detti, 
qualunque essi siano ? Primieramente ringrazio l’ on. Presi- 
dente di tanto onore compartitomi, ringrazio gli uditori il- 
lustri, che a me fan corona: a tutti dico e ripeto : « troppo 
debole è 1’ ingegno mio: penso che parlo in Firenze, culla 
bellissima delle Belle Arti, che io salutai sempre 1’ Atene 
e ll centro di ogni civiltà e cortesia; parlo in Firenze, e 
questo nome mì opprime, pensando alla grandezza della sua 
fama, al nulla di quello che io sono stasera per dire a voi ». 
Debbo io dire, dunque, di San Gimignano? debbo dire di 
un luogo, la cui fama è cresciuta col crescere delle comu- 
nicazioni, tanto che molti che l’ignoravano, han potuto ve- 
derlo co’ propri occhi e restare assorti all’ incanto di tanti 
tesori f Andateci, andateci, si ode da pertutto ripetere : an- 
dateci, andateci; io per me ci ritorno, io porto gli amici, 
mi ci trattengo. Tale, umanissimi Signori, è il linguaggio 
di tutti coloro, che sono stati a visitare i monumenti nostri. 
Noi abitiamo nn luogo, che si addita dai lontani come fe- 
lice, privilegiato, bello, raro, unico nel suo genere; noi abi- 


(*) Conferenza tenuta all’ Associazione « Pro Cultura » di Firenze, la 
sera del dì 2 marzo 1904. L’ autore, colpito da una grave malattia, della 
quale ci auguriamo che quanto prima guarisca, non fu in grado di cor- 
reggere le bozze di questo rcritto. 
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tiamo la terra di San Gimignano, che è fatta segno all’in- 
vidia di tanti dotti, di tanti viaggiatori, che resta impressa 
nella mente di tanti stranieri, come una poetica visione, 
una fantastica apparizione. Noi abitiamo un luogo, che altri 
viene a cercare colla febbre della curiosità, e poi ce ne dà 
testimonianza col fatto, perchè ci prende spesso dimora, si 
avvezza ai nostri costumi, balbetta con noi, impara il no- 
stro linguaggio, ripete quasi come il soldato della legione 
romana, che piantava l’asta sul suolo ed esclamava : « Ecco 
il posto dove fermarci: hic manebimus optime». Una causa di 
questa grande stima, di questa onorata reputazione di un 
angolo quasi negletto della gran Patria Italiana, vi deve 
pur essere : e quale è la ragione? perchè ivi si trova quello 
che altri ha perduto, ivi si conserva quello che altri ha de- 
turpato : ivi sî dà un’ idea in pieno secolo XX, di quello 
che era una terra murata del secolo XIII. Passarono i sette, 
gli otto, i nove secoli sopra quelle mura austere e ferrigne, 
che tante cose videro, tante cose ponno raccontare : e già 
quelle mura, indurite al tormento di così lunga età, stanno 
lì imperterrite, tra una selva di torri, quasi oste minac- 
ciosa che ghermisce il ferro e volge gli occhi sanguigni in 
sua difesa. E forse così non fu? non fu egli bello e forte 
arnese di guerra, che si contrastavano le repubbliche, 0 
meglio invidiavano; in quanto che ormai, per dugento anni, 
il videro autonomo, non soggetto ad alcuno; allearsi con 
questo e con quello, armare fanti, cavalli, difendere il suo, 
fare le paci e le tregue, accogliere i più grandi personaggi ? 
Sì, io contenterò la dotta brama degli uditori, e lungi dal 
farne più che non meriti l’ elogio, v'invito, o umanissimi che 
mi ascoltate, a prestar fede ai miei detti, perchè io non vi 
dirò cosa che non abbia suo fondamento. Ecco, pertanto, il 
tema del mio discorso: le ragioni o i fatti su cui posa la 
gran fama di San Gimignano. ll mio tema è San Gimignano. 
Uditemi cortesi, e quasi per mano così vi conduco. 

E, prima di tutto, dov’ è. Nella Provincia di Siena, per 
il solo lato amministrativo : chè, per 11 lato storico, stette 
sempre con Firenze : il nostro Comune, come il vostro, fu 
sempre guelfo. Nella via ferrata, dunque, senese tra le sta- 
zioni di Certaldo e di Poggibonsi, lungo 1’ Elsa, solinga, ap- 
partata è la terra di San Gimignano. Ecco, vediamo, a un 
tratto, verso destra, schiudersi due colli, quasi la scena di 
un melodramma. Sulla vetta, in lontananza, a noi si dipigne 
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un castello turrito (direbbe un poeta), quasi Betlemme sopra 
il fondo di un bel mosaico bizantino. È a tal fugace appari- 
zione, che il viandante inarca le ciglia, muove discorso al 
compagno, e, o presto o tardi, dice: lo voglio vedere. Si 
avvicina ognora più, e viene spontaneo sul labbro : colà sono 
abitatori ; ecco le abitazioni, ecco i monumenti. Questo ca- 
stello che sì visita, questa terra, che è meta di tanti pel- 
legrinaggi, non è del tutto muta. Vengono forse i forestieri 
a visitare i baluardi, gli edifizi, i templi, come Rosellini e 
Champollion visitavan Tebe e ìi monumenti della Nubia; ove 
la colonna infranta, la sfinge, il geroglifico parlavano una 
lingua ignota, perchè il popolo omai sparì e l’ ala del tempo 
ha disteso il silenzio e lo squallore dell’ abbandono ? — No, 
rallegriamoci, uditori : non è del tutto esatto, ciò che disse 
Rohault de Fleury, città fossile : non è del tutto esatto ciò 
che disse Massimo d’ Azeglio; ell’è la Pompei del Medio Ero: 
Giosuè Carducci, in visitandola, disse: Pompei é spenta, e 
San Gimignano è viva e verde. È viva, ripiglio io, per la di- 
mora e l’ uso de’ suoi abitanti; ma in un modo che ha del- 
l’ insolito e del mirabile. Ercolano e Pompei sono tali, quali 
duemila anni fa; ma, prima dello scaro, niuno più le abito: 
dentro quel luogo, il lapillo o lalava del Vesuvio fe’ in certo 
modo da fedele guardiana. San Gimignano, all’ opposto, fu 
sempre abitata : diciamo con maraviglia: È molto, è molto 
in verità, se essa si trova così! Meglio d’ ogni altro è far 
prima uu giro per essa : vedere quel che possiede : l’occhio 
ebbe la sua parte: la memoria de’ suoi ricordi farà il resto. 
Durante il mio discorso, troverete, parte a parte, i suoi aspetti 
variati : intanto meditare e concludere se veramente merito 
ci sia ; inferirne, a dir breve, la gloria. 

Ecco, ci avviciniamo. Un bello è vasto panorama della 
terra si ha dalla parte di mezzogiorno. Chi sale il Poggio, 
e tra i meandri della strada si vede sul culmine di una stu- 
penda collina, può fissare lo sguardo sul caseggiato dinauzi. 
Questo è detto da tutti il Panorama del Poggio : di dietro, 
sono i contrafforti del monte volterrano, il Cornocchio ; dai 
lati, i boschi o i colli tenuti a viti ed ulivi. Quanti edificì, 
quante torri, quanto aspetto di antichità ! 

Proseguiamo: eccoci al luogo ov’era edificato un An- 
tiporto alla Ducale e un baluardo, avanzi di lotte di Pcin- 
cipi del secolo XVI. Qui è il passeggio, che procede lungo 
le mura, ove erano i fossi e gli steccati. Grandioso, al Piaz- 
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zale, il Torrione di $S. Francesco, come gli altri quattro ro- 
tondi, fra cui quelli delle Forche, ove il boia impiccava. Guar- 
date ora, dopo tre secoli, il gran cambiamento: a quest'altro 
torrione, innocenti bambine scherzano o ragionano! Ma verrà 
tempo di accennare la veduta, a sud-ovest, con quel che resta 
della fortezza. Entriamo dentro le mura. Qual Porta è questa 
al mezzodì, dopo la lunga cortina ? La Porta di S. Gioranni 
del 1262 (2* cerchia), una delle tre più grandi e magnifiche. 
È sul nuovo Piazzale. Bertesca, archetti, stemmi: « suona 
a malefizio », dicevasi, ed ecco giù precipita la cateratta: 
giacea in un canto la trave, ove si avvolgeva la catena. 
Inoltriamoci per questa strada, tra le case. Ecco la via San 
Giovanni: essa prese il nome dalla chiesa dei Frieri Gero- 
solimitani: ora, è un avanzo di facciata bizantina. Archi 
moreschi, a sesto acuto, costruzione a pilastri saldissima. 
L’ architettura di San Gimignano non è nè senese, nè fio- 
rentina, ma tutta speciale : in un palazzo, anche tre corni- 
cioni ricchi e svariati. Ma il nostro sguardo, a sinistra, ha 
un edifizio molto gentile : pietra, mattone, marmo, il sop- 
presso Monastero di $. Caterina, coll’ affresco del Tamagpni, 
scolare di Raffaello. È ora detto il Palazzo Pratellesi. Le 
sue finestre gotiche che cosa sono ? Guardinsi e riguardinsi: 
un ricamo! Sono certamente di quella strada la fabbrica più 
bella. 

Ascendesi tra colossi di pietra, levati in alto, quasi 
spade, diritte, squadrate, minaccianti giù in basso. Ecco il 
Portone de’ Becci; avanzo multiforme e grandioso con arco 
a tutto sesto della cerchia primitiva. In antico, questa era 
una Porta di San Gimignano. Ora rimane col resto internata. 
Ma già il piede avanzossi, ed ecco allo sguardo la Piazza 
della Cisterna. Cinque torri più o meno vicine restano a farle 
corona : mattone, macigno, travertino: ornamenti ad archi 
di finestre e porte : maioliche incastrate, indizio dei com- 
merci coll’ oriente : una facciata dipinta da buon pennello: 
un palazzone, con finestre bifore, a due piani : la Torre mac- 
stosa dei Cortesi, che accolse più volte nell’attiguo palazzo 
i Principi, i Granduchi de’ Medici. Le due Torri sbassate 
degli Ardinghelli, gli emuli dei Salvucei, ove una aveva già, 
sottilissima, in cima, un ulivo, descritto dal Targioni. Non si 
vede più l’ ulivo, quasi dica : perchè il simbolo della pace 
dove tanta guerra si attizzò ? In mezzo alla Piazza, una Ci- 
sterna del trecento col massiccio architrave ei solchi pro- 
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fondi delle funi, alle spallette. Qui convengono, qui cian- 
ciano, garrule fanciulle ad attingere acqua; qui spesso la 
porgono a labbra assetate, quasi Rebecca ad Eliezer in 
pittoresco atteggiamento. 

Attigua un’ altra Piazza : La dissero Forum per la Log- 
gia e l’ arringo scoperto. Ecco il Duo:no e la scalinata gran- 
diosa. Di memorie storiche è dovizia. Veniva di Francia per 
la via pisana mercantile, verso Viterbo, il B. Eugenio III, 
e consacrava coi riti di Pontefice il nostro Tempio mag- 
giore. Non faccia maraviglia; nel seguito dei suoi tredici 
Cardinali (oltre quattro Vescovi) era Giordano Orsini, Pro- 
posto di San Gimignano. Parla forse soltanto quell’ epigrafe ? 
E S. Bernardino da Siena e fra Felice Peretti (Sisto V)? 
Diro solo di fr. Girolamo Savonarola. Udissi la voce anche 
di lui. Sapeva egli che, più che i frati domenicani, doveano 
dar giudizio delle prime prediche e delle fatidiche grida 
gli abitanti appartati sul piccolo nostro monte. Dal Burla- 
macchi al Villani è un conserto di lode a quel luogo, che fu 
tenuto degno di tanto : ivi si maturò quella predicazione, 
che dovea poi finire sul rogo. 

Maestoso il tempio a tre navate: è del sec. XII, in più 
tempi abbellito : la crociera è di Giuliano da Maiano. A si- 
nistra, a buon fresco, per Bartolo di Fredi,i fatti del Testam. 
Vecchio: a destra, a buon fresco, per Barna (che cadde dal 
poute) e Giovanni da Asciano, quelli del Test. Nuovo. Tutti 
in tre serie parallele di partimenti. Nella navata di mezzo, 
Il Paradiso e l Inferno di Taddeo di Bartolo: il S. Seba- 
stiano col suo martirio di Benozzo Gozzoli : non vi ba un 
angolo che non sia dipinto ; par fatto ieri, ed ha 500 o 600 
anni: sì stendono tutti come un arazzo, che cuopre i muri. 

E la Cappella di S. Fina, la Patrona del luogo, il tesoro 
dei tesori? Basta questo: architetto fu Giuliano da Maia- 
no. L'altare, di marmo dorato, di Benedetto da Maiano. Nella 
lunetta a destra, l’ apparizione di S. Gregorio a S. Fina di 
Domenico del Ghirlandaio ; ove è una verità di figure che 
sorprende. Quella nutrice, quell’ assistente, quei medicinali 
sulla panca, quello sfondo : tutto. In quella a sinistra sono 
V Esequie della Vergine quindicenne: composizione ricca di 
figure, che costituiscono la cosa più bella da vedersi. Chi ha 
sentimento lo dica! fu asserito che questa cappella sola me- 
riterebbe un viaggio a San Gimignano. I pancali, del resto, 
intarsiati, pavimento di un della Robbia, cancello di ferro 
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quasi del Ghiberti. In coro, tavole di Benozzo, del Tamagni, 
del Pollaiolo. Altri lavori della scuola di Benedetto da Ma- 
iano, come l’altare di S. Gimignano, e un maraviglioso busto, 
in Sagrestia di chi seppe architettare il Palazzo Strozzi e 
il Pergamo di S. Croce. . 

Nel Battistero di S. Giovanni (in cui di fuori s’ entra 
sotto un arco) sono sculture classiche fatte fare dall’ Arte 
della Lana e 1’ affresco mirabile dell’ Annunziazione di Do- 
menico del Ghirlandaio. 

Usciamo della Collegiata, ed ecco di faccia col Monte di 
Pietà, la gran Loggia per le presentazioni dei Magistrati, e 
un affresco del Sodoma. Sopra, adesso è 1° Accademia ed il 
Teatro. A canto, si alza la Torre dell’ Oriuolo, detta della 
Rognosa. Gabbie di ferro esterne, gigli, portabandiere. Fi- 
nestre bifore e torri. Ecco, ora, il Nuovo Palazzo del Potestà 
del sec. XIII, con merli ed archetti. Qui risiedevano i fieri 
cittadini che tennero la Repubblica. Nel piano di mezzo, è 
la Sala del Consiglio; piena di affreschi del Dugento: ha la 
Madonna con Santi ed Angeli sotto il Baldacchino di Lippo 
Memmie figure aggiunte dal Gozzoli. Sopra i pancali è l’iscri- 
zione a earatteri gotici :... 

Preposto, 
Odi benigno ciascun che propone; 
Rispondi grazioso a sua ragione. 

Pochi comuni hanno una sala sì grande, tutta dipinta, 
di tanta maestà! Essa dice a tutti, coll’ altra Stanza d’udien- 
za segreta e coì suoi pancali intarsiati : « Questa era la sede 
di un importante consiglio di Repubblica e chi parlava, sa- 
liva alla ringhiera, ove è intorno intorno tal sentenza ; 
Amnimus in consulendo liber. » Qui due iscrizioni, una delle 
quali di Isidoro del Lungo : e che ricorda? L’ambasceria di 
Dante Alighieri. Egli venne, il 7 maggio 1300 (sul cominciare 
del suo Poema) per chiedere a noi la Lega Guelfa, e l’ot- 
tenne. Gloriose le memorie del nostro Palagio, gloriose le 
feste del nostro VI centenario, di cui parlarono i giornali 
dell’ Europa e dell’ America! Firenze spedì il suo Sindaco, 
come il suo primo cittadino Ravenna: e sindaci e profes- 
sori e forestieri, e gonfaloni, e cavalcate e luminarie ed inni 
si fecero: dicalo chi fu presente. Chi fu presente dirà che 
parve rivivere, per poco, al tempo delle libertà dei comuni, 
quando usavano per festa i tornei, i carroselli. Alla sveltez- 
za dei nostri giovani in abito antico, tutti diceano : « il fondo 
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è bell’ e fatto : la costruzione del medio Evo. Se si avan- 
zano per giostre sotto le mura, l’ ombra delle torri si riper- 
cuote su di loro. La nostra terra, per tali spettacoli, ha 
un’ attrattiva speciale. » 

Al piano superiore, è la Pinacoteca, con tavole di Filip- 
pino Lippi. 

L’ Angelo tanto rinomato per la sua ispirazione e pel 
suo profilo : la Vergine pel suo atteggiamento e pe’ suoi 
accessori ; e la Madonna del Pinturicchio : cosa celestiale 
in sommo grado. Scendiamo all’ altro declivio, via S. Mat- 
teo. Torri gemelle ed altre vicinissime. Ecco 1’ Arco doppio 
dei Marsili solidissimo, della prima cerchia. La Biblioteca, 
il Museo colle respettive rarità. La chiesa di S. Matteo, con 
reminiscenze d’ archi moreschi : più sotto-piatti murati, ara- 
bo-ispani : il Palazzo e la Torre Pesciolini con tre ordini di 
bifore e colonne di marmo. 

Più giù, bifore, trifore, terrecotte gentili. Eccoci a Piaz- 
za di S. Agostino. Una chiesa monumentale laterizia, con un 
chiostro doppio del quattrocento, uguale a quello in tutto 
di S. Lorenzo a Firenze. La cappella di Santo Bartolo col. 
l'altare di marmo dorato, scolpito da Benedetto da Maiano, 
bassorilievi e tenda : affreschi della scuola del Ghirlandaio, 
pavimento policromo della Robbia: cancello di ferro bat- 
tuto. Egli è una magnificeuza! Il Comune ordinatore legò 
qui il proprio nome, immortale ! 

Poi, ad ogni passo, altri capolavori di Lippo Memmi, del 
Mainardi, e tutto il Coro colla vita di S. Agostino, condotto 
a fresco da Benozzo Gozzoli. Egli partì dalla Cappella Ric- 
cardi, stette da noi tre anni, e passò al Camposanto di Pisa. 
Souo un’ epopea quei 17 grandi suoi affreschi ! E io debbo 
dirne “x parte ? Mi trovo sgomento. 

Ecco, intanto, la scuola a Tagaste: il fanciullo è presen- 
tato dai genitori al pedagogo, che a sinistra lo accarezza : 
lo stesso poì a destra tiene a fianco lo studioso Agostino, 
e percuote col fiagello un fanciulletto negligente, che impau- 
rito piagne sul dorso di un altro. Questo affresco piacevo- 
lissimo è la delizia di tutti! 

Studia a Cartagine, insegna a Roma: ecco, parte per 
Milano cou grande stuolo di cavalieri. Ben si vede il ricordo 
della cavalcata dei Re Magi con tutti i ritratti medicei. Il 
Miintz illustrò, il primo, la bella veduta di Romae la fe’ cono- 
scere a Parigi. Dopo aver insegnato, per ordine di Teodosio, 
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cede alla grazia, riceve da Ambrogio il battesimo: assiste 
alla madre morente, a quella madre, che piagne con tante la- 
crime nei suoi libri. Benedice qual Vescovo il popolo d’Ip- 
pona e muore. Bella la gran lunetta, belli gli scorci, il do- 
lore espresso in tante fogge, ricco l accompagnamento e 
nobile |’ architettura. 

Usciremo in Piazza S. Agostino. Ecco la Porta S. Mat- 
teo, colla castellaccia e la saracinesca. Questa pure del 1262 : 
di qui a Volterra ed ai piani dell’ Arno. 

Non il R. Conservatorio di S. Chiara, non la Chiesa di 
S. Girolamo colle tavole peruginesche ei ricordi di Andrea 
del Sarto: non lo Spedale di Infermi, co’ suoi cento letti, nè 
lo Spedale dei Gettatelli, nè gli affreschi della scuola del 
Ghirlandaio; ecco, in fondo, la chiesa laterizia di S. Iucopo, 
che ricorda già i Cavalieri Templari. Qui architettura roma- 
nica, qui rosone, qui archi bene spesso copiati anche dai 
pittori del Nord. 

Venga ora il passeggero per una discesa, a osservare 
le Fonti. Per la Porta alla Fonte, scenda alle belle arcate del 
dugento ed ai leoni sui laghetti ed al rocchio d’acqua che 
spiccia, e alle donne ciarliere che lavano per tanti archi: e 
poi dica: Ho visto, quaggiù, quel che rimembro della Fon- 
tebranda di Siena. Risalendo in su, vede di nuovo un bel- 
lissimo panorama, colle torri che guardano il fianco orientale: 
è il panorama che fiv andare in visibilio i forestieri. 

Per le cose sin qui-viste, possiamo concludere : meri- 
tevole è la città, che tanti tesori racchiude. Questa corona 
di meriti in fronte 1’ aveva uguale a quella di tante mag- 
giori, ovvero minori sorelle : pareva forse nella moltiplicità 
composta di rude metallo: i secoli appresso l’ hanno forbita 
e fatta risplendere : oggi il diadema è fulgido e attira lo 
sguardo, non che italiano, dello straniero di oltralpe e di 
oltremare. Confuso era il merito con tanti altri luoghi sul- 
l’inizio della sua potenza : guerre intestine, selva di forti- 
lizì, seminati per le campagne o per le selve, (Castelvecchio 
vel dica), difficoltà di strade rendeano meno nota la terra 
nostra. Tutti sapevano che, a cavaliere d’ un colle della Val 
d’ Elsa, posto aveano loro nido fieri e indipendenti repub- 
blicani, sia che fossero vere, sia che fossero false le storie 
della origine dai primi profughi di Catilina cospiratore : 
Mucchio e Silvia diconsi i primi forti, da due Patrizi co- 
struitài. Ma repubbliche erano allora Firenze, Siena, Volterra, 
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Pisa, Lucca ed altre: i conti Guidi signoreggiavano il C'a- 
sentino, ì couti Alberti Certaldo, i Cadolingi Fucecchio e 
Catignano : i minori dinasti non si scordavano dei tempi 
degli Imperatori, che godevano le mense e gli ozì della Ger- 
mania, e tenevano a guardia in Italia i marchegiani e i 
fendatarii. Laonde vano è dire : cercavasi San Gimignano, 
come cercasi oggi, qual sede cioè di tipo di costruzione del 
Medio Evo. Al tempo dei Consoli, nel Millecento, era questa 
una qualità molto comune agli altri luoghi. Ai tempi d’ Abe- 
lardo ed Eloisa, i costumi eran -ferrei, ferree le leggi: dal 
dominio dei vescovi volterrani francavasi il nostro libero 
comune. Così, nell’ epoca memoranda di autonomia, dalla se- 
conda metà del Millecento, tutto il dugento e metà del tre- 
cento, in cui stanca di discordie, si dava volenterosa in 
braccio ai Fiorentini. La sua dedizione fu spontanea, non 
forzata : parlo ai nipoti di avi cotanto apprezzati. 

Stimavasi allora, sopra tutto, la potenza civile e milita- 
re: non era per anco nella coscienza dei popoli quella virtù, 
quell attrattiva, che in processo di tempo si è venuta acqui- 
stando. San Gimignano avea allor la gloria di fornire arbi- 
tri, legisti, maestri, guerrieri. Grandi litigi comprometteansi 
allora o nel Proposto della nostra Insigne Collegiata o negli 
Abati di questi Monasteri : diritti d’imperatori, diritti di 
repubbliche erano decisi nel lodo. Per gli studî di eloquenza, 
fu in fiore una cattedra di rettorica, i cui insegnanti cer- 
cavansi a Norcia, ad Asti, a Perugia, a Parma ed hannosi 
loro opere stampate nel quattrocento. Il nostro umanista 
Antonio di Ser Salino fu dal comune di Firenze chiesto 
e voluto ad ogni modo ; cosi il nostro legista Nello de’ Cetti 
voluto suo ambasciatore a Sigismondo, a Vienna, insieme con 
Rinaldo degli Albizi: più tardi, Firenze orno il suo studio 
cou Luca d’ Antonio, maestro di Marsilio Ficino : con Lo- 
dovico Bonaccorsi, a cui formossi lo scolare Girolamo Muzio 
da Capodistria. 

San Gimignano avea la gloria di mandar Potestà, Ca- 
pitauo di Giustizia con seguito di giudici, di notari, di ber- 
rovieri e cavalli, anche con diritto di sentenziare la pena 
del capo: così fu xl Arezzo, a Bologna, a Cesena, a Fermo, 
a Gubbio, a Pistoia, a Lucca, a Faenza, id Ancona, a Mi- 
lano e va dicendo. 

Per le città della Penisola, erano le rieche mercature, 
im unione ai potenti Pisani. Chi il credrebbe ? Il secondo 
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volume delle fonti di Storia fiorentina, pubblicato dal dott. 
Davidsohn nel 1900 a Berlino, è tutto pieno di notizie date 
dai nostri Archivi: perciò è intitolato San Gimignano. Egli 
parlò dei traffici nostri con Asti, Genova, Napoli, Messina, 
Palermo, Trapani: di quelli in Francia, in Germania, in 
Romauia ; di quelli di Tripoli, di Giafta, di Damiata, span- 
deasi il nome, ripeto, ma in significato differente, con molto 
onore: oggi si dice, io visito San Gimignano, perchè vi trovo 
di buon’ora ciò che all’arte sì attiene. Lasciamo, dunque, il 
predominio della spada, per inviarci a tempi più calmi. Già 
le ire avevano alquanto dato giù; solo oftrivansi a Firenze 
squadre agguerite, se dimandate le avesse : nel quattrocento 
prosperarono le arti, e si aggiunsero, dice Gino Capponi, 
senza troppa inferiorità, pittori sangimignanesi. I pittori e 
gli scultori stavano tuttodì sul palco o sulla scala a fre- 
giare ed abbellire i nostri palazzi, le nostre chiese di cima 
in fondo. Il Comune dava un premio all’ artista, che più si 
fosse trattenuto. 

Quale era allora la gloria di San Gimignano ? Comin- 
ciava appunto a meditarsi quanto di bello, di degno si ap- 
prestava alla magione del ricco, alla stessa casa di Dio. I 
numerosi Conventi, i pii Cenobi accoglievano spesso per- 
tino i Capitoli generali della Toscana ovvero della Provincia. 
Scambio allora di cortesie fra il Capitolo dei Canonici e i 
Magistrati, e doni sontuosi (come più tardi a Trincipi e 
Papi, ogni anno) di vernaccia e di vin greco ai graditi ospiti. 
Il dolce nettare di Pietratitta, cantato dal Redi nel Diti- 
ambo, non ha bisogno di commenti : voltate il capo in Pa- 
lazzo Vecchio, al soffitto del Salone dei Cinquecento e vi 
troverete dipinto col suo vitigno San Gimignano. Se Cosimo 
dunque, Pater Patriae, non accetta di rifugiarsi là in occa- 
sione di pestilenza, ringrazierà i cittadini dal più profondo 
del cuore: ma Lucrezia de’ Medici e il munifico Padre di 
Leone X poseranno il piede in quel luogo sperimentato di 
gentilezza. Le lettere, gli studì pacifici dell’ erudizione e 
dell’ eloquenza trionfavano per alcuni dei nostri alle porte 
stesse del Vaticano, alla reggia ungarica di Mattia Corvino. 
I fratelli Cortesi, Antonio Lolli, Lodovico Ridolfi ed nno 
stuolo innumerevole di seguaci dicevano, in certo modo, an- 
che ai lontani: sapete voi nulla della nostra Patria? Noi 
ci sforziamo d’ onorarla anche sul Tevere, presso la Vistola 
ed il Danubio. Il sepolero di bronzo a Filippo Bonaccorsi, a 


SAN GIMIGNANO 43 


Cracovia, narra ancora in Polonia la magnifica tomba del 
‘allimaco. 

Cominciano gli animi più quieti e tranquilli dei fore- 
stieri a peusare che sia di questo luogo tanto privilegiato 
per benefattori di altre nazioni. Come tipo dei castelli del- 
l’ età media non per anco si apprezza qual parrebbe. A gnolo 
Marzi, Curzio Piechena (e voi il sapete dai monumenti della 
SS. Annunziata e di S. Spirito), Giulio Gamucci ed altri 
segretari degli VIII, dell’ Arte della Lana, miuistri fedeli 
de’ Medici, proseguivano a tenere questo luogo in fama di 
Terra colta e ferace d’ uomini di governo. 

Chi veniva, nondimeno, a gustare le dolcezze dell’ arte, 
chi veniva ad inspirarsi, come si fa oggi da’ soci d’ un’ Ac- 
cademia, dai dilettanti delle arti sorelle? Taluno l avrà anco 
fatto, ma quasi in silenzio e senza propalare e bucinare al- 
trui le magne cose: così è facile che i grandi pittori, i quali 
di Firenze andavano a Roma, passassero al solito per Bar- 
berino e Siena, e alcuno salisse |a nostra vetta; ma, in quei 
tempi di servitù e di obbedienza ai novelli Principi, molto 
si parlava di San Gimigvano, perchè fuori si beveva l'umore 
de’ suoi tralci, si avevano nei conviti i cinghiali e i ca- 
priuoli delle sue selve. Testimone il ricevimento solenne di 
Pio II in Firenze. 

La gloria di San Gimignano. 

Se vedeasi lungi qual era ? anche dai cancelli rusticani 
questa terra, diceasi : altrove sì, ma là no : quei grandi edi- 
tici si serberanno incolumi a documento dei posteri. Ado- 
preremo la calce per le case che meno importano : le case 
coloniche, gli agricoltori, gli armenti. Quindi negli altri luo- 
ghi molto danno nel dar di frego ai dipinti, nello spezzarsi 
pareti, nel chiudersi finestre, nello stender la calce. Fra 
noi poco danno, rispetto al moltissimo che ci rimane. Ecco di 
qui la gloria, che in paragone di tanti luoghi, comincia a 
rifilgere : è un’ eccezione gradita, è un’ eccezione stimata, 
non subito, sivvero più tardi; ma poi comincia ad attirar 
lo sguardo, quasi nave che galleggia incolume tra il nau- 
fragio generale. Rallegrisi tuttavia ognuno, che sente in 
cuore un palpito di giustizia. Chi osserva dal torrino della 
Rocca può dirlo. Un atto giustissimo compievasi allora dai 
padri sedenti in consiglio del Municipio. Aveano alcuni sbas- 
sata la torre, altri volevano demolirla, o perchè temevano 
precipitosa rovina, o perchè vi avevano interesse partico- 
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lare : furono i maggiorenti presi da un nobile senso di al- 
terezza e deliberarono, senza ledere il diritto di proprietà, di 
ordinare a questo di conservare le torri, a quelli di rifare ; 
e la ragione. che se ne adduceva, era per la grandezza della 
terra. E qui il Gozzadini, che cita il passo nel parlare delle 
torri di Bologna, ha parole di grand’ elogio pei Sangimigna- 
nesi, 1 quali propone in ciò per esempio. 

Jggi, noi vedremo i forestieri (e quando dico forestieri, 
intendo un quadruplo, un quintuplo di Francesi, Inglesi, 
Russi, Belgi, Svedesi, Americani, perfino d’ Australia) pre- 
si d’immenso stupore, alzare il capo fino a quelle cime, 
andare di notte a passeggiare per le strade, o tornare a 
posta nella Rocca per contemplare le torri a lume di luna, 
misurarne l’ombra : considerare in silenzio quello di che 
furono testimoni. Il sommo, poi, dell’entusiasmo all’udire il 
tocco severo del campanone (fuso nel 1328 col giglio fioren- 
tino), che invita i cittadini a ritirarsi e riposare. 

Del resto, certi meriti una volta erano propri anche di 
altri luoghi. Milano avea torri e turrita diceasi Pavia, tur- 
rita Cremona, turrita Lucca, turrita Pisa: e Firenze? veg- 
gasi nei quadri quante ne vantava, a segno dì sua gran- 
dezza o tutela : quante se ne atterrarono tra guelfi e ghibel- 
lini. Oggi, a Bologna, rimangono sole cinque, di cui più fa- 
mose, gli Asinelli e la Garisenda. San Gimignano, nei tempi 
della maggior potenza, ne avea moltissime: ai primi del se- 
colo XVII, ne conservava 25. Sedici adesso più o meno alte 
sono le nostre, e par che dicano nella Valdelsa : « Venite, 
venite: V altrui follia ha disperso quello che invece io ho 
serbato : l’ aitrui penuria mi ha fatta ricca, l altrui povertà 
mi ha accresciuto riputazione ». 

Ecco, dunque, questo luogo additato per modello : co- 
mincia lo spirito di osservazione, e si fa più viva la. co- 
scienza di avere in serbo qualche cosa di prezioso : « San 
Gimignano dalle belle torri!» è il grido, il saluto di quelli che 
vengono, di quelli che partono. Le torri urbane, gentilizie, 
rammentano, iu fatti, e raftigrurano un’ epoca memoranda : 
meritano di esser difese dalle ingiurie del tempo e sopra 
tutto dall’ abbietta avidità degli uomini. 

La gloria di questa terra, oggidì, dove e riposta ? nella 
particolarità che a lei è rimasta, in mezzo alli distruzione 
generale. E che volevano i nostri antichi con quelle moli? 
Solo i più nobili e ricchi castellani avean licenza di edifi- 
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care, a fianco della lor casa, la torre, la quale non poteva 
elevarsi più di quella in piazza, della Rognosa o dell’Oriuolo. 
I magnati urbani, i conti rurali, astretti a dimorare, parte 
almeno dell’ anno, dentro il perimetro della terra primitiva, 
volevano avervi una specie di fortezza, a ostentazione di 
dovizie e potenza, a loro schermo e ad otfesa dei nemici 
privati, a ostacolo delle leggi vendicatrici. 

Del resto, non sono causa soltanto le torri, ma il carat- 
tere (come lo chiamano) del Medio Evo da una porta al- 
l’altra; direbbe Rohault de Fleury, pour l’ensemble. Noi non 
siamo tra le raffinatezze del moderno, sibbene nella casa del 
ruvido guerriero, che, ov’ è bisogno, chiudesi nell’ armatura 
di ferro, imbraccia lo scudo, afferra la spada, e al dolce nome 
di patria, si caccia nella mischia, combatte e cade esausto 
sopra un lago di sangue: siamo nella casa della nobile ma- 
trona, che non sdegna di starsi intesa colle sue ancelle ai 
muliebri lavori. 

In mezzo a quella semplicità di costume, anche la terra 
nostra porgeva esempio nobilissimo di sobrietà e pudicizia. 
Tale l’ aspetto pur oggi, o Signori : consoliamoci tuttavia 
per quel che abbiamo : frequente è la citazione nostra, mas- 
sime nei poeti di questi ultimi tempi; Michelangelo Buo- 
narroti il giovine, Lorenzo Lippi, Gio. Battista Fagiuoli, 
Giovanni Saccenti, Giuseppe Giusti ed altri: ma che dico? 
i prosatori più insigni di tutti i secoli, cominciando dal Boc- 
caccio, dal Varchi, dal Gelli, lo rammentarono con amore, 
e non vi ha quasi storia della Letteratura e dell’ Arte, ove 
non siano pagine anche per noi. 

Qual celebrità ebbe dipoi San Gimiguano ? Quali visi- 
tatori ascendevano la nostra vetta ? Cesare Cantù, Layard, 
Amico Ricci, il Duca di Serradifalco ; Gio. Battista Giuliani, 
Francesco Zambrini la studiavano pei tesori di lingua, come 
la Crusca già avea segnato Folgore, il Montigiani e gli altri. 
Al germano Swinburne 8’ ispirava la Musa inglese, e can- 
tava, novello Bardo, il fiorir dell’acacia tra i nostri spaldi: 
Gregorovins vi attendeva alle discipline storiche: Geimmaul- 
ler ai tesori artistici delle nostre basiliche: Eugenio Miintz, 
Barabino, Duprè, Maccari sapevano a mente dove rivolgere 
il passo. Quel nome nasce per la relazione dei dotti, per la 
dimora degli artisti, per la copia dei paesaggi; a Copenaghen, 
a Baltimora, a S. Francisco si veggono dipinte le vie, le piaz- 
ze, si contano le pietre degli edifizi di San Gimignano non 
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solo colla fotografia, ma coi colori della tavolozza. Non più, 
dunque, si diceva : « Conosco San Gimignano perchè vi è il 
carcere del Penitenziario, ma conosco San Gimignano perchè 
è la dimora delle arti, la mansione del bello, la dovizia dei ri- 
cordi, la magnificenza delle chiese, le sublimità delle torri ». 
Questa riunione di pregi è ciò che merita una visita da chiun- 
que passi per la Toscana. E il suono di questi accenti si è ri- 
percosso con eco maravigliosa: giammai ne sonò la fama da 
per tutto quanto oggi se ne ode. Corpi morali ed Istituti ven- 
nero spesso da noi: due volte l’ Educatorio di Poggio Iw pe- 
riale: due volte gli alunni del Collegio Tolomei di Siena; se- 
minari, orfanotrofi, scuole normali, universitarie, circoli arti- 
tistici, congressi di scienziati, società storiche, la Dante 
Alighieri ; che più ? Gustavo Gruger, a Parigi, stampava un 
libro per far conoscere les Monuments de art à San Gimigna- 
no : il dott. Hartwig di Halle i suoi lavori tedeschi: Roberto 
Anderson di Edimburgo, le tavole incise ad Oxford; a Pie- 
troburgo serbasi un nostro Crocifisso di Raffaello. Per noi 
venne dalla villa Palmieri, il 19 aprile 1893, la Maestà di 
Vittoria Regina d’ Inghilterra colle figlie Luisa, Beatrice ed 
Enrico di Battemberg; poi, in altro tempo, le altre due figlino- 
le Vittoria-Federigo ed Elena Christian ; la Regina Madre, 
Margherita di Savoia, il 21 maggio 1904: Principi e letterati, 
vescovi e generali: si han le firme, ogni anno, di quasi 2 mila! 
Chi sa? quell’aura vetusta, quel ricordo perenne di tanti se- 
coli aggiunge un significato, che luoghi moderni forse non 
dànno : quel dire : « Ecco mura, ecco pietre, ecco dipinti, che 
stanno a testimoniare un passato glorioso ». Che è egli mai 
divenuta la nostra terra? Ormai essa è entrata nel program - 
ma dei luoghi da visitare : una Tedesca, nel partire, a me 
diceva con gran mestizia : « Anderemo sì, partiremo, ma un 
luogo di questa fatta non lo vedremo mai più!» Ecco per- 
chè la prima indicazione di questo luogo ebbesi per una 
famiglia in Germania, a Stoccarda: ecco perchè dall’ Asia si 
corse qua e si seppero cose mirabili nel giornale di Fran- 
coforte sul Meno: ecco perchè, dall’ Inghilterra, con sola 
fermata a Bordighera, vennero altri a visitare San Gimi- 
gnano. Ecco perchè dimorano qui per più giornì, per un 
mese (talora perfino un anno, o più) Je colonie dei pittori, ai 
quali i monumenti e i dipinti nostri (è sentenza del sangi- 
mignanese prof. Niccolò Cannicci), insegnano meglio di una 
Accademia. 
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A San Gimignano, è l’ aere sottile che favorisce gl’ in- 
gegni : sono le terrecotte, i bassorilievi, i lavori di ferro 
battuto, la fama di gentilezza, il saluto cortese dell’ arti- 
giano, il saluto della villanella. A San Gimignano, sono i 
panorami svariatissimi, che si stendono in giro per tutta 
la Val d’ Elsa e parte di Val di Pesa, trovando il confine 
| 80lo nei monti e nel mare. Vi fu-chi volle far paragoni sul 
suo aspetto: chi disse Rottemberg, chi disse (fatte le dedite 
proporzioni) Norimberga: ma molti soggiungevano : « però 
San Gimignano è più antico ». 

Come dovrò finire io, dopo tanta vostra tolleranza e 
benevolenza ? dirò che la via è breve: o dall’ una, o dal- 
l altra stazione fficordata, dieci chilometri sono un nulla 
per generosi destrieri. Federigo Ozanam asseriva alla Sor- 
bona, che San Gimignano sfida dalla sua collina la curiosità 
dei viaggiatori : presso a poco lo stesso dice Paolo Bour- 
get. Pierre de Nolhac inviò da Versaglia un Inno stampato, 
degno di lui: Neri Tanfucio, dedicandomi un sonetto in 
vernacolo, vi scrisse che davalo, « nel traversare a galoppo 
il castello incantato di San Gimignano »: Angelo de Guber- 
natis mì scriveva che la «città tutta grazia, la turrita San 
Gimignano, era restata per lui indimenticabile ». 


UGO NOMI PESCIOLINI. 


Studi sulla “ Filosofia dell’azione ,, 


Certamente vi è anche del giusto nel voler diminuire la 
importanza data ai sistemi e vedremo il perchè ; ora basti os- 
servare come ciò sia una conseguenza del nuovo orientamento 
del pensiero. d 

Vi sono tempi, e in ogni tempo vi sono uomini che 
danno la massima importanza alla rivelazione della verità; 
la verità è tutto, sol per essa vale la pena di vivere, lavorare e 
soffrire, essa sola merita un culto, essa il sacrificio della vita. 
Tal volta l'oggetto di questo culto è la verità astratta, la 
metafisica, ìl sistema filosofico. Il basso medioevo e il prin- 
cipio dell’età moderna hanno esempi tragici d’ nomini sul 
rogo per quella che essi han creduto la filosofia vera. E vi 
sono anche molti esempi che dimostrano che la verità storica 
qualche volta riceve pari omaggio : 1’ umanesimo informi. 

L’ umanesimo poi ci avvisa altresì che l’ uomo può esal- 
tarsi anche per la bellezza. Dai greci che ne fecero una 
dea ai romani che non furono insensibili all’ esempio greco 
fino a darci un Petronio che non ha altra religione che 
quella del bello, alla passione, non al tutto disprezzabile, del 
Rinascimento per le manifestazioni dell’ arte, alla concezione 
moderna del superuomo nietzschiano, tutto attesta la capacità 
e la tendenza umana a valutare la bellezza sopra ogni cosa e 
a farvi convergere tutta l’ attività e tutto l’ interesse. 

A volteinvece si rallenta anche troppo questo trasporto per 
la verità o per il bello, si attutisce l’ amore del medesimo e sor- 
ge in luogo suo l’ orientamento prosastico dei borghesi : ciò che 
vale non è la verità; chi può conoscere la verità ? ciò che 
vale non è la bellezza ; infatti il ventre non si riempie con- 
templando una colonna, un’arco, una statua, ciò che vale è 
la comodità del vivere e la moneta che ce la procura, ciò che 
vale è il ben essere immediato : codesto benessere è la mi- 


(1) Continuaz. V. fase, 1 Giugno 1906. pag. 569. 
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sura generalissima ; la verità diventa tecnica, l’ arte diventa 
lusso. E come il culto della bellezza ha la sua eco nella spe- 
culazione filosofica (‘) così la borghesia della vita si riflette 
nel pensiero di quei filosofi che usano apostrofarci a que- 
sta maniera: « non domandateci se le teorie son vere, do- 
mandateci invece se servono... » oppure « la conoscenza più 
adorabile dev’ essere quella delle cose più adorabili, e... le 
cose di valore sono tutte concrete e singolari... la tradizio- 
nale idolatria per gli universali può essere chiamata soltanto 
sentimentalismo pervertito, una spece di feticismo filosofico » (*). 

Ma respiriamo... Un altro rivolgimento s’ è fatto ancora. 
Dopo il fallimento, — brutta parola che esprime bene, — 
della verità ideale e storica, della bellezza e della utilità pra- 
tica e inmediata, il valore cresciuto più d’ ogni altro nella 
mente di molti dei filosofi contemporanei è la morale. Ora se 
la morale ha il massimo valore, di necessità il vero astratto 
e tutto il resto ne deve avere uno minore, o, tutto al più, 
eguale, quando si identifichi il vero ed il bello col buono. 

Però non ci sfugga che per identificare la verità colla mo- 
rale umana, bisogna, colla « filosofia dell’azione », trasformane 
il concetto di quella e considerarla non come statica ma come 
dinamica ; come verità concreta in atto, che si svolge, e allora 
è amore: la verità astratta e statica, l’ oggetto della specula- 
zione antecedente non può identificarsi colla morale che è 
realtà e vita: perciò essa nella miglior ipotesi non è più che 
un mezzo, un valore subordinato, non un fine, non un valore 
assoluto. 

Questo orientamento del pensiero filosofico, che ha radice 
già nel primato della ragione pratica di Kant, è detto dogma- 
tismo morale. E tanto più è giusto ricongiungere la nuova 
filosofia a Kant perchè non solo ha in comune il sostenere la 
relatività del conoscer teorico e la superiorità della ragione 
pratica cioè della morale, ma altresì la maniera di concepire 


(1) Si rammenti anche solo il tempo di Goethe, la filosofia di Schelling, 
la morale d’ Herbart ecc. 

(2) Confr. W. James. Principi di psicologia Capo XII. Ad esser giusti però 
è da aggiungere che già in bocca allo James queste parole non indicano che 
manchi ogni idealità : qualunque siano le premesse, James pone l’ ideale 
umano nel lavorare e vivere per il prossimo e per l’ umanità. Non s'ac- 
corge che vivere per gli altri, vivere per l’ umanità importa che esistano 
quelle cose che egli insieme con mille altri moderni nega e che a queste 
cone l’uomo che vive così, attribuisca un valore assoluto, sia o no un fe- 
ticismo questa valutazione. 
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la medesima e cioè non come il subire una legge, ma come 
un far cosa nostra la legge, in una parola, come autonomia. 

Questo orientamento del pensiero si chiama pure « rea- 
lismo » ma tal parola può generare equivoci. È « realismo » 
solo perchè attribuisce il massimo valore anzi che alle idec 
alla moralità in atto, alla vita morale, all'amore. Chi più ama 
più attua la verità: ora, la verità è quel che è, la verità è 
l’ essere; quindi chi più ama più è: l’amore è il fondo della 
realtà, anzi è la realtà stessa. 

Davvero quindi nella creazione 


S' aperse in nuovi amor l’ eterno amore. 


Non potevasi esprimere meglio di così l’ atto del Crea- 
tore. Ora in quanto si può stabilire l’ equazione tra la realtà 
e l’ amore è lecito chiamar realismo il nuovo modo di pen- 
sare. Ma poichè « realismo » è termine creato per venir op- 
posto all’ idealismo, ed esprime ciò che altri chiama « sog- 
gettivismo » in opposizione all’ «oggettivismo » e siccome se- 
condo M. Blondel tal distinzione è « une sorte de dichoto- 
mie fictive » (‘) così questo autore mostra diffidenza per tale 
denominazione. Ciò nonostante a questa « dichotomie » è in- 
formata tutta la storia della filosofia, e il nuovo orientamento 
vedendo nella verità astratta e nei singoli sistemi come una 
limitazione alla vita perchè si considerano staticamente, ne- 
gando alle idee considerate a sé quel valore preponderante 
che la tradizione attribuisce e invece ritenendole come mezzo 
e stimolo ad agire, subordinandole insomma all’ azione, resterà 
pur sempre lecito chiamarlo realismo. 

La diffidenza per questa denominazione ha però anche una 
ragione in questo ed è che, come abbiamo già accennato, il 
pensiero dei nuovi filosofi di cui ragioniamo non vuol essere 
un sistema. Intendono che, se il loro pensiero si presentasse 
come sistema, potrebbe esser fatto segno delle medesime accuse 
di cui sono fatte segno le altre filosofie : sarebbe anch’ esso 
limitativo, se gli altri sistemi sono limitativi. Dicono che è 
un metodo di filosofare ; dicono che la filosofia dev'essere vita, 
non un sistema ; affermano che concepire la filosofia come si- 
stema è travisarla. Infatti un sistema è qualche cosa di obiet- 
tivato rispetto a chi l’ inventa e di estraneo rispetto a chi lo 
deve imparare. Ora « il n’ y a pasde verité pour l’homme 
qu’ il ait A subir, parce que cette vérité, alors serait pour 


() Annales ete. Juin 1906, pag. 231. 
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lui une compression au lieu d’ un épanouissement, l’esclava- 
ge au lieu de la liberté, la mort au lieu de la vie », la verità 
non deve imporsi dall’ esterno perchè « elle ne devient uòtre 
elle ne nous éclaire et ne nous vivifie que dans la mesure où 
nous-méme, avec tout ce que nous sommes, travaillons à la 
faire cn nous » (!). 

Nessuno può negare che anche in questo ci sia del vero, 
nonostante un’ implicita illusione che consiste nel non accor- 
gersi che, metodo o sistema, siamo di fronte a delle verità 
statiche, immutabili che appunto per questo hanno più valore, 
sono più vero essere che non ciò che è dinamico e diviene ; 
che se così non fosse le affermazioni dei nuovi filosofi non 
avrebbero valore nè significato alcuno, cadrebbero nel gran 
fiume dell’ essere confondendosi coll’ altr’ acqua. Queste ve- 
rità statiche se si considerano come modello d’ azione, so- 
no un metodo, se si considerano a sè, prescindendo dal 
loro rapporto coll’ azione, sono una teoria. Qualunque sia il 
giudizio che noi formiamo sull’ azione, sulla. verità sulla 
realtà, sul valore, importa un criterio, una norma un che 
tisso, stabile, permanente su cui si fonda. Ogni leva vuol 
il suo punto d’ appoggio, così ogni giudizio richiede un punto 
statico di riferimento, senza questo non possiamo dire che l’orien- 
tamento morale sia più giusto d’ ogni altro, e nell’ altalena 
delle valutazioni in cui si dondola irrequieto il genere uma- 
no e che è cagione non solo di divergenze filosofiche ma di 
divisioni, di odii, di lotte perpetue, se anche la verità è mobile 
chi può sottrarsi alle vertigini? L’ origine delle divisioni 
degli uomini non è la verità astratta e statica, non è il siste- 
ma, ma appunto è la valutazione. L’ orientamento morale è il 
più giusto, il più vero, il più generoso, il più nobile, il più 
encomiabile perchè sopra ogni cosa apprezza il bene, ma in 
tanto è tale in quanto è sostenuto dalla verità fissa, eterna- 
mente identica a sè. 

Veramente meravigliosa è la capacità umana di esaltare 
questo o quel valore, ed in grazia appunto di questa capacità 
egli non è in balìa delle forze esterne, ina ne è il padrone, non 
è la diagonale d’ un pavallelogramma delle forze psichiche, 
ma è il creatore e regolatore di nuove forze, cioè degli ideali 
suoi ; tuttavia se manca una norma obbiettiva, perinanente, 
saremo costretti a ripetere eternamente con Protagora : l’ uo- 
mo è la misura di tutte le cose rmivinovo ro4pitwvo n 


(1) Laberthonnière. Essais. Introduction pag. NVI. 
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&vopwros. E che questo sia nell’ interesse dell’ apologetica 
non go chi osi dire.. Invece appunto perchè, sorretti da una 
norma obbiettiva ideale, noi possiamo affermare con sicurez- 
za che la moralità è l’ unica cosa che nell’ uomo singolo ha 
valore assoluto, diremo che se i nuovi filosofi errano, è meno 
lamentevole che non se difettassero di buone intenzioni. 

Queste abbondano, anzièla loro caratteristica, e ciò è cagio- 
ne per cui tra gli errori insegnano pur molto di vero. Per esem- 
pio è verissimo che la verità non può esser cosa che limiti 
la libertà : direi anzi che, parlando esattamente, in fatto di 
pensiero non si è mai seguaci; o non si pensa o se gi pensa 
si è liberi, il pensiero è per essenza libertà. La verità e la 
credenza non si impone dal di fuori. La verità è cosa che si 
vede o non si vede e la miglior condizione per poterla ve- 
dere è la rettitudine della volontà. 

Infatti ciò che impedisce di vedere la verità sono i pre- 
giudizi: se ai pregiudizi siamo attaccati, se per noi esiston 
affermazioni che piacciono ed altre che non piacciono e amia- 
mo quelle e detestiamo queste, per ciò stesso siamo accecati. 

Sicuro, è un merito del nuovo movimento filosofico il 
rilevare l’ importanza della bontà anche per la speculazione. 
Chi ama, disinteressatamente s’ intende, possiede già in qual- 
che maniera implicita la verità che cerca. Ma perchè questo ? 
Perchè chi ama, in certa maniera ha già affermato 1’ ogget- 
to, la verità, ed è perciò più forte nell'impresa di vederla 
distintamente. Ma se la verità non gli era presente in nessuna 
maniera, non l’ avrebbe potuta affermare e amare. 

Se l’ amore è condizione per trovare il vero, il vero pre- 
sente alla mente, in qualche modo, è condizione per poter 
amare. Tutto ciò è pur detto dai nuovi apologeti, ma ora 
il problema è qui: se la verità è creazione nostra il punto 
di partenza logico e forse anche cronologico sarà 1’ amore 
che pone la verità, se invece la verità non è creazione nostra, 
allora il prius }ogico se non anche cronologico è la presenza 
della verità. 

La questione non si risolve col ragionamento ma con l’ 0s- 
servazione : a questa la verità non risulta esser fattura no- 
stra, perchè sentiamo ch’ essa è indipendente ; d’ altra parte 
la verità non ci trascina come fosse una forza se noi non le 
andiamo incontro; quindi la presenza della verità che non 
è fattura nostra, è condizione necessaria benchè non sufficien- 
te per l amore. Diciamo adunque che anzitutto vi ha la ve- 
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rità ideale, obbiettiva, immutabile, statica, non fattura nostra, 
condizione sine qua non per l’ azione umana, cioè per l’ amo- 
re; e che in secondo luogo, acciocchè la conoscenza del vero 
ci diriga nella pratica e serva a qualche cosa, ci vuole, condi- 
zione sine qua non a sua volta, l’ amore e questo sì è fattu- 
ra nostra. Dunque prima la verità poi la vita e non iden- 
tificazione dell’ una coll’ altra. La distinzione tra soggetto ed 
oggetto non è affatto una « dichotomie fictive », è il risulta- 
to necessario dell’ osservazione la quale scopre che esiste qual- 
cosa che non muta ed è in sè, identico per tutti, ed è la ve- 
rità, l’ oggetto della conoscenza e dell’ amore e qualche altra 
cosa che non è necessario, ima solo contingente, che non è 
immutabile, ma anzi è in continuo moto e sviluppo ed è il 
soggetto che conosce e ama. 

Sì, una teoria astratta per sè è fredda non ci costringe 
a veruna azione, ma è cosa che vale in sè. Quando uno 
scienziato mi avesse dimostrato che Dio esiste, per la mia azio- 
ne sarcbbe fatica vana se non v’aggiungessi da parte mia 
il credo che rende efficace, per la pratica, la nuova luce. 
Tuttavia quella dimostrazione sussiste e vale anche se non 
presto il mio credo. Non varrà per la mia pratica, ma vale 
in sè. Anzi a ben riflettere vale lo stesso anche per la mia 
vita, vale come condanna della mia condotta. E poi neppu- 
re è da esagerare sull’ inefficacia pratica delle teorie. Se allo 
scienziato che mi vuol dimostrare l’ esistenza di Dio, ho con- 
cesso le premesse, se ho dato il mio « credo » a queste pre- 
Messe, posto che egli sia abile tanto da far vedere il nesso 
logico tra quelle premesse e l’ esistenza di Dio, io sono forzato 
a credere a questa conclusione ; il « credo » all’ esistenza di 
Dio era implicito nel « credo » alle premesse, quest’ ultimo 
era già contenuto in quel primo e v’ ho aggiunto quella mag- 
gior forza che deriva dalla consapevolezza. 

Ora posto che lo scienziato sappia dimostrarmi l’ esistenza 
di Dio partendo da premesse a cui non posso negare l’ as- 
senso, per es. da un principio evidente, come i primi prin- 
cipi logici, egli ha in poter suo la mia fede alle conclusioni 
e con ciò smentisse coloro che negano alle verità astratte la 
importanza che pur hanno. 

Nessuno nega come codesta fede possa vacillare ancora ; 
l’ uomo mosso da ragioni d’ interesse o da abiti cattivi può 
revocare in dubbio anche ciò che è evidente ; bisogna saper 
evitare ad un tempo Scilla e Cariddi. Ma resta la necessità della 
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verità astratta, resta che anche il sistema ha la sua alta ragion 
d'essere e la sua importanza per la pratica, resta che la veri- 
tà obbiettiva, statica ed astratta, è condizione dell’ amore. 

E notisi bene: da una parte se non esiste nulla di per- 
manente e immutabile, se ravra psî non rimane che piangere con 
Eraclito disperatamente ; se poi all’ opposto vi è per davvero 
qualcosa di tal natura immutabile e fisso, questo qualcosa 
sarà obbiettivo, indipendente dal nostro beneplacito ed anche 
dal nostro amore, se no non sarebbe più immutabile ; esso 
non potrà esser parte della nostra anima perchè altrimenti 
sarebbe, come questa, contingente ; dico di più esso non potrà 
esser comprensibile da quella vita che è tutta sviluppo, in- 
stabilità e moto, se no sarebbe di questa medesima natura, 
epperò non più immutabile ; per questa vita che è tutta mo- 
vimento esso non potrà esser se non cosa fredda, senza at- 
trattive di sorta, insufficiente quindi, se la volontà non v’ag- 
giunge nulla di suo, se non dà ad essa, come ad imprestito, 
quell’ efficacia e quell’ attrattiva che le manca. In breve, 
questo quid immutabile non può esser se non la verità ideale 
astratta e fredda, luce e nulla più che luce, non calore, non 
realtà attiva; è norma delle azioni, ma essa stessa non ci 
attrae nè ci spinge. La volontà potrà servirsene come guida ; 
ma nun potrà trasformarla in propria sostanza, come un ali- 
mento che si assimila, perchè questo richiederebbe che la 
verità cambiasse di natura. 

Le idee non sono forze ; se lo fossero non esisterebbe più 
morale di sorta, ma vi sarebbe solo necessità e determinismo, 
tra le idce vincerebbero le più forti, sempre, ec l’ uomo sa- 
rebbe davvero la diagonale di an parallelogramma, e, a dir 
meglio, l’ uomo non esisterebbe affatto, esisterebbero solo sta- 
ti e processi psichici in catena necessaria. Il vero è che l’ idea 
è solo luce fredda e noi non operiamo se non per gli ideali 
che a noi stessi affermiamo buoni, che apprezziamo, in altre 
parole, per gli ideali in cui abbiamo fede, l’idea è la luce, 
la fede è la forza. Veritas liberavit vos, ma da parte nostra è 
la fede nella verità quella che ci salva. Ora questa seconda par- 
te è ciò che la nuova apologetica ha messo in chiaro, il suo di- 
fetto all’ incontro è il non riconoscere abbastanza la necessità 
dell’ esistenza della verità ideale, statica, fredda, che non 
agisce come forza, ma è luce, criterio, non è immanente, ma 
trascendente, è il divino nella natura (‘') ed è la condizione 


(1) L'idea è il divino nella natura cd è fredda; a tutta prima parrà 
abbastanza strano. Ma non gli è cosa d'esperienza che colle sole forze na- 
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sine qua non della libertà, epperò della moralità. Non tutto 
© riducibile alla vita o all’ amore. 

Non serve il dire che pratica e teoria, vita e dottrina 
formano una sola cosa, tant'è vero che appunto vi è una 
conoscenza la quale non ha efficacia sulla condotta: video 
meliora proboque, deteriora sequor ; ed un’ altra conoscenza che 
attua ciò che approva; nella teoria siamo più passivi che at- 
tivi, nella pratica più attivi che passivi. Se i nuovi filosofi non 
vogliono distinguere abbastanza l’una cosa dall’altra, dopo aver 
combattuto tanto l’ intellettualismo ci ricadono inavvertitamen- 
te; ma se si limitano a sostenere che la pratica e la teoria 
dovrebbero camminar d’accordo nessuno potrebbe contradir loro. 
Però l’ accordo non è unità e identità, per V' uomo |’ amore 
e la verità sono cose ben distinte; in Dio sono una sol cosa, 
nell’ uomo no: l’uomo che ama s’ avvicina alla verità, cam- 
inina verso di essa, vi aderisce e la copia in sè stesso, vi 
partecipa, ina tutto ciò implica appunto un dualismo, cioè la 
distinzione tra la verità eterna che è la meta in qualche ma- 
niera veduta e l’ uomo stesso essere contingente che si deri- 
ge verso quella meta o limitatamente la fruisce; chiamar ve- 
rità ciò che si sviluppa ed è limitato sarebbe abuso ; M. Blon- 
del e Laberthonnière avvertono talvolta alcune delle diffi- 
coltà ora esposte e tentano superarle ; se vi riescano in tutto 
vedremo a suo luogo. 

Dato un abbozzo della nuova filosofia e fatto intravedere 
come essa in mezzo ad ottime affermazioni racchiude parec- 
chi equivoci e che in generale ben s’ appone in quel che affer- 
ma, ma devia dal retto cammino per quel che nega, veniamo 
a discutere determinatamente le sue principali caratteristiche, 
incominciando da alcune considerazioni del concetto che la 
filosofia è un’ arte, seguite da una contro-critica dell’ ideali- 
smo e poi da un più largo esame del dogmatismo morale, 
dei suoi pregi e dei suoi difetti. 


turali l'amore disinteressato di Dio non può sussistere e perdurare ? Onde 
la necessità della Redenzione, onde il bisogno di tener sempre distinti i due 
ordini, il naturale © il soprannaturale, distinzione a cui la Chiesa cattoli- 
ca ha sempre dato importanza. S. Agostino giungeva a dire che tra pa- 
ganiì la virtà non era se non vizio più profondo e più raffinato. 


® 
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La filosofia è un’ Arte 


È così bello, profondo e vero il primo dei Saggi di filo- 
sofia religiosa del Laberthonniére che parmi bene farne oggetto 
di speciale esame e studio (!). 

In quel saggio vi sono due tesi affini che si intrecciano e 
completano a vicenda e sono 1. La morale, la vita umana è 
metafisica in pratica ; 2. La metafisica non è solo scienza ma 
vita morale. 

Ora identificare la metafisica con la vita morale è lo 
stesso che dire ch’ essa è un’arte, perchè la vita morale è 
l’ attuazione d’ un ideale, è lo sviluppo d’ un poema. La se- 
conda tesi perciò può anche enunciarsi così : la metafisica è 
un’ arte. G 

Intanto vedesi che se il Laberthonnière riattaccandosi e con- 
tinuando Ollé Leaprune dice che la filosofiia o la metafisica 
(che ad esser leali in fondo è lo stesso), è un’arte, non intende 
affermare che la filosofia è cosa meno seria, ma all’opposto che 
è più che una scienza, e che è « la seule chose vraiment sé- 
rieuse ». Onde mai tanta importanza alla filosofia ? Dalla ve- 
rità della prima tesi, dal fatto cioè che la morale tutta e la 
santità della vita è metafisica in pratica, è filosofia vissuta. 

« On a dit que la morale Ctait la mise en pratique de la 
métaphysique, et on a eu raison ». E non s’è detto abbastanza 
poiché la vita propriamente umana in ciò che si distingue da 
quella dei bruti incoscienti, «l’ocuvre de la vie humaine propre- 
ment dit» è metafisica in atto. Anche l’egoista è un metafisico. 
Coloro i quali pretendono di non fare della metafisici, secondo 
il Laberthonnière sono ingenui e più che ingenui. Infatti, « per 
ciascuno la vita non può essere che un ideale ch'egli si sforza 


(1) Parmi bene e sopratutto utilissimo per smascherare qualche dilettan- 
te che volendo trapiantare in Italia « il principio dell’ immanenza », lo altera 
e lo sforma ce ne fa un connubio ibrido con idee di positivismo in mtardo. 


onde poi gli inesperti credono in rerba magistri e bevono gli errori — tra cui 
il più grave è la scemata e fin negata importanza alla metafisica — e gli 


avveduti. se non conoscono direttamente le dottrine dei nuovi apologeti 
francesi, concepiscono verso di loro ingiuste prevenzioni. Data la gravità 
della mia accusa, il lettore voglia sincerarsene consultando gli « Studi re- 
ligioni » per es. Fase. II 1906 La nuora Cultura del Clero, Fase. II id. 
Cronaca: La Rivista Rosminiana. 

All’ articolo « La nuova cultura del clero, » ho accennato gii in queata 
Rassegna. La rivista dell’egregio Professor Minoechi (Maggio Giugno) mi 
risponde in uns maniera sbrigativa, amena, divertente, innocua. Credo 
bene di non occuparmene, 
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di concepire e di realizzare. I metafisici di professione avreb- 
bero ben torto se credessero che questo fosse un loro privilegio; 
e siamo ben superciali quando diciamo loro che non tutti pos. 
sono fare della metafisica. Bisogna ben che tutti ne possano 
fare, dal momento che in realtà tutti ne fanno. Non v'è al- 
cuno che in una maniera o in un altra non attui nel suo spi- 
rito una concezione delle cose alla luce della quale dirige sè 
stesso. (Questa concenziune, è vero, resta sovente confusa e come 
riposta nel profondo della coscienza. Ma poco importa, ci basta 
intanto che ciascuno ne abbia una e ciascuno ne ha una >». 

« Quelli che credono in Dio, alla libertà, all’ immortalità 
come quelli che non credono, fanno della metafisica. E quelli 
che pretendono dubitare non possono vivere nè agire un solo 
istante senza conformarsi o alla concezione di quelli che ne- 
gano o a quella di coloro che credono. Ben possono non aver 
una metafisica sulle labbra; ma vogliano o no, ne hanno 
sempre una nella }oro condotta. Ogni maniera di vivere im- 
plica una metafisica. » 

Il nostro Manzoni direbbe che la differenza sta solo in que- 
sto che gli uomini antimetafisici sono servitori senza livrea. Il 
Laberthonnière fa sua la sentenza di Maine de Biran: « Il 
n'v a d'étre moraux que ceux qui speculent » ('). Si potrà 
obiettare che stando così le cose la moralità è un’ ideale irrag- 
giungibile. Infatti vi è una sola condotta buona, come vi è 
una sola maniera di pensare che sia vera. Ora quanti possono 
rendersi conto di quest’ unica maniera di pensare ? Se la mo- 
rale è metafisica in pratica, essendo crepuscolare e incerta la 
luce della metafisica, la morale ne dee portare le conseguenze. 
Senonché « a quelli che si lamentano di non vedere, convien 
prima di tutto chiedere di riflettere su di sè stessi per cono- 
scere se desiderano veramente di vedere, se hanno veramente 
la buona volontà. Colla buona volontà ogni uomo giunge in 
questo mondo a trovare il senso della vita. Certo la formola 
esatta d’ una concezion vera delle cose, l’ enunciazione, in forma 
scientifica, d’ un sistema di metafisica adeguata alla realtà è e 
resterà sempre come ideale da attendere, il lavoro proprio dello 
spirito, pel quale, lo concedo, la buona volontà, le buone di. 
sposizioni dell’ animo non sono condizioni sufficienti. Queste 
buone disposizioni però sono necessarie assolutamente per in- 
traprendere questo lavoro, e s0n0 esse che costituiscono il buon 


il) Già S. Agostino in qualche luogo disse che 1° abito alla meditazio- 
me è fonte di gran bene. 
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orientamento dello spirito in quest’ ordine di cose... E chi cerca 
con buona volontà trova sempre sufficiente compenso della sua 
fatica. Delle contradizioni dei filosofi è facile ridere, ma è trop- 
po facile... Invece di ridere, manifestate le idee che voi avrete 
da mettere in luogo di quelle di cui ridete; giacchè ne avete 
necessariamente. Così si potrà giudicare della loro ricchezza e 
della lucidità del vostro spirito.. Se voi avrete tentato di far 
ciò, non riderete più e sarà meglio per tutti. Quando a vostra 
volta avrete fatta la critica delle vostre idee, quando vi sarete 
messi all’ opera per comporre con metodo e riflessione il poema 
della vostra vita, quando avrete filosofato per conto vostro. 
comprenderete allora che è cosa seria. Voi vedrete che se quelli 
i quali adopran in quell’ impresa le loro forze si sbagliano e 
s’ illudono, quelli che non ne fanno sbagliano e s’ illudono 
anche più assai; che se si commettono errori riffettendo, 
anche più si corre rischio di commetterne non riflettendu. 
Non direte più che filosofando non si riesce a nulla; prima 
perchè voi sentirete che è meglio vivere preoccupandoci di 
veder più chiaro nel fondo delle cose che di vivere come per- 
duti nelle sciocchezze e nelle puerilità correnti, e in secondo 
luogo perchè, non ostante tutto, si farà la luce; il mistero te- 
nebroso dell’ esistenza si addolcirà ; avrete coscienza di non 
far soltanto un sogno incantevole e lenitivo dei vostri mali. 
ma di attaccarvi alla vera realtà che sussiste. Voi uscirete da 
questa caverna dove non sono che ombre e fantasmi e in cui 
son gettati, al dir di Platone, tutti quelli che non fanno della 
filosofia. » 

Si obbietterà altresì che si banno avuti uomini saggi e 
santi non dediti alla speculazione. « Notisi bene che questi 
saggi e questi santi hanno messo in pratica una concezione 
metafisica. Tal concezione metafisica, ne convengo, essi l'hanno 
ricevuta, in certa misura, dalla tradizione. Nondimeno, per 
metterla in pratica, fu loro necessario assimilarsela } e assimi- 
larsi una concezione metafisica vuol dire elaborarsela per sè, 
vivendola. Pur essi adunque hanno speculato. Forse non avran- 
no potuto enunciare chiaramente le loro speculazioni, forse 
queste speculazioni restarono confuse nel loro spirito, e questa 
fu una loro lacuna. Ma in ogni caso, io non credo si possa 
essere santi e interamente saggi senza desiderare d’ aver la 
massima luce, il più possibile di verità, cioé senza desiderare 
sempre di avvicinarsi all’ideale infinito, di cui la visione sempre 
incompleta dà, pel fritto stesso, moto ad andar più lontano...» 

« È un errore il credere che la religione col suo insegna- 
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mento abbia per fine di dispensarci dal riflettere. In tal caso 
questo insegnamento resterebbe pressochè inefficace. 

Un'idea morale e religiosa non ha valor pratico se noa 
per chi la fa sua, se l’ incorpora, e per così dire la fa penetrare 
nel proprio sangue e se n’ informa tutto il proprio essere. È 
ciò che Maine de Biran in qualche luogo chiama un’ intus- 
susception della verità. La verità che si riceve dal di fuori e 
che non si assimila per la meditazione, per la critica e la di- 
scussione interiore — poiché la meditazione è questo o è nul- 
la — è una verità che non è compresa. Per conseguenza essa 
si deforma. Ovvero anche accade questo : senza che si abbia 
ipocrisia vera e propria, si registrano nel proprio cervello delle 
formule esprimenti una concezione della vita; si parla con 
queste formule, e pur con esse si discute esteriormente, se ne 
fa dei discorsi, ma non è con esse che si vive. Vi ha nel pro- 
fondo dell’ essere un’ altra concezione diversa da quella che 
sì esprime, più o meno confusa, più o meno sorda, ed è questa 
concezione che è vivente, se posso così esprimermi. Ccsì si 
costituisce in un medesimo essere una specie di dualità affatto 
eterogenea. Vi ha un io verbale ed un io reale, e l’io che 
parla non è il medesimo che vive e agisce ». 

È troppo comprensibile il lamento contro le negazioni e 
le teorie sconfortanti di certi metafisici ; ma prima si dovrebbe 
indagare ed « assicurarsi che la vita nostra non implichi alle 
volte delle teorie peggiori ancora... A sentire certa gente si 
crederebbe che i filosofi soli abbiano il triste privilegio di po- 
ter commettere, in quest’ ordine di cose, errori mostruosi. Eh 
via! è il privilegio del genere umano in generale e gli errori 
mostruosi abbondano e quelli dei non filosofi, che sono i più fre- 
quenti, sono forse anco ì più dannosi. Essi restano nell’ombra si 
dissimulano; non si sa come pigliarli, e, operando sordamente, 
operano energicament:: ed il loro effetto non è se non più 
brutale. » 

La nuova apologetica pertanto proclama « l’ unione della 
metafisica e della morale » (‘') e in questa maniera la eleva 
ad un'altezza privilegiata. Ciò ch’ essa non vuole, ed a ra- 
gione, si è che la metafisica rimanga cosa morta, sterile; un 
organismo di aride formule. La metafisica che noi studiamo 
sui libri, quella che noi ascoltiamo da certi espositori delle 
speculazioni altrui, non è altro. Ma questo perchè ? Perchè non 
la ripensiamo e rifacciamo noi ‘per proprio conto e perchè 


(1) Laberthonnière, ZEssais ece. pag. 324. 
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forse non siamo tormentati anche noi dal desiderio nobile ed 
essenzialmente umano di veder qualcosa in quelle questioni 
che i metafisici si sono proposte. La metafisica che noi appren- 
diamo dai libri non era cosa fredde e arida, morta e sterile, come 
appare a noi, per quelli che l’hanno vissuta e formulata. « Que- 
ste anime di metafisici, che a tutta prima sembrano fredde 
come un teorema, quando ci si mette in contatto con esse, 
finiamo per sentirle calde e vibranti come anime di poeti. Che 
intensità di vita non vi ha in un Platone, un Cartesio, un 
Leibnitz, un Kant, una vita concentrata, forte, generatrice 
di sé stessa, tutt’ intera-assorta in uno slancio verso la verità 
senza fine rinascente » ('). 

È qui adombrata la seconda tesi implicita nel saggio del 
Labethonnière cioè la metafisica esser più che una scienza, 
esser vita morale. 

Infatti quella metafisica che non si ripensa e non si rivive 
per proprio conto, a dir vero, resta nell’ aria incompresa. Le 
formule e i ragionamenti non rifatti da noi stessi che altro 
sono se non /latus vocis, parole senza senso ? Ora il rivivere 
i pensieri altrui, il rifarli da capo per proprio conto implica 
cercare operosamente la verità, implica amarla, implica mo- 
ralità. Dunque la metafisica 0 è azione interiore, vita, amore, 
o è nulla. Sempre secondo il Laberthonnière, il quale osserva 
che differente é il caso delle scienze fisiche, matematiche e na- 
turali, perché qui la verità s' impone quasi brutalmente. Le 
verità metafisiche e morali invece non sono tali. « Non che 
la verità vi sia più oscura, ma per vederla bisogna amarla. 
Si è liberamente che la si vede, e per prodursi in noi esige 
il nostro consenso ». 

Ben altro adunque che disprezzo, ben altro che ostilità 
alla metafisica, quand’ anzi di quella metafisica che è nei libri 
e che s'è chiamata cosa arida e morta il Laberthonnière giunge 
a dire che come stimolo può esser utile, grandemente utile, 
e della metafisica vissuta da noi stessi ne fa una cosa colla 
morale. E parmi che il Laberthonnière sia efficace nel dimo- 
trarne la necessità e persuasivo per quelli che amano la ve- 
rità sinceramente e non sono troppo più attaccati a quelle 
cose ch’egli chiama « les niaiserie et les puérlités courantes » .(*) 


(1) Pag. 6. 

(*) Fra le quali è da porre l'affetto all'opinione corrente, perchè come si ra 
« . + . + egli incontra che sovente picga 
L'opinione corrente in falsa parte, 
E poi l'attetto 1 intelletto lega. » 
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I leggeroni del resto, e quelli che credono vi sia qualche cosa 
di più interessante che la verità, perciò stesso, non si muo- 
verebbero con qualche argomento di più. 

E poi, pel Cristianesimo vivo e sincero qualcosa non è seria 
e importante ? » Io anzi non esito ad affermare che ogni vero 
disprezzo, in ogni forma, e ogni vera leggerezza è cosa pa- 
gana o, almeno, non cristiana. Infatti chi disprezza non ama, 
chi è leggero non apprezza e chi non apprezza, di nuovo, non 
ama ; il Cristianesimo invece è amore. La verità non è nega- 
zione alcuna, è anzi l’ ordine dell’ essere ; la giustizia poi non 
è mai vera distruzione di valori, ma è riordinamento dei me- 
desimi. Perciò chi ama la verità e la giustizia, non conosce di- 
sprezzo per cosa alcuna. tutto apprezza e stima ordinatamente, 
tutto ama. Non già che il Cristianesimo, dando un’ importanza 
nuova e maggiore alla vita tutta e mettendo al bando ogni 
leggerezza, esiga un mondo popolato di faccie imbronciate, 
scure o senza sorriso, ma vuole un’ allegrezza composta, una 
pace costante e il sorriso dell’ anima che ha fede nel bene. Se 
il senso mio non m’inganna negli scritti del Laberthonnière 
si sente la cristiana effusione d'amore e la serenità or descritta, 
che sforzano il lettore a rispondere collo stesso linguaggio. 

Pertanto sarà con uguale serenità e con pari desiderio del 
vero, se io osserverò che alle verità espresse o adombrate dal 
Laberthonnière nel saggio in questione bisogna aggiunger qual- 
che altra cosa perchè non venga frainteso e perchè esso non 
sembri escludere altre verità pur gravide di importanti conse- 
guenze. 5 

Quando un semplice fra [acopone midice per esempio questo: 


Io vi lasso i sillogismi, 
- L’obbligazioni e sofismi, 
—_ L'’insolubili e gli aforismi, 
E la sottil calcolaria, 
Lassovi gridar Socrate e Plato, 
E spender il vostro fiato; 
Arguir da ogni lato, 
E provar una imbrattaria. 
Lassovi le gentili arte, 
Ch’ Aristotele scrisse in carte, 
E le Platoniche parte, 
Che le più son eresia. 
Simplice e puro intelletto 
Se ne va su tutto schietto 
Sale al divin cospetto 
Senza lor filosofia... 
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dovrò solo credere che egli parli così perchè si ferma al Socrate, 
al Plato e all’ Aristotele dei libri o dei disputanti a parole ? 
E «l’anima semplicetta, che sa nulla » sarà esclusa dalla classe 
degli esseri morali ? e la vita religiosa per lei sarà tutta nel- 
l'avvenire? Quanto bene non facciamo al tutto inconsapevol - 
mente ? e magari anche quanto male? Sicuro, alla riflessione 
la vita appare un’ attuazione d’ un ideale, ma ciò che costi- 
tuisce la metafisica è quel conoscere riflesso che non è condi- 
zione sine qua non per la vita morale. C° è una moralità e una 
religione affatto inconsapevole, non soltanto oscura ('). Certo 
l’operare umano é sempre anche un fatto intellettivo : la di- 
stinzione tra intelletto e sentimento è rilevata dalla riflessione, 
in fatto sono sempre uniti; ma c’' è un conoscere diretto ed un 
conoscere riflesso ; non solo, ma nel conoscere riflesso cì sono 
iudefiniti gradi e per fare il susseguente bisogna aver fatto 
l’ antecedente. 

Ancora ultimamente il Blondel (*) sostiene esser falso che 
la vita umana sia completa senza la riflessione, giacchè, dice, 
< pour l’ homme en effet, la vie n’est pas la vie sans la pen- 
sée, pas plus qua la pensée n'est la pensée sans la vie ». La 
vita umana nou sarebbe umana senza la conosceuza, ma altro 
è la conoscenza, altro la riflessione, la filosofia. 

Tutto ciò che il Laberthonnière dice in favore della me- 
tafisica è vero per la vita umana riflessa. L’ uomo non resta 
nello stato d’ inconsapevolezza e ciò costituisce un guadagno 
incomparabile senza dubbio, perché solo dall’ istante in cui ac- 
quista la consapevolezza egli vive veramente a sè, acquista l'io. 
Ma la consapevolezza da questo istante in poi non sarà sempre: 
completa, ben altro, c non è neppur necessario che sia com- 
pleta, quantunque sia desiderabile. Infatti con tutti gli sforzi 
immani della casuistica morale si è forse riuscito a potere, an- 
che rispetto ad un solo atto morale, nostro o d’altri, dar un 
giudizio sicuro? Alla buon’ora...; diciamo tutti che occorre la 
buona intenzione sincera e che si ha da cercar più il bene, che 
la consapevolezza d’averlo fatto. Lungi da me la volontà di sce- 
mare l’importanza della filosofia, donna bellissima di cuì mi 
sono innamorato ; mia sostituirla alla vita umana, identificarla 
colla medesima non mi par filosofico. L’ Amiel ha detto che 
tutta la storia si muove tra la religione e la filosofia, ed ha 


(4) Questa tesi ehe cioè la moralità non implica necessarinmente la co- 
scienza è sostenuta dal Rosmini nel Z'rattato della coscienza. Libro I Cap. IV. 
(?) Annales ete. Juin 906, pag. 241. 
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avuto più prudenza perchè nella religione si può far posto an- 
che alla vita umana diretta, non riflessa. E quel che dico è 
nell” interesse dei nuovi apologeti, perché conferma sotto un 
certo aspetto il primato dell’ amore sulla scienza. 

Infatti l’ amore suppone la conoscenza diretta, ma non 
necessariamente la conoscenza riflessa. La riflessione va per 
gradi, è evolutiva, la vita riflessa è perciò piena di fatiche, 
disillusioni e contrasti ; ]’ amore, cui basta già il conoscer di- 
retto, ed è semplice e puro intelletto, Se ne va su tutto schietto 
Sale al divin cospetto, Senza... filosofia. Ciò non ostante ecco 
il rovescio della medaglia. La vita umana non rimane nell’in- 
consapevolezza 8’ è detto : dall’ istante in cui noi siamo fatti 
consapevoli siamo in certa maniera incaricati di regolar noi 
la nostra condotta e quindi obbligati a riflettere, pensare, com- 
parare, informarci, studiare; a questa fatica — dilettevole del 
resto quando si fa con amore — non possiamo sottrarci nè 
dovremmo, se potessimo, e accade che mentre la riflessione ci 
fa capire come sopratutto urge amare, l’amore dal canto suo, ci 
fa riflettere; e quindi, naturalmente, non ci lascia contenti di 
teorie incomprese, ma ce le fa rivivere, migliorare e capire; non 
ci lascia inoperosi, ma, anzitutto, ci suggerisce di cercare qual'è 
la cosa più amabile. E qual’ è la cosa più amabile? Tra ciò 
che fugge e ciò che resta è dubbia la scelta ? Tutto muta, ma 
la verità resta. Dunque in primo luogo |’ amore della verità. 
Ma la verità è identificabile colla vita? Qui lo scoglio. 
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II. — Siviglia. 


1. Disegno generale del mio viaggio per la Spagna — 2. Quantità delle vie ferrate 
e stato delle vetture — 3. Scarsità di treni e loro classificazione — 4. Lunghe 
fermate e scene di viaggio — 5. Cortesie reciproche di viaggiatori e confronto 
con altri paesi — 6. Sicurezza del viaggiatore e modi cortesi degli ufficiali addetti 
al servizio — 7. Vantaggi e inconvenienti diversi — 8. La linea da Cadice a Sivi- 
glia — 9. Compagni di vettura spensierati — Io. Arrivo a Siviglia — 11. Fasti 
letterari di questa città — 12. Quadro generale di Siviglia — 13. Miei primi 
passi per la città; ricerca d'alloggio ; aspetto delle case, delle vie e delle piazze ; 
scelta felice — 14. Il Guadalquivir — 15. Plaza de Toros ; Torre del Oro ; Porto ; 
Passeggio di Cristina — 16. Carnevale e bombardamento — 17. Descrizione ge- 
nerale del Duomo — 18. La Cappella del Re San Fernando, la liberazione di 
Siviglia dal giogo Mussulmano e il voto del santo; il corpo di lui e le tombe 
de’ suoi — 19. La sepoltura di Fernando Colombo e le credute ceneri di Cristo- 
foro — 20. Un'occhiata alla sagrestia — 21. Le solenni funzioni della Cattedrale 
— 22. Il patio de los naranjos e la Torre della Giralda — 23. La casa di S. Te- 


resa di Gesù ; memorie storiche e confronti — 24. La biblioteca Colombina — 
25. 1 musei d’ archeologia e di pittura — 26. L'archivio delle Indie — 27. L'alca- 
zar; suoi giardini e reminiscenze storiche — 28. La casa di Pilato — 29. Palazzi 


dell’ Ayuntamiento e di San Elmo e Passeggio dell’ Alameda — 30. La biblioteca 
dell’ università e le cortesie del bibliotecario — 31. Il mercato delle vettovaglie 
e divagazioni alimentari — 32. Le chiese del Salvatore e di Santa Ines e la 
storia di Maria Fernandez Coronel — 33. Gita alle rovine d’ Italica — 34. Elenco 
delle principali industrie sivigliane — 35, La Certosa e la fabbrica delle cera- 
miche — 36. La fabbrica dei tabacchi — Partenza da Siviglia e osservazioni sul 
linguaggio andaluso. 


I. — Visitata Cadice ove, arrivando per mare dalla 
vicina Africa, toccammo primamente il territorio spagnuolo, 
incominciamo ora il nostro viaggio per terra, attraverso la 
penisola iberica. Per cagione della sua forma quasi qua- 
drata, così diversa dalla forma della nostra Italia, la Spa- 
gna non potrebbe dirsi visitata da colui, il quale anche a 
piccole tratte seguendo una determinata linea, l’ attraver- 
sasse da una estremità all’ altra. E così mentre la distanza 
rettilinea da Cadice al golfo di Bayona, pari alla distanza 
rettilinea che intercede fra Venezia e Palermo, supera di 
poco gli ottocento chitometri, io, pur rinunciando alla vi- 
sita delle provincie più occidentali e restringendo la mia 
visita alle parti meridionali, orientali, centrali e ad alcune 
fra le settentrionali del vasto territorio, non potei percor- 
rere in Ispagna meno di quattromila chilometri di via fer- 
rata, oltre ai tragitti di vettura ed ai percorsi pedestri 
compiuti a scopo d’alpinismo. Perciò la lunghezza del mio 
viaggio in Ispagna riuscì tripla di quella che sarebbe stata, 
ove io mi fossi appagato di seguire da Cadice a Madrid e 
da Madrid al golfo di Bayona la linea ferrata più diretta, 
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la quale, sommando insieme entrambe le tratte, misura poco 
più di milletrecento chilometri. Ma così facendo, Granata, 
Malaga, il Murciano, Valenza, Barcellona, Saragozza ed al- 
tri luoghi importanti sarebbero rimasti fuori del mio viaggio, 
e in capo adesso io mi sarei trovato ad avere attraversato 
bensì, ma non visitato la Spagna. Inoltre anche il modo, 
con cui sono disposte le vie ferrate lungo la penisola, con- 
tribuisce per la sua parte ad allungare maggiormente il 
percorso necessario a ben visitarla : poichè le linee sono 
distribuite in maniera da giovare piuttosto alle comuniea- 
zioni fra la capitale e le singole provincie, che non ai viaggi 
fra l’ una e l’altra di queste ond’ è, per esempio, che men- 
tre, con una linea diretta fra Granata e Cartagena, queste 
città disterebbero fra loro appena dugentocinquanta chilo- 
metri, più di novecento ne ho dovuti fare per passare dal- 
l' una all’ altra, essendomi stato giocoforza da Granata cor- 
rere in direzione di settentrione fin quasi a Madrid, per 
raggiungere la linea, che, correndo verso scirocco conduce a 
Murcia e a Cartagena. Siffatto inconveniente però, porta 
seco per compenso un vantaggio, ed è che si può con op- 
portuno preavviso, acquistare, come io feci, nella stazione 
ove si allacciano le due linee di Andalusia e di Murcia un 
biglietto circolare, a propria volontà combinato, il quale, 
con grandissimo risparmio dà il diritto di visitare il Mur- 
ziano, Valenza, Barcellona, Saragozza e la Castiglia fino a 
Madrid e a Castillejo presso "'loledo, con facoltà di ritor- 
nare o no al luogo là vicino, ove il viaggio ha avuto 
principio. 

II. — A questo punto, prima che ci mettiamo in viag- 
gio, non sarà fuor di luogo che io trascriva alcuni miei ri- 
cordi sul servizio dei treni e sul modo onde si viaggia lungo 
le linee ferrate di Spagna. Avuto riguardo alle gravissime 
sventure, che nello scorso secolo afflissero quella nobile na- 
zione, e tenendo conto che la popolazione di essa non è che 
i tre quinti di quella del nostro Regno, la Spagna può giu- 
stamente andare altiera di aver raggiunto all’ inizio del 
nuovo secolo una somma di oltre dodicimila chilometri di 
vie ferrate, ossia i quattro quinti di quanti alla stessa data 
ne annoverava l’ Italia ; il che se è poco, in confronto al- 
1’ estensione del suolo, che è quasi il doppio di quella dì 
Italia, rappresenta però per la Spagna questa superiorità, 
che su ogni mille abitanti esistono in essa circa seicento- 
settanta metri di via ferrata, mentre cinquecento soli se 
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ne contano in Italia. E del resto se il servizio dei treni, 
come altri pubblici servizi, in Ispagna è meno progredito 
in confronto non solo de’ più prosperosi stati Europei, ma 
anche del nostro Regno, non sarebbe, per le ragioni che 
ho detto, nè generoso, nè bello il volerne trarre argomento 
di disprezzo per quella valorosa nazione. Chi ricorda le in- 
decenti vetture che ancora venti anni fa correvano in Italia 
perfino sulle linee principali, e che oggi, non essendo state 
finora poste tutte fuori servizio, vengono tuttavia usate in 
unione ad altre migliori sulle linee secondarie, non sì me- 
raviglierà, se, andando in Ispagna, troverà i treni composti 
di vetture scomode, mal costruite e peggio tenute. Nelle 
sole prime classi appena può il viaggiatore trovare quel- 
l’ eleganza, che da noi trova nelle seconde classi di recente 
costruzione : le seconde classi, che io ho trovato al tempo 
del mio viaggio, nonostante i loro sedili di paglia, mi sono 
sembrate più misere delle nostre terze di ultimo modello ; 
le terze poi, a dir poco, ispirano compassione, basse come 
esse sono, scarse di finestrini, prive di persiane od altro 
riparo contro gli ardori del sole, non mai riscaldate neppure 
ne’ viaggi più lunghi, male rischiarate di notte, compartite 
solo fino all’ altezza delle spalle di chi sta seduto, od an- 
che non compartite attatto e prive perciò in ogni caso di 
sezioni; ove non giunga il nauseante fumo del tabacco. Il 
viaggiatori vi sono calcati come merci d’ infimo prezzo in 
fondo d’ una stiva; per ogni sedile trasversale si schiacciano 
persino sei persone, non potendosi dir compenso a così so- 
verchiante numero, qualche pollice di più di lunghezza che 
hanno le vetture in confronto delle dimensioni usate altrove 
e che è in correlazione colla larghezza del binario, superiore 
di dieci centimetri agli altri binari europei, donde viene 
l’ impossibilità che entrino in Francia i treni spagnuoli od 
in Ispagna i treni francesi, 

III. — Ma quello che in Ispagna rende più disagevoli 
i viaggi si è la scarsità di treni che ogni giorno percorrono 
le linee. In media ogni linea non è percorsa per intiero da 
più che due treni in ciascuna direzione; ) uno è il tren 
correo, il quale compie il viaggio colla velocità che farebbe 
un nostro treno accelerato, l’ altro è il tren mirto, che il 
popolo chiama argutamente tren carreta, lento sì, ma non 
di una lentezza tale da superare certi nostri treni omnibus 
come p. e. quelli che impiegano otto ore a fare i centocin- 
quanta chilometri che stanno fra Genova e Milano. Nelle 
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linee di massima importanza, che sono la Madrid-Siviglia, 
la Madrid-Bayona, la Madrid-Barcellona, la Barcellona- Fran- 
cia, vi ha oltre a questi due treni un treno detto exrpreso, 
la cui velocità uguaglia quella de’ nostri diretti, e talvolta 
anche quella de’ nostri direttissimi, esso è formato da vet- 
ture di maggiore eleganza e sovente ancora da vetture con 
letti, e non 8’ arresta se non alle stazioni importanti. Tut- 
tavia anche con questi tre treni quotidiani Je prime linee 
della Spagna sono ancora lungi dall’ avere un servizio at- 
tivo come le nostre linee principali, le quali arrivano ad 
essere percorse per intiero in ciascuna direzione da otto e 
più treni di viaggiatori per giorno. 

Ma, se alenne linee privilegiate giungono a godere in 
Ispagna di tre treni quotidiani in ciascuna direzione e per 
tutta la lunghezza, se ne trovano invece alenne di così 
poca attività, che in esse tutto il movimento quotidiano si 
riduce ad un treno in una direzione ed un treno nell’altra. 

All esercizio delle vie ferrate di Spagna provvedono 
un gran numero di società costituite in gran parte con oro 
straniero ; fra esse primeggiano tre, le quali da sole dispon- 
gono della più gran parte delle linee del Regno, e sono la 
società del Nord, la società Madrid-Saragozza Alicante, e 
la società delle strade ferrate Andaluse. 

IV. — Dalle cose esposte fin qui è facile comprendere 
che, se la Spagna non primeggia per la rapidità dei suoi 
treni, non siamo però noi Italiani in diritto di tacciarli di 
soverchia lentezza, chè veramente io ho trovato gli orari, 
qualunque possano essere le loro imperfezioni, meglio os- 
servati colà che non fra noi, che ginstamente lamentiamo 
ì troppo frequenti ritardi de’ nostri treni ; ciò che in Ispa- 
gua fa parere più lenti i viaggi si è non già il difetto di 
velocità nei treni in moto, ma la soverchia fermata che 
l'orario concede in ciascuna stazione, e che specialmente 
nei treni misti, a cagione del servizio delle merci, stanca 
la pazienza di chi non vi è assuefatto, ma se nonostante 
queste fermate i treni misti in Ispagna impiegano ne’ loro 
viaggi, come abbiamo detto, un tempo che non supera mai 
quello, che a percorrere una linea di pari lunghezza impie- 
gherebbero i nostri treni omnibus, è mestieri conchiudere 
che la velocità de’ treni in moto è maggiore colà che non 
da noi. Quelle frequenti e lunghe fermate, che mettono alla 
prova la pazienza degli stranieri avvezzi a vita rapida e 
febbrile, formano invece la delizia del popolino spagnuolo, 
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che in que’ lunghi minuti di sosta trova modo di divertirsi, 
di ridere e di godersela a suo bell’ agio : in molti borghi e 
piccole città, specialmente ne’ dì festivi, la stazione è il 
luogo di ricreazione degli abitanti, che sen vanno a pas- 
Seggiare in essa e godersi lo spettacolo dei rari treni che 
vengouo, sostano e vanno : in ogni stazione i viaggiatori 
lasciano nei sedili delle vetture i piccoli colli (poichè i più 
voluminosi sono trasportati gratuitamente nel carro de’ ba- 
gagli) e scendono ancor essi a passeggiare e a fare acquisto 
dì bibite, di frutta, di cibi, di tabacco, e di ninnoli: lungo 
i marciapiedi passeggiano soffermandosi i venditori ambu- 
lanti, che con uniforme cadenza van gridando: « Quien 
quiere vino ? quien quiere aguardiente? quien quiere agna? » 
poichè anche ) acqua naturale in ]Ispagna, ove la siccità è 
frequente, si paga in moneta sonante. Nelle stazioni delle 
parti montuose di Castiglia, ove per 1’ abbondanza di pa- 
scoli non iscarseggia il latte, colle altre voci ricordate si 
ode anche quella di: « Quien quiere leche? » Tra la folla 
gli studenti e i militari, che coi vivi colori delle loro uni- 
formi portano una nota piacevole, fanno più chiasso degli 
altri, e scambiano occhiate, sorrisi e parolette colle viag- 
giatrici o colle belle popolune accorse al passaggio dei treni. 
Le note musicali di qualche strumento, qualche canto, che 
sorge di qua o di là, accresce la comune allegria; e tra la 
folla col loro cappellone a due punte, col loro abito a coda 
di rondine passeggiano anche i militi della benemerita arma, 
che in Ispagna ha cura dell’ ordine pubblico e che suole 
accompagnare ogni treno, dir voglio della Guardia Civil. 
Dopo alcuni minuti comincia a sentirsi intorno la cantilena 
lenta lenta e nasale dei condottieri del treno, che per su- 
scitare una moderata premura nei pacifici viaggiatori, van 
trascinando le parole: « sefiores viajeros-al tren! sefiores 
viajeros al tren! » che corrispondono al melliflno : « En 
voiture, 8’ il vous plait » dei francesi ed al più risoluto 
grido : « Partenza » che è in uso fra noi. Al primo avviso 
si affrettano a riprendere il loro posto i viaggiatori più no- 
vizi; ma quelli, che sono veterani delle patrie strade fer- 
rate, non perdono V usata calma e solo molto lentamente, 
al lento reiterarsi del senores riajeros al tren, i carrozzoni si 
riempiono, gli sportelli a poco a poco si chindono, il treno 
8? incammina e poi ripiglia la sua rapida corsa per dieci, 
per quindici, per venti minuti, in capo ai quali di bel 
nuovo si ripete la scena descritta; e chi ha premura o si 
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valga del treno espresso, se quella linea ha la fortuna di 
averne uno, o diversamente se lo faccia allestire a proprie 
spese e lasci il popolino a godersi tutta la voluttà di un 
tren carreta. 

V. — Appena il treno è in movimento subito i viag- 
giatori si abbandonano fra loro alla più allegra e cordiale 
intimità : si mangia, si beve, si fuma, si chiacchiera, si ride, 
sì canta; quello che è di uno è di tutti, son sigari, son 
frutta, sc n bicchieri di vino che ognuno porge al compagno; 
chi non accetta deve spiegare tutta 1’ abilità del proprio 
linguaggio, perchè il suo rifiuto non sia da altri preso come 
un’ offesa, ed in mezzo alla comune allegria gli ultimi sa- 
liti, che col pianto negli occhi si sono staccati dall’ abbrac- 
cio dei parenti lacrimanti, nou durano molto a diventare 
anch’ essi giocondi, come se le lacrime, ond’ hanno ancora 
molle il ciglio, fossero cosa di parecchi giorni addietro. Se 
qualcuno per timidezza o naturale serietà si tiene appar- 
tato dalla comune allegria, non è raro che dagli altri sia 
fatto oggetto di qualche amena burla, per la quale con- 
viene anche a lui ridere e fare come gli altri fanno. A con- 
frontare la giocondità, la fratellanza, la cordialità, che ma- 
nifestano in viaggio i generosi figli della Spagna, col sus- 
siego, colla freddezza e qualche volta anche colla inurbanità 
di quei gravi Tedeschi od Inglesi, che sì spesso incontriamo 
sulle nostre linee, ci sentiamo trascinati a ripetere il noto 
verso del poeta: 


Latin sangue gentile, 


ed a trarre un oroscopo di lieto avvenire per quella forte 
nazione, che ha saputo col riso sulle labbra sopportare le 
prove più dolorose e mantenere illibata la pubblica fede 
nelle più terribili ristrettezze; se vero è il nostro proverbio : 
Gente allegra il ciel l’ ajuta. 

Né vengano i potenti e prepotenti tigli d’ Arminio e d’ Al- 
bione, che oggi credono tenere il mondo in pugno, a dirmi 
che sono i fanciulli quelli che con tanta facilità e subita 
vicenda mescolano lacrime e riso, perchè io risponderò che 
quelli che oggi sono fanciulli, seguendo la curva ascendente 
della loro parabola, domani saran giovani gagliardi nel pieno 
fiore della loro potenza intellettuale e fisica ; mentre ì vec- 
chi arcigni, le cui labbra più non sanno dischiudersi ad un 
amoroso sorriso, seguendo il declinare dell’ orbita loro, do- 
mani saranno un pugno di polvere. 
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VI. — Ma se la sommaria mia descrizione delle piace- 
voli scene di viaggio che si svolgono sulle linee di Spagna 
mi ha condotto, facendomi deviare alquanto, dal mio argo- 
mento, a confronti e riflessioni forse non gradite per taluno, 
io ne chiedo venia al benigno lettore e passerò senz’ altro 
a terminare colla maggiore brevità quanto s’ attiene a que- 
ste vie ferrate di Spagna, sulle quali stiamo per cominciare 
il nostro itinerario. Se la rapidità del servizio è lungi dal 
competere con quella che si ha in Francia, in Inghilterra 
ed in America, per compenso è maggiore la sicurezza del 
viaggiare: non sono frequenti sulle linee della Spagna quelle 
grandi sventure, che in quelli altri paesi fanno gran numero 
di vittime in una volta sola, anzi nei settantacinque giorni 
della mia dimora in Ispagna non ricordo che una sola di- 
sgrazia mortale sia avvenuta su niuna linea del regno. Ho 
potuto esperimentare a tutta prova la cortesia, la bontà, 
la longanimità degli ufficiali inferiori e superiori addetti al 
servizio delle stazioni e dei treni; ho detto anche longa- 
nimità, perchè qualche volta o per inconvenienti occorsimi 
o per difetti di servizio, dovuti non a colpa degli impie- 
vati ma ai regolamenti o alle condizioni poco floride del 
paese, io spinto dalla naturale mia prontezza di lingua ed 
anche un po’ dalla nostalgia che mi rendeva più meticoloso, 
non ho risparmiato censure e confronti che altrove non sa- 
rebbero stati accolti con tanto riguardo : guai se mi fossi 
trovato nell’ interno della Svizzera, ove nei pochi viaggi, 
che ebbi occasione di farvi, fui due volte vittima di pre- 
potenze commesse in mio danno da quelli impiegati, per 
quanto li avessi trattati coì guanti. 

VII. — Già ho avuto occasione di accennare al van- 
taggio che le linee spagnuole al pari di altre linee Europee, 
tra le quali pero non figurano le italiane, offrono al viag- 
giatore pel trasporto de’ bagagli, i quali fino al peso di 
trenta chilogrammi per viaggiatore vengono gratuitamente 
registrati e trasportati per cura dell’ amministrazione. : Un 
altro grande vantaggio presentano in Ispagna i viaggi cir- 
colari da combinarsi a piacimento del viaggiatore : in essi 
sopra le comuni tariffe, che non sono più elevate delle no- 
stre, si fa a favore del vìaggiatore uno sconto, che varia 
dal trenta fino al sessanta e più per cento. Un inconve- 
niente pel viaggiatore che giunge in una città, si è che le 
stazioni, eccettuata Madrid e Barcellona, non accettano in 
custodia temporanea i piccoli colli che il viaggiatore avesse 
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portato seco a mano; talchè chi non voglia al suo arrivo 
trovarsi con impedimenti fra le mani, deve premunirsi fin 
dalla partenza consegnando alla registrazione tutti i propri 
colli, il cui ritiro dopo l’arrivo può eseguire quanto più 
tardi gli accomoda. 

Forse questa mancanza di accettazione per mero depo- 
sito è dovuta al fatto che le stazioni in genere sono misere 
e insufficenti a molteplici servizi. Fanno eccezione quelle 
di Siviglia, di Madrid, di Barcellona e di Valladolid, le 
quali possono reggere al confronto con quelle degli altri 
stati europei: ma nelle altre città, anche in quelle che 
hanno maggior importanza, sì trovano stazioni che appena 
appena reggono al confronto di quelle che in Italia posseg- 
sono i borghi, o le città d’ ultima classe, non parlando, sì 
intende, di certe nostre baracche provvisorie, la cui prov- 
visorietà qualche volta da noi dura un po? troppo. 

VIII. — Ed ora che il lettore conosce per filo e per 
segno quanto troverà di vantaggioso e di svantaggioso, 
di piacevole e di spiacevole, di bello e di brutto sulle 
linee ferrate spagnuole, si compiaccia entrare meco nella 
stazione di quella pittoresca Cadice, cui già abbiamo dato 
’ addio, e meco cominciare. il tragitto alla volta di Siviglia. 

La linea con largo serpeggiamento 8’ accosta da prima 
a S. Fernando città fortificata, posta a scirocco di Cadice 
in mezzo di una piccola pianura e popolata da 20.000 abi- 
tanti, e poi al borgo di Puerto Real; raggiunge il piano, do- 
ve il Guadalete, muto testimone di sanguinosa memoranda 
disfatta, va scorrendo tortuoso e placido fra gruppi d’ al- 
beri, fra terreni feraci ma non interamente coltivati, fra 
mandre pascolanti, fra genti lavoratrici e gioviali, lascia da 
un lato alquanto discosto il celebre Trocadero e giunge a 
Xeréz, che è posta a settentrione di Cadice e ne dista assai 
meno che non darebbero a supporre i quarantanove chilo- 
metri della tortuosa via ferrata. A Xerez il viaggiatore che 
è devoto di Bacco interromperà il viaggio per visitare i 
vasti magazzini, ove a milioni di ettolitri si conserva il più 
celebre vino del mondo e di questa fermata potrà trar par- 
tito sia per visitare anche alcuni edifizi di quella cittadina, 
che conta 35.000 abitanti, e possiede fra 1’ altre cose un 
ricco museo di antiche monete, sia per vedere a quattro 
chilometri della città la famosa Certosa che è monumento 
nazionale. Ma me sospingeva la brama di giungere presto 
alla classica metropoli dell’ Andalusia, e seguitando il mio 
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viaggio sullo stesso treno, dopo Xeréz eutravo ben presto 
nel territorio della provincia di Siviglia. Affacciato al fine- 
strino della vettura contemplavo il rapido sfilare del pae- 
saggio ora piano ora ondulato, coperto ora da estensioni 
di sabbie e di stagni ora da vigneti e da oliveti, ora da 
giardini e da aranci, che l’ aria riempivano di soave fra- 
granza, e lasciavo indietro, oltre a villaggi e borghi di mi- 
nor conto, l’ elegante e turrita cittadina di Lebrija, poco 
lungi dalla riva del Guadalquivir, ed Utrera altra cittadina 
famosa non solo per la feracità del suo territorio, per i suoi 
pittoreschi dintorni, per i suoi eccellenti biscotti lavorati 
dalla mano paziente delle suore, ma più ancora perchè in 
essa trecentotrentatre anni or sono nasceva quell’ ingegno 
divino di Rodrigo Caro, il cui canto ispirato echeggia an- 
cor oggi sulle deserte rovine d’ Italica e fu dall’immortale 
Quintana chiamato la più preziosa gioja del Parnaso Ca- 
stigliano. 

IX. — Non erano questi certo i pensieri, che passavano 
per la mente dei miei allegri, forse troppo allegri compagni 
di viaggio. Il mio aspetto di straniero aveva fatto sì che 
poco alla volta io fossi fatto seguo ad una quantità di do- 
mande, alle quali io andavo rispondendo, secondo l’ oppor- 
tunità, e sostenendo per parte mia la conversazione in quei 
limiti, che mi erano consentiti dal non aver bastante pra- 
tica della lingua e sopratutto dal non avere ancora l’ orec- 
chio assuefatto alla leggera e rapida pronuncia degli An- 
dalusi, così diversa dalla pronuncia rotonda e sonora dei 
Castigliani. L’ immancabile sigaretta, che parlando strin- 
gono fra i denti, rende poi così debole 1’ articolazione della 
voce. che per me cresceva vieppiù la difficoltà di bene in- 
tendere. Tra questi compagni v’ erano alcuni scolari, che 
ritornavano alla Università di Siviglia e che all’ udire i 
viaggi, che io avevo fatto e stavo per fare, si mostrarono 
presi da una buona porzione di curiosità e d’ invidia, per 
avere io trovato, dicevano essi, un bel modo di godermi gli 
scudi a migliaja. Gli scolari, è cosa saputa, conducono una 
vita spendereccia e pur di spendere metterebbero a pegno 
tin le vesti e i libri: il popolo andaluso poi, che di sua na- 
tura ama la vita spensierata ed i piaceri spende fin che 
può, senza darsi gran cura del domani; è quindi facile ar- 
guire a quale grado superlativo giunga la tendenza al troppo 
xpendere in chi riunisca le due qualità di scolaro e di An- 
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daluso, come erano que’ tali. E perciò quando io ebbi fatto 
conoscere a quei signori che per me il viaggiare, oltre alle 
consuete spese che ovunque occorrono, cagionava soltanto 
quelle richieste per il trasporto della mia persona e per il 
pernottamento, che quei piaceri da loro tanto vagheggiati 
io li consideravo tali, come dice il Poeta, 


Che se veston talor sembianze care 
Poi lascian dietro a sè rimorsi e pianti; 


che nella mia borsa gli scudi a migliaja altro non erano che 
loro fantastiche supposizioni e che preferivo, governando 
saggiamente il mio poco denaro, farlo bastare per un lun- 
ghissimo viaggio, che nen vuotare le tasche in una breve 
scappata e tornarmene a casa senza aver visto gran cosa, 
quando io ebbi, ripeto, fatto conoscer loro tutte queste cose, 
cominciai a decadere alquanto nella loro stima, quasi fossi 
stato uno spilorcio inabile a gustar la vita; ma quando poi, 
avviato da essi il discorso sulle corse de’ tori, io, interro- 
gato da loro, fui pronto con franche e fors’ anche roventi 
parole a biasimare quel barbaro spettacolo, li vidi a poco 
a poco appartarsi da me e lasciarmi a me stesso, quasi io 
fossi stato un eretico od un appestato : nè io dal canto mio 
fui malcontento di restare tranquillo e di poter liberamente 
contemplare il paesaggio, che veloce mi sfilava ai fianchi. 

X. — Fra il giorno 24 di Febbraio : correva la prima 
domenica di quaresima, quella che in Toscana chiaman do- 
menica di pentolaccia, e che in gran parte del mondo si 
festeggia come appendice del carnevale spirato, stava com. 
piendosi | ora undicesima del mattino, quando io dopo aver 
percorsi da Cadice in quasi cinque ore più che centocin- 
quanta chilometri di via, affacciato al finestrino di sinistra 
cominciai a scorgere sopra un confuso ammasso di tetti la 
nereggiante mole della vetusta cattedrale, 1’ elegante Gi- 
ralda e cento altre torri, che come araldi comparivano ad 
annunziarmi la metropoli andalusa ormai vicina. 

Il treno in capo a pochi minnti entrava e si fermava 
nella stazione, mentre intorno un coro di voci annunziava: 
Niriglia! Siviglia! 

XI. — Atene, Roma, Firenze, Siviglia! quali nomi glo- 
riosi nella storia dell’ nmana civiltà! Vada pure a Parigi 
od a Londra, a Berlino od a Nuova York chi è desideroso 
di ammirare nelle sue rumorose manifestazioni la febbrile 
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vita moderna, impregnata di impuro materialismo; ma volga 
invece i suoi passi alle venerande metropoli dell’ Attica è 
del Lazio, della Toscana o dell’ Andalusia chi preferisce in- 
chinarsi ai monumenti ed alle memorie, in cui rivivono gli 
splendori dell’ arte classica o si rivela il genio immortale 
del Cristianesimo. Non ho visto, nè forse vedrò in vita mia 
la patria di Pericle e di Fidia, ma più d’ una volta (per 
dirla col Giusti) 
Un religioso Lrivido 
Il cor mi scosse 

passeggiando tra le colonne e i templi della città in cui 
fiorirono Virgilio e Cicerone, o visitando le biblioteche e 
le gallerie del luogo natio di Dante, di Giotto. Ed ora que- 
sta che io, dopo aver corso tante miglia di mare e di terra, 
mi trovo davanti, è la patria di Murillo e di IIerrera. i 
grandi campioni della poesia e della pittura spagnuola, è 
la città, che, riscattata mercè il braccio poderoso di un santo 
re dall’ oppressione mussulmana, è divenuta col tempo lia 
culla ed il collegio de’ più grandi ingegni che abbiano ono- 
rato la Spagna, cosicchè ebbe a meritare il nome di Ate. 
ne dell’ Occidente, è la città che dopo l’ antica Atene, 
dopo la gran madre Roma e dopo la nostra gentile Fi- 
rénze occupa furse il primo posto fra quante Vl umano in- 
gno ha reso gloriose. In essa oltre all’ Herrera già menzio- 
nato, il qule fu, al dire del gran critico Martinez de la 
Rosa, fra tutti i poeti spagnuoli quello di immaginazione 
più ardente e fu il perfezionatore del verso endecasillabo e 
dal quale la posterità, oltre ad una storia generale del 
mondo fino a Carlo V, sotto cui nacque 1° autore e ad al. 
tre prose ha ricevuto in gran numero sonetti, elegie ed 
odi, fra le quali primeggiano le storiche come quella a D. 
Giovanni d’ Austria, alla vittoria di Lepanto, alla perdita 
del Re Sebastiano, famose per ispirazione, armonia di versi 
e sublimità di stile; in essa sorsero e vissero altri grandi 
ingegni, che è pregio dell’ opera il ricordare. 

Cominciero con Lope di Rueda, che fu il padre del 
teatro spaguolo e che meritò le lodi dell’ immortale Cer- 
vantes, benchè ai suoi dialoghi sia da rimproverare 1’osce- 
nità, la quale allora era anche comune fra i nostri comici, 
quali il Bibbiena, il Salviati e lo stesso Ariosto. Furono 
pure di Siviglia Baltasar de Alcazar, che, oltre ad essere 
stato un gran poeta satirico, fu pure un valente latinista 
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e perito nell’arte della guerra ; e quel celebre Juan de la 
Cueva poeta drammatico, che, smessa VP inurbanità e l in- 
decoroso linguaggio dei suoi predecessori e valendosi di 
tutti i metri poetici, creò il dramma storico e meritò di es- 
sere considerato il vero precursore del sommo Lope de 
Vega. A questi ed altri che furono del secolo XVI si ag- 
giunsero nel successivo il Rodrigo Caro che già dissi esser 
nato nel territorio sivigliano; Francesco Rioja gran giure- 
consulto e poeta lirico, che per correttezza di stile e finezza 
di gusto giunse a superare pertino il grande Herrera e per 
quel colorito di soave malinconia, che hanno i suoi scritti, 
può paragonarsi al nostro Pindemonte; Juan de Janregin 
altro lirico dal verso dolcissimo, che, oltre ad un gran nu- 
mero di poesie originali, ha dato alla Spagna la traduzione 
della Farsalia di Lucano ;; Pedro de Quiros lirico di molta 
robustezza e pienezza di verso; Diego de Ojeda epico che 
nel suo poema cantò la passione di Cristo, i quali tutti, 
quantunque vissuti in un secolo ugualmente funesto alle 
lettere spagnuole ed alle italiane, seppero o del tutto o al- 
meno in gran parte tenersì lontani da quel turgido deli- 
rare, che presso noi fu chiamato secentismo ed ebbe i suoi 
campioni nel Marini e nell’ Achillini e che Ispagna ebbe 
il nome di scnola gongorina, perchè iniziata da Gongora 
ne’ suoi ultimi anni ed ebbe a paladini Gracian, Villame- 
diana e il Paravicino, che meritò le sferzate dell’immortale 
Calderon. 

Ed anche ne’ tempi recenti vanta Siviglia una schie- 
ra di grandi autori, tra cui ricorderò cinque principali e 
primo fra essi Alberto Lista, morto poco più di mezzo 
secolo fa, al quale moltissimo deve la letteratura moder- 
na non solo per esser egli stato il grande maestro alla 
cui scuola si formarono la maggior parte degli scrittori 
spagnuoli del secolo XIX, ma ancora per le prose di eri- 
tica letteraria, che ci ha lasciato e per le sue poesie ispi- 
rate e soavissime, riboccanti di dolci sentimenti e vergate 
in uno stile così facile e piano che non occorre essere pro- 
foudì nella lingua Castigliana per gustare la bellezza loro. 
se non fosse che còmpito della mia penna è soltanto lo rior- 
dinare le memorie del mio viaggio in Ispagna e non il di- 
stendermi in notizie letterarie, vorrei trascrivere qui la 
bellissima ode del Lista « A la muerte de Jesùs »; ma, 
perchè possa il lettore fur suo il giudizio, che io ho dato 
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di questo poeta non posso tralasciare di riferire in neta 
almeno un componimento assai più breve intitolato « El tu- 
mulo » e che io ho avuto occasione di mandare a memoria, 
visitando le biblioteche della Spagna ('). 

Grande pure fu il lirico sivigliano Gustavo Adolfo 
Becquer, che sarebbe oggi non più che settantenne, se non 
fosse stato rapito alle lettere nei verdi anni del suo setti- 
mo lustro : la sua è una poesia principalmente soggettiva, 
che rispecchia il suo stato d’ animo; de’ suoi componi- 
menti alcuni arieggiano la tristezza del nostro Leopardi, 
e spesso il poeta si rivela profondo osservatore; di lui 
è nota la stupenda similitudine, in cui i grandi ingegni 
ignorati ei paragona ad un’arpa perfetta, che dorme di- 
menticata sotto la polvere, e poi soggiunge : 


Ay! pensé cuantas veces el genio 
Asì duerme en el fondo del alma 
Y una voz, como Laizaro, espera 
Que le diga: « Levantate y anda!» 


Un altro dei moderni Sivigliani, che ho promesso nomi- 
nare è Gabriel Garcia Tassara, che fu ambasciatore di Spa- 
gna agli Stati Uniti e che non meno che in politica fu grande 
in poesia: il suo nome suona grato a noi Italiani, come il 
nome di colui, che in una delle sue odi più belle ha can- 
tato quel divino Alighieri, pel cui valore tutto il mondo 
onora la patria nostra. A questi aggiungerò in fine due 
prosatori : il primo è Manuel Fernandez, il quale oltre ad 
un gran numero di scritti critici, di drammi e di poesie, 
compose seicento volumi di romanzi, fra cui io ho avuto 
l’ occasione di leggere quello intitolato « Luisa » che è un 
mirabile intreccio di storia e d’ invenzione, d’ umano e di 


(') Ay! donde huyeron Tristes memorias Y alli estrechano 


Los Dbello3z dias, 
Que de alegrias 
Coimaba Amor ? 

Solo un sepulero 
Perdono el hado, 
Templo a lorado 
De mi dolor. 

La muerte fria. 
Dulce bien mio, 
Con brazo impio 
Te arrebato. 

Robò a mi pecho 
Todas sus gloriasz: 


Solo dejo. 

Por ti gimiendo, 
Sombra querida, 
Mi edad florida 
Consumire, 

Nì en la pradera 
Cantare amores; 
Ni eutre las flores 
Me alormire. 

A la adorada 
Ceniza fria 
El alma mia 
Se exbalerà. 


De mustias flores, 
Funebre onor, 

Volv..I, diciendo 
Con voz Ilorosa: 
e B-)9 esta losa 


LLazo costante, 

Quien, dulce amante, 

Lo romperà ! 

Cuando el sepulcro 

Regueis, pastores, 

Respira Amor. » 
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soprannaturale, di fatti contemporanei e di fatti antichi 
gli uni concatenati cogli altri e per la sua struttura e va- 
rietà può paragonarsi al nostro Orlando Furioso, benchè 
di questo non raggiunga certo l’ alta perfezione : |’ altro 
prosatore, sivigliano per adozione, è Fernan Caballero, sotto 
.il qual nome si cela un’illustre e valorosa geutildonna : 
un grande amore per la suna patria adottiva, una gran va- 
lentia nel dipingere caratteri, linguaggio piano ed elegante 
ed un intento educatore, morale e religioso sono i pregi 
de’ suoi numerosi scritti. 

XII. — Dalle glorie letterarie di questa famosa fra le più 
colte città del moudo, alle bellezze, onde natura ed arte con- 
giunte le han fatto dono si largo, non sembrerà grande il 
salto facendolo coi versi d’ un poeta che di essa ha can- 
tato, dir voglio con que’ versi, in cni l immortale Zorilla, 
il poeta incoronato della seconda metà dell’ ultimo secolo, 
celebra ad un tempo i pregi della donna a lui cara, e di 
quest’ alma città, che le fu culla. 


« Qué hermosa eres, Rosa! Nasciste en Sevilla; 

la gracia lo revela de tu incopiable faz; 

tu cuerpo fuè amasado con rosas de la orilla 

de la campina, que hace Guad al-Kebir feraz. 

Sus arboles han dado su sombra à tus pestanas, 
tus pàrpados se han hecho con hojas de su azahar: 
la esencia de sus nardos se encierra en tus entranas; 
porque trascende è ellos tu aliento al respirar. 

Tus trenzas me recuerdan la perenal guirnalda 

de plantas siempre verdes que toca su ciudad: 

tu cuello lo gallardo de su gentil Giralda, 

tu alma de su cielo la azul serenidad. » 


Ricordate così col poeta le campagne che il Guadal- 
quivir traversando feconda e gli alberi che ombreggiano le 
rive del finme, le rose, i fiori degli aranci e inardi che ne 
imbalsamano 1’ aria, la perenne ghirlanda di piante sempre 
verdi che cinge la città, la graziosa torre Giralda che mae- 
stosamente la signoreggia, l’ azzurra serenità del cielo che 
la ricopre, e la grazia delle donne che esse nascono in essa, 
ho presentato in breve ai lettori un quadro di Siviglia così 
fedele, che peccato sarebbe il guastarlo aggiungendovi 
del mio. 

XIII. — Non mi resta quindi che far ritorno al mio 
diario che ho lasciato al momento dell’ ingresso del treno 
in. istazione, e cominciare il racconto de’ cinque giorni (di 
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cui il primo non più intero) che ho passato in Siviglia e la 
rapida descrizione delle singole cose vedute. 

Chi un anno prima si fosse sulla mia riviera ligure a me 
accostato ed avesse osato predirmi che io quel mattino mi 
sarei trovato mille e cinquecento miglia lungi dal mio tetto, 
che avrei ascoltato la messa nella celebre cattedrale di Si- 
viglia, che avrei avuto sotto i miei piedi le credute ceneri 
dello scopritore delle Americhe, sarebbe stato preso da me 
per un pazzo o per un visionario ! Eppure questa, che un 
anno prima io non mi sarei neppure sognato, era adesso la 
realtà! chè appena sceso del treno avevo lasciato il mio ba- 
gaglio in custodia ad un povero inserviente della stazione 
e libero e sciolto d’ ogni impedimento avevo affrettato il 
passo alla Cattedrale, di cui per questa prima volta stettì 
pago ad ammirare confusamente la gigantesca mole severa 
e l’ interno ricco e spazioso, non essendo il giorno festivo, 


in causa delle funzioni religiose, troppo opportuno per vi- . 


sitare pacatamente quel magnifico tempio. 

Dopo essermi levato dappresso uno dei soliti ciceroni, 
che voleva farmi accettare ad ogni costo i suoi servigi, e 
dopo aver compiuto il dovere dei dì festivi, mi recai al- 
l’ ufficio postale per cercarvi notizie della mia famiglia e poi 
cominciai a gironzolare per le vie della città, allo scopo di 
provvedermi di alloggio per un periodo non minore di cin- 
que notti. Per il forestiero, che sia di passaggio in una città 
della Spagna, il trovare ad alloggiare con una modesta agia- 
tezza non è cosa facile come nelle nostre città. Da noi sopra 
osteria che da ospitalità alle infime classi di viaggiatori, 
si trovano in ogni città alberghi di vari gradi, e la persona 
civile, cui la borsa non consenta di ricoverarsi negli alber- 
ghi di grado superiore, può andare tranquillamente in quelli 
di grado inferiore colla certezza di trovarvi ancora un certo 
decoro. Ma così non è in Ispagna. Dalle fondas od hotels, 
che hanno tutti gli agi desiderabili, ma che non sono per 
le borse modeste, si scende d’ un tratto alle posadas o pa- 
radores, che equivalgono alle nostre osterie e nelle quali 
un gentiluomo si trova a disagio. Per gli scolari, ofticiali, 
impiegati, artisti di teatro o forestieri, che abbiano a fare 
un po’ di soggiorno, sonvi le casas de Ruespedes nelle quali si 
può alloggiare con decoro ed a prezzi convenienti, ma que- 
ste, anche nelle città dove abbondano, non sono così facili a 
trovarsi come le fondas o le posadas, ed anzi per lo più 
mancano d’ insegna, poichè in sostanza altro non sono che 
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famiglie private che ajutano sè stesse col dare alloggio e 
cibo verso pagamento di una retta giornaliera, settimanale 
o mensile, per l'appunto, come fanno da noi le case dette 
di dozzinanti, nelle quali però a parità di coudizioni si tro- 
vano camere migliori e meglio arredate che non in Ispagna. 
Ma un’ altra difficoltà che tanto nelle fondas quanto nelle 
posadas e nelle casas de huespedes, trova per la Spagna ll 
viaggiatore, che ami la propria libertà, sì è la pretesa, che 
nell’une e nelle altre han la maggior parte de’ proprietari, 
di fare pagare l’intero Rospedaje, ossia retta, anche a co- 
loro che non vogliono ricevere i pasti, ma solo Valloggio. 

Era questo pertanto il problema non tanto facile che 
io mi proponevo di risolvere, perlustrando sul pomeriggio 
di quella domenica le vie di Siviglia e rimandando ai giorni 
successivi il visitare di proposito la città. Con tuttociò non 
potei far di meno di notare subito 1’ aspetto generale che 
essa nel suo interno presenta e che è P aspetto di una città 
decaduta dal suo splendore, come da noi Pisa, Lucca, Pa- 
via, ma non morta affatto alla vita dei tempi nuovi come 
in Ispagna ho trovato Cordova e Toledo. L’uso importatovi 
dagli Arabi, di preferire il bianco agli altri colorì per l’ester- 
no delle case, si conserva tuttora; però la bianchezza di 
Siviglia non può paragonarsi a quella di Cadice; chè fra la 
predominante bianchezza si notano in Siviglia molte case 
colorate quale di celeste chiaro, quale di rosa pallido, qua- 
le di giallo paglierino. Quei patios ossia cortili interni che 
già descrissi parlando di Cadice, qui sono più frequenti, 
più belli, più ricchi, anzi posso dire che Siviglia è la città 
dei patios per eccellenza. Per le sue vie strette, tortuose 
irregolari, che sembrano ! une coll’ altre formare intricati 
labirinti, fra quelle case tranquille e di piccole dimensioni, 
di moderno altro non iscorgi che le lampade della illumina- 
zione elettrica, le tramvie pure elettriche, che attraversano la 
città, ed alcuni ricchi negozi in quelle poche vie princi- 
pali, in cui si raduna tutta 1)’ animazione della pacifica 
città. 

Di tanto in tanto queste piccole vie sboccano come per 
incanto su piazze belle e talora anche vaste, ornate di alberi 
e di eleganti sedili, contornate da grandiosi palazzi artistici. 
Alriguardare le dimensioni non molto vaste della città (un 
ovale con un diametro di due chilometri e | altro di un chi- 
lometro e mezzo) e la poca altezza degli edifici si durerebbe 
fatica a credere che là vivono allegramente e allegramente 
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si moltiplicano centocinquantamila abitanti : davvero i buoni 
Sivigliani sono di facile contentatura, e non hanno la pre- 
tesa di troppo spazione abitazioni. Perciò anche il forestie- 
ro, che non vuole imporsi la soggezione di alloggiare nelle 
eleganti fonde, durerà fatica, come ho detto, a trovare una 
camera chiara, ariosa e decente. Così io dopo più ore di vane 
ricerche me ne passeggiavo ancora per ‘Siviglia sprovvisto 
di tetto, quando finalmente giunsi al N. 42 di Via Odonell, 
la quale casa era abitata dal Sig. D. Manuel Bejarano indu- 
strioso commerciante, che al piano inferiore possiede un bel 
magazzino di mobili ed ai piani superiori appigiona ai fo- 
restierialcune camere arredate. Là potei trovare una stanza, 
che non avesse più l’ inconveniente che ebbi a lamentare 
nell’albergo di Cadice, nel quale dalla mia finestra non 
entrava aria e quasi neppur luce, poichè essa sporgeva in 
un piccolo patio, chiuso in alto da una vetrata. Invece 
la camera che mi toccò presso il Sig. Bejarano a Siviglia 
aveva la sua finestra all’ aria libera, fornita di sole e di un 
pochin di vista, e nelle cinque sere, che là rimasi allog- 
giato, ebbi la soddisfazione di conoscere che m’ero imbat- 
tuto in una famiglia non solo per bene, ma molto educata 
e rispettosa : quando al mio rincasare attraversavo la sala, 
ove quelli della famiglia erano intenti al prediletto giuoco del 
domino, essi interrompevano la partita per farmi i loro con- 
venevoli, e talvolta nel mio passaggio #'avviava fra noi una 
breve conversazione. 

XIV. — Fatta così la scelta dell’ alloggio, uscivo un’al- 
tra volta per le vie, senzachè però mi fosse ancora possi - 
bile il cominciare una visita regolare della città; poichè 
finallora non possedevo una guida ed in quel labirinto di 
viuzze desideravo una carta topografica per orientarmi; 
ima nè dell’ una nè dell’ altra avrebbe giovato fare ricerca 
allora che, essendo domenica, tutti i negozi erano chiusì ; 
ed anche la mia gita all’ agenzia Consolare italiana, allo 
scopo di raccogliere qualche utile indicazione, fu vana, tro- 
vandosi quell’ Ufficio per la stessa ragione chiuso esso pure. 
Rivolsi per tanto i miei passi erranti alla riva del Guadal- 
quivir, ché vivo era in me il desiderio di vedere questo 
classico fiume già celebre al tempo degli Scipioni, quando 
era chiamato col nome di Betis, onde derivò l’ altro nome 
di Betica, con cui designavano i Romani l’ odierna Anda- 
lusia. Gli arabi furono quelli che mandarono in disuso 
antico nome di Betis: poichè in loro lingua cominciarono 
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a chiamarlo Guad-al-Kebir, il quale nome, essendo composto 
dalle due voci Guad (o con altra ortografia Qued,) che si- 
gnifica fiume, e Kebir che significa grande, equivale a dire 
in nostra lingua fiume il grande, ed è giustificato non solo 
dal suo lungo corso di centinaia di miglia, ma benanco dalla 
sua larghezza, chè le sne acque a settentrione di Siviglia 
8’ estendono tra una riva e l’ altra per più che trecento 
metri. Muto testimone delle gesta di Asdrubale e di An- 
nibale, degli Scipioni, de’ Pompei e di Giulio Cesare, de- 
gli Arabi e dei Re di Castiglia, esso reca da secoli all’Ocea- 
no Atlantico i tributi copiosi che gli mandano un gran 
numero di sierre tra cui la famosa sierra Morena e la sierra 
Nevada, che innalza fra le nubi i suoi eterni ghiacci; nel 
suo antico nome romano lo cantava la Musa del gran poeta 
Fra Luigi di Leone 


Y tu, Betis divino, 
De sangre ayena y tuya amancillado 
Daràs al mar vecino 
Cuanto yelmo quebrado 
Cuanto cuerpo de nobles destrozado! 


e l’ Arguijo così lo apostrofava nel moderno suo nome: 


Claro Guadalquivir sì impetuoso, 
Con crespas ondas y mayor corriente 
Cubrieres nuestros campos mal seguros; 


De la mejor ciudad, por quien famoso 
Alzas igual al mar la altiva frente, 
Respeta humilde los antiquos muros. 


Il sommo Zorilla, i cui versi ho citato più sopra en- 
trando a parlare della città, ha preferito nello scrivere il 
nome di questo gran finme conservare come abbiamo visto 
l’ ortografia araba di (uad-al-Kebir, che non seguire 1’ or- 
tografia castigliana di Guadalquivir. Come in tutte le città, 
che sorgono lungi dal mare nella spiacevole monotonia di 
un terreno piano o poco ondulato, i paraggi del finme sono 
ì più allegri, così in Siviglia allo sbucare dalle viuzze tor- 
tuose alle rive apriche del Guadalquivir si prova un senso 
di piacere, quale prova colui che dai vicoli di Pisa o dalle 
morte vie di Pavia riesce d’un tratto sugli spaziosi lun- 
garni e sulle ampie rive del Ticino. Il lato di Siviglia, che 
col suo placido eorso bagna il classico fiume, abbracciando 
quasi mezza la città con una dolce curva è il lato occci- 
dentale : notai che l’ acqua anzichè chiara era piuttosto 
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color di fango, o ne fosse stabile cagione la poca pendenza 
del letto, poichè da Siviglia, alta appena 110 metri sul 
mare, Jl fiume ha ancora un corso di cento e più chilometri 
prima di giungere alla riva dell'Oceano, o ne fossero causa 
per quei giorni soltanto, le lunghe pioggie cadute finallora. 
Laddove il fiume, dopo aver costeggiato più che mezza la 
città, sì va restringendo entro argini profondi, un gran 
ponte detto il ponte de Triana lungo 180 metri ne unisce le 
rive : su quella a noi opposta si eleva il sobborgo detto 
Barrio de Triana ond’ è venuto il nome al ponte. 

XV. — Dal ponte seguendo a discendere la riva del 
fiume si lascia sulla destra la Plaza de Toros, vasta arena 
di settantatrè metri di diametro nella quale sì celebrano ì 
feroci spettacoli, che : popolo ha sì cari ; e continuando si 
giunge alla Torre del Oro, che la tradizione vuole edificata 
«lai Romani, e ricostruita dagli Arabi. Questa torre fu fa- 
mosa al tempo di Pietro il crudele uno dei più indegni suc- 
«cessori del glorioso S. Fernando : il dissoluto monarca vi 
tenne a lungo la sua druda Maria Padilla, e vi custodiva 
gelosamente le sue innumerevoli ricchezze. L’ odierno no- 
me di Torre del Oro è venuto dal fatto che là si depositava 
l'oro, che dopo la scoperta dell’ America giungeva in Ispa- 
gna dal nuovo continente : oggi invece quest’ antico edifi- 
cio, la cui forma è duodecagonale, contiene distribuiti nelle 
varie sale dei suoi tre piani gli uffici della navigazione siì- 
vigliana. Poiché sotto la torre dell’Oro, che gli sorge in riva, 
il Guadalquivir è come il porto di Siviglia: piroscafi pro- 
venienti dall’ Oceano gettano 1 aneora sotto di esso, ed at- 
torno a questi, si cullano sull’onde del fiume piccoli velie- 
ri, barche e barconi, e nei giorni feriali sulla riva del fiume 
si nota il rumoroso via vai che è proprio de’ porti di mare. 
Lungo il fiume, più a levante della Torre dell’ Oro, si esten- 
«le per un dugento metri il bel giardino detto Delicias ae 
Cristina, ombreggiato da piante aromatiche, ornato di fio- 
rite ajuole : è quello il luogo dove conviene a diporto il ceto 
elegante della città. 

XVI. — Finita la mia passeggiata sulla riva del Gua- 
dalquivir, favevo ritoruo nelle vie interne della città, che già 
basso era sull’ orizzonte il sole: Vallegria, che maggiore del 
consueto, animava il popolo mi ricordava che era quella la 
domenica detta presso di noi di pentolaccia: come da noi, 
così in Siviglia era nell’ ora del vespro un gran passeggiare 
di maschere quali più, quali meno chiassose, quali eleganti, 
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quali grossolane, quali numerose, quali di un solo o pochi 
individui : tra le maschere ed i passanti, fra questi e gli 
inquilini affacciati alle finestre delle case era uno scambio 
di complimenti e di burlette, era un getto alternato di 
fiori, di confetti veri e finti, ed anche di gusci d’ ovo, ac 
curatamente riempiti d’ acqua, i quali rompendosi nel per- 
cuotere la povera persona bersagliata, le facevano fra le 
risa dei fortunati tiratori e dei curiosi, il regalo non sem- 
pre gradito di nna fresca doccia. Intento a guardare ora 
questa ora quella cosa, non avevo ancora posto mente a 
questo strano modo di bombardamento carnevalesco, quando 
da sinistra seccamente lanciato, uno di questi proiettili mi 
colpisce la delicata cartilagine dell’orecchio e mi fa vedere, 
come suol dirsi, le stelle in pieno giorno, talehe mi ci volle 
un bravo sforzo per non mescolare un grido di dolore alle 
chiassose risa argentine, con cui dall’ alto d’ una finestra un 
erocchio d’ irrequiete signorine esultavano pel tiro birbone, 
che una di esse m’ aveva giocato con tanta maestrìa ; ma 
non riuscii però ad essere tanto insensibile al bruciore della 
mia povera pelle da poter rivolgere loro quel sorriso o quei 
complimenti, che esse invano attesero in ricompensa della 
prodezza compiuta. 

‘ XVII. — Neppure nel giorno successivo trovai ad ac- 
quistare una guida ed una carta topogratica, coll’ ajuto delle 
quali desideravo tracciare a me stesso un ordinato pro- 
gramma della visita della città: però questa seconda gior- 
nata della mia dimora in Siviglia non andò per me sciupata, 
poichè, oltre ad aver fatto la conoscenza del Sig. Antonio 
Feria (un cortese Sivigliano che regge nella sua città natale 
l’ Ufficio del consolato italiauo) il quale mi favorì indirizzi 
e commendatizie per visitare quanto v’è di più notevole 
nella città, mi portai a osservare con calma la celebre cat- 
tedldrale e feci a sera )’ ascensione della Giralda. 

Uno sclittore assai più felice di me, Edmondo De A rai- 
cis ha confessato che si sentiva sgomento al solo pensiero 
di dover descrivere con parole un così grandioso monn- 
mento, che è vantato a ragione fra i più insigni del mondo; 
ed io, che non ho la forza del De Amicis, vorrei senz’altro 
sottrarmi a questo lavoro troppo arduo per me e dire al 
lettore che interrompesse per un istante la lettura delle 
mie note e andasse a leggere la descrizione di questa cat- 
tedrale nel mentovato autore, il quale non ostante la timi- 
dezza con cui vi si è accinto, nonostante qualcuna di quelle 
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esagerazioni, in cui egli suole cadere, è riuscito in questa, 
come in tante altre descrizioni, artista eccellente. Ma per 
non sentirmi rimproverato, quale milite che diserti il campo. 
nei momenti più difficili, io mi accingerò, per quanto posso 
a dire quel poco che di così meravigliosa mole è rimasto 
nella mia mente, che appena conserva come un sogno re- 
moto la memoria delle ore passate in quel tempio ; siechè 


posso far miei i versi dell’ Alighieri, 


Quale è colui che sognando, v:de; 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, ed altro alla mente non riede; 


Tal mi son io, chè tutta quanta cessa 
Mia vision, ed ancor mi distilla 
Nel cor lo dolce che nacque da essa. 


Come le principali cattedrali d’ Italia a Firenze, a Mi- 
lano e a Pisa, così il duomo di Siviglia, interamente stac- 
cato da ogni altro edificio si eleva in mezzo d’ una grandis- 
| sima piazza; talchè l’ osservatore può tutta abbracciare con 
uno sguardo l’immensità di quella mole architettonica. 
L’ aspetto esterno è severo e grandioso : benchè sia domi- 
nato da una certa uniformità e tristezza dovute al nerey- 
giante color della pietra, onde il tempio è costruito. Certa- 
mente resterebbe deluso chi cercasse nell’architettura esterna 
del duomo sivigliano quella nota di gajezza, che così bene 
armonizza colla grandiosità nelle cattedrali di Milano, di 
Firenze e di Pisa. Non so poi se sia un mio sbagliato giu- 
dizio o se invece io mi sia rettamente apposto trovando 
che nella cattedrale di Siviglia, come in tutti gli altri ca- 
polavori dell’arte spagnuola, difetta quella mirabile unità ar- 
monica, che si riscontra nelle grandi opere dell’ingegno ita- 
liano, onde accade che nell’esaminare i lavori della lontana 
nostra sorella latina ci sentiamo bensì ripieni di meraviglia 
innanzi alla bellezza e ai pregi delle singole parti, ove 
scorgiamo la potenza creatrice dell’ ingegno spagnuolo; ci 
inchiniamo magari dinnanzi alla grandiosità del tutto, ma 
l'animo nostro non riesce a posarsi in quella sintesi sobria 
ed armoniosa, cui ci hanno avvezzato i nostri sommi. E 
questo che ho detto dell’arte spagnuola in genere, parmi sia 
anche il lato debole di quella letteratura, che pure è fra le 
più insigni del mondo, talchè il più imparziale fra i critici 
spagnuoli stessi nou potrà non confessare che la loro poesia, 
quantunque ricca di tanti giojelli, che possono stare a pari 
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co’ rigliori passi de’ nostri poeti, non possiede però un la- 
voro di mole che regga al confronto coll’ Eneide, colla Di- 
vina Commedia, coll’Orlando Furioso o colla Gerusalemme 
Liberata. 

Ma chiesta venia al lettore di questa involontaria di- 
gressione, m’affretto a varcare con lui la soglia del clas- 
sico tempio sivigliano. Ne è tale l’ ampiezza, che, appena 
entrati, come ben osserva il De Amicis, si rimane sbalor- 
diti. Io non ho misurato le dimensioni dell’edificio, al quale 
la guida di Spagna del Joannes assegna 198 metri in lun- 
ghezza e 79 in larghezza, delle quali cifre la prima è certa- 
mente maggiore del vero, poichè la più gran chiesa del 
mondo, S. Pietro in Roma, è lunga 186 metri; ad ogni 
modo per le sue dimensioni la segue a non molta distanza 
la Cattedrale di Siviglia, che figura tra le più vaste della 
Cristianità. L° interno è diviso in 5 navate d’ aspetto mae- 
stoso, i pilastri formati ciascuno da fasci di colonne sono 
«li grandissime proporzioni, ognuno è grande come una 
torre ; eppure la straordinaria loro altezza, che raggiunge 
i trenta metri li fa parere sottili ed insufficienti a reggere 
il peso delle settantasette volte, che posate sovra essi si 
lanciano arditamente in alto. Il coro posto nel mezzo del 
tempio, l’ altare maggiore, le trentasette cappelle disposte 
intorno sono altrettanti capilavori al cui oruamento atte- 
sero 67 scultori e 38 pittori, fra cui figurano i migliori di . 
Spagna quali il Montafes, il Roldan, il Delgado fra i pri- 
mi, il Murillo, il Campafia, il Cano, il Vargas, il Valdès 
fra i secondi. Tutto coladdentro è in grandi proporzioni. 
Dell’ altare maggiore il De Amicis, con uno di que’ suoi 
modi iperbolici in cui riesce spesso felice, scrive che par 
fatto per sacerdoti così giganti, che gli altri altari non giun- 
gerebbero all’ altezza del loro ginocchio. Il cero pasquale, 
alto come l’ albero d’ una nave, pesa dieci quintali, il can- 
delabro di bronzo che lo sostiene e che è tutto riccamente 
cesellato fu costruito sul modello del candelabro del tem- 
pio dì Gerusalemme, e per le sue proporzioni fu parago- 
nato nientemeno che alla colonna della piazza Vendòme di 
Parigi. 

Nella cappella del Battistero si ammira il famoso qua- 
dro di Murillo S. Antonio di Padova, che ha fatto esclamare 
al francese Teofilo Gauthier: « Giammai la magìa della 
pittura non è giunta a tal segno ». In un’ altra cappella un 
gran quadro storico ricorda la famosa battaglia di Clavijo 
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che alcuni eritici affermano immaginaria ; il pittore rappre- 
senta S. Giacomo in atto di combattere i Mori per procu- 
rare la vittoria al Re delle Asturie Ramiro I (anni 842-850 
dell’ E. V.), dinanzi alle cui insegne i mussulmani, vincitori 
il giorno prima, fuggirono lasciando sessantamila morti sul 
campo. 

Non istarò a parlare delle tele, de’ marmi, delle tombe, 
delle statue, degli argenti, degli ori, e delle gioje che ad 
una ad una ornano le trentasette cappelle : di tutti questi 
capolavori pare quasi sentire disdegno la grandiosa maestà 
architettonica del tempio, come quella che per sè sola, meglio 
che non coll’aiuto di qualunqueornamento, basta a conquista- 
re la maraviglia del visitatore, il quale stacca ben volentieri 
lo sguardo da tante ricchezze decorative, per ritornare con 
più diletto alla contemplazione delle grandi linee dell’edi- 
fizio, ilcui pregio vince e vincerà di gran lunga il pregio 
di qualunque capolavoro contenga o sia per contenere in 
avvenire. Ed a sostegno della mia asserzione colui, che 
ha gustato l interno meraviglioso di S. Maria del Fiore in 
Firenze, dica un po’ se la Cattedrale fiorentina non sia più 
bella così com’ è nella sua austera e grandiosa semplicità, 
che non sarebbe se altri la convertisse in un museo d’orna- 
menti. 

XVIII. — Manon posso tralasciare di fare parola di 
quella che fra tutte le cappelle è certamente la più impor- 
tante per memorie patrie ed è ad un tempo la più ragguar- 
devole per ricchezze ed ampiezza, dir voglio della cappella 
reale, ove riposa la spoglia del santo re Fernando III libe- 
ratore di Siviglia. 

Cinque secoli erano trascorsi ec già il sesto volgeva 
che i popoli cristiani di Spagna, «divisi in vari stati, se- 
guendo le iusegne vittoriose dei loro Re combattevano va- 
lorosamente quasi senza interruzione, ricuperando col loro 
sangue a palmo a palmo il suolo della patria, che nel fatale 
anno 711 dell’ E. V. era stato soggiogato dai Maomettani 
conquistatori; già questi ritirandosi a mano a mano di- 
nanzi agli eserciti vincitori dei Pelayo, dei Ramiri, degli 
Alfonsi e degli altri eroi dell’ indipendenza iberica avevano 
sgombrato non solo le province del settentrione, ma benanco 
la vasta regione di Castiglia, e i loro domini. in Europa 
erano ormai ridotti ai califfati di Granata e di Murcia, di 
Cordova e di Siviglia, quando il popolo e la nobiltà Casti- 
gliana riuniti in Valladolid acclamavano a Re Fernando III, 
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che oggi la Chiesa Cattolica annovera fra i suoi santi. Riu- 
nita alla corona di Castiglia quella di Leon, San Fernando 
spinse a meriggio le sue insegne vittoriose, tolse Cordova 
ai Mori, accettò la sottomissione dei sultani di Granata 
e di Murcia, che per conservare il loro stato offrirono vo- 
lontario tributo al Re di Castiglia, e dopo trent’ anni di 
regno glorioso pose nell’anno 1247 il memorando assedio a 
Siviglia allo scopo di liberarla dal giogo mussulmano. Di- 
sposte le sue forze intorno alla città, il Santo Re, secondo 
narra una tradizione confermata dalla penna dell’ illustre 
Fernan Caballero, posava le sue tende sul poggio di Buena 
Vista, lungo il Guadalquivir una lega sotto Siviglia e ri- 
mirando la cerchia inespugnabile delle mura e lo scorag- 
giamento del proprio esercito che il caldo e la sete patita 
in quelle arse contrade avevano ridotto a mal partito, sol- 
levo con voto solenne il suo cuore alla Celeste Vergine 
esclamando: « Valme, sefiora, valme! » e promise dopo la 
vittoria edificarle in quello stesso luogo una cappella e la- 
sciarvi come offerta lo stendardo nemico. Prosegue la tra- 
dizione dicendo che dopo il voto reale, scaturì in quel luogo 
una fonte copiosa, alla quale durante i diciassette mesi del- 
l'assedio si dissetarono i cristiani, finchè, vinto l’esercito 
marocchino, che soecorreva gli assediati, questi capitola- 
rono il 222 dicembre 1248 ; e, col beneplacito del generoso 
vincitore, che entrava nella città rimasta interamente de- 
serta, partirono tutti in numero di 600,000 fra armati ed 
inermi alla volta dell’ Africa. Volta in fuga 1’ empia luna 
mussulmana, il Santo adempiva il proprio voto edificando 
la Cappella, ove la Celeste Signora fu venerata per secoli 
sotto il titolo di Vergine del Valme. ornava Y altare collo 
stendardo tolto ai nemici, e da santo come era vissuto, 
moriva in Siviglia il quarto anno dacchè P aveva liberata. 
La Capppella del Valme sul poggio di Buena Vista non è 
più la stessa che fu edificata dal Santo, ma una nuova rie- 
diticata a mezzo il secolo scorso sorge oggi sui ruderi di 
quella, ed il corpo del santo, che moribondo era sceso del 
letto per adorare il Viatico che veniva a confortarlo, oggi 
riposa, come ho detto nella più ricca fra le cappelle del 
maggior tempio sivigliano costruito due secoli dopo la morte 
di lui. Nonostante le peripezie delle ripetute traslazioni, 
quel corpo è conservato a meraviglia, ed osservando le sue 
composte sembianze si direbbe che non la falce della morte 
ma l’ala del sonno sia passata su Ini : egli giace indos- 
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sando il suo abito «di guerra damascato e fregiato d’ oro e 
sovra questo il manto regio ; la cassa in cui è racchiuso è 
un capolavoro di bronzo, d’ argento, d’oro e di cristallo, 
, attraverso al quale chiaramente si può contemplare la ve- 
nerabile spoglia; ed ai lati si conservano il suo scettro 
reale e la spada con cui entrava vincitore in Siviglia. Suo 
figlio Alfonso X, detto il Savio, a cui tanto deve la lette- 
ratura castigliana allora nascente, riposa nella stessa cap- 
pella, e là pure è la tomba di Beatrice d’ Hohenstaufen, 
alla quale era stato avolo il Barbarossa, e che fu regina di 
Castiglia e Leon consorte di San Fernando e madre di 
Alfonso il Savio. 

XIX. — Prima di uscire dal gran tempio sivigliano 
sotfermiamoci nei pressi dello sfarzoso coro che gli si eleva 
in mezzo, ed affissiamo gli occhi laddove sopra una lastra 
del pavimento si legge il noto distico spagnuoio : 


A Castilla y a Leon ì 
Nuevo mundo diò Colon. 


Là sotto riposano i resti di Fernando Colombo, figlio 
dell’immortale Cristoforo, paggio della Regina Isabella 
la Cattolica, ofticiale di Guerra dell’ imperatore Carlo V, 
intrepido esploratore di terre selvagge, instancabile racco- 
glitore di libri, coi quali formò la celebre biblioteca oggi 
detta Colombina, che si conserva nelle sale del Capitolo 
della Cattedrale di Siviglia, nella quale città, preferita 
da lui alla nativa sua Cordova, il 12 luglio 1536 egli mo- 
riva cinquantenne. In questi ultimi anni, e precisamente 
il 19 Gennaio 1899, il cannone di Siviglia salutava l’ arri- 
vo di una nave nazionale da guerra che posava sulla riva 
del Guadalquivir un feretro proveniente dalla rapita Cu- 
ba e sul quale si leggeva questa scritta: « Aqui yacen 
los huesos de D. Cristobal Colon, primer almirante, de- 
seubridor del Nuovo Mundo ». I maggiorenti, il popoli e 
il presidio della metropoli Andalusa correvano a rendere 
le ultime onoranze a quella che credevano la salma vene- 
rabile dell’ immortale Cristoforo, e l’accompagnavano devo- 
tamente al gran tempio, ove giacciono le ceneri di Fernando 
Colombo, e nel quale si eseguirà il ricco mausoleo che 
dovrà contenerla. Ma pur troppo i critici nou sono concordi 
nell’ammettere che quel feretro, dinnanzi a cui 1° entusia- 
sma di un popolo generoso si è inchinato, contenga vera- 
mente le spoglie dello scopritore dell’ America ; il quale da 
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Valladolid ove morì nel 1506 e fu primamente sepolto, venne 
trasferito nel 1509 nella Certosa di Siviglia per desiderio 
del figlio Diego e poi nel 1540, su domanda della nuora 
Maria, alla Cattedrale di San Domingo. Quando nel 1795 
gli Spagnuoli abbandonarono S. Domingo alla Francia, tra- 
sportarono a Cuba un feretro che fu creduto quello di Cri- 
stoforo e sul cui coperchio solo recentemente scrissero la 
iscrizione sopra riportata. Ma nel 1877, essendo arcivescovo 
di S. Domingo Mons. Cocchia, trasferito poi alla sede di 
Chieti in Italia, furono eseguiti sotto la direzione di lui 
importanti restauri in quella Cattedrale, durante i quali si 
scoprirono due urne contenenti ciascuna umani resti e por- 
tanti una il nome di Luigi Colombo figlio di Diego di Cri- 
stoforo e l’altra il nome e il titolo di Cristoforo Colombo 
scopritore dell’ America e primo ammiraglio. In seguito a 
cio Mons. Cocchia în due suoi volumi del 1879 e del 1892, 
e poi il 28 Gennaio 1899 nelle colonne del Cittadino di Ge- 
nova, credette stabilire che i resti trasportati nel 1795 da 
S. Domingo a Cuba e nel 1899 da Cuba a Siviglia siano quelli 
di Diego Colombo e non del costui padre Cristoforo, i quali 
riposerebbero ancora oggi a S. Domingo nell’nurna scoper- 
tavi P anno 1877. 

Comunque sia di questo la verità, che nel gran tempio 
sivigliano Fernando Colombo riposi in compagnia del pa- 
dre Cristoforo ovvero del fratello Diego, quel tempio 1a 
sotto il bel cielo della remota Andalusia, ricorda ai pelle- 
grini accorrenti d’ ogni parte del mondo una famiglia di 
forti, che è gloria per noi italiani, e dinnanzi a quei resti, 
come dinnanzi all’ urna testè visitata del Re Fernando III, 
spontanei tornano alla mente i versi del Foscolo : 


A egregie cose il forte animo accendono 
L’ urne de’ forti, o Pindemonte; e' bella 
E santa fauno al peregrin la terra 

Che le ricetta. 


XX. — Poiche ci troviamo nella Cattedrale di Siviglia 
penetriamo nella sacrestia maggiore, dove vedremo cose no- 
tevolissime quali i due quadri Sant'Isidoro e San Leandro 
di Murillo, la grande custodia d’ argento cesellata nel 1587 da 
Giovanni d’Arfè, la quale ha la forma di un tempio circolare 
ed è alta 3 metri e 25 cent. talchè ventiquattro uomini 0e- 
corrono per portarla nelle processioni, il tenebrario, gran 
eandelliere triangolare di bronzo, riccamente ornato, alto 
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Sei metri e sessanta centimetri e reggente quindici ceri, il 
quale vien adoperato nelle feste della settimana santa, osten- 
sori, turibuli, ampolle, reliquari, ed una quantità di arredi 
sacri di grandissimo valore. Là sì conservano pure le due 
chiavi una d’ argento e l’altra di ferro, che nel 1:48 furono 
consegnate a San Fernando come simbolo della resa di $Si- 
viglia. 

XXI. — A proposito della cattedrale di Siviglia sono 
degne di essere ricordate le famose feste, che vi si cele- 
brano durante la settimana santa, mentre cittadini e tore- 
stieri aftratellati, senza neanche conoscersi, si abbandonano 
pei prati a danze e ad ogni sorta d’allegria, e l'altre feste, 
che durano |)’ ultima settimana di carnevale e tutta l'ottava 
del Corpus Domini, durante le quali ogni sera all’ abbujare 
entro il tempio un gran numero di fanciulletti dagli otto 
si dodici anni, vestiti da cavalieri spagnuoli del medio evo, 
al suono dei violini cantano divisi per corì ed eseguendo 
danze e controdanze, che accompagnano collo sparo di ca- 
stagnole. Si racconta che due secoli or sono un arcìvesco- 
vo di Siviglia, enì questa cerimonia pareva troppo profana, 
ne chiese l abolizione at Papa, il quale, prima di risolvere 
SÌ fece condurre a Roma i fanciulletti così vestiti e volle 
ballassero alla sua presenza, e quand’ebbe veduto decretò 
che la cerimonia fosse permessa fino a quando non fossero 
interamente logori i ricchi abiti di fanciulli ; e che allora 
i canoniei, allo scopo di farla continuare, cominciarono a 
far rinnovare ogni anno una parte del vestiario, cosicchè 
questo nov potè mai giungere ad esser consumato del tutto 
e la festa continuo sotto gli occhi dell’ austero arcivescovo 
e dei snoi successori. AA questo racconto, così riferito del 
De Amicis, il Fernan Caballero dà un’ altra versione, se- 
condo la quale il pontefice avrebbe senz’ altro ricusato di 
decretare l'abolizione domandata dal severo arcivescovo. 

XXIII. — Uscendo per una delle porte volte al setten- 
trione si riesce nel Putio de los Naranjos, così detto dal 
bosco di aranci che circonda la fonte che s’eleva in mezzo 
del cortile : credesi che su quest'area al tempo de’ mori 
sorgesse la moschea: oggi lungo uno de’ lati s’ eleva il 
pulpito marmoreo, dal quale, secondo vuole una pia tra- 
dizione, predicava S. Vincenzo Ferreri. Dal Cortile degli 
Aranci passai alla celebre Giralda, che fu costruita intor- 
no all'anno mille dell'era volgare dall’ Arabo Hever, inven- 
tore dell’ Algebra, il quale fu pure 1 architetto di un’altra 
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gran torre edificata nelle vicinanze di Rabat (Marocco) ed 
oggi in gran parte distrutta. Vi ha però una tradizione se- 
condo la quale la Giralda fu innalzata dall’ arabo Tacul 
Almanzor per celebrare la vittoria riportata sopra Re Al- 
fonso VIII di Castiglia in Los Arcos l’ anno 1193, per colpa 
dei Re di Leon, di Navarra, d’ Aragona e di Portogallo, i 
quali tralasciarono di porgere al loro alleato Alfonso VIII 
l’ajuto promesso. Comanque siasi la Giralda, che oggi am- 
miriamo, deve la sua origine agli Arabi; ma la primitiva 
costruzione moresca fu nell’ alto grandemente modificata 
dai cristiani per farne il campanile della cattedrale. Tolta 
la cupola saracina che coronava l’edifizio, si costruì, dove 
era essa, il campanile vero e proprio alzando così dì tre 
piani la costruzione, che oggi tocca quasi i cento metri dal 
suolo. La torre è di forma quadrata, di color rosso alquanto 
pallido, tutta costruita di mattoni, fuorchè alla base ov? è 
di pietra: i muri sono di grande spessore, che al basso rag. 
giunge quasi 1 tre metri; una via interna tutta mattonata 
larga ben due metri e interrotta da 28 pianerottoli sale a 
spira, con dolce pendio, fino al ripiano alto 67 metri da ter- 
ra, sul quale comincia il vero campanile, che già ho detto 
essere di tre piani. Al primo di essi stanno le campane, il 
secondo è circondato da una ringhiera ed il terzo finalmente 
è formato da una cupola, su cui posa una grande statua di 
bronzo che rappresenta la Fede in atto di stringere in pugno 
il glorioso vessillo del labaro. 

I! panorama, che si gode di lassù, è largo compenso 
alla salita che, se a taluno può parere faticosa, non è che 
un breve gioco per chi è avvezzo a scalar montagne : il va- 
rio e fertile territorio d’ Andalusia, 


immensa di città e di selve 
scena e di templi e d’arator beati, 


come ben direbbe il Foscolo, s’estende tutt’attorno : le col- 
line dolcemente ondeggiate, il piano popoloso, il fiume che 
per esso serpeggia formano un quadro veramente pittoresco 
in mezzo al quale s'ammira ripetendo i versi già citati del 
poeta castigliano, 
la perenal guirnalda 
De plantas siempre verdes, que toca su ciudad, 


e, dentro questa verde corona, la bianca Siviglia col suo 
aspetto di città orientale, coi suoi cento classici edifici, 
che ricordano un passato glorioso. Drizzando lo sgnardo 
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verso settentrione, a forse una lega da Siviglia si scorge 
sull’alto d’ una collinetta il villaggio di Sant? Ipponzio : là 
presso sono le rovine d’ Italica, la famosa colonia degli 
Scipioni, le quali saranno per noi oggetto di una visita spe- 
ciale. 

XXIII. — Disceso dalla Giralda, ripresi a passeggiare 
senza alcuna fissa direzione e senza programma alcuno per 
le vie della città, finchè mi fece arrestare ad un tratto il 
passo questa iscrizione, che io lessi sull’ alto d’ una porta : 

CASA DE SANTA TERESA 
ASI LLAMADA POR HABER MORADO EN ELLA CONVENTUALMENTE 
CON LAS PRIMERAS RELIGIOSAS DE SU FONDACION DE SEVILLA 
LA MISTICA DOCTORA GLORIA DE ESPANA 
REFORMADORA INSIGNE DE LA ORDEN DEL CARMELO. 

Quante reminiscenze destava la lettura di questa iscri- 
zione! Eran proprio quelle le mura dove aveva pregato e 
softerto, dove aveva studiato, meditato e insegnato, dove 
aveva scritto ed operato colei che fu gloria ad un tempo 
della letteratura castigliana e della chiesa cattolica ! 

Come un’altra donna illustre, che onora l’ Italia nostra, 
dir voglio Caterina da Siena, osava far giungere la sua 
ispirata parola salutare fino al trono pontificio, per richia- 
mare ì papi a quella Roma, che Dio aveva loro assegnato 
per sede e ch’essi avevano disertato, così Teresa di Avila, 
addolorata alla vista delle magagne che aftliggevano gli 
ordini religiosi «del sno tempo, ardì concepire nell’alta sua 
mente un disegno di austera riforma che valesse a ricon- 
durli sulla via abbandonata della vera pietà religiosa ; nella 
santa sua impresa si vide attorno una schiera di nemici 
pullulatì dai più corrotti fondi del clero d’ allora, fu calun- 
niata, insultata, tratta innanzi al tribunale dell’Inquisizione 
e cacciata nelle carceri di questa stessa Siviglia, finchè, ri- 
conosciuta la santità de’ suoi intendimenti persino da’ suoi 
persecutori, essa potè compiere l’opera riformatrice dell’or- 
dine carmelitano e fondare diciassette conventi : come Ca- 
terina da Siena ebbe nel più grande letterato del suo tempo 
in Francesco Petrarca, un riverente ammiratore delle sue 
virtù ed un fervente adjutore dell’opera sua, così Teresa 
di Avila ebbe nel gran poeta Castigliano Juan de la Cruz 
colui che seppe ammirarla e secondarla nella nobilissima 
sua impresa : come Caterina da Siena ha saputo col suo 
studio conquistare un posto insigne fra i dotti e gli seritori 
del suo tempo, così Teresa d’ Avila per le ispirate sue 
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poesie, per le nobili sue prose, l’ une e l'altre vergate nel 
più puro idioma castigliano, figura tra i principali scrittori 
spagnoli del secolo XVI: come l’ una così l’ altra di queste 
grandi donne dopo le ingiurie le calunnie e le persecuzioni 
patite in vita, anche ad opera di chi indegnamente profes- 
savasi ministro di Dio, furono dopo la morte giustamente 
annoverate frai santi. 

XXIV., — Il seguente giorno 26, avendo finalmente tro- 
vato ad acquistare nelle librerie della città non una ma due 
guide della Spagna, fu da me molto utilmente impiegato; 
ed in esso il mio diario registra le visite alla Biblioteca Co- 
lombina, ai due Musei d’antichità e di pittura, all’ Archivio 
delle Indie Occidentali, all’ Alcazar ed ai suoi sfarzosi giar- 
dini, alla Casa detta di Pilato, al Palazzo S. Telmo, al 
Porto ed alla Torre dell’Oro già visti frettolosamente due 
giorni prima, al Palazzo dell’ Ayuntamento, all’ Alameda 
ed alla biblioteca civica. 

Della biblioteca colombina fondata da Fernando figlio 
di Cristoforo Colombo, già ho fatto cenno parlando del suo 
fondatore sepolto nella Cattedrale; ma a me premeva ve- 
der da viciuo i preziosi autografi che essa racchiude. Non 
parlerò di tutti ad uno ad uno, per quanto ve ne siano 
dei preziosissimi tra cui un libro scritto di proprio pugno 
da Re Alfonso il Savio figlio di San Fernando ; ricorderò 
solo i tre che han fatto palpitare il cuore e lacrimare gli 
occhi a Edmondo De Amicis: uno è un trattato di co- 
smografia, sui margini del quale figurano una quantità di 
postille vergate dalla mano di Cristoforo Colombo, l al- 
tro è un manoscritto dello stesso Cristoforo, ove sono riu- 
nite tutte le profezie degli storici sacri e profani circa la 
futura scoperta d’ un nuovo mondo; 1 ultimo è un vo- 
lume di Seneca, ove di fianco al passo che dice: « Venient 
annis saecula seris, quibus Oceanus vinenla rerum laxet et 
ingens pateat tellus », Fernando Colombo ha scritto dì pro- 
prio pugno essersi questa profezia avverata per opera di 
suo padre Cristoforo l’anno 1492. 

XXV. — Il museo d’ antichità, quantunque di esso 
non parlino nè il De Amicis nè le guide da me possedute, 
merita la visita dello studioso che giunge a Siviglia; per 
noi Italiani ha poi una speciale importanza, poichè esso 
coutiene una quantità d’ oggetti, come medaglie, monete, 
frammenti di sculture e d’ iscrizioni, che attestano 1’ opera 
degli antichi romani in quel territorio : la maggior parte di 
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quanto è là esposto fu trovata scavando tra le rovine di 
quell’Italica, che fra breve visiteremo. 

Sulla Piazza detta del Museo, in mezzo alla quale s'am- 
mira una bella statua di bronzo del sommo pittore Murillo, 
si trova il Museo di pittura, ove una sala intera detta ap- 
punto di Murille è occupata dai capolavori del grande mae- 
stro ; nell’ altre sale figurano opere eccellenti di altri prin- 
cipi del pennello quali i due Herrera, il Cèspedes, il Zur- 
baràn, il Cano, il Valdès ; e pure vi si ammirano capolavori 
della scuola italiana e della scuola fiamminga. Con tuttucio 
il Museo di Siviglia non è certo fra ì più ricchi per numero 
di quadri, ma tale sarebbe certamente, se a quelle, che là 
sono riunite, si aggiungessero tutte le pregevolissime tele, 
che adornano le numerose chiese della città e le gallerie 
particolari, tra le quali una ve ne aveva che da sola anno- 
verava ben 400 quadri. 

XXVI. — Poco lungi dalla cattedrale in un magnifico 
palazzo quadrato detto Casa Lonja, che fu costruito per 
ordine di Re Filippo II e nel quale l'architettura toscana 
e la dorica si confondono fra loro, è collocato 1’ importan- 
tissimo Archivio delle Indie Occidentali, chiamato là sen- 
z’? altro Archivo de Indias. Data un’occhiata al patio tutto 
di marmo bianco e nero e contornato da venti arcate so- 
stenute da colonne d’ ordine dorico, per un ricco scalone di 
diaspro salii al piano superiore, ove sì trova l’ Archivio. 
Là sono con mirabile ordive classificati più di trenta mila 
fascicoli di documenti di ogni specie, riferentisi alla sco- 
perta dell’ America ed alle conquiste di Fernando Cortés, 
di Pizzarro e di Magellano, in modo da costistuire la fonte 
più copiosa per gli storici della Spagna e delle sue Colonie. 
To, che là ero penetrato più a scopo di curiosità che non di 
studio, non mi fermai certamente a fare minute ricerche, 
ma però ottenni dalla cortesia del direttore dell’ archivio 
che mì fosse posto sott’ cechi un autografo, che si suol 
generalmente mostrare ai forestieri, dir voglio uno scritto 
vergato di mano dell’ imperatore Carlo V. 

XXVII. — Vicino alla casa Lonja è P Alcazar, che fu 
prima la sede dei re mori, e poi dei re di Castiglia, co- 
minciando da S. Fernando il liberatore di Siviglia. L'aspetto 
esterno è molto dimesso, e sembra piuttosto una caserma 
od una fortezza, che non una dimora di re. Quantunque 
la prima edificazione dell’ Alcazar sia opera degli Arabi, 
tuttavia esso venne più volte restaurato ed ingrandito dai 
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re delle case di Castiglia, d’ Austria e di Borbone, conser- 
vando però la primitiva apparenza di opera moresca. Non 
ostante la modesta apparenza, che all’ esterno offre 1° AI. 
cazar, tuttavia merita d’ essere segnalata la porta princi- 
pale elegante pei disegni a fogliame e ‘ per le cesellature, 
ond’ essa, secondo lo stile arabo, è ornata tutt’ intorno. 
Varcata la soglia principale, si piega a sinistra e si giun- 
ge allo stupendo Patio de las Doncellas, n° cui quattro lati 
sì svolge un portico formato da eleganti arcate sostenute 
da 52 colonne di marmo bianco addossate a due a due; i 
murì sono ornati di mosaici, di bassirilievi finissimi e di 
quadrelli di maiolica verniciata. Ai lati del patio sono le 
porte che dànno accesso alle sale regie, tra le quali meri- 
tano menzione quella detta di Carlo V e altra detta de- 
gli Ambasciatori, che è la più ricca di tutto i] palazzo: 
in essa quattro grandi archi egregiamente guerniti sosten- 
gono una galleria superiore di quarantaquattro piccoli ar- 
chi, tra mezzo a cui figurano i ritratti di re e di regine, 
compreso quello di Maria Padilla, la favorita di Pietro il 
erudele; e sotto si aprono quattro grandi finestre in for- 
ma di tribuna, mentre sopra la galleria si lancia in alto la 
bella cupola chiamata la mezza arancia ed ornata di ricche 
pitture, sculture e dorature. 

La porta opposta a quella, che mette al Patio de las 
doncellas, dà nel Patio de las munecas così detto per le figu- 
rine che l’ adornano ; esso pure è di architettura elegante, 
riccamente ornato di marmi e di stucchi, e conduce ad al- 
tre sale suntuose, le cuni finestre prospettano i giardini del 
palazzo. 

Descritto così brevemente il piano terreno, mi dispen- 
serò dal far parola del piano superiore, ehe tanto per arte 
quanto per ricchezza è assai meno notevole; ma scenderà 
col lettore per uno scalone di marmo al piano sotterraneo, 
dove tra gallerie semioscure l’ acqua circola in marmorei 
bacini ; son quelli gli antichi bagni delle sultane, divenuti 
poi quelli delle regine e delle favorite dei Re di Castiglia. 
Dai bagni passiamo ai giardini, i quali quantunque tanto ce- 
lebrati in volumi classici non possono certamente reggere al 
confronto con quelli di parecchi palazzi reali d’ Italia 0 con 
quegli altri che vedremo nelle villeggiature reali della Spa- 
gna stessa. Tuttavia al passeggiar per que’ viali, di perenne 
verzura, ove fra l’ altre grandi piante spicca una palma di 
doppio tronco, si aspira con voluttà la fragranza di aranci, di 
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fiori e di erbe odorifere, e si ammira l’ ingegnosa maniera di 
irrigazione praticata tuttora: chè dai fori, onde sono at- 
traversati i mattoni, che pavimentano i viali, vengono ogni 
volta che è mestieri, lanciati in aria, in numero grandis- 
simo, minuscoli getti d’ acqua, i quali, prodotti da conge- 
gni sotterrani, inaffiano in modo meraviglioso le ajuole ed i 
boschetti. 

Il voler intessere la storia degli amori, delle prodezze, 
delle generosità e dei delitti, che si svolsero nell’ Alcàzar 
di Siviglia, sarebbe un far la storia intera dei re mauri e 
dei re di Castiglia, ed io lascierò alla fantasia meravigliosa 


di un De Amicis il compito di rappresentare al vivo sotto’ 


gli occhi deì lettori gli incanti seducenti delle antiche sul- 
tane o i feroci delitti pe’ quali Siviglia potè esser paragonata 
all’antica Tebe; solo ricorderò che tra le penombre dei saloni 
dell’ Alcazar visse quella Leonora di Guzman che la mu- 
sica del Donizzetti ha immortalato nell’ opera La Favorita 
e che fu l’ amante di quell’ Alfonso XI, il cui regno, se da 
un lato fu macchiato d’ orribili crudeltà, fu dall’ altro il- 
lustrato dalla strepitosa vittoria del Rio Salado e da altre 
riportate sui Mori, finchè Alfonso stesso sotto le mura 
di Gibilterra con gran parte de’ suoi morì di peste l’ an- 
no 1350; ricorderò che tra quelle sale il suo figlio e suc- 
cessore Pietro il Crudele, colpevole di tanti assassinii, fa- 
ceva uccidere il proprio fratello D. Fadrigo e che là dentro 
egli, abbandonate l nua dopo l’ altra le sue legittime con- 
sorti, si godeva a lungo gli illeciti amori di quella Maria 
Padilla, che è rimasta tristamente famosa nella storia. 
XXVIII. — Dall’ Alcazar diressi i miei passi alla casa 
di Pilato, che è un edifizio innalzato circa il 1500 nello 
stile dell’ architettura orientale, ed il cni nome è dovute 
al fatto, che nella costruzione di essa si cercò riprodurre 
in tutti i suoi particolari la casa abitata a Gerusalemme 
dal pretore romano, dinnanzi a cui si svolse l’ iniquo pro- 
cesso, che finì colla passione del Signore. Per un bel por- 
tone marmoreo si entra in un magnifico patio cinto inter- 
namente da due gallerie, 1’ una al pian terreno l’ altra al 
piano superiore, formate da arcate di mirabile leggerezza, 
che poggiano su colonne di marmo: i muri sono ornati da 
bassi rilievi di majolica e da ventiquattro busti che rap- 
presentano imperatori romani ed altri illustri personaggi 
antichi. A tutte le parti della casa sono stati imposti no- 
mi, che ricordano le vicende della passione: una bella sala 
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fu chiamata il pretorio; un’ altra più piccola lo studio di 
Pilato; un balcone che prospetta la pubblica piazza raf- 
figura quello donde il pretore romano, desideroso di libe- 
rare il Giusto, lo mostrava ai protervi giudei fiagellato e 
sanguinante, sperando muoverli a compassione di Lui; nna 
colouna di marmo, che si trova in mezzo del palazzo e che 
fu fabbricata a Gerusalemme, raffigura quella a cui fu le- 
gato il Redentore; anzi il popolo di Siviglia piamente 
crede sia proprio quella stessa. 

XXIX. — Dalla casa di Pilato, rifacendo indietro il 
cammino e oltrepassando ]’ Ale:zar, giunsi in riva al Gua- 
dalquivir dove sorge il bel passeggio di Cristina, già bre- 
vemente descritto. Della Torre dell’ Oro e del porto, che 
là ebbi occasione di vedere una seconda volta, non aggiun- 
gerò parola al poco che già ne ho detto; del palazzo di 
S. Telmo, che vidi solo esternamente in questa seconda 
gita, starò pago a dire che esso fu scelto a dimora dai se- 
renissimi Duchi di Montpensier Infanti di Castiglia, i quali 
furono i protettori dell’ illustre scrittrice Fernan Caballero, 
e che esso oftre all’ ammirazione dei forestieri uno splen- 
dido portone d’ ingresso costruito quasi interamente con 
marmi di grandissimo pregio e sopraccarico di ornamenti. 
Colla stessa brevità ricorderò le ultime due visite che io 
feci, prima del tramonto di quel giorno, 1’ una all’Ayunta- 
miento ossia Palazzo Civico, posto sulla piazza della Costi- 
tuzione, adorno esternamente di tre facciate fregiate da co- 
lonne corinzie, da medaglioni squisitamente lavorati e da 
bassirilievi rappresentanti fiori e figure, e l’ ultima all’ Ala- 
meda, che è un pubblico passeggio formato da quattro 
viali di alberi ed ornato da sei fontane: all’ entrata di 
questo passeggio sorgono due vecchie colonne di granito 
di notevole altezza, che reggono le statue, una di Giulio Ce- 
sare e l’ altra d’ Ercole. 

XXX. — Non dirò della biblioteca civica, in cui mi 
recai a passare alcuni istanti di quella sera, e solo farò 
menzione di quella dell’ Università, alla quale fui il matti- 
no del successivo giorno 27. Essa è rieca di più che ses- 
santamila volumi e contiene edizioni preziose, opere d’o »ni 
genere, codici antichi generali e particolari, e sopratutto 
è notevole la collezione quasi completa di tutti i glossa- 
tori del Dritto Civile e Canonico, ed una splendida raccolta 
di bibbie in lingue diverse. Entrai nella biblioteca col pre- 
testo di chiedere in esame carte topografiche della Spagna, 
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le quali mi dovevano giovare per gli studi di preparazio- 
ne alle gite, che avevo stabilito di eseguire nei monti della 
penisola; ma la biblioteca in questo genere altro non pos- 
‘sedeva che i fogli componenti una carta di Spagna nella 
proporzione dall’ 1 al 500,000 cioè di 1 centimetro per ogni 
5 chilometri di territorio, il che è una proporzione troppo 
piccola per valutare i particolari dei luoghi montuosi. Tut- 
tavia, come carta generale, parvemi fosse quella un bel 
lavoro ; e ad ogni modo, se essa a me non giovo pei miei 
intenti speciali, le ricerche, che in questa occasione feci in 
quella biblioteca, mi condussero alla fortunata conoscenza 
del dotto bibliotecario Sig. José M. de Valdenebro y Ci- 
snero, che fu meco squisitamente cortese col mettere pron- 
tamente a mia disposizione prima una quantità di atlanti, 
di carte e di opere geogratiche e poi anche alcuni libri di 
poesie, poichè nell’ imminenza della mia gita ad Italica mi 
premeva rileggere quel giojello di ode, che ne piange ed 
esalta le rovine; a proposito della quale il colto bibliote- 
cario mi fece consapevole come le ultime ricerche compiute 
dai critici della letteratura spagnola avessero dimostrato 
che quel componimento non era opera del Rioja, cui si 
era prima attribuito, ma bensì di Rodrigo Caro. Dopo ciò 
la conversazione tra me e il cortese reggitore della biblio- 
teca 8° aggirò ancora per breve tempo su argomenti lette- 
rari e storici e sui miei viaggi, finchè io grato all’ egregio 
uomo della benevolenza mostratami, nella quale ravvisavo 
la fraterna benevolenza della nobile sua nazione verso que- 
sta mostra Italia, che io avevo allora la fortuna di rappre- 
sentare agli occhi di lui, risolvetti partire di là per non 
rendermi indisercto. 

XXXI. — Coll università che è il luogo ove si di- 
spensa il cibo dell’ intelletto, confina il mercato (detto a 
Siviglia Los Abastos), ove sono in vendita al pubblico i 
cibi dello stomaco, ed io approfittai della vicinanza per 
recarmi a visitare le lunghe tettoje che, incrociandosi oc- 
cupano tutta quella vasta piazza ed otfrono allo sguardo 
lo spettacolo di una serie interminabile di banchi con ogni 
sorta di vettovaglie, tra le quali fan venire 1’ acquolina 
alla bocca le deliziose frutta, che i fertili territori dell’ An- 
dalusia e del Marocco producono in copia. Tra questi co- 
stituiscono una tentazione, cui non è facile resistere, quei 
bei grappoli violacei d’ uva appassita, che noi diciamo di 
Malaga e quei gressi dolcissimi datteri d’ un bel colore ra- 
me oscuro, che là manda il Marocco, de’ quali ognuno 
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pesa circa un? oncia ed equivale in volume a tre di quelli 
onde si provvede l’ Italia dai porti tunisini ed algerini. 
Abbondano pure sui mercati andalusi pesci finissimi e cro- 
Stacei a prezzi convenienti; i formaggi paesani non sono 
molto pregevoli; ma in compenso si smerciano ai prez- 
zi ordinari formaggi svizzeri e sopratutto formaggi olan- 
desi e neppure fan difetto le ova. Tuttavia una buona ali- 
mentazione per chi è avvezzo al vitto de’ paesi settentrio- 
nali e centrali non è troppo facile a procurarsi colà ; poi- 
«he non abbondante è il latte, che si vende a caro prezzo, 
il burro è quasi sconosciuto e se accade di trovarne in 
qualche magazzino di lusso occorre pagarlo il doppio 0 
anche il triplo di quello che costa presso noi; la carne poi 
in tutto il mezzogiono della Spagna, oltre ad essere cara, 
è di qualità così dara, che spesso i denti più robusti non 
riescono a lacerare una costoletta, sia essa cotta in tega- 
me o sia cotta sul ferri. Gli Spagnuoli in genere e i me- 
ridionali in ispecie sono abili manipolatori di piatti dolci 
squisiti e dì conserve soliditicate di frutto, che costituisco- 
no (specialmente quella detta carne de membrillo) un eccel- 
lente companatico e servono alla preparazione delle bibite 
rinfrescanti; delle quali conserve trovasi in Siviglia una 
gran fabbrica ; ma del resto la eucina del paese, per l'abuso 
di grassi di oli, di droghe, di aranci, per il troppo scarso 
uso di latticini e di carne, per le mescolanze da noi non 
praticate, io non giudico sia gran fatto confacente agli sto- 
machi nostri, talehè io son ben lieto d’ aver anche in Ispa- 
gua praticato il mio consueto costume di viaggio di alle- 
stirmi io stesso mattina e sera i pasti in camera, ardendo 
spirito in una piccola cucinetta che portavo meco. 

XXXII. — Oltre alla biblioteca dell’ Università ed al 
mercato delle vettovaglie visitai quel mattino la chiesa del 
Salvatore che è una bella costruzione moderna e racchiude 
statue di pregio; ed ebbi più tardi a pentirmi di non aver 
approfittato del tempo, che dopo questa visita mi sopra- 
vanzo, per entrare in aleune altre chiese e conventi famosi 
per opere d’ arte e ricordanze storiche, e principalmente 
nel convento di Santa Inès, il quale conserva il corpo in- 
tatto di una donna preclara, che sarà ricordata fino alle 
più remote generazioni come esempio d° eroica virtù. In- 
tendo parlare di Maria Fernandez Coronel signora di A gui- 
lar e moglie di Giovanni signore di Gibraleou, pronipote 
di S. Fernando, alla memoria della quale la penna di Fer- 
nan Caballero ha consacrato uno de’ suoi bei lavori. 
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Il perfido, dissoluto e crudele Re Pietro I, che macchiò 
con tanti delitti la gloriosa corona di Castiglia, invaghito 
dalla singolare bellezza di questa gentil donna, risolvette 
allontanare da essa il marito, sotto pretesto di mandarlo 
a combattere contro gli Aragonesi, coi quali era in guerra. 
Giovanni di Gibraleon dopo essersi posto in via, avendo con - 
cepito il sospetto che il re meditava nell’ assenza di lui usar 
violenza alla consorte, ritornò a Siviglia, ma per ordine del 
re fu perseguitato, preso, chiuso nella Torre dell’ Oro ed uc- 
ciso. La vedova infelice, temendo allora più che mai la 
prepotenza regia, cercò riparo prima nell’ eremitaggio di 
San Blas e poi nel convento che in Siviglia è dedicato a 
quella Chiara d’ Assisi, 

alla cui norma 
Nel nostro mondo giù si veste e vela, 
Perchè infino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo ch’ ogni voto accetta 
Che caritate a suo piacer conforma. 


Ma quando ebbe sentore che (riprenderò le interrotte 
parole dell’ Alighieri) 
Uomini poi a mal più che a ben usi, 
per ordine del Re s’ appressavano per rapirla fuori 
della dolce chiostra, 


invece di abbandonarsi nelle mani de’ manigoldì, come la 
buona Piccarda cantata da Dante, la coraggiosa Maria Co- 
ronel se ne andò nell’ orto e là fece scavare una fossa, ove 
con rischio di morir sepolta viva, si fece coprire colle zolle 
rimosse poco prima. Ma quando questa cristiana Lucrezia 
virtuosa e forte più di quella 
La cui morte a Tarquinio il regno tolse, 

s° accorse che questo pio inganno, il quale era valso per 
alcune volte a celarla ai servi del Re, era stato da loro 
conosciuto e che il Re con più ostinazione ricominciava le 
sue ricerche, essa, per salvare il proprio onore dall’ insi- 
die brutali di quel mostro coronato, si appigliò ad un di- 
sperato partito; ed afferrato un vaso d’ olio bollente, se lo 
gettò sul viso, che le rimase per tutta la vita deturpato 
e convertito in una viva piaga, la cui vista incuteva ter- 
rore. Riuscita così questa nobile eroina a spegnere la fiam- 
ma criminosa, che spingeva verso lei quel tristo re, pro- 
fesso i suoi voti solenni nello stesso convento di S. Chiara; 
e, quando spento re Pietro sotto il ferro micidiale del fra- 
tello Enrico, questi gli suecedette sul trono e operando 
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con giustizia e carità cercò fare ammenda d’ un fratricidio 
a cui forse era stato provocato, furono restituiti ‘all’ eroica 
suora i beni, che re Pietro le aveva confiscati. Con questi 
ottenuta l’ approvazione della Chiesa, essa fondava il com- 
vento di Santa Inès, donde alcuni anni appresso la sua 
nobile anima prendeva la via del cielo. 

La dipartita di Maria Coronel dalle lotte terrene avreb- 
be potuto salutarsi con que’ versi stupendi, con cui più 
che un secolo dopo la musa divina di Lodovico Ariosto sa- 
lutava il morire di quella sua Isabella, che pure aveva 
sagrificato la vita in difesa della propria pudicizia: 


Alma ch'avesti più la fede cara, 
E "l nome, quasi ignoto e peregrino 
Al tempo nostro, della castitade, 
Che la tua vita e la tua verde etade. 
Vattene in pace, alma beata e bella; 
Vattene in pace alla superna sede, 
E lascia all’altre esempio di tua fede. 


Nel coro della chiesa di Santa Ines, la quale merita 
una visita anche per tutte le ammirabili opere d’ arte che 
essa contiene, riposa in un? urna di cristallo, conservato 
stupendamente nonostante i cinque e più secoli trascorsi 
dalla sua morte, il corpo dell’ eroina, il quale in nessuna 
parte presenta alterazioni, fuorchè sul volto, ch’ essa stessa 
in vita volle sfregiato a difesa della propria castità. 

Molte cose e’ insegna la vita di questa insigne matrona, 
dice Fernan Caballero, e sopratutto 

di che non è mai stato necessario ricorrere a pazze dottrine 
el a sconvolgimenti, perchè le persone di retto e nobile senti- 
inento, fedeli e sottomesse al Re in quanto è capo dello stato, sap. 
piano degnamente tenergli fronte e opporsi con fermezza alla vo- 
lontà dell’ #00, quando pretende cose che il dovere vieta. » 

XXXIII. — Il pomeriggio approfittando d’ un po’ di 
tregua che il tempo, piovoso fino allora e piovoso di bel 
nuovo i giorni seguenti, mi concedette, mi posi in cam- 
mino per fare l’ agoguata visita alle rovine d’ Italica. Ma 
per quanto la pioggia fosse cessata, il cielo e V aria erano 
sempre così minacciosi, che sembrava volesse da un mo- 
mento all’ altro ricominciare : pareva proprio un destino 
che il cielo andaluso nou dovesse da me lasciarsi vedere 
nell’ incanto della sua celebrata purezza, ma dovesse ogno- 
ra incombermi così fosco, da farmi sentire sempre più la 
mestizia per la lontananza del mio ciel d’ Italia. Nondime- 
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no nell’ ora di cui parlo, il solo nome della rovinata città, 
alla cui volta m’ incamminavo, riusciva come un balsamo 
alla nostalgia che m’ opprimeva, e certo a niuna delle bel- 
lezze, che io vidi in Siviglia, io avevo volto i passi con 
tanta contentezza, come ora provavo nell’ incamminarmt 
verso le vetuste rovine d’ Italica. 

Traversato il Guadalquivir sul gran ponte e oltre- 
passato il sobborgo di Triana, raggiunsi in un’ ora da Si- 
viglia il villaggio di Sant’ Ipponzio, clie si adagia sul dolce 
pendio di collinette vestite di ulivi, donde in breve mi 
trovai innanzi ai ruderi della città, che fu patria di Traja- 
no e di Teodosio, che fu la prima gloria d’ Italia nostra 
sotto il lontano cielo d° Andalusia. Quantunque di quelle 
venerabili rovine poca cura si prenda il governo spagnnolo, 
tuttavia la vista di quello spezzato anfiteatro, grande quasi 
come il Colosseo di Roma è ancor oggi uno spettacolo 
grandioso : innanzi ad esso una folla di ricordanze ed at- 
fetti mi si destarono nell’ anima e le ciglia mi si bagna- 
rono di lagrime. Anche adesso mi meraviglio al pensare 
che il De Amicis, il quale trascorse parecchi giorni in Si- 
viglia, non si sia sentito spronato o dall’ amor di patria 0 
dalla curiosità storica od archeologica a fare una gita su 
queste rovine, argomento più degno al valore della sua 
penna che le tanto celebrate da Ini operaje de’ tabacchi. Ma 
per queste egli ha scritto due pagine; per le rovine d' Ita- 
lica non ci ha lasciato dne righe. 

Queste rovine hanno ispirato, (già 1’ ho detto riterendo 
il giudizio dell’ immortale Quintana) la più bella poesia 
del Parnaso Castigliano ; talehè d'esse sarebbe peccato trat- 
tare se non colle parole stesse del gran poeta Rodrigo Caro, 
alle quali mi sforzerò di dare, come meglio, potro, veste 
toscana. 

« Questi campi ahimé! deserti (così il poeta spagnuolo* que- 
sta mesta collina che tu ora, o Fabio, vedi, furono un tempo Ita- 
lica famosa; qui fu la vincitrice colonia di Scipione: rovesciato al 
suolo giace il temuto onore della spaventosa muraglia, che oggi è 
solo niseranda reliquia del suo invincibile popolo. Solo restan me- 
morie funebri qui dove un giorno vagarono magnanime ombre: 
questo piano fu una piazza, colà fu un tempio! di tutto restano 
appena i segnì : del ginnasio e delle ricche terme svolazzano leg- 
gere le sfortunate ceneri: le torri, che sfidavano l’aria, si arre- 
sero al grave lor peso. 

« Questo spezzato anfiteatro, empio onor degli Dei, a cui pa- 
lese oltraggio or germoglia qui il giallo ramolaccio, giù ridotto a 
tragico teatro, ah! scherno del tempo, rappresenta la passata 
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grandezza e il nulla d'oggi. Perchè nel vasto cerchio della sua 
deserta arena la musica del grande popolo più non si sente? 
Dove (poichè belve vagare in esso io vedo,) dove si trova il nudo 
lottatore ? dove il forte atleta ? Tutto disparve; in un silenzio mu- 
to cambiò la sorte quelle voci liete; ma in queste spoglie il tempo 
offre ancora spettacoli feroci agli occhi, i quali il presente mirano 
così contusi, che l’anima sente voci di dolore, 

« Qui nacque quel pio, felice, trionfante Trajano, che fu un 
fulmine di guerra, che fu gran padre della patria e vauto della 
Spagna, innanzi al quale muti si prostrarono l’ Oriente e l' Oc- 
cidente. Qui di Elio Adriano, del divo Teodosio, del peregrino 
Silio avorio eil oro circondarono le culle: qui coronati or d' al- 
loro or «li gelsomino essi fùr visti passeggiar tra quei giardini, 
che convertiti sono in roveti e paludi. La casa che per l’Imperatore 
tu tabbricata è oggi ahimè! di ramarri stanza vile: le case, i 
giardini, i Cesari disparvero e fin le pietre che di loro scrissero! 

« Fabio, se tu non piaugi, ferma attento lo sguardo nelle di- 
strutte vie, guarda marmi ed archi spezzati: mira quelle superbe 
statue, che la violenta Neiesi atterrò, ora giacer distese ed i lor 
celebrati signori sepolti in alto silenzio. Tale io mi figuro adesso 
Troja e le sue antiche mura, e te o Roma, oh! patria dei Numi 
e dei Re, alla quale appena il gran nome resta a te pure, a cui 
giuste leggi nulla valsero, o gran figlia di Minerva, o savia Atene, 
voi due che jeri foste l'emulazione dei tempi ed oggi siete ceneri 
e vaste solitudini, poichè 

non vi rispettò il Fato e non la Morte 
per quanto ahi! saggia l’una e l’altro forte. 

« Ma perchè la mente si svin nel cercare al dolor nuovo ar- 
gomento ? basta l’ esempio minore, basta il presente; chè ancora 
si vede il fumo qui, si vede la fiamma, ancor oggi s’odon pianti 
e accenti rochi. Un tale affetto, un tale culto accende l’ immagi- 
nazione del popolo circostante che meravigliato riferisce come 
nella tacita notte si ode una voce triste che piangendo dice: Ca- 
duta è Itilica e un’ eco pietosa che /talica ripete verso la frondosa 
selva che sta di fronte rispondendo: Ztalica ! e, d’ Italica udito il 
chiaro nome, mille ombre illustri rinnovellano il gemito: tanto 
persin la plebe inchina al sentimento! » (1). 


Ma pur troppo la colpevole negligenza, in cui il go- 
verno spagnunolo ha abbandonato queste venerande rovine, 
fin sì che oggi esse non son più quel ch’ erano al tempo 


bh A chi desiderasse gustare tutta questa stupenda poesia nel sno testo 
enstigliano, indicherò le seguenti raccolte in ciascuna delle quali essa è 
contenuta : 1. Leceiones Scleetas de literatura Espanola por Pedro Parodi 
(Genova, Imprenta de los Hermanon Ferrando 1852) 2. Coleccion de autores 
latinos y Castellanos por lor PP, Escolapios (Madrid, imprenta de cl Ca- 
tolico 1852) 3. Ejercicios y. colleccion de comporsiciones en prosa y verso por 
D. Pietro Munoz Pena (Valladolid Imprenta Hijos de Rodriguez 1893), ed 
in genere qualunque buona raccolta di classici epagnuoli. 
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di Rodrigo Caro; abbastanza però ne rimane specialmente 
nell’ antiteatro, vera opera di ciclopi, perchè l’ immagina- 
zione del visitatore possa ricostruire a sè stessa un passato 
glorioso e perchè l° Italiano a quella vista abbia a sentire 
tutta la piena dell’ attfetto che lo lega alla patria lontana, 
di cui que’ ruderi gli ripetono il dolce nome e la potenza 
antica. Perfino il sole, la cui faccia più non avevo visto da 
qualche giorno, parve un istante fare festa a questa mia 
visita, rischiarando d’ un tratto con un raggio fugace le 
maestose rovine. Come ebbi visitato quanto rimane sopra 
il suolo, acceso un piccolo lume, che meco avevo portato 
all’ uopo, penetrai nei sotterranei, dove ammirai la solidità 
di quelle volte, che hanno resistito all’ opera distruggitrice 
del tempo. 

XXXIV. — Quando rientravo in Siviglia già declinava 
il giorno, talchè fu mestieri che io rimandassi al domani 
la visita ch’ io m'° ero prefisso di fare ad alcune fabbriche, 
allo scopo di formarmi un’ idea dell’ industria sivigliana ; 
e solo feci quella sera in tempo a procurarmi presso la 
Direzione della fabbrica de’ tabacchi il necessario permesso 
per visitarla il giorno successivo. 

L’ industra sivigliana è certo ben lontana da quel gra- 
do di progresso e di attività a cui è giunta l’ industria 
non solo nei paesi centrali d’ Furopa ma, nella stessa Spa- 
gna, in Catalogna e, nella nostra Italia, in Lombardia. 
LI’ Andalusia è una regione più agricola che non industriale; 
cio nonostante Siviglia annovera fonderie di ferro, fabbri- 
che di macchine, di calzature, di cristalli, di crini di sparto, 
di quelle squisite polpe di frutti che già ho ricordato ; ma 
quelle più importanti, delle quali il forestiero non deve 
tralasciare la visita sono la mentovata fabbrica de’ tabacchi 
e la fabbrica delle ceramiche. 

XXXV. — A questa drizzai i miei passi il mattino 
del giorno 28 febbraio. Essa è detta anche la Cartuja dal 
nome del suntuoso monastero dei Certosini, ov’ è stabili. 
ta, e dove era una volta un magnifico tempio, del quale 
oggi restan ben pochi avanzi. Assai perfezionato è il me- 
todo seguito nella fabbricazione ed è precisamente lo stesso 
che si usa nelle fabbriche d’ Inghilterra: sono intenti al la- 
voro ben mille e duegento operai fra uomini e donne: la 
fabbrica @ ripartita in ampie sezioni, in una sì osserva 
l'impasto della terraglia greggia, in un'altra stanno i 
grandi forni accési e scaldati ad altissimo grado nei quali 
si opera la cottura, in una terza si eseguiscono sui piatti 
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e sui vasi d’ ogni specie le pitture che ne sono necessario 
ornamento. Tra i lavori che in copia produce la cartuja, 
molti sono di un vero pregio artistico. 

XXXVI. — Di quanto concerne l’industria sivigliana 
il De Amicis non fa parola se non della fabbrica de’ ta- 
bacchi, ove la vista di un vero esercito di donne anda- 
luse brune, vivaci, leggiere, dai piedi che sembran minia- 
ture, civettuole, coll’ immancabile fiore posato sulla capi- 
gliatura lo fa andare in visibilio, gli fa spiare, per quan- 
to velatamente, certi particolari, de’ quali, avrebbe detto 
Dante, | 

più è tacer che ragionare onesto, 
e gli fa uscire dalla penna due facciate di stampa ardenti 
e voluttuose, nelle quali, tutto intento ad esaltare le ope- 
raje, poco dice della fabbricazione e nulla del suntuoso 
edificio in cui essa avviene. 

Questo grande palazzo, ove io mi recai il pomeriggio 
del 28 febbraio, è una dispendiosa costruzione d’ ordine do- 
rico, nella quale si sono consumati più che 9 milioni di 
franchi ; il suo aspetto però è alquanto pesante, la sna 
forma è quadrilatera con una periferia di più che seicento 
metri, ha dentro uno spaziosissimo cortile, di fuori è cir- 
condato tutt’attorno da un fossato ed ai suoi fiauchi si tro- 
vano quinci i giardini dell’ Alcazar, quindi quelli del pa- 
lazzo San Telmo. Nelle vaste navate delle sne grandi sale 
lavorano alla manipolazione de’ tabacchi e delle sigarette 
cinquecento nomini e più che quattromila operaje, nelle 
quali assieme ai pregi celebrati dal De Amicis non trovi 
certo il vago colorito delle nostre alpigiane, ma che là 
riunite a centinaia in que’ vasti cameroni oftrono bellis- 
simi quadri di vita in movimento e dalle cui mani in capo 
all'anno escono in tutto non meno di quindici mila quin- 
tali di tabacco lavorato e migliaia di cassette di cigarillos. 
La curiosità muliebre si sveglia d’ un tratto al passaggio 
un visitatore forestiero; le operaje, con quell’ ardire, 
che nelle popolane anche oneste nasce dall’ esser molte in- 
sieme, concentrano su lui i loro sguardi talvolta un poco 
impertinenti, poi scambiano fra loro qualche occhiata, ri- 
dendosi del poverino e gareggiando in commenti motteg- 
giatori, talchè il meglio è o fare il distratto fingendo di non 
accorgersi, o sostenere coraggiosamente, cogli occhi fissi su 
loro, lo spietato assalto di sguardi e dì motti, per quanto 
questa seconda maniera valga a far loro rincarare la dose. 

XXXVII. — Con quanto son venuto fin qui esponen- 
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do, se non posso dire d’ aver descritte tutte le bellezze di 
Siviglia, ho però finito di descrivere bene o male quanto 
in essa ho veduto ed imparato, e le poche ore, che mi su- 
pravanzavano della giornata interamente piovosa del 28 feb- 
braio, furono da me impiegate nel trasportare coll’ aiuto 
delle tranvie elettriche il mio poco bagaglio dalla stazione 
orientale, ove lasciato Il avevo al mio arrivo da Cadice. 
alla stazione occidentale, onde si parte per Cordova e nel- 
I’ attendere fino a tarda sera presso un laboratorio di oro- 
logi la riparazione del mio, divenuto stravagante come il 
tempo. Il non avere in nessuna delle giornate trascorse 
in questa città potuto gustare un’ ora il sorriso del sno 
classico cielo, che fu sempre conturbato da nubi e da piog- 
gia, e il pungente mio desiderio dell’ Italia lontana, pel 
quale bramavo corressero rapidamente i giorni dell’ assenza 
che m’ ero imposto, fecero sì che il mattino del 1° marzo 
io potessi dire addio a Siviglia senza soverchio dolore, 
certo con meno dolore assai di quello che poi, ritornato in 
patria, io provo al pensare che quella vaga città con tutti 
i suoi incanti, che io forse non ho apprezzato abbastanza 
fin che li avevo dinnanzi, si trova tanto lontana da me, 
e che il piacere di vederla ancora una volta non mi sarà 
forse concesso mai più. Quante volte passeggiando soletto 
sulla riva del mio mare o sui gioghi. delle mie montagne, 
io ritorno col mesto desiderio alle rive del Guadalquivir. 
rivedo la mole severa della Cattedrale di Siviglia, la sua 
graziosa Giralda, le sale adorne del suo Alcazar, i suoi 
patio, i suoi giardini; mi sembra di ritrovarmi fra i suoi 
cortesi abitatori e di sentirmi sonare nell’ orecchio la dolce 
imusies dell’ idioma andaluso, che tutto, anche la chiarezza, 
anche la grammatica, sacrifica alla soavità, alla delicatezza 
del suono. 

Poichè (mentre ci sediamo nel treno che si mette in 
moto, cade ora in acconcio questa digressione) 1 Andaluso 
non si puo considerare come un dialetto per sè stante. 
quali certamente sono in Ispagna il Vasco od il Catalano, 
in Italia il Lombardo od il Siciliano: ché nella Spagna 
l’unità del linguaggio è assai più progredita che nell’Ita- 
lia nostra, la quale, se ne togli men che la quarta parte, 
‘ioè la Toscana e le province che con essa confinano a me- 
riggio, parla non la lingua nazionale, ma dialetti che da 
essa più o meno si scostano, mentre in Ispagna il Casti- 
gliano lingna nazionale, è parlato in più che mezza la pe- 
nisola dall’ Aragona all’ Andalusia cioè quasi dell’ estremo 
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settentrione all’ estremo meriggio, ed i dialetti si trovano 
confinati all’ estremità orieutale ed all’ estremità occiden- 
tale del vasto regno. L° Andaluso pertanto puossi stimare 
non dialetto proprio come già dicevo, ma piuttosto una 
varietà del Castigliano, e dalla lingua classica difterisce 
non già per la struttura de’ vocaboli, ma solo per la sua 
pronuncia troppo delicata, leggera e rapida, per la quale 
quello stesso forestiero, che, dopo aver studiato teorica- 
mente la lingua, intende di primo acchito i Castigliani 
parlanti con voce rotonda, chiara e scultoria, come da noi i 
Toscani, dura fatica, finchè non abbia bastantemente as 
suefatto V orecchio, ad intendere i buoni andalusi. Volen- 
do scendere a qualche indicazione particolare sul loro lin- 
guaggio, diro che essi sopprimono attatto quasi tutte le 
consonanti finali e così i plurali manos, gracias, fiestas sì 
confondono coi singolari mano, gracia, fiesta : aggiuugerò 
ancora che gran parte delle stesse consonanti interne dei 
vocaboli riescono nella loro pronuncia marcate ben poco; 
il loro parlare insomma riesce una musica di vocali ar- 
moniosamente conteste fra loro, ma manca quasi ad esse 
l'appoggio delle consonanti, cosicchè, se P orecchio del 
forestiero ne riceve diletto nell ascoltare, la sua mente in- 
Vece si stanca dolorosamente, per tentare, spesso invano, di 
cogliere i concetti da quella musica quasi inarticolata. Che 
diremo poi quando la persona che ci parla, a questi, che 
chiameremo ad un tempo pregi e difetti di pronuncia, ag- 
vinoge, come avviene per lo più nel sesso forte, la siga- 
retta tenacemente serrata fra i denti? Un Andaluso in 
mezzo ad un crocchio di Spagnuoli, che tutti parlassero in 
lingua nazionale, quando bastantemente non si riconoscesse 
al tipo della persona o del sembiante, quando nol tacesse 
palese il cappello dalle larghe tese ed appiattito, bastereb- 
be, per dirla con Dante, la sua loquela a farlo 
manifesto 
Di quella nobil patria natio. 

Ma mentre noi ci siamo dilungati in queste divaga- 
zioni, Siviglia s’ è da noi allontanata; noi invano ci vol- 
giamo indietro a cercare collo sguardo le sue torri, le sue 
enpole, i suoi giardini, che forse mai più non vedremo; la 
stessa collina d’ Italica è sparita ai nostri occhi per sempre 
ed il treno, scostatosi dalla metropoli, corre, attraverso il 
bel territorio d’ Andalusia, alla volta di Cordova. 

ll mio lungo capitolo su Siviglia è qui finito. 


(continua) F. BOSAZza 
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Principio, sostanza, metodo costante e unico di ogni 
scienza degna di questo nome è l’ osservazione : da essa sol- 
tanto la scienza comincia, fuori di essa non va per quanto 
salga, per quanto sua veduta si stenda. Sopra la prima osser- 
vazione colla quale la scienza si inizia si svolgono altri processi 
noti per gradi e nomi diversi come l’ astrazione, l’analisi, la 
generalizzazione, la sintesi, il ragionamento : ma chi veda a 
tondo, chi bene osservi, essi nella lora natura e nel loro risul- 
tato sono tutti e soltanto osservazione. Per questo la riforma 
galileiana degli studi e nell’ intento del grande Pisano e nello 
spirito suo e nel risultato non è stata soltanto una rivoluzione e 
quasi un’ istaurazione della fisica, ma essenzialmente fonda- 
zione filosofica, della quale sebbene la tradizione fosse anti- 
chissima, non era per questo men grande, per i sopravvenuti e 
imperantì traviamenti, il bisogno di uno di quei ritorni che 
hanno tutti i caratteri e il merito dell’ invenzione. 

li sono limiti all’ osservazione ? Non so se questa que. 
stione, così, in questi precisi termini, sia mai stata posta: 
certamente fu voluta risolvere, il che è un secondo passo che 
molto spesso si tenta e si dà per fatto prima del primo, chec- 
chè ne brontoli il Metodo. 

Ma se noi riusciamo a frenare un momento la fretta di 
conchiudere anzi di sparare subito un sì o un no, e trattan- 
dosi di osservazione cominciamo coll’ osservare, ci accorgiamo 
che la proposta questione ne contiene due : è limitato ciò che 
si osserva, quel che abbiamo tutti 1’ abitudine di chiamare 
l'oggetto dell’osservazione ? è limitato l’ atto nostro di osser- 
vare? Forse quelli che rispondono sì e quei che rispondono no 
hanno inteso domande diverse per una sola e si credono in 
disaccordo più che non siano. Con questo neanche ora non c'è, 
almeno io non ho nessuna fretta di dire sì alla prima domanda 
p. e. o no alla seconda. Se può sembrare ardito e poetico 
dire che non ha limiti quel che si osserva, può ben dirsì ar- 
bitrario ed ingiustiticato affermare che ne abbia. Chi li ha 
tissati ? chi li ha veduti? Osserva osserva, troverai sempre 
ancora da osservare, ogni istante di attenzione ti dirà qual- 
che cosa di nuovo, e nessuna cosa osservata ti npparirà nuova 
del tutto, staccata completamente da quello che hai osservato 
prima, e ove tu ti fissi su questo nesso di continuità ti sarà age - 
vole quindi di accorgerti che quel che hai osservato prima 


1 Discorso letto al Congresso di Roma. 
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era anche in qualche modo quel che osservi ora, quel che os- 
serverai domani, quel che potresti osservare; che non co- 
mincia da nessuna parte e da nessuna finisce, nè può comin- 
ciare o finire. | 

Ma se invece intendiamo l’ atto nostro di osservare, allora 
che esso abbia dei limiti non può dubitarsi, e se per amor di 
sistema uno volesse ad ogni costo negare i limiti, dichiararli 
una parvenza fallace - invocando il nesso o secondo una veduta 
entusiasta l’ identità dell’ atto osservante e dell’ oggetto osser- 
vato, lascerei che s’ ingegnasse egli a districarsi dalla difficoltà 
che nasce a considerare un dato sperimentale, necessario e in- 
declinabile del nostro osservare : la successione. L’ osserva- 
zione è essenzialmente successiva. E la successione, la sequenza 
è analitica e astrattiva, importa fatalmente la divisione, il 
limite : taluno mi sussurra: l'incertezza, l’errore. Per ora basti 
il limite. Osservare è circoscrivere la veduta mentale, concen- 
trarla } e non sempre allo stesso punto, ecco dunque il divi- 
dere, il porre oggetti diversi. Nell’ infinito osservabile molti e 
fortunati studiosi si sono tissati e si fissano soltanto su quei 
tatti che si constatano con sensi esterni e sono capaci di una 
misurazione lineare ed aritmetica. Vittorie inaudite premia- 
rono la modestia del metodo, spiegano, scusano l’ orgoglio del- 
l’ esito. Perchè si sia giunti a ritenere, a dire, a credere, a 
far credere lì essere la sola scienza degna e del nome e dello 
studio non ho il tempo dai esaminare ; fenomeno assai com- 
plesso, del quale le molte cause è più facile dire accennando 
ed accusando che ben determinando indovinare. Questa però 
era o pareva a taluni una condizione violenta : e d’ altra parte 
coloro che avevano rizzato de’ cancelli dentro ai quali dovesse 
contenersi l’ umano sapere non poterono impedire il contrab- 
bando delle vietate dottrine metempiriche e metafisiche, anzi 
non s’accorsero di aver loro lasciato due gran porte aperte 
non solo, ima allettatrici e complici scrivendo sui loro froutoni 
due parole pericolose : biologia e sociologia. Gli stessi inge- 
gnosi tentativi della spiegazione meccanica delle funzioni vi- 
tali e su su del sentimento e del pensiero oltrechè presto scon- 
fessati come una forma mal larvata di metafisica, ponevano 
appunto il problema che cercavano di oltrepassare o di darsi 
ad intendere di avere soppresso, e così le più violente e gros- 
solane riduzioni del fatto e del problema sociale dovevano 
arrestarsi davanti a un fatto incommensurabile ed asomatico : 
il bisogno. Il divieto comtiano era dunque irrito e annullato 
nello stesso positivismo, del quale la storia critica e compren- 
siva dirà un giorno, un giorno che per taluno è già spuntato 
da un pezzo, se sia stato un movimento legittimo giustificato 
e progressivo del pensiero: lo stesso positivismo doveva com- 
piere il suo programma colla psicologia. « Nous observons 
l’ honime non par le microscope et le scalpel, mais par cette 
vue intérieure qu’ on appelle coscience et nous comparons di- 
rectement l’ image et la sensation. » ('!) Così il Taine. Ma si 


(1) De V' intelligence, liv. HI. chap. LL pag. 125 dell'ed. VITI, 
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poteva domandare : e che cosa è questa vue interieure, questa 
coscienza ? E dietro a quella domanda quante altre ! Come per lo 
spiraglio della biologia era entrata la psicologia che dicono speri- 
mentale, così per lo spiraglio fatto da questa poteva entrare tutto 
il resto della psicologia ed altro ancora. Per frenare l'invasione il 
positivismo dovette dare la costituzione; e come tutte le costitu- 
zioni hanno per effetto di produrre l'avvenire, ma hanno per 
intento di rincalzare il passato, si volle una costituzione molto 
temperata : si disse: sì, va bene, noi non siamo metafisici in 
nessuna maniera, noi respingiamo non meno il materialismo 
che lo spiritualismo : se venite coi fatti, siate i ben venuti, noi 
non si hanno prevenzioni ; quelli che si chiamavano una volta 
i fatti dello spirito, e che i negromanti della metafisica avvi- 
luppavano negli spettri delle facoltà e attingevano dall’ abisso 
dell'anima noi li accettiamo come fatti, fatti palpabili, csami- 
nabili; la sensazione, il pensiero, 1’ impulso, e siamo così spre- 
giudicati, così veramente positivi da riconoscere insieme, come 
ci insegnano Tyndall e Du Bois Revmond che nessuno ne- 
gherà che siano dei nostri, come e’ insegna Claude Bernard, 
che questi fatti hanno finora qualche cosa di irreducibile alle 
categorie o meglio ai fenomeni della luce, dell’ elettricità e 
specialmente del peso e dell’ estensione. Tuttavia per quanto 
queste accoglienze fossero cordiali e queste parole sincere, per 
quanto, dopo, tutto allargare i confini del dominio sia sempre 
un acquisto come riconoscerebbe anche M. de la Palisse, ce ac- 
cettare e far nostro ciò che ad ogni modo verrebbe innanzi lo 
stesso sia buona politica, tuttavia si sentiva nell’ aria un gran 
pericolo, si capiva che bisognava riparare, mettere una diga, 
fare uno statuto, e di quelli che si fanno noi osservare, perchè i 
nuovi ospiti erano cere sospette, capacissimi di dare un calcio 
alle storte e ai lambicchi; ecco là quel monello del pensiero che 
medita di far a pezzi l’estesiometro, quell'anarchico del volere 
che ha già detto con molta insolenza, che non si lascierà infilzare 
come una farfalla, quella vagabonda dell'idea che messa in un 
barattolo un momento dopo si trovò dappertutto fuor che lA dove 
il diligente preparatore l'aveva chiusa. E come andare avanti 
così 2 Si stava meglio colle cavie, anzi colla pura amalisi della 
saliva dì cane. Dopo tutto era gente mal sicura, senza stato civile 
ben determinato nell’ anagrafe positivista, nata di matrimo- 
nio soltant religioso e tutto induceva a temere che mante: 
nesse delle relazioni strette coi principi spodestati dell’epoca 
metafisica e coi preti della precedente. Taluno di quelli tra i 
positivisti che hanno Vabitadine per riposarsi delle fatiche se- 
rie del laboratorio di andare nei circoli a sfogliare le riviste 
trovò il rimedio, l’ ingegno, il partito sapiente per precludere 
per sempre il ritorno di ogni metafisica. Talvolta un romanzo 
di appendice, un annunzio bibliografico, magari un avviso 
sulla coperta mette un uomo sulla strada di trovare il fatto suo. 

E stato in questa maniera che i novelli eraclitei trovarono 
o credettero di trovare l’ alleato : preziosa confessione di non 
bastare da soli a fronteggiare il ritorno dell’ aborrita metati- 
sica. In quella parte della nobile patria di Sobieski che parla 
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ta lingua di Lutero trovarono un uomo grave, ignorato da 
prima o sospettato di essere del partito contrario, consumato 
nella meditazione, analizzatore dell’ intelletto, Kant che at- 
terra e adora come disse un Vate che ha per musa la verità 
con frase assai più felice d’ un altra famosa e violenta di un 
altro Vate che la scienza degli uscieri con autorità di ministro 
sulle scuole decretò pari in tutto ad Alessandro Manzoni. 
Oh che festa trovare nelle carte di un autorevole dottore 
molto nominato quanto poco letto e sospettato anzi del par- 
tito contrario l’ atto di morte e il divieto di nascita di ogni 
metafisica. E si fecero la festa e se la godettero molto; mai... 
attenti: la critica, una bellissima cosa senza dubbio, un 
nettare prezioso vivificante del quale chi ha gustato una 
volta non può più tar senza; ma è sempre !a critica ce ci 
porterà assai più lungi che uno non creda o non voglia, e 
chi si ringalluzza d’ aver trovato nella critica un’ arma per 
abbattere l'altrui sistema dovrà tosto o tardi accorgersi di 
aver introdotto in casa il dissolvente che gli farà in polvere 
il proprio. Gente incauta e mal avvezza all’aria dei quattro- 
mila metri della critica! Non cantate troppo presto vittoria 
se questa ha pronunciato il veto alla ragion pura di toccare 
le soglie del puro noumeno, se questa vi dà per disfatti, dis- 
sipate in nebbia tutte le costruzioni mentali colle quali si era 
preteso dì parlare di sostanze come se le avessimo in tasca e 
sotto gli occhi, di cause come se queste fossero qualche cosa 
tuor del pensiero. Ebbene: che cosa credete voi di aver gua- 
dagnato ? che cosa dobbiamo noi idealisti piangere perduto ? 
Dove vanno a finire i vostri fatti, le vostre leggi 7 il fatto! 
ma il fatto è la nostra percezione e niente altro; la legge! 
la legge è la costanza della percezione, e la costanza è la 
forma del pensiero, è il pensiero stesso, E noi in fondo dice- 
vanno il medesimo; Kant non ha fatto altro che, insegnarci c 
direi meno modestamente ma forse più veramente stimolarci, a 
leggere meglio in ciò che in fondo avevamo sempre pensato. 
E qui, non ritornando, chè non mi sono scostato, ma insi- 
stendo sul punto di prima, la critica applicata allo studio dei 
tenomeni psichici ci doveva necessariamente condurre allo 
stesso risultato. « Datemi la sensazione e 1’ associabilità, dice 
uno dei vostri e dei più famosi, e io vi spiegherò tutta la vita 
psichica »(!). Ah sì: mi fa un po’ l’effetto d’uno che mi dicesse: 
Datemi del pane cotto al forno e una polpetta, ed io vi leverò la 
fame. Ma che cosa sono le sensazioni, che cosa è l’associabilità? 
Stiamo ai fatti, direte. È appunto questo che noi vogliamo. 


(0) Ardigò, Opere, II, pag. 199. Mi è caro il confessare che questa espres- 
sione significativa del semplicismo che l'ha dettata mi è porta c suggerita 
dalla allegazione che ne fa per confutarla l'autore dell'opera ancor poco 
conosciuta il Rimorso, il giovane dott. Carlo Caviglione ; nella quale opera è 
sì profonda dottrina da dare non vana speranza che la tradizione filosofica 
non è morta in Italia. 
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Sì, stiamo ai fatti. Sensazioni. Non mi potrete negare che 
il nostro discorso è soltanto e può essere soltanto delle sensa- 
zioni avvertite, cioè delle sensazioni di cui si discorre. 

Anche qui ad alcuno sembrerà di sentire M. De la Pa- 
lisse, ma è precisamente ciò che ci vuole. Lo sappiamo anche 
noi, ce l’ hanno insegnato, me ne rincresce per voi, due me- 
tafisici, uno quando voi, o i vostri maestri, portavano il gren- 
bialino ! l’ altro due secoli prima ('), lo sappiamo anche noi 
che vi sono le sensazioni inconscie, che anzi ogni sensazione è 
per essenza inconscia. Come vedete, qui compaiono altri fatti ; 
l’ attenzione, il pensiero, la coscienza. Ma ad ogni modo le 
sensazioni inconscie che pure esistono sono rivelate a noi per 
via di unatto di coscienza, per mezzo del quale soltanto ci 
è consentito di parlarne: ossia noi ne parliamo per analogia 
delle sensazioni conscie che meglio si direbbero consapute, è 
un’ induzione che noi facciamo, è il risultato di un’indagine, 
la quale ci arricchisce di due cognizioni in una volta: 

1.° che esistono delle sensazioni inconscie 

2.° che l’attenzione, l’ avvertenza, la coscienza insom- 
ma è un nuovo atto che si accende per cusì dire sopra la sen- 
sazione. 

Ma quando noi parliamo di sensazioni anche inconscie, 
noi e chi ascoltandoci ci intende non possiamo parlare nè l’altro 
intendere se non ciferendoci all’ esperienza di una qualche 
sensazione la quale appunto perchè esperimentata, cioè osser- 
vata, non può non essere consaputa. Orbene che cosa ci dice 
l'osservazione, l’ osservazione del puro fatto? Non partiamo 
da nessun preconcetto : prendiamo pure la posizione della 
scuola associazionista, fenomenista o come vogliasi chiamarla. 
Sensazione, immagine, pensiero sono fatti e come tali osser- 
vabili e oggetto di scienza : ma come sì fa ad osservarli, e 
come avviene l'osservazione di essi e che cosa dice ? Prendiamo 
il più semplice dei tre, o meno complicato, la sensazione: la do- 
glia in un muscolo. Noi per comodità di linguaggio, per un caso 
di quella legge del limite dell’osservazione che ho detto in- 
nanzi parliamo della sensazione del dolore, e così dicasi della 
immagine, come di una cosa a sè. Ma non ci vuol molto a 
persuadersi che questo è un inganno, un doppio inganno. 

Prima di tutto una sensazione a sè isolata non esiste, non 
è sperimentale nè sperimentabile, è una circoscrizione più o 
meno comoda ma arbitraria e quasi direi violenta della ve- 
duta mentale : ogni sensazione si scompone in altre, non esi- 
ste a sè, ma in gruppi, e gruppi non interamente uniformi ; 
il dolore ha parecchi momenti di maggiore o minore intensità 
se no non avrebbe durata e se anche lo crediamo per insufti- 
cente attenzione uniforme, ne misuriamo la durata con altro 
come i movimenti dell’orologio, della luce ce dell’ombra, delle 
persone che ci circondano, coi battiti del polso, colla respira- 
zione, con altre sensazioni insomma contemporanee che fanno 


() Rosmini e Leilmiz. E fra psicologi Maine de Biran. 


DELLA PSICOLOGIA 113 


un tutto col dolore e da esso distinte solo per comodità, per 
astrazione. 

Ma neppure coll’ aiuto potente di questa astrazione noi 
abbiamo veramente l’esperienza del dolore, ma piuttosto l’espe- 
rienza di un cambiamento di stato, vale a dire il dolore lo 
notiamo soltanto collegato collo stato precedente di quiete o 
dì piacere e col seguente di tregua, di riposo, di sollievo. Il 
dolore è nulla fuori di tutto questo accompagnamento. L’asso- 
ciazione direte. Precisamente: ma vi prego di notare una pic- 
cola cosa ; finora se io sono bene informato, questa benedetta 
associazione è stata sempre considerata come qualche cosa che 
viene dopo le sensazioni e le immagini e partendo da queste, 
e collegandole con una semplicità di processo meravigliosa, 
produce quei prodotti superiori detti appunto pensiero, volontà 
ragionamento, ecc. che fecero tanto delirare i logici e i me- 
tafisici corrivi al personificare e alla mitologia delle facoltà e 
ignari che l’associazione spiega tutto. Orbene qui nel fatto os- 
servato, se avete posto mente, si vede che l’associazione non 
viene dopo, ma è prima : non è già che noi associamo perchè 
sentiamo, noi sentiamo perchè associamo ; nessuno ha mai fis- 
sato il punto in cui l’ associazione cominci dopo la sensazione. 
Nessuna sensazione osservata avviene, p. e. la vista di un ri- 
tratto sia di noto o d’ ignoto, senza associazioni di immagini. 
Ciò che noi chiamiamo la sensazione attuale è un complesso 
del quale gli elementi solo in parte e non nella parte mag- 
giore sono per così dire dati dall’azione del così detto oggetto 
esterno sui nervi. Questo spiega l’agilità dei movimenti abi- 
tuali, la prontezza, la rapidità del riconoscimento, il quale av- 
viene talora quando solo un lembo dell’ oggetto si presenti, 
conoscere una persona dalla manica dell’ abito ; e spiega la 
sorpresa, e talora il raccapriccio, l'orrore che ci produce una 
sensazione diversa dall’ attesa come se una persona da noi se- 
guita per un tratto voltandosi ci fa vedere che è senza naso 
o ha un occhio solo. 

Riteniamo dunque questo che le sensazioni reali sono opera 
di associazione, e di sensazioni anteriori all’ associazione non 
abbiamo alcuna notizia. Ma che cosa è l’ associazione ? L'’ as- 
sociazione ‘non è tanto un conseguente quanto un antecedente 
delle sensazioni quali avvengono realmente. Ma essa come 
avviene ? Pigliamo di nuovo un gruppo di sensazioni, come 
abbiamo visto che è ciò che chiamiamo un dolore. Ciò che fa 
stare insieme questo gruppo cioè i suoi precedenti e i suoi 
conseguenti di quiete, di piacere e di sollievo e i concomitanti 
movimenti del nostro e degli altri torpi, ciò che fa stare in- 
sieme tutto questo o, se vogliamo, lo stare insieme tutte queste 
cose è convenuto chiamarlo associazione. Ma nella stessa ma- 
niera che fuori dell’ associazione queste sensazioni non esi- 
stono in alcun modo, o che è lo stesso, noi non ne possiamo 
parlare, così l’ associazione stessa non è nulla fuori della no- 
stra coscienza ; e noi parliamo dell’ associazione e diamo un 
senso a questa parola e siamo intesi così parlando alla sola e 
nella sola condizione di intendere di indicare così ciò che at- 
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testa la coscienza, e ciò che avviene nella sola coscienza e 
niente altro. Dunque come in concreto non è la sensazione 
che spiega l’ associazione, ma viceversa, così non è l’associa- 
zione che spiega la coscienza, ma è la coscienza che spiega 
} associazione. E infatti la parola associazione non avrebbe nes- 
sun sensu e non si potrebbe neanche intendere se non si inten - 
desse per una costanza di qualche cosa in stati diversi che 
vengono raggruppati: è lecito domandare da chi ? O se vi pare 
che io vada troppo in fretta rallentiamo pure il passo e diciamo 
soltanto : e che cosa è la coscienza ? Vi è una grave discrepanza 
fra psicologi circa l’ uso di questa parola. Una piccola fami- 
glia filosofica, che sarà cosa prudente non nominare neppure, 
accusa le altre scuole di usare a casaccio questa parola, che 
vuol dire consapevolezza, che è solo una funzione elevata della 
riflessione e di farne sinonimo di anima, di sentimento, di sog- 
getto, di sensazione, e di chiamare impropriamente stati di 
coscienza quelli che meglio si direbbero stati osservabili dalla 
coscienza. Non mancarono alcuni che si sono rivoltati a que- 
sta accusa sostenendo che senza coscienza non si spiega nes- 
sun’ atto psichico e che il loro dire sinonimo era pienamente 
appropriato. Credo che questa questione di parole non sia 
da disprezzare, ma si possa comporre. (') Distinguere la coscien- 
za propriamente detta dall’ insieme di quegli stati che essa 
osserva e rende consaputi mi pare sia un avanzamento del 
sapere al quale sarebbe una corbelleria rinunziare per quanto 
sia doloroso esserne debitore a un italiano, prete per giunta e 
neanche gesuita. Ma coloro che estendono il nome di coscienza 
a tutto l’ insieme dei fatti psichici se da una parte cadono in 
una improprietà relativa di linguaggio, dall’ altra esprimono 
molto bene l'intimo nesso profondo fra questi fatti tutti e la 
coscienza propriamente detta. Infatti la coscienza, quello che 
chiamiamo coscienza, per quanto si sprofondi, non avverte, 
non registra questi fatti come qualche cosa di altro e di estra- 
neo a se stessa e tanto meno come qualcosa di altrui, ma 
come proprii, e se non come proprii della coscienza come 
c..nsapevolezza, certo come proprii di qualche cosa che è co- 
mune e costunte alla coscienza e al suo antecedente che da essa 
non sì disuna. E quindi il dare ad esso un nome comune non 


è poi un grave errore. È così, in questo senso, è vero che la”. 


coscienza apprende gli atti psichici come suoi proprii, e non 
altrimenti, nè altrimenti possono essere appresi, nè altrimenti 
sono, nè sono altra cosa che la coscienza stessa. Se poi invece 
di coscienza volessimo chiamarla psiche, anima, chi ritiene 
che sia più proprio parlare e che male sarà ? Badiamo piutto- 


(') L’equivoco non è passato sempre inavvertito : ri cercò allo volte di 
guperarlo con distinzioni e gradazioni nella coscienza. Per ricordarne uno, 
Radestock citato da Delbeuf (Le sommeil et les réces nella Revue philoso- 
phique, vol. Il del 1879, pagg. 3385-39) fa distinzione fra la coscienza di sè 
e la semplice coscienza — distinzione che potrebbe anche a taluno sembrare 
mua confusione : ossia l’ effetto del non avvertire la distinzione più impor- 
tante fra coscienza e sentimento. 
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sto alla cosa, badiamo alla via percorsa. Noi siamo arrivati 
a questo punto. La scienza procede soltanto per osservazione. 
I) osservazione è necessariamente successiva ed analitica. In 
un certo periodo storico o almeno in certi studiosi, essa si è 
fermata sui fatti che si chiamano esteriori. Poi si è visto che vi 
è altro ancora nella realtà. Allora si è ammessa i’ osservazione 
anche dei fatti che già nel linguaggio erano consacrati come 
interni. La scienza di questi fatti si chiama psicologia, nome 
che vorrebbe dire scienza dell’ anima ; ma nella accettazione 


di quei cotali 
ch'io accennai di sopra 


essa deve voler dire soltanto scienza dei fenomemi detti in- 
terni come sensazione, associazione, immagine, pensiero, giu- 
dizio, volontà. Dogma anzi prestabilito e quasi titolo di ac- 
cettazione della psicologia nell’ ordine della scienza è I’ esclu- 
sione intesa una volta per sempre de ce fantome metaphysique 
che è per il Taine il me (') al di là degli stati che con felice 
contraddizione il T. continua a chiamare stati del me. Le sole 
entità dunque sarebbero i fatti, disposti in due serie irreduci- 
bili: da una parge movimenti molecolari più composti nella 
sostanza grigia dei lobi cerebrali e dei centri sensitivi e meno 
composti, ma analoghi ai primi nella sostanza grigia del mi- 
dollo spinale e dei ganglii del sìstema nervoso simpatico : dal- 
l’altra idee, immagini, sensazioni e altri avvenimenti rudimen- 
tali ed elementari del medesimo genere. (') Ma niente di più 
in la: anzi il progresso del sapere, il vantaggio di questa ana- 
lisi consiste appunto nel buttar giù l’ ultima illusione meta - 
fisica : il me. E va bene. Ma seè vero come è verissimo che 
oggi nulla deve o può più sottrarsi al controllo della critica, e 
neanche l’esperienza può conchiudere nulla senza un precedente 
esame del valore ossia degli elementi della conoscenza, se ap- 
punto è vero che ogni spiegare consiste in un descrivere perchè 
dovremo arrestarci a questo punto ? Una volta arrivati a questi 
fatti elementari è ancora lecito domandare come essi si appren- 
dano, come facciamo ad affermarli, poichè nessuno vorrà essere 
così indietro di cinque quarti di secolo da contentarsi di un pen- 
siero dogmatico che non sente il menomo dubbio di sè stesso 
e dell’apparenza e che il dubbio non voglia superare coll’esame 
critico. Potremmo allargare assai la domanda e dire come mai 
noi abbiamo l’idea di fatto, di avvenimento? quali ne sono le 
condizioni ? e conchiudere forse che il fatto, l'avvenimento non è 
una costruzione meno metafisica, un’opera del pensiero meno 
del me, della causa, dell’anima, della forza e di tutta l’altra 
famiglia che il Comitato di salute pubblica positivista deride 
perchè in fondo ne ha ancor paura. Nè vale contorcersi, sbuf- 
fare e far le viste di non accorgersene e dire ; non perdiamo 
tempo in chiacchiere : no, cari miei, io non credo punto che 


(1) Op. cit. pag. 343, 46 e altrove. 
(*) Pag. S5I. 
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la critica sia il diavolo, ma essa una volta chiamata può ben 
dire come Mefistofele : non mi si disturba a farmi venire da 
chi sa dove per poi dirmi: Quella è la porta. Ma via, nean- 
ch' io oggi voglio fare della metafisica, e starò bonino. Stiamo 
pure in psicologia. Or bene qui il fatto, l'avvenimento è la 
sensazione. Ma come facciamo a conoscerla ? per mezzo e non 
fuori della serie delle sensazioni, non fuori insomma dell’associa- 
zione, e l’ associazione, ciò che intendiamo per associazione 
non è altro e non è concepito nè concepibile che come uno 
stato di coscienza, o come sempre si è detto e si continua a 
dire anche dallo stesso Taine nell’ atto stesso che lo vuol but- 
tare per aria, del me, dell’anima. Ecco dunque che la critica, 
che poi in fondo non è altro che l’ osservazione, ci dice che è 
un pregiudizio considerare il me, l’io, l’anima, comela risul- 
tante, l’ espressione verbale della serie delle sensazioni, ma è 
il principio e la condizione della serie stessa e di ogni singola 
sensazione. 

Dimenticando che l’ io è veramente ed essenzialmente un 
dato di osservazione e trattandolo dogmaticamente come un 
presupposto metafisico, si è voluto non solo spiegare l’ illu- 
sione da cui avrebbe origine col sistema dell’ aggruppamento 
delle sensazioni intorno a qualche sensazione più forte, ma au- 
cora distruggere l’ illusione stessa facendo considerare dei casi 
in cui in periodi diversi della vita, in corrispondenza di ma- 
lattia, di guarigione o di ritorno periodico della malattia e della 
sanità, di ferite, di colpi, di scossc, di apoplessie, di stati ca- 
talettici e di ritorno dallo stato catalettico, di forti anemie e 
di forti iperemie le sensazioni procedono con ordine e ritmo di- _ 
verso e si raccolgono intorno a centri di attività diversi, dimo- 
dochè la persona come se fosse un’altra, perde intieramente 
in un nuovo periodo la memoria del precedente e tutte le abilità, 
le tendenze e il carattere che avea in quello, e ritornata in 
esso non si ricorda di quel che ha fatto nel nuovo. Sdoppia- 
mento chiamano questo caso : la parola ha più malizia assai 
di chi l’adopera ('): si direbbe un tiro fatto dall’ io a’ suoi ne- 
gatori : vedete, par che dica: per cacciarmi via mi moltipli- 
cate, per dire a uno il tuo io non c’è, bisogna provargli che 
ne ha invece due. E dire che ciascuno di questi due ad ogni 
modo è concepito come un’ unità. Ma c’ è ben altro da os- 
servare : 

1.° — Questi casi sono stati osservati piuttosto con osser- 
vazione esterna, e non col vero e proprio mezzo diretto del- 
l’ osservazione interiore e quindi questi casì veramente non 
furono mai osservati. Si dirà che quell’osservazione appunto 
dovea mancare in tal caso: e si capisce; ma si capisce ancora che 
in questo modo non tutto quello che veramente avviene si 
traduce nel campo di osservazione, e la soluzione di conti- 
nuità fra uno stato e l’ altro che appare alla superficie, non ci 
dà diritto di conchiudere che ella sia così profonda da tro- 
varsi ancor nella coscienza o fra le supposte due coscienze del 


() V. il mio opuscoletto Sui Niscorsi di Antonio Fogazzaro. Torino, 
Bocca, 1599. 
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paziente. I casì osservati sono ormai moltissimi e più volte 
riferiti (‘); ma fra essi ve ne sono alcuni dove il soggetto ap- 
punto è consapevole precisamente di questo suo doppio stato 
€ della dimenticanza delle sensazioni, delle immagini e delle 
cognizioni dell’ uno quand’ egli si trova nell’altro. È il caso 
di Leonie e Leontine descritto da Pierre Janet, quello di una 
signorina descritta dal Dottore Defay e secondo me anche quello 
di Felida descritta dal dottor Azam (*). Ed è lecito supporre 
<he siccome la coscienza non è ugualmente desta in tutti e in 
tutti i momenti, questa unità iniziale e fondamentale dei due 
supposti centri psichici che si manifesta chiaramente in alcuni 
di quei malati, sin sempre allo stato letargico o potenziale 
in altri. 

2.0 — Questi casi sono stati osservati soltanto in soggetti 
malati o comunque in condizioni comunemente ritenute anor- 
mali. Non mi lascerò andare qui all’ ingenuità che taluno 
forse si aspetta che da ciò che avviene nei malati non è le- 
‘cito argomentare lo stesso nei sani (*). Qui non sarebbe a pro- 
posito. Un io la eui esistenza è condizionata alla salute, a un 
«certo grado di salute non è più io. Tull’altro, io fo invece un 
appunto e grave ai fenomenisti di non avere osservato che il 
fenomeno è assai più comune di quello che essi credano, che 
è costante, che avviene in tutti, che è in un continuo dive- 
nire in quelli appunto che chiamiamo sani. Se noi facciamo 
della psicologia collettiva, non dirò che si debba negare, ma 
certo non si può dire con sicurezza che presso molta gente 
anche e precisamente la più fisiologicamente sana i ricordi 
dell’ infanzia e della puerizia e via via delle altre età durino 
molto a lungo vivi, e la coscienza della personalità costante 
sia molto coltivata. Certo molto si deve alla costanza e al rin- 
novarsi periodico delle stesse impressioni, molto alla dimora 
nello stesso paese, e ni riti, alle costumanze, ai vincoli sociali 
sanciti che sono richiami costanti : onde si può dire benissimo 
che la patria e la Chiesa concorrono alla formazione e alla 
conservazione dell’ individuo assai più che non questi alla loro. 
Questo difetto si constata facilmente nella gente rozza, nella 
gente che vive alla giornata, nella gente tutta occupata a gua- 
dagnarsi un pane conteso con una fatica che incurva il dorso 
e spreme le forze e piomba l'’ intelligenza in un sonno oppri- 
mente. Non ho mai o quasi mai trovato un contadino che sapesse 
bene gli anni de’ suoi genitori, de’ suoi figli, e neppure i pro- 
prii: ho notato spesso nei vecchi questa tendenza curiosa a dire 


(') Viuslow, Obscure Disease. da Maury. Nu Sommeil, de Puel Mémoi- 
res sur la catalepsie, da Braid, da Tucke Annales medico-psycologiques. da 
Abercrombie, Inquiry into intellectual porcer, da Macnisch, da Azum e da 
altri come Binet, Janet, Charcot e tante volte che il Janet rinunzia a de- 
seriverli come notissimi e famosi (L’automatisme psychologique, pay. 11%). 

(2) Sono riportati dal Janet (op. cit.) e dal Fogazzaro nel suo Discorso 
Per una nuova scienza. 

(*) Questo argomento dove vale l'ho adoperato : nella questione del li- 
bero arbitrio rispondendo anche alla parata con cui Lombroso previene la 
difficoltà senza superarla. (V. Lezioni di filosofia della morale, VI e VII e Er- 
nest Narille e il libero arbitrio.) 
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a uno più giovane: tua sorella per dire tua madre oppure tua 
figlia; contondono facilmente le generazioni; domandano ad 
uno se ha visto un incendio famoso avvenuto vent'anni prima 
che egli nascesse. Gli affetti pei tigli usciti di casa, emigrati da 
molto tempo si affievoliscono : questo spiega come nei selvaggi 
i vincoli di famiglia siano così labili: e lo stesso in certi strati 
della povera plebe inculta, abbandonata e corrotta. Ma anche 
nel campo più sicuro della psicologia individuale e dell’ indi- 
viduo colto, educato, che conosce la passione quanto basta, 
senza lasciarsi da essa disorganizzare, che è operoso quanto 
occorre per moltiplicare i sentimenti e insieme riflessivo come 
Sì richiede per raccoglierli, che ha un alto, costante, vivo sen- 
timento della propria personalità, che non trascura le profon- 
dità della coscienza, un io insomma che sì afferma, che dice 
volentieri io, anche qui, anzi precisamente qui in vario grado 
si colgono i trapassi, i cambiamenti, i raggruppamenti diversi. 
Qual ero, qual fui, qual sono! Guardate la passione dell’amore: 
quando essa occupa un uomo, è un vero centro, € lui; l' a- 
more non è una malattia, uno stato come un altro, un errore 
uno sbaglio, un’ allucinazione, uu piacere, una pena, è un prin- 
cipio, un centro. Quando uno è fortemente, passionatamente in- 
namorato, la sanità, la malattia, la felicità, la gioia, il dolore, 
la contemplazione, l’ ansietà, la pena, il timore, il dubbio, 
1’ inquietudine, l’odio, la gelosia, l’ intelligenza, l’osservazione, 
la virtù, il valore, il carattere, non sono più di lui, ma di lui 
innamorato, di Jui amore. Quando l’amore è passato, sopraffatto 
da un altro o da un periodo di quiete in cui sembri che si viva 
benissimo senza quella tormentata dolcezza, colui che era così 
dominato da quel sentimento ci pare alquanto straniero a noi, 
come straniero a noi oggi ci pare quel fanciullo del quale abbia - 
mo provato certi odii feroci e poi riprovati, certe cupidigie sfre- 
nate... tolto il caso che o il rimorso o qualche affetto costante 
non ci ribadisca il senso dell’ identità. Nessuno è che non 
pianga in sè stesso qualche cosa di morto. Uccidere il desiderio 
non è impossibile e così si forma l’uomo nuovo. I cambiamenti 
di gusti, di carattere, le conversioni sincere, le perversioni co- 
stituiscono davvero dei nuovi centri di operazioni, di giudizio. 
Ma appunto tutto questo viene avvertito, e tra quel che è 
oggi vivo in noi e dominante e quel che è morto, quel che 
eravamo una volta, quel che abbiamo vinto per sempre intanto 
noi possiamo ancor istituire un confronto, magari ridendo di 
noi stessi, o rinnovando alle volte un rimpianto o un ripudio 
in quanto appunto cai fa questo è un qualche cosa di altro, 
di comune, di costante in tutti gli stati e questi, in diverso 
grado suoi. E forsela differenza di caratteri sta essenzialmente 
qui: nella maggiore o minore voludilità. Quindi si può dire 
anche qui che l’ analisi dell'io, lì dove sembra arrivare ap- 
punto alla costui distruzione, arriva invece a constatarlo come 
reale e non solo come l’ equivalente della serie de’ suoi av- 
venimenti come vorrebbe il Taine (‘'), ma proprio qualche cosa 


(1) Liv. IV, pag. 344. 
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che è causa della serie anzi di più serie, ed è anche al di la 
della serie, sebbene, e qui è dove mi accordo col Taine, non 
si possa dire che sia qualche cosa al di là di qualche opera. 
zione (*). 

Si è voluto credere che esaminando il complesso della 
vita psichica la realtà fosse la sensazione, la sensazione ele- 
mentare, e l’io l’ astrazione, l’ espressione; ma esaminando 
poi la sensazione che elementare non esiste si deve conchiu- 
dere che l’ astrazione è appunto la sensazione isolata e la realtà 
se c’è, è appunto l’ io, il me. Onde si deve conchiudere che 
il vero, il solo oggetto della psicologia è appunto l’ io, o se 
non vi guasta il fegato, l’ anima, come avrebbe detto il vec- 
chio Platone e tutta la sua anche discorde famiglia. Nessun 
fatto interno si può cogliere che non sia dell’ io, nessuno si 
può concepire se non per questa condizione di essere dell’ io. 
E si potrebbe fare ancora un passo : che siccome nulla si ap- 
prende delle cose sensibili. di quelli che diconsi fatti esterni, 
se non come percezione, anche l’ altra serie di fatti, i movi- 
menti, l’ universo esteriore, in quanto sono da noi appresi ver- 
rebbe a ridursi a stati e modi dell’ io. 

Ma questa ulteriore illazione oltrechè per non essere frain - 
tasi avrebbe bisogno di altro sviluppo, appartiene ad un’ al- 
tra tesi che non la presente, alla tesi che tutte le scienze de- 
scrittive si unificano nella psicologia. (*) 


Lorenzo MICHELANGELO BILLIA. 


Note. 


Quando lessi questa memoria a Roma essendo due volte passato 
il quarto d'ora concesso ai Latini, un buon tedesco che presiedeva 
e trovava l'ora tarda perchè io avevo seguito in piccola parte l’esem- 
pio che egli e i suoi gveano dato con maggiore larghezza mi fece 

‘llare dinanzi un orologio facendo così ridere ancor di più il pubblico 
che da un poco se la godeva ad osservare la mia italiana arte di 
non vedere la presidenziale impazienza. Ma qui dove non che oro- 
logio non si ha o almeno non si guarda neanche il lunario, posso, 
preso fiato un momento seguitare ancora due piccole giunte. 

A.— Ela prima voglio dedicata al già citato dottor Pierre Ja- 
net, il quale nella introduzione alla sua opera l’Aufomatisme psy- 
chologîque prelude al rendiconto di osservazioni interessanti pre. - 
cisamente con quel preconcetto del fatto psichico elementare, 
che, vorrei al lettore, certo allo scrittore di queste pagine sem- 
bra tutt'altro che indiscusso. Egli si lagna che i filosofi abbiano 
cominciato a studiare quasi sempre le forme più elevate dell'attività 
umana, la volontà, la decisione, il libero arbitrio. Ma, dice, quoique 
cette facon d’aborder la question soit peut ètre la plus naturelle, 
elle est cependant la plus difficile et la plus dangereuse: les phé- 
nomòènes les plus élevés et les plus imporvants sont loin d’ ètre 
les plus simples. E sta benissimo. Mettere in non cale l’ analisi non 


(1) Un io al di là di ogni sua operazione ed oggetto è ddavvero un sup- 
posto arbitrario e se il Taine lo combatte non può non darglisi ragione. 

(?) Tesi dimostrata nella prima parte del mio discorso L'unità dello 
stibile e la filosofia della morale. : 
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può venir in mente a nessun serio osservatore, dimenticare la gra- 
dazione è il principio di tutti gli errori di metodo. Ma quell’ essere 
la maniera più naturale cominciare dalle forme più elevate non 
avrà anch’ essa la sua ragione d’essere ? Né basta il dire: questo 
è dovuto all’interesse che naturalmente si porta alle manitesta- 
zioni dell’ attività umana che è più utile conoscere per compren- 
dere la condotta degli uomini, la loro responsabilità è il valore 
morale delle loro azioni. Ebbene, fosse anche così, non è uno sti- 
molo d'interesse utilitario, è che la scienza, l’ osservazione deri- 
vano appunto traggono origine dal dovere, dall'obbligo sentito di 
perteziouare ('). 

Invece l’egregio Janet pone subito li come una cosa la più 
ovvia al mondo « l’activité humaine dans ses forines les plus sim- 
ples, les plus rudimentaires ». Ma se partire sempre dalle forme 
più complesse è difficile e pericoloso, non è meno, anzi è ancor più 
arbitrario stabilire come un dato di tatto questa attività delle forme 
più semplici e più rudimentali prima di essere riusciti a stabilire 
che essa veramente in queste forme esista: che esse si diano iso- 
late del tutto dalle forme più complesse ; e che lo spirito si formi 
per ione | 

) intatti non meno arbitrariamente il J. corre subito a sta- 
bilire una identità fra attività elementare ed attività automatica. 
Noi non siamo di quelli che vedendo nell’ automatico qualche cosa 
di puramente meccanico si rifiutano di ammetterlo, dato che ce ne 
. siano; lo ammettiamo benissimo l’automatico; ma l’automatico può 
essere assai complesso e spesso diviene automatico quello che è 
l’effetto di precedenti sforzi di attenzione, di volontà e di coscienza 
come si vede nell'esercizio di tutre le abilità giunte ad un alto 
grado : la stessa abilità dialettica compresa. 

B. — Una seconda nota la voglio fare coutro lo scrittore stesso 
di questa conferenza. Oh! cioè contro no, ma a compimento e cor- 
rezione «di ciò che ha detto in un punto. Parlando della passione 
dell'amore essa vi è presa qui come un esempio di quei sentimenti 
prevalenti che invadono tutto il campo psichico, che si fanno centri 
e quasi sostituiscono la persona. Badi il lettore che con questo non 
s'intende dare una teoria dell’ amore. L'amore trascende i limiti 
della pura psicologia: l’amore è ontologico. Qui si è voluto sol- 
tanto recare un esempio di passione non infima, ma relativamente 
inferiore, una forma transeunte e meno elevata: invece dell'amore 

teva mettersi l'ambizione o l’avarizia. Qui non si è ricordato 
dell'amore che un aspetto meno alto, che pure avviene: a volerne 
dare una teoria, ed è un punto troppo trascurato, si arriverebbe 
invece a considerare l’amore come libertà dello spirito e forma 
completa della personalità. 


(1) V. il mio discorso L'unità dello scibile e lu filosofia della morale. 
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NOTIZIA BIBLICA 


La Commissione pontificia per gli studi biblici ha dato, 
intorno al problema delle origini del Pentateuco, quattro ri- 
sposte che meritano di essere conosciute a titolo di cronaca 
vaticana. 

Leggiamo dunque nella Revue Biblique (Luglio 1906), 
della quale rivista la Commissione suole servirsi per rendere 
pubblicii suoi atti, i seguenti quesiti; il primo dei quali, in 
tedele traduzione italiana dal testo latino ufficiale, suona così: 
« Se gli argomenti accumulati dai critici per impugnare la 
autenticità mosaica dei sacri libri, che si designano con il 
nome di Pentateuco sieno di tanto peso che mettendo da parte 
le moltissime testimonianze dei due Testamenti collettivamente 
prese, il perpetuo consenso del popolo ebraico, la costante tra- 
dizione della Chiesa e le note interne, che si desumono dal 
testo medesimo, diano il diritto di affermare che questi libri 
non hanno per autore Mosè, ma sono compilati su fonti per la 
massima parte posteriori all’età mosaica ? Risposta : Negativa- 
mente ». Ci sia lecito il farvi sopra qualche osservazione. 

Per conto nostro crediamo che la critica moderna, nello 
studio della storica origine del Pentateuco non sia tutta intesa 
ad « accumulare argomenti per impugnare l’autenticità mo- 
saica »; viceversa stimiamo che la critica si proponga nien- 
t' altro che la verità, la ricerca della storica reaità, e di 
questa soltanto, non badando se le sue conclusioni sieno per 
piacere o no ai seguaci delle vecchie opinioni della teologia 
rabbinica ed ecclesiastica. Se non c’inganniamo, le discussioni 
critiche che, nel campo cattolico e in quello protestante, si 
fanno oggigiorno intorno ai problemi storici della Bibbia sono 
tutt'altra cosa dalle diatribe cavillose e cervellotiche che in 
altri tempi occuparono cattolici e protestanti, intesi a de- 
durre dalla Bibbia le prove delle loro opinioni teologiche. 
Quella era necessariamente un’ esegesi preeoncetta, invece la 
moderna discussione storico critica non è necessarimente mac- 
chiata in tal guisa; la questione è puramente storica e nulla 
s'ha a mutare nel genuino e tradizionale insegnamento dog- 
matico della Chiesa qualunque sieno le conclusioni a cui può 
giungere la critica. 

Chi non sia digiuno di studi biblici, e snebialinente chi 
abbia certa familiarità con la letteratura tedesca, inglese e 
francese su tale argomento, sa che la critica oggi non ha più 
bisogno di cercare col lumicino argomenti contrari all’auten- 
ticità mosaica del Pentateuco ; essi abbondano per ogni lato 
e sono in tal numero e di tanto peso da far nascere nel critico 
la convinzione o la certezza morale non essere Mosè l’ autore 
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del Pentateuco, ma essere questo un prodotto di uimeno quatti'o 
secoli di storia ebraica. Quali sono dunque le ragioni che im- 
pediscono di accettare le conclusioni della critica? Non certo 
il dogma della divina ispirazione, poichè il Pentateuco può 
essere ispirato divinamente qualunque ne sia stato l’ autore ; 
e la verità religiosa contenutavi non è tale per averla insc- 
gnata un agiografo invece di un altro, e per essere stata in- 
segnata alcuni secoli più presto. Adunque il dogma della di- 
vina ispirazione è fuori e sopra delle questioni concernenti la 
origine umana del Pentateuco, e sarebbe cosa dannosa alla 
teologia il voler confondere ciò che è di suo esclusivo dominio 
con ciò che appartiene al libero campo della scienza guidata 
non da preconcetto, ma dalla luce che vivida si sprigiona 
dai fatti accuratamente constatati ed esaminati. Forse sarebbe 
stata più efficace che non una decisione ufficiale, la pubbli- 
cazione di qualche poderoso scritto in cui fossero, se è possi- 
bile, confutate scientificamente e ad una ad una le conclu- 
sioni che si trovano in volumi, oramai classici per i cultori 
della critica, del Wellhausen, dell’ Holzinger, dello Stade, del 
Driver, del Cheyne e di altri. Ma temiamo che se fossero resi 
di pubblica ragione i lavori presentati intorno alla questione 
dai più competenti consultori, dei quali è ben noto il pensiero 
moderno, non chè riceverne appoggio la decisione ufficiale 
della Commissione in questo caso ne resterebbe scossa. 

Nelle parole soprariferite della Commistione si accenna 
alle « moltissime testimonianze dei due Testamenti, al perpe- 
tuo consenso del popolo giudaico, alla costante tradizione della 
Chiesa ». Quale valore per la scienza critica abbiano queste 
tre ragioni, che impedirebbero di accettare le conclusioni della 
critica moderna, lo ha dimostrato lucidamente il dotto dome- 
nicano p. Lagrange in una magistrale e ben nota dissertazione 
letta in parte al Congresso cattolico di Friburgo nel 1897; e 
a suo tempo resa nota ai lettori della Rassegna Nazionale.(') 
Stimiamo dunque cosa del tutto inutile il richiamare gli ar- 
gomenti con cui il Lagrange ed altri critici cattolici hanno 
esaurientemente dimostrato che ]e predette ragioni non sono... 
ragioni. Per non accettare una dimostrazione così chiara sem - 
bra sia necessario il sacrifizio, dei più incontestati diritti dalla 
logica, e non è possibile che tale sacrifizio sia per ottenerlo la 
Commissione istituita per armonizzare i diritti della fede con 
quelli della scienza e non già per sacrificare i diritti di questa 
al cospetto di viete opinioni teologiche. 

Quanto alle « note interne che si desumono dal testo stes- 
so » in favore della mosaicità del Pentateuco, ben sanno i 
critici con quale metodo vi siano desunte: si adoperi il me- 
todo critico storico, l’ unico legittimo, e si vedrà che sfume- 
ranno le note per l’autenticità mosaica e viceversa si molti- 
plicheranno le ragioni d’interna evidenza per la non autenti- 


(1) Zterue hiblique, janvier 1898. /taussegna Nazionale, fascicolo 16 set- 
tembre 1900. 
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cità. Anche a tal proposito non possiamo che ricordare una 
dottissima dissertazione, letta al Congresso cattolico di Fri- 
burgo, del nostro venerato amico il barone Von Hiigel. In 
poche pagine egli ha condensate le principali conclusioni della 
critica interna, intorno alle quali sono oramai concordi tutti 
i più competenti studiosi della Bibbia; cioè concordi nel de- 
desumere dal testo stesso le prove più chiare della pluralità di 
autori del Pentateuco. 

Il secondo quesito della Commissione è così formulato : 
« Se l’ autenticità mosaica del Pentateuco esiga necessariamente 
tale redazione di tutta l’opera che debba attatto ritenersi Mosè 
avere di sua mano scritto o dettato agli amanuensi tutte le 
singole cose di esso ; o se devesi anche permettere |’ ipotesi 
di coloro che ritengono quell’opera da lui concepita sotto il 
soffio della ispirazione divina aver egli affidato da scrivere a 
uno O più, così però che fedelmente rendessero i suoi pensieri, 
nulla serivessero controla sua volontà, nulla omettessero; e final- 
mente l’opera, a questo modo composta, approvata dallo stesso 
Mosè autore primo ed ispirato si divulgasse con il suo nome? 
— Risp. Negativamente alla prima parte, affermativamente 
alla seconda ». 

Queste parole della Commissione si prestebbero a non po- 
che osservazioni. Anzi tutto non possiamo astenerci dal notare 
come sia difficile cosa il raffigurare Mosè, peregrinante nel 
deserto, attorniato da segretari intenti a disimpegnare un uf- 
ficio analogo a quello che vediamo compiere dai modesti im- 
piegati di concetto nel moderno regno della burocrazia. Vo- 
lendo usare un paragone più adatto diremo che l’ ipotesi, 
dichiarata lecita dalla Commissione, trasporta nella steppa del 
Sinai lo stile della Curia romana : il Pentateuco sarebbe di 
Mosè, a un di presso, come le Bolle, i Brevi e i rescritti 
pontifici sono del Papa. A parte ogni discussione sulla verisi- 
miglianza del fatto materiale, resta a vedere se l'ipotesi di- 
chiarata lecita dalla Commissione, possa dirsi lecita dal punto 
di vista della teologia dogmatica. Il dubbio può sembrare strano 
a dir poco, invece è più che fondato. Noi non vediamo come 
si verifichi la definizione della divina ispirazione biblica am- 
mettendo che Mosè abbia affidato ad altri la redazione del 
Pentateuco e che poi abbia approvata l’opera compiuta. Non 
giova il dire che l’opera essendo stata concepita da Mosè sotto 
il soffio della divina ispirazione, ed avendo i segretari reso 
fedelmente i suoi pensieri, viene a esserne « autore primo e 
ispirato » Mosè. Che una lettera paolina dettata dall’ Apostolo 
all’amanuense sia di Paolo e sia ispirata si può ammetterlo, 
ma l’ ipotesi nel caso posto dalla Commissione non è identico. 

Si esclude la dettatura, e vi si sostituisce non si sa bene 
qual’ altra cosa, cioè un’ incarico di scrivere con relative istru- 
zioni e susseguente approvazione o ratifica. 

La Commissione così facendo sembra contradire alla de- 
finizione che della divina ispirazione dà Leone XIII nell’ En- 
ciclica Provvidentissimus Deus, e sembra porsi in contradizione 
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col Concilio Vaticano, ossia sembra rinnovare in qualche punto 
l'errore del Lessio e del Jahn. Un Pentateuco scritto alla ma- 
niera che vorrebbe l’ ipotesi permessa dalla Commissione po- 
trebbe essere sacro divino e infallibile quanto si voglia, ma 
non potrebbe riguardarsi come opera prodotta dalla divina 
ispirazione, se di questa non si voglia cangiare il concetto che 
tinora ne ebbe la Chiesa. Chi voglia persuadersi di ciò legga 
quanto scrive uno tra i più reputati teologi moderni, cioè il 
p. Cristiano Pesch in un volume recente intitolato: We Inspi- 
ratione sacrae Scripturae (Friburgo i. B.. Herder, 1906). Si 
legga il capo VI (p. 402-438) dove si tratta dell’ « essenza della 
ispirazione », e seguatamente l’ art. III (p. 410 seg.) dove si 
dichiara quid non sufficiat ad inspirationem, e fra l’altro si 
troverà che ne Deus quidem sua approbatione subsequente libros 
divinitus inspiratos reddit (pag. 411). Noi vogliamo risparmiare 
ai lettori una lunga e sottile disquisizione teologica, e quindi 
ci accontentiamo di avere segnalata la cosa con perfetta since- 
rità non scevra da meraviglia. 

Passiamo al terzo quesito : « Se, senzamnocumento dell’auten- 
ticità mosaica del Pentateuco, possa concedersi che Mosè per 
compiere il suo lavoro, abbia usato di fonti, cioè di documenti 
scritti o di tradizioni orali, donde, secondo il particolare scopo 
propostosi, e sotto il soffio della divina ispirazione, abbia tolto 
alcunchè ed iscrittolo nel suo lavoro, a parola o sostanzialmente 
compendiando o ampliando ? — Risp. Affermativamente ». 
Ci limitiamo a notare che qui la Commissione biblica per un 
lato fa una concessione alla critica la quale riconosce la plu- 
ralità delle fonti nel Pentateuco, e per l’altro lato rende inu- 
tile sì fatta concessione poichè trasporta nella regione oscura 
e leggendaria quello che appartiene alla storia di fatti con- 
statabili. Con l’ ipotesi della pluralità delle fonti e delle reda- 
zioni secondo i dettami della critica sì ha la spiegazione ra- 
zionale delle numerose divergenze e anche contraddizioni 
manifestate nella storia e specialmente nella legislazione con- 
tenute nel Pentateuco, viceversa nell’ipotesi dichiarata per- 
messa dalla Commissione non si può spiegare che in minima 
parte le molte cose che conviene spiegare ragionevolmente 
per salvare la divinità della Bibbia. Un noto proverbio ve- 
neziano potrebb’essere qui richiamato per caratterizzare con 
efficacia e concisione il valore di questo responso della Com- 
missione pontificia per gli studi biblici. 

Il quarto ed ultimo quesito è formulato così : « Se, salva 
, sostanzialmente l’ autenticità mosaica e l’ integrità del Penta- 
teuco possa ammettersi che in sì lungo volger di secoli, siano 
avvenute in esso alcune modificazioni, p. e. aggiunte dopo 
la morte di Mosè o fatte da un autore ispirato, o glosse e 
spiegazioni inserite nel testo ; alcune parole e frasi traspor- 
tate dalla lingua antica in quella più recente: e da ultimo 
erronee lezioni, da attribuirsi a sbaglio degli amanuensi, delle 
quali sia lecito discutere e giudicare secondo le regole della 
critica? — Risp. Affermativamente salvo il giudizio della 
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Chiesa. — Fatta di ciò relazione dai segretari (F. Vigouroux | 
e il P. L. Janssens) il 37 giugno 1906 a S. Santità, approvò 
le precedenti risposte e ordinò che fossero rese pubbliche ». 
Con quest’ ultima risposta non sono pienamente riconosciuti 
alla critica testuale tutti suoi diritti; bene spesso si tratta 
ben altro che di « frasi trasportate dalla lingua antica in 
quella più recente! » E le divergenze che presenta il testo 
ebraico a noi giunte con le antiche versioni, in modo speciale 
con quella greca dei LXX ? E si noti che nel Nuovo Testa- 
mento le referenze all’Antico Testamento sono fatte sui LXX. 
Non diremo quindi che la Commissione siasi ispirata al cri- 
terio preciso del compito riserbato alla moderna critica te- 
stuale ; però vi scorge un atteggiamento meno ostile ai diritti 
della critica che non quello avvertito nelle risposte prece- 
denti. 

Non pare probabile che la esposta decisione ufficiale va- 
ticana intorno alle origini storiche del Pentateuco sia per 
esercitare notevole influenza sulla discussione, del problema 
in seno al cattolici ; tanto più che sembra non abbiano sensi- 
bilmente influito sugli studiosi cattolici neanche le due decisioni 
della stessa Commissione, pubblicate nel 1905, concernenti i 
delicati problemi delle citazioni implicite e del carattere sto- 
rico dei libri sacri. 

Noi nell’ apprezzare le parole della Commissione ci siamo 
posti dal punto di vista della scienza moderna e della critica 
storica. Se invece si voglia giudicare il responso dal punto di 
vista disciplinare, allora non è cosa impossibile trovargli 
qualche giustificazione. Ma la Commissione per gli studi bi- 
blici nell’ intenzione di Leone XIII, la cui memoria debbono 
ogni dì più vivamente rimpiangere gli studiosi cattolici me- 
glio illuminati, non dovrebbe essere un corpo di carattere 
scientifico ? Al suo nascere, cioè nell’agosto del 1901, la Com- 
missione era composta di tre Cardinali con soli dodici consul- 
tori quasi tutti competenti e notoriamente inclinati a ricono- 
scere i diritti della scienza moderna. Più tardi i consultori 
furono portati a quaranta, ed anche più. Pare il caso di ripe- 
tere il multiplicasti gentem con quel che segue. Però giova 
avvertire che le decisioni dipendono dalla volontà dei cinque 
E.mi Cardinali che propriamente compongono la Commissione 
la quale così si viene a confondere cogli altri vecchi organi- 
smi della Santa Sede, per il modo di trattare e di decidere le 
questioni. Si è detto e ripetuto più volte sui giornali ultra- 
cattolici che presto avremo il piacere di goderci ur altro Sil- 
labo ;$ noi possiamo anche aggiungere che le prime pagine al- 
meno le ha »vreparate un ottimo Cappuccino ; ma, dato il caso 
di cui sopra, a lui e a’ suci dotti collaboratori rivolgiamo 
rispettosamente la preghiera di non ledere... la teologia dog- 
matica. 


Un romanzo in automobile 


Molly Randolph a suo Padre. 


Albergo del Leone Bianco 
Cobham, 12 Novembre. 


Caro babbino del mio cuore, . 


Tu non me ne vuoi, è vero? se ho cambiato tutti i miei 
piani? Vedi, son qui in questo ca:::vcecino di campagna in- 
vece di essere a Londra, e ho comprata un’ automobile! Sì, 
l’ ho comprata proprio adesso, e puoi figurarti lo stato di 
annientamento della zia Maria. Povera donna, lo sai come 
è nervosa! 

Ma senti come è andata la faccenda. Mi pare di averti 
scritto di quella coppia inglese che avevo conosciuto sul 
piroscafo, (quel marito e quella moglie che sulle prime ci 
guardarono dall’ alto in basso ; e poi, saputo che il milio- 
nario Randolph è mio padre, diventarono tutti gentilezze 
© premure !) Ebbene, proprio da quella coppia sentii dire tali 
mirabilia di Cobham che mi venne una smania indicibile di 
vedere questo villaggio inglese, tipico, caratteristico, pitto- 
resco e non so quante altre belle cose. E stamane, infatti, 
malgrado la poca voglia della zia Maria, siamo giunti fe- 
licemente a Cobham, all’ Albergo del Leone Bianco, che 
viceversa è un amore di casetta rossa. 

Nello scendere dal nostro modesto calessino, mi accorsi 
che davanti all’ Albergo erano tante automobili e una più 
alta, più grandiosa delle altre, con il suo bravo chauffeur 
e un signore molto elegante, mi piacque tanto che mi af- 
frettai a fotografarla. Ma il signore elegante dovette sentire 
lo scatto della molla del Kodak, poichè volse la testa verso 
di me e io ne ebbi tanto dispetto che quando, poco dopo, 
a colazione me lo trovai seduto di faccia, avrei mandato lui 
o me non so a qual paese. La zia Maria, invece, appena lo 
ebbe gnardato, ne rimase entusiasta e mi susurrò nell’orec- 
chio che era certamente un duca. (Da che siamo in Inghil- 


(*) Proprietà letteraria della traduttrice Signorina Giovanna Marchesa 
Deuti. 
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terra, la zia Maria non vede e non sogna altro che titoli!) 
1] duca (!) sentita forse |’ àura benevola che gli spirava in- 
torno, cominciò a offrirci il sale, il burro, e poi a dire qualche 
frase, e via via risulto che conosce molte nostre conoscenze 
di Parigi, e la zia Maria — non io, sai? — si diede a di- 
scorrere con lui come se fossero vecchi amici. Ed egli ci 
raccontò tutti i Viaggi che ha fatto in automobile e ci disse 
che anché noi si dovrebbe avere un’ automobile chè allora 
potremmo dire come Montecristo : — Il mondo è mio. 

La sua automobile pare che sia una meraviglia: è stata 
‘costruita apposta per lui e ha una macchina, che vale due 
delle solite macchine, tale è la sua forza, e nello stesso tem- 
po è di una delicatezza come un orologio. | 

Capirai che a sentir tutti questi pregi, mi venne una 
gran voglia di un’ automobile eguale e gli chiesi dove avrei 
potuto comperarne una simile alla sua. Figurati come ri- 
masi, sentendo che un’automobile come la sua, provvista. 
di tante comodità ordinate apposta non si trova in commercio, 
ma bisogna farla eseguire, e occorrono dei mesi prima che 
sia pronta. Per fortuna, il mio nuovo amico, dopo avermi 
dato questo colpo mortale, proseguì dicendo che ora ha or- 
dinata una nuova macchina di quaranta cavalli, e perciò 
conta vendere quella che possiede. 

— Allorala compro io! — esclamai senza perdere tempo. 
Ah, se tu avessi veduto il viso della zia Maria! Ma io non 
avevo nè tempo nè voglia di occuparmene : ero invece, in- 
tenta a sentire le proteste del nostro Duca che, poveretto, 
non voleva esser frainteso, non voleva ch’ io lo credessi ca- 
pace di aver parlato, con un secondo fine, di questa sua 
vendita. E inoltre mi consigliava di non aver furia, di non 
comprare alla cieca, di esaminare vari generi di automobili 
prima di decidermi... e finalmente, sentito che, incredibile 
ma vero! non ero mai stata in automobile, colpa tua, bab- 
bino mio! l’ unica tua colpa! mi offrì di fare una corsa nella 
sua automobile ! 

La zia Maria non voleva saperne, ma non le lasciai tem- 
po di opporsi. Santa pace, a che cosa servirebbe la zia Maria 
se non mì accompagnasse a far le cose che da sola non po- 
trei perchè non stanno? 

E così andàmmo, e fu una delizia. Mi pareva di essere 
un uccello, papalino mio, e in una breve volata arrivammo 
a un bell’alberguccio, pittoresco come una posata spagnuola, 
in un villaggio chiamato Oakham. In quel breve percorso, 
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la mia decisione si era fatta irremovibile : 1’ automobile do- 
veva esser mia! Non sono americana per nulla, e figlia tua 
per soprappiù ! 

Il Duca non si decideva a cedermela perchè gli pareva 
di profittare, di abusare e non so quante altre delicatezze. 
Ma io lo assicurai che mi avrebbe fatto un vero favore. Ohe 
vuoif è un automobile stupenda, con tanti pésticini pei libri, 
gli ombrelli, la cesta della colazione ecc. ecc. ; .e alle spalle 
v'è il posto per i bauli, insomma un ideale di comodità. A 
furia d’ insistere riuscii a far acconsentire il nostro Duca e 
gli chiesi subito il prezzo, aspettando che per lo meno ne 
domandasse duemila cinquecento dollari : 1’ antomobile che 
. Fimmy Payne portò a New York l’ anno scorso costava il 
doppio e non era paragonabile a questa! Ma, lo crederesti ? 
questo nostro nuovo amico esituva nel chiedere millecin- 
quecento dollari! Vedi quanta delicatezza! si faceva uno 
serupolo del fatto che ha adoperata questa macchina già da 
tre mesi, e perciò si contentava di un prezzo così ridicolo. 

In un fiat l’affare fu concluso e provai 1’ impressione 
di aver messo di mezzo quel bravo Duca (che viceversa non 
è menomamente un Duca, ma un semplice signor Reginaldo 
Cecil-Lanstown)! Lunedì avrò l’ automobile a Londra e pa- 
gherò. (Grazie, grazie, babbino mio, per l’ illimitata lettera 
di credito che mi hai data!) E con l’ automobile avrò uno 
Chauffeur che parla francese e conosce l’ Europa, e farò tutte 
le mie compre a Londra in automobile, e poi sempre in au- 
tomobile a Newhaven, imbarcheremo l’ automobile fino a 
Dieppe, e da allora in poi spero di non aver più che fare 
con le ferrovie ed i treni. 

Fra poco rimonteremo in calesse per andare alla sta- 
zione. Uh, come abbiamo fatto bene a venire a Cobham! 
La zia Maria, invece, è furibonda e non solo ha perduto 
l’ entusiasmo per il Duca, ma dice che deve essere un im- 
postore! 

Addio, caro caro babbo mio. Ti manderò la fotografia 
della mia bella « macchina. » 

Ti abbraccia la tua figliolina MOLLY 


Molly Randolph a suo Padre. 
Carlton Hotel 
Babbo mio carissimo, | Londra, 14 Novembre. 
L’ automobile è arrivata. L’ automobile è mia! Il si- 
gnor Reginaldo, Cecil, Lanstown (tre nomi per un individuo 
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solo !) ha preso il tè con noi e ci ha lasciate adesso, gen- 
tilissimo sempre, con in tasca un bel gruzzolo del danaro 
che tu, babbino mio, guadagni con il tuo lavoro. Ma è stata 
una combinazione fortunata, sai, quella mia gita a Cobham, 
l’ altro giorno : se tardavo ancora un po’, 1’ automobile non 
ce la trovavo più, perchè il signor Lanstown parte fra pochi 
giorni per l’ Estero, per affari,) e chi sa quando ritorna in 
Inghilterra. Mi ha detto che forse ci incontreremo daccapo 
in Francia, quando avrà l automobile da corsa. 

Nella mia felicità ci ho un punto nero, purtroppo! E 
questo punto nero è lo Chauffeur con il suo viso da fune- 
rale. Non lo posso soffrire! Il signor Cecil-Lanstown mi ha 
assicurato che è uno dei migliori Chauffeurs in Inghilterra, 
e conosce a menadito la mia macchina, la quale è di fab- 
brica tedesca: ma a me dà tanta noia il modo in cui mi 
guarda ; si vede che capisce la mia crassa ignoranza in fatto 
di antomobili, e questo mi fa rabbia! Si chiama Rattray: 
non ti pare un nome adattato per una persona antipatica ? 

Adesso è andato a cercare un garage per la mia auto- 
mobile e ogni mattina alle dieci verrà a prendermi coo l’au- 
tomobile e mi insegnerà a condurla. Finirò questa mia, do- 
mani, dopo la prima lezione. 

15 Novembre. 

Ah, che gioia, che orgoglio, ieri quando feci la prima 
gita nell’ automobile mia! La zia Maria non volle venire : 
nou si fidava del mio primo esperimento e temeva di rima- 
nerne vittima! Finchè fummo in città, lasciai che Rattray 
guidasse, ma passato Richmond presi il suo posto. Papà 
mio, che cosa difficile! molto più difficile di quanto credevo: 
bisognerebbe avere tre o quattro mani contemporaneamente 
come dice Rattray, su questa macchina! Gli chiesi se è lo 
stesso con le altre macchine, ma non mi rispose :forse sarà 
sordo, perchè gli accade spesso di non sentire quel che gli 
domando. 

Dunque senti quante cose si devon fare : dirigere con 
la mano sinistra su una specie di timone, al quale è attac- 
cato il corno per avvertire i pedoni. Io lo suono con la mano 
destra, ma Rattray dice che dovrei farlo con la sinistra 
mentre dirigo, poichè con la destra bisogna provvedere a 
tante altre cose. Vi è una maniglia piccina, buffa, che serve 
a cambiar la velocità quando si sale ; poi, una leva che re- 
gola la tensione delle cinghie (inolto importante, pare), poi 
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la leva della valvola sulla quale deve star sempre fissa la 
mano per regolare la velocità della macchina, e inoltre il 
freno sul quale si pesta per un’ ora prima di fermarsi. E 
tutte queste cose vauno fatte nello stesso tempo. Non è 
dunque strano se io mi sentivo confusa e non sapevo da che 
parte raccapezzarmi: a un certo punto persi un po’ la testa, 
le mani non seppero più quel che si facessero e proprìo 
mentre un carro sbucava fuori da un angolo, io cercai di 
manovrare a destra e invece... andai a sinistra. Ma niente 
paura! La macchina saltò sul marciapiedi, sconqunassò un 
po’ la bottega di un merciaio, ma nessuno si fece male. Se 
non era una macchina stupenda come questa, chi sa che cosa 
sarebbe seguito! 

Si capisce, dovrò pagar qualcosa a quel merciaio, e, quel 
che è peggio, la povera automobile ha bisogno di parecchie 
riparazioni. Tutto per colpa di quel carro... e delle mie mani. 
Ma imparerò, oh, se imparerò ! Intanto, le famose commis- 
sioni a Londra dovrò farle in una vettura a nolo, ma Rat- 
tray mi assicura che per il 19 l’ automobile sarà pronta e 
potremo partire per la Fraucia. Per consolarmi, mi occu- 
però a provvedermi un corredo completo da automobilista, 
berretto, maschera, soprabito, cappuccio e tutte le altre co- 
sine che ho già segnate su un amore di catalogo di specialità. 

Bada, babbino, di non metterti in agitazione perchè ti 
ho raccontata la verità: altrimenti un’ altra volta saprò es- 
sere diplomatica oltre di essere sempre la tua bimba. 

MOLLY 
Molly Randolph a suo Padre. 


Orribile Restaurant La Boule d'or 
Suresnes, 28 Novembre. 


Caro, angelico, pazientissimo padre, 


Perdonami, perdonami se non ti ho più scitto (ma i tre 
telegrammi li hai ricevuti: è vero?): sono stata proprio una 
birbona! La zia Maria voleva mandarti una lettera, ma io 
glielo ho proibito arciseveramente, perchè ero certa che ti 
avrebbe raccontato... tutto quello che io non volevo. Ma 
oggi son io che ti scrivo e ti dirò la verità, tutta la verità, 
nient’ altro che la verità. 

Oh, papalino mio, se tu sapessi che cosa sono stati per 
la tua Molly questi ultimi pochi giorni! Mi pare di aver 
vissuto un secolo in cento ore; e mi sento vecchia, scon- 
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fortata come una donna! Ma non t'impaurire : sto benis- 
Simo e adesso le cose non sono tanto nere come lo furono 
nei giorni scorsì. 

Tutto era invece color di rosa quando la zia Maria ed 
io andammo a provvedercìi di tutto ’ occorrente per aver 
P aspetto di automobiliste provette. Se tu sapessi come risi 
di gusto (avresti riso anche tu) seguendo la zia Maria nei 
suoi acquisti di occhiali, maschere, berretti : voleva essere 
proprio i» carattere e intanto voleva quel che era più ca- 
rino! Fu una vera farsa, ed a me fu utilissimo vederla 
così mascherata, perchè seppi evitare tutto il lato rìdicolo 
della cosa. Niente occhiali per me, e niente maschera: presi 
soltanto una mascherina di velo grigio, per i giorni di molta 
polvere (mi hanno detto che le signore eleganti si mettono 
queste maschere sul viso, la notte, per non sciupare la car- 
nagione). Invece dell’ elmo con le tendine per coprir gli 
orecchi, che la zia Maria ha creduto indicato per lei, ho 
preso un amore di toque e un certo cappuccetto, che, mo- 
destia a parte, mi stanno d’ incanto. E poi abbiamo gl’im- 
permeabili grigi foderati di pelliccia, gli scaldapiedi col fuoco 
di carbone, una bellissima cesta per il tè, dne bauli leg- 
geri, piatti, fatti su misura per il dietro dell’ automobile, 
coperti di tela impermeabile ; insomma, non ci manca nulla! 
E quando il 19 mattina lasciammo |’ Albergo, in pieno as- 
setto di guerra, Rattcay seduto davanti e la zia Maria ed 
io dietro sembravamo il nec plus ultra dell’ antomobilismo. 

la partenza fu un po’ noiosa perchè ci volle una buona 
mezz’ ora prima che là macchina si muovesse e la folla che 
stava a guardarci mi dava ancor più noia dei tremila so0- 
spiri della zia Maria. Ma finalmepte ci slanciammo sulla via 
e per un buon paio d’ ore io provai una vera ebbrezza at- 
traversando come una freccia la bella campagna inglese tutta 
eurve e ondulazioni. L’ aria era fredda, ma invece di dar 
noia faceva pulsare il sangue nelle vene in un modo deli- 
zìoso : non mi ero mai sentita tanto felice! — Questa è la 
vita! — ripetevo a me stessa. Può darsi un piacere fisico 
maggiore di questo? Volare in automobile -è cento volte 
meglio del ballare su un pavimento ìdeale con un cavaliere 
perfetto ; è cento volte meglio di mangiare quando non se 
ne può più dalla fame; cento volte meglio di un buon bagno 
dopo un lungo viaggio caldo e polveroso in ferrovia ; cento 
volte meglio, insomma, di tutto quel che v ha di meglio! 
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‘ La macchina volava, divorava le salite come biscottini, 
e io pensavo che il signor Lanstown non aveva punto esa- 
gerato, lodandola come macchina modello nelle salite. Ma 
proprio mentre peusavo questo, ecco che la macchina si 
ferma tanto bruscamente che, se Rattray non si affrettava 
a mettere i freni saremmo ruzzolati in fondo alla salita. 
(Eravamo su per una strada assai erta e si andava a quin- 
dici chilometri). ì 
— Che cos’ è stato ? — domando io, mentre la zia Maria 
mi si attaccava, convulsa, al braccio. 
— Si è rotta una cinghia, — risponde Rattray imbron- 


ciato. — Affar di venti minuti. Mi dispiace, signore, ma de- 


vono alzarsi in piedi: tutto quel che mi occorre è sotto il 
sedile. 

Ringraziai Dio che non si trattasse di peggio e cercai 
di prender le cose allegramente. Via la coperta impermea- 
bile foderata di pelliecia, via la cesta del tè e gli scalda- 
piedi : e poi, su i nostri piedi, per aprire il fondo della car- 
rozza, e poi, su ritte per far togliere i cuscini del sedile 
e aprire il coperchio... Ma tra i sospiri della zia Maria che 
mormorava : — Lo avevo detto, io! — e i brontoli dì Rat- 
tray che lavorava come un cane rabbioso, io ero un po?’ de- 
pressa. Come Dio volle, dopo una buona mezz’ ora tutto era 
nuovamente in ordine e si volava come freccia salla bella 
strada, dimentichi del passato. Ecco una prerogativa del- 
I automobilismo : appena rimessi in moto non si pensa più 
alle noie passate. 

Tutto andò bene fino alla colazione, che fu eccellente 
in una bella locanda vicino alla casa di George Meredith ; 
dopo aver mangiato, ripartimmo faticosamente, perchè la 
macchina non voleva saperne di mettersi in moto. — Troppa 
pressione, — brontolava Rattray inferocito. Ma poi 8i viag- 
giò d’ incanto fin dopo le quattro, e proprio quando cre- 
devo finite tutte le noie, eccoti un rumore tremendo, rrrrrr, 
la macchina va da una parte, la zia Maria grida e ci fer- 
miamo di botto. 

— Ni è rotta la catena, — ruggisce Rattray. 

E daccapo eccoci tutti in piedi, tutti in moto, ceste, 
coperte, noi... In quel momento mi balenò l’ idea che quel- 
PP antomobile non fosse disposta nel modo più comodo per 
viaggiare, ma sarei morta piuttosto di ammetterlo... in quel 
moinento. Invece, dissi alla zia Maria che |’ incidente era 
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comodissimo per farci prendere il tè nel modo più pittore- 
sco del mondo, e aperta la cesta del tè, facemmo merenda 
sulla strada mentre Rattray armeggiava furiosamente con 
le catene. Non faceva troppo freddo e io dissi alla zia Ma- 
ria che ancora più deliziosi sarebbero stati i tè che avremmo 
presi più al Sud, — salle rive fiorite della Loira. 

— Speriamolo, — rispose la zia Maria con la voce più 
gelida della temperatura. ; 

Finalmente si potè ripartire, ma, al solito, la macchina 
non voleva muoversi. Rattray combatteva con il manubrio 
come se fosse per difesa personale; e il manubrio lo colpì 
sul dorso della mano, si che Rattray cominciò a urlare, a 
scalciare, e se ne andò sull’ orlo della strada, dove nell’in- 
certa luce crepuscolare, lo vedevo oscillare come un pioppo 
nel vento, tenendo la mana contro la bocca. Mi ci volle uno 
sforzo per chiedergli con voce seria se si era fatto molto 
male. — Mi son mezzo rotta la mano, -- grugui Rattray: 
poi, calmatosi alquanto, tornò al posto di combattimento e 
non so cone, ci ritrovammo in moto. 

Sulle prime credetti che fosse mia immaginazione, ma 
poi mi convinsi di aver ragione : la macchina andava più 
lentamente. — Diminuzione di energia, — mugolò Rattray 
în risposta alla mia domanda. Io non cì capii molto ma ta- 
cqui e mi contentai di guardare la notte senza stelle, 08- 
servando ora il debole luccicchio di un fiume. ora la massa 
più densa di un gruppo di case. Rattray mi disse che ave- 
vamo traversato una città chiamata Lewes, ma io, un po’ 
seccata della nostra lentezza, respirai quando ci trovammo 
sulla banchina di Newhaven. 

La zia Maria, io ed il bagaglio prendemmo posto sul 
piroscafo : Rattray e l’ automobile si imbarcarono sul bat- 
tello delle mercanzie. La zia Maria, appena a bordo, si ad- 
dormentò : invece, io rimasi in coperta, involta nel mantello 
da automobilista, impaziente di veder la Francia. La tra- 
versata fu ottima e nell’avvicinarci a Dieppe potei vedere 
malgrado la luce incerta, le roccie bianche e un gran cro- 
cifisso sulla banchina del porto. Sbarcammo alle quattro 
del mattino e mi parve di sognare sentendo tutti intorno 
a me parlar francese, vedendo i dovaniers, i soldati francesi, 
i facchini con i camiciotti turchini... Finalmente ero pro- 
prio in Francia ! 

— Eccomi in Francia! — ripetei svegliandomi all’ al- 
bergo, dopo una buona dormitina. E dalla finestra vedevo 
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il mare scintillante, le barche da pesca con le vele color 
ruggine, e su dal pian terreno saliva un odore inebbriante 
di panini caldi e caftè profumato. 

Rattray e l’ automobile arrivarono puntualmente e Rat- 
tray mì fu utilissimo perchè pagò il deposito alla dogana, 
ritirò le carte necessarie e fece tutto con garbo, prometten- 
domi inoltre di esaminare minutamente la macchina per 
evitare nuovi incidenti in viaggio. 

La partenza fu fissata per la mattina seguente e quando 
la zia Maria ed io uscimmo dall’ Albergo trovammo una 
folla di simpatici curiosi, che voleva assistere alla nostra 
partenza. La padrona della locanda, una donna simpaticis- 
sima, i facchini dell’ albergo con i loro grembiuli verdi, 
alcune donne che lavavano a una pila lì vicino, una schiera 
di monelli stretti intorno alla macchina, osservandola da 
vicino, discutendo, gesticolando... Jo pensavo alla lotta 
corpo a corpo che aveva preceduta ogni nostra partenza. 
finora: ma questa volta appena Rattray ebbe preso il Suo 
posto e toccato il manubrio, la macchina partì come per 
incanto, fra gl’ inchini degli astanti, i miei sorrisì e la fan- 
fara che Rattray snonava con il corno. Le automobili sono 
bestie estrose, davvero : ora 8’ incaponiscono, ora unbbidi- 
scono e non si sa mai la cagione! 

Le vie di Dieppe sono fatte con quelle pietre disuguali 
che i francesi chiamano pavés e ti assicuro che le scosse e 
il rumore dell’ antomobile su quelle strade mi davano sui 
nervi. La mia automobile è pesante, è forte; come diceva 
il signor Lanstown questo è uno dei suoi pregi e un altro 
dei suoi pregi, secondo il signor Lanstown, è che non ha 
pnenmatiche, bensì le gomme comuni. — Se sapesse che 
piaga sono le pneumatiche, sempre bucate, sempre da ri- 
gonfiare, sempre da cambiare, — mi disse quel signore. Ma 
nell’ attraversare Dieppe io non ero di quel parere. 

Una volta in campagna le cose tornarono deliziose. La 
strada era liscia come un pallottolaio, la macchina correva 
come sulle rotaie, e perfino la zia Maria diceva: — Se fosse 
sempre così... — Il sole splendeva, l aria mi pareva piena 
di canti, i contadini mi salutavano dai loro orti, io sorri- 
devo a tutti, a tutto; ero al settimo cielo! | 

La campagna bellissima, mutava aspetto a ogni svolta 
della strada e la zia Maria leggeva nella guida che da quegli 
orti verdi si trae il famoso cidre de Normandie. Rattray, 
profittando della strada ampia, lunga, libera, mandava la 
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macchina alla velocità di cinquanta chilometri all’ ora, cosa 
che non entusiasmava la zia Maria; ma a un tratto, la mae- 
china diede come un sospiro e si fermo. 

Rattray saltò a terra, guardò, toccò, frugò, ma: — Non 
vedo nulla di guasto, — disse: — devo scaricare il bagaglio 
per veder meglio. 

È un grande inconveniente di questa macchina aver 
tutto il macchinismo modestamente celato : il signor Lan- 
stown diceva che era ottimo per preservarlo dall’ umido e 
dalla polvere; ma non mi pare ottimo aver tutto questo 
disturbo ogni volta che si deve esaminare l’ interno della 
macchina. Rattray guardò dentro e capì. — Il tubo aspi- 
rante si è allentato, il vapore non passa più dal carbura- 
tore alla camera d’ esplosione, — disse. Io non mi raccap- 
pezzai troppo in questo linguaggio, ma pensai che la colpa 
non era della macchina, bensì di tutte le scosse prese sulle 
vie di Dieppe. 

Rattray si pose all’ opera, strinse le viti, e presto potem:- 
mo rimetterci in moto. Traversammo Neufchàtel en Bray, 
facemmo una bella volata sulla via maestra e a mezzogiorno 
arrivammo a Forges les Eaux. Era giorno di mercato, e ci 
toccò attraversare al passo quella folla di gente, di baracche, 
tacchini, mucche per arrivare all’ nnica locanda del paese. 
La salle à manger era piena di contadini che mangiavano 
gridando, e tale era |’ affollamento, che Rattray dovette se- 
dere alla nostra tavola, con pochissima mia soddisfazione, 
perchè Vl educazione nop è il suo forte. Ma non ci peusiamo 
più. La colazione fu eccellente, francese, a buon mercato: 
mangiammo a gran velocità e volevamo ripartire subito, 
ma Rattray impiegò mezz’ ora a riempire il serbatoio d’a- 
cqua e ungere i congegni; e per far questo dovette, si ca- 
pisee, scaricare il bagaglio. i 

Appena usciti da Forges les Eanx si andava tanto bene 
che io pensai che saremmo giunti prestissimo a Parigi; ma 
alcuni minuti dopo, una delle catene cadde graziosamente 
a terra. Forse tu credi che sia cosa da nulla rimetterla a 
posto? invece, che aftare eterno! Ci volle più di mezz’ora 
(per qualunque cosa occorra a questa macchina non si im- 
piega mai meno di mezz’ ora) e Rattruy lavorava bronto- 
lando tutto il tempo. Lu zia Maria è sorda, per fortuna; 
ma io sento benissimo, e dopo aver dignitosamente finto per 
un po’ di non sentire, mi decisi a esclamare : 
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— Rattray, gli uomini devono sopportare meglio le con- 
trarietà. Lei non sarebbe nn buon soldato. 

— I soldati combattono contro gli uomini, non contro 
una bestia come questa, — rispose egli. 

— Sì, ma alle volte vi lasciano la vita. 

— Incerti momenti sarebbe preferibile la morte, — fu 
la risposta laconica e strana che mi fece tacere, mentre egli 
continuava a brontolare fra i denti: — Maledette viti:.. io 
sono un meccanico, non un operaio... — maledetto chi ha 
fatto questa macchina... 

Babbio mio, non esagero, credimi! Ma fatti poco piu 
di dieci chilometri, la catena si ruppe nuovamente ; e, nuo- 
vamente rimessa a posto, tornò a rompersi pochi minuti 
dopo, e da allora fu tutto un seguito di guasti, fermate, 
riparazioni una piccola corsa da nulla e poi, Aaccapo gua- 
sti, fermate e riparazioni. La zia Maria non parlava più, 
pareva dedita unicamente a rappresentare la statua del do- 
vere; io, nel mio interno, ero disperata, furibonda, ma ap- 
parentemente cercavo di esser calma; Rattray si sfogava 
a dire orrori della macchina, e quando io gli chiesi perchè 
non aveva parlato a Londra, mi rispose che il suo mestiere 
era quello di condurre antomobili, non di giudicarle ! 

Eravamo riusciti ad andare avanti per alcuni chilometri 
senza nuovi intoppi, quand’ecco la « forza mistica » ces- 
sare a un tratto per la centesima volta, e per la centesima 
volta eccoci fermi sulla strada maestra, una salita piuttosto 
lunga e ditticile. Ma questa volta non eravamo isolati: a 
poca distanza vidi una specie di fucina e sulla soglia, tre 
omaccioni col viso nero, che ci guardavano sorridendo... non 
di ammirazione ! 

— Su, via, — dissi a Rattray, — chiamiamo quegli 
uomini perchè provino a spingere la macchina. 

Rattray si allontanò di cattivo umore e proprio in quel- 
l’ istante un gran ronzio rumoroso mi ferì 1’ orecchio e un’au- 
tomobile passo come una freccia accanto @ noi, agile, rapida, 
sicura. Ah, il furore di rabbia e d’ invidia che m° invase! Dal 
dispetto strinsi perfino i pugni, minacciando quei fortunati ! 

Quei fortunati ci avevano veduti e avevano capito! 
L'automobile si fermò un po’ avanti a noi e vidi che vi 
erano dentro due uomini con le giacche e i berretti di cuoio. 
Uno dei due signori scese e si avvicinò a noi, togliendosi 
il berretto. Era un bel giovane e mi parve assai distinto: 
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egli si rivolse alla zia Maria guardando me, e chiese, in 
inglese, in che cosa poteva esserci utile. Ma io che già lo 
detestavo perchè la sua automobile non aveva guasti, adesso 
lo avrei annientato per il terrore, che potesse vedere i fab- 
bri che venivano a spingere ’ automobile. Mi affrettai 
quindi a ringraziarlo in fretta, dichiarando che non ci oc- 
correva nulla, e parlai certo sgarbatamente, ma non vedevo 
I’ ora che si allontanasse. Egli esitò come se avesse voluto 
dire qualcos’ altro, poi salutò, rimontò sulla sua automobile 
e in men che si dice fu in cima alla salita, proprio quando 
i tre maniscalchi si davano a spingere la mia automobile ! 

— Quella sì che è una macchina! — esclamò quel ma- 
ledetto Rattray. — È una Napier. 

Io lo avrei strozzato. 

Superata la salita, 1’ automobile ricuperò un po’ di forza 
e a passo dilumaca si riprese la via: come provare ad an- 
dar presto, illuminati come eravamo da quei miserì fanali 
ad olio? Erano le undici di sera quando ci trovammo alle 
porte di Parigi: non ne potevo più! La zia Maria ed io an- 
dammo al Palace Hotel dell’ Eliseo e mandai Rattray a 
mettere quella bestia in nn garage, che avrei volnto fosse 
un macello ! 

TPassai la notte senza dormire, non solo per la felicità 
di trovarmi a Parigi, ma per l’ incertezza su quel che avrei 
fatto in seguito. Il nostro progetto era stato di passare una 
settimana a Parigi, poi visitare i castelli nel dipartimento 
della Loira e dopo andare sulla Riviera : ma ora, con quel- 
Pauntomobile mezzo accidentato, chi avrebbe il coraggio di 
inettere in esecuzione un piano simile ? 

Immagina dunque la mia gioia, quando, la mattina se- 
xuente Rattray mi si presentò dicendomi che aveva scoperto 
la causa del male nello spostamento dell’ asse di congiun- 
zione, ed aveva anche trovato il modo di riparare perfet- 
tamente a quell’ inconveniente, e con una rivista generale 
alle catene e alle cinghie, egli contava che fra pochi giorni 
sj potrebbe ripartire con fiducia. 

Fui tanto felice a sentire tutto questo che gli regalai 
nna moneta d’oro: dopo, me ne son pentita, ma questo 
non importa. 

Mentre l automobile si metteva in ordine. la zia Maria 
ed io ci demmo a godere lietamente delle bellezze di Pa- 
riyi e della vita elegante. All albergo erano tanti Ameri - 
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cani di nostra conoscenza (ma con nessuno sì tece parola 
dell’ automobile, all’ opposto di come avevo fatto a Londra 
quando l’ avevo comprata e avevo empito la testa a tutti, 
parlando della mia bellissima macchina) e tra gli altri la 
signora van Wyck che mi presentò a una Viscontessa in- 
glese, Lady Brighthelmaton, tanto simpatica, sebbene guar- 
di le persone attraverso la lorgnette. Non mi trattò punto 
dall’ alto in basso, anzi mi disse che spera rivedermi 
Cannes dove conta esser raggiunta da suo figlio, che ora 
viaggia non so dove in automobile. La signora van Vyck 
mi disse che questo figlio si chiama l’ onorevole Giovanni 
Winston; ma che m'importa del suo nome? Mi fa rabbia 
di sentir che ha un’ automobile che può viaggiare, ecco | 

Quella settimana a Parigi mi passò in un lampo ed ebbi 
tante cose da fare, che non mi riescì mai di trovar tempo 
per scrivere: neppure per scrivere al mio babbino! e per 
non farti stare in ansia ti telegrafai ogni due giorni, ini 
pare. 

Dopo una settimana fu decisa la partenza. Rattray ven- 
ne a prenderci con l’ automobile davanti la porta dell’ AI- 
bergo; per fortuna era di buon’ ora e non vi fu folla, ma 
avrebbe potuto anche esservi perchè l’ automobile partì stu - 
pendamente e io mi senti nuovamente intenerire. Forse 
avevo giudicato con troppa severità la povera macchina : 
anche Rattray mi aveva detto che non esistono macchine 
perfette, e io non avevo saputo compatire le piccole defì- 
cienze della mia. 

Intanto, eravamo usciti dal Bois e cominciavamo la 
salita di Suresnes, quando mi parve di sentire un certo ru- 
morino di dolorosa memoria : cwie, cuic, cuie... Sulle prime 
felice come ero, animata dall’ aria fresca che mi accarez- 
zava il viso, non volli prestarvi attenzione, ma dopo un po’ 
eredetti giusto di chiedere : 

— Bisognerà dare un po’ d’ olio, Rattray ? 

— Nossignora, non occorre, stia tranquilla, — rispose. 

E andammo innanzi felicemente per una ventina di mi- 
nuti ancora, quando uno schianto interno e l’ improvvisa 
fermata dell’ automobile, mi fecero ripiombare nella dura 
realtà del momento. 

Lo stantuffo si era rotto! Colpa di Rattray che non 
uveva voluto fermarsi per vedere se il lubrificatore funzio- 
nava a dovere! 
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Rattray infatti era assai mortiticato, e mì offrì di spin- 
gere l’ automobile fino a un gran garage, davanti il quale 
eravamo passati pochi minuti prima e andare egli stesso 
col tram elettrico a Parigi per comprare i pezzi da sosti- 
tuire, uvppure a ordinarli nuovi. 

Accettai per l’ automobile, ma quanto a ordinare i pezzi 
nuovi e ad aspettare quiudi un paio di giorni perchè fos- 
sero pronti, gli dissi che in quel caso avrei rinunciato al 
viaggio e lo avrei rimandato a Londra. Contrariamente alle 
sue abitudini, egli non rispose e solo mi chiese se gli davo 
un po’ di danaro per comprare il nuovo stantufto. 

Nel portamonete avevo solo nn paio di luigi d’oro e 
un biglietto da cinquecento franchi, perciò diedi- a Rattray 
il biglietto perchè andasse a cambiarlo, e con la zia Maria 
andai a sedermi in quel restaurant di terz’ ordine per pas- 
sarvi l’ora di attesa, prendendo un po’ di caffè. 

Il tempo passava lentamente, ma ciononostante invece 
di un’ ora ne passarono due e Rattray non sì vedeva. An- 
dai al garage a chiederne al proprietario, ma nessuno aveva 
visto Rattray di ritorno, ed io, non sentendomi voglia di 
ritornar dalla zia Maria in quest’ incertezza, mi arrampicai 
sull’ automobile e mi vi rincantucciai alquanto sconsolata, 
aspettando... E aspettando, accadde quel che non aspettavo. 

Rapida, elegante, scorrevole, un’ automobile entrò nel 
garage, l’ automobile che avevo incontrata davanti la fuci- 
na, dieci giorni fa, e sull’ automobile quei due uomini con le 
giacche e i berretti di cuoio, certamente padrone e chaffeur. 

La padrona della trattoria, in piedi accanto alla mia 
automobile, mì intratteneva con la sua voce stridula, ma 
io senti | uomo che ci aveva offerto i suoi servigi sulla 
strada maestra, rivolgersi al proprietario del garage, chie- 
dendo una qualità speciale di Essence. La mia compagna 
continuava a gridare condolendosi meco del tradimento dello 
chauffeur, accusandolo di esser fuggito con il mio danaro, 
ed io ero sui carboni ardenti per lo sgomento che quei due 
fortunati mortali potessero sentirla. E la sentirono! Mi ac- 
corsi che abbassarono la voce parlando con il padrone del 
garage, ìil quale rispondeva lanciandomi delle oechiate : ahi- 
mè, parlavano di me! Infatti, il mio interlocutore della via 
maestra, si mosse, come quel giorno, verso di me e con il 
berretto in mano, guardandomi con la stessa aria tra ti- 
mida e interessata, mi oftrì di recarsi con la sua automo- 
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essersi recato per i suoi acquisti, e informarsi sopra luogo 
delle sue avventure. 

. Gli risposi che non potevo accettare ch’ egli si distur- 
basse tanto per me, ma fu tutto inutile. Iì padrone del 
garage gli aveva dato l indirizzo del negozio ch’egli aveva 
raccomandato a Rattray, e in men che non si dice l’auto- 
mobile coi due uomini vestiti di cuoio era volata via. 

Io me ne tornai, più abbattuta che mai dalla zia Maria, 
credendo di dover aspettare chi sa quanto ancora; ma quel- 
l’ automobile aveva certamente le ali, perchè dopo neanche 
un’ ora la vidi riapparire davanti la trattoria. Il nostro ce- 
noscente balzò a terra e venne al nostro tavolino. ° 

-- Mi duole doverle dire che il suo meccanico è un 
gran cattivo soggetto, — disse con la sua bella voce, — 
Le Sage e un altro negozio come quello di Le Sage non lo 
hanno veduto : temo perciò che: sia fuggito con il danaro e 
bisognerà che ella si rivolga alla polizia. 

— No, no, non voglio più vederlo, non voglio più oc- 
cuparmene, — esclamai io. — Prenderò un altro chauffeur, 
Parigi deve esserne pieno. 

— Forse non tutti capiscono questo genere di macchi- 
ne, — disse egli con un viso strano ; — la sua è una mac- 
china tedesca, forse non tanto... recente. 

— Ol, lo eredo benissimo; e ora, rotta come è... 

— Ma io mi son preso la libertà di portare i pezzi 
mancanti e se il padrone del garage non sa metterlì a posto, 
mi proverò io, perchè tempo fa ho condotto un’ automobile 
come questa... 

fo mi profusi in ringraziamenti e non risparmiai nes- 
suna frase, nessuna parola gentile; poi gli chiesi quanto 
tempo occorrerebbe per questa riparazione. 


— Poche ore, — mi rispose il mio benefattore. 
— Oh, bene! — esclamai tutta felice ; poi, ricordando 
a un tratto, soggiunsi desolata: — Ma, come farò senza 


chauffeur ? 

Il mio interlocutore arrossì, esito e: 

— Se vuol prender me... — disse quasi sottovoce. 

Io trasalii per lo stupore e lo guardai un po’ spaven- 
tata. Quell’ uomo mi canzonava # 

— Le parrà strano, — continuò egli in fretta, — ma 
proprio adesso mi trovo senza posto e... 
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— E lei è proprio uno chauffeur? un meccanico f — 
balbettai; e mi fermai per non soggiungere che lo avevo 
ereduto il padrone, e quel pensiero mì confuse perchè mi 
ricordai di averlo trattato come un eguale, e ora mi rin- 
cresceva che non lo fosse! Lo avevo creduto un pezzo grosso, 
cosa che avrebbe dato un po’ di romanzesco a questa pro- 
saica, ridicola avventura sventurata del mio automobilismo 
e invece era un semplice meccanico! Eppure, era cento 
volte meglio dell’ altro automobilista che, lo capivo adesso, 
era il padrone ! 

Il fatto è che gli Inglesi hanno anche fra ì contadini 
dei tipi bellissimi, con occhi e fattezze stupendi, come se 
discendessero dai Viking. 

Mentre io facevo tutte queste riflessioni, lo chauffeur 
mi assicurava che è un buon meccanico, che in quel giorno 
finiva il suo impegno con il padrone il quale non aveva 
più bisogno di chauffeur ; il suo nome è Giacomo Brown, 
conosce tutte le specie di automobili e ha un ottimo ben- 
servito del suo padrone, il signor Winston. 

— Come? l’ onorevole Giovanni Winston è il suo pa- 
drone ? -- esclamai sempre più stupita dalle coincidenze. 

— Sissignora, sì chiama così, — rispose con un’espan- 
sione che mi parve strana, tanto che per vedere se e’ era 
qualcosa di poco esatto, mi affrettai a dire che conoscevo 
Lady Brighthelmston. Ma quell nomo non è capace di dir 
bugie. Per abbreviare il racconto. ti dirò che ho veduto 
I’ attestato dell’ onorevole Giovanni Winston, breve, atfret- 
tato ma ottimo; ho fissato Brown, e appena 1’ automobile 
sarà pronta partiremo per visitare i castelli che Brown co- 
nosce già, perchè pare che abbia girato molto e sia un gio- 
vane molto intelligente. (Credo che abbia ventinove, tren- 
t' anni). Non credi che ho avuto fortuna nell’ incontrarlo f 

Eccoti dunque spiegato, babbo mio caro, 1’ intestazione 
di questa lunga epistola scritta mentre Brown e l’uomo del 
garage accomodano ]’ automobile. Credo che son già più di 
due ore che scrivo, perciò da un momento all’ altro possono 
annunciarmi che l’ automobile è pronta per partire. Ti scri- 
verò presto.per dirti come son contenta del nuovo chauf- 
feur: quando non potrò scrivere telegraferò. Ora faccio 
punto e sono la tua stanca ma speranzosa figlia 
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Gianni Winston a Lord Lane 
Orleans, 29 Novembre 
Caro Montie, 

. Ho tante cose da raccontarti che non so da qual parte 
cominciare. Sono in piena avventura, caro Montie, un’av- 
ventura vera, completa, nella quale sono piombato senza 
premeditazione, un’ avventura talmente deliziosa che mi 
anguro possa durare ancora parecchi giorni. — Cercate la 
donna, — dirai tu. Ed è proprio così... Ma voglio incomin- 
ciare dal principio. Anzitutto, però, voglio dirti che tu mi 
manchi enormemente e non so ancora darmi pace che in- 
vece di venirtene con me sulla mia Napier, fino alla Ri- 
viera, tu abbia dovuto andartene a Davos. L’ automobile 
e la Riviera ti avrebbero giovato quanto il freddo di Da- 
vos, ma hai fatto benissimo a dar retta ai dottori, tanto, 
la tua è più una cura di precauzione che altro e sarai presto 
guarito. E intanto tu mi manderai frequentemente le no- 
tizie del tuo miglioramento e io ti scriverò, raccontandoti 
come tu vuoi, ogni minima cosa. 

Dunque, la Napier è un portento. Finora non le ho sco- 
perto difetti di sorta. Corre su per le salite come una lepre, 
senza accorgersi che siamo in tre: veramente di persone 
siamo due soli, Almond ed io, ma ho tauto bagaglio nel 
torneau che equivale il peso di un altro passeggiero. Fra 
Dieppe e Parigi divorò i chilometri come il fuoco divora le 
fascine vecchie; e tu vedessi come corre senza far rumore! 
E che capacità di combustibile! figurati che porta abba- 
stanza acqua e petrolio per duecentocinquanta chilometri. 
Insomma, caro Montie, posso dire di aver trovata una mac- 
china ideale, e sai se è poco tempo che la cerco! 

Ma veniamo all’ avventura. Cominciò fra Dieppe e Pa- 
rigi, mi pare tra Gisors e Meru. Mentre facevo una salita 
con una pendenza dell’ un per quindici, ecco che incontro 
la Bella desolata. Un’ automobile antidiluviana ferma in 
mezzo alla strada, con due signore sul sedile alto come un 
pulpito, e un meccanico che si avviava verso un fabbro 
poco lontano. Sai pure che è regola di automobilismo non 
abbandonare i colleghi nel bisogno, così come per mare un 
bastimento non può passare indifferente a portata di segnali 
di soccorso di un’ altra nave. Infatti appena passata quel- 
l'automobile, mi fermai e tornai indietro, tanto più che una 
delle signore mi parve giovane e carina. 
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Bastò un’ occhiata per farmele capire Americane puro 
sangue. Erano completamente in costume: la vecchia tal- 
mente nascosta fra le pelliccie, gli occhialoni, il cappellone 
che non Si capiva che cosa fosse; la giovane era un incanto 
eon una giacca di pelliccia grigia, e un certo berrettino e 
un certo velo accomodati quasi apposta per far vedere la 
punta di un nasino delizioso e due occhi grigio azzurri, 
splendidi. Offersi i miei servigi. ma le signore, ossia la gio- 
vane li ricusò piuttosto bruscamente, tanto che mi senti 
obbligato a ritirarmi in buon ordine, con il suono negli orec- 
chi di quella voce dolcissima, straordinaria in un’ Ameri- 
cana. Appena rimessi in moto, Almond si volse indietro ed 
esclamo : — Scommetto che hanno chiamati quei tre fabbri 
per far spingere l'automobile! — E allora io capii che la 
Bella, gelosa della reputazione della sua macchina, non ave- 
va voluto che io sapessi. E qui finisce il capitolo primo. 

Capitolo secondo. Alcuni giorni dopo, a Suresnes. In 
via per Cannes. Passato, il ponte, nel cortile di uu ga- 
rage, che cosa vedo? L’ automobile antidiluviana, e sul 
sedile torreggiante, la Bella incontrata vicino Dieppe, po- 
vera Bella con un’ aria davvero desolata che cercava dis- 
simulare con un sorriso. Vederla e dirigere la mia automo- 
bile nel cortile fu una cosa sola. Presi il pretesto di chie- 
dere se potevo avere dello stelline, sebbene mezz’ ora prima 
Almond ne avesse fatto provvista al Club automobilistico; 
e così, seppi dall’ uomo del garage che P automobile della 
Bella era invalida per la rottura dello stantuffo e il mec- 
cauico era andato con cinquecento franchi a Parigi per ri- 
comprarne uno nuovo. La faccenda mi piacque poco poco, 
poichè da Almond avevo sentito clie quel meccanico era 
un gran cattivo soggetto : perciò, malgrado il poco garbo 
con il quale ero stato accolto la prima volta, mi presentai 
per la seconda volta. 

La Bella aveva il viso tutto scoperto. Che amore di 
visetto, Montie mio! che occhi stupendi, belli e buoni! una 
bocca di corallo, in quel momento un po? mesta, ma con 
certe curve fatte per il buon umore, certi ricciolini scuri 
che le sfuggivano da sotto la toque; e un personalino che 
è un poema da sè solo. Io mi sentii proprio scombussolato, 
guardandola, e quasi quasi non sipevo parlare! La conclu- 
sione fu che pochi minuti dopo volavo con ) automobile 
sull’ Avenue de la Grande Armée, alla ricerca del mecca- 
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nico e dello stantuffo. Nessuno aveva veduto quell’uomo, 
sebbene io fossi andato a cercarlo proprio nei posti dove 
avrebbe dovuto essere : allora diedi una mancia a un ope- 
raio perchè. togliesse lo stantutto da un’ altra automobile. 
e con quello in mano ripresi il volo verso Suresnes. Mentre 
volavo, mi venne in mente un’ idea stravagante, la comu- 
nicai ad Almond, gli feci giurare il segreto e arrivando al 
garage mì offersi quale chauffeur alla bella Americana, al 
posto del fuggiasco. 

Montie mio, lo confesso, feci tutto senza riflettere; 
l’ idea mi venne mentre, come una freccia attraversando il 
Bois, non pensai agli inconvenienti che possono nascere ; 
sentii solo il bisogno irresistibile di continuare a vedere 
quest’ incanto di Americanina, e non seppi trovare altro 
mezzo. Capirai che non potevo dirle: — Io sono Gianni 
Wiuston, un’ ottima persona, mi sento preso di ammira- 
. zione per la sua bellezza: mi permette di accompagnarla 
nel suo giro in Francia? — Anche un’ Americana sarebbe 
rimasta impressionata, perciò, o non farne niente o ricor- 
rere a quell’espediente. Vedi come andò la cosa ? 

Su] primo momento vi fu una piccola complicazione. 
A metà del Bois mi ero fermato per scarabocchiarmi un 
attestato di Gianni Wiuston a favore di Giacomo Brown: . 
quando lo presentai alla mia Americana che cosa sento ? 
Miss Molly Randolph (così si chiama) mi dice che conosce 
mia madre! Che cosa è mai la vita! Pare che si siano co- 
nosciute a Parigi! Ma non importa: Miss Randolph ha 
preso al suo servizio il meccanico del figlio della signora 
conosciuta a Parigi. Lo ho affidata la Napier ad Almond 
con l’ ordine di starmi relativamente vicino, e da due gior- 
ni sono meccanico, chauffeur, di? come vuoi, al servizio della 
più bella ragazza di questo mondo delizioso. 

Ah, Montie, chi sa quante volte hai spalancato gli oc- 
chi leggendomi! E ora mi par di vederti steso sulla Chaîse 
longue al sole di Davos, tischiettando sotto voce | 


Ti manderò altre notizie. 
Tuo Aft.mo 


GIANNI WINSTON. 
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La “ Commune, a Lione nel 1870-71 


Potrà forse s:mbrare un po’ fuori di luogo il ritornare, oggi, 
a parlare di avvenimenti succeduti oramai da trentacinque 
gnni, e intorno ai quali ogui persona colta si è già fatto un 
giudizio proprio; ma gli insegnamenti che scaturiscono da 
quei fatti sono di natura così generale e pratica, che non è 
inutile occuparsene ogni qual volta se ne nresenta l’ occasione. 
Ed oggi l’ occasione ce ne viene fornita dalla pubblicazione 
di un uomo che ebbe parte in quelli avvenimenti e godette 
per un momento di una certa popolarità nella sua patria, il 
signor Luigi Andrieux ('). 

Sotto il nome di « Commune » di Lione, |’ Andrieux non 
designa soltanto il pallido tentativo fatto nel 1871 dalla se- 
conda città della Francia, di imitare e aiutare la tragica e 
sanguinosa rivolta di Parigi contro il Governo che aveva con- 
chiuso la pace collo straniero vincitore, ma tutto quel periodo 
di storia lionese che va dalla caduta dell’ Impero Napoleonico 
il 4 settembre 1870, al ristabilimento compiuto dell’ ordine per 
opera del signor Thiers. Fra tutte le città della Francia, Lione 
fu quella che prima di ogni altra fece adesione al rovescia- 
mento dell’ Impero; ma non del pari pronta fu la sua ade- 
sione al governo rivoluzionario costituitosi a Parigi in sostitu- 
zione di quello, col nome di Governo della Difesa nazionale. 

Gli elementi torbidi di Lione, animati da una segreta 
rivalità contro la capitale dello Stato, credettero per un mo- 
mento che la caduta del regime il quale, per diciotto anni, 
aveva governato il paese e soffocato con ferrea energia ogni 
velleità di rivolta, porgesse l’ occasione propizia di attermarsi 
alle tendenze federaliste che covavano sotto la cenere in al- 
cune provircie della Francia. Impadronitisi, mediante un au- 
dace colpo di mano, reso facile dallo scompiglio gettato nelle 
autorità civili e militari dalla catastrofe di Sedan, del Palazzo 
di città, essi vi inalberarono la bandiera rossa, vi costituirono 
un Comitato di Salute pubblica, aprirono le porte delle car- 
ceri ai detenuti politici, vi rinchiusero invece il prefetto e 
alcuni altri funzionari imperiali, invasero i conventi, procla- 
marono la repubblica, emisero una serie di provvedimenti le- 
gislativi, esorbitanti dalle facoltà di vugni autorità comunale 
o provinciale. Quindi, allorchè il signor Challemel Lacour, 
nuovo prefetto mandato a Lione con poteri dittatoriali dal 
Governo della Difesa nazionale, giunse al suo posto, si trovò 


(1) La Commune a Lyon en 1870 et en 1871. Paris. Perrin, 1906. 
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davanti ad un potere illegale ch@lo tenne per qualche tempo 
in quarantena, senza permettergli di fare alcun atto di auto- 
rità ; ed anche quando il Comitato di Salute pubblica fu so- 
stituito da un Consiglio comunale eletto quasi regolarmente, 
dovette continuare ad usare verso questo ogni riguardo, am- 
metterne l’ ingerenza in cose che non erano di sua competenza, 
e tollerare che la bandiera rossa continuasse a sventolare sul 
Palazzo comunale. 

Grazie a questa attitudine. remissiva, che costava non 
poco ad un uomo autoritario e impetuoso come lui, il Chal- 
lemel Lacour, se non potè sempre mantenere |’ ordine mate- 
riale, turbato da parecchi tentativi di sommossa, riuscì ad 
evitare una vera rivoluzione fino al termine della guerra 
contro la Germania e a far convergere durante questo periodo 
le forze vive della regione lionese alla difesa del paese. Ma 
ciò non ottenne senza aver acconsentito ad alcuni atti iniqui 
a danno di uomini egregi, non d’ altro colpevoli che di aver 
rivestito alti gradi nella gerarchia civile e militare e di esser 
notoriamente ligi ai principii di legalità e di ordine; atti ai 
quali del resto il Challemel, imbevuto al pari del suo amico 
Gambetta di principii rivoluzionari, non era per natura av- 
Verso, come apparve dalla famosa frase: « fusillez moi ces 
gens là » da lui lanciata contro una compagnia di volontarii 
accusata di nutrire sentimenti antirepubblicani. 

Conclusa la pace colla Germania, succeduto al governo 
della Difesa nazionale quello legale uscito dalle elezioni ge- 
nerali dell’ 8 febbraio 1871, il Challemel-Lacour fu sostituito 
da un prefetto di carriera, il Valentin, segnalatosi all’ assedio 
di Strasburgo ; e a lui toccò l’ ingrato ufticio di ristabilire 
nella turbolenta città | impero della legge e il rispetto al 
principio di autorità. Due volte nel corso di un bimestre il 
Valentin vide in pericolo la sua libertà e la sua vita stessa ; 
la prima durante la rivolta scoppiata a Lione il 22 Marzo, 
come contraccolpo di quella più grave avvenuta il 18 a Pa- 
rigi; la seconda il 30 aprile successivo, durante la sommossa 
promossa dai rivoluzionari affine di fare una diversione in fa- 
vore della «Commune» della capitale, omai ridotta agli estremi. 
Nella prima occasione, il Prefetto rimase. per qualche ora pri- 
gioniero dei rivoltosi ; nella seconda toccò una ferita mentre, 
alla testa delle truppe, marciava contro gl’ insorti per toglier 
lovo il Palazzo comunale, dove avevano posto il quartier ge- 
nerale. 

La sconfitta piena — e non molto difficile — degli in- 
sorti in quest’ ultima giornata segnò la fine dei tumulti. Pa- 
rigi era finalmente stata strappata alle orde della « Com- 
mune » ; l’ordine era dappertutto ristabilito ; la Francia po- 
teva ormai rivolgere le sue cure a riparare i danni enorm 
della guerra straniera e civile, a rifare il suo esercito, a cu: 
rare le ferite inflitte nel suo bel corpo dall’ année terrible. 

Questi sono, in succinto, i fatti narrati dall’ Andrieux. Il 
suo libro, scritto con quella vivacità ed evidenza di stile che 
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è così comune fra gli scrittori francesi, sperso di aneddoti 
quali tragici e quali anche wnoristici, si legge con diletto da 
capo a fondo. Il racconto della barbara uccisione del coman- 
dante Arnaud, quello delle varie sommosse, quello dell’ eva- 
sione dei personaggi ingiustamente carcerati e minacciati di 
morte dai comunardi ecc. destano il più vivo interesse. I giu- 
dizi che l’ Autvre porta intorno ai personaggi del suo racconto, 
come per esempio intorno ai membri del Comitato di salute 
pubblica e del Municipio - per la maggior parte escuri ne- 
gozianti, piccoli funzionari ed anche operai - sono pieni di 
brio e in pochi tocchi danno un’ idea precisa di ciascuno. Le 
sue osservazioni intorno agli avvenimeuti, ai pregiudizi e alle 
passioni delle moltitudini, all’ opera dei mestatori che ne sanno 
trarre protitto ecc. sono acute e vere. I lettori italiani poi tro- 
veranno nel volume alcuni passi riguardanti Garibaldi e l’ope- 
ra sua in Francia, inspirati da un ‘lodevole sentimento di 
cquità. 

Ma l'utilità del libro dell’ Andrieux, a nostro avviso, 
non consiste tanto nel contributo più o meno considerevole 
che esso porta alla conoscenza degli avvenimenti del 1870 71, 
quanto nella profonda evoluzione che rivela nel pensiero 
del suo autore. Il signor Andrieux incominciò la sua carriera 
militando nelle tile dei partiti avanzati, così nel campo reli- 
gioso come nel politico. Nel 1870 egli era, da una parte, de- 
legato francese al noto anti-concilio di Napoli e, dall’ altra, sì 
caldo avversario dell’ Impero, che era stato arrestato sotto 
l'accusa di cospirazione repubblicana. Liberato per effetto 
della rivoluzione del 4 settembre. passò dal carcere all’utticio 
di avvocato tiscale a Lione, e come tale, incominciò dal dover 
concorrere a frenare gli eccessi d suoi correlizionari politici di 
colore più acceso. Si adoperò energicamente a liberare gli 
ex -funzionarii dell’ Impero dalle mani del popolaceio ; quin- 
di a domarne le successive rivolte, a ristabilire l’ ordine, a 
far funzionare e a consolidare il nuovo regime repubblicano. 
A quest ultimo fine rivolse poi tutta l’ opera sua dopo la scon- 
fitta della « Commune >, e vi si adoperò con tanta foga, da 
attirarsi |’ ostilità dichiarata dei partiti conservatori, non a 
torto sdgnati che un pubblico magistrato uscisse dal riserbo 
che l’ utticio suo gli avrebbe dovuto imporre. Costretto perciò 
a lasciare la sua carica, si gettò più liberamente nella vita 
politica, e non tar 'ò ad esser eletto deputato. 

Rimase nella Camera fino al 1879, militando nal partito 
che riconosceva per capo Leone Gambetta ; poi fu nominato 
pretetto di polizia di Parigi e presiedette all’ espulsione delle 
congrevazioni religiose colpite dalle leggi Ferry, primo atto 
della lotta sciagurata che doveva a poco a poco condurre alla 
presente condizione della Chiesa in Francia. Lasciato tale uf- 
ficio nel I8SL, rientrò per breve temno nella Camera, indi fu 
per circa un anno ambasciatore a Madrid, poi di nuovo. de- 
putato. Intanto nelle sue idee era avvennto un considerevole 
mutamento. Da caldo partigiano del Gambetta, gli si era già 
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schierato contro nel 1881; e contro i suoi seguaci continuò a 
combattere dopo la morte di lui, diffidando della repubblica 
quale veniva delineandosi sotto l’ impulso dei Ferry, dei Bert 
e dei loro compagni. Poco di poi entrò nelle file del partito 
bulangista e vi occupò un posto eminente, sia come deputato, 
sia come pubblicista; ma la pronta caduta del malsano movi- 
mento capitanato dal « brav’ général » lo spinse fuori della 
politica militante e lo indusse a riprendere la toga dell’ av- 
vocato, sotto la quale attrasse ancora l’ attenzione sopra di sè 
con parecchie arringhe clamorose, specialmente darante i pro- 
cessi per |’ affare del Panama. Tre anni or sono finalmente 
gli elettori delle Basse Alpi elessero l’ Andrieux senatore, 
ma la sua elezione fu annullata per opera, egli afferma, della 
Massoneria. 

L’ esempio di quest’ uomo di molto ingegno, che principia 
col partecipare all’ anti-concilio di Napoli e finisce col vedersi 
Chiuse le porte del Lussemburgo dai massoni; che caccia le 
prime congregazioni religiose e poi deplora le persecuzioni 
religiose ; che si fa mettere in carcere sotto l’ Impero per le 
sue aspirazioni repubblicane e poì si adopera a far trionfare, 
sotto un’altra forma, il Cesarismo, suscita le più sconfor- 
tanti riflessioni. Le vicende della prima Rivoluzione, quelle 
del 1830, quelle del 1848, per non uscire dalla Francia, ave- 
vano abbastanza dimostrato a quali conseguenze portino ine- 
vitabilmente certi principii e certi movimenti ; eppure l’ An- 
drierux — e con lui centinaia d’ altri — non seppero trarre 
partito dalle lezioni della storia e vollero tentare un’ altra 
volta la prova, sedotti dalla speranza di potere a piacer loro 
frenare le passioni dopo averle scatenate. Eterna illusione che, 
secondata troppo spesso da un sentimento più o meno cosciente ° 
di ambizione personale, rende il più delle volte vana l’espe- 
rienza degli individui come quella delle nazioni! 


E. A. FOPERTI. 


LA QUESTIONE DEI CARABINIERI 


Una lettera del Senatore U. Levi. 


Il Direttore dell’ Italia Centrale di Reggio Emilia volle 
su tale questione dei Carabinieri, che tanto oggi appassio- 
na l’ opinione pubblica italiana, consultare il Nobile UI1- 
derico Levi, Senatore del Regno, « non solamente nella sua 
» qualità di esperto parlamentare, ma anche per il fatto 
» della sua speciale competenza in quanto riguarda i bi- 
» lanci, e sopratutto per la sua nota tendenza, documen- 
» tata in numerosi discorsi e scritti, a reclamare la since- 
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» rità dei pubblici bilanei, a volere che le spese pubbliche 
» trovino la loro contropartita in stanziamenti adeguati, 
» senza equivoci, senza espedienti, senza sotterfugi »; e 
dell’ egregio amico nostro pubblica la risposta in una let- 
tera interessantissima, che si eleva sulla particolare questio- 
ne dei Carabinieri in regioni più alte di indirizzo di go- 
verno, che non dovrebbe far troppa tela con poco filo, e 
dovrebbe sopratutto fondarsi sulla sincerità politica e finar- 
ziaria. 

Prima di riprodurre la lettera, notiamo che vi si ac- 
cenna a una discussione parlamentare, la quale si svolse nella 
Camera dei deputati nel giugno del 1893, in occasione del 
bilancio della guerra, e dove fu proprio l’ on. Ulderico Levi, 
allora deputato per Reggio ‘Emilia, a insistere e sollevare 
la questione dei carabinieri, dalla quale fu ispirato un or- 
dine del giorno, da lui presentato. « Ma io potrei fare — 
disse allora l’on. Levi — a proposito dei carabinieri uno 
» svolgimento dei più ampii, se non temessi di tediare la 
» Camera; noto solamente cle nella relazione vi sono pa- 
» role gravissime dettate a nome della Giunta Generale del 
» Bilancio. Lo mi associo a tutto quello che in essa si dice, 
» ma sarà lecito chiedere, che, avanti che si chiuda la di- 
» scussione intorno a questo capitolo, l’ onorevole Relatore 
>» si esprima chiaramente e leaulmente a voce come lo fece 
» per iscritto. » E il Relatore parlò, e, dopo tredici anni, 
ci troviamo... allo stesso punto di allora. Ma ecco senz’al- 
tro la lettera dell’ on. Levi: 


w 


» Egregio signore, 

» Verrei meno ad un elementare dovere di cortesia se, 
pur trincerandomi nell’ abituale riserbo, io non la ringra- 
ziassi del suo cortese richiamo alla modesta mia azione par- 
lamentare, che Ella, a suo tempo, volle benevolmente com- 
mentare. 

» Acqua passata non macina più », dice un volgare ada- 
gio, nè io poi — di fronte all’incessante succedersi di er- 
rorì della stessa specie — posso aver fiducia nei frutti de- 
rivanti da studii retrospettivi. 

» Agli inconvenienti momentanei, che non si vollero 
prevedere, si prorvrede generalmente con retoriche manife- 
stazioni, con voti riassuntivi di fidncia, ponendo cenere sul 
fuoco, illudendosi di averlo spento. 

>» A prescindere da tutto ciò avrei tentato di rispon- 
dere categoricamente alle interrogazioni, che Ella sì com- 
piacque di rivolgermi a proposito della pretesa agitazione 
sorta fra’ benemeriti militi dell’ arma dei RR. Carabinieri, 
se, come recentemente stampai, non disapprovassi in genere 
le « interviste », che vorrei almeno riservate, in casì ec- 
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cezionali, ai capi in azione, o designati ad entrarvi. Dolen- 
tissimo di non poter quindi secondare il suo desiderio, cer- 
cherò in qualche modo di corrispondere al lodevole mo- 
vente col porre a sua disposizione alcuni documenti ed i 
volumi degli atti parlamentari, di cui Ella farà 1’ uso che 
giudicherà più opportuno. 

» Di certi fenomeni assai tristi non ebbi e non ho la 
abitudine partigiana di accagionare piuttosto ]’ uno che 
P altro Ministero, o singoli Ministri; pare a me che la colpa 
sia an po’ di chi fa e di chi, pur deplorando in segreto, 
lascia fare, dacchè infatti certe cose non si renderebbero 
possibili senza i voti di immancabili, caleidoscopiche mag- 
gioranze. « Cause ed effetti! ». 

» Tengasi nota giornalmente dei grandi e dei piccoli 
episodii che si risolvono in minacciose cause e si evite- 
ranno le dolorose sorprese che, giunti i nodi al famoso 
pettine, destano la nostra meraviglia e ci spaventano. 

» Non dubito punto che la questione dei carabinieri 
verrà risolta in modo degno e soddisfacente, ma sarebbe 
facile provare che aprendo gli occhi al vero, rinunziando 
a deridere i profeti di sventure e le Cassandre, anche tale 
spiacevole agitazione sarebbesi evitata. 

» Il ritardo a provvedere non deve attribuirsi a ma- 
l’ animo, a incuria dei governanti; devesi alle fatali esi- 
genze del sistema del fare: « troppa tela con poco filo » per 
cui si esalta il pareggio mentre titti i pubblici servizi sono in 
sofferenza, e, nello stretto limite del necessario, possono dirsi 
insufficienti gli stanziamenti «dei vari capitoli dei bilanci ! 

» Malgrado le floride condizioni, che possiamo vantare, 
per le ragioni suesposte, che non mancai di rilevare in 
ogni circostanza, il Paese deve subire danni morali e ma- 
teriali che tutti poi s° uniscono a deplorare. Cerchiamo di 
procedere più saggiamente per l'avvenire, allo scopo di se- 
condare e non compromettere il progressivo miglioramento 
economico, finanziario, industriale che sarebbe stoltezza e 
malvagità di contestare. 

» Mi scusi e accolga, con reiterati ringraziamenti, i 
cordiali saluti del devot.mo 


Reggio Emilia, li 9 agosto 1906. 


ULDERICO LEVI. 


Senatore del Regno 


UN CRITICO DEL “ SANTO ,, 


ta 


1l P. James Forbes, d. C. d. G., si è data la pena di con- 
trapporre al romanzo del Fogazzaro, appena “ne apparve la 
traduzione francese, uno Studio Critico di trenta pagine ('). 
Il P. Forbes non è nuovo nell’ arringo letterario. Vi godeanzi 
di una certa fama. Ha pubblicato un libro sulla Chiesa Cat- 
totica nel secolo XIX e ne ha tradotto un altro, del Mullock 
sulla questione se valga la pena di vivere. Lo si nomina con 
termini rispettosi. Nella grande questione fra le diverse Chiese 
cristiane ha potuto intervenire con parole decisive di Cecil 
Rhodes, del quale ha rivelato l'autorità in fatto di teologia. 

Si capisce che gli apprezzamenti del P. Forbes non sono 
favorevoli al Santo. In questo egli è in ottima compagnia 
e non occorre soffermarvisi. È invece utile di porre in luce i 
curiosi metodi che egli usa per venire a conchiudere che il 
romanzo del Fogazzaro contiene un sacco di eresie. L’ cttimo 
Padre incomincia con far sapere ai suoi lettori che Giovanni 
Selva, l’ispiratore di Don Clemente e di Benedetto, non ap- 
partiene alla Chiesa Cattolica ; e ha cura di scriverlo in corsivo. 
Chi conosce il romanzo sa che Giovanni Selva è cattolico e 
chiama la Chiesa cattolica sua madre ; ma è intervenuto l’in- 
dice e i pii lettori del P. Forbes non andranno a verificare. 
Saltiamo altre bazzecole simili e veniamo al dialogo di Bene- 
detto col Papa. Il P. Forbes cita così, nella traduzione frangese 
e sempre in corsivo, le seguenti parole del Papa: 

« Crois à la mission: d’ en haut, dis hardiment ce que le 
Saint-Esprit t’inspire. » I pii lettori non andranno a vedere 
che il bravo Hcrelle ha scritto invece: 

« Dis Jlibrement ce que l’ Esprit te suggère. » 

E niente altro. Nè crois, nè mission, nè d’en haut. 

Il P. Forbes, del resto, se cita spesso la traduzione fran- 
cese, conosce però l'italiano. Anzi lo scrive. Non proprio a per- 
fezione, come si vedrà, ma lo scrive. Siccome nel romanzo il 
professore Dane dice, cito la traduzione francese, « nous nous 
proposons d’obéir toujours à 1’ autorité ecclesiastique légitime 


(1) James Forbes -— 7) Santo, par Fogazzaro — Étule critique — Pa- 
rs, 1906. ° 
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exercée selon les règles normales » e questo è eccessivamente 
ortodosso per l’ onesto gesuita, nè gli basta il cambiare, come 
fa, obéir in respecter e régles normales in bornes voulues, così 
egli ha pensato che sarebbe bene l’ aggiungervi un pizzico di 
sale eretico e che, se fosse italiano, salerebbe meglio. Ecco dun- 
que il nostro bravo padre all’ opera. Riproduco alla lettera la 
sua composizione italiana : 

« Bisogna parlare così. Noi proponiamo de obbedire sempre 
l’ autorita ecclesiastica legitima, ma exercita con le debite for- 
me : e quali siano o non siano queste forme lo giudica il lai- 
cato con il suo continuo attingere alla realità, con il suo con- 
tinuo reagire sulla tradizione. Mezzo laicato abbiamo una pe- 
renne fonte di fresca vita, una sorgente di autorità legitima, 
fundata sulla natura delle cose, sul valore delle idee, più che 
sul decreti degli uomini. » (p. 28-nota) 

Come italiano, io potrei anche forse dare al P. Forbes un 
5; ma come abilità di composizione gli do un 10. Di suo poi 
non e’ è molto, ma c’è il buono. « Quali sieno o non sieno 
queste forme lo giudica il laicato. » Questo è del puro For- 
bes. Il resto è del Fogazzaro, salvo quel « mezzo laicato ». 
Ossia, ciascuna parola si trova nel libro del Fogazzaro ma dis- 
seminata qua e là. L’ abile compositore che le ha raccolte e 
ordinate è stato il Forbes. E andiamo avanti. 

A proposito delle riunioni nelle quali parla Benedetto, ìl 
Reverendo Padre cita in corsivo: (p. 17) 

« Le but de ces réunions secrètes, dit Benedetto, est d’ini- 
tier à une reforme les ames qui se sentent attirées par la ve- 
rité mnis repoussées par le catholicisme tel qu’ il se presente 
de fait. » 

‘Il vero è che Benedetto non dice niente. È invece il pro- 
fe<sore Guarnacci che parla delle riunioni e il testo francese 
corrrisponde pochino alla citazione. Il testo francese dice: 
(pag. 247) 

e L’ objet de ces réunions ctait de faire connaître a des 
personnes attirtes parle Christ mais répugnant au Catholicisme, 
ce que le Cathoalicisme est véritablement, 1’ indestructible es- 
sence de la religion catholique et le caractère humain des for- 
mes diverses qu’ il peut prendre, forimes qui choquent bien 
des esprits, mais qui sont modifiables, qui se moditient et qui 
se modifieront par le travail combiné de 1’ element dévin qu’ 
il porte en lui et des réactions exterieures de la science et de 
la conscience publiques. » 

Tanto il testo italiano quanto il testo francese dicono ben 
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chiaro che la lettera della quale Benedetto parla in via della 


Vite gli è stata diretta da alcuni giovani. Siccome Giovanni 
Selva è la bestia nera del Padre, egli ha pensato di appiop- 
parla a lui (p. 17) ei pii lettori non andrannno a verificare. 
E avanti. 

Alla giovane che gli domanda com’egli si figuri l’ altra 
vita Benedetto risponde, secondo il P. 20800%, che, al solito 
cita in corsivo: 

« L’autre vie ne sera qu’ un long travail sur cette pla - 
nete et toutes les intelligences qui aspirent à la vérité s’y re- 
trouveront. » Invece, nel testo, Benedetto risponde: « Je crois 
que jusqu’ dà la mort de notre plancte, l’ autre vie sera pour 
nous un grand et continuel travail sur elle etc. » 

Ora viene un punto delicato. Il P. Forbes vuol far cre- 
dere che Benedetto « vit et meurt sans l’ Eucharistie. (p. 26) » 
Il compito, per chi conosce il libro, non è dei più facili. Dia- 
mine, quest’ uomo che va a messa ogni giorno, che induce un 
apostata a ricevere un prete, che parla con ardore a un mo- 
ribondo della sua ventura di ricevere ìl Viatico, ch’è impa- 
ziente di avere il sacerdote al suo letto di morte, vivere e 
morire senza l’ Eucaristia! Vediamo. Il testo italiano dice « eb- 
be i Sacramenti ». Qui non c’è niente a fare. Un’ altra com- 
posizione italiana sarebbe troppo arrischiata. Per fortuna, la 
traduzione francese dice «il recut ])’ Extrème-Onction. » E il 
P. Forbescita la traduzione francese, lasciando il disgraziato 
romanziere alle prese con i preti di Bocca della Verità che 
avrebbero amministrato l’ Olio Santo a un uomo in pieno pos- 
sesso della ragione e della parola senza cur.rsi del suo rifiuto 
di confessarsi e di comunicarsi. 

Questi sono i metodi del P. Forbes. Buoni conoscitori as- 
sieurano che la Compagnia di Gesù fa bene a tenere il P. 
Forbes e a espellere il P. Tvrrel. sica 


INDIZI DI RISVEGLIO MORALE 


Non sono più il solo, in Italia, ad occuparmi delle rela- 
zioni fra l’arte e la morale: quistione che, ridotta a’ suoi 
minimi termini, si riduce in fondo all’ eterna lotta, o al pos- 
sibile accordo, fra il piacere e il dovere. Torna da ogni parte 
in campo il problema importantissimo, e tanto antico, che ri. 
sale a Platone, anzi direi, risale alla Primigenia Energia Crea- 
trice : la quale creò infinite cose belle e buone, c diede al- 
}’ uomo la intelligenza e il potere di scegliere e procurarsi quelle 
che fossero belle e buone ner lui. Perchè il mondo non esiste 
solo per l’ uomo ; l’ uomo è appena una piccola nota del- 
} armonia universale ; e tutte le cose sono belle e buone 
da qualche puuto di vista; e innumerevoli cose, belle e buone 
per altri esseri, diversamente condizionati, possono non essere 
belle e buone per 1’ uomo, v apparirgli belle pur essendo a lui 
nocive, o essergli utili pure apparendogli brutte. L'ideale, 
però, è di conciliare il bello col buono, 1° utile dulei, il pia- 
cere col dovere, in modo che soltanto l’ utile piaccia, solo il 
buono sembri bello. Non v’ha dubbio, che a questa meta va 
l’ evoluzione umana. 

I) bello e il buono assoluti si confondono insieme, ma que 
sta fusione è per noi, esseri relativi, un ideale, a cui tutte 
le cose tendono, per gradi infiniti, senza raggiungerlo mai. 

Oramai vi sono molti giornali e riviste, su cui coraggiosi 
scrittori non disdegnano toccare 1’ interessantissimo soggetto; 
e vi sono già riviste e giornali, che quasi non si occupano di 
altro : il Bollettino mensile, pubblicato in Torino dal prof. &0o- 
dolfo Bettazzi (Presidente della Leva per la moralità pubblica 
in Torino); Za Vita, rivista quindicinale diretta in Roma dal 
giovine Egyilberto Martire; Le battaglie d' oggi, periodico che 
esce in Napoli ogni due settimaue, ed è diretto da Gennaro 
Avolio. 

Leghe giovanili per la moralità si sono costituite in varie 
città d’Italia, come Torino, Vicenza, Pavia, Treviso, Padova, 
Firenze, Roma, Nupoli, e più se ne vanno formando, con pro- 
mettente rapidità. 

Alcuni guardano. con diftidenza a queste Leghe come a 
manifestazioni d’ un movimento affatto cattolico. Non sì con- 
cepisce, in Italia, che possa pigliarsela calda per la morale uno 
che non sia un baciapile! Tempo fa, non era raro il caso che 
mi capitasse qualche lettera indirizzata a/ molto reverendo Gio- 
vanni Lanzalone ! 

Ma forse i liberi pensat ri, i materialisti, gli atei, i re 
pubblicani, i socialisti, gli anarchici, non hanno bisogno della 
morale ? La morale, che è la legge della condotta e del cu- 
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stume, è l'interesse supremo di tutti i partiti e di tutte le 
credenze, anzi, quanto più un partito si allontana dall’ idea 
religiosa, tanto meno può far senza dell'idea morale. E gli 
anarchici, che non vogliono riconoscere la legge sancita nei 
codici, non possono disconoscere questa legge scritta nei cuori. 
Un partito che rinunzia alla soddistazione di questo vitale bi- 
sogno, il bisogno d’ una legge di condotta, è un partito che 
si suicida. 

E già qualche effetto pratico si vede, di questo simpatico 
movimento. In varie città d’ Italia le produzioni teatrali im- 
morali sono fischiate, con varia fortuna: e qua e là vengono 
dalle Autorità proibite. Il Comitato direttivo della Lega in 
Torino ha deliberato, di destinare il denaro che i socii hanno 
inviato a titolo di offerta straordinaria, per premiare quelle 
tra le guardie di P. S. che sapranno esercitare il loro ufticio 
con maggiore zelo per ciò che riguarda la pubblica moralità. 
Ma ecco appunto il lato debole ancora di quest’ associazione: 
lo scarsezza dei mezzi. Anche la Nuova Antologia giustamente 
lo notava nel facicolo del 1° luglio, facendo però altre osser- 
vazioni non interamente giuste, alle quali si può rispondere, 
in blocco, così: noi, facendo questo poco che possiamo per ora, 
impediamo forse ad altri, di far di più, se loro riesce ? 

Sarebbe desiderabile che 1’ eco di questo crescente movi- 
mento, sopra tutto giovanile, si sentisse nelle due Camere. Sia 
nella Camera alta, sia nella bassa, non scarseggiano quelli 
che, di qualunque partito siano, sentono, che così non si può 
andare innanzi, e che è tempo di opporre un argine a questa 
fiumana di fango, la qual minaccia travolgere tutta l’ educa- 
zione nazionale, e che è dovere quindi aiutare quei coraggiosi, 
che primi osano imprendere quest'opera provvida di argina- 
mento morale. Non temano gli onorevoli il sogghigno o la ru- 
morosa ilarità dei colleghi. Bando alla vile prudenza, al gretto 
e abile opportunismo : fuori, alla luce del sole, le oneste con- 
vinzioni, onestamente propugcate! Riderà bene chi riderà 
l’ultimo. 

E sarebbe bello che alcuno di quei milionarii, che lasciano 
in eredità cospicui assegni a chiese, a ospedali, ad asili, e ad 
altre opere pie, che spesso sono pie assai più per i numerosi 
sfruttatori che per i veri poveri, sì ricordasse invece, che non 
vi può essere un’ opera più veramente pia di questa, promuo- 
vere la pubblica moralità, interesse di tutti gli onesti, ditesa 
della santità delle famiglie, tutela dell’ innocenza dei fanciulii 
e della salute e della sana educazione dei giovani. Ben altro 
sì potrebbe tare e ottenere, con alcune migliaia di lire dispo- 
nìbili ! 

Ma il crescente entusiasmo e il crescente numero dei socii 
aftida, che i fondi, per ora scarsi ma pure in un certo aumen- 
to, sì faranno man mano più importanti. Per ora si fa quel 
che sì può: nè si disprezzi questo poco; giacchè ogni germe 
di bene fruttifica a suo tempo. 

Ecco, per esempio, si può dire già in via di attuazione 
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La Lega delle Madri; di cui mi onoro avere io per il primo 
lanciata l’idea su « Le battaglie d’oggi». Infatti, scrivevo 
nel numero del 3 giugno ultimo: 

« Se questo simpatico movimento per la moralità, che si 
diffonderà man mano per tutta Italia, ottenesse una più 
attiva cooperazione da parte delle donne, diventerebbe presto 
un movimento irresistibile. « Tira meglio una donna che cin- 
quanta buoi » dice il proverbio : quindi, calcoli fatti, se si al- 
leassero cinquecento donne, tirerebbero per duecentocinquanta- 
mila buoi! i 

C° è da augurarsi che, per iniziativa di qualche illustre 
signora... sì riesca a fondnre la Lega delle Madri italiane. 

Questa lega avrebbe, se si costituisse, un’ efficacia formi- 
dabile. Il suo compito dovrebbe essere, principalmente, nega- 
tivo: un compito, sopra tutto, di astensione. Astenersi, e farne 
astenere, per quanto è possibile, i figli, i mariti, i parenti, gli 
amici e le amiche, dal comperare e dal leggere libri irrive- 
renti per la morale, giornali e riviste infetti di corruzione più 
o meno elegante, stampe, quadri, oleografie, fotogratie ecc. che 
insultino la verecondia, e, sopra tutto, astenersi e far propa- 
ganda di astensione da tutti gli spettacoli in cui, nel nome 
abusato della libertà dell’ arte, si prostituisce l’ arte e la di- 
gnità femminile e umana, con immenso e vergognoso sperpero 
di energia fisica, di energia volitiva e intellettuale, ‘sfruttando 
specialmente la inesperta e ardente adolescenza. 

O madri, o spose italiane ! ditendete la vostra dignità, di- 
fendete la salute dei vostri figli e dei vostri parenti, non espo- 
nete a continue e irresistibili tentazioni la fedeltà dei vostri 
mariti, custodite gelosamente la telicità e l’ integrità delle 
vostre famiglie, ed evitate infine di esporre voi stesse a col- 
pevoli tentazioni o a ingiuriosi sospetti, o almeno all’ appa- 
renza di approvare con la vostra presenza spettacoli turpis- 
simi, l’ assistere ai quali è per una donna quanto di più ine- 
stetico e antiartistico possa immaginarsi! » 

Piovvero e piovono da ogni parte le adesioni. Speriamo. 
Lo stesso « Battaglie d'oggi » nel numero seguente recava un 
altro mio vibrato articoletto, contro quegli insegnanti, elemen- 
tari, secondarii, universitari, privati, i quali provvedono ad 
accrescere i magri proventi dell’ educazione con quelli assai 
più vistosi della diseducazione, e pubblicando libri più o meno 
pornografici guadagnano, a dir poco, il doppio di quanto gua- 
dagnano con l’ insegnamento: libri di novelle, di romanzi, di 
versi, di drammi e commedie, e anche di critica : giacchè c'è 
perfino la critica pornografica, quella che riguarda le prosti- 
tute celebri e gli amori e i vizi dei grandi uomini! Anzi..... 
sic itur ad astra! 

Nè langue la lotta contro 1° alcoolismo. 

Come si vede, non ce ne stiamo con le mani in mano. 

La Lega prese parte a tutto il movimento in favore della 
moralità, facendo adesione alla federazione abolizionista di 
Genova. e facendosi rappresentare al Congresso antialcoolico di 
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Venezia (luglio 1904), al Congresso internazionale contro la 
letteratura immorale tenutosi in Catania (ottobre 1904), al 
Congresso nazionale francese a Bordeaux contro la pornogratia 
(settembre dello stesso anno); come pure si farà rappresentare 
al Congresso contro la tratta delle bianche che si terrà in 
Parigi dal 22 al 24 del prossimo ottobre. 

Essa cercò d’ interessare alla sua causa la benemerita classe 
dei maestri, di cui non pochi risposero all’ appello ; rivolse 
ai medici di Torino alcuni quesiti di pubblica morale ; chiese 
I’ appoggio del clero nella lotta contro 1’ alcoolismo ;} promosse 
conferenze, stampò foglietti volanti da spargere specialmente 
fra i soldati ; curò la compilazione e la stampa di un manua- 
letto « per la morale », e la stampa degli atti della prima 
adunanza per la pubblica morale tenutasi per sua iniziativa 
in Torino nel settembre del 1902. 

Nel 1905 si ventilò di tenere un’ altra adunanza in Mi- 
lano, che fu poi rinviata al corrente anno per profittare della 
coincidenza dell’ esposizione. Intanto nel settembre si tenne a 
Bologna una riunione dei Presidenti delle Leghe di Torino, 
Milano, Vicenza, Padova, alla quale aderirono quelli di F'i- 
renze, Napoli e Treviso ; e in essa si gettarono le basi di un 
Comitato centrale italiano per la pubblica morale, costituito 
dai rappresentanti dellé Associazioni italiane, che banno come 
scopo esclusivo o principale la guerra al mal costume in tutte 
o in alcune delle sue forme e nelle sue cause prossime. Que- 
sto Comitato, di cui è presidente il prof. Bettazzi e vice pre- 
sidente il prof. Piero Giacosa, ottenne una preziosa lettera di 
adesione del Ministro Sonnino, e un sussidio pecuniario del 
Ministro Boselli. Esso è provvisorio, e durerà in carica sino 
all’ adunanza di Milano, fissata pei giorni dal 29 agosto al 1.° 
settembre con questo programma : 

1. Mezzi con cui si manifesta e diffonde l’immoralità : re- 
latore il conte d’ Angelo Valmarana (Vicenza); 

2. Lotta contro l’ immoralità per mezzo dell’ educazione : 
relatore il prof. Augusto Michieli (Treviso) ; 

3. Adunanza delle sezioni giovanili, col tema: Organiz- 
zazione giovanile per la moralità, promossa dal Comitato cen- 
trale e crganizzata dal Comitato lombardo. (') 

Da questo Congresso abbiamo il diritto di attenderci ot 
timi risultati pratici per la buona causa che si propugna, e, 
fra gli altri, la fondazione d’ una rivista importante, che po- 
trebbe essere anche la trasformazione e l’ ingrandimento d’uno 
dei presenti periodici già esistenti, ma che, in ogni modo, di - 
sponesse di larghi mezzi di diffusione e di propaganda e fosse 
organo degno della già vasta associazione. 

La quale associazione é destinata, senza dubbio, a prospe- 
rare e a vincere, con incalcolabile beneficio della patria nostra; 
giacchè i tempi sono oramai maturi. Troppi sono stati gli ec- 


(') Tutte queste notizie sono prese dalle Letture, periodico settimanale, in 
Resa, illustrato, moralissinio e attraente. 
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cessi e i gavazzamenti e i trionfi del putridume. Soli i i putridi 
avevano voce in capitolo : gli schiti della putredine erauo ri- 
dotti a tacere e a vergognarsi ! Questi altri gridavano, tucevan 
la voce grossa, e parevano innumerevoli, invincibili. Ma'ora- 
mai i disgustati, fatti arditi dall’ eccesso del loro disgusto, si 
vanno contando j; e si persuadono, con stupore, che la mag- 
gioranza appartiene ad essi, e che é solo quistione di osare, 
parlar alto, e stringersi in lega, e che la vittoria, per la ra- 
gione e il numero alleati, è intallibile. E presto vedremo con- 
versioni miracolose! Già gli scrittori-girella odorano il vento 
mutato, e gli eroi della sesta giornata aftilano e bruniscono 
le armi arrugginite. Ma noi, pur di vedere il trionto della 
buona causa, contenti di averci accaparrati tutte le derisioni 
e le male parole e i torsoli, premii duvuti ai pionieri, siamo 
lieti di lasciar godere ai nostri fratelli ultimi venuti gli ap- 
plausi e gli onori del trionto. 

Un segno infallibile di prossima vittoria detinitiva è il 
crescente rigoglio della letteratura che, sdegnosa e nauseata 
d'ogni Arcadia, mira direttamente alla vita, e di quella che 
tratta, con ardore pari alla dottrina, problemi attinenti alla 
pubblica morale. 

Non intendo certamente parlare di quella letteratura, sem- 
pre più ricca e fiorente, diretta alle scuote e ai giovani. 

Nè a me conviene il dire qui de’ miei « Accenni di critica 
nuova », libro pur ora uscito, che in certo modo é un seguito 
de « L' ar te voluttuosa » (1900), e di cui spero chealtri vorrà 
farmi l'onore di scrivere su questa Zussegna. Delle efticaci 
conferenze del prot. Bettazzi, una delle quali pubblicata (già 
in seconda ristampa), con prefazione del Fogazzaro, dall’ As- 
soctazione giovanile di Padova, e di un bello e impressionante 
opuscoletto di Gennaro Avolio, ho già scritto su d'un’ altra 
rivista : e così anche del VMovere dei givvani, inchiesta del prof. 
Augusto Michieli, bel libro bellamente edito dal Cogliati, e 
dell’ Educazione estetica (Streglio, Torino) del prot. Giovanni 
Azzali. Questi, con irrefutabili argomenti e con erudite prove, 
desunte dalla storia della pedagogia antica e moderna; dimo- 
stra sino all'evidenza, che nessuna educazione riesce etticace 
se non è anche estetica. E viene così a svolgere, e da maestro, 
il tema inverso del mio: io sostengo che 1° arte, anche per 
rispetto di sè stessa, deve rispet‘'are la morale; l’ Azzali so- 
stiene, che la morale é nulla se non si rivolge principalmente 
al sentimento col sussidio dell’arte. I due argomenti si com- 
pletano a vicenda : ed io son lieto di salutare nel dotto pro- 
fessore di Bologna un valaroso fratello d’ ideali. Egli ha data 
Ja dimostrazione inconfutabile d’ una verità, da me profonda- 
mente sentita, e più volte arditamente affermata. Intatti, non 
una voita ho scritto, a un dì presso: « L'arte è la più pos- 
sente energia educativa d’ una nazione civile. A che giova- 
rono le leggi borboniche e i seminari? Più efticaci furono i 
romanzi del Guerrazzi e del 1)’ Azeglio, le poesie del Leopardi, 
del Foscolo, del Berchet, del Mameli, le tragedie del Niccolini 
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e del Pellico, le musiche del Verdi, e tutta quell’ arte patriot- 
tica irresistibile, che all’ ombra dei semivarii preparò l'epopea 
dei mille. Che è giuvato all’autocrazia russa lo cnut e l’edu- 
cazione utticiale ? Nella rivoluzione russa scoppia e divampa 
il romanzo russo. Nè leggi nè scuola valgono, se |’ arte loro 
si pone a fronte: l’ arte travolge leggi e scuola. » 

Ma ecco che mi giunge da ‘Trieste un opuscolo del prof. 
Guido Torres su. « L'essenza della letteratura », pieno di sen- 
sati pensieri; tra i quali mi piace riferire il seguente : 

e Si crede che l’ arte non abbia altro devere che quello 
di esser arte, cioé « bella », come si suol dire, e la scienza 
quello di esser profonda, severa scienza. Ma la vita non ha 
essa bisogno dell’arte e della scienza riunite? Non deve uno 
scrittore, per essere propriamente utile, oltre al conoscere la 
vita, fare di sè ad un tempo uno scienziato e un artista, e 
mettere tanto l’ arte che la scienza al servizio della vita ? Non 
riesco davvero a vedere in quale altro modo possa essere pro- 
dotta una letteratura veramente stimabile. » 

Era facile, alcuni anni addietro, a trovare in un libro 
espressi di questi pensieri ? 

Ultimo giunge il più valente, esclama Achille nell’ Iliade. 
I) prot. Raffaelo Mariano, in quasi tutti i suoi volumi, sin’ ora 
pubblicati, di scritti varii, editi dal Barbèra, ha usato qua e 
là, secondo gli si è porto il destro, parole roventi contro l’arte 
alleata della pornogratia e contro la critica che le tien bor- 
done ; ma in questo nono volume, « fra libri e cose, » po- 
canzi venuto alla luce, egli ha due studii geniali, in cui tratta 
di proposito l’ argomento, L’ uno è: « Il brutto e il male nel 
romanzo moderno » ; l’altro: « Inarte libertas? » (pubblicati 
già in due numeri del « Marzocco » il primo, nella « Rivista 
a’ Italia » il secondo). 

Nè io saprei meglio finire questa frettolosa e assai incom- 
pleta rassegna, che con le convincenti parole onde il dotto 
filosofo chiude il primo dei due studii : 

« Come nella vita, così nell’ arte che n’ è l’immagine 
idealizzata, del brutto e del male non è possibile far di meno. 
Il brutto, però, e il male vanno spesi in servizio della vita. 
L’avvalersene contro la vita non è arte, ma artifizio ; non è 
libertà, ma libertinaggio e licenza. Senza bisogno di salire 
sul pulpito, l’ artista che vuol produrre lavori esteticamente 
pregevoli e rispettabili, ha da ispirarsi alla verità e alla realtà 
della vita, ai suoi tini, ha da mirare agli eterni ideali umani. 
Quando, in grazia del suo genio, si tenga per abilitato a ri- 
dersi di quelli, e a far man bassa su questi, egli mostra solo 
che del genio, ove ne abbia, non usa, ma abusa; e che è lon- 
tanissimo dall’ intendere |’ ufticio suo e quello augusto e di- 
vino dell’ arte. Più che per elevare gli animi, par nato fatto 
per abbassarli, e dar cosi il colpo di grazia alla moralità pri- 
vata e alla pubblica. 

« L'ultima parola assai calzante è quella mandata in- 
nanzi qual motto a questi modesti ammonimenti ; è la parola 
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di Federico Vischer, detta a proposito di un uomo del valore 
del Goethe, e del suo capolavoro ; -- S'’ intende da sè che, 
nel giudicare di un poeta o di un artista, il momento etico 
| non è da lasciare fuori di conto. Ciò che eticamente non è sano 
non é, per fermo, neppur bello. D’ altronde, il processo evo- 
lutivo del talento, la storia dei suoi indirizzi estetici, della 
formazione del suo stile, quantunque dipendente da condizioni 
naturali e dalle leggi storiche universali della civiltà, non 
cade già interamente fuori della linea del responsabile. E ci 
è poi anche da domandarsi, se la volontà abbia esercitato sul 
suo talento il costringimento necessario a riurcire a far quanto 
poteva e doveva: talent oblige non è men giusto e vero di 
noblesse oblige. » 

— Maa che volete approdare con la vostra morale nel- 
l’arte (mi osserva qualche amico), se la vita 6’ è fatta tutta 
un lombricaio ? , 

A queste parole, che sono la sintesi di mille altre simili 
ripetute le mille volte, rispondiamo, che, quando noi riuscissi- 
mo a fermare o a deviare una ruota del carro, tutto il carro 
si fermerebbe o devierebbe. Una delle ruote del carro sociale 
è l’ arte. Risanare l’ arte, significa togliere al male il suo più 
formidabile veicolo d’ infezione, ridare al bene la sua più 
grande potenza suggestiva ; signitica risanare il sentimento ; 
e, risanato il sentimento, sì risana il pensiero e la volontà. 
Quei tanti pedagogisti e criticoni e legislatori, che, intossi- 
cati nell’ anima dalla sofistica del troppo distinguere e classi- 
ficare, credono di putere a furia di reagenti isolare del tutto 
l’elemento estetico dall’ elemento etico, e non si avvedono che 
l’arte è cosa viva e nou ci è vita dove non ci è combinazione 
e fusione di elementi, questi sapientoni, che vaneggiano di 
poter far di meno di questa immensa forza educativa che è 
l’arte, o di poter tolleraria e magari promuoverla diseduca- 
tiva, costoro, se non sono proprio dei farabutti interessati, 
sono per lo meno degl’ incoscienti. 


Salerno, 19 luglio 1906 
GIOVANNI LANZALONE 


P) 


SPIGOLATURE AMERICANE 


Filadelfia, Luglio 1906 


SOMMARIO : .\ntonio Fogazzaro giudicato in America — 1 presidenti degli Stati 
Uniti — Il Cardinale Gibbons e la nuova legge sull'Immigrazione — Una nuova 
stella sulla bandiera di Uncle Sam — Ferrovia tra la Florida e l'isola di Key 
West, 141 miglia attraverso il mare — feodoro Roosevelt sollecita piani migliori 
per la difesa della costa contro il nemico — L'unico editizio storico rimasto in 
San Francisco ai nostri tempi — Libri e Notizie. 


Perchè mai il « Santo » togazzariano suscitò un vero vespaio 
nel mondo letterario e politico ? Chi per poco abbia contezza del- 
l’ indirizzo sociale e intellettuale del mondo moderno, può, di leg- 
geri, rispondere a tale domanda. La stampa americana s’occupò del 
libro fatale e del suo autore e giudicò entrambi con nobile e lo- 
devole imparzialità. In prova di che, citerò solo tre periodici, cioè: 
Current Literature — The Literary Digest e The New World. 

Il primo in una dotta e lunga rivista del Santo, chiama questi 
un moderno San Giovanni Battista, che sorge in Italia ed espone 
al pubblico la stato presente del Cattolicesimo in Italia e la reli- 
giosa tendenza dei tempi moderni e intervista lo stesso Papa per 
dirgli la verità. Il libro « noné un romanzo nè un saggio, ma una 
mistura di epica, lirica, dialettica, e mistica ». È strano, che il 
Santo sia apparso quasi contemporeneamente all’ //:/ligenlei del 
Frensen, che propugna una riforma del protestantesimo : ambedue 
invocano una riforma, ma in campo diverso. Ma molto più carat- 
teristico è il fatto, che il libro del Fogazzaro cominci con una al- 
losione all’ Zntruse del Maeterlink! Il Poeta Vicentino è una spina 
negli occhi del partito intransigente che domina in Italia, ed è il 
gran potere che muove il Papa e le Romane Congregazioni a suo 
talento. Però Alberto Zacher, il corrispondente romano della Na- 
tion di Berlino, citato dalla Current Liferature afferma che « molto 
di ciò che Piero predica, è contenuto nel programma di Pio X 
coll’ Omnia instaurare în Christo di San Paolo, come pure nella 
Pastorale pel Giubileo del venerando Cardinale Capecelatro e nella 
Pastorale dell’ intrepido Bonomelli gemma dell’ Episcopato ita- 
liano. . 

Il Literary Digest commentando un articolo della /'assegne 
Nazionale sulla « Congregazione dell’Indice dopo le ultime condan- 
ne » (Fasc. 1° Giugno 1906), parla dél Fogazzaro con vero entu- 
siasmo e chiama la l'assegna Nazionale di Firenze «one of the ablest 
and most serious of Italian Reviews » (una delle più poderose e 
serie Riviste Italiane) 

Il New World, periodico utticiale dell’ Arcidiocesi di Chicago 
riporta e commenta l’ articolo del Literary Digest, tolto dalla RAs- 
segna Nazionale e poi s'esprime come segue : 

« Noì fummo tratti su questo argomento da uno splendido. 
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articolo del Literary Digest, del 28 Giugno, riguardante la con. 
danna del Santo del Fogazzaro. È inutile accennare a quest’ inci- 
dente noto a tutti. L’ illustre autore, una delle stelle più brillanti 
del firmamento letterario d' Europa, al tempo presente, immedia- 
tamente e spontaneamente si sottomise, senza riserve, all’ecclesia- 
stica autorità. Quale splendido e magnanimo esempio di cristiana 
umiltà e docilità nell’inchinarsi all’oracolo della Romana Congre- 
gazione! In una età di aperta anarchia, di vanità sconfinata, di 
basso egoismo e di sfacciata imprudenza colla maschera della pietà 
‘e della scienza, quale nobile spettacolo è il vedere un uomo di 
fama internazionale, di genio incontestabile così acutamente conscio 
dei supremi interessi dell'ordine sociale e della fede religiosa che egli 
subordina le sue viste errabonde e sacrifica il lavoro di anni, anzichè 
deliberatamente opporsi per un istante al « fondamento e alla colonna 
di verità!» Quanto lontano, in isn “ito, da uomini del tipo del Czol- 
goz, che uccise il Presidente della Repubblica per ottenere une 
infame notorietà o nella fatua speranza di infliggere una grave 
ferita al Governo federale! ». 

La nobile ed umile sommessione, all'autorità, del Cigno di 
Vicenza, ne ricorda quelle del Fénélon, del Rosmini, del Bonomelli 
e di ultri spiriti magnanimi, il cui nome è scritto a caratteri d’oro 
nella storia dell’eroismo cristiano. Un granello di bene morale vat 
pi, davanti a Dio, che tutte le opere più dotte e poderose che 
mente umana possa concepire. Il venerato nome del Fogazzaro, 
per tale nobile esempio di sacrificio, resterà immortalato negli 
Annali della letteratura, come uno splendido modello di umile 
grandezza. Dolores, dalla lontana America, invia all’amico diletto 
gratulazioni sincere per tale atto magnanimo e sensi di stima 
imperitura. 

— I Presidenti degli Stati Uniti, da Giorgio Washington a 
Teodoro Roosevelt, sono venticinque. Il seguente quadro sarà im- 
portante non pure per gli studiosi della storia contemporanea, ma 
anche per tutti coloro che prendono interesse nella cosa pubblica. 
Senza sfogliare volumi di storia per trovare il nome del presidente, 
e le dite della nascita e della morte e deltempo che rimase al po- 
tere, in un colpo d'occhio, e con risparmio di tempo, il lettore ha 
quì quanto gli occorre pei suoi stulli. 

Nell’ ultima corrispondenza diedi il quadro completo di tutti 
gli Stati e Possedimenti di Uncle Sam, colle aree e rispettive ca- 
pitali. Ora sembra più che ragionevole il presentare ai lettori della 
ltassegna Nuzionale, i reggitori della grande Repubblica che pri- 
meggia sopra le altre Nazioni, per molte qualità che meritano di 
‘essere studiate e imitate. Eccone l’ elenco. 


Giorgio Washington n. 1732 m. 1799 — Presidente 1789-97 
Giovanni Adams » 1735 » 1826 » 1797 1801 
Tommaso Jetferson » 1743 » 1826 » 1801-09 
Giacomo Madison » 1751 » 1836 » 1809-17 
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Giacomo Monroe n. 1758 m. 1831 — Presidente 1817-25 
J. Quincy Adams » 1767 » 1848 » 1825-29 
Andrea Jackson » 1767 » 1845 » 1829-37 
Martino van Buren » 1782 » 1862 » 1837-41 
Guglielmo H. Harrison » 1773 » 1841 » 1841 

Giovanni Tyler » 1790 » 1862 » 1841-45 
Giacomo K. Polk » 1795 » 1849 » 1845-19 
Zaccaria Taylor » 1784 » 1850 » 1849-10 
Millard Fillmore » 1800 » 1874 » 1850-53 
Franklin Pierce » 1804 » 1869 » 1853-57 
Giacomo Buchanan » 1791 » 1868 » 1857-61 
Abramo Lincoln * » 1809 » 1865 » 1861-65 
Andrea Johnson » 1808 » 1875 » 1865-69 
Ulisse S. Grant » 1822 » 1885 » 1869-77 
Rutherford B. Hayes » 1822 » 1893 » 1877-81 
Giacomo A. Gartield * — » 1831 » 1881 » 1821 

Chester A. Arturo » 1830 » 1886 » 1881-85 

. Grover Cleveland ** » 1837 » 1885-89, 1893-97 

Beniamino Harrison » 1833 » 1901 Pe, 1889-93 
Guglielmo Mac Kinley * » 1*13 » 1901 » 1897-901 
Teodoro Roosevelt » 158 » 1901 


Tre Presidenti furono assassinati, il Lincholn (14 Aprile 1866), 
il Garfield (19 Settembre 1881) e il Mac Kinley (14 Settembre 1901); 
due sono tuttora viventi, il Cleveland e il Roosevelt. 

Il Presidente degli Stati Uniti è il potere esecutivo del Go- 
verno ed è letteralmente un re eletto, ma senza corona. Egli è il 
comandante in capo dell'esercito e del naviglio da Guerra; nomina 
gli ufficiali del governo, oltre un gran numero di funzionarî giu- 
diziarî ed amministrativi. È eletto pel termine di quattro anni e 
può essere rieletto, benchè in conformità all'esempio dato di Giorgio 
Washington, nissun presidente fu, finora, eletto più di due volte. 
Il Presidente Grover Cleveland, fin qui, è l' unico Presidente che 
fu rieletto dopo un interregno, come si può vedere nell’ elenco 
suesposto. Il Presidente ha il potere del veto e la prerogativa di 
perdono illimitato ai trasgressori delle leggi nazionali. Il suo as- 
segno è di 25 mila dollari, ossia 125 mila lire ; ultimante fu votata la 
somma di altri 25 mila dollari per le spese di viaggio; la sua residen- 
za durante il suo termine presidenziale è la « Casa Bianca » (Te 
White ?ouse) in Washington D. C,. Egli è eletto da un collegio 
elettorale, che in alcune contingenze fa la nomina per Stati, ed 
egli può avere una minoranza del voto popolare, eppure essere 
legalmente scelto all’ ufficio. In caso di morte o totale inabilità, 
l'ufficio è devoluto al Vice Presidente che è eletto in una col Pre- 
sidente, ed è pure il Presidente del Senato. 

— Il Sig. Watchorn, Commissario d’ Immigrazione in New 
York, fece noto al pubblico americano, che il numero degli immie 
grantì entrati nel porto di New York, durante l’anno fiscale, egua- 
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glierà quello dell’anno precedente. Il di 30 Giugno è il termine 
dell’anno fiscale pel Governo Federale. Nel 1915 giunsero 1.006.499 
immigranti. Nulla può impedire questa onda immigratoria, eccetto 
leggi severe ed una depressione negli affari della Repubblica, fin- 
chè il di più della popolazione di certe nazioni europee, sarà tutto 
trasportato sulle sponde americane. Non reca quindi meraviglia se 
il pubblico invoca dal Governo una legge restrittiva di questa 
fiumana europea che minaccia d’invadere l'America. 

Le Leghe del Lavoro vogliono protetti i salari degli operai. È 
vero che, non ostante l’ immigrazione, il lavoro è ben retribuito. 
Anche il lavoro comune che cade nelle mani dei nuovi venuti è 
meglio retribuito di prima, ma temesi che tosto o tardi, il diluvio 
di taii operai braccianti, possa diminuire i prezzi ora fissati dai 
capitani delle Leghe del lavoro organizzato. Ciò è puro egoismo. 
C'è lavoro per tutti ed ognuno ha il diritto di campare la vita 
col lavoro del suo cervello o dei suoi muscoli. Altri temono che 
gli stranieri, del numero di un milione all'anno, mescolandosi col 
popolo americano, lofrendano snervato e debole. La popolazione 
degli Stati Uniti è circa di 84.500.000 abitanti, di cui molti giun- 
sero nell’ ultima decade e son ben lontani dall’ essere americaniz- 
zati: sono una massa inamalgabile per molto tempo. * 

L'Opinione di Filadelfia, giornale italiano abilmente diretto 
da Agostino De Biasi, pubblica Le Nuove Leggi sull’Immigrazione 
colle restrizioni imposte dagli Stati Uniti. Il Senato approvò la 
legge che, tra le altre cose, provvede che gli immigranti debbono 
saper leggere e scrivere nella lingua della loro nazione. È la legge 
come si prevedeva, contro l’analfabetismo. Di più nessun straniero 
può essere ammesso alla naturalizzazione americana, a meno che 
conosca sufficientemente l'inglese. In cinque anni, uno straniero 
che non sia un minus habens può cincischiare l'inglese per bene 
e leggerlo e scriverlo discretamente. Questa condizione richiesta 
dallo Stato è giusta e doverosa: la cittadinanza americana, che 
l’ immigrato può legalmente ottenere dopo cinque anni di residenza 
negli Stati Uniti, dà il potere di prender parte alle elezioni poli- 
tiche ed amministrative; ora non si può esercitare questo diritto 
se non da chi conosce la lingua del paese e le condizioni del me- 
desimo, altrimenti sarebbe in balia dei partiti che, in tali circo- 
stanze, sanno trar profitto dall’ignoranza degli elettori. Nulla è a 
dire di questa legge. Ma la prima parte della legge che richiede 


dall’immigrato una certa educazione — leggere e scrivere nella 
propria lingua — è ingiusta ed impolitica. Il Cardinal Gibbons 


tenne un discorso ad una delegazione che si presentò a lui, riguardo 
a cio chelé noto come il Garner di (legge Garner), che fu presen- 
tata alla Camera dei Deputati dal Comitato sull’ Immigrazione. Vi 
è una clausola che vorrebbe escludere tutti quelli che non sanno 
leggere e scrivere. Il Cardinale si oppose, con tutta la sua cloquen- 
za, a tal legge inconsulta. Nel che tare egli seguì il dettame del 
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senso comune riguardo a ciò che costituisce l’ idoneità nelle per- 
sone che vengono dall’ Europa alle sponde americane per dividere 
la nostra sorte. 

Egli mantiene che alcuni dei nostri migliori cittadini nel pas- 
sato, non avrebbero potuto subire 1’ esame che chiuderebbe le por- 
te contro tutti gl’immigranti europei, i quali per ragione delle 
circostanze indipendenti da essi nulla sanno dei tre R (scrivere, 
leggere e aritmetica). 

La condizione che si dovrebbe richiedere dagli stranieri prima 
di por piede sul suolo americano, è duplice, cioè fisica e morale. 
È l’immigrante sano di corpo e di buon carattere morale? È 
egli capace di sostenere sè stesso e la sua famiglia col lavoro 
manuale ed è egli disposto a lasciarsi governare secondo le leggi 
della sua patria adottiva ? Un tale, benchè non sappia leggere e 
scrivere, contribuirà alla nazione vero aiuto e dovrebbe riceversi 
come un desiderabile acquisto perchè egli ha un'influenza bene- 
fica sulla sua famiglia, i cui membri, avendo in America i van- 
taggi educativi, negati ai loro genitori nella loro patria, saranno 
ottimi americani. 

Qui non si tratta d'un caso fittizio. Senza fallo, centinaia di 
famiglie sono nellej precise condizioni descritte. Il padre e la madre 
erano illetterati, quando approdarono in America per ricominciare 
la vita. Per auni essi lavorarono senza posa, accrescendo così la ric- 
chezza nazionale col sudore della loro fronte. Oggidi i loro figli 
sono membri rispettabili delle comunità in cui vivon 

Se la legge Garner fosse stata in vigore quando i loro geni- 
tori approdarono a queste sponde, la nazione sarebbe stata privata 
dei benefizi incontestabili che derivano dalla loro presenza. 

Il Literary test (esame educativo), per quanto riguarda gl’ im- 
migranti; è non pure inutile, ma positivamente nocivo. È inutile 
perchè non è una salvaguardia contro l'ammissione di persone 
moralmente inette, che possono avere le condizioni richieste, ma 
che, da ogni punto di vista, sarebbero un elemento non desiderabile 
in America. 

Il Cardinale Gibbons, ha fatto egregiamente nell’alzare la sua 
voce autorevole contro una legge che, per nissun modo, può essere 
vantaggiosa al paese, ma che, al contrario, può esser causa di molto 
danno. È da sperare che la legge Garner venga soppressa nella 
Camera dei Rappresentanti. 

Il Senato approvò la legge restrittiva dell’ emigrazione, ma essa, 
con tutta probabilità, non verrà al voto nella Camera dei Rappre- 
sentanti in questa sessione. È combattuta non pure da coloro che, 
per ragioni personali, sono interessati nel tenere i cancelli del 
tutto aperti, ma da quelli che credono che, praticamente, l’immigra- 
zione illimitata fu e continuerà ad essere uno dei grandi fattori 
nello sviluppo dell'America. Lo speaker Cannon è contrario al bill 
in quella parte che riguarda l’esclusione degli analfabeti; esclusione 
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che da lui e dai suoi amici, è considerata come una vera angheria 
dannosa agli interessi dell'agricoltura americana. Le Ambasciate 
delle varie nazioni interessate nella legge in questione, faranno 
politicamente il possibile, perchè la Camera dei Rapprentanti non 
approvi quanto il Senato ha votato. 

Col protrarre la votazione fino alla prossima sessione, i Rap- 
presentanti avranno un’ opportunità per consultare gli elettori e 
conoscere la loro opinione circa l'affare che interessa il pub- 
blico. P 

Per intendere lo stato di cose negli Stati Uniti, il lettore do- 
vrebbe leggere i due importantissimi articoli scritti da Un Pie- 
montese e pubblicati nei Numeri 1° Giugno e 1‘ Decembre 19065 
della nostra assegna Nazionale. A pagina 469 lo scrittore previde 
la legge che ora agita il pubblico americano e le Nazioni europee 
interessate. Quanto all'Italia egli così s’esprimeva : l 

« L’analfabetismo è una delle piaghe d’ Italia nostra, e spe- 
riamo che presto questa sia una cosa del passato. Questa piaga 
regna più negli italiani del sud che del nord della penisola. /l Go- 
verno provveda tosto, perchè forse, fra breve, una legge proibirà 
lentrata agli Stati uniti degli analfabeti, e allora, migliaia di ?ita- 
liani troveranno chiuse le porte di questo paese! » 

Speriamo che ciò non avvenga. Vedremo! 

— La bandiera degli Stati Uniti porta 45 stelle (figura dei 46 
Stati) in campo azzurro e striscie bianco-rosse ed è chiamata co- 
munementey Stars and Stripes. Ad unanimità di voto, nella Camera 
dei Rappresèntanti, i territori di Oklahoma e Indian Territory 
vennero elevati alla dignità di Stato col nome senplice di OX/ahoma 
che nel linguaggio indiano significa Bel Paese! L’ Italia quindisi 
potrebbe battezzare — Oklahoma — è Bel paese dove 'l Sì suona! 
Così una nuova stella sarà d'ora innanzi, aggiunta alle 45 e Uncle 
Sam avrà 46 Stati. Il nuovo Stato s’' estende per un’area di 69.000 
miglia quadrate e conta solo un milione di abitanti; avrà diritto 
di farsi rappresentare nella Camera da cinque deputati. Grande è 
la ricchezza dello Stato inferiore ed il sno futuro promette splen- 
didamente. 

Il nome, per molto tempo famigliare agli studiosi di geografia 
Indian Territory (Territorio Indiano), è ora scomparso dalla storia. 
È anche un incidente di alto interesse, poichè ognuno ricorda che 
gl’ Indiani furono indotti a recarsi a quella parte del paese per 
distoglierli dagli Stati Meridionali, dove essi divennero un ostacolo 
alle colonie agricole, che desideravano gli splendidi terreni coto- 
niferi delle pelli rosse. 

Gli argomenti addotti per indurli a lasciare le case dei loro 
antenati e le tombe dei loro cari, paiono strani ai nostri tempi. 

In certa guisa, illustrano le difficoltà che confrontano la po- 
litica in un paese dove le possibilità del futuro sono così illimitate. 
Nissuno nel 1830 avrebbe potuto immaginare che le terre indiane 
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sarebbero mai state richieste per formar parte di uno stato. Dav- 
vero un trattato del 1828, che stabiliva alcuni degli Indiani in 
quello, che poi sichiamò ufficialmente /l Territorio Indiano, pro. 
mise in fatto, al popolo « una residenza permanente che sarebbe 
mai, nel futuro, stata molestata, coll’estendere intorno ad essa o 
porre sopra d’ essa la giurisdizione di qualsiasi Stato o Territorio, 
nè essere influenzata menomamente dai limiti di qualsiasi stato o 
Territorio esistenti ». Ciò invero, pareva una sicura promessa 
nel 1828: ma è un’altra cosa nel 1906. 

L’ ultimo Stato ammesso all'Unione era Utal, che fu il 45 sulla 
lista per dieci anni. Oklahoma entra ora come il 46. L'idea che 
il nuovo Stato avrà più potere nella Camera dei Rappresentanti e 
nel Collegio elettorale, per quanto spetta a voti, che altri 16 più 
antichi Stati, indica la sua importanza relativa e anche dimostra 
chiaramente che era del tutto maturo per essere uno Stato. La 
sua ammissione fu accolta con plauso di tutta la Nazione, ed il 
suo sviluppo sarà osservato con grande interesse. 

Il Presidente Teodoro Roosevelt sollecitò ultimamente, i due 
Territori di Arizona e Nuovo Messico ad unirsi in un solo Stato 
col nome di Arizona. Ma vorranno i 100.000 bianchi dell'Arizona 
votare per unirsi al Nuovo Messico ? Questo è il punto. Se ciò av- 
venisse, allora il nuovo Stato di Arizona coprirebbe l’area di 
234.380 miglia quadrate, ossia più che due volte l’ Italia, e forme- 
rebbe lo Stato 47, aggiungendo un’ altra stella alle tante che già 
brillano di gloria sulla Bandiera di Uncle Sam. Vi sarebbe allora 
un avvenimento storico, che segna la fine del Territorio dalla Carta 
Geografica del dominio continentale degli Stati Uniti, eccetto la 
Alaska. 

Nel nuovo Stato Oklahoma vi sono opportunità favorevolissi- 
me ai suoi emigrati: clima eccellente, terreno a buon mercato, e 
posto per centinaia di migliaia di muovi venuti e ricchezza illi- 
mitata. Sfido io ; sì chiama Bel Paese! 

— Benchè il Sig. H. M. YFiagler conti ‘6 anni, dopo aver 
convertito la Florida in un paradiso, si occupa ora nella costru- 
sione della più notevole ferrovia che sia mai stata ideata. È anche 
la più dispendiosa. Egli si propone di continuare l’ East Coast Ra?l- 
tcay, dalla terra ferma della Florida all’ lsola di Aey West, una 
distanza di miglia 141, noncurante del flusso e riflusso delle cor- 
renti, dei cicloni e di altre cotali bagattelle. Da Nuova York giun- 
sero, in poche settimane, più che 3000 operai Italiani e Ungheresi, 
che saranno impiegati nella costruzione della linea, ed una quan- 
tità di materiale giunse per terra e per mare. 

Sparsa lungo la costa della Florida fino all’ Isola Key West 
vi è una catena di centinaia di isolotti di formazione corallina, il 
risultato di milioni d’anni di lavoro da bilioni di piccoli insetti in- 
dustriosi che spendono la loro esistenza in questo lavorio. 

Le formazioni coralline al di là della costa della Florida sono 
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tra i più notevoli dei fenomeni fisici nell’ universo. L'acqua è 
piena di altre maraviglie e di singolare vita animale, e che in nis- 
sun altro luogo si ritrovano, eccetto lungo la Baja di Napoli e in 
certe parti del Mar Rosso e dell'Oceano Indiano. Qui prospera 
quella pianta straordinaria, mezzo vegetale e mezzo animale, co- 
nosciuta col nome di Spugna e miriadi di altre strane forme 
di vita. 

I banchi formati dai piccoli insetti, hanno raccolto particelle 
di materia danzante attravesso l’ aria e, durante i secoli, le cavità 
ed i crepacci furono gradatamente riempiti di terra e inateria ve- 
getale. Cosi si formarono le isole con un terreno che tutto fu 
trasportato da invisibili agenzie attraverso l’ atmostera. I semi 
degli alberi e delle piante, utili o nocivi, vennero nella stessa 
guisa sulle ali del vento e, sotto il sole tropicale, tutti i generi 
di vegetali e frutta crescono a perfezione. Vi è, tra gli isolotti 
quantità di terreno vacante, che offre un'opportunità, a chi pre- 
ferisce un clima caldo, di coltivare erbaggi e frutta, tosto che la 
ferrovia Flagler sarà terminata e le facilità di trasporto saranno 
meno dispendiose. 

Circa una cinquantina delie Aeys (Chiavi ed Isolette), sono 
abitate da una popolazione mista di Cubani e negri, discendenti 
degli Indiani Carib e di popoli della Florida e della Georgia e 
razze d’ ogni gente, con qua e la un discendente puro sangue degli 
Indiani Seminole, che solevano abitare la Florida. Tutte queste 
misture di razze, sono chiamate conks forse, perchè rarcoglievano 
gran quantità di gusci di conchiglie, dette concl, e le spedivano 
al merc. >». 

Essi sono, per lo più pescatori, raccoglitori di spugne, e specie 
di pirati. I loro antenati erano pirati e solevano attrarre le navi 
contro le rocce, con mostrar loro, talse luci, per depredarle. Le 
cabine di questi pescatori, spesso contengono oggetti importanti, 
che formano parte del bottino del nautragio nelle passate gene- 
razioni ed alcuni di essi sono assai preziosi. I vapori © le navi a 
vela stanno alla larga da queste isolette, benchè sieno ben illumi- 
nate dal governo. L'unica navigazione è fatta da piccoli trabàccoli 
degli indigeni, che solcano le acque dentro e fuori di questi banchi 
traditori, senza il minimo timore, perchè essi conoscoro le acque 
come l’uomo rosso le foreste. 

Sand Key, una piccola isola circa 30 miglia sud della Key West 
è la terra più meridionale degli stati Uniti. Dry 7'ortuy.s, la parte 
più occidentale delle Keys (chiavi) fu usata come prigione dalle 
autorità militari durante la guerra civile, ed é ora una stazione 
di quarantena. Non vi sono vie nell’ isoletta; nissun vei-olo o carro 
fnorchè cani e gatti. La gente girovaga in barche, I fan<iulli vanno 
a scuola e alla Domenica gl’iudegeni vanno alla Chiesa in barche ed 
i portalettere servono l’isola in quel modo. Aey Laryo, la più ampia 
delle isole, scorre per circa trenta miglia parallela alla costa della 
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Florida e distante da tre a sei miglia. È due miglia in larghezza 
al punto più ampio, ma vi sono punti in cui sì restringe ad una 
striscia di sabbia, così uno può gittare un sasso all’altra estremità. 
Alla parte meridionale dell’isola vi è un piccolo villaggio di dus 
o tre cento abitanti, chiamato P/anters; è la più IEEBA colonia, 
eccetto la Città di We West. (!) 

La Fast Coast Radway della Florida, di proprietà del Sig. re 
Fiagler, ha avuto il suo limite per parecchi anvi alla città Miami, 
pochi miglia sul della Palm Beach. Quello è ora il centro di dove 
il Sig. Flagler dirige personalmente i lavori ferroviavìî. 

Egli, coi suoi ingegneri, esaminò più volte il terreno ed i 
piani di costruzione e suggeri importantissimi miglioramenti nel 
campo ferroviario del tutto nuovi e sorprendenti. 

La linea passa lungo la costa della Florida, attraversando 
una palude ed una macchia tropicale quasi impenetrabile e giun- 
ge alla città Homestead. Colà attraversa la parte più angusta 
del Card Sound per Key Largo e per 126 miglia segue la catena 
di isolette, Long Key, Windy Key, Grassy Kev, Kev Vacca, Pine 
Key, No-name Key, Summerland, Sugarloaf ed altre successive 
finchè giunge a Key West. Vi saranno, approssimativamente, 60 
iniglia di ferrovia sul mare e 66 sul terreno corallino. L'acqua 
tra le Isolette o Chiavi (Keys) è, di rado, più di cinque od otto 
piedi, e brulica di pesci meravigliosi, conchiglie ed altra vita ma- 
rina, inchiudendo insetti ed ostriche che divorerebbero una catasta 
di legno ed una spranga d’ acciaio come se fossero confetti. Quindi 
sarebbe inutile il costrurre ponti ordinari con travature d’ac- 
ciaio, e il sig. Flagler decise di sostituire viadotti di cemento otto 
metri sopra il livello dell’acqua. Anche se non vi fossero le ostri- 
che, sarebbe del pari molto difficile il costrurre ponti con trava- 
ture, perchè il fondo marino è una solida massa di corallo, e sa- 
rebbe necessario scavare le fondamenta per ogni pila del ponte. 

Il più lungo viadotto in cemento sarà di 10.500 piedi (3500 
metri), e ve ne saranno altri di 2000 e di 2600 ed altre centinaia 
di minore lunghezza. 

(%) Nella Nuova Guinea v'è nn gruppo di isole chiamate — Acey Islands 

e così sono al sud della Florida dove formano un enorme semicerchio. La 
parola — AKey — è derivata dal Francese Quai, e dall'olandese Aaai, cho 
significa chiave o chiusura, o diga lungo un finme o canale. Quay o Key, 
è propriamente nno spazio o insenatura per rimorchiare e inchiavare le 
navi: quindi isolotti e banchi di sabbia e di coralli a cui si possono fer- 
mare le navi. 
: Key West è una citta della Florida e un punto strategico fortificato 0 
pavale di primo vrdine. Vi sono giardini tropicali e un lago di sale arti- 
ficiale di 350 neri. Vi sono estese fortiticazioni, un buon porto e tutto che 
occorre per remlere questa isola una specie di giardino terrestre. Primavera 
perpetua e clima suno con tutte le ricchezze della natura tropicale. formano 
un grato soggiorno ul visitatore. 

L'isola è soggetta a violenti uragani. Si fabbricano più che 22,000.000 
di gisari all'anno. La città di Key West conta circa 24 mila abitanti, 
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Questi viadotti poseranno su di un fondo solido roccioso, con 
archi di 16 metri sopra la superficie dell’ acqua ad alta marea. La 
costruzione sarà così pesante e solida da non temere le ondate 
marine el i venti impetuosi. 

A Key West la stazione sarà, in grande scala, costrutta con 
quella perfezione che caratterizza tutte le imprese del sig. Fla- 
gler. Egli ha disegnato otto moli con tettoia, ciascuno lungo 
metri 260 e largo 33, con bacini capaci di ricevere 40 navi allo 
stesso tempo, spostando 10 metri d'acqua. I moli saranno for- 
niti dei più perfetti meccanismi pel maneggio delle merci, perchè 
il sig. Flagler vuol rendere Key West, il più importante centro 
ferroviario nel golfo del Messico, quando il Canale del Pànama 
sarà compito. Il suo scopo è di tar concorrenza con Galveston e 
Nuova Orleans, e di stabilire in Kev West un porto delle linee 
di vapori da tutte le parti del globo, e specialmente dell’ America 
Meridionale. Benchè i suoi piani non siano ancora sviluppati, egli 
però pensa di stabilire una linea di Vapori merci da Key West 
per l’ Istmo, toccando i porti di Cuba e della Jamaica. 

Vi sono esattamente 100 miglia da Key West alla Havana, 
attraverso uno stretto turbolentissimo, in cui le due correnti dei 
Golfo e dell’ Atlantico s'incontrano e producono un mare agitato 
pari a quello del Canale Inglese. Il sig. Flagler si propone di spe- 
dire treni completi da Nuova York all’ Havana e trasportarli at- 
traverso gli stretti su grandi trasporti; simili a quelli usati daila 
Pennsyleania Railroad pel suo servizio diretto a Boston. 

I passeggieri possono andare a letto nei carrozzoni del treno 
prima di lasciare Aey West per isvegliarsi, il mattino, in Havana! 

Da un calcolo approssimativo per la costruzione dei viadotti 
lungo le Isole menzionate, s'impiegheranno 4810 tonnellate di ac- 
ciaio e 300.000 barili di cemento. Il capitale fa davvero prodigii e 
cambia la faccia della terra. Sempre-Excelsior! 

— Il Presidente Roosevelt spedì, li 5 Marzo, un Messaggio al 
Congresso Federale, sollecitando modificazioni radicali nella difesa 
della costa contro futuri pericoli e presentando i piani preparati 
da un Comitato di ufficiali dell’ esercito e della marina. Alla lista 
delle località che richiedono ditesa è aggiunta l’ entrata alla Baia 
Cheasapeake. Difese sono racomandate per la Baja di Manilla, del 
porto Pearl, Guantanamo, Guam, San Juan e Honolulu, perché 
sono località strategiche, così pure le entrate al Canale del Pa- 
nama. , 

« La necessità di un completo ed adeguato sistema di difesa 
marina, è oggidi, più grande di 20 anni sono, per la ragione che 
l’accresciuta ricchezza del paese offre maggiori tentazioni ad as- 
salirlo, e perchè una flotta nemica può raggiungere la nostra co- 
sta in un breve periodo di tempo. 

» Il fatto che noi abbiamo, ora, una flotta, non diminuisce 
per nulla l’importanza della difesa della costa; al contrario, quel 
fatto inculca maggiormente il valore e la necessità di tali difese. 
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È un assioma navale, che una flotta si può usare per vantaggi 
strategici solo quando opera sulla offensiva, e può essere libera di 
così agire solo dopo che la difesa costale è ragionevolmente sicura 
e come tale riconosciuta dal paese. 

» Era dovuto alla condizione dei porti giapponesi sicuramente 
difesi, se la flotta giapponese era libera di andare in cerca e di 
sorvegliare il suo proprio obbiettivo — la flotta russa — senza 
tema d'interruzione o di richiamo, per difendere i porti domestici 
contro le incursioni della squadra di Vladivostok. Quest’ una 
delle più preziose lezioni dell’ ultima guerra nell’ Oriente, è degna 
di seria considerazione dal nostro paese, colla sua estesa linea co- 
stale, coi suoi porti splendidi, e colle sue ricche città manifattu- 
riere lungo la costa. » 

La relazione fu estesa dal Comitato Tatt. Il Segretario Taft, 
è il Ministro della Guerra. La spesa per completare la difesa della 
costa ascenderà a scudi 50,879,399. 

L’ estratto dal Messaggio dell’ oculato «d intrepido Roosevelt, 
dovrebbe essere seriamente meditato da chi regge la cosa pub- 
blica in Italia. Sono i porti italiani e le città lungo la costa ita- 
liana in condizioni tali, da poter far da sè in tempo di guerra, 
da lasciar libera la flotta per l'offensiva, come si vide nella guer- 
ra Russo-Giapponese? Se no, si provveda in tempo e si spenda 
bene e razionalmente il denaro per non far le cose due volte e 
non sempre sicure. L’ Italia impari la grande lezione strategica 
e la metta in pratica senza perder tempo ! 

— La California è seminata di Missioni fondate dai France- 
scani pionieri di civiltà: gran parte di esse sono, ora, ruderi co- 
perti di èllera, dove abitano i gufi che in tono cupo e lamente- 
vole, pare mormorino il — requiem — sopra un tempo che fu. Tra 
queste Missioni, vi è quella che diede il nome a San Francisco 
e, ancora oggidìi, si chiama Mession Dolores. Il titolo primitivo era 
— Mission de los Dolores de Nuestro Padre San Francisco de 
Asis — e, fu fondata nel 1776. I Francescani Spagnuoli conoscendo 
per esperienza il terreno infido, lungo la costa del Pacifico, eres- 
sero Chiese e Conventi che i terremoti non potevano distruggere. 
Se i Padri dell'antica Missione, potessero alzare il loro capo dal 
sepolcro, quanto sorriderebbero all’ annuncio che la Chiesa Monu- 
mentale in « Paîlo Alto » il Palazzo del Tribunale in Santa Rosa, 
danneggiati dall’ ultima catastrofe, devono essere ricostrutti sullo 
stesso disegno architettonico dell’ antica Missione! 

L' unico edifizio storico che rimane in San Francisco, oggidi 
— l’unico che richiami alla mente il passato romantico della cit- 
tà — è la Missione Dolores, che fu tetragona al flagello del ter- 
remoto e del fuoco. 

Chi avesse visitato la Chiesa Monumentale all’Università Stan- 
ford (*), un mese fa, avrebbe creduto che quel maestoso edifizio 


(1) L’ Univerrità si trova in Palo Alto (città così detta dai tronchi 
enormi degli alberi secoteri che # ergono al-cielo), che conta circa 3000 
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sarebbe rimasto per sempre. Il desiderio che dovesse rimanere per 
sempre come una memoria al suo marito, deve essere stato pre- 
sente alla Signora Stanford, quando scelse il mosaico invece del- 
l'olio per le pitture murali e il marmo per le decorazioni dello 
altare. 

I muri rozzamente addobbati della Missione Dolores, malgra- 
do l’iinperversare intorno ad essi del terremoto e della confiagra- 
zione, rimasero del tutto intatti. Si funzionava in quella Chiesa 
prima della Dichiarazione dell’ Indipendenza, e si tengono ora fun- 
zioni ogni Domenica, benchè le Cattedrali d’ un milione di dollari, 
giacciano in mucchi informi e gli edifizi superbiì, che rappresenta- 
vano le migliori idee degli architetti moderni, appaiano quali sche- 
letri nel cimitero generale. 

ll tempo muta le opere dell’uomo: qui vediamo il Presidente 
d’ una grande Università e il popolo d'una città moderra, annun- 
ciare che essi vogliono ristorare i loro splendidi edifizi sulle linee 
di quella modesta chiesa eretta non per servire al presente civi- 
lizzato, ma puramente perchè i semplici Indiani potessero impa- 
rare a pregare innanzi ad un altare cristiano. 

Trent'anni sono, il Bret Harte nel suo poema, predisse la 
scomparsa della Mission Dolores: ma le vicinanze dell'antica chiesa 
furono ridotte in ruina e Dolores non ebbe a soffrire la minima 
fessura ne’ suoi spessi muri. 

Oggi ancora il suono dell’Angelus si diffonde attraverso la deso- 
lata città e non risveglia alcuna risposta da nissuna torre delle 
Cattedrali cadute nella catastrofe spaventevole-! 

— Un'Opera monumentale di Geologia, in tre grossi volumi 
compilata dai Protessori Chamberlin e Salisbury, insegnanti alla 
Università di Chicago, susciterà non poche discussioni nel campo 
geologico. Le teorie antiche e moderne sono vagliate con un esa- 
me critico, imparziale e con profondità e ampiezza di vedute. La‘ 
Opera è di grande valore scientifico e non può essere ignorata da 
quanti s' interessano di scienze geologiche, massime da coloro che 
devono insegnarle. Quest’ è senza fallo, il manuale più completo di 
geologia fin qui pubblicato, ed un passo in avanti nel campo geo- 
logico tutt’ ora inesplorato. 

Il) 1° Volume contiene una completa esposizione de’ varii fe- 
nomeni che contribuirono alla formazione della terra come ora si 
trova. Molti sono questi fattori provvidenziali, ma nel libro si di. 
scutono, in pochi capitoli generali, solo alcuni di essi, quali l’ at- 
mos=fera, le acque correnti, il ghiaccio, la neve, il movimento della 
terra, i mutamenti cagionati dal comparire sulla terra le varie 


abitanti. L'entrata all' Università è opposta alla cittadina, ed è circondata 
da una parte della sua dote, cioò 7300 acri di terreno. Il valore di tutta 
la dote è di 35 milioni di scudi! È la più ricca e splendida Università ame- 
ricana e del mondo. Gli atudenti oltrepassano i 1560. e la Chiesa (prote- 
tante) costa 500.000 scudi ! 
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forme di vita organizzata e altri parecchi. Sotto ciascuna di que- 
ste divisioni generali, vi sono numerose suddivioni, così che tutti 
i fenomeni sono classificati e seriamente discussi. 

Il 2" e 3° Volume trattano diffusamente delle probabilità della 
formazione del sistema solare, di cui la terra è una parte. L'ipo- 
tesi nebulare del La Place, universalmente iccettata dagli scien- 
ziati 100 anni sono, e l’ipotesi meteorica, che ebbe molti difen- 
sori, sono discusse a punta di solidi argomenti. L'ipotesi La Pla- 
ciana è stata sostanzialmente abbandonata e la meteorica pratica- 
mente abbandonata dagli astronomi. 

La terza e più recente ipotesi conosciuta come /’ ipotesi pla- 
netismale. — Planetismal hypothesis — è una contribuzione del 
Prot. Tommaso C. Chamberlin, alla scienza astronomica. Il signor 
Chamberlin si è acquistato una grande fama come geologo, e 
la Geologia — la storia della terra — nel suo più. ampio signifi- 
cato, abbraccia l’ Astronomia, la Chimica e la Fisica. Una completa 
esposizione di quest’ ultima ipotesi non è possibile nel breve spa- 
zio a mia disposizione. Gli autori espongono ampiamente la nuova 
teoria planetismale, ammettendo molte verità contenute nelle ipo- 
tesi nebulare e meteorica; poscia trattano con diffusione aei mu- 
tamenti nelle condizioni del nostro pianeta, attraverso le età che 
precedettero l’esistenza della vita organizzata, le epoche glaciali e le 
loro cause e l’ultima fase del mondo come si trova oggidi. L’ope- 
ra è pubblicata dalla Ditta Henry Holt e Co. Chicago. 

— « Views of Dante, » è un buon libro che ebbe buona acco- 
glienza in America. L’autore è il dotto Padre E. L. Rivard, in- 
segnante nel Collegio di Kankakee, Ill., che, in 26 conferenze, espo- 
ne alcuni punti del Divino Poema e lo fa gustare al pubblico ame- 
ricano. Ecco i titoli di parte delle Conferenze. Perchè leggiamo 
Dante? — Realismo nell’ Inferno — Spiritualità nel Purgatorio — 


Perchè leggiamo il Paradiso? — Beatrice — Santa Lucia — La 
Madonna — Le tre Ninfe — La Filosofia di Dante — Il Dante 
del tardou. — L’Operetta è preceduta da una splendida introdu- 


zione del venerando vescovo Spalding, valente cultore di Dante e 
sincero amico dell’ Italia. Egli chiamava l’ Alighieri — The greatest 
of poets — il più grande dei poeti, che vede più in là di Omero e 
dello Skakespeare, attraversando l’ apparenza delle cose e investi- 
gando l’ essenza dell’ essere. Il patriotismo e la religione sono per 
lui una stessa passione che opera verso il medesimo fine. E anco- 
ra: — La mente creativa del più nobile figlio d’ Italia — (The 
creative mind of Italy ’s noblest son). La prefazione del Vescovo 
letterato è un vero gioiello di letteratura, che merita di essere 
conosciuta e apprezzata in Italia. 

Il libro si vende presso la Ditta: The Henneberry Co., Chi- 
cago. DOLORES 


Michele Torraca 


Non è una biografia nè una commemorazione quella che 
intendiamo scrivere impugnando la penna; intendiamo solo 
dedicare alcune parole di rimpianto alla memoria di un uomo, 
del quale avemmo occasione di ammirare le doti non comuni 
di carattere e d’ ingegno. Nemmeno presumiamo di dare un 
giudizio sull’ opera di Michele Torraca quale pubblicista ; non 
solo perchè ce ne mancherebbero gli elementi, sparsi nei 
principali periodici italiani durante ben quarant’ anni, ma 
anche perchè, a giudicare equamente le opinioni sostenute da 
un giornalista durante un periodo così fungo, bisognerebbe 
riportarsi col pensiero al tempo in cui furono esposte, alle 
condizioni politiche da cui vennero determinate e spesso via 
via modificate. Il giornalista scrive sotto l’ impressione del 
momento e, se deve sempre avere davanti a sè alcuni prin- 
cipii immutabili e non transigere mài colla sua coscienza, non 
può a meno di subire !’ influenza dell’ ambiente in mezzo al 
quale scrive. A Michele Torraca avvenne, come ad ogni altro 
pubblicista, di modificare le sue opinioni sugli uomini e sulle 
cose ; per sentenziare se egli avesse ragione prima o poi, oc- 
correrebbe rievocare alla mente tutta la storia nostra, dal 
giorno in cui, venticinquenne, egli cominciò nel 1865 a col- 
laborare nei giornali di Napoli, fino ad oggi. 

Ma, qualunque sia il giudizio che si voglia portare sulla 
opera giornalistica dell’ illustre estinto, crediamo che nes- 
suno potrà mettere in dubbio la sua profonda rettitudine e la 
sua fedeltà incrollabile a ciò che credeva giusto e vero. Egli 
era un giornalista alla maniera di Cavour, di Balbo, di Giu- 
seppe Torelli, per i Miele il giornalismo era una missione, 
non una speculazione ; e ne diede prova rinunziando ripetute 
volte ad incarichi lucrosi, piuttosto che alla piena libertà ed 
indipendenza del suo pensiero. 

La stessa rettitudine e lo stesso disinteresse dimostrò il 
Torraca nell'adempimento degli uffici pubblici, ai quali fu 
chiamato dalla fiducia de’ suoi concittadini e del Governo. 
Anche qui si può dissentire da taluno de’ suoi atti, de’ suoi 
voti; ma non si può disconoscere che egli era uno dei pochi 
nostri uomini politici che ardisse manifestare francamente le 
sue opinioni, senza curarsi dei clamori degli avversari ; uno 
di quelli, certo meno rari, ma non troppo numerosi neppur 
essi, che csercitassero le loro funzioni con un’ integrità e 
un’ obbiettività assolute. Tutti coloro che seguono i lavori 
parlamentari rammentano il coraggioso discorso che egli, gior- 
nalista, pronunziò alla Camera contro gli abusi della stampa; 
tutti coloro che ebbero qualche dimestichezza con lui ricor- 
dano con quale calore si adoperasse, senza ombra di torna- 
conto personale, a facilitare la costituzione dei Ministeri che gli 
sembravano idonei a rendere buoni servigi al paese. Chi scrive 
poi rammenta di averlo veduto studiare lungamente e coscien- 
ziosamente e nella legislazione e nei migliori trattati italiani e 
stranieri le sentenze che doveva preparare come Consigliere 
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di Stato, e presiedere, tra le tante, una Commissione d’ esa- 
me per un concorso ad un pubblico impiego. I concorrenti 
erano numerosi ; le raccomandazioni, piaga delle nostre am- 
ministrazioni, più numerose ancora ; e fra di esse ve n’ erano 
dt uomini politici influenti, di ministri, di ex ministri, ecc. 
L'on. Torraca, preso il fascio delle lettere, lo mise in di- 
sparte senza nemmeno leggerle ; dicendo : « queste le vedre- 
mo a scelta fatta », e iniziò l’ esame dei titoli dei concorrenti. 
Piccola cosa, si dirà, e giustamente ; ma piccola cosa che ha 
il suo significato ; piccola cosa che dimostra come non siano 
sempre giuste le accuse che con troppa facilità sì muovono 
agli uomini politici della parte d’Italia ov’ egli era nato; 
piccola cosa infine che vale forse più di molte altre a spie- 
gare il cordoglio unanime con cui, da un capo all’ altro del 
paese, fu accolta la tristissima notizia della tragica morte di 
Michele Torraca. PF, 


VERSO IL SERENO 


A Kromberg, Edoardo VII e Guglielmo IH (o, in altri 
termini, }’ Inghilterra e la Germania), si sono abbracciati, 
ela stampa di tuttii paesi dilagò attorno all’ importantis- 
Rimo fatto i più svariati commenti. 

Questi ultimi possono esser divisi in tre classi : I. quelli 
che manifestano una soverchia fiducia pei risultati pacifici 
dell’intervista: II. quelli da cui emerge il convincimento che 
PP incontro dei due Sovrani non avrà alcun risultato dure- 
vole : IIl. quelli pei quali lo scambio di cortesie, testè av- 
venuto tra le due nazioni avversarie, anche non esplican- 
dosi subito in visibili eftetti, rimane un sintomo abbastanza 
chiaro dei nuovi tempi. 

Ebbene io ritengo che questo pensiero, ugualmente lon- 
tano da ogni esagerazione avvenirista o retrograda, sia pro- 
prio il più giusto. 

° Folle sarebbe il credere che la società trascorra d’ un 
solpo, o in pochi anni, dal tipo militare (sinora più o meno 
imperante) al tipo industriale e pacifico, che, come mostra 
lo Spencer, è indice di vero progresso. Il passato non si 
cancella ad un tratto, el’ avvenire ha bisogno di aftermarsi 
eon lenta, talvolta saltuaria, evoluzione. L’ inesorabile legge 
del ritmo verrà ancora a spingerci verso la barbarie e a 
farci quasi disperare del porto; ma, se io non m’ inganno, 
il corso oscillante dell’ umanità ci conduce al trionto finale 
del civilissimo ramo d’olivo. 

Credete molto lontana quell’ epoca d’ oro? Avete pie- 
namente ragione; ma ciò non toglie che noi camminiamo 
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verso di essa e che ci sia lecito di constatar questo fatto 
con”gioia profonda. 

(rià Vl invenzione della polvere e il formarsi dei grandi 
Stati fecero scomparire le guerre feudali, e resero insensi- 
bilmente meno facili le lotte fra popolo e popolo, finchè, cal 
trattato di Westfalia, si abbandono l’idea dell’egemonia per 
sostituirvi il principio dell? equilibrio, che è principio di pace. 

Ora gli strumenti di guerra si sono moltiplicati perfe- 
zionandosi ; la visione di un orrendo macello spaventa as- 
sai più che ai tempi di Carlo V ; e le nazioni, per evitarlo, 
ceteano alleanze che, sotto un certo aspetto, rendono sem- 
pre più ampi i nostri confini, come dirò ?..... militari, © 
a lor volta si allargano per opera delle amicizie. D’ al- 
tro canto gli aumentati mezzi di comunicazione fondono 
gl’ interessi e affratellano i popoli, facendo vieppiù com- 
prendere che l idea di patria non si oppone a quella di 
umanità, ma la completa, precisamente come l’ amor di sè 
stesso non è contrario all’ amore degli altri, ma vien da 
questo reso più nobile e più efticace. Dense nubi si accu- 
mulano di tauto in tanto sull’ orizzonte della politica mon- 
diale; però, ben sovente, il sole della civiltà le dilegua, e lo 
scampato pericolo prova una volta di più la tendenza emi- 
nentemente pacifica di un secolo che ha già visto e potrà 
ancora veder delle guerre, ma le sopporta fremendo ed 
esulta quando in un modo o nell’ altro la lotta finisce e gli 
avversarii sì tendon la mano. 

In questo notevolissimo periodo di transizione, quale 
è il dovere dei governanti e dei governati? — Per ciò che 
riguarda le grandi linee della condotta, il problema non è 
davvero diflicile. 

Chi sì trova a capo di una potente nazione deve cer- 
care di risolvere, in via diplomatica, ogni eventual contro- 
versìa che possa sorgere con altri governi, e il pubblico 
deve assecondar tali sforzi in ogni maniera, ma sopratutto 
evitando con cura quelle inconsulte manifestazioni che eccita- 
no U odio fra i'diversi paesi, e, contrapponendosì ai piani di 
un’ aceorta politica, ritardano la soluzione di certi problemi. 

In questi ultimi tempi la diplomazia mostrò di aver 
ben compreso il suo compito. Facciano altrettanto i popoli. 

Il disarmo forse verrà fra mille anni; ma se sapremo 
fin d’ora esser degni dei nostri destini, la storia potrà ac- 
cordare al ventesimo secolo l onore insigne di avere iniziato 
e favorito un’ epoca di vero e proprio risorgimento econo- 
mico, intellettuale, e morale. 

23 Agosto 1906 F. 


Libri è Riviste Estere 


Sommario: La durata del servizio militare (Rerue des deur Mondes, 1." Aoft) 
— L'Enciclica del Papa e la atampa francese (Dema'n, 17 Aoît) — La 
liquidazione delle proprietà congregazioniste (Correspondant, 10 Aout) — 
Il duca di Reichstadt (ibid.) — Ancora Madame Ta)lien (Quinzaine, 1.5 
Aodt). — Commenti e notizie snlle riviste del mese. — Pubblicazioni. 


Mentre si sta discutendo sui vari sistemi di regolare la 
durata del servizio militare, la forza e la composizione del- 
I’ ettfettivo negli eserciti, acquista un vero interesse l’ artico- 
lo sulla durata del servizio pubblicato nella Kevue des Deux 
Mordes dal generale Libermann. Da esso si rileva come sem- 
pre, che ogni sistema, per quanto apparentemente vantag. 
gioso, trae seco i suoi inconvenienti. Tutti sono unanimi nel 
volere che 1’ esercito abbia una bassa forza dotata di una 
certa istruzione militare, ed i quadri sieno formati da gra- 
duati istruiti, di sentimenti morali ed energici e rafforzati 
da non breve permanenza nel servizio. 

Parlando anzi tutto della composizione della bassa forza, 
il generale Libermann vorrebbe che le giovani reclute ve- 
nissero nelle file con un’ educazione fisica speciale, che li 
rendesse atti a prestare prontamente un buon servizio. Tale 
gioventù ben preparata si aveva negli antichi tempi, nei 
quali la predominanza, per il modo di combattere, stava nella 
ginnastica usata dalla popolazione. Gli esercizi del corpo ed 
il maneggio delle armi erano tamigliari a tutte le categorie 
dei cittadini Greci e Romani nella prima gioventù, di modo 
che, chiamati al servizio militare, ancorchè adolescenti, pure 
erano già atti a combattere. Nelte Gallie, in Germania sin 
dalla prima adolescenza si andava a caccia, si adoperavano 
armi, acquistando la vigoria e landacia così etficaci in 
guerra. Questi popoli chiamati barbari dalla Roma Imperiale, 
nella quale si era smessa |)’ educazione militare, e soppresso 
il servizio obbligatorio da Augusto che voleva solo merce- 
nari devoti all’ assolntismo, sconfissero le legioni imperiali. 
Nel medio evo il militare era, per così dire, separato dalle 
altre classi della popolazione, occupate nell’agricoltura e nel- 
le manifatture. Ma cessando il sistema feudale trasmutatosi in 
un potere centrale si ritornò al servizio, senon completamente 
d’obbligo, però di ii durata. Le peripezie delle guerre 
nei secoli XVII, XVIIF, e parte del XIX, motivarono varietà 
di disposizioni negli eserciti. 

La prolungazione della pace armata, rendeva oppri- 
mente il servizio militare alle popolazioni ignare delle 
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passate guerre. Si diminuì progressivamente la durata del 
servizio, e si diminuì il valore del contingente colle nume- 
rose esenzioni accordate forse ai migliori individui, o cer- 
tamente i più istruiti. In Francia si calcolava che |’ ener- 
gia francese avrebbe respinto il nemico dalle sue frontiere, 
come nel passato, ma nel 1870 non si trattava di vari corpi 
d’ esercito appartenenti a varie potenze estere che agivano 
senza un’ unica direzione. La (rermania si era preparata, 
sia per la costituzione dell’ esercito, come per il piano stra- 
tegico, ed' ebbe così il sopravvento che le permise di acquni- 
stare una regione trancese. Ciò si deve all'educazione mili- 
tare preventiva. Si sono lette recentemente nei giornali ut- 
ficiali le regole stabilite in Germania per riconoscere se la 
recluta è idonea per istruzione; in caso contrario si rimanda. 
Tale sistema equivale a quello adottato dai Romani all’epoca 
delle guerre Puniche, come acceuna il generale Duruy. I sot- 
t'utliciali dell’ effettivo di pace si reclutano principalmente 
nei ringuggiati, 0 tra quelli che hanuo due anni di servizio. 
Ma più ancora si ricavano dalle scuole dei sottutticiali, nelle 
quali si accettano allievi che abbiano 17 anni compiuti; essi 
si obbligano a servire nell’ esercito attivo due anni per ogni 
anno passato alla scuola, oltre i tre anni del servizio legale, 
rimanendo in tal modo sei anni sotto le armi. Così si ri- 
para alla deficienza prodotta dai cambiamenti di vita nella 
popolazione che si dà al commercio ed all’ industria. 

E un fatto incontestabile che coll’ aumento della ric- 
chezza, del conseguente benessere e dell’ ardente desiderio 
di godere la vita, svanisce lo spirito militare che impone 
il sacritizio. Sta bene che l’ istruzione si è sviluppata, ma 
con una tendenza del tutto contraria all’ abnegazione della 
vita militare. Il generale Libermann insiste sempre perchè 
sì provveda all’ educazione militare preventiva nelia gioven- 
ti, ammettendo che Peducazione ricevuta in famiglia nulla 
ha generalmente di militare. Egli propone che in ogni Co- 
mune si radunino annualmente i giovani che saranno poi 
chiamati sotto le armi nell’anno successivo, e che per la 
durata di un mese si facciano loro eseguire marcie e ma- 
novre militari. Sarebbe utile, ma è possibile colle attuali 
idee? Cio che è positivo, si è la necessità di avere buoni 
quadri nell’ esercito, poichè colle migliorie introdotte nellar- 
mamento, nell’ artiglieria, e nella tattica delle armi, una 
battaglia non è più il cozzo di due masse, ma una succes. 
sione di movimenti, una scelta di posizioni, un'azione, di- 
rei quasi individuale, dei vari gruppi di truppa che neces- 
sitano intelligenza, ardire, e sangue freddo in tutti quelli 
che hanno un comando, incominciando da quello di plotone. 
Con tali quadri la durata del servizio potrà essere breve 
per la bassa forza, ma riuscirà difficile V istruzione prelimi- 
nare di ginnastica, movimenti delle armi, ed equitazione. 
Non è possibile, nello stato attuale del sentimento personale, 
far nascere l'impulso dell’abnegazione, senza corrispettivo. 
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E questo, quand’ anche praticabile, incontra ancora una dif- 
ticoltà tinanziaria. Altre volte parlando delle forze combat- 
teuti, si diceva — sieno pochi ma buoni. — Ora si vuol avere, 
ma non si vuol spendere. Ed inoltre il sentimento generale 
è contrario al sottoporci alla disciplina militare. Stando al 
sentimento di parecchi generali, per ora il provvedimento 
più pronto e di pronto ettetto, sarebbe premiare il ringaggio, 
accordandolo solamente a chi tenne buona condotta e si 
inostrò capace di compiere lodevolmente le mansioni di 
sotto-utticiale, lasciando porta aperta per il grado di sotto- 
tenente per chi se ne mostrasse veramente meritevole, ed 
idoneo. (G. di KR.) 

— Il primo periodico francese che ci giunge di Francia, 
dopo la pubblicazione dell’ Enciclica di Pio X è il Demain. 
Crediamo interessante riportare quanto dice in proposito : 
< Pio X ha intine parlato. Egli respinge in modo assoluto 
la costituzione delle associazioni cultuali, finchè delle ga- 
ranzie più formali per l'autorità episcopale non sieno intro- 
dotte nella legge di separazione. E° poco probabile che in- 
sinuando così un’ accettazio..e possibile di questa legge, 
moditicata ed alleggerita dell’ articolo 8, il Papa si sia fatto vil 
lusione sul buon esito delle sue avances. La maggioranza 
radicale che il paese ha rimandato alla Camera non pren- 
derà senza dubbio nè questa via, nè quella che consisteva 
a fare una separazione radicale e completa, come la doman- 
dava, a nome della logica, Clemencean. Essa preferirà la 
lotta, e cono Ranc ringrazierà rumorosamente il Papa di 
aver fatto il suo giuoco. La soluzione non è dunque quella che 
speravamo ; è la guerra religiosa. Se noi abbiamo temuto 
questa soluzione, è perchè noi la giudicavamo di natura a 
dare ai partiti estremi il nuovo sotlio di vitalità, che se ne 
aspettano e ind esasperare ancor più la lotta implacabile delle 
due Franete, lotta che esaurisce il nostro paese. Noi non 
abbiamo «daltronde mai considerato la legge votata dal 
Pirlamento francese come una legge intieramente liberale, 
e noi abbiamo anzi esposto chiaramente e lealmente le no- 
stre critiche. Ma noi pensavamo con un gran numero di 
vescovi e di catoolici francesi, che le garanzie inserite al- 
l'articolo 4.° rendevano la legge relativamente liberale e pra- 
ticamente accettabile. Dopo aver esitato abbastanza a lungo 
per dimostrare che P opinione dell’essai loyal aveva la sua 
forza, il Papa se rallie all opinione contraria a nome della 
disciplina cattolica, della quale è guardiano. Non sta a noi 
giudicare quest’ atto e noi ci inchiniamo dinanzi alla parola 
del Pastor Supremo nel dominio religioso. » E 1 articolo 
conclude coll’ ineitare tutti i cattolici a non abbandonare 
il campo della lotta, mentre fa appello alle anime di buona 
volontà perchè tra gli eccessi e le violenze di destra e si- 
nistra esse « cerchino umilmente, con storzi perseveranti e 
virili, l’ evento di queste due virtù cristiane: tolleranza e 
pace. » 
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Nello stesso numero del Dematn troviamo riportate al- 
cune opinioni della stampa trancese sull’ Enciclica. L’ Uni- 
vers, che è sempre degno del suo foudatore Luigi Veuillot, 
esulta e proclama che la legge non essendo stata accettata 
dal Papa non è più che un cadavere senza vita e che dovrà 
esser rifatta, perchè pussa aver ettetto. Il Temps si desola 
invece che i settari di destra e di sinistra trovino nell’ En- 
ciclica di Pio X il mezzo di continuare una lotta aspra e 
fatale che non potrà tire che del danno al paese e ai cat- 
tolici traucesi. « L’ unica cosa che si possa aspettare dalla 
resistenza pontiticale è che i fedeli saranno privati dalla 
Chiesa stessa, del culto al quale erano attaccati dalle an- 
tiche abitudini. Si è giunti a questo strano paradosso, che i 
templi otferti dal potere laico sono ritiutati dall’ autorità 
religiosa ». 11 Journal des Deébats ; la République Frangaise 
ed il Kappel commentano pure l'atto del Pontetice in questo 
senso. La Lanterne invece esulta all’ idea, che il ritiuto della 
legge permetterà di ricominciare la persecuzione religiosa. 
La Croix intine spera, che dalla porta lasciata aperta dal 
Papa verrà un giorno la legge che potrà far rinascere 
la pace. 

— Un articolo, che dovrebbe esser letto e meditato da 
quanti credevano iu Francia, che con la soppressione dei beni 
delle Congregazioni ne sarebbe venuto un gran vantaggio 
all’erario, è quello che Fénélon Gibon pubblica nel Corre- 
spondant del 10 Agosto sulla liquidazione appunto delle pro- 
prietà congregazioniste. Secondo Waldeck Rousseau dalla 
vendita di questi beni doveva venire all’ erario un mì- 
liardo « che avrebbe servito a riempire la cassa delle pen- 
sioni operaie, così vasta, così vuota e così ditticile ad ali- 
mentare ». Ebbene, di questo miliardo, si può dire, che 
poco o nulla sia rimasto, all’ infuori di quello che è entrato 
nelle tasche dei liquidatori. Da quest’articolo chiaro e con- 
Vincente, ma naturalmente assai lungo, toglieremo alcune 
cifre per dimostrare quanto abbia ragione il Fénélon Gibon 
d’ intitolare il suo scritto: La rolatilizzazione di un mi- 
liardo. 

Dallo specchietto della stima ufficiale dei beni congre- 
gazionisti vediamo, per esempio, che il Collegio Stanislao 
di Parigi appartenente ai Marianisti, stimato L. 3.931.100 
fu aggiudicato per L. 450.050! Il convento delle religiose 
della Madre di Dio valutato L. 1.450.000 fu ceduto a lire 

52.000. Le proprietà della Gran Certosa, consistenti nelle 
marche di fabbrica, stimate L. 10.697.500 e degli stabili 
del convento valutati circa un mezzo milione, furono cedute 
al gran liquorista Cusenier per 629.100 franchi! Se si con- 
sidera a quanto ammontano le spese di liquidazione, di 
tasse, di stime ece. si troverà che non solo lo Stato non 
percepirà nulla da questa vendita, ma potrà dirsi fortunato 
se non avrà da rimettercene. Di più, tutte le opere benefiche 
che erano sussidiate dai Certosini, tra le altre 1° ospedale 
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de Saint-Lanrent du Pont, non avendo più tale aiuto, do- 
vranuo chiudersi, aumentando così il disagio economico di 
quella plaga. 

Ma donde viene, si chiede il nostro A., che gli ilainobili 
delle congregazioni si vendono così male f Iunanzi tutto, 
egli risponde, la massima parte di questi fabbricati era 
stata editicata per gli scopi particolari di una data con- 
gregazione. Esseudo questa soppressa, il fabbricato non 
ha quasi più valore. Cosi due cappelle bellissime, che erano 

costate 250 mila f ‘anchi al minimo, sono state vendute, per 
esser demolite, a 2500 franchi! In secondo luogo poi le 
censure che colpiscono gli acquisitori dei beni ecclesiastici, 
non che il discredito che attaccano anche gli scettici a que- 
sti acquisti fanno sì, che i compratori sieno pochi e quasi 
tutti atfaristi conniventi coi liquidatori, per meglio fare ì 
loro reciproci interessi. 

Ecco dunque spiegato come in cinque anni il miliardo sia 
sfumato, senza vantaggio dello Stato, a danno dei religiosi, 
e i profitto soltanto di intriganti e di massoni alla Combes. 

— La pallida e melanconica figura dell’infelice figlio 
del grande Napoleone, attira più che mai |’ interesse degli 
Storici, che cercano di scoprirne ì reconditi sentimenti ed 
attetti. A questi studi porta un notevole contributo H. Wel- 
sehinger nell'articolo da Ini pubblicato nel Correspondant 
del 10 agosto. Egli ebbe la rara fortuna di ottenere dal figlio 
del conte Antonio di Prokesch Osten, amico intimo dell’in- 
telice duca di Reichstadt, le note seritte dal padre suo a 
proposito della vita del duca, pubblicata dal conte di 
Montbel. 

Il conte di Prokesch-Osten s’incontrò per la prima 
volta coll’ ex-re di Roma nel giugno del 1830. Seduto a ta- 
vola accanto al giovane principe, seppe che questi già lo 
stimava per la sua Memoria in difesa di Napoleone a pro- 
posito della battaglia di Lieny, Quatre Bras e Waterloo. 
« Voi avete difeso Vonore di mio padre, gli disse il duca, 
in un momento nel quale tutti facevano a gara nel calun- 
niarlo ». Il conte di Prokesch potè subito convincersi che 
il giovane Napoleone aveva nun vero culto per il grande 
Imperatore. « L'amava, l’ammirava, Padorava. Egli studia- 
va inni la storia intera, il passato, il presente, l’avveni- 
re ». Non è vero, afferma il Welschinger, che si fosse cer- 
cato di nascondergli il nome e la sorte di sno padre. « Fin 
dai primi anni egli aveva conosciuto ed apprezzato suo pa- 
dre: aveva riflettuto sulla sua sorte e sui grandi quesiti 
che occupavano allora isovrani e gli uomini di Stato ». La 
suit occupazione favorita era lo studio della storia strategica 
delle campagne di Napoleone ch’egli metteva al disopra di 
tutti ì grandi capitani del passato. 

La sua rassomiglianza col padre era notevole, secondo 
il conte di Prokesch: « I suoi tratti erano quelli di Na- 
poleone ; li ebbe dalla culla fino al suo letto di morte... 
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Il padre non mori intieramente nel figlio. Questi era de- 
gno d’ essere il pegno delle speranze, dei voti, della glo- 
ria di una novella dinastia ». ]l ricordo della gloria del 
padre ed il pensiero del posto ch’ avrebbe dovuto occupare 
consumavano l’ Aiglon, che assetato d' ideale, di gloria, di 
tutto cio ch’ era bello e grande, si struggeva di vederzi 
ridotto ad essere un semplice principe austriaco. Quando 
egli seppe la morte del padre « pianse un giorno intiero 
quasi senza interruzione. Tutto ad un tratto si ricompose, 
si asciugòo gli occhi, si alzo e si mise a camminare. Nes- 
suna parola uscì dal suo labbro. Solo, dopo alcune setti- 
mane, fece allusione alla morte di suo padre. Il sentimento 
ch'egli era stato tocco dalla fatalità e che lesiliato do- 
Veva tenere il suo dolore per sè era già vivo nel fanciullo. » 
Benchè la corte Austriaca non prendesse il Iutto per la 
morte di Napoleone, pure si permise a suo figlio, quantun- 
que duca di Reichstadt, di portare dei vestiti neri. 

Quanto al contegno del principe di Metternich verso 
Perede di Napoleone, il Prokesch dichiara, che non è atfatto 
vero che il primo ministro di Francesco si sia occupato di lui: 
« Dal 1815 al 18551 Metternich non sì è oceupato atfatto del 
duca di Reichstadt. Gli era anzi disaggradevole che gli se ne 
parlasse. I suoi adulatori si guardavano bene dal fare la mi- 
nima allusione al duca di Reichstadt. Quando nel IS51, a 
motivo degli eventi di Francia, il Cancelliere fu obbligato 
di pensare piu d’ una volta al duca, lo fece col viso d'un - 
uomo che inghiottisce una medicina amara. » 

E° per questo che il conte Diltriechstein, governatore 
del duca di Reiehstadt, quando seppe che il principe si era 
vantato di aver iniziato V Aiglon agli alti studi storici, 
smentì formalmente questo asserto, rivendicando a sé il 
merito di aver fatto leggere al suo reale allievo quanto si 
riferiva all’ epopea napoleonica, Metternich volle ribattere 
dicendo « che non si trattava di lezioni da lui date al 
duca, ma che ne’ suoi colloqui con ni P aveva istruito in 
poche parole, più che tutti i professori di storia. » 

Il conte Prokesch nega pure questo fatto e dichiara, 
che in 17 anni il principe Metternich non parlò, che cein- 
que volte al duca, « che non gli mise mai sott? occhio nes- 
sun documento e che non gli disse, che poche parole di 
sfuggita sulla storia contemporanea, ed ancora perchè il 
duca le aveva provocate con le sue domande. » D’altron- 
de il duca di Reichstadt non vedeva nel principe di Met- 
ternich che il nemico irriconciliabile di sno padre e suo... 
ne aveva paura e lo considerava come 1 unico ostacolo 
grande tra luìi ed il trono di Francia: non aveva nessuna 
contidenza nel principe e naturalmente non gli svelava 
P animo suo, Le rare volte che gli fece delle domande fu 
per illuderlo. Perciò il principe diceva che il duca era un 
commediante e dinnanzi a Ini lo era difatto, » 

Da quanto serive il Welschinger, basamdosi sulla te- 
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stimonianza del conte di Prokesch vediamo che il duca 
di Reichstadt era un essere dotato di qualità di prim’ or- 
dine, « degno di esser |’ erede della gloria paterna. » Ben- 
chè venerasse | imperatore suo nonno, pure non era un 
fanciullo credulo ed innocente, come si volle dipingerlo. 

1° imperatore d’ Austria d’ altronde l’ amava moltissi- 
mo e se fosse stato libero di agire come voleva, forse il de- 
stino del giovane duca di Reichstadt sarebbe stato diverso 
da quello che fu. 

— Qual fosse la vita della cittadina Tallien, dopo che 
il 9 Termidoro le aveva ridonato la libertà, ci viene nar- 
rato dal nostro amico L. Chabaud nella 2* parte del suo 
lavoro su quell’ eroina, pubblicato nel numero del 1° A go- 
sto della Quinzaine. 

Benchè la Francia fosse stata liberata dal regime del 
Terrore, pure era ancora aftlitta da gravi mali: la carestia 
e la penuria di denaro si facevano crudelmente sentire, 
mentre la Convenzione esautorata von sapeva più né farsi 
ubbidire, nè rispettare. Questo però importava poco alla 
bella Théresia, che sfoggiava un lusso insolente a fianco di 
Tallien, da lei sposato civilmente il 26 dicembre del 1794. 

Ma venuta la rivoluzione del + Brumaio e Tallien non 
essendo tra i cinque membri del Direttorio, Thérézia pensò 
bene di inchinarsi all’ astro nascente di Barras, tanto più 
che i milioni ammassati da Tallien a Bordeaux erano quasi 
sfumati. Ecco dunque la cittadina Tallien posare, più 
meno, ostensibilmente ad amica del capo del Direttorio Sen- 
za abbandonare del tutto il marito essa faceva gli onori del 
Lussemburgo ove troneggiava Barras, che provvedeva, coi 
denari carpiti all’erario, a mantenerla nella sua vita di lusso 
e di piacere. Molte sono le satire che si pubblicarono in 
quel tempo sopra la cittadina Tallien, appunto su questo 
modo di agire di Barras. Ma Theéresia se ne rideva attri- 
buendole alla gelosia, e non metteva limite alle sue pazze 
spese. Venne pertanto il giorno nel quale anche i milioni 
di Barras non bastarono più a tante prodigalità 3 ma la 
nostra eroina non si spavento per sì poco ed abbandonando 
Barras trovo nel ricchissimo fornitore Ouvrard, la miniera 
oro dalla quale alimentare il suo lusso. 

Tra le amiche che frequentavano la cittadina Tallien 
all’ apogeo del sno splendore, il Chabaud ce ne presenta 
varie, fra le quali emerge Josephine de Beanharnais, che 
a lei doveva la vita e i mezzi per aver ricuperato parte 
della sua fortuna. Difatti quando Bonaparte, che pur do- 
veva tanto all’ antica amica di Barras, impedì a Joséphine, 
diventata sua moglie, di riceverla alla Malmaison ed alle 
Tuileries, questa ne fu afflittissima e cercò sempre di mo- 
strarle che non aveva dimenticato i benefizii da lei ricevuti. 
Divorziata da Tallien, la bella Théresia credette di poter 
riprendere il suo posto in società sposando il 5 Termidoro 
dell’ anno XITI il conte JT. de Caraman, principe di Chi 
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may. Ma vana fu la sua speranza: vuolsi che Napoleone 
alla sua richiesta di esser ricevuta a Corte le rispondesse: 
« Come volete che vi si riceva? Voi che avete tre mariti vivi 
(Fontenay, Tallien e Chimay) e dei figli da tout le monde? » 
Dieci furono infatti i figli che ebbe la bella Thérésia, dei 
quali furono legittimi il primo, figlio del marchese di Fon- 
tenay, due figlie nate dopo il suo matrimonio con Tallien 
ed i 3 ultimi, figli del principe di Caraman Chimay. Gli 
altri quattro furono autorizzati solo nel 1835 a portare il 
nome di Tallien. 

Diventata principessa di Caraman Chimay, Thérésia 
mutò poco a poco il suo tenor di vita, abbandonando il 
mondo e dandosi alle pratiche delle opere di pietà e di 
carità. I suoi ultimi anni furono esemplari, ma ciò non 
ostante non riuscì mai ad esser ricevuta nè alla Corte di 
Francia nè alla Corte di Olanda, benchè la morte del mar- 
chese di Fontenay le avesse permesso di sposare anche re- 
ligiosamente il principe di Caraman Chimay. Rassegnata 
alla sua sorte, buona ed affabile con tutti, morì nel 1835, 
senza che il mondo, come serive Turquan, volesse dimen- 
ticare che | gutter Thercsia era diventata una donna degna 
di tutto il rispetto. 

Questo, osserviamo noi, non accadrebbe certo oggi. 

— Il ritratto, che Pierre Loti ed altri scrittori euro- 
pei banno tr: icciato della donna giapponese ha urtato i 
nervi dello scrittore giapponese Adachi Kinnosuke, il quale 
nel Forum spezza una lancia in favore dell’ onore femmi- 
nile. giapponese. 

Egli deride il concetto europeo, che le sue compatriote 
sieno dei meri gingilli degli uomini e sieno intieramente in- 
capaci di alzarsi intellettualmente al grado di compagne 
dei loro mariti. Per provare questo asserto egli cita il li- 
bro di « Genji Monogatari », che occupa nella letteratura 
giapponese un posto simile a quello dell’ opere di Omero 
nella letteratura ureca e di quelle di Shakespeare nella let - 
teratura inglese, e che fu scritto da una donna, Mura- 
saki Shikiba, dama di Corte. Del resto, prosegue il Kin- 
nosuke, l'intelligenza in Giappone è sempre stata retaggio 
più delle donne, che degli uomini: di più è succeduto di 
sovente che la donniv ha superato P uomo anche sul teatro 
della guerra. Così la prima campagna giapponese in Corea, 
che ebbe esito glorioso, fu condotta dall’ imperatrice Yingo. 
« In tutti gli assedii disperati nell’ epoca feudale le donne 
dei vari clans fnrono sempre cospicue per la loro bravura 
e per le loro doti battagliere. » 1° A. cita inoltre Kasu- 
canotsubone, donna di alta intelligenza, che ebbe a’ suoi 
tempi parte precipua nel governo del Giappone. Nè sono 
da dimenticare, dice infine, parecchie donne giapponesi che 
eccelsero per la loro coltura e che hanno oggi numerose 
imitatrici tra la gioventù femminile giapponese. Eeco dan- 
quie sfatato il pregiudizio che la coltura femminile nell’im- 
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pero del Crisantemo, non sia retaggio che di poche 
geishe. 

— « Sono dolente, scrive lo Stead nella Review of Re- 
views di Agosto, che lo Zar abbia sciolto la Duma ; temo 
che possa andare più in là e trovar peggio; ma il modo 
col quale parecchi dei nostri giornali ne parlano è sem- 
plicewente assurdo. Invece di risalire alla Rivoluzione fran- 
cese, essi farebbero meglio a risalire al 1880, quando Glad- 
stone sì trovò di tronte in Irlanda ad una situazione, che 
non è molto dissimile da quella d° oggi in Russia. Nel 1881 
egli fece votare un Land Act, credendo onestamente fosse 
una soluzione equa della situazione, appunto come lo Zar 
convocò quest’ anno la Duma. Ma il giudizio di Parnell sul 
Land Act nun era attatto contorme a quello di Gladstone, 
e siccome ne’ suoi atti si dimostrò contrario, così vennero 
presto a conflitto. Gladstone accusò Parnell di non agire 
leamente e per insegnargli a non contrastare un Atto, che 
doveva essere di grande efficacia, lo tece gettare senza giu- 
dizio nella prigione di Kilmainham. L’ esito immediato fu 
un aumento di oltraggi, il manifesto No-rent (nessun af- 
titto) ed il governo di ferro di lord Spencer, che ebbe la 
approvazione degli stessi che ora criticano lo Zar. » E ta- 
cendo il parallelo con la Russia, lo Stead fa risaltare il 
il fatto, chela Duma, convocata da Niccolò per esercitare 
la sua parte nel nuovo ordinamento dell’ impero, nou solo 
non volle compierla, ma attribuendosi dei puteri che non le 
erano stati conferiti, ginnse ad intimare allo Zar il famoso 
programa radicale-rivoluzionario che avrebbe gettato sos- 
sopra tutta la Russia. La Duma volle rivolgere un mani- 
testo ai contadini per eccitarli alla rivolta, ed allora altro 
non restò a Niccolò che sciogliere la Dina, come Gladsto- 
ne aveva fatto imprigionare Parnell. 

E° ora da vedersi se l’ esercito si manterrà fedele allo 
Zar, o seguirà il movimento di rivolta fomentato dai rivolu- 
* zionarii. Su questo punto lo Stead spera bene, e da quanto 
ci fu riferito da uu nostro amico, dimorante da lunghi anni 
in Russia, lo Zar potrebbe ancora contare sulla fedeltà di 
gran parte dell’ esercito. Così pure la massa della popola- 
zione non è favorevole ai rivoluzionarii, che hanuo il loro 
principale punto d’ appoggio negli ebrei. Più che vittime, 
sarebbero in varii casi, provocatori di disordini. 

Lo Stead parla intine della nuova costituzione elargita 
alla Finlandia, colla quale si riconosce il diritto di voto a tutti 
«li uomini e a tutte le donne che abbiano compiuti i 24 an- 
ni. Questo diritto di voto concesso alle donne acquisterà @ 
Niccolo le simpatie di tutte le femministe. 

— A proposito di questa concessione del voto alle donne, 
lo Stead fa una nuova carica a fondo contro il segretario di 
Stato Asquith, il quale irritato della persistenza di tre fem- 
iministe di esser da lui ricevute, le denunziò alla polizia, la 
quale per vincere la loro ostinatezza le mise in prigiove. 
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Non sarebbe stato meglio, osserva il fervente apostolo 
del femminismo, se il s‘gnor Asquith le avesse ricevute, 
come fece il primo ministro, e dopo aver loro dichiarato di 
essere contrario alle loro aspirazioni, avesse portato la que- 
stione alla Camera dei Comuni ? Si sarebbe così visto quali 
dei membri del parlamento inglese restavano fedeli alle pro - 
messe fatte alle donne durante P ultima campagna elet - 
torsle, e quanti invece avrebbero mancato agli impegni 
assunti, 

— E° uscito il 3.° vol. (*) dell’ opera dedicata dall’illustre 
accademico Thureau Dangin, intorno al Rinascimento Catto- 
lico in Inghilterra. Di quest’ opera abbiamo già parlato è» 
lungo, quando apparve a dispense nel Correspondant e nella 
Kevue des deur Mondes. Non ci resta dunque altro a dire, 
che riunita in volume sarà maggiormente apprezzata e con- 
sultata da quanti s’interessano di quell’'epopea meravigliosa 
della Chiesa cattolica in Inghilterra. 1 tre volumi del Thu- 
reau Dangin ne danno la sintesi più chiara 6 più profonda. 

— Santa Clotilde e Santo Stefano (*)! Dne sovrani, che 
furono gli apostoli della tede cristiana nei loro regni e che 
perciò saranno sempre rammentati e benedetti luna in 
Francia e l’altro in Ungheria. 

Di questi due santi la ditta Lecotfre ci offre due nuove 
edizioni delle vite rispettive, seritte da G. Kurth e da 
E. Horn. i 

Quella del primo, che ci delinea la figura della prima 
regina cristiana dei Franchi, è assai interessante, quantun- 
que il Kurtb nella sua severità di storico coscienzioso ? ab- 
bia assai sfrondata da buona parte delle leggende, che la 
rendevano poetica e romanzesca. È vero però che la Santa 
vi appare in aleuni luoghi in miglior luce, come a mo? di 
esempio, quando egli dimostra che non fu Clotilde a spin- 
gere il marito a vendicare la morte di suo padre de’ suol 
. fratelli. Spiace, che il nostro A. non abbia potuto deseri- 
verci qual fosse la vita di Clotilde come moglie prima è 
come vedova poi di Clodoveo. La morte di questo re fu 
una vera disgrazia per i loro figli, poichè : avendo raggiunto 
I’ età legale di regnare, che era presso i Franehi di 14 anni, 
si sottrassero alla direzione ed alle curo di Clotilde, per 
esser facile preda, a cagione della loro giovane età, delle 
insidie e tentazioni dei cortigiani, che riuscirono in breve 
a deturparne le migliori qualità, con grande dolore della 
madre. Questa ebbe aneora VP immenso strazio di veder uc- 
cisi, con un atroce inganno, da dne suvi tigli, gli orfanelli 
di un terzo suo figlio, da lei educati con amorosa cura. Ne 
meno dolore Ie arrecò la sorte disgraziata della figlia, che 


(1) La rencissance catholique en AAngleterre par Thurean Dangin. Paris, 
Plon Nourrit, Rne Garangière N. £. 

(2) Sainte Clotilde par G. Kurt. Paris, V. Lecottre, Rue Bonaparte N. 6». 
St. Ftienne par 1. Horn, ibid. 
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andata sposa di Amalarico re dei Visigoti, doveva rientrare 
pochi anni dopo in Francia per morirvi, consunta dalle tor- 
ture inflittele dal marito. Stanca del mondo, Clotilde si ri- 
. tirò a Tours, dedicandosi intieramente alle opere di pietà 
e di carità. Il suo ricordo era così vivo parecchi anui dopo 
la sua morte, che San Gregorio di Tours potè scriverne la 
vita appoggiandosi alle testimonianze di persone, che ave- 
vano conosciuto la Santa nella loro gioventù. Così fu tra- 
mandato ai posteri il ricordo della vita di colei, che fu 
Y apostolo dei Franchi. 

La vita di S. Stefano, re d’ Ungheria, come ci è pre- 
sentata dall’ IIorn è pure di grande interesse, poichè il no- 
stro A. ha saputo darci un vero ritratto di questo Santo 
re, sbarazzandolo da tutti i miti, che la fantasia popolare 
aveva tessuto intorno a questa grande figura. 

Discendente di Attila, ) Ungheria deve a Stefano dop- 
piamente la sua esistenza, poichè egli seppe farne un re- 
gno potente e la rederse poi alla vera vita facendola cri- 
stiana. 1’ Horn oltre al parlarci delle virtù di Stefano come 
Santo, ce ne rivela le qualità di saggio legislatore e reggi- 
tore, sì che la costituzione da lui data all’ Ungheria è con- 
servata tuttora in vigore presso quel popolo. Accanto alla 
grande figura di Stetano, il nostro A. ha saputo delineare 
assai bene le belle e dolci figure di Gisella sua moglie e 
di Imre, loro figlio, che li precedette nel sepolero. Su que- 
sto ragazzo Stefano aveva riposto tutte le sue cure e le sue 
speranze, facendone un principe perfetto per la sua pietà e 
per la sua cultura. Grande fu dunque il dolore del Santo 
re, quando Imre morì, poichè temeva che il suo successore 
non sarebbe stato sì fermo protettore della nuova Chiesa 
ungherese. Ma fortunatamente il successore da lui prescelto, 
che fu Pietro, figlio di una sua sorella e di Otto Urseolo, 
doge di Venezia, seguì le orme del sno predecessore. 

Stefano morì il 15 agosto del 1038 e solo 43 anni dopo 
la sua morte Gregorio VII,in un concilio tenuto a Roma 
nel 1081, lo dichiarava Santo. Grandi feste ne furono fatte 
in Ungheria ove regnava Ladislao, che doveva pure esser 
chiamato all’ onore degli altari, e d’ allora in poi il culto 
per Stefano, loro primo re ed apostolo, sì mantenne sem- 
pre vivo e fervido in tutto il suo antico regno. 


E. S. KiNGSwAaNn. 


— La signora Martine Rémusat ha tradotto in francese un 
volume di Leltres de Henri Ibsen à ses amis. Editore il Perrin a 
Parigi. 

— L'opera della signora S. S.: Une religieuse réparatrice (Ma. 
rie Anne Hervé-Bazin d’ après son journal et sa correspondance), 
con prefazione di Réné Bazin, è giunta alla settima edizione. 

— Il professore Jean Guiraud, ha testè pubblicato a Parigi 
un volume di Questions d’histoire et d’archéologie chrétienne. Esso 
contiene studi notevoli intorno alla repressione dell’eresia ne 
Medio evo; alla morale degli Albigesi; alla iniziazione dei Cata 
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ri; ai Santi Domenico e Francesco; a G. B. De' Rossi; alla ve- 
nuta di San Pietro a Roma; alle reliquie romane nei secolo IX, 
e allo spirito della liturgia cattolica. 

— Presso l'editore Fasquelle di Parigi si é cominciata la 
pubblicazione delle arringhe forensi del detunto signor Waldeck- 
Rousseau. La prima serie, testè uscita, é preceduta da una pre- 
tazione di H. Barboux. 

— Sotto il titolo di: Un duc et pair au service de la Révolution, 
il signor De Lort de Sérignan, in un volume testé edito dal Per- 
rin, discorre della vita e delle vicende del generale Biron, Duca 
di Lauzun, specialmente negli anni 17;)1-1792, colla scorta della 
sua cerrispondenza intima. 

— Il signor Pierre de Bouchard ha dedicato un volume alla 
scultura italiana nel secolo decimosesto, e particolarmente a Gio- 
vanni di Bologna, Paris, Lemerre. 

-—- A travers le feminisme suédois è il titolo di un’opera di 
Marc Hélys, testé edita dal Plon di Parigi. 

— Uuo dei personaggi che non si cessa mai di studiare in 
Francia, è il Richelieu. Il signor Emile Roca, in un volume or ora 
pubblicato dal Perrin, discorre particolarmente della vita intima 
del celebre Cardinale. 

-— La Deutsche Rundschau commemora il settantesimo nata- 
lizio di Giosuè Carducci pubblicanilo nel tascicolo d’ agosto un ar- 
ticolo di Annie Vivanti di cui è uscita contemporaneamente nella 
« Nuova Antologia » una versione italiana. L'autrice racconta 
piacevolmente il principio delle sue relazioni, di reverente amici. 
zia e quasi filiale devozione, «col grande poeta, e narra alcuni 
aneddoti che dipingono egregiamente l’ animo e il carattere di lui. 
— Nello stesso fascicolo J. lieinke riassume la vita scientifica 
dell’ insigne filosoto tedesco E. von Hartmann mancato testè ai 
vivi. — Interessanti ricordi d’ un suo recente viaggio in America 
vubblica A. Ptister. Il capitolo che tratta delle università ameri- 
cane acquista per noi una speciale importanza in questo momento, 
in cui si parla di uno scambio di professori e di studenti tra le 
università italiane e quelle degli Stati Uniti. Gli altri capitoli 
trattano dell'istruzione militare (a proposito dell’ Accademia mi. 
litare di West-Point), delle istituzioni a benefizio dei veterani, e 
delle onoranze che gli Americani sogliono rendere ai soldati morti 
in guerra. — J. Hoops svolge un tema nuovo ed attraente: La 
materia orientale nella letteratura inglese (non senza qualche ac- 
cenno alla letteratura francese) Una storia degli elementi orien- 
tali nelle letterature europee è ancora un desiderio degli studiosi. 
Esporre i tatti storici che&n determinati momenti destarono l’ in. 
teresse degli Occidentali per le cose d’ Oriente; indagare i motivi 
e gli elementi poetici che in differenti tempi si insinuarono nelle 
letterature dei popoli europei; esaminare il significato e l’ impor- 
tanza che essi acquistarono nelle diverse letterature, e rintrac- 
ciare gli intiniti canali e ruscelli pei quali si diffusero e nei quali 
si ramiticarono per poi confluire novamente nel corso dei tempi: 
ecco le linee fondamentali di uno studio vastissimo di cui l’ autore 
di questo articolo non pretende di dare altro che un piccolo sag- 
gio. — M. Manitius pa:la dell’arte della scrittura, specialmente 
nel medioevo. — F. Paulsen in un articolo intito'ato « L'Italia e 
la sua posizione nella politica europea » si propon.. il doppio scopo 
di consigliare ai suoi connazionali un più equo apprezzamento 
della condotta seguita dall’ Italia nella questione del Marocco, e 
di mostrare a noi Italiani che il mantenimento della triplice al- 
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leanza è per noi una necessità. -- L. Stein tratta del concetto di 
tolleranza, dal punto di vista filosofico e sociale. — Il fascicolo 
contieue inoltre la fine di un racconto di A. Wilbrandt (intitola - 
to: Upus 23), un articolo di E. von Bojanowski (Infiussi lontani 
di Goethe), la solita rivista politica. due notevoli articoli biblio- 
grafici (Jugenderinnerungen di Th. Devrient e Scllesicig-holsteini- 
sche Erensierungen di Chr. v. Tiedemann) e parecchie recensioni. 

— Dall’ /Uustrirte Zeitung (tasc. del 9 agosto) togliamo le 
seguenti notizie sulla nuova Gliptoteca di Copenaghen, la cui 
inaugurazione, avvenuta il 2% giugno scorso, è stata un avveni- 
mento artistico di primo ordine per la Danimarca. Questa galle- 
ria, unica nel suo genere nei paesi scandinavi, deve la sua origine 
alla munificenza di un ricco e intelligente cittadino di Copenaghen, 
Carlo Jacobsen. il quale avendo incominciato una trentina d’ annì 
ta a raccogliere opere d’arte per adornare le sale della sua villa, 
sì trovò a poco a poco in possesso d'una cospicua collezione e 
concepì il pensiero di donarla ai suoi concittadini, a patto che la 
città e lo Stato concorressero all’ erezione dell’ edifizio che doveva 
accoglierla. Così nacque la vecchia Gliptoteca, la cui costruzione 
durò dal 1892 al 1897. Ora Jacobsen, che non aveva mai cessato 
di raccogliere oggetti artistici ed aveva novamente riempito la 
sua vilia di capolavori, ha donato generosamente anche questi al 
suo paese. In tal guisa è sorta la nuova Gliptoteca. che contiene 
una preziosa collezione di antichità greche, romane, etrusche ed 
egizie. Il nuovo edifizio e le costruzioni che lo collegano all’ ane 
tico formano di per sè una splendida opera d’ arte. 

— Nell'ultimo numero della Zeitfschrift fur die gesamte Stau- 
tswissenschaft che si stampa a Tubinga, troviamo studi di L. von 
Bortkiewicz intorno al curioso quesito, se Aristotile fosse maltusia- 
no; di A. Rikes sulla radice filosofica del Marxismo, e di C. Hirsch 
intorno all'influenza dell’abitazione sulla diffusione della tuber- 
colosi. 

— Il 3” fascicolo del corrente anno del .JalRrbuch filtr Gesetz- 
gebung contiene, tra gli altri, un lavoro di A. Plate sul socia. , 
lismo municipale in Inghilterra, uno di E. R. Anton sulla po- 
litica coloniale dell’ Olanda e uno di K. Rathgen sulle tendenze 
espansive del commerci» della Cina e del Giappone. 

— L'Eccnomiste Frangais del 25 Agosto contiene: Les finan- 
ces communales et l’Etat — L'’assistance judiciaire et les projets 
de reforme — Les relations politiques et économiques de l'Europe 
avet la Chine — Les modifications è la legislation miniéès en Bel. 
gique — Le cellulvia et la Casèine — Les operations de la Banque 
de France pendant l’année 1905. — Correspondance : les bureaux 
de bientaisance — Revue economique — Nouvelles d’ outre mer: le 
Japon — Bulletin bibliographique — Partie Commerciale — Par- 
tie financiére. 


RASSEGNA POLITICA 


sr—ti ‘iii e 


SOMMARIO: Gravi agitazioni di funzionari — Necessità del riparo — L’Enciclica pon- 


tificia e la questioue religiosa in Francia — Periodo di sangue in Russia — Le 
difficoltà della situazione — Il convewno di Friedichshof — Agitazioni balcaniche 
-. La rivoluzione dj Cuba — Il Congresso Panamericano. 

31 Agosto. 


Non sono più soltanto i carabinieri, ma pure i sottutti- 
ciali macchinisti della R. Marina si abbandonano a dimo- 


strazioni dignitose — sicuro, e’ è stato proprio chi è avuto 
il coraggio di chiamarle così — sono le guardie carcerarie 


che minacciano di abbandonare il lavoro e.... i detenuti; 
sono le guardie municipali che, nella stessa capitale, stilano 
in corteo fra urli e tischi e cantano 1’ inno dei lavoratori, 
come quei sovversivi che fino a ieri sorvegliavano e magari 
arrestavano — sono insomma parecchie categorie di quelli 
che sino a ieri eravamo abituati a chiamare « agenti del- 
PP ordine », i quali si abbandonano ad agitazioni e tumulti. 
che, se anche possono essere il prodotto di giuste lagnanze 
e di ragionevoli pretese per equi miglioramenti, sono per il 
modo della loro estrinsecazione assolutamente indegni di 
quella divisa che tali agenti rivestono, assolutamente in- 
compatibili colle pubbliche mansioni che ad essi sono affi- 
date e con quella disciplina che essi anno giurato d’ osser- 
Vare. Se si prosegue di questo pàsso, dove arriveremo 
domani? La domanda è tale da suscitare le più tristi 
previsioni nell’ animo di tutti; e noi vorremmo che tutti 
ne prendessero almeno occasione per uvirsi a richiedere 
ed esigere un governo forte ed illuminato, che sappia pre- 
vedere e prevenire, ed all occorrenza reprimere con ma- 
no ferma, curando il male alla radice ed impedendone il 
rinnovarsi. Questo imperversare di agitazioni, di scioperiì, 
di intimidazioni di classe, che giunge a eorrodere gli or- 
ganismi più delicati dello Stato, costituisce la maggior 
‘agione di debolezza, non solo del Governo, ma della na- 
zione, ed urge correre al riparo con concordia d’ intenti 
e con ferma risolutezza di riuscirvi a qualunque costo. 
Meglio sarebbe stato invero, prevenire il male prima che 
esso raggiungesse la forma acuta, provvedendo all’ acco- 
glimento dei giusti desideri di quei funzionari, anzichè 
lasciarsi strappare ora concessioni che domani ineoraggie- 
ranno altri ad imitarne esempio; ma poichè non vo- 
gliamo ripetere cio che serivemmo quindici giorni or sono, 
ci aftrettiamo ad abbandonare Vargomento che troppo amare 
parole e roventi cì sospingerebbe alla penna. 

La pubblicazione dell’ enciclica Gravissimo officio, colla 
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quale il Santo Padre respinge di nuovo la legge di se, a- 
razione francese condannando le associazioni di culto, ap- 
passiona vivamente non solo la pubblica opinione della 
Fraucia, ma i cattolici di tutto il mondo, preoceupati della 
grave crisi che il Cattolicismo sta per attraversare nella 
vicina Repubblica. Già dicenmo più volte che la legge di 
Separazione era oppressiva per la Chiesa vincolandone la 
libertà e pretendendo di organizzare 1’ esercizio del culto, 
proprio nel tempo stesso in cui si proclamava la sepa- 
razione, a piacimento del potere civile. Non era perciò 
ditticile prevedere che il Pontetice non avrebbe potnto 
accettarla; ma da molti si riteneva fosse opportuno ten- 
tarne almeno | esperimento, per cercare un accordo che 
salvaguardasse i diritti della Chiesa, senza metterla in 
aperto conflitto col potere laico. La saggezza del Sommo 
Pontetice non è creduto che tale esperimento si potesse 
tentare, e non è facile, nè forse possibile oggi prevedere 
quale sarà la soluzione di questo conflitto, che minaccia 
di privare i cattolici francesi delle loro chiese e di qual- 
siasi esercizio pubblico del culto, 

Noi crediamo però che il Governo della vicina Repub- 
blica, per quanto retto da uomini avanzati e settari, esiterà 
assai prima di attuare la sua minaccia di chiudere le chiese e 
di gettare il paese in un terribile conflitto di coscienze che 
potrebbe arrivare alla guerra civile e da cui, in ogni modo, 
8e gravi danni potranno venire alla Chiesa, danni fors’ anco 
maggiori verrebbero senza dubbio allo Stato. E crediamo 
altresì che non sia esatto considerare P enciclica pontiticia 
come una irretrattabile dichiarazione di guerra : essa anzi 
respinge recisamente ogni idea di resistenza violenta e, pur 
rittutando |} organizzazione del culto imposta dal Governo 
francese, non esclude che si possa cercare e trovare quell’ac- 
comodamento che desiderano vivamente tutti i buoni citta- 
dini, pensosi delle conseguenze di una lotta religiosa specie 
in una nazione impulsiva e vivace come la Francia. In so- 
stanza a noi sembra che il Vaticano rimanga più che altro 
in attesa del modo col quale il Governo francese attnerà la 
legge di separazione, disposto a prender norma dal suo con- 
teyno; e cl auguriamo che prevalgano i consigli più temperati 
esi trovi un modus vivendi capace di allontanare dalla Fran- 
cia e dal Cattolicismo il grave pericolo che li minaccia. 

L' orrendo attentato contro il presidente del Consiglio 
russo che, pure lasciando illeso il gen. Stolipin, è costato 
la vita ad oltre trenta persone con altrettante ferite, e gli 
altri attentati e assassini di generali, funzionari ed agenti, 
insieme colla sanguinosa repressione da parte delle truppe 
governative, anno fatto nuovamente evocare i ricordi dei 
tempi più tristi ed atroci della rivoluzione francese, ed i 
giornali si sono trovati d’ accordo nell'affermare che in Rns- 
sia regna ormai il terrore. Noi erediamo però che tali affer- 
mazioni siano alquanto esagerate e che non si possa ancora 
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stabilire un parallelo fra la rivoluzione gallica e le frequenti 
e sanguinose sommosse russe. Pensatamente abbiamo detto 
ancora, poichè nessuno, crediamo, potrebbe predire che co- 
sa avverrà domani nell’ impero moscovita e sutto qual torma 
sì scaricheranuo le nubi gravi di tempesta che si addensano 
uel regno dei Romanott. 

Oggi, a parer nostro, non sì può istituire esattamente 
un contronto colla rivoluzione francese, sovratutto perchè 
manca al moto rivoluzionario russo unità d’ intenti e chiara 
visione di un fine cui arrivare. lun Francia avevamo da un 
lato le caste privilegiate della nobiltà e del clero, dall’altra 
la borghesia, il terzo stato che nou era nulla e voleva esser 
tutto; ben chiaro quindi lo scopo, sicura la linea di con- 
dotta, se anche la rivoluzione, come sempre inevitabilmen- 
te accade, trasmodò iniquamente nei mezzi, affermando il 
proprio diritto nel sangue, sacrificando gli stessi suoi uo- 
mini migliori e più temperati, conducendo agli eccessi del 
Terrore, prima di poter ritrovare il proprio equilibrio sta- 
bile. In Russia abbiamo invece da un lato l’autocrazia, dal- 
l’altro il popolo; ma la prima è sostenuta principalmente 
dalla burocrazia, che a sua volta è emanazione del popolo; e 
questo non è preparato ad un moto rivoluzionario da una 
lunga fermentazione intellettuale, come era la borghesia 
francese nel 1789, e non è concorde nè nel fine, nè nei mezzi. 
Esso si agita couvulsivamente, sentendosi soffocare dal 
giogo dell’autocrazia e della burocrazia, e si dibatte, quasi 
diremmo individualmente nell’ inteuto generico di miglio- 
rare la propria condizione; ma troppo vasto è il territorio 
del grande impero, troppa diversità di razza, di costumi, 
di cultura, di sentimenti divide i suoi abitanti, perchè essi 
possano trovarsi concordi in un’azione comune e possano 
quindi unirsi in un unico sforzo per abbattere le istituzioni 
vigenti. Noi vediamo perciò ì nuvoloni pesare minacciosi 
in molteplici punti della Santa Russia, assistiamo al fre- 
quente lampeggiare della rivolta popolare, spesso lo schian- 
to d’ un fulmine, sotto forma di strage, d’assassinio, di 
attentato o di sommossa, riempire di terrore il mondo ; 
ma le nubi non si sono ancora addensate in modo, da far 
ritenere vicina una tempesta generale che tutto travolga 
nel suo furore. 

D’ altra parte il Governo non sa neppnre esso quali 
misure prendere per fronteggiare i pericoli, per scongiurare 
le minacce; e quelle stesse diversità che tengon divisi i 
rivoluzionari, costituiscono pel Governo una grave ditticoltà 
nell’ escogitare provvedimenti che possano accontentare e 
disarmare tutti, o almeno la maggioranza dei rivoluzionari. 
Iuoltre accade in Russia ciò che accadde in Francia, ciò che 
eccader deve dovunque non vi sia un Governo illuminato, che 
sappia accogliere e prevenire i desideri purchè giusti, del po- 
polo, anzi che lasciarsi trascinare poi alle concessioni strap- 
pate colla forza e colla minaccia : le concessioni che ieri 
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sarebbero forse bastate e avrebbero forse soddisfatto i più, 
accordare oggi sotto Li pressione della paura, non aecon- 
tentano piu alcuno e non servono che id aumentare. gli 
appetiti e le pretese di chi si accorge di poter ottenere im- 
ponendo. 

Il nuovo presidente del Consiglio, chiamato a fronteg- 
ciare una situazione così terribilmente minacciosa, d tentato 
di evitare tanto TV estremo: della eccessiva severità quanto. 
quello delle troppo panrose concessioni ed a procurato di 
vovermare con intenti liberali, mediante un accordo col co- 
stituzionali moderati ma era gia troppo tardi, Già troppo si 
sono accresciute le pretese dei partiti estremi, perche gU 
ottobristi — come vengono chiamati i moderati fautori 
della costituzione del 30) ottobre — nono si sentano ormai 
sospettati, come gia i girondini in Francia, e non sentano 
che si perderebbero inutilmente senza. più poter dominare 
gli eventi. FE così il gen. Stolipin, incalzato dalle ere- 
scenti agitazioni e dai continui delitti politici, a dovuto esso 
pure ricorrere agli stati WVassedio e alle repressioni, che unit 
polizia feroce. e molte volte comandata da funzionari stol- 
tamente reazionari, si incarica troppo spesso di rendere inu; 
tilmente e eradelmente sanguinosi. colpendo senza distu- 
zione colpevoli cd innocenti. Così mentre la rivoluzione si 
indraen nelle stragi e negli afroci assassini, il Governo sd 
macchia di repressioni crudeli e sanguinose, e non è più 
possibile guardare: con simpatia ne Puna ne Valtra parte 
in conflitto, nè possibile prevedere quale sarà Ta fine di 
questa bufera di morte e di desolazione. che imperversa 
sull impero moscovita. 

Tanto più necessario perciò è che le altre nazioni siano 
fra di loro concordi, acciocche la condizione incerta e mi- 
naeciosa della Russignon abbia aleun contraccolpo sulla po- 
litica internazionale. Non i torto pertanto © stato da tutto 
il mondo politico e diplomatico salutato con giola e come 
un avvenimento politico di primo ordine il convegno di 
Fricdhshot tra l'imperatore Guglielmo e it re Edoardo, \b- 
biamo altre volte osservato che una delle minaccie maggiori 
perli situazione internazionale era il eontinno e crescente an- 
taconismo fra PInelilverra eda frernvinia sul terreno della po- 
litica eniumerciale — antagonismo che era aumentato di in- 
tensità dopo P'avvicinamento del Regno Unito alla Repub- 
blica francese e che aveva avuto il suo punto culminante 
alla conferenza d'Alzesiras. Ora Pincontro cordiale del ve di 
Inghilterra col suo imperiale nipote e il limgo loro collogiio 
in presenza dei rispettivi segretari di Stato, lasciano rite. 
nere che molti malintesi abbiano potuto esser tolti di mezzo 
e che il riavvicinamento e Pintesa dei due Sovrani nelle 
questioni politiche del giorno concorreranno dora innanzi 
a rafforzare la pace europea. Nè questa interpretazione deve 
sembrare eccessivamente ottimista, poiche ka stessa intimità 
atfettuosa e cordiale del convegno sta a provare che è for 


* 


194 RASSEGNA POLITICA 


tunatamente cessata quella tensione di rapporti per la quale 
nello scorso anno Edoardo VII traversava la Germania 
senza incontrarsi con Guglielmo II. 

Una nube che turba il cielo della diplomazia è la 
situazione della penisola dei Balcani. ove si accentua la 
lotta fra l’ elemento bulgaro e quello ellenico provocando 
frequenti conflitti sanguinosi e stragi feroci come quella 
di Anchialos, di cui naturalmente i due paesi si palleggiano 
la responsabilità, creando una pericolosa tensione di rap- 
porti. La Bulgaria auzi pel suo contegno poco energico nel 
reprimere le violenze antielleniche, si trova in conflitto la- 
tente così colla Grecia come colla Turchia, che è ora ottima 
amica della prima; e si è trovata altresì in conflitto colla 
Russia per un grave incidente diplomatico ormai fortuna- 
tamente risolto. Rumori di rivoluzione ci giungono anche 
dalla lontana isola di Cuba, ove è scoppiata una insurre- 
zione contro l’ attuale presidente della repubblica, cui però 
non sembra difficile prevedere una sicura vittoria. 

Gli stati americani si sono riuniti a Rio Janeiro in un 
congresso Panamericano, il quale à approvato la nuova 
dottrina del signor Drago, diretta ad impedire 1’ intervento 
di Stati Europei per la riscossione forzata di crediti verso 
le repubbliche americane, deliberando di farne formale pro- 
posta alla prossima riunione dell’ Aja. Non è difficile però 
che questa si affretterà a seppellire questa strana esten- 
sione economica della nota dottrina del Monroe. V. 


NOTIZIE. 


— Ai nostri amici e lettori non sarà sfuggita la lettera 
che abbiamo indirizzato al Sig. Direttore del Periodico Le 
Armonie della Fede. Certo per nostra colpa, ma un po’ tardi, 
il 30 di Agosto, abbiamo acquistato dalla libreria Manuelli 
di Firenze, il numero 15 del detto Periodico, dove la Reda- 
zione del medesimo, sotto il titolo : Breve risposta alla « Ras- 
segna Nazionale di Firenze », stampa le seguenti parole: 

« Una iuuccentissima, quanto vera parola detta dal nostro il- 
‘lustre collaboratore, il P. G. Barbieri nel suo articolo — Carte in 
tavola — stampato nel quaderno 25 giugno p. delle Armonie, ha 
dato nel naso ai Redattori della Rassegna Nazionale di Firenze, 
il cui Direttore scri-se al nostro la seguente lettera che integral. 
mente riportiamo ». 

E qui segue la nostra lettera già pubblicata nel fasci- 
colo precedente; e poi conclude con il seguente periodo : 

« Abbiamo voluto stampare questa lettera della Rassegna Nazio- 
nale per puro dovere di cortesia; col che vogliamo dire che non as- 
sicuriamo il Diario fiorentino da qualche replica che vi possano 
fare quelli che vi hanno interesse. Che Leone XIII non sia stato 
mai abbonato alla Rassegna Nazionale, lo concediamo ampiamente 
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8 noi non l'avevamo affermato. Ma quanto ai quattrini si disse 
allora, da chi potea saperlo, che le furono lire cinquemila sonanti. 
Le sono cose un po’ troppe lontane, un quarto di secolo, per 
potere ora controllarle; ma se non sono morti proprio tutti gli 
uomini di quel tempo, il bandolo speriamo di trovarlo. — La Re- 
dazione. » 

Ci manca il tempo per scrivere alcune considerazioni 
di risposta che ci verrebbero spontanee; ma intanto pub- 
blichiamo qui la lettera che abbiamo indirizzato subito al 


Sig. Canonico Alessandro Muzzi, Direttore del Periodico 
etesso : 


« Solamente oggi leggiamo il commento dai Lei pabbli- 
cato nel n. 15 del 10 agosto corr. alla nostra lettera del 31 
luglio p. p. — Noi Le ripetiamo che Leone XIII nè diret- 
tamente, nè indirettamente, ha mai dato un soldo alla Ras- 
segna Nazionale di Firenze, e chi afferma il contrario, 
dice il falso. La invitiamo, a’ termini di Legge, a pubbli- 
care integralmente la presente. La Rassegna Nazionale. » 

— Il Bilancio dell’ Agricoltura per l’anno amministrativo 1906- 
907 è il titolo di una memoria dell’egregio nostro amico e colla- 
boratore Cav. Pietro Procacci, letta nell’ adunanza ordinaria del 1° 
Luglio 1906 della R. Accademiu dei Georgofili, nella qual memoria 
l' A. esamina e commenta, con giuste osservazioni e opportuni ri- 
lievi, i diversi titoli delle spese generali del Ministero di agricol- 
tura, industria e commercio. 

— ll Comitato Esecutivo del Congresso Internazionale di Edu- 
cazione familiare, che ha luogo in Milano nei giorni 2-3-4- e 5 Set- 
tembre, ci fa noto che, per partecipare ai lavori del Congresso 
occorre una regolare iscrizione cioè l’invio dell’ adesione ed il 
versamento della quota (L. 10). Per i soli Membri del Comitato 
d'onore l'iscrizione regolare è facoltat*va. Saranno accolti con ri- 
conoscenza i doni che gli iscritti vorranno fare oltre le 10 lire. 
Chi verserà tutto sommato L. 25 sarà dichiarato Membro dona- 
tore. Il Congresso è suddiviso in 5 Sezioni: Sezione I. — Que- 
stioni generali. IL — Educazione famigliare dell'infanzia prima 
dell’ età della scuola. III. — L’età della scuola. IV. — Dopo l'età 
della scuola. V. — Gli anormali. --- La divisione in Sezioni ha solo 
il valore di indicazione dell’ ordine col quale i temi saranno trat- 
tati sempre in seduta plenaria. — Le sedute saranno dirette dalla 
Presidenza generale del Congresso che verrà nominata nella 1* riu- 
nione. La Presidenza Generale sarà composta : di 2 Presidenti e 
di up numero di Vice-Presidenti e di Segretari proporzionale a 
quello degli intervenuti. — I Corpi-Morali, le Scuole, le Società 
scientifiche avranno diritto ad essere rappresentate al Congresso 
da un sol Rappresentante, salvo che paghino altrettante quote 
quanti siano i Delegati successivi. — Il Comitato Esecutivo del 
Congresso residente in Milano si giova dell'appoggio dei membri 
del Comitato d’onore al raggiungimento dei propri fini, che si 
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riassumono nella propaganda, nell'ordinamento delle iscrizioni e 
delle relazioni, nella preparazione morale e materiale del Congres. 
so. — La lingua ufficiale del Congresso è italiana. Sono però 
ammesse le discussioni e le relazioni in francese : quelle in inglese 
o in tedesco verranno tradotte. — Nessun oratore potrà parlare 
per più di 10 minuti, salvo con speciale autorizzazione della Pre- 
sidenza. — Delle relazioni che fossero molto estese sarà comu- 
nicato al Congresso solo un sommario. — E desiderabile che ogni 
relazione metta capo q voti 0 a proposte concrete, e che sia cor- 


redata di indicazioni bibliografiche. — Gli oratori sono pregati di 
conservare copia dei loro scritti. — Il Comitato Esecutivo decide 


dell’ammissibilità delle relazioni e delle comunicazioni. Saranno 
escluse tutte quelle che non riguardino il programma del Con- 
gresso. — La proprietà delle relazioni e comunicazioni spetta al 
Congresso. Il Comitato si riserva il diritto di pubblicarle in tutto 
o in parte, 

-.- Come sempre è molto interessante il fascicolo di Settembre 
della Leffera, rivista mensile del Corriere della Sera Airetto 2a 
G. (rincosa. In questo numero, rieco di illustrazioni, va segnalato 
l'articolo del Prof. Piétro Stoppani sul Sarge di SL. Gennaro, 

— Nell'Economista di Firenze del 19 e 26 agosto, notiamo i 
sewuenti articoli: Una cattiva propaganda — Ancora sulla politica 
finanziaria - - Le finanze della Russia — Il problema zolfitero e 
la sua soluzione. Istituzione del consorzio coattivo — Le casse 
i risparmio francesi nel 10081 — Sulla crisi del socialisnio italiano 
— La politica cronomica europea — L'insegnamento del panificio 
comnnale di Catania — Gli italiani di Tunisi all’ Esposizione di 
Millo 0 La sentenza sul tunzionamenteo dell'Istituto italiano di 
ere lito fndiario — Cose ferroviarie L'esercizio finanziario delle 
ferrovie di Stato) — Le concessioni al diritto pubblico nel 1904 05 
— La emigrazione italiama nel Perù La produzione del cotone 
agli Stati ci — La situazione del Tesoro al 51 luglio 1906 — 
Il movimento del porto dì Genova nel 105 — Camere di com 
mercio + Vercato monetario e Rivista delle horse — Società 


commerciali eil iplustriali — Notizie commerciali. 


— fono vivo rammarico dobbiamo registrare la morte del 
M. R. Prof. Don Giuseppe Zanchi, ivvenutain Verona il 18 
Avosto ns Don (riusepne Zanchi tin di «cepolo deeno del Grande 
Maestro Autonio Rosmini; insegno pedagogia e morale nelle scuole 
Normali, filo ofia nei Licei, Possedeva. oltre la filosofica, un’ estesa 
cultura letteraria; aveva parola fieile ed elegante che si faceva 
ascoltare cou vivo interesse dai suoi discepoli che certo lo pian- 


gono con noi e ricorderanno per lungo tempo le sue lezioni. 


Angiolo Cellini, gerente responsabile 
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Arte. 


Fra Angelico et Benozzo Gozzoli, le maître et l’élève, par 
Gaston Sortars. — Lille-Paris-Rome-Bruxelles, Desclée 
De Brouwer et C. 


«Benozzo Gozzoli et Ptrugin se sont partagè, comme d'’ in- 
stinct, le riche héritage du peintre de Fiesole. Le Pérugin en a 
développé le còote idéaliste... Benozzo, d’un natureljoyeux et expan- 
sif, s' attacha à perfectioner le còte realiste. » Così l’A. a pag. 168. 
sèg. E prosegue notando che se l’ Angelico, con una larghezza di 
spirito che rivela il suo profondo sentimento estetico, aveva ac- 
colto molti elementi della nuova scuola fiorentina del secolo XV, 
Benozzo seguì per questa via le orme di lui: « L’art de Fra An- 
gelico se fit de la sort plus humain: ce peintre, aux envolétes 
mystiques, ne dédaigne pas de descendre parfois sur la terre et 
d’ y cueillir des détails récls qu’ il transporte dans son oeuvre et 
qui la rapprochent de nous. C° est ce còtè terrestre, c’ est cet éle- 
ment réaliste que Benozzo développa, dans ses fresques avec une 
splendeur et un entrain qui n’ont pas été dépassés » (pag. 171). 
Queste considerazioni hanno indotto |’ A. a occuparsi insieme dei 
due grandi artisti e spiegano il titolo dell’ opera. 

Il libro consta di due parti. Nella prima, dopo alcune notizie 
relative alla vita dell’ Angelico, l’ A. espone il contrasto fra l’in- 
dirizzo spiritualista e l’ indirizzo naturalista nell’ arte; poi descrive 
Firenze nel secolo XV, e quindi illustra ad una ad una le opere 
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del mistico pittore di S, Marco. Chiude questa parte uno studio 
comparativo di Fra Angelico, Michelangelo e Raffaello. 

Nella seconda parte l’ A. ci mostra il Gozzoli maestro incom- 
parabile della pittura narrativa, e lo accompagna nelle varie fasi 
della sua vita lunga e feconda, illustrandone le opere principali: 
la vita di S. Francesco nel convento di Montefalco; il viaggio dei 
Magi nella Cappella Medicea a Firenze; la storia di S. Agostino 
nella chiesa dedicata al santo a S. Gimignano; e i ventuno affre- 
schi d' argomento biblico che abbelliscono il Camposanto di Pisa. 

Il libro è in complesso un buon saggio di critica e storia del. 
l’arte, nè gli scemano pregio alcune inesattezze che abbiamo notato 
qua e Jà. P. es. a pag. 52 il lettore non può non restar sorpreso da 
queste parole: « le Palais-Vieux (/’alazzo Vecchio), alors paisible rési- 
donce du grand-duc [!] Cosmes de Médicis (1389-1464), Père de la pa- 
trie, se dresse... ». — A p. 54 vediamo che anche il S. commette un 
piccolo errore ortografico in cui cadono quasi tutti i non Fiorentini. 
Egli scrive Sunta Trinità, mentre i Fiorentini, quando trattasi (co- 
me appunto in questo caso) della chiesa di S. T. pronunziano Trinita 
coll’ accento sul primo #.(!)+ A pag. 264 invece di Monaco (che in 
francese significa Monaco-Principato) si legga Munich (cioè Mo- 
naco-Baviera, Miinchen, dove appunto si ammira, nella « Vecchia 
Pinacoteca », la storia dei santi Cosimo e Damiano affigurata dal. 
l’ Angelico). Probabilmente il Sortais ha ricavato la notizia da 
fonte italiana e non ha pensato che in italiano le due città sono 
omonime. 

Il volume è splendidamente illustrato. 


x 


Men Ambassade en Allemagne par le Vicomte DE GONTAUT- 
Birowx. — Paris, Librairie Plon, 1906. 


Storia. 


Il Visconte de Gontaut-Biron, di antica e nobissima famiglia 
francese, apparteneva per fede e per domestiche tradizioni al par- 
tito legittimista ed era sempre rimasto in disparte fino a quando, 
nel 1871, fu eletto deputato all' Assemblea nazionale. Costituito il 
governo presieduto da Adolfo Thiers, il Gontaut-Biron fu chiamato 
a Versailles, nel novembre, e nominato ambasciatore a Berlino. A 
malgrado delle proteste degli ultra-legittimisti, che non ammette- 
vano sì accettassero uffici prima che il conte di Chambord salisse ‘ 
al trono, il Gontaut-Biron si arrese alle preghiere del Thiers e se 
ne andò a rappresentare la Francia presso i vincitori della terri. 


(') Ciò ricorda il nominativo latino (N. d. R.). 
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bile guerra del 1870 e rimase a Berlino fino al 1877, vale a dire 
fino a quando i repubblicani lo mandarono via senza plausibile motivo. 
Ma egli ebbe la soddisfazione di udire dalla bocca dell’imperatore 
Guglielmo I queste parole: « Che notizia ho avuta; voi ci lasciate? 
È una grande afflizione per me. È a voi che noi dobbiamo le buone 
relazioni con la Francia. Si, è proprio a voi». 

In questo volume il Gontaut-Biron racconta le fortunose vi: 
cende della sua ambasciata a Berlino. Disgraziatamente egli morì 
prima di aver finito la redazione dei propri ricordi e il libro si 
chiude col cadere dell’anno 1873: ma ciò non toglie nulla alla sua 
importanza : si può solo — e giustamente — deplorare che l’Au- 
tore sia morto prima di finire il suo racconto, poiché la prima parte, 
che egli ci ha lasciato, ha veramente un grandissimo valore, valore 
accresciuto «dalla rara modestia e dalla impeccabile lealtà dell’egre- 
gio diplomatico. 

Non posso, in una breve recensione, riassumere un libro come 
questo, così ricco di notizie e di documenti. Mi limiterò dunque 
a dire poche parole per far valere l'importanza grandissima di que- 
sti Ricordi. 

Quando il Gontaut-Biron andò a Berlino le relazioni franco- 
tedesche non potevano essere cordiali. Grande'era l’ irritazione dei 
Francesi contro i loro fortunati vincitori, mentre i Tedeschi erano 
pieni di sospetti contro i vinti. Il Gontaut doveva cercare di vi- 
vere in buoni termini con la Corte di Berlino e con Bismark, senza 
mancare di dignità e senza umiliare il già troppo umiliato paese, 
che egli rappresentava. E il distinto ambasciatore, sebbene nuovo 
negli affari diplomatici, si cavò mirabilmente d’impaccio. 

A Corte egli fu ricevuto molto bene. Adolfo Thiers, conoscendo 
l'ambiente aristocratico della Corte berlinese, aveva fatto un’ ot- 
tima scelta mandandovi questo grande signore a rappresentare la 
Francia. Ma se Guglielmo e l'imperatrice Augusta, come pure i 
principi della Casa imperiale, accolsero a braccia aperte il Gontaut 
e lo colmarono di cortesie, il cancelliere Bismark, senza mostrarsi 
scortese, nen fece altrettanto. Nei suoi colloqui col Gontaut si mo- 
strò più che riservato e non mancò una sola occasione di mostrarsi 
diffidente verso la Francia. Ogni momento sorgevano incidenti e 
difficoltà e si deve alla grande prudenza, al tatto ed alla pazienza 
dell’ambasciatore francese se non nacquero complicazioni diplo- 
matiche fra Germania e Francia. Il Governo di Versailles non ebbe 
miglior collaboratore di questo gentiluomo colto ed accorto. 

È il racconto esatto di queste vicissitudini, che ci offrono i 
Ricordi del Gontaut-Biron, e per questo essi sono un’opera storica 
di grande valore. 


San Lazzaro di Savena (Bologna) 
GIUSEPPE GRABINSKI. 
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Les victimes de Calvin, par J. RotQueTrTE. — Paris, Bloud; 
pp. 64. | 

Les St. Barthélemy calvinistes, par J. RouQuETTE. — Pa- 
ris, Bloud ; pp. 64. 


Lo scopo che il R. si è prefisso colla pubblicazione di questi 
due volumetti risulta già dal sottotitolo attribuito ad ambedue: 
L’ inquisition protestante. Mentre l’ eccidio di Vassy, o almeno quello 
più famoso di «S. Bartolomeo », figurano in tutti i manuali di storia 
francese per dimostrare l'intolleranza dei cattolici, poco o punto 
si ricordano i massacri di Montpellier (1561) e di Nîmes (1567 e 
1569) commessi dagli ugonotti. Il R. adunque, rinfrescando la me- 
moria di codesti e d'altri tristi episodi (quali sarebbero il supplizio 
di Gruet e di Berthelier: quello di Servet è noto a tutti) fa ve. 
dere che in quei tempi di feroci lotte religiose molto si peccò non 
soltanto /liacos intra muros ma et extra. 

E. 


“ 


ll cardinal legato Bertrando del Poggette in Bologna (1327- 
1334): Liserta Ciaccio — Bologna, Zanichelli, 1906. 
pp. 200. 


In attesa di opere più complete sulla politica di papa Giovan- 
ni XXII, come quelle che già si annunziano del Gòller e del Mollart, 
questa della Ciaccio è una buona monografia, nella quale lo studio 
è limitato bensi al governo di Bologna, ma necessariamente si col- 
lega cogli avvenimenti politici del resto d’Italia. Bologna era non 
solo diventata il centro maggiore di studîì giuridici in Italia, ma 
ancora uno dei centri più importanti della politica italiana, della 
quale Giovanni XXII credette poter divenire arbitro supremo, fa- 
cendosi precedere e rappresentare nel riordinamento dell’ arruffata 
matassa delle cose di Lombardia e di Romagna dal suo prediletto 
Cardinale legato. Questi è apparso pertanto agli occhi della Ciaccio 
quale un precursore, in verità poco fortunato, della meravigliosa 
opera politica spiegata più tardi dal cardinale Albornoz, nel pre- 
parare il ritorno della sede pontificia di qua dalle Alpi, che nella 
sua mente avrebbe dovuto fermarsi proprio a Bologna, per meglio 
fronteggiare gli eventi intricati e burrascosi, impedire i progressi 
della Signoria Viscontea, vigilare le discese degli ultimi imperatori 
e avventurieri tedeschi, come Ludovico il Bavaro e Giovanni di 
Boemia, e trarne profitto. 

Però sono migliori i capitoli nei quali l’ A. si ferma al governo 
di Bologna e del Contado e distretto, giovandosi ampiamente non 
solo de’ materiali di fonti cronistoriche, ma anche dello studio di 
documenti inediti dell’ Archivio di Stato, di cui dà pure un saggio 
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in Appendice. Le ricerche si estendono ad altri depositi documen. 
tari come quelli degli Archivi di Stato di Firenze e di Venezia, 
ma han lasciato fuori quello più importante dei /eyistri Angioini 
dell’ Archivio di Stato di Napoli, forse per le grandi difficoltà che 
vi s'incontrano per le miserande condizioni in cui trovasi ridotta 
la direzione di quell’insigne nostro istituto storico. Re Roberto 
d'Angiò occupava in questo momento un posto di prim’ ordine 
nella politica italiana, e l'A. avrebbe potuto studiare nei molti 
Registri di quella età interi fascicoli di documenti per le città di 
Romagna e Lombardia; laddove è assai poco, e troppo generico, 
quanto essa scrive del principe, che era divenuto il fulcro prin- 
cipale delle cose d’ Italia.. 

Del resto i risultati dell’ opera del cardinale Del Poggetto fu- 
rono quasi nulli, anzi essa fini in un disastro totale, dopo l'al. 
leanza con Giovanni di Lussemburgo, come l’ A. spiega largamente 
nel capitolo quinto e nel sesto, consacrato appunto alla cacciata 
di lui da Bologna. 


Bavi 
FRANCESCO CARABELLESE. 


Studi politici ed economici. 


La Costituzione del Montenegro, dell’ Avv.. ExiLio M. Pa- 
GLIANO. — Roma, Voghera, 1906. 


- Per lo svolgimento degli studi di diritto comparato e per la 

miglior conoscenza dell’ ordinamento politico delle vigenti costi- 
tuzioni straniere, è di valìlo sussidio la traduzione dei testi delle 
varie Costituzioni, perchè serve a darci un concetto esatto di cia- 
scuna di esse e a farcele mettere, nell’un tempo, in contronto con 
le nostre leggi e instituzioni. 

Opera lodevolissima ha fatto perciò l’ egregio A. traducendo 
in italiano e commentando nei suoi punti salienti la Carta Coste 
tuzionale che il Principe Nicola del Montenegro -- anima aperta 
a tutte le concezioni dello spirito moderno — ha largito al suo 
popolo il 6 Dicembre 1905; la quale Carta segna, si può dire, l’ini- 
zio di un’ èra novella per il principato montenegrino. Con essa l'A. 
pubblica anche il discorso col quale: Nicola I Petrovitech inaugurò 
la Skupschtina, ossia l'assemblea generale popolare. 

Prima però di tali tradazioni, egli fa la genesi storica del 
Montenegro che, come sappiamo, ha dovuto attraversare tre fasi 
— la prima di carattere feudale, la seconda di carattere jeratico 
e la terza di carattere del tutto civile — dall'epoca della sua nuto- 
nomia fino al tramonto del governo assoluto. 

Con Danilo I comincia un periodo tecondo di legislazione che 
va sempre piu progredendo col suo successore, l’attuale Principe 
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Nicola, il quale, in questi ultimi anni) ha sanzionato il nuovo co- 
dice di Procedura Civile, ha promulgato una legge sulla stampa, 
ha elaborato una legge penale e ha dato in fine la Costituzione, la 
quale segna la caduta dell’ antico regime assoluto e il principio del 
governo costituzionale. 

La costituzione montenegrina, foggiata in gran parte su quella 
serba, consta di 222 articoli, distribuiti, in 15 parti e regolanti mi- 
nutamente tutto l ordinamento dello Stato: in base ad essa, il 
Principato del Montenegro è uno stato di forma democratica, con 
governo monarchico costituzionale rappresentativo. Il Principe è 
il capo dello Stato; egli è persona inviolabile e irresponsabile: il 
potere legislativo è esercitato da lui e dalla Skupschtina o Parla- 
mento, i cui membri sono eletti parte per suffragio diretto, parte 
per nomina regia; il potere esecutivo è esercitato dal Principe per 
mezzo dei suoi ministri e quello giudiziario anche dal Principe, 
che vi partecipa in modo diretto col diritto di grazia, in modo in. 
diretto, in quanto la giustizia s' amministra in suo nome. 

ll libro dell’ avv. Pagliano merita larga diffusione, per il pre- 
gevole e accurato studio giuridico che egli premette alle menzio- 
nate traduzioni. 

LPivenze 
FRANCESCO GIORDANI. 


La politica coloniale conforme al nuovo indirizzo del di- 
ritto internazionale e alla vera ciciltà, del prof. EpuaRDO 
CimbaLi. — Roma, Lux, 1906. 


« La tolitica coloniale odierna degli stati, lungi dall’ accostarsi 
al Diritto e alla Civiltà, è politica di arbitrii e di barbarie. » È 
questa la tesi sostenuta dall’ illustre A., il quale fa una carica a 
fondo contro il sistema di politica coloniale dei Governi (politica 
imperialistica) e combatte con fervore d’ apostolo le obiezioni di 
coloro, } quali, per mascherare l’ immensa inferiorità del loro si- 
stema, disapprovano quello popolare. 

Dei due grandi sistemi, a dire il vero, realmente benefico e 
civile può dirsi il popo!'are, siccome quello che non ammette nè 
spogliazioni, nè spargimento di sangue, nè il deplorevole sciupio 
di milioni da parte dei Governi; ma, che avendo per unico obiettivo 
il lavoro, ta si che gli emigranti, adattandosi alle leggi, agli usi e 
ai costumi dei popoli che li ospitano, si considerano non come stra- 
nieri, ma come cittadini d’ uno stesso stato. 

Il sistema governativo, invece, lungi dall’ offrire vantaggi eco- 
nomici e politici, si può considerare come il sistema del furto con- 
tinuato, ossia il furto di territori, i cui abitatori priva del diritto 
d'indipendenza, e sottopone a continue persecuzioni, oppressioni 
e miserie, A questo proposito, dice l’ A., è immorale chiamare 
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possedimenti coloniali le terre usurpate e nelle quali gli stati 
conquistatori tutto compiono, meno che la civiltà della colonizza- 
zione che fino ad oggi — si può dire — non è stata mai nella 
loro intenzione; come puro è immorale chiamar colonie tutte quelle 
in cui gli antichi abitatori da padroni diventano schiavi dei nuovi 
arrivati che adempiono il solo utficio di spogliatori e sfruttatori, 
e chiamar politica coloniale tutta una serie di atti di spogliazione 
e di oppressione, che ricordano i tempi della più barbara antichi- 
tà. La vera politica coloniale, conclude l’ illustre professore, e con 
lui dovrebbero ugualmente concludere tutti gli scienziati e i po- 
litici onesti, dovrepb’ essere non quella che si esercita con la vio- 
lenza delle armi, ma quella che si compie sopra territori privi di 
abitanti e legittimamente acquistati, ovvero con la libera e spon- 
tanea sommissione gli quelli che li abitavano. 
Firenze. 
FRANCESCO GIORDANI. 


Annali di Agricoltura. Atti del Consiglio Zootecnico. Ses- 
sione ordinaria del 1904. — Roma, Bertero e C., 1905. 


Apre la serie dei documenti il R. D. 25 febbraio 1904 col quale 
è istituito il Consiglio zootecnico, o meglio se ne riforma il titolo, 
in quanto, in seguito al passaggio della assistenza e della vigilanza 
zooiatrica al Ministero dell’ Interno, si denomina semplicemente 
Consiglio zootecnico, chiamato a dare avviso: 

1. Sui provvedimenti relativi ai depositi di bestiame ed alle 
stazioni di monta taurina, ovina e suina. 2. Sulle razze degli ani- 
mali da acquistarsi per ritornire i depositi stessi. 3. Sui libri ge- 
nealogici (Herd-Books) delle diverse specie. 4. Sui programmi e 
sui regolamenti delle esposizioni di bestiame. 5. Sugli studii e 
sulle ricerche d'ogni genere intorno agli animali utili alla agri. 
coltura. 6. Sulle conterenze zootecniche. 7. Sui miglioramenti dei 
pascoli montani e sulla migliore loro utilizzazione. 8. Sopra inizia- 
tive e provvedimenti di ogni altra maniera, intesi a migliorare 
l'allevamento e l'utilizzazione del bestiame. 

Abbiamo riportato integralmente l’ articolo 2 del regio decreto 
suddetto, atfinchè venga dimostrato sommariamente la copia degli 
argomenti che formano materia del volume. Accenneremo ora che 
detta moltiplicità si estende ad azioni, diremo così, accessorie, 
quali le indagini sulla produzione del latte di vacca, i risultati 
contro le frodi nel commercio dei formaggi e precisamente il com. 
mercio dei formaggi margarinati colla legislazione che dopo la 
promulgazione della legge italiana del 19 luglio 1894, N. 856 disci- 
plina la vendita del burro artificiale. 

Una questione anche non di recente sollevata è quella che si 
riterisce al miglioramento dei pascoli e della cultura agraria delle 
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regioni alpestri: il problema è più complesso di quel che possa 
sembrare al profano, perchè il miglioramento dei pascoli montani 
non può disgiungersi dalla questione forestale e dalle condizioni 
climatiche e telluriche delle singole località. 

Ma ciò che conferisce maggiore importanza alla presente pub- 
blicazione è la discussione intorno a un disegno di legge che, ri- 
ferendosi ad alcune disposizioni del vigente Codice Civile, a usi e 
consuetudini locali. viene approvato per i vizii redibitori e le con- 
trattazioni di bestiame con esaurienti motivazioni. 

lirense 
EueeNio Mozzoni 


Geografia. 


L'isola di Sakalìn descritta da PaoLo Lasi. — Milano, 
Treves, 1906; pp. XIX - 215 (con 107 incisioni e 1 
carta). 


L'isola di Sakhalin. di cui il trattato di Portsmouth ha resti- 
tuito al Giappone la metà meridionale, era ancora soggetta per 
intero al dominio russo quando il Labbé vi si recò (1899)per rac- 
cogliere notizie sulla geografia fisica, politica ed economica del. 
l’ isola, sulle colonie penitenziarie stabilitevi dai Russi e sulle popo- 
lazioni indigene che ancora vi sussistono. 

La superficie di Sakhalin è press’ a poco tre volte quella della 
Sicilia, ma gli abitanti non giungono a trentamila: ciò che fa di 
quest’ isola una delle terre più spopolate del mondo. La maggior 
parte della popolazione è costituita dai torzati, distinti in forzati 
reclusi, che vivono nelle prigioni, e in forzati-coloni, che o non 
sono stati mai reclusi o dopo scontata la pena sono stati rimessi 
in libertà coll’obbligo di ridurre a coltivazione una determinata 
zona di terreno. Vi poi un certo numero di ex-forzati che mentre 
potrebbero tornare sul continente, preteriscono di restare nell’isola 
come contadini liberi. Dalle informazioni del Labbé, che sembrano 
raccolte con diligenza ed esposte con imparzialità, risulta che il 
tentativo di colonizzazione intrapreso dai Russi è completamente 
fallito. « I forzati non poterono rendere fertile una terra a mala 
pena coltivabile. Cattivi al tempo del loro arrivo, essi son divenuti 
peggiori. Agli inconvenienti usuali della promiscuità ira malfattori 
sì aggiunsero i difetti particolari del sistema penitenziario del- 
l’ isola. D'altra parte, le popolazioni indigene, primitivamente dolci 
e «li costumi semplici, si corrompono ogni giorno più al contatto 
malefico dei deportati... Sicchè nessun progresso, nè per l'isola, nè 
per gli iudigeni, ne per i forzati, ima un passo indietro notevole 
e costaute » (pag. 214). La predicazione del cristianesimo fatta dai 
preti russi è del pari sterile, e i suoi resultati illusorîì. « Il prete è 
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venuto a trovarmi » diceva al Labbé un tonguso, « mi mise del- 
l’acqua sulla testa e del sale in bocca; indi mi dette un Dio ‘cioè 
una sacra immagine) .... L'ho messo nella mia capanna; avevo 
paura che litigasse coi miei dèi, ma invece fu assai buono e se ne 
restò quietissimo. Capisci bene ch'io non avevo fiducia : dopo tut: 
to, il Dio dei preti e il tuo, è il Dio dei forzati... » (pag. 108)! 

Mentre le notizie che concernono l’opera spiegata, o meglio ten- 
tata, dai Russi a Sakhalin interessano senza dubbio i cultori degli 
studi sociali, i capitoli che V A. dedica agli indigeni (Ghiliaki, Aino, 
Oroki, Tungusi} attirano specialmente gli etnologi. In complesso 
l’opera del viaggiatore francese (cui accrescono pregio la prefa- 
zione e le note aggiunte dal prof. G. Ricchieri alla versione ita- 
liana; ben si raccomanda all’ attenzione degli studiosi. Come libro 
di lettura pei profani non è, torse, altrettanto indicato. 


NL: 


Giacomo Costantino Beltrami e ie sue espiorazioni in 


America, di Evcexia Masi — Firenze, Barbera : pp. 
XII-144, 


La signorina Eugenia Masi, dovendo presentare la tesi per 
conseguire il diploma di Storia e Geografia dal’ Istituto Superio- 
re di Magistero in Firenze, pensò di richiamare alla memoria 
delle presenti generazioni il nome e le gesta del tratello ger- 
mano del bisavo suo Lorenzo e cioè quello di Giacomo Costante 
no Beltrami da Bergamo, il quale dopo ‘essere stato giudice nella 
Corte del Musone (Macerata), e dopo aver percorso buona parte 
d' Europa, con arditissimo viaggio, in cui dette prova di ardita ed 
indomabile volontà, scopri il 25 Agosto 1825 le sorgenti del Missis- 
sipi. viaggiò per circa un anno (Giugno 1824ì nel Messico facendo 
ivi pure una quantità di investigazioni e riportandone un prezioso 
e svariatissimo materiale scientifico, ritornò agli Stati Uniti (Mag- 
gio 25), stette per un anno in Haiti (Luglio 26, dimoroòo un anno 
e me:zo a Londra, e poi a Parigi quasi cinque (1529-184% e poi 
vicino ad EFidelberga, 1534.0 finchè non si ridusse nella qui vi. 
cina Filottrano (1837) dove appena uscito dalla magistratura (1814) 
aveva fissato il suo domicilio, donde era mosso per il suo decen- 
nale viaggio (1821) e dove, dopo diciassette anni di una vita tutta 
consacrata allo studio, alla beneficenza, e ritiratissima, « passò a 
miglior vita » (6 Gennaio 1551) in eta di anni settantacinque, 

Incoraggiata dall'esito ottenuto, l’ A. si determinò a pubblicare 
il suo lavoro facendolo precedere da una breve avvertenza e da 
una dedica alla madre che nella sua concisione è un vero giojello 
— « Poichè mettendo insieme queste pagine ho seguito da presso 
> le vicende della tua famiglia, poichè col tuo consiglio ed i tuoi 
» incitamenti ho potuto amorosamente raccogliere memorie caris- 


266 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 
» sime a tutti noi, lascia che io scriva il tuo nome come una be- 
» nedizione qui ove la mia fatica chiede, solo compenso, l’ appro- 
vazione tua. Il libro è diviso in cinque capitoli. 1. Biografia (1-54) 
2, Opere (354-054) 8. Le questioni geografiche riferentesi ai viaggi 
del Beltrami (94.114) 4. La fortuna di G. C. Beltrami come scopri- 
tore delle sorgenti del Misissipi (114-131) 5. Le sorgenti del Rio 
Panuco (131 1°». Segue una breve Conclusione e Riassunto(139-141). 

Esposizione chiarissima, se vogliasi fare una eccezione per 
una parte del capitolo quarto; lingua purgata tranne qualche lieve 
improprietà che quà e la si riscontra ; stile caldo ed cfficace ; gran- 
dissima accuratezza di ricerche; entusiasmo giovanile (Iddio glielo 
conservi sempre !) per il protagonista e parente, o meglio per gli 
ideali morali, politici, scientifici di lui. ecco i pregi di questo li- 
bro. I difetti sono, in poche parole, quelli che vanno necessariamente 
inerenti ad ogni lavoro giovanile. La scrittrice ammira quasi sem- 
pre il suo parente, che ad ogni modo è sempre tutto una bellissima 
figura di uomo e di scienziato. Egli che aveva scritto pregevolis- 
sime opere si dichiarò ancora pronto a rinunciare alla sua gloria 
di scrittore, pur di conservare integro il suo patrimonio di dignità 
morale e Qu on efface done 0 écrivain, mais qu’ on rende justice d 
l'homme! » (pag. 120). 

Ol! se molti Beltrami avesse avuto il nostro paese le cose no- 
stre andrebbero ora un po’ meglio! Ma il Beltrami stesso negli 
ultimi anni di sua vita si era, si può dire, segregato dal mondo 
perche disgustato di tutto e di tutti. Forse l’ eccesso del lavoro 
fisico ed intellettuale aveva prodotto in lui una specie di prostra- 
zione, per la quale, pur beneticando largamente, non volle accet- 
tare l’ utticio di Sindaco, e si tenne contento alla modesta conver- 
sazione col proprio parroco ? Onore sempre a lui, ma più felici 
coloro che continuarono sempre a lottare fino a morire sulla brec- 
cia per il trionto del loro ideale. Anche lo Chateaubriand, di cui il 
Beltrami fu amico, visse gli ultimi suoi anni così segregato e 
scontortato e così tanti e ‘anti altri magnapimi spiriti, perché non 
ebbero quella tede viva e pura che, fiamma spirituale, mantiene 
la vita spirituale finchè duri quella corporea. 


Macerata 
R. FOGLIETTI. - 


Poesia moderna. - 


ll Bernini; Goffredo Mameli, di Lucio D'AMBRA e GIUSEPPE 
Lipparini. — Milaro, Treves, 1905. 


La prima è una commedia storica, il secondo un dramma epico 
— generi antiquati entrambi, che si vollero rimettere in voga, ma 
di difticile trattazione, come quelli che richiedono dottrina, buon 
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gusto, vis comica ovvero potenza ricostruttrice su. generis, e che 
possono anche reggere sulla scena a patto che, oltre alla ripro- 
duzione dei costumi e dell'ambiente, svolgano un intreccio o cu- 
rioso o drammatico e ritraggano un carattere. I sigg. D’ Ambra e 
Lipparini hanno superato felicemente le difficoltà e, nonostante l’in- 
gombro d'una moltitudine di personaggi che, apecie nella com- 
media, s’alternano e si mutano ad ogni atto, hanno meritamente 
ottenuto anche gli onori della ribalta. 

La prima opera rappresenta, in una serie di bene architettati 
episodi, gran parte della vita di quel potente e versatile artista 
— architetto, scultore, pittore, scenografo, meccanico ecc. — che 
fu il Bernini; il solo veramente grande che, dopo il Buonarroti, 
ci si aftacci nell’ultimo stadio del Classicismo e «he potrebbe es» 
sere riavvicinato allo stesso gran Leonardo. 

L’ azione si svolge in Roma — cosa che gli autori si sono di- 
menticati di dichiarare a principio del libro. ma che... si sottintende 
agevolmente —, pel I atto nello studio del Bernini, pel II nell'an- 
tisala d’ un teatrino, pel ISI in una sala del palazzo del card. Pam- 
phili, pel IV in una sala di studio in casa del Bernini, ormai vec- 
chio e intermo. Gli amori, gli intrighi, le malignità, le guerricciuole 
di quella società fastosa e corrotta; le pene e i pericoli che cir- 
condano il B. pel fascino esercitato da lui medesimo sul mondo 
femminile e su quello ecclesiastico e per le invidie che desta; le 
poche fedeli amicizie dell’ artista, l’ affetto dei discepoli e della 
moglie, il conforto sublime che gli viene dall’ Arte; tutto questo è 
soggetto della commedia ed è ritratto in un intreccio di scene ben 
impostate, tra le quali primeggiano la II e la IV dell’ atto secondo 
per contrasto di affetti, e per grandiosità l’ultima dell’atto IV, ossia 
la morte e l'apoteosi del Bernini. La verseggiatura, salvo qualche 
rilassatezza, inevitabile piel martelliano, è in generale ben so- 
stenuta. | 

Il bel nome, raggiante e vibrante come l’ inno tamoso del can» 
tor genovese, ci dichiara l'argomento storico-patriottico del se- 
condo poema drammatico di questo volume : alcuni episodi, o me- 
glio quadri, della breve e gloriosa vita del Mameli, tra il 1847 e 
il ‘49, pei primi due atti a Genova, per gli ultimi trea Roma, in- 
terlocutori fra gli altri Nino Bixio, il Messina, il Montalti, il Cer- 
nuschi, il Daverio, il Novaro, il Castagnola, i coniugi Andreani, 
la sig. Adele Zoagli-Mameli, ecc., perfino, da ultimo, la squillante 
voce di Garibaldi! Quella « primavera italica » di speranze, di 
ideale, di poesia romantico-patriottica, nonostante qualche atteg- 
giamento melodrammatico e qualche prolissità di linguaggio da 
parte dei personaggi che parlano troppo di sè e del protagonista, è 
stata resa con efficacia d’arte dagli egregi autori, i quali sono riusciti 
a superare il doppio pericolo, di profanare sacre memorie e di rim- 
picciolire quei prodi che grandeggiano ormai nelle nostre coscienze, 
riducendoli a figure sceniche. 
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La prima concezione poetica e musicale dell'inno eroico « Fra- 
telli d' Italia », il distacco di Goffredo dalla madre, l’ addio e l’am- 
monimento di lui alla donna amata, il messaggio al Mazzini « /toma, 
Repubblica, venite », la cura dei feriti, il ravvivarsi del Mameli, 
gravemente colpito e svenuto, al passaggio de’ suoi compagni d’ar- 
me e alla vocagdel Duce — tutto questo felicementé espresso in 
buoni versi endecasillabi frammisti a settenari — ci sembrano scene 
d’ epica solennità; poichè al di sopra dei casi e delle persone, de- 
gliamori e della guerra, sta sempre, nume vero del dramma, l’Italia. 


Furenze A. CAMPANI. 


Benedictus qui venit. Versi di D. AxceLo M. Zecca. — Pia- 
cenza, Foron:. 


Versi d'occasione, ma non dei soliti: versi sentiti, spontanei, 
armoniosi, piani nel pensiero, classicheggianti nelle immagini. Di 
una certa enfasi e roboanza, veramente soverchie, è lo Z. scusato 
in parte dall’argomento : il recente ingresso di Mons. Giovanni 
Maria Pellizzari nella diocesi di Piacenza. Nemmeno nasconderò 
al giovane poeta che ho riscontrato nei suoi versi un certo abuso 
e anche, se io non m'inganno, qualche uso errato della dieresi e 
gli additerò uno studio del Cerquetti sull’ argomento. 

La veste tipografica, magnifica, fa onore al Foroni, che ha re- 
centemente rilevato l'antico stabilimento d'Arti Grafiche G. Favari. 

Cremona SrEFANO FERMI. 


Letture amene. 


L'Illustrissimo. Romanzo di ALberTto CantoXI. — Roma, 
Nuova Antologia. 


Perchè l umorismo è così raro negli scrittori italiani ? Forse 
soltanto perchè appunto questi sono italiani ed il nostro paese, che 
pur dette un Parini, un Belli, un Raiberti, oggi ha perduto quel 
senso umoristico che perdura invece ed è comune fra gli inglesi. 
Perchè adunque così raro l’ umorismo, sono tanto più notevoli 
quei pochi romanzieri che l’ lanno di natura, e che nei loro lavori 
sanno rivelarlo, non stentato, forzato, ma franco e spontaneo. Tale 
lo troviamo in questo romanzo di Alberto Cantoni, un morto, inti- 
tolato L' IMustrissimo. 

Ci piace, ci persuade l'assunto dell’ Autore di combattere 
l’assentismo dei proprietari rurali, i quali se avessero il coraggio 
di imitare il protagonista del romanzo, si troverebbero meglio essi 
e tarebbero star meglio i loro contadini. Ma, nella vita reale, cre- 
diamo sarà ditfticile trovare un ricco signore il quale, presentan- 
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dosi incognito tra ì propri coloni quale famiglio in cerca di lavoro, 
divida le loro fatiche, sudi da mane a sera colla vanga, si adatti 
ai loro cibi, faccia insomma per più o meno tempo la medesima 
vita che essi fanno. ( 

L’ IUustrissimo così aveva fatto per soddisfare un desiderio 
della fidanzata ed egli doveva essere un uomo assai compiacente 
per uatura giacchè nou era poi tanto innamorato della cugina da 
sottoporsi a qualunque prova come i cavalieri antiqui, nè lo faceva 
per impulso proprio, spintovi dal desiderio di conoscere bene l’ in- 
dole e le condizioni dei propri sottoposti. 

L’ umorismo dell’ Autore in questa strana situazione del pa- 
drone all: dipendenza dei propri contadini, ha ampio campo di 
svolgersi e infatti si svolge liberamente ed in moio fine, diremmo 
quasi aristocratico. Da questa situazione singolare trae occasione 
l'Autore per far conoscere ciò che egli stesso conosce assai bene: 
l'indole, le abitudini, le prevenzioni, i pregiudizi deì contadini e 
le condizioni loro ed i danni risultanti dall’ assentismo. 

Tutto ciò sta bene, ma non corrisponde molto alla parola ro- 
manzo che porta in testa il volume, giacchè ben altra è la tela, ben 
più complesso lo svolgimento che richiede un vero romanzo, il quale, 
d’altra parte, nei fatti ideati vuole una verosomiglianza che in 
questo libro viene talvolta a mancare. Forse quanto siamo andati 
dicendo non consona con quello che il Signor Luigi Pirandello 
espone in uno studio sull'opera di Alberto Cantoni che fa da pre- 
fazione al volume: ma poichè l’ Autore di codesto studio è un cri- 
tico, come lo siamo noi pure, ci sarà permesso preferire le nostre 
idee alle sue. 


Firenze 
R. CORNIANI. 
Novelle straordinarie di H. G. WeLLs. — Milano, Tre- 
ves, 1905. 


Il nome di Wells è salito a gran tama per i suoi romanzi strabi- 
lianti e per le sue non meno straordinarie e fantastiche novelle 
come quelle del celebre E. Poe e del G. Verne, e che furono intro- 
dotti qui in Italia per la prima volta dalla defunta Casa editrice 
Nazionale, ora Roux e Viarengo, con la pubblicazione dei due 
grandi romanzi: L'Isola delle bestie e L'uomo invisibile. 

Queste novelle di Wells avranno ovunque buona fortuna per- 
chè possono essere lette da grandi e da piccoli e giovano assai 
al pubblico giovanile per la grande quantità di cognizioni scien- 
tifiche che vi sono da apprendere. Il volume si presenta in veste 
elegantissima, essendo stampato su carta di lusso con 11 illustra- 
zioni a colori fuori testo, di eccellenti artisti di Milano. 

Livorno 


A. G. 
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Varia. 
Caronda e le sue leggi. L' Odeo. Il Castello Ursino: per 


CaLceponio REINA. — Catania, Libr. Battiato, 1906; 
pp. 115. 


Sulla vera patria di Caronda, il celebre legislatore fiorito talme- 
no sembra) dall’ Olimp. XX1X alla XL, molto discordi furono le opi- 
nioni degli storici fino dai tempi antichissimi. Il R. torna ora sulla 
questione, riaffermando essere Caronda di Catania contro il parere 
di molti che l’ attribuivano alla città di Turio. Della sua vita poco 
sappiamo, e la sua morte è avvolta nella leggenda giacchò si narra 
che entrato in una pubblica assemblea tumultuante con la daga, con 
questa sì uccise tosto che fu reso accorto avere egli stesso trasgredito 
una sua legge, la quale proibiva l’inte vento in un pubblico ritro- 
vo a qualsiasi cittadino armato. Certo è che le sue leggi, le quali lo 
posero fra i grandi legisti pari a Confucio, a Numa, a Zoroastro eda 
Mosé (che tutti superò per l’ ispirazione divina da cui tu illuminato) 
furono ispirate ad una morale altissima ed accettate non solo dalle 
città calcidiche della Sicilia, ma anche dalle altre italiche. Il R. an- 
notando le leggi Carondiane con frasi tolte dai Libri Sacri e dai 
discorsi Ui P. Kriiger fa sì che nel let ore sorga tacile il confron- 
to fra la verità naturale e fra la verità rivelata e mostra anco- 
ra come la retta ragione nei probi antichi abbia sempre condotto 
all’ affermazione di principi morali non mai disdetti dalle scrittu- 
re sacre. 

L’ A.aggiunge poi tre brevi dissertazioni: una su Le Monete di 
Caronda, un'altra su L’ Odeo di Catania, l’ultima su 72 Castello 
Ursino. Il volumetto è elegantissimo ed adorno di due splendide 
incisioni raffiiguranti l’ Odeo ed il Castello Ursino. 


Firenze 
FE. SANESI. 


Eudemonologia ossia brevi considerazioni sul?’ ultima de- 
stinazione dell’uomo. Trattato filosofico-teologico del 
Teol. Francesco RoLLINo — (tenova, Tipografia della 
gioventù; pp. 738. 


1} Rollino con questo poderoso volume intende recare il suo 
contributo allo studio di un problema inolto arduo, che aftaticò 
le menti di insigni filosofi e teologi nei secoli trascorsi e che è 
anche oggi fonte di dispute e di dispareri nelle nostre scuole 
teologiche. 

L’uomo tende di sua natura al possesso del bene eudemonolo- 
gico, che deve quindi conseguire. Ma perché non giunge ad esso 
se non per gradi, il primo dei quali si riscontra nell’ ordine di 
natura, il secondo nell’elevazione per la grazia, il terzo nel fatto 
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del possesso reale del bene stesso eudemonologico, l'A. divide il 
suo trattato in tre parti corrispondenti ai tre diversi stati. Nella 
prima discute sul fine e sulla natura dell’oggetto e dell’ atto eu- 
dermonico, e trova modo di confutare le diverse teorie di Spino- 
za, Kant, Jacobi, Gioia e Mantegazza. Nella seconda esamina le 
questioni più difticili che mai si siano presentate al teologo cat- 
tolico. La prescienza divina, la divina predestinazione sono trattate 
în modo ampio e diffuso: le teorie sull’ esistenza e sulla necessità 
della grazia, sulla diversità della grazia sutticiente e della grazia 
efficace, per cui furono spezzate tante lancie nelle scuole teologi. 
che e per cui sorsero i noti sistemi tomistico, molinistico, agosti- 
niano e congrenistico, sono prese in esame dal Rollino, il quale si 
decide per la teoria dei Molinisti, temperata secondo l’ opinione 
del Tournelly, in sostegno della quale invoca l’ autorità delle scrit- 
ture e della patristica. Se non che, non a tutti parrà soddisfacen- | 
te come appare al R. la dottrina del Tournelly, né i passi evan-. 
gelici recati in appoggio di essa sembreranno a tutti avvalorare 
in modo ben determinato ed evidente la teoria dell’insigne teo- 
logo. Così in questa della grazia, una delle principalissime, come 
in altre discussioni di punti teologici controversi, il R. ha agio 
di opporre al Billuart, il paladino dei Tomisti, contro il quale si 
dichiara apertamente fin dall’ Introduzione, tutto il corredo della 
sua scienza teologica che non è poca, né superficiale. Ma non si 
può dire per ciò che l’' A. abbia fatto cosa nuova, od abbia impres- 
so un’ orma individuale e più profonda nel presente campo di ktu- 
di filosofico-teologici. Note ormai, come sono, a tutti gli studiosi 
le opinioni dei Tomisti, degli Agostiniani e dei Molinisti, e noti 
pure gli argomenti pro e contra, noi non troviamo nel libro del 
R. prove nuove od originali che valgano a rinforzare ancora di 
poco gli argomenti e le opinioni, che già conoscevamo. Sicchè, non 
ostante l’ intonazione di antitomismo, e quindi di opposizione alla 
corrente teclogica oggi prevalente, l’ Eudemonologia del R. non se- 
gna secondo il nostro debole parere un progresso eccessivo nella 
nostra letteratura teologica. -- Né la parte terza del presente trat- 
tato, la quale considera l’ uomo eudemonologico nello stato di glo- 
ria e si estende quindi alla trattazione del paradiso, dell’ inferno 
ed anche del purgatorio, disvia da quel carattere generale che 
abbiamo riscontrato nelle prime due parti dell’ opera voluminosa 
del R. Quanto poi a certe conclusioni a cui l’ A. perviene in que- 
sta parte riguardo ai regni ultra-terreni, la Chiesa non sì è ancora 
pronunziata in proposito e lascia quindi a tutti la libertà di as- 
sentire o dissentire dall’ opinioni del nostro Autore. 

Il Libro tuttavia merita di prender posto in tutte le biblioteche 
teologiche e morali come quello che tratta ampiamente un proble- 
ma che ci riguarda tanto da vicino. Perché chi non brama a que- 
sto mondo di esser felice ? 


Firenze E. SANESI 
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Cronaca. 


— Sul suffragio universale ha pubblicato uno studio A. Cappellazzi, inse- 
rendolo nell’ importante « Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausi- 
liarie ». Egli dice che i! suffragio universale, inteso nel modo sociale, è diritto di 
tutti; inteso secondo il concetto socialistico, rappresenta il numero, la quantità e 
non la qualità ; mentre esso, come tipo di maggioranza numerica, è per sé antiso- 
ciale. L'A. è per l'elezione per gradi, con rappresentanza proporzionale dei parti- 
ti; esclude il voto plurimo e ammette la teoria della minoranza. 

— Sulla funzione giudiziaria e sui principi costituzionali che la rego- 
lano il prof. avv. Ignazio Brunelli dell' Università di Ferrara ha pubblicato nella 
« Rivista giuridica e sociale » di Napoli un pregevole lavoro, nel quale dimostra 
che la funzione giudiziaria è un elemento indispensabile della sovranità, e che il go- 
verno democratico offre un lato debole per non avere ancora elevato al grado di 
membri indipendenti gli organi di quella funzione somma. 

— Il Bullettino Storico Pistoiese, Anno VIII, fasc. 3 contiene: Questione 
d’amore (A. Corbellini). Lettera inedita di Albertino Mussato a favore del Maestro 
Francesco di Giunta di Tizzana {(S. Debenedetti). Le postille foscoliane a Cino da 
Pistoia (G. Zaccagnini). Di un sonetto di Giovanni Prati contro la setta gesuitica e 
mazziniana (A. Chiti). — Alla direzione del £w//eltiio giungono spesso domande 
della annata terza del periodico (1901) che è interamente esaurita. La Società Pi- 
stoiese di Storia patria sarebbe disposta a farne la ristampa, quando le richieste 
giungessero a un numero sutbiciente. Il volume riprodotto costerebbe L. s. Chi ade- 
risse a questa proposta, voglia scrivere al Cav. Avv, Luigi Chiappelli, Pistoia, via 
XX Settembre 1, obbligandosi a ritirare il volume quando se ne facesse la ristampa. 

— Nella Rivista delle Biblioteche e degli Archivi, anno XVII, fasc. 5-7, 
il Dr. Guido Biagi pubblica, ricavandoli da un apografo della Marucelliana, alcuni 
curiosi ricordi di fatti occorsi a Firenze nel secolo XVI; A. Solerti da notizia di 
un manoscritto della « Gerusalemme » poco fa ritrovato; Cesare Levi pubblica un 
saggio bibliografico su Pietro Cossa ; E. Casanova parta di un libro (uscito nel 1904) 
di E. Sebastiani sugli Archivi di Stato in Italia ; e infine G. Rossi comunica un al- 
tro mazzetto di lettere inedite di Giancarlo Passeroni. 

— Bollettino dell’ Emigrazione, 1906, fasc. 6. Il R. Addetto alla emigrazio- 
ne nella Confederazione Svizzera cav. G. De Michelis pubblica in questo fascicolo 
un importante rapporto sul mercato del lavoro in Isvizzera. Uno'dei maggiori difetti 
della nostra emigrazione verso la Svizzera dipende dall''assoluta mancanza di notizie 
sicure sul mercato del lavoro, diffuse in [talia fra i nostri operai che si accingouo 
ad espatriare e che rappresentano annualmente un contingente di 120 a 140 mila 
persone. Perciò avviene non di rado che operai in gran numero si dirigano verso 
località dove non c' è bisogno di mano d’ opera, o dove sono in corso agitazioni 
per ili salario, mentre altrove mancano le braccia e sarebbe facile trovare un'occu- 
pazione. Le conseguenze di questo falso orientamento della corrente immigratoria 
si possono facilmente indovinare. Ora per mezzo d'una inchiesta presso le autorità 
cantonali, le associazioni padronali di impresari ed i sindacati operai, il Sig. De 
Michelis ha potuto rendersi conto esatto della situazione del lavoro per quanto con- 
cerne le imprese che richiedono il concorso della mano d'opera italiana. In base 
alle notizie così raccolte egli ha potuto tracciare una carfa del lavoro in Svizzera 
per la primavera e l'autunno del 1906. Per mezzo di segni speciali è indicato per 
ogni cantone il genere di lavoro prevalente, o la mancanza di qualsiasi lavoro, non- 
ché le vertenze e gli scioperi attuali o prevedibili. La carta è accompagnata da quat- 
tro pagine di testo che ne completano le indicazioni. — // Perù e l inimigrazione ita- 
liana s' intitola una serie di note comunicate al R. Commissariato dal Dr. T. Rosa- 
ti ufficiale medico della R. Marina che dimorò qualche tempo nel Perù fra il 1903 
e il 1904 e sta preparando su quello Stato un più ampio lavoro di cui queste 
note sono un semplice saggio. Esse contengono tuttavia molte preziose informazio- 
ni. il resto del fascicolo è occupato da comunicazioni aventi carattere ufficiale (leg- 
ge dello Stato di Rio de Janeiro sull’ immigrazione e la colonizzazione, atti del 


Commissariato, avvertenze agli emigranti). 
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Doveva diventare avvocato, ma non dobbiamo rammari- 
carci se le Pandette ebbero un cultore di meno, perchè la let- 
teratura drammatica italiana ha avuto un artista di più. 

Nell'opera di Giuseppe Giacosa è racchiusa tutta l’evolu- 
zione attuatasi nel teatro italiano dal periodo dei proverbi in 
un atto, messi di moda dagli alessandrini di A. de Musset, al 
dramma storico, alla commedia verista e infine al dramma nor- 
dico rivestito di forme più definite e più evidenti. 

Sui palcoscenici italiani, i marchesi, i conti e i baronetti, 
vestiti in marsina o in calzon corti e spadino, roteavano in- 
torno ad una bella signora, vedova il più delle volte, per so- 
praffarsi a vicenda con motti arguti, smorfie eleganti, inchini 
accorti e occhiatine languide. Gli spettatori si divertivano un 
mondo a questo continuo avvicendarsi di motti di spirito, di 
dichiarazioni amorose, rese più attraenti dal ritmo lungo e lento 
del martelliano nelle cui rime era riposta la parola che doveva 
strappar la risatina o l’ applauso. Teatro civettuolo, vacuo, ma 
che ottenne il benefico effetto di alleggerire la pesantezza del 
dialogo, divenuto tronfio e pomposo e prolisso nella prosa dei 
drammi da arena o negli endecasillabi delle tragedie lacrimose 
dei Marenco. Giuseppe Giacosa prese il proverbio in un atto, 
lo spogliò di tutta la civetteria scherzosa di cui era saturo, vi 
infuse una buona dose di sentimentalismo romantico, mutò i 
costumi moderni o settecenteschi nelle casacche medioevali, 
trasformò il salotto elegante in una severa sala di castello feu- 
dale ; sul giardino fece calare la scena paurosa di una foresta 
urlante sotto le raffiche, ringiovanì la vedovella e la chiamò 
Iolanda, levò il blasone all’ innamorato e lo vestì da pagget- 
to, incanutì l' avversario e ce lo presentò sotto il nome di Re- 
nato. ’ 

Ma se cambiò l’ esteriorità, la natura .intima dell’ arte ri- 
mase sempre la stessa. Qui era il sospiro dove là era il mot 
d’ esprit, qui il lirismo sentimentale dove là era la tiratina co- 
mica. Il proverbio in un atto aveva sempre un lieto fine, e la 
bella mano della vedova era sempre destinata al beniamino 
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del pubblico, mentre l’altro, il vinto all'ultima scena era già 
rassegnato alla sua sorte. 

In Una partita a scacchi la situazione sembra presentarsi 
assolutamente diversa : si tratta nientemeno di un gioco che, 
vinto, porta il paggio all’apogeo della felicità, perso alla morte. 
Ma è una differenza di forme, perchè tutta 1’ intonazione della 
leggenda ci dice che quel bel ragazzo non morirà. Nessuno ci 
crede, nessuno anzi lo sospetta nemmeno, neppure lui, Fer- 
nando, neppure il vecchio Renato. Figuratevi il pubblico! 
Morire quel giovinetto così valoroso e così sentimentale, mo- 
rire proprio dopo aver detto quelle frasi così tenere, dopo 
aver osato di drizzare la testa quasi in segno di sfida, lui, il 
figlio della colpa, in faccia al vecchio signore feudale... mo- 
rire? Oh! non è possibile. Il pubblico sa che vincerà la par- 
tita e Renato, che vorrebbe ritirare la promessa, in poche bat- 
tute è ben contento di abbracciare il novello genero. 

Ma paggio Fernando non sposa la gentile Iolanda. Pas- 
serà qualche anno e voi lo troverete alla Corte di una signora 
orgogliosa, sotto il nome di Ugo di Monsoprano, innamorato 
di questa seconda dea e pronto a ritentare la fortuna: di qua 
è la mano di Diana, di là la prigione. E la prova? Non più 
la partita a scacchi, ma la soluzione di tre enigmi. Però il 
Trionfo d’ amore se non può vantare grandi meriti per l’ ori- 
ginalità dell’invenzione, figlio diretto com'è della Turandot- 
te, è un passo avanti nel cammino dell’arte. V’è quel se- 
condo atto in cui comincia a intravedersi il commediografo 
che tenta conquidere il pubblico con qualche altro mezzo che 
non sia la volatina lirica, messa lì al momento opportuno dopo 
un dialogo movimentato, perchè il pubblico cullato dal pe- 
riodo incalzante prorompa all’ ultimo verso nell’ applauso so- 
noro. Quella trasformazione di Diana fatta con studio ac- 
curato è psicologicamente vera, e ci fa indovinare che l’ar- 
tista, quando avrà trovato la sua strada, sarà capace di dare 
vita a personaggi ben più vigorosi e più umani. 

Intanto questo nuovo medio-evo era venuto di moda. 
Ogni commediografo in erba si costruiva il suo bel giovi- 
nettino biondo o bruno a séeonda dei gusti, che piombava co- 
me una folgore a mettere a soqquadro la Corte di un signore 
feudale burbero, accigliato, brutale, ma prontissimo poi per 
far piacere al pubblico ad aprire le braccia all’ innamorato 
della figliuola. Una frotta di menestrelli, di giullari, di ra- 
psodi vagabondi invase la scena italiana e tutte le castellane 
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piangevano al tocco leggero dei leuti, tratti fuori dai magaz- 
zini dei rigattieri per la circostanza. 

I critici dettero il grido d’ allarme, e tennero responsabile 
il creatore di Iolanda degli scerpelloni storici e dei sentimenta- 
lismi esagerati degli imitatori. Il Giacosa allora volle presen- 
tare il Medio-evo nella sua verità storica, coni suoi odi fe- 
roci, con le sue vendette terribili, con i suoi amori violenti, 
ma il Fratello d’ armi cadde, nonostante certe scene di indiscu- 
tibile valore. Non si scoraggì il poeta: vinse poi, anzi stra- 
vinse col Conte Rosso, ma volle prima chetare i critici che lo 
chiamavano lacrimoso ed arcade con una commedia briosa ed 
elegante, una specie di proverbio in tre atti : Il marito amante 
della moglie. 

De Musset è qui il genuino maestro, e se la commedia 
pecca per quell’ inverosimile antefatto, la sceneggiatura è sa- 
piente, brillante il dialogo, accurata la tecnica del martelliano. 
Fu accusata di eccessiva leggerezza esi ebbe torto. V’ è qui 
una situazione, appena appena delineata non perchè l’ autore 
non si sentisse capace di svolgerla — chè ben altre battaglie 
ha vinto — ma perchè il genere del lavoro, specialmente la 
intonazione dei due primi atti era troppo tenue per soppor- 
tare un terzo atto, di indole così diversa. Tuttavia una situa- 
zione nuova e originale c’ è e non è poca cosa. Questo marito 
che, abbandonata la moglie uscito appena di chiesa ove egli 
Vl ha impalmata, torna dopo molti anni sotto un falso nome 
per riconquistarsi l’amore della donna che lo disprezza, giunto 
quasi al suo intento si sente agitare nell'animo un dubbio an- 
goscioso. « Questa donna mi ama, ma non ama in me il ma- 
rito, ama l’ amante. » La vittoria è dunque tutt’ altro che 
raggiunta. L’ uomo teme che, svelando il vero essere suo, tutta 
la sapiente tattica sarà sventata e distrutta, eppure egli non 
può accettare quell’amore a questo prezzo. Come vedete in 
fatto di psicologia siamo un pezzo avanti dall’ improvviso 
fuoco accesosi nei cuori giovinetti di Iolanda e Fernando. 

Ma torniamo al Conte osso. 

Pietro Cossa allora trionfava. Quel suo Nerone, talora 
cinico e talora sentimentale, talora bestialmente feroce e ta- 
lora clemente, ma sempre inconscio di ogni sua azione, aveva 
rapito di entusiasmo gl’ italiani, che finalmente dopo tante 
tragedie lacrimose avevano trovato un tragico vigoroso e ga- 
gliardo. 


Galba è ancor lontano! 
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Aveva urlato Nerone quando qualunque altro eroe del 
Marenco avrebbe tenuto una seccantissima allocuzione ai sol- 
dati, ricordando la patria infelice, le mogli infelici e le figliuole 
più infelici ancora. 


Un sol tuo cenno 
mi può térre la vita! — E cosa è mai 
la vita o Imperator ? Io vo’ sorridere 
finchè mi brilla il fior di giovinezza. 


Parole nuove in bocca a una fanciulla minacciata di 
morte! Il Paganesimo rinasceva e Giosuè Carducci meditava 
le prime Odi barbare. 

Giuseppe Giacosa volle anch’egli essere gagliardo e vigo- 
roso. Non più piagnistei o querimonie romantiche, non più 
lamenti arcadici, non più erotismi singhiozzanti, ma la pittura 
violenta di un medio evo forte e maschio in cui una lotta 
feroce si svolge tra una volontà prepotente e un animo gene- 
roso, tra madre e figlio, tra Bona di Borbone e Amedeo. 

L’intento era certamente dei più elevati e, checchè si 
dica, il Conte Iosso resterà uno dei più bei drammi storici 
della seconda metà de) secolo scorso. Forse in taluni momenti 
la coerenza estetica — per usare la suggestiva frase di B. Cro- 
ce — avrebbe desiderato una maggior vigoria, una risolutezza 
magari più spavalda in questo figlio, che, geloso custode del- 
l’onore della sua casata, tenta di sgominare le male artì di 
Bona. Confessiamo che la situazione era delle più delicate. 
Il tentativo continuo di coprire innanzi agli occhi dei sud- 
diti la perfidia della madre, il travisare il pensiero di lei 
asserendo che ella scherza quando pronuncia parole ingiuste e 
crudeli, il fuggirle davanti per non venire in pubblico ad un 
diverbio angoscioso, tutto questo è certamente indizio di una 
generosità confinante con l’eroismo, ma non è salva del tutto 
quella benedetta coerenza estetica la quale non sa rendersi 
esatto conto di uno stato di cose siffatto, e molto volentieri la 
generosità fraintende come pusillanimità, pretendendo che il 
conte, messo nella scelta di sollevare il popolo o darsi per 
vinto a sua madre, debba apertamente risolversi. 

Con tutto ciò qui veramente il Medio Evo imperversa 
con tutte le sue furie. Il vento della tempesta che rugge in- 
torno alle mura del castello del Conte è l’eco di fremiti veri, 
di urla sfuggite da petti esulcerati da veri dolori. E il Conte 
Rosso vinse la sua battaglia. 


LI 
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Ma si era ancora ben lontani dal trionfo sperato dopo gli 
applausi delle prime leggende. Il popolo non è capace di certe 
distinzioni e tenendo conto solo della esteriorità confuse il 
Medio Evo di Iolanda con quello di Bona e accusò il Giacosa 
di nun possedere che una sola corda nella sua lira. Il rimpro- 
vero era ingiustissimo, ma disgrazia volle che i bozzetti scritti 
negli anni successivi avessero tutti esito sfortunato. E come 
caddero gli « Acquazzoni d’ Estate » cadde pure <« La sirena, » 
nella quale è tuttavia una scena di finissima psicologia sven - 
turatamente affogata in convenzionalismi e romanticismi di 
cattivo gusto. | 

Intanto la letteratura subiva un orientamento deciso : 
« lo sono verista » aveva scritto Pietro Cossa, che, forse per 
il primo, usò l’aggettivo famoso. Era in ognuno ‘il desiderio 
intenso di uscire dall'ambiente volgarmente detto storico, di 
liberarsi dall’ incubo delle tesi importate d’oltre Alpe per opera 
di Paolo Ferrari; era in ognuno il desiderio di vedere sul 
palcoscenico la vita di tutti i giorni, e come la poesia faceva 
gettito di tutte le eredità accademiche, denudandosi lettera- 
riamente — ed era in parte un bene — e moralmente — ed 
era assolutamente un male —, così si sentiva che quel teatro 
sonoro fatto di frasi stereotipate, di leziosaggini melense, e di 
romanticherie a base di raggi di luna e di morti improvvise 
non era più adatto alle nuove aspirazioni. 

Allora Giuseppe Giacosa trovò la sua vera strada, e dopo 
molte e molte esitazioni diè fuori i « Tristi amorì » che ru- 
morosamente caduti a Roma, trionfarono poi a Milano e di 
lì in ogni città d'’ Italia. 

Tristi amori è ner me l’ opera più completa dell’ illustre 
commediografo, ed è certamente uno dei drammi meglio conce- 
piti, e meglio svolti che vanti la letteratura italiana. Pensiamo 
poi che in Francia il teatro non vantava ancora la Parisienne 
di Becque e che in Italia l’ oracolo era sempre P. Ferrari, e 
vedremo quante maggiore importanza abbia la commedia del 
Giacosa, la quale senza trascendere nel verismo naturalista 
delle Vergini, dell’ Erede, della Lupa, e della Giacinta, ro- 
vesciò tutte le geometriche costruzioni degli imitatori di Du- 
mas fils, intenti a stabilir sempre dei caratteri paralieli per 
far trionfare la tesî da cui era scaturita la commedi 

Non l’arte per l’arte nei Tristi amori e neppure la tesi. 
Le cose stesse parlano il loro più eloquente linguaggio e poi- 
chè l’ insegnamento resulta da un complesso logico di circo- 
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stanze vere, da una lotta passionale profonda e sentita since- 
ramente, l’ impressione suscitata ha ben più valore educati- 
vo di un assioma enunciato, verso cui l’ autore deve forzata- 
mente far tendere tutte le fila del dramma. 

Ecco qui: un marito ama e stima profondamente sua mo- 
glie. La moglie ha un amante. Per una strana circostanza la 
tremenda verità è scoperta. Non uccisioni, non suîcidii: vi 
è un’ innocente, v’ è una bambina che non deve saper nulla, 
che non deve mai arrossire di sua madre, che nessun danno 
deve ricevere da quella vergogna. E i due genitori per tutta 
la vita si trascineranno l’ uno accanto all’ altro, sempre uniti, 
e sempre oppressi da quel ricordo terribile. L’ ultima scena é 
di una tragicità potente. La donna non parla mai: l’uomo 
ha delle frasi monche e le dice a voce bassa, calmo lento con 
lunghissime pause, perchè niuna parola sia perduta, ma tutte 
cadano giù nell’ abisso .dell’ anima di quella femmina che egli 
disprezzerà per sempre. Poche volte si è ottenuto con mezzi 
così semplici un effetto maggiore. E tutto, ogni battuta ha 
la sua ragione d’essere in questo maraviglioso squarcio di vita. 

Verismo dunque, ma un verismo che non è soltanto la rap- 
presentazione nuda e cruda della realtà, perchè un grande ele- 
mento ideale vibra in ogni scena del dramma dando vita a tutto 
l’ organismo, come la linfa che dalle radici sepolte nella terra 
sale su traverso il tronco fino alla sommità delle foglie più 
alte. Si gridò allo scandalo, perchè dopo una scena passionale 
la moglie fa ì conti con la cuoca, e il dottrinarismo sbagliò. 
Non era appunto questo contrasto esteriore il riflesso del con- 
trasto psicologico ? Non erano le due faccie ? La massaia co- 
priva conla sua attività e le sue cure domestiche il tradimento 
della moglie. L’ adulterio era rimasto a lungo nascosto ap- 
punto perchè era vestito dal modesto abito di donna di fac- 
cende. 

Dopo il trionfo dei Tristi amori è una lunga sosta, e pas- 
seranno parecchi anni prima che i Diritti dell’ anima accen- 
dano in tutti i cenacoli letterari le discussioni più vive. In- 
tanto il dramma naturalista giunto con la Cavalleria rusticana 
e le prime commedie di M. Praga al suo apogeo, cominciava 
a tramontare. Quella finestra aperta sulla vita non soddisfa- 
ceva più, e la psicologia dei romanzi di Bourget faceva di- 
scendere in seconda linea i romanzi degli Zoliani, 4l preraf- 
faellismo simbolista passava le Alpi fugando 1’ impressionismo; 
P. Verlaine e Mallarmé erano applauditi dalla legione dei 
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parnassiani che ogni giorno si ingrandiva a dismisura, e sul 
palcoscenico già appariva un’ arte nordica che da prima sgo- 
mentò, poi incuriosì, poi fanatizzò la platea. 

Era verismo quello ? No certo, nonostante che gli inter- 
preti studiassero negli ospedali le forme di pazzia o le dege- 
nerazioni mentali che doveanriprodurre nei drammi nuovissimi. 
V’ era qualche cosa di nebuloso che si agitava nell’ aria dalla 
prima parola dell’ attore all’ ultima. Tutti quei personaggi 
apparivano come incoerenti; ogni loro battuta non aveva un 
legame logico evidente con la battuta che la precedeva e con 
quella che la seguiva. Ogni loro azione era incerta ; e le si- 
tuazioni tali che quanto più sembrava prossima la soluzione, 
tanto più i personaggi parevano ricalcare le medesime vie 
senza trovarne l’ uscita. Finalmente ci si accorse che questi 
uomini e quelle donne erano idee o meglio simboli, roteanti 
sempre nell’orbita di un preconcetto filosofico, che fu dalla 
critica denominato assioma psicologico eterno. Qualche giovane 
tentò l’ ardua prova e naufragò rimanendo impigliato nelle 
reti del modello ; il Giacosa, ingegno più addestrato nelle 
schermaglie drammatiche prese il dramma simbolico e lo volle 
rendere evidente, definito, chiaro; volle insomma latinizzare il 
Nord mantenendo lo stesso elemento ideale e decorandolo di 


una forma più adatta all’intelligenza e all’indole del pubblico 
nostro. 


Ecco i Diritti dell'anima. Ferdinando Martini difese con 
acutezza mirabile quell’ unico atto a cui gran parte della criti- 
ca non avea fatto buon viso, ma sorvolò, cioè non toccò nep- 
pure il tasto debole che poteva capovolgere tutta la difesa sa- 
piente. 

Anna ha diritto che Paolo, il marito, rispetti il dolore della 
sua anima dopochè sa come Luciano sì sia ucciso perchè ella 
ha rifiutato il suo amore scrivendogli « amo mio marito ». Ma 
se un diritto ha Anna, anche Paolo ‘ne aveva uno che nes- 
suno qui ricorda : il diritto di sapere quello che nell’ anima 
della moglie si svolgeva prima del suicidio di Luciano. 
Poichè è proprio questa ignoranza la causa della rovina che 
sì rovescia inattesa su Paolo. Le cose sarebbero andate ben 
altrimenti se Anna così conscia dei diritti della propria ani- 
ma avesse rispettato ì diritti dell’anima del marito. — Ecco 
dove la commedia non soddisfa. E poichè qui siamo usciti dal 
campo del naturalismo, ma tutta l’ azione si incardina in que- 
sta lotta di logica passionale, il vero qui è sinonimo di logi- 


204 GIUSEPPE GIACOSA 


co. Mi si risponderà che il dramma non avrebbe più avuto 
ragione di essere, ma non è questo un buon argomento nel 
caso specifico dai Diritti dell'anima. L' intento era di mostrare 
che Anna aveva ragione a condursi così e Paolo torto onde 
occorreva che tutte le difese e le accuse fossero bilanciate con 
scrupolosa precisione. Mario il giudice sereno, il coro della 
Commedia, non prende mai le parti di Paolo, occupato sol- 
tanto a mettere in luce la infelice indelicatezza e la follia del- 
l’amico. 

Questo però non toglie che i Diritti dell’ anima come 
saggio di dramma psicologico, siano un nobile saggio. Mentre 
la imitazione nordica ci riversava sulle scene caterve di epi- 
lettici e di degenerati con l’ unico intento di terrorizzare il 
pubblico e di lanciare nelle platee le conclusioni del pessi- 
mismo più disperato, Giuseppe Giacosa non si rese mai schiavo 
dellà moda trionfante e cercò sempre di trasfondere nelle 
opere sue quell’ ottimismo tenero di cui era ripieno il suo 
animo buono. « La virtù sarà esaltata e vinto il vizio » que- 
sto a costo di apparire manierato e artificioso volle non di- 
mostrarci, ma mostrarci nei suoi due ultimi lavori. Certo 
Massimo di « Come le foglie » è più un’astrazione fatta uomo 
che una creatura vera e viva ; e poichè su lui 8’ imperniava 
sì grande parte del dramma, con pochissima fede l’ autore, 
cosciente di tal menda, affrontò l’ esecuzione del lavoro. Ma il 
dramma trionfò perchè il pubblico perdonò volentieri i difetti 
artistici di qualche personaggio per i pregi straordinari di 
Tommy, sì commosse del dolore di quel padre infelice senza 
volontà ad energia, amò quella fanciulla buona e generosa, 
e si esaltò alle prediche di Massimo perchè è negli animi di 
ognuno un germe di bontà che assai raramente vien soffocato 
del tutto. 

« Il più forte » condotto con lo stesso intendimento è 
l’ ultima parola che il valoroso artista ci ha diretto. Dopo poco 
si ammalò gravemente, ma la fibra gagliarda lottò ancora a 
lungo col male prima di soccombere. 

In ognuna delle forme drammatiche che si succedettero 
in Italia dal 1870 ai nostri giorni, Giuseppe Giacosa lasciò 
un’ impronta personale perchè ognuna, traverso la sua anima, 
acquistò una caratteristica speciale, una snellezza nuova ed 
una evidenza ben rara. Non fu nè un innovatore nè un pre- 
cursore, ma fu però un perfezionatore geniale. Poeta elegante, 
adattò con molta grazia a certi motivi lirico-sentimentali il 
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martelliano ritenuto fino allora atto più che altro alla com- 
media cosiddetta di carattere. Risollevò 1’ endecasillabo sciolto, 
reso dal Cavallotti e anche dal Cossa eccessivamente prosastico, 
a una gravità decorosa specialmente nel secondo atto del Conte 
Rosso. Seppe depurare la sua lingua dagli allobrogismi fre- 


quentissimi nei primi lavori, rilevandosi nei Castelli Valdostani 


e specialmente nella magnifica conferenza La luce nella Di- 
rina Commedia prosatore efficace e abilissimo nella tecnica 
del periodo. 

E fu un animo pieno di inestimabili doti di bontà. Di- 
venuto giustamente famoso non si inorgoglì mai del successo 
nè mai rifiutò un consiglio o un aiuto a chi si rivolgeva a 
lui. Con la sua morte manca aì giovani una guida affettuosa 
e sincera. Gravissimo danno, oggi specialmente in cui la mag- 
gior parte degli uomini celebri posano a Giovi insensibili delle 
angoscie dei poveri mortali che tentano la scalata all’ Olimpo. 
Fu idealista sempre, nonostante che per comodità di polemica 
ci fosse presentato come un corifeo del naturalismo. Lo asserì 
più volte egli stesso in pubblico e in privato. Morì nella fede 
in cui sempre aveva vissuto, chiedendo i conforti di quella 
religione da cui mai non si distaccò neppure quando l’essere 
credente e moralista era sinonimo di spirito gretto e volgare. 

Mai non dimenticherò la volta in cui lo conobbi, 1)’ unica 
in cui gli parlai. Ero ancora collegiale. Mi interrogò sui miei 
studi e nelle mie aspirazioni, poi nel lasciarmi mi poggiò la 
mano sulla spalla e scuotendomi forte mi disse: « Senta, si ri- 
cordi di questo. Qualunque cosa farà cerchi sempre di fare il 
meglio che può senza occuparsi se l’ opera sua riceverà ap- 
plausi o censure. Chi non si fa illusioni non ha mai delusioni. 
E si qual’ è il segreto per fare il meglio ? Essere sempre sin- 
ceri, sinceri nella vita 6 sinceri nell’ arte ». 


SoL)ONFE MONTI. 
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LA PARROCCHIA 


CENTRO SOCIALE CRISTIANO 


Lettera Prima. 


Dalla pubblicazione dell’ Enciclica di Papa Pio X, sulla 
azione sociale, in cui si propone la formazione di centri so - 
ciali e di unioni popolari, si è confermato in me un antico 
convincimento che questi centri sociali ed unioni popolari, non 
potessero essere che le Parrocchie ; tanto più che nei trentacin- 
que anni di governo della mia parrocchia, dopo aver avuto la 
sorte di assistere al Concilio Vaticano e agli studi cui diede 
luogo, ebbi agio a convincermi che quando fossero applicate 
alle Parrocchie le disposizioni del Concilio di Trento, esse po- 
trebbero facilmente e con frutto esercitare quest’azione. 

E tanto è ciò vero che fin dai primi anni di governo 
parrocchiale, osai indirizzarmi al f. m. di Mgr. Monale di Bu- 
glione in allora Vescovo di Saluzzo, esponendogli che dopo 
aver giurato, all’atto della presa di possesso, l’ osservanza fe- 
dele e cordiale del Concilio di Trento, mi credevo in debito 
di coscienza di rifiutare molteplici dispense da quel Concilio 
che trovo più di dannoche di vantaggio: al che egli mi ri- 
spose, essere obbligato a dispensarmi. 

In questo convincimento, e tenendo conto delle difficoltà 
che si incontrano alla costituzione di altre forme di centri s0- 
ciali, e del diverso indirizzo che possono prendere, assumendo 
carattere o politico, o economico troppo spiccato ; e sopratutto 
a conciliare la direzione di un’associazione che dee metter capo 
a Roma, prestando ubbidienza ai Vescovi rispettivi: il che 
mi pare costituire una contraddizione fra una volontà locale 
e una volontà centrale, e di mille altre difticoltà che sarebbe 
qui superfluo l’enumerare ; trovo che le parrocchie non pre- 
sentano nessuna di queste difficoltà, sono atte, se fornite dei 
mezzi che loro competono come dirò fra breve, ad un’azione 
veramente sociale cristiana, senza pericolo di coprire altri in- 
teressi. Ed in questo convincimento mi determino a sollevare 
questa questione e rivolgere colla presente, se Ella crederà 
accoglierla nella Rassegna Nazionale, un invito ai miei colle- 
ghi onde studiarla assieme con pace e carità, come ne abbiamo 
il diritto e il dovere nel bene inseparabile delle parrocchie ri- 
spettive e della società. 

I. — In una quistione tanto complessa qual’ è quella del- 
1’ azione sociale della Chiesa, in cui sono in giuoco tanti e così 
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disparati interessi, e varii all’ infinito i modi di vedere dei 
singoli individui, io credo che sia sommamente difficile per 
non dire impossibile, arrivare ad una conclusione di massima - 
atta a risolvere il problema, se non si pongono innanzitutto 
quei punti di orientamento, entro i quali la quistione debba 
necessariamente essere ristretta. Il recente convegno cattolico 
di Firenze ce ne dà una prova evidente pel solo fatto che per 
quanto composto di uomini pieni di buona volontà, e deside- 
rosi di costituire un progamma d’ azione, pure fu necessario 
far intervenire a più riprese nelle discussioni, la volontà del 
Papa per tacitare i dissensi. Ed è evidente che per quanto 
autorevole questa volontà, oltrechè i Papi si succedono e le 
volontà possono modificarsi, non sarebbe questa la prima volta 
in cui si immagini che la volontà del Papa sia la volontà del- 
l'ambiente del Vaticano. E se negli uomini che si adoperano 
a ristorare l’ azione cattolica, le intenzioni son rette, e la vo- 
lontà pronta all’azione, non è però un mistero che non tutti i 
modi di vedere sono egualmente ossequiosi alla stessa supre- 
ma autorità della Chiesa. 

L’ azione cattolica pertanto, non può a mio giudizio essere 
efficace se non conquide tutte le menti e le indirizza senza esi- 
tazioni ad uno scopo comune: e questa unità di azione non può 
sperarsi da nessuna opinione d’uomini, per quanto autorevoli, e 
nemmeno dalla parola del Papa, per una ragione semplicissima, 
che cioè l’ ubbidienza è una virtù passiva, ed uno può per ub- 
bidienza astenersi da un’ azione che stima buona, ma non può 
evidentemente mettere impegno in una azione che ritiene no- 
civa od anco solo indifferente. 

L’ azione cattolica adunque, non può essere efficace se non 
procede da argomenti contro i quali sia impossibile alla retta 
ragione di ribellarsi, e che riuniscano tutte le menti in una co- 
mune persuasione ; e cioè questa persuasione debba essere impo- 
sta o da fatti‘'ineccepibili, o da argomenti così chiari e naturali, 
da non poterli escludere. 

E siccome questi fatti esistono e mi paiono facili, chiare, 
irrefutabili le deduzioni che se ne traggono ; e siccome non ho 
veduto finora nessuno a tenerne conto, credo pregio dell’ope- 
ra, dì farne un rapido esame. 

II.— In primo luogo, riteriamo che il Papa si propone di 
restituire ogni cosa in Cristo, mediante l’azione sociale. Questo 
proposito di «restituzione» inchiude necessariamente la condizio- 
ne che la Chiesa abbia avuto per l’addietro quest’azione sociale, 
e l'abbia poi perduta. Perchè non è ammissibile che dopo venti 
secoli di esistenza la Chiesa ricorra ad una forza nuova. Per 


t 


208 LA PARROCCHIA 


\ 


—- 


azione sociale onde restituire ogni cosa in Gesù Cristo, noi 
non possiamo intendere altro che l’ energia cristianizzatrice 
della Chiesa. Cioè fino a tanto che Ja Chiesa ha cristianizzato 
la società, aveva un’azione sociale; e quest’azione si è dissipata, 
è venuta meno dove e quando ha cessato di cristianizzare la 
società, ed anche naturalmente dove e quando fu smembrata 
dalle dissidenze. Mi pare che su questo punto non sì possa 
muover dubbio. 
| Ora noi vediamo nel primo millennio di sua esistenza, la 
Chiesa procedere alla cristianizzazione dell'Occidente, con una 
energia e perseveranza meravigliosa, attalchè all’ epoca della 
prima Crociata, tutto il mondo latino era conquistato alla 
Chiesa. E la prima Crociata ne fa fede. Bandita la Crociata 
da Urbano II, tutto l’ Occidente si commuove. Si noti che non 
si commuovono i sovrani, i governi : si commuovono i popoli. 
Questi si scelgono a duci baroni di seconda, di terza potenza, 
di cui hanno sperimentato la capacità e la bravura: ma sono 
i popoli che fanno da se. Chi ha messo in fermento questi po- 
poli, quando i governi se ne disinteressavano, se non l’ azione 
sociale della Chiesa ? 
Nei secoli successivi si bandiscono altre Crociate. Tre gran- 
di sovrani a capo dei più valorosi eserciti d’ Europa, tentano 
con miserabile successo la prova. Ma i popoli più non corri- 


“spondono alle esortazioni dei Papi : 1’ azione sociale della Chie- 


sa si è perduta. Ne si dica che ormai l’ entusiasmo si era dis- 
sipato, che le popolazioni erano stanche, che in una parola ad 
assuetis non fit passio ! tutto questo sta bene ; ma non isminui- 
sce l’ importanza del fatto che a me preme di stabilire, che 
cioè all’epoca della prima Crociata, abbiamo una prova del- 
l’azione sociale della Chiesa, mentre non la troviamo più nel 


, secolo seguente. 


Ed invero cominciando dai tempi della prima Crociata, 
l’ espansione della Chiesa si è arrestata. Da quell’epoca in poi 
non si è più costituita una società cattolica, non si è più estinta 
un’eresia, e ciò che più monta, da quell’ epoca cominciano le 
spogliazioni della Chiesa, che non si arrestano più che quando 
non rimane più niente da prenderle! Mentre le temporalità 
ecclesiastiche sempre furono rispettate nel primo millennio. 
Scesero i goti, gli unni, i vandali, mille specie di barbari; 
e vediamo in Roma devastati da questi i monumenti pagani, 
ma che io mi sappia, non hanno danneggiato una Chiesa! 
Sta pertanto questo primo fatto che l’azione sociale della 
Chiesa che si tratta ora di riprendere, ha manifestamente co- 
minciato a dissiparsi ai tempi delle crociate, e l’ opera di dis- 
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soluzione andò aggravandosi ai tempi burrascosi dei Papi in 
Avignone, dei Concili di Basilea e di Costanza, fino al gran- 
de pronunciamento luterano, che strappò mezza l’Europa alla 
Chiesa Romana. 

Anche questi sono fatti storici che non han d’ uopo di 
dimostrazione. Applichiamoli al caso presente. 

Dopo vari secoli di sforzi e di prove infruttuose, durante 
i quali la Chiesa si vide senza posa soverchiata dalla rivolu- 
zione, viene finalmente il Papa Pio X, il quale in un’ Enci- 
clica sull’azione sociale della Chiesa, afterma che per raggiun- 
gere lo scopo, conviene cosfituire dei « centri sociali e delle as- 
sociazioni popolari, » ne regola la costituzione, sceglie i capi di 
questo movimento, li raccoglie in assemblee, nelle quali sì stu- 
diano i mezzi pratici di questa azione. 

Ed abbiamo qui un secondo importantissimo fatto : che 
cioè per ricuperare quell’ azione sociale che una volta si pos- 
sedeva e poi si è perduta (primo fatto già registrato più sopra) 
il mezzo proposto ufficialmente dalla S. Sede, è quello di co- 
stituire dei centri sociali e delle unioni popolari. 

Un terzo fatto abbiamo: ed è che tre secoli or sono a 
fronte della grande rivoluzione luterana, la Chiesa ha congre- 
gato a Trento un Concilio, certamente ecumenico cioè univer- 
sale e legittimo ; e che questo Concilio ha notoriamente pro- 
posto una Riforma, colla quale Riforma necessariamente deve 
aver provvisto ai modi di restituire l’azione sociale della Chiesa. 
Il che, mettendo a fronte il primo fatto che a quell’ epoca 
l’ azione sociale cristiana si era dissipata, col secondo fatto che 
per riacquistarla sì debbono costituire dei centri sociali, ne- 
cessariamente ci porta a conchiudere che il Concilio deve già 
fin d’ allora aver proposto questi centri sociali. Nè vale il 
dire che quel Concilio può anche non averli proposti. In 
primo luogo perchè si farebbe l’ingiuria ad un Concilio Ecu- 
menico di aver dimenticato lo scopo principale dell’opera sua, 
odi aver errato proponendo altri mezzi di ricuperare l’azione 
sociale che fecero mala prova. Essendo necessariamente più 
logico l’affermare che il Concilio questi mezzi li ha proposti, ma 
per circostanze che sarehbe ora fuor di luogo l’ enumerare 
non furono adoperati, il che è confermato da due altri fatti 
egualmente certi, che la parte essenziale della Riforma di Trento 
non si è mai applicata, e che in questi tre ultimi secoli l’azio- 
ne sociale della Chiesa è andata sempre più affievolendosi. 

Dal che siamo in diritto di conchiudere che il Concilio di 
Trento deve aver provvisto a restaurare l’ azione sociale della 
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Chiesa e ragionevolmente se non cogli stessi mezzi, per lo meno 
con mezzi assai analoghi a quelli ora proposti da Papa Pio X. 
III. — Essendoci proposti di procedere colla scorta inec- 
cepibile dei fatti, conviene arrestarci un istante a ben precisa- 
re l’ esistenza, ed importanza di uno di questi, che è preci- 
samente la Riforma di Trento. È fuori di discussione che la 
Riforma proposta dal Concilio di Trento, non fu nelle sue 
parti essenziali mai applicata, nè mai si tentò d’ applicarla: 
e ciò perchè la maggior parte dei suoi decreti di disciplina 
presi partitamente uno ad uno, riescono così contrari alle pre- 
senti condizioni sociali, da parere inapplicabili. E dinanzi a 
un fatto così strano, si andò formando in questi tre secoli fra 
i teologi e i canonisti, l’ opinione che quella Riforma sia stata 
piuttosto un desiderata, un voto, come un esemplare dell’ordine 
di cose di un cristianesimo perfetto, un tipo che dobbiamo 
ammirare, ma al quale dobbiamo purtroppo, secondo l’umana 
prudenza, nemmeno aspirare. Epperciò stante l’ autorità che 
spetta al Papa di dispensare dalle leggi della Chiesa, si è 
conchiuso di dispensare da tutta quanta la sostanza della Ri- 
forma tridentina. 
; Vedremo fra breve le gravissime ragioni che si avevano 
in altri tempi di venire a quelle conclusioni. Per ora stiamo 
al fatto indubitato, che la Riforma di Trento applicata in molte 
sue disposizioni transitorie, non fu nella sua sostanza applicata. 

Ciò posto io dico: Come mai, colla fede che ogni cristiano 
dee professare, dell’ assistenza dello Spirito Santo ai Concili 
certamente ecumenici, può conciliarsi l'opinione, che dettando 
una Riforma che era una vera Costituzione sociale del mondo 
cattolico, si sia preso una cantonata così solenne ? 

Io non inclino ad ammettere che nei concili generali le- 
gittimi, lo Spirito Santo non si pronunzi che nei canoni di 
fede. L’ antica dottrina non mi sembra tale. Già S. Gregorio 
Magno affermava che i quattro gran Concili ecumenici cele- 
brati a suoi tempi, erano da tenersi col rispetto voluto al Van- 
gelo, e tutto ciò senza distinzione di decreto, se di fede o di 
disciplina, e non so darmi ragione dell’ opinione che lo Spirito 
Santo non possa dettare disposizioni disciplinari. Ma anche 
ammettendo che quella Riforma sia stata dettata solo da du- 
gento Vescovi, e da una pleiade di teologi e canonisti di massi - 
ma capacità come mai si vide l’ eguale nella Chiesa, e non sia 
che l’ opera di umana prudenza, ne conchiudo che a meno di 
credere che anche la Chiesa si governa col fluttuare de’ venti, 
come tutti i governi secolari, quell’ opera non si possa metter 
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in un canto così alla leggera. Coll’aggiunta di una circostanza 
notevolissima ; che cioè con un metodo esclusivamente suo pro- 
prio, pone accuratamente a fianco ai canoni di fede, i cor- 
rispondenti decreti di disciplina, disposizione misteriosa che fa 
da sola comprendere che le verità di fede esercitano un’azione 
pratica sulla vita sociale. 

IV. — E quientriamo nell’ esame di un altro fatto, ma 
purtroppo fatto non solo disconoscinto, ma di cui anzi è im- 
pugnata la realtà. 

Ho detto poco sopra che mi riservavo esporre le ragioni 
per le quali la Riforma di Trento, nella sua parte essenziale, 
non è stata eseguita, ed eccole sommariamente accennate. 

Essa è una stupenda costituzione sociale della famiglia 
cristiana, da render pratico il precetto evangelico di dare a 
Dio quel che è di Dio è a Cesare quel che è di Cesare. Ed 
invero se Dio stesso ci ha dato quel precetto, perchè avrà da 
essere impossibile l’osservarlo ? 

Da tanti secoli di continue contestazioni fra Chiesa e Stato 
siamo venuti nella convinzione fatalista che quel precetto sia 
impossibile ad osservarsi. Ma se badiamo spassionatamente al 
passato, troveremo che nel primo millennio quest’ accordo ha 
esistito ; perchè non bisogna confondere le eresie dogmatiche, 
la varietà di opinioni, ed anche le persecuzioni personali, ed 
altri disordini inerenti alla miseria dell’ umana natura, col- 
l'ordine sociale. Le invasioni de’ barbari, le stragi ed or- 
rori di queste invasioni, la barbarie dei tempi, nulla tolgono 
all’ importanza del fatto saliente, che dal Concilio di Nicea 
in cui presiedeva assieine ai Legati del Papa, l’ imperatore 
Costantino, fino all’ estinzione de’ Carolingi, le leggi sociali 
furono votate nei Concili, ove sedevano se non in totalità, per 
lo meno sempre in notevole maggioranza i prelati ecclesia- 
stici. Ed ora soltanto, dopo tre secoli di rivoluzione nei quali 
abbiamo sperimentato i danni dell’ inosservanza della Riforma 
di Trento, cominciamo ad intravedere con quale antiveggenza 
vi sì prevedessero fin d’ allora quei danni, e con qual sapien- 
za visi andasse fin d’ allora al riparo. Sapienza ed antiveggenza 
tale, che per quanto fossero sapienti i Padri e i Teologi di 
quell’epoca, i soli uomini non poteano possederla, ma erano da 
ritenersi gli organi dello Spirito Santo. Il che è tanto vero 
che dopo tre secoli di inosservanza di quella Riforma, il pri- 
mo Concilio Ecumenico celebratosi dopo il ‘Tridentino, cioè 
il Concilio Vaticano del 1870 nella sua prima Costituzione 
dogmatica, come spinto da una misteriosa premura, ha solen- 
nemente, autenticamente, ufficialmente protestato che mala gra- 
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vissima er eo potissimum exhorta sunt, quod SS. Tridentinae 
Synodus vel auctoritas contempta vel sapientissima neglecta fuere 
decreta. Il che acquista importanza da an altro fatto curioso: che 
cioè i Padri Tridentini votarono la Riforma senza poi curarsi di 
eseguirla e i Padri Vaticani lamentarono quella trascuranza 
della Riforma ma senza menomamente preoccuparsi essi pure 
di mandarla ad effetto. Qual prova più splendida di questa 
sta per convincerci che non gli uomini, ma lo Spirito Santo ha 
dettato quei decreti ? 

La Riforma di Trento, come ho già avvertito, dà perfet- 
tamente a Cesare quanto è di Cesare e a Dio qael che è di Dio, 
Ma siccome era promulgata in un’ epoca di disordine in cui 
Dio e Cesare cercavano di strapparsi il fatto l’ uno dell’altro ; 
i suoi Decreti sono di due nature distinte. Decreti di riforma 
provvisoria onde preparare la società alla Riforma definitiva 
e Decreti di Riforma definitiva. I Decreti di Riforma provvi- 
soria furono mandati ad effetto con sufficiente alacrità, ma 
quelli di Riforma defizitiva apparvero a prima vista così strani, 
sì riferivano ad una società così diversa da quella in cui allora 
sì viveva, che furono giudicati nè più nè meno che una uto-l 
pia. È per darne un solo esempio, le temporalità ecclesiastiche 
dovevano secondo il Tridentino convertirsi in patrimonio so- 
ciale, essere amministrate da ministri eletti dal popolo, il che 
in ultima analisi si risolveva nel trasformare per una lenta 
evoluzione, il Principato politico del Papa e dei Vescovi d’al- 
lora, in una amministrazione responsabile di quelle tempora- 
lità. Chi ha dettato quella Riforma (Dio o i Teologi non tocchiam 
la quistione) prevedeva che conservando il principato politico 
sì sarebbe perduto principato e temporalità ; rinunziando inve- 
ce al principato politico, le temporalità si sarebbero salvate. 
Ma in pieno XVI secolo, quando Filippo II governava la Spa- 
gna, quando i Borboni in° Francia e gli Absburgo in Ger- 
mania, inauguravano il più stretto assolutismo, e quando ì 
condottieri luterani preparavano il capestro per impiccare il 
Papa, non era una vera e propria follìa l’inaugurare a Roma, 
un governo socialmente liberale ? 

Ma precisamente di questi giorni in cui l’evoluzione che 
ben diretta dovea condurre all’ordine sociale, operatasi invece 
per vie rivoluzionarie per quanto fuorviata, si va compiendo, 
se uno volesse applicarsi allo studio della recente protesta di 
Pio X contro la persecuzione di Francia, potrebbe porre in 
nota a ciascun dei gravami della Chiesa di Francia, di cui 
essa accusa il governo di Parigi, il Decreto della Riforma 
Tridentina che vi rimedia, che doveva impedirlo, ed anche 
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oggigiorno provvede alla difficoltà. Ed oso dire che non v’ è 
eccezione di un solo. 

E di piùsi spiega e si riconosce non essere che un equi- 
voco, una quistione di parole, quella sollevata dalla Pastorale 
di Monsig. Bonomelli coll’episcopato lombardo. Dalle due parti 
hanno l’ intuito del come la Chiesa dovrebbe essere nella 
società. Non familiarizzati alla Riforma di Trento, lo svolgersi 
degli avvenimenti, a poco a poco li conduce senza avvederse- 
ne all’ idea del Tridentino, e al modo vero di essere della Chiesa 
in cui essa funziona socialmente, cioe nell’impossibilità di ur- 
tarsi collo stato. I Vescovi lombardi lo chiamano unione dei 
due poteri, Monsig. Bonomelli lo chiama, separazione, ma in 
sostanza è la stessa cosa. 

E dico pensatamente che è la stessa cosa, perchè fino al X 
secolo, e cioè per tutto il tempo della vera sua azione sociale, 
mentre il Capo della Chiesa risiedeva a Roma e il capo dello 
stato risiedeva a Bisanzio, ora a Milano, ora a Ravenna, ora 
a Rheims, ora a Aquisgrana, ora a Parigi, era quello uno 
stato di separazione e di confusione delle due potestà ? Ed oso 
affermare che nè Mons. Bonomelli nè i vescovi lombardi suoi 
contradditori sono in grado di dirci in che consista la separa- 
zione o la confusione delle due Podestà ; perchè se lo trovasse- 
ro, troverebbero che non si tratta nè di separazione nè di con- 
fusione, si tratta di azione sociale della Chiesa. E que- 
sta azione sociale è ordinata nella Riforma di Trento cuì da 
ambo le parti non si pon mente. E stando il fatto innegabi- 
le che la Riforma di Trento esiste, che questa Riforma non 
venne mai applicata, che la Chiesa in questi tre secoli ha visto 
sempre più affievolirsi la propria azione sociale, che 1’ azione 
sociale è il mezzo di cristianizzare la società, che la riforma di 
Trento quand’anco non fosse dettata dallo Spirito Santo, è pur 
l’ opera di una sapienza umana che non ha paragone, e perciò 
non puònon aver provvisto a quest’azion@ sociale ; e stando l’al- 
tro fatto che ancora a nostri tempi, il Concilio Vaticano in una 
Costituzione dogmatica, ha di nuovo insistito per la sua ap- 
plicazione : non so quali ragioni sì possano trovare per cercare 
altrove il rimedio ai mali che affliggono la Chiesa. 

Si ritenga in ultimo che le gravi difficoltà che si oppone- 
vano allora alla esecuzione della Riforina, si sono quasi intie- 
ramente dileguate. Ai governi assoluti di quei tempi, son suc- 
ceduti i governi popolari dei nostri giorni ; le temporalità del 
ministero ecclesiastico di cui esso si sarebbe spogliato a malin- 
cuore, vennero divorate dalla rivoluzione ; ed infine, del Princi- 
pato politico dei Vescovi e dei Papi, l’ ultimo vestigio è scom- 
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parso nel 1870 e più non si oppongono all’ applicazione della 
Riforma ; e ciò che più monta l’ ambiente sociale per quanto 
sfigurato e corrotto dalla rivoluzione, se lo si scruta con pa- 
zienza, prudenza e fede, è, sotto una superficie di rivoluzione, 
già preparato ad accoglierla. 

V. — Stando ai fatti fin qui accertati, abbiamo che 
l’ azione cristianizzatrice della Chiesa si esplica per mezzo 
di centri sociali ed unioni popolari, che quest’ azione della 
Chiesa si è perduta e si tratta di ricuperarla, che perciò in 
questo frattempo i centri sociali hanno cessato di funzionare, 
che il Concilio di Trento non può aver provveduto a questa 
ristorazione d’ azione senza ristabilire i centri sociali e le unioni 
popolari, e non trovandosi altri centri sociali indicati dal Tri- 
dentino all’ infuori delle Parrocchie, ne consegue logicamente 
che queste siano i centri sociali e unioni popolari, che sono 
indispensabili all’azione cristianizzatrice della Chiesa. 

Ne vale l’ obiezione che le Parrocchie funzionano dal Tri- 
dentino in poi e quest’ azione della Chiesa non se ne trovò ri- 
storata, perchè per non essersi eseguita la Riforma, mancarono 
alle parrocchie i mezzi d’ azione ; e siccome i mezzi d’ azione 
proposti in quella Riforma sono, oso dire, in contraddizione con 
quelli coi quali si tenta organizzare gli odierni centri sociali, 
ci troviamo subito a fronte di un primo scoglio, che cioè o il 
Tridentino ha proposto una Riforma inconcludente, se si deve 
ora ricorrere ad altri mezzi, oppure i mezzi cui si ricorre oggi- 
giorno resteranno senza effetto perchè non sono quelli proposti 
dal Tridentino. 

Nè si obietti che vari possono essere i mezzi di riuscita, 
e le maniere di operare, perchè il Tridentino deve aver pro- 
posto il più efficace: e questo mezzo è trovato #npossibile: il 
che implica che ci incamminiamo ora per una via affatto di- 
versa da quella del Tridentino. 

Le parrocchie non hanno potuto funzionare da centri s0- 
ciali perchè rimasero private di mezzi di azione; e quan- 
do un’ autorità quale il Tridentino glieli ha garantiti, la retta 
ragione conchiude che prima di ricorrere ad altri espedienti, 
si faccia la prova di questi mezzi, e basta un cenno anche 
fugace di questi mezzi d’ azione per apprezzarne l’importan- 
za. In primo luogo ha costituito la Parrocchia e la Diocesi in 
ente sociale. Il sacerdozio vi esercita le sue funzioni spiritua- 
li, ma l’ente sociale è governato da amministratori eletti dal 
popolo. Tutte le opere di carità, e di vita sociale sono di com- 
petenza dell’ ente. Il suo programma d'’ azione sta nel precetto 
evangelico di tare agli altri quanto vorremmo fosse fatto a noì. 


Li 
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Questi amministratori rendono a lor volta conto al pubblico 
della loro gestione. È tassativamente prescritto che il Sinodo 
diocesano in cui si discutano tutti gli interessi della Diocesi, si 
celebri pubblicamente, con piena libertà di discussione quante 
volte ve ne sia bisogno, ma giammai meno di una volta all’an- 
no. Nel Sinodoil Vescovo gode della pienezza della propria auto- 
rità: i suoi membri non hanno che un voto consultivo ; epperciò 
il principio di autorità è pienamente garantito. I membri del 
Sinodo sono i canonici, i parroci, gli amministratori delle par- 
rocchie, tutte persone che acquistano il diritto a sedervi per 
alti meriti personali, e quindi è escluso di sua natura l’ affa- 
rismo e la corruzione elettorale. E naturalmente tanto pel 
Sinodo come per la Parrocchia il suo programma comprende 
di fare agli altri quanto vogliamo sia fatto a noi. 

Ometto molte altre precauzioni, come l’ accurata scelta 
dei parroci, la restrizione del numero dei sacerdoti, la proi- 
bizione di attendere alla temporalità, la residenza e tante altre 
misure di minor momento. 

Intine il Sinodo provvede al buon governo della Diocesi, 
assumendo la difesa dei parroci e dell'Ente parrocchiale, con- 
tro i soprusi dei parrocchiani : li frena e all’ occorrenza li ga- 
stiga quando eccedono o non compiono il proprio dovere. 

Ciò posto, se tre secoli or sono, gravi difticoltà si opponeva- 
no a questo ordinamento parrocchiale e diocesano, non è chiaro 
che oggigiorno vi si può procedere senza difficoltà ? Senza af- 
faticarci a costituire altri enti dei quali non solo non possiamo, 
esser sicuri ma gravi ragioni portano a temere che non raggiun- 
geranno lo scopo ; diamo vita a quelli che già esistono c funzio- 
nano in tutta la gerarchia ecclesiastica, restituendo loro quanto 
il Tridentino nella sua sapienza avevaloro attribuito, e che mas - 
sime dopo le rinnovate istanze del Concilio Vaticano, tutto 
consiglia a farne l’ esperimento. Perchè si avrà a negare alle 
Parrocchie, quanto si largheggia cogli altri esperimenti ? 

Non appena infatti ai nostri tempi, si è pensato a costi- 
tuire dei centri d’ azione, subito si sentì la necessità di riu- 
nirli in un’ azione comune, per mezzo di assemblee dove tutti 
questi centri fossero più o meno largamente rappresentati, per 
dare all’ azione comune la desiderata unità. Ora, ciò che si 
largheggia a queste riunioni di secolari, si nega ai parroci! 
FE mentre si largheggia coi secolari, si raccomanda ripetuta- 
mente, oso dire ansiosamente di agire sotto la direzione del 
vescovo rispettivo, come per l’apprensione di un grave peri- 
colo ; mentre questo pericolo, per quanto possa essere franca e 
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pubblica la parola in un Sinodo, non è non solo a temere, ma 
nemmeno a prevedere ! | 

È chiaro che in queste poche pagine io non potevo pro- 
pormi più che un rapido accenno ai fatti. Qualora i miei 
colleghi dividessero questo mio modo di vedere, sono prontis-. 
simo e credo essere in grado di darne la dimostrazione. Per- 
sonaggi di dottrina, di ingegno, di esperienza dei negozi della 
Chiesa, hanno consentito di sentirmi e mi sembra di esser 
riuscito a persuaderli, come ho l’ intenzione di persuadere i 
miei colleghi, se corrisponderanno all’ invito. Ma rimettendo- 
mi alle premesse di questa lettera, mi sono limitato ad enume- 
rare quelli che a me sembrano i punti di orientamento entro i 
quali deve circoscriversi la questione, onde evitare i fot capita 
e raccogliere in uno sforzo comune tutte le intelligenze e tutte 
le volontà. | 

Questi punti d’ orientamento, a mio giudizio, sono: 

Che l’ azione cattolica si svolge per mezzo di centri s0- 
ciali ed unioni popolari ; 

che la riforma di Trento, a promuovere all’ azione cat- 
tolica non può non aver proposto la formazione di questi centri 
sociali ed unioni popolari ; 

che nel Tridentino troviamo l’ordinamento delle Parroc- 
chie e nessuna menzione di altri centri sociali ed unioni popolari; 

che pertanto la Parrocchia è il centro sociale proposto 
dal Tridentino ;. 

se le parrocchie non hanno raggiunto la scopo, è na- 
turale il trovarne la causa, nel rifiuto di accordar alle stesse 
quelli amminicoli che il l'ridentino aveva alle stesse garantito; 

che le disposizioni del Tridentino relative alle Parroc- 
chie, facilmente ci persuadono come cou quei mezzi d’ azione 
esse costituirebbero il più efficace centro di azione scciale. 

E pertanto che prima di ogni altro tentativo in altro 
senso, è dovere e diritto delle Parrocchie di rivendicare l’ ap- 
plicazione di quelle disposizioni del Tridentino che le riguar- 
dano. Tanto più che ancora in questi ultimi tempi il Concilio 
Vaticano ne lamentava la trascuranza. 

Questa è la quistione che intendevo sollevare colla presente 
per interessare i miei colleghi alla rivendicazione di diritti, 
che evidentemente ridonderebbero a grande benefizio non solo 
delle Parrocchie, ma di tutta quanta la società. 

Mi creda colla massima osservanza Dev.mo servo 

Cardè, 15 Agosto 1906 VircINnIO MARCHESE 


(continua) ('un.co Precvosto di Carde 


«| La poesia di A. Graf © 
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Nel Le Danaidi, edito nel 1897, in due libri e con l’aggiunta 
d’un terzo l’ anno scorso, la musa del Graf appare prevalente- 
mente impersonale, sempre triste, ma animata da una forza, che 
contro il cieco destino, di cui vede gli uomini gravati, si leva 
e dice: — operare, tentare, sperare, finché non venga la reden- 
zione, il riscatto. — V’è sempre del pessimismo, ma, mi sia per- 
messo dire cosi, eroico ; come quello, che al Leopardi faceva ce- 
lebrare Saffo e Bruto ribelli alla vita dolorosa, mossi audace. 
mente incontro alla morte, e gli faceva infine esaltare la gi- 
nestra impassibile ad eventi favorevoli e contrari. 

In un sonetto che è qualificato di fraterno, dopo aver detto 
alla cieca stirpe dell’ uomo che egli non la loderà «con raro 
Verso di sogni e di pie lodi istrutto », dopo averla chiamata 
stupida, rea, vile « Soggiogata all’error, dannata al lutto », ag- 
giunge con tale spirito eroico : | 

Ma pur, mentre un destin cieco ti guida, 

Se in mezzo all’ ombre onde il tuo ciel s° annera 
Alcuna luce inaspettata arrida; 

Io soprastando a quest’ empia bufera 

D'ingiurie atroci e d’angosciate strida, 
T'esorterò : Leva la fronte e spera! 

Leva la fronte e spera! Nel Titano sepolto, poi come nella 
Città dei titani (due fantastiche concezioni che ricordano la 
maniera d’ alcuni poeti inglesi, svolgitori di miti antichi se- 
condo un concetto moderno) la ribellione eroica è evidente, 
con ferma fede nel trionfo del ribelle. \ 

Chi mai simboleggia il titano sepolto? Il pensiero? la li- 
bertà ? lo spirito umano? Meriterebbe che si riportassero tutte 
le robuste, eloquenti quartine, preludio ad altre cose, perle quali 
abbiamo nel Graf uno dei pochi veramente poeti, sociali o uma- 
nitariì, che conti il nostro paese ; ma lo spazio e la via non breve 
ancora da farsi consentono soltanto un rapido cenno. Il bieco 
Iddio ha sentenziato : l’ empio titano languirà sotto « l’incarco 
del monte » finché non sappia uscirne con l’ opera propria ; 
e il titano giacque, curvato, sotto l’alta mole ma non proste- 
so. Sepolto, stretto dalla rupe ferrigna, non tremò il suo cuore, 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 maggio 1906, pag. 266. 
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né il labbro mandò un grido ; nella manv destra però aveva 
un’ascia d’acuto acciaio, e con questa cominciò a ferire l’aspro 
macigno. 
Squarcia qua e là, notte e giorno, con muggiti di tuono, 
mentre « sulla terra maledetta a volo ». 
Passan l'età come le incalza il fato; 
In cielo il dio vittorioso e solo 
S' è del vinto titan dimenticato. 
Ma un di con formidabile ruina 
Si squarcia il fianco dell’ eccelsa mole, 
E roteando l’ascia adamantina 
Il risorto titan s’ affaccia al sole. 
Biondi i campi di spiche ei mira e denso 
D' arbori il giogo e il mar senza alcun velo, 
E con un grido di letizia immenso 
Sveglia la terra e fa tremare il cielo. 
Lo stesso spirito di questi gagliardi versi anima quelli 
A Issione, sebbene il tono non ne sia cosi severo e grave; i 
quali concludono : 
Non ti stancar, datti le mani attorno, 
Prosegui senza riposarti mai; 
Abbraccia nubi, ancora nubi: un giorno 
L'agognata bellezza abbraccerai. 
A consimile ammirazione per le cose grandi, fatte di fede e 
di perseveranza, ci richiama quel La città dei titani, ribelli ai 
numi, che invano i pigmei si provaron a distruggere ; come 
L'ultimo viaggio di Ulisse e la Leggenda d’ Eccarto. Col primo, 
che ricorda la tradizione medioevale fermata da Dante nel ben 
noto XXVI dell’ Inferno e ripresa dal Tennyson nonché re- 
centemente dal Pascoli ('), il Graf, pur avendo visto essersi 
simboleggiato in Ulisse l’infrangersi di certe audacie contro 
l’ ignoto e avverso destino, a me pare ci sia venuto a dire : — 
tentare, operare, meglio che lasciarsi vincere dal tedio della 
vita. L’accidia infatti, la medioevale accidia di certi spiriti è 
necessario combattere. — Ulisse, colui che par nato per non es- 
sere mai tranquillo (ecco il suo fato !), dopo tant’anni di trava- 
glio, nella pace del suo piccolo regno, s’ annoia : vuol di nuovo 
vigilare, soffrire anche, faticare; e tenta l’ ignoto. Troverà la 
morte! Che importa ? — Se la vita dev’ essere una tremenda 
alternativa fra l’accidia e il dolore dell’opera con la morte, me- 
glio questa che quella, — pare voglia dire il poeta moderno. 
Quanto diverso perciò dall’ antico, che fa, si, andare il suo 


(') In Poemi conviviali, L’ ultimo ciuggio — Bologna, Zanichelli 1904, 
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Ulisse, ma lo danna alle pene eterne, so bene per la frode del 
ligneo cavallo, frode però perdonabile, come altri peccati d’anti- 
chi più gravi eppure parsigli perdonabili, se non fosse stato fede- 
le alla filosofica rassegnazione che esprime col notissimo « State 
contente umane genti al quia» e a tutto lo spirito, cosi sentito 
nel primo medio evo, della terza ode oraziana maledicente ai 
tentatori dell’ ignoto periglioso ('). Ma già, l’ errore d’Ulisse, 
con la conseguente morte, non è dato da Dante e da tutto 
il Medio Evo per espiazione? (*) Checché sia di ciò, la conce- 
zione grafiana ha fine e cause diversi dalla dantesca ; come è 
diversa da quella dell’inglese, nel breve soliloquio che ne 
forma il poemetto : dell’ inglese che deriva da Dante, e non 
se ne allontana. 

Con La Leggenda d’ Eccarto, il monaco cui un secolo di 
rapimento in Dio, in un bel mattino di primavera, trascorse 
cosi rapido da parer poche ore (anche questo fu già cantato 
da altri), egli ha voluto significare la dolcezza dell’ estasi, che 
è anelito verso la eterna città di Dio, comunicazione diretta 
con lui. 

Questi poemetti fanno pensare, quanto a fusione di reale 
col fantastico, alla maniera romantica nel senso originario della 
parola, come fu osservato (*), quanto a sentimento e pensiero 


(1) Non consento dunque a quanto in proporito per i tre poeti sorive 
A. Bertoldi, in questa Rassegna, 1° luglio 1905 p. 21 e 22, del suo Ulisse in 
Dante e nella poesia moderna, né alle parole, usate in genere per gli Ulissi 
precedenti a quello dannuuziano, del prof. A. Avelardi, in una lettura fatta 
il 5 febbraio e stampata nel maggio 1905, /! ritorno di Odisseo, Montevar- 
ehi: lettura, in cui sono acute e buone osservazioni, come quella sul poema 
pascoliano, « Deffuente dall’ ampia fiumana omerica ». 

(2) Vedasi l'Odissea dantesca in Della trilogia di Dante di A. Chiappelli, 
Firenze. Barbèra, 1905 : studio sagace, informato dell’ ampia materia sull’ar- 
gcmento, che il Chiappelli domina con magistero di scrittore. 

(3) C. de Lollis in Nuova Antologia 1° febbraio 1897. Al chiaro critico 
pare piri sobrio il Tennyson, citalo dal Qraf in una nota, nella descrizione 
della noia dell’ eroe. Ma appunto in questa insistente nota, che noi sappiamo 
donde provenga, sta la causa del nuovo viaggio e la figurazione spirituale 
nuova d' Uliase, il quale si capisce, è in parte il poeta di Medusa. 

E una torbida nube il guardo acceso, 

L’ ampia fronte oscurò. Non già che il peso 
Fi dell’ età sentisse, o di celato 

Morbo l’insidia, o di nemico fato 

L’ ira funesta paventasse e i danni. 


Ma sottil come tossico un disdegnu 
Di se stesso e d’ altrui lento sorgeva 
Nelle vene d’Ulisse ; e qual si leva 
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ci dicono che il Graf ha trovato qualche uomo, che può essere 
a suo modo contento, anzi felice. 

In Le Danaidi è dunque un passo notevole verso un con- 
cetto più accettabile e più confortante della vita. Ma allora, si 
può chiedere, perché il libro porta un titolo, che ci fa pensare 
a chi operi dolorosamente invano ? 

Perché anche qui abbiamo qualche volta |’ anima cupa 
del poeta meduseo, espressa in accenti disperati, in descrizioni 
fosche e macabre, come il sonetto che raffigura le Danaidi, 
Paradosso, Sonetto di primavera, Saluto al mare, o La caccia 
disperata, Le ninfe di marmo, La danza dello scheletro, La ca- 
rica notturna, terribile ma bella; che sono tuttavia come vinte 
dalle cose accennate e dall’ aggiunta del terzo libro, con cui 
il volume è fatto un tutto definitivo. 

E questo libro è da osservarsi, non già per ispirito nuovo, 
ma per l’ insistenza su pensieri e sensi notati specialmente in 
Dopo il tramonto. Il tempio dell’ amore (un piccolo tempio ab- 
bandonato, in un vasto e antico bosco), La scelta, A. Issione, 
al Crocifisso lungo la via, L’ incontro, hanno l’ intonazione iro- 
nica e faceta, che, in argomento grave, forma quel che si suol 
chiamare umorismo heiniano. Fantasma lunare, L’ Isola dei 
morti invece sono rappresentazioni tetre; la seconda delle quali 
ispirata da un noto quadro di A. Bòcklin. Ma quanta delicata 
e dolce mestizia nelle fresche quartine intitolate Tristezza di 
Novembre e Letizia d’' aprile. 

Tutto si sveglia e freme, 
Palpita, anela e brilla; 
Nel lume che sfavilla 
Tutto gioisce insieme. 

Ah non è ver ch'io sia 
Interamente morto: 
Qualcuno è in me risorto.,. 
Si, si: l’anima mia! 

O santa primavera, 

Poichè t'ho riveduta, 


Da ree puludi accidiosa e tetra 
Nebbia che infoca il sole, occupa l’ etra ; 
Tale in Ulisse si levava il tedio. 


ll quale fra altre cose, dice ai compagni futuri, per iucitarli al viaggio : 


- +... Ad uom di vera, i 

Virtà premiato e per grau fatti egregio 
È pena l’ozio, onta la pace, efregio 

La sicurtà . .... 
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Ecco la stanca e muta 
Anima canta e spera. 

Chiusa di sentimento, non meno riuscita di qualche brano 
descrittivo che la precede, quale quello della lucertola e dei 
piccoli uccelli canori per l’ aria. E come #’ alternano descri- 
zione e commozione in Guardando il cielo, in Vaneggiamento 
notturno ! È una notte d’ estate, tra colli, ardente il cielo di 
stelle: da una villa solitaria giungono gli accenti d’ un oboe: 

O memorie, o speranze; o dolci inganni ! 

E tu sì presto dileguata e spenta 

Cara felicità, madre d' affanni!.. 

Or questa solitudine sgomenta!.. 

E non altro che un suon de’ miei verdi anni, 
Che tra l’ ombre s’ aggira e si lamenta. 

Dunque anche la cara felicità, o poeta, fu un giorno tua 
compagna ? È vero però, essa pure madre d’ affanni. Ma quei 
verd’ anni perché cosi mestamente ricordati ? perché altrove 
cosi mestamente rimpianta l’ età fuggita ? (Al cuculo). 

Mesto, ma rasserenato, lo sentiamo nel A! lago solitario, 
nel Al cipresso, e dolce nel Alla rosa ; e quanto notevoli poi non 
debbono apparirci i due sonetti che chiudono il libro! 

Una serena obliviosa pace, egli non sa di dove, è scesa nel 
suo cuore, che poco la conobbe ma non conobbe neppur la 
resa: cuore Avverso ei tristi e contro sé pugnace. Tacciono in 
esso tumulti e contese, non vampe, non fumo, non brace. Come 
ngai ? Certo questa pace non è discesa da questo al dolor cieco 
ed all’ira! Dannato mondo insidioso oscuro. Forse dal più alto 
cielo? forse da un futuro inscrutabile, Cui la stanca e presaga 
anima aspira ? La sua giornata finisce dunque come alcune di 
quelle che, dopo nubi e tempeste, dileguano serene, tranquille, 
consolate, D’ avventurose luci vespertine. 

Possono turbare l’ impressione generalmente favorevole, 
che sì ha anche da questo volume, certi versi disarmonici, i 
soliti passati remoti tronchi, con altre aspre tronche, certe forme 
disusate, qualche locuzione infelice, qualche inversione, l’abbon- 
danza d’aggettivi superflui? (') Credo di si, ma tutto ciò è com- 


(1) In un sonetto (p. 8), sulla cui, alla cui; in una quartina (p. 15) a 
paragon di cui ; in uno dei sonetti, non certo a mio parere molto felici dei 
Consigli a un giovane (p. 117), un pesante dal quale, che mi richiama il quale 
d’ una quartina di settenari (p, 163). e il del pari del Commiato : questo 
per i nessi. Per i passati remoti, terza per. plur. cito lascifir, derlindr. an- 
dér, passîir, fér, approddr, postir, lerar, disfiorir ; e tronche non gradite 
sono commun salute, fior (plur.), lavor. cristal, sottil, Vener. con parecchi 


222 LA POESIA 


pensato da altrettanti pregi, già segnalati, ossia ricchezza di 
vocabolario, novità di certi qualificativi. strofe e versi qua e 
la di felice suono, vivezza e originalità d’imagini, efficaci rap- 
presentazioni, varietà di metri, nonché alcuni particolari accor- 
gimenti, che rivelano l’ artista provetto (!). Rimandando per 


infiniti. Per le forme disusate auche qui gli per li, inritolli, gisse, opre, 
asseveranza, poscia, sen gira, girne, augyei, puote, dec, pigni, nepote. scn- 
2° aita, fassi, fiate, picciol, tange, leanza, strani nugoli, da sommo ad imo, 
lignaggio, Oceàno, parve, garzon, con un vecchio, benché sempre usato in 
alcune campagne toscane, uguarnno (p. 156). 

Non può piacere nn verso come questo : « Ma nou ci fu verso giammai 
che un solo » (p. 18), cui somiglia qualche altro ; e suona aspra quest’ in- 


versione : 
Tali le vide il sol, tali la luna 


Son già più di trecento anni, le vide (p. 66): 
e non 10i par locuzione propria quella che da alta neve fa premere i campi 
di gelata soma; e un c'hanno a portata (p. 82), nonché nu per rie meglio 
dir (p. 119) sunno di poco poetico. 

Troppi aggettivi poi! Se ne contano diciotto nel primo sonetto, dei quali 
tre in rima ; ventidue nel secondo (cinque in rima); quindici, sedici, dicia- 
.sette, diciotto in altri. 

(1) Versi e tratti riusciti sono questi: 


. +. +. . con volti 

Pallidi d’ ansia, e con immote ciglia, 
Come fanciulli a cui di meraviglia 
Nova siano cagion le antiche fole 
-Bevevan l’ onda delle sue parole g . .. 
Quei prodi . . . (p. 26) 

PRO IR TREO Oh quanti 

Vide egli. . . . . . : 
«+0... . @rrar lungo le sponde 
Cui sempre aferza il resto e batton l’onde (p. 28) 
E dopo alquanti df vedono in grembo 
Dell’ Oceano tiorir le sovrumane 

Di Calipso e di Circe isole arcane, 
Pari sull’ acqua a due natanti cigni, 
Dense di tenebrosi arbori, insigni 

D’ aurei tetti, in lucida quiete 
Dirvinamente tacite e secrete (p. 40) 

° è + + + Vedranno il sole 

Rutila immane, mostruosa mole 

Di foco fra le nuvole errabonde 
Surger dall’ onde traboccar nell’onde (p. 41) 


E passato alcun dì eulle supine 
Onde un mattino agile corre un fiato 
Di vento, c imbaldanzì . ... (p. 44) 


Brani questi dell’ L'itimo viaggio di U.isse. A La caccia disperata np- 
partiene invece la seguente, agitata quartina : 
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questo anche alle cinque terzine, nelle quali i versi esterni 
sono sempre con la rima in ana e l’ interno con quella in ita 


(O campana, campana, campana 
La mia favola breve è finita 
La breve mia favola vana: 


chiude la lirica Ultima campana); non posso non far risentire 
qui tre quartine per più cause felici, che s’intitolano dall’im- 
magine predominante. 


Di nubi tra molle sfacelo 
Io vidi nel cielo una talce; 
La falce era lucida, il cielo 
D’ un crudo biancore di calce. 


Negli orti né frasca né tralce . 
Sui campi né fiore né stelo... 
Che trunca, che mieta la falce, 
La falce ch'io vidi nel cielo ? 


Rovinosi galoppano i cavalli, 

‘ Sparse le code e le criniere al vento, 
Via con ispaventoso assalimento 
Per piani e botri per monti e per valli; (p. 58) 


Cui stanno degnamente aecanto per ampiezza ed armonia queste altre : 


O sacro Gange, o dalle lucid’ are 
D’ Imalaja con lungo avvolgimento 
« Prospero d’ acque, poderuso e lento 
Per verdi piani discendente al mare ; (p. 63) 
Ondeggia intorno tumultuando 
L'’ atro, cruento 
Campo, siccome fa il mare, quando 
Lo squarcia il vento 
Incendiando la balza estrema 
Dell’ Orîente 
Spunta un menisco sanguinolente 
Di luna scema. (p. 88) 


E vedasi alle pagine 27, 57, 71, 72, 75. 105, 111, 115, 122, 136. 139, 152. 
Vertemmo, denigra (per umilia), tranghiotti, sfromba, fantasmeggiando, con- 
creare, alliso (detto del cuore : avrebbe il buon Iacopone immaginato un cosf 
lontano rivivere di parola sua î), musando (la lucertola), cacume e qualche 
altra: tutti latinismi, o nobili e buone monete d’un tempo, rimessi accorta- 
mente in corso. Quanto ai metri (il volume ha in tutto cinquantasette poesie) 
i sonetti sono in prevalenza, non molte le quartine d’endecasillabi, notevoli 
gli endecasillabi a rima baciata in due composizioni narrative (Ulisse, Ec- 
carto), nonché la strofa della Danza dello scheletro risultante d’ottonari sdruc- 
cioli e piani alternati a senari, e certe quartine di tre settenari con un no- 
venario. Compaiono inoltre gli endecasillabi sciolti, ma raramente. 
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Non trema sull’ ombra di gelo 
La triste canzone del salce?..., 
È notte... Fa freddo. Nel cielo 
Io vedo rotare una falce. 
Cose invece di poco conto e che potevano anche esser la- 
sciate da parte, senza scapito del resto, sono Sic transit e Il 
vaso. 


Ma giustamente il De Lollis notava in questo volume natura- 
lezza di rappresentazione, unità e semplicità tecnica, avvicinan- 
dolo all’ Ariosto per andatura facile e piana (‘): ed egli non poteva 
scrivere se non dei primi due Tibri, ché il terzo è stato ag- 
giunto alla seconda edizione del 1905, materiato però di canti 
che devono aver preceduto o quasi accompagnato quelli di 
Morgana : un volume questo, che per varietà nell’ unità della 
costruzione e dell’ intonazione, per abbondanza e per maestria, 
è degno fratello di Medusa, con sola, credo, una differenza. 
Questo par come l’immagine d’un tetro inverno nordico, quello 
è l'accordo delle malinconie, dei languori, delle pacate dolcezze 
dell’autunno. Morgana insomma racchiude specialmente quanto 
forma in ogni vita la poesia dolce e mesta dei ricordì più 
cari; perché vi odile parole d’ un uomo, che, avendo vissuto 
molto, e molto ponderato non solo sulla propria, ma sulla vita 
comune, e anche molto sperimentato, dà immagine più serena 
e più comunemente vicina al credibile, di sè e delle cose. 

Un giorno a lui i dolori propri eran forse parsi immensi: 
dovè poi accorgersi che quelli di tanti uomini erano ben più 
gravi; e Natura gli rivelò bellezze, bontà, non prima osservate. 
Egli inoltre senti che la sola parola della disperazione non può 
nè deve forse suonare a lungo sul labbro di chi, nato poeta nel 
più nobile senso della parola, può sperare, e, sperando, può cre- 
dere nel trionfo del bene (questa esortativa voce morale non 
nuoce all’arte, che ne sia però intrinsecamente vibrante) ; e dal 
suo petto eruppero anche canti di fede: quei canti, che ad un 
critico parvero il prodotto di sentimento e d’ idee maturanti 
d’intorno a noi, e che si possono invece credere un’ intima 
e logica conseguenza dello sviluppo spirituale e mentale del 
poeta. (*) 

Morgana ci attesta che il pensiero di lui, se non è diretto 
a un giudizio dell’ universo e perciò della vita, ottimistico, è 
tutt’ altro che inclinato a scoprirvi solo il male e il mistero, 


(1) Artic. citato. 
(?) D. Oliva, in Nora Antologia, 1° maggio 1901. 
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anzi propende a vedervi una causa e un fine, che non possono 
dirsi né mistero né male. Fatale visione! se ad essa doveva 
giungere, dopo tanto altri quel feroce demolitore d’ogni pas- 
sato, F. Nietzsche, dalla cui filosofia, accanto a un solo altro 
insegnamento pratico « la società umana dev’ essere retta da 
uomini superiori », dovevamo ricavare anche questo « la vita 
non può avere torto: ogni etica, ogni religione che rinneghi 
la vita, è falsa». i 

Ma perché la poesia dell’ anima serenata e sperante, sotto 
il titolo che suona illusione ? Affanni, speranze, delusioni, ri- 
membranze : ecco forse la vita; ma in fine, quando sta per 
venire l’inerte vecchiezza pensosa, non pare tutto una illu- 
sione ? Morgana ! 

Compongono il volume settantuna liriche, divise in due 
libri : predominano nel primo, accanto a rampogne amare e 
a fantastiche concezioni, distinti sensi di fede, donde una vi- 
goria tenace che sa d’ eroico ; nel secondo ti trovi fra l’ ele- 
giaco, il descrittivo dolce e mesto, l’ ancor caldo fervore delle 
gioie amorose. Scorriamolo insieme. Tantalo, mentre per poco 
tace il dolore nell’ Erebo, leva la voce contro Giove per il sup- 
plizio cui è dannato; e il poeta: — il tuo castigo è crudele, ma 
vince quello d’ altri, quello di noi, « cui negli stanchi petti 
Spenta ogni brama, ogni volere è morto » ? Invece parlando 
‘ a Sisifo, altro eterno sofferente, come per incuorarlo, afferma: 
« S'appressa il giorno omai Che sul fermato sasso, Volgendo agli 
astri il viso, Placido, vincitor t’ assiderai » (Tantalo, Sisifo). 

I dannati, secondo una credenza viva e diffusa nel me- 
dio evo, giunta la sera di sabato, riposano fino all’ alba del 
lunedi. Quante voci d’ umani mischiate,via via a quelle di di- 
vini, cacciati dal cielo! Parlano Caino, un dannato nuovo, un 
antico, Conte Ugolino, un poeta, Francesca e Paolo, un curioso, 
un sibarita, un mistico, un innamorato, Saffo, ed altri, fra 
tutti più lungamente un angelo; il quale rammemora la cacciata 
dal cielo, l’ esilio in terra, una speranza divina, che da tanto 
non si fa più sentire. « Abbandonato Il mondo appare ». 

— Abbandonato? — Chiedono le anime. 


«- + + +. Dato in balìa 
Di cieche forze il tutto, avvinto e stretto 
Da ferree leggi, inesorate, oscure, 
Contro le quali ogni virtù si spunta: 


risponde dolorosamente ]’ angelo ; senonché improvvisamente 
la scolta annunzia un segno: le anime corrono affannose, in- 
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terrogando : « Dove? in cielo? In alto? Mirate! Mirate! Mira- 
te!» (Il riposo dei dannati). 

Antitesi ben chiara a questo poemetto drammatico è quel- 
l’ insieme fantastico di voci che emanano da un vecchio duomo: 
parlano gli architetti sepolti, le cento colonne, le lapidi sepcl- 
crali, un coro d’ angeli che corona la Vergine, un demonio scdl- 
pito in un capitello, l’organo, una lampala, statue, e simili ; 
l’ orologio ha ultimo la parola cosi : 

Ora ed ognora 
Fugge sonora 
Col vento l'ora 
Non riposo, non dimora 
Un’ altr’ ora, un’ altr’ ora 
(si noti felicità di ritmo). Ancora altre fantasie. 

Ecco la visione del Colosseo in un ritorno dell’antica età: 
popolo, gladiatori, matrone col pollice riverso, una fanciulla 
bianca su cui s’ avventerebbe una tigre, se non fosse sgomenta 
dal rombo e dal barbaglio. 

— Muori, rea cristiana! — 

Ma nell’ urlo feroce 

L' impetuosa voce 

Piomba d'una campana (Colosseo) 

Un arbusto alpino soffre il cozzo dei nembi mostruosi: ab- 
brividisce e trema spesso, solo solo nell’ errore di ferrei scogli, ‘ 
ma pure si drizza al cielo, e non lo teme. (A un arbusto al- 
pino). Un popolo infinito fa ressa a un’ immane porta di bronzo: 
batte, prega, grida: la porta non s' apre ai sofferenti nel de- 
serto (La porta di bronzo). 

Un cavaliere prima di morire, prega l’ amata d’ una pro- 
messa : almeno dopo morto, non gli neghi il suo bacio. Egli 
muore, il bacio è dato: ed ecco, il morto riapre gli occhi 
alla luce, ridendo di delizia. Sorride con lui anche la donna, 
e dice: dacché t’ ho baciato morto, se ti piace, d’ ora innanzi 
ti bacierò vivo (Il bacio). 

È morta una bellissima impura: l’angelo nero deve volare 
e portarla negli abissi d’ inferno; va infatti e sta per gher- 
mirla, ma, arrestandosi dinanzi al vivo fiore di vaghezza e di 
beltà, esclama : 

6 . A tanta 

Bellezza altri, non io, sarà crudel. 

Vinto è l’inferno e la bellezza è santa. 
Stato d’animo che conosciamo (dirà qualcuno), questo contra- 
stare tra il dolore e la resistenza, questa esaltazione dell’ amore 


DI A. GRAF 227 


e della bellezza. Verissimo! vero anche però che qualcuno di 
questi vecchi motivi è espresso così da parer nuovo. Ma nella 
rievocazione d’una scena truce, che cessa nel rombo della cam- 
pana cristiana, non sentiamo noi qualcosa d’insolito per la 
musa del Graf, e come concezione e come modo di sentire ? 
Nuovo poi quasi del tutto ci appare (quasi, perché l’esortazione 
ai poeti in Dopo il tramonto faceva supporre qualche cosa) in 
alcune liriche, che si direbbero comunemente sociali, e io direi 
dell’ ottimismo umanitario o del socialismo ideale, in contrap- 
posto al materialista. 

È notte buia e silenziosa, quale non fu mai: all’ im- 
provviso da levante a ponente, « Squarcia l’ ombre uno squillo 
di tromba » Trasvola lo squillo sui mari, per il cielo, spaven- 
tando, destando gli uomini d’ ogni patria dal letargo, dai sogni 
vani. Ed eccoli uscire, costoro, dalle umili case, riversarsi per 
campi e costiere, gli occhi al cielo, chiedendo : — chi ci chiama? 
Che suono è questo ? Nunzio di un giorno nuovo e giocondo, 
o di uno più funesto dei passati? — 

Buio cielo coperchia ed intomba 

Terra e mar. Da levante a ponente 

Fragoroso, incalzante, furente 

Squarcia l’ombra uno squillo di tromba. (Lo squillo) 


Di nuovo notte: i popoli raccolti gremivano i campi col 
cuore e gli sguardi all’ oriente, e l’ oriente s’ arroventava d’ un 
bagliore torbido e cupo, come lava lungo i dirupi d’un vulcano, 
mentre fragoreggiava il cielo. 


Lente, solenni trascorrevan l’ ore 

Sugli aspettati insiem confusi e stretti: 

A quando a quando un immenso clamore 
Dagli ansii petti 

Rompea nell'ombra sconvolta e disgiunta, 

E un procelloso vento di parole 

Chieda : 8’ incendia il vecchio mondo ? O spunta 

Un novo sole ? (/ bagliore) 


In certi momenti di rivolta, o alla lettura di notizie dal- 
la terra infiammata, cui la libertà pare debba nascere dal fuoco, 
dal sangue, dall’ esterminio, avete mai immaginato quadri 
grandiosi come questi? Forse si. Solo qualche strana figura- 
zione può darne idea, certo la fantasia li vede e li sente; e 
la riflessione aggiunge : proporzioni, linee, colori, che hanno 
del dantesco e del michelangiolesco. Ma proseguiamo nelle gi- 
gantesche visioni. 

Spenta la luce, morti 1’ amore e le muse, e le ombre come 
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un oceano cieco, impetuoso, senza ripari, tumultuavano con- 
fuse. Per quant? Mistero! Le stelle erravano, come travolte 
nel profondo, le ore giacevano sepolte nel buio. Ma ecco, im- 
provvisamente, entro la notte orrenda, 

Simile a un Faro, una voce 8s' accese; 


e crebbe modulata in un canto magnifico, forte: e corse una 
parola santa, vittoriosa, « Che debellava la notte e la morte. » 
Come volò e si diffuse per tutto la voce! nei cieli, sulla terra, 
per i mari. Sussultarono le città rovinate e le tombe; le ombre 
cominciarono a fuggire verso l’abisso cupo, voraginoso, per lun- 
ghi giorni. Di nuovo la luce rifolgorò, trionfando nell’alto, ribril- 
larono le stelle, ridanzarono le ore. E rinacque l’amore invitto, 
pulsante, che avviva i germi, stringe i contrari « Suscita e 
mesce le instabili forme ». E rinacquero le muse, che sanno 
il principio, la tine e l’ anima arcana delle cose. 
Le pie muse, che al suono delle cetre divine 
Cantan ne’ cieli di fiamma il peana. 
(La voce fra l'ombre) 
E un peana è il canto, che segue immediatamente a questo: 
canto veramente alato, degno d’ esser denominato L’ ale. 
Chi disse al rejetto: — poltrisci nell’ imo! 
Al tuo spirito disdiconsi l' ale: 
Formato di limo , rimanti nel limo 
L’ etra sacro si vieta al mortale? — 
domanda subito il poeta, incalzando : 


Chi diè tal sentenza ? tu Giove? tu Momo ? 
Sperda il vento l’iniqua parcla. 


( 


Strisciare è del serpe, lo spirto dell’ uomo 
Nacque alato e com' aquila vola. 


Poi chiamando testimoni la terra, il mare, la nitida zona 
dell’ aria, la candida luce che penetra tutti gli spazi, le stelle, 
la natura infinita, con un impeto potente, nell’ ampio respiro 
«di cinque strofe, prosegue : 


per lungo e per largo, di sotto e di sopra 
A ritroso del tempo rapace; 

Dai cieli ove tuona la forza che adopra 
Agli abissi del vuoto che tace; 

Lo spirito alato, ribelle alla mano 
Che presume configgerlo al suolo, 

Spiando l'eterno, scrutando l’ arcano, 
Sfrena e trae l’indomabile volo. 

Oh prode, superba letizia! Che importa 
Se dubbioso, se fiero il cimento ? 
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In esso la stanca virtù si conforta, 
Quasi fiamma agitata dal vento. 
Chi parla di morte? chi oppone la scura 
Larva al genio che vive ed agogna? 
Oh miseri! un’ ombra v’ offende e spaura: — 
la morte un’ antica menzogna. 
Deposta l’argilla che il grava e che il lega, 
Fatto in morte più vivo e vitale, 
Pei cieli infiniti lo spirito spiega 
À gran voli più libero lale 
Versi questi, che, come quelli de’ canti intimamente loro 
collegati, non hanno bisogno di commenti, per essere intesi in 
tutta la loro significazione, e che si possono dire dei pochi ve- 
_ramente belli, veramente degni d’esser chiamati poesia, nelle 
congerie dei molti sociali o umanitari, che poesia non sono, 
perché non sono quasi mai connubio di nobili spiriti in for- 
me condegne. 
Il libro che contiene questi canti, si chiude con quello, in 
cui è appunto affermata la vita della poesia, durevole quanto 
la vita delle cose: 


Quando l’ ultimo, affranto core avrà palpitato 
L’ ultima volta; quando, procellosa, confusa, 

L’ antichissima notte risommerga il creato; — 
Quando tutto sia morto; allor morrà la Musa. 


Il secondo s’ apre con altra ben chiara affermazione : l’a- 
more non può morire (Due voci). E tutto d’ amore specialmente 
risulta materiato, questo libro. Che nuovi aceenti in esso e 
quanto lontani da quelli della poesia precedente! Specie nelle 
liriche Venezia e Napoli, ascoltiamo come un poeta nuovo: 
delicato, tenero e per magistero d’ arte quasi sapiente come il 
L’Annunzio, quando era echeggiatore felice di melodie medi- 
cee e polizianesche. Le due città sirene del mare, son davvero 
ritratte in tutto il loro incanto ; in particolar modo Venezia, 
di cui si cantano in tre parti distinte, La laguna, Il canale, 
Il campiello, che con altre due Motivo amoroso e Plenilunio 
formano una così felice rievocazione, che tutto della perenne 
sognatrice ci pare rivivere innanzi, parvenze ed anima, se 
pure non ci sentiamo del tutto obliati in lei. E che fluidità 
nella musica delle strofe e dei versi! Che spontaneità e vi- 
vezza di immagini, insieme con una felicissima semplicità si- 
gnorile di locuzione ! 

Tutto il resto di questo libro, benché contenga altre belle 
cose, come il descrittivo di La leggente, Le bagnanti, Notturno, 
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La cima, Il canneto e il soave malinconico di Dulcia-tristia, 
di Novembre, di Ultime foglie, è certamente vinto da queste 
liriche, accanto alle quali possono soltanto stare qnelle che s’in- 
titolano A tutte le rose, Passeggiata di primavera, Passeggiata 
d’ autunno ; mentre sono vere stonature certe tenui e scher- 
zose voci, quali quelle di Al mio micino, Rosa specchiata, 
Foglia di rosa, Dubbio, che è un epigramma qui non grade- 
vole. Tutto il volume ho definito un accordo delle malinconie, 
dei languori, delle pacate dolcezze autunnali (nell’ affermare 
ciò pensavo specialmente a questo secondo libro, formato di 
quarantotto liriche) : mi sia ora lecito dare una tenue prova, 
rileggendo quella passeggiata, che il poeta dice appunto d’au- 
tunno. 

All’ entrar del novembre, e pria che il mite 

Cielo turbino i venti e l’aer fosco, 

Oh dolce cosa passeggiar nel bosco 

Sovra un tappeto di foglie appassite. 


Oh come dolce e come triste! È l'ora 
Che stanco il sol tra nugoli s’ adagia. 
Arde scenato il ciel; lume di bragia 
L’inviluppo de’ rami apre e trafora. 

Non bisbiglia sommesso uccello in frasca, 
Non vento freme, non acqua gorgoglia: 
Di tratto in tratto una pallida foglia 
Si spicca lenta dal suo ramo e casca. 


Tu vai soletto, pur verso occidente, 
Lontan da luoghi frequentati e colti, 
E crepitar sotto i tuoi passi ascolti 
La fragil trama delle foglie spente, 


Soletto vai nella quiete muta, 
Smemorato del mondo e di sue arti, 
Ed ecco un sogno, un breve sogno parti 
(Già muore il di) la vita che hai vissuta. 


Com'è lontana, lontana, lontana, 
La giovinezza amorosa e gentile! 
Rose di maggio, viole d’ aprile... 
Un canto, un riso, una favola vana! 


E già son presso (dilagano l’ ombre) 
Della vecchiezza i dì torbidi e brevi: 
Squallor d’inverno, caligini e nevi! 
Ore di tedio velate ed ingombre! 


Tu vai soletto. A che pensi ? Non sai. 
In fondo al core una musica antica 
Ti par d’ udire e una voce che dica: 
Il giorno è volto e non torna più ma 
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Altri corranno le rose novelle . . . 
Tu vai soletto pel bosco deserto, 
E guardi su, nel crepuscolo incerto, 
Come tremando s'’ accendon le stelle. 


La vita ti pare un sogno... Com’ è lontana la giovinezza ! 

« In fondo al core una musica antica Ti par d’ udire » Dolce 
rimpiangere questo : ma ben altro vogliono significare i dodici 
versi a rima baciata, in cui il poeta si domanda : — Perché in 
certe ore stanche e mute, io mi ricordo di cose non mai viste? 
E perché quanto mi è più vicino e noto, mi pare qualche volta 
più incognito e lontano ? E perché vedo sempre in sogno quello 
in cui non credo-e che non bramo più ? Sorge forse entro me 
la visione smarrita d’ un’ altra vita, d’ un altro mondo? 

O da’ suoi lacci sciolta l’ anima s'infutura, 

\ E la presente vita al suo veder s'oscura ? 

O in me forse un ignoto ospite pur contende 


E un’ anima s’ammorza mentre un’ altra s’ accende ? 
(Barbagli fra le tenebre) 


Domande da notare, una delle quali ti fa pensare alla con- 
dizione delle anime dantesche, che vedono il lontano soltanto 
nel passato e nel futuro, mentre l’altra determina più chia- 
ramente quello che sentimino alla fine del vol. precedente. E 
anche sulla fine di questo giova richiamar l’ attenzione: su 
Picciola fonte, immagine della poesia sua, ben diversa da quella 
d’ altri tempi; sul penultimo Con licenza (uomini gravi, che 
non sognate mai, lasciatemi sognare, perché è dolce sognare 
quando manca la luce del giorno. È cosa dolce dolce! e sag- 
gia! Non è tutto menzogna quanto risplende fra le ombre: 

Uomini gravi, chi tacito sogna | 

Vede assai cose che voi non vedete), 
nonché sull’ ultimo assai significativo Explicit, con cui il poeta 
confessa : — nessuno dei vani beni nei quali confidai, mi ha te- 
nuto fede, onde mi sì riempie il cuore d’ una grande amarezza; 
nessuna delle colpe commesse, mi é rimasta impunita, e questo 
mi riempie il cuore d’ una grande speranza. — La purificazio- 
ne s’ è dunque compiuta qui in terra. Dopo questa vita che 
cosa ?Ricordiamo due versi danteschi : 


Fede è sustanzia di cose sperate, 
Ed argumento delle non parventi; 


e riandiamo ad altri suoi versi. 
Alla piccola fonte, che gli ha cantato in cuore e che ha 
ascoltata tanto volentieri sino dal suo primo tempo, egli do- 
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manda: — Perché non t’ esaurisci, né scemi mai? — Quindi 
segue: | 

Il di vien meno: già d’ ombre crescenti 

La terra muta, già il cielo s' ammanta: 

Picciola fonte, tu pullula e canta 

Dentro il mio cor fin ch'io m’ addormenti. 


E par che la fonte abbia ascoltato il suo alimentatore, se 
da lei con le acque che già abbiamo viste passare, e alle quali 
voglio credere si sia qualcuno con me dissetato, se ne sono 
poi accompagnate altre : Il riscatto, per uscire di metafora, 
Poemetti drammatici, Le rime della selva. Ma prima di venire 
ad essi debbo far cenno dei pregi e difetti formali, che anche 
in questo volume non ho creduto finora di segnalare ? 

‘ Dovrei ripetere quel che ho già detto per gli altri volumi : 
basti dunque un’ altra rota (*); qui osservo soltato che alla 
varia e nuova anima ben corrispondono vari e nuovi metri. Po- 
chi sono i sonetti, poche le quartine d’ endecasillabi ; vi com- 
paiono nuovi i decasillabi del Lo squillo, la saffica rimata, le 
felici quartine del L’ale (senari doppi e decasillabi), il poli- 
metro del Canto della vecchia cattedrale, certe quartine di de- 
casillabi sdruccioli ; per non dire d'’ altri. 


(1) Punti felici sono alle pagine 22, 27, 36, 37, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 54, 
62, 63, 67, 208, 209, 214, 219, 227, 246, 249, 257. Vedusi pererfenomeni lunari 
a p. 63, 67, 185, 197, 216, 239; per descrizione d'acque lacustri, giù notevole 
in Medusa e nel Ze Danaidi le pp. 82. 87, 132, 139, 172, 178, 182, 183, 200. 

Versi aspri ho notati a pp. 30, 80, 141, 152, 167 (qui una strofa è 
quasi tutta d’ aggettivi), 149. A proposito d'’ aggettivi, se ne hanno di meno 
(il poeta ha pit da colorire vivo che da dare ombre e penombre, e l'artista 
è piti vigile) e se ne ripetono alcuni quali rutilo, rutilanti, cupreo. 

Non piacciono, per la qualità della lingua, parole e locuzioni come : e 
per essi, quai, l’etade, opre, null’ aita, poscia, Oceano, meschiata, stassi, 
garzone, col tenor d’ amorose parole, quatolla, in qual tu cuoi, fia, (messo 
in bocca a marinai), negri, diserto, piote, accanto alle quali metto qualche 
proposizione senz’'articolo, ’l per lo, gia traendo i passi, un accirettando il 
rento (detto delle vele), che mi pare ricercato, e un volgare gran satolla. 
Piccolezze, che non s0 come il gusto dell'artista abbia lasciate correre, e 
sono come certe piccole fioriture in grandi e nobili specchi: non offuscano 
la /uce a chi ci si guardi, ma infastidiscono 1’ ammiratore e un po’, credo, 
il proprietario. Piacciono invece alcune vecchie parole efficacemente ravvi- 
vate: si sublima, 8’ indiamanta, pontando, animule, rugghia, rinferra. stra- 
colge, innostri, conclamando (le campane) rolrono, spauranza, dinocca, euro, 
diffalca, sterge, s'inrena (l’acqua), s'insercna, s'infronda, allena (detto di vela 
al vento) s'affulda e broglia (la scia) 8° imparadisa, allelujava, 8’ incastella 
(un maniero). Pochissimi sono quei già lumentati passati remoti tronchi, in 
persona terza. Felici gli aggettivi, in soporuti silenzi, searso piede, dudbio 
bifronte, intermine cielo, fumolento (il vento del Nord) smortita luce, e quel 
nuovissimo scenato cielo, che compare nella Passeggiata d'autunno. e mi 
pare assai espressivo. 


U 
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L’anno stesso che vide uscire Morgana, vide anche Il ri- 
scatto, o memorie d' un redivivo, racconto psicologico in forma 
autobiografica, che chi non voglia giudicare delle forme lette- 
rarie e di tutta l’ opera d’ uno scrittore coi soliti criteri, con- 
sidera volume poetico da non potersi separare dagli altri sol- 
tanto perché scritto in prosa: volume del resto assai im por- 
tante, e per se stesso e per la chiara parola intorno al modo 
con cui il Graf mostra, in certo momento, d’ avere inteso la 
vita. Ho detto romanzo psicologico, in forma autobiografica, 
e posso soggiungere, correggendomi: autobiografia psicologica 
quasi sempre ; ché l’anima d’Aurelio Agolanti, il protagonista, 
se non i suoi casi, è l’ anima dell’ autore. Ma poiché i casi 
significano più facilmente e direi poeticamente la vita o storia 
d’ un’ anima, eccone con rapido cenno la traccia. 

Il conte Alberto Ranieri e l’ Agolanti, sono due amici 
cosi fraternamente congiunti, che, combattute le battaglie pa- 
trie, decidono di farsi una famiglia e di vivere insieme. Dopo 
un anno però di comune felicità, quando è già nato un bam- 
bini, all’ Agolanti muore la moglie, amatissima. Il dolore im- 
menso sveglia in lui a poco a poco un male ereditario, l’idea 
del suicidio, da cui crede di dover salvare il figlio; perciò lo 
consegna all’ amico, che lo terrà come proprio, e non gli svele- 
rà mai la vera nascita. Aurelio cresce forte, giocondo, cre- 
dendo il conte e la contessa suoi genitori, i loro figli suoi fra- 
telli e sorelle; ma un giorno 8’ accorge d’ esser fisicamente di-. 
verso da loro, nota anche evidenti diversità morali: il dubbio 
gli penetra nella mente, e non lo lascia più, finché, pervenuto 
agli studi universitari, riesce a scoprire la nascosta verità: non 
solo suo padre fu suicida, ma dal Cinquecento in poi, con inter- 
mittenza d’ una generazione, quasi tutti, donne e uonnini, dei 
suoi antenati, finirono suicidi. Che sarà di lui? La sua vita 
ora è offuscata : egli si crede, è vero, immune dal male, ma 
un momento però pare che questo voglia vincere anche lui. 
Viaggia allora come un forsennato, prima che giunga il suo 
fatale autunno; ma, fin dalla primavera, va ad attenderlo in 
una villa sul Lago Maggiore. Accanto, solitaria come lui, vive 
con una vecchia parente una giovane americana, bellissima, 
orfana d’ambedue i genitori. I due finiscono col conoscersi ed 
amarsi ; ma Aurelio, vinto un giorno dal dubbio del terribile 
male, preferisce al sacrificio di Viviana e dei figli futuri, la 
fuga. La fanciulla però, figlia d’ una gente forte, che non sa 
di contrasti invincibili, oltreché dalla passione, mossa dal pro- 
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posito di salvare l’ amato, lo segue, lo cerca e... lo trova a 
Venezia. 

Assai belle sono le pagine dell’ incontro : egli 1’ attendeva, 
ella afferma che l’ avrebbe cercato finché le fosse rimasto un 
soffio di vita, « perché nulla è nel mondo più forte che l’amo- 
re », dice l’autore, che mi piace citare per qualche brano in- 
tegralmente, affinché sia qui anche sentito come prosatore 
d’ arte. 

« Io bevevo le sue parole, senza trovar altro da dire se non: 
— anima mia! anima mia! — E baciavo senza fine quella cara 
mano che s’abbandonava fra le mie, come una cosa donata per 
sempre. Allora ella compose il volto a un’ espressione di tenera 
gravità, e mi fissò negli occhi, e con voce che pareva venire 
dall’ alto, tanto era pura ed augusta : — Aurelio — disse, — tu 
intendi che questo deve essere. Nulla ci può più separare. 
Nulla può vincere il nostro amore. Tu sei mio, com’io son 
tua : per la vita e per la morte. — Di nuovo le nostre labbra 
si cercarono e si congiunsero. Un sacro entusiasmo sollevava 
tutta l’anima mia. Mi tolsi un piccolo anello che da molti 
anni portavo, e ponendolo in dito a Viviana: — Che tu sia 
benedetta — esclamai: — per la vita e per la morte! — . 

Da quattro anni Viviana è mia moglie, e 1’ amore che ci 
strinse non muta, dacchè le nostre anime si son come fuse 
l’ una con l’altra. Abbiamo fatto nostra divisa di quelle pa- 
role dell’ Imitazione: Amem te plus quam me, nec me nisi 
propter te. Ci son nati due bambini, un maschio e una fem- 
mina, i quali somigliano alla madre loro. Per certo ad essi 
più non sovrasta l’ antico destino della mia razza, anzi sento 
ed ho fede ch’ io medesimo sono a quello sottratto. L'anima 
mia è ridivenuta così sgombra e serena come fu già nel tempo 
della sua giovinezza; ed io, senza timore nè sospetto, ripenso 
talora la sostenuta battaglia. Così un viandante, dalla cima 
soleggiata d’ un colle, si volge a rimirar la procella che 
lo colse a mezzo il viaggio e che ancor nereggia all’ orizzon- 
te. L’amor di Viviana m'ha rinnovellato. Mi son rimesso 
con nuovo ardore a’ miei studi, e Viviana m’ incoraggia. mi 
aiuta, m’ applaude. Delle nostre due ville di Baveno ne ab- 
biamo formata una sola, e vi passiamo parecchi mesi dell’anno. 
Accanto alla pergola dei glicini sorge ora un tempietto di can- 
dido marmo, e sopra un’ ara che dentro v’è posta leggonsi in- 
cise queste parole: Nulla è nel mondo più forte che l’amore.» 
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Dolce, idilliaca famiglia, forse... troppo felice. E se Vi- 
viana o i figli venissero meno ? Se venisse a mancare l’amore, 
qual cosa legherebbe più Aurelio alla terra ? 

Per la storia dell’ anima del poeta (Aurelio, giova ripe- 
tere, è lui) va in ogni modo notato, che egli afferma qui unica 
‘causa di salvezza e di felicità quello, che fin dai primi versi 
appariva solo conforto in mezzo al meduseo tenebrore dell’ uni- 
verso, ed è poi stato altrove il resuscitatore, la gioia più cara 
della vita. Alla stessa conclusione si viene con alcuni poemetti 
drammatici: La dannazione di Don Giovanni, I naviganti, Il 
liberinto, che è del settembre 1903. 

Il primo ci presenta il noto eroe amoroso all’ inferno, dove 
con lui sono tutte le sue tradite che gli perdonano e rimpian- 
gono il bene perduto ; né egli si lagna di essere ancor vivo, 
destinato a starvi eternamente : 


Dove voi siete, 
Ne attesto il ciel, non può essere inferno, 


dice alle donne, aggiungendo anzi, mentre le ombre care lo se- 
guono, fra lo stupore di Minosse e dei demoni: 
Qual’ è tra i fiori il più leggiadro fiore? 
O donna tu. 


Qual’ è nel mondo la maggior virtù ? 
Madiè, l’ amore! 


Con I naviganti, nella nave che va va, piena di uomini e 
donne d’ ogni età, nessuno sapendo nulla né del passato né 
dell’ avvenire, è simboleggiato il nostro fatale e, per molti, 
ignoto errare ; e in esso soltanto un giovane e una fanciulla, 
inclinato l’ una sulla spalla dell’ altro, mentre cala la notte, 
dànno immagine d’ una certa quiete, sognando amore ; come 
le ultime parole dei vecchi vetusti sono anelito al sogno, so- 
spiro nel ricordo d’ amore. (') 

Nel Laberinto, che non è, si capisce, se non il mondo, dove 
si muovono ciecamente giovani e vecchi, saggi e pazzi, dotti e 
ignoranti, quanti insomma siamo quaggiù, l’ ultima scena si 
svolge fra il giovine pensieroso, e la fanciulla; i quali tentano un 
varco (quello della felicità?) donde non dovrebbe mai passare 
nessuno. -- Con fede! — afferma egli tentandolo, — con speran- 


(1) « Questo piccolo bastimento che è il mondo, con questa sua chias- 
sosa ciurma che è l' umanità, vanente come un bioccolo di nube nell’ im- 
mensità dell’ azzurro.... Come mi stringe questo pensiero che inalza e an- 
nichilisce! Che è la fama ? Che è la vita?» Così in una lettera il Carlyle: 
non pare che la concezione del poeta abbia preso le mosse di qua i - 
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za! — soggiunge ella; — Con amore! — cantano tutti e due, 
avviandosi al passo vietato. « Nnlla è nel mondo più forte che 
l’amore >». 

Ma quale ? Quello che appaga due cuori ? o quello che esce 
dall’ àmbito di essi, e si allarga ai fratelli di tutto il mondo? 

Vedremo : ora bisogna fermarsi ancora sul romanzo e un 
po’ più specialmente sugli altri sei poemi 0 poemetti dramma- 
tici, che coi ricordati (compreso quello 7/ riposo dei dannati op- 
portunamente qui riportato da Morgana) hanno formato un 
altro volume Treves. L’ elegante libro, in-8 grande, di carta a 
mano, con disegni e incisioni a due colori (fratello in questo a 
certi del D'Annunzio), ha sulla copertina e nel frontespizio 
una figurazione, che doveva, se non isbaglio, essere del Le 
Danaidi, edite dal Loescher di Torino; perehé Danaidi sono 
certo le donne figuranti sulla copertina e dentro, per dirla 
col Graf, 

Pallide, disperate, taciturne, 

che versano dalle urne nel doglio fatale « la fredda onda lu- 
cente <: nel doglio di dove l’onda fugge, e che ne è sempre 
fraudolentemente vuoto. : 

Il riscatto fa pensare a quella storia di un’ anima, che il 
Leopardi avrebbe voluto scrivere chi sa come, e che non sarà 
forse mai scritta quale egli avrebbe saputo, per quanto più 
d’ uno l’ abbia tentato, e sia anche riuscito a darcene la par- 
venza. Mi pare invece lontana, molto lontana dal notissimo ro- 
manzeggiare del Bourget, il decantato creatore del romanzo psi- 
cologico; il quale più spesso, anziché romanziere, appare psi- 
cologo e dialettico un po’ paradossale ; e non saprei a quale 
opera di scrittore nostro avvicinarla, a meno che non dovessi 
ricorrere all’ analisi e al sentimento di due episodi manzoniani, 
fatti di proporzioni maggiori : quello della Monaca e quello 
dell’ Innominato. Ha il Graf avuto presente e risente del mo- 
dello, da lui ammirato, studiato e fatto meglio palese all’am- 
mirazione altrui ? A me pare, per il procedimento, per il modo 
di raffigurare persone e cose, per l’ intimo spirito religioso 
che vi domina, per la nobiltà del fine, per un senso davvero 
classico della misura. S’ intende bene che, data la diversa 
materia, la diversa anima degli scrittori, un certo avvicina- 
mento si deve intendere con discrezione. Certo la gioia che noi 
proviamo, seguendo Ja prima volta i casi di Renzo e Lucia, 
quando li sappiamo finalmente salvati dalla prepotenza, liberi 
di sè, proviamo, credo, al sapere salvo Aurelio Agolanti, e 
non solo salvo, ima felice nell’ amore. 
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In questa felicità, che alimenta le pagine più liriche del 
romanzo, nella calda nota che predomina nella seconda parte 
amorosa, è certo una chiara differenza dall’ opera del Manzoni; 
che a proposito dell’ amore nelle opere d’arte, pensò come 
pensò, nella qual cosa noi, pur ammirandolo, possiamo però 
scorgere la ragione di certa freddezza, che infine non è se non 
rappresentazione di sole certe parti della vita, non di tutta 
la vita ('). Chiarissima differenza è poi nell’ uso dei mezzi 
d’espressione : per certe pagine tu ripensi alle Prose morali 
del Leopardi, per altre invece al Graf lirico, di cui anche qui 
hai i già più volte accennati pregi e difetti. 


Quanto ai sei restanti poemi, dirò che il primo, La tenta- 
zione di Gesù (il polimetro è stato udito anche sulle scene, per 
la musica di cui ha voluto accompagnarlo o vestirlo Carlo 
Cordara), che ci riporta come a una sacra rappresentazione me- 
dievale, Satana tentando il Redentore invano, canta il trionfo del 
bene e dell’ amore dei più. Il secondu, La resurrezione di Laz- 


(1) Non sarà inopportuno richiamare qui certa esortazione, con cui 
finiva il denso vol. critico Foscolo, Hanzoni, Leopardi, che si può compen- 
diare in queste parole : « Torniamo al Manzoni, » A lui, per il suo modo 
d' intender l’arte e praticarla ; per detestare forme e tendenze condannate 
come immorali, insensate e perniciose, pur abbandonandolo nell’ aborrimento 
dell’antico, che il romanticirmo e il realismo ci vogliono contendere ; per 
la lingua. E via la /angue marbrée dei decadenti, il nuovo Zanyage preciouxr 
dei superuomimi, pur nou volendo assoggettare lo ecrittore al giogo pesante 
dell’ nso, lasciando anzi a lui la facoltà di forzarlo, di cercare, di disotter- 
rare, d’ inventare, per produrre nuove impressioni e spianare la via a nuove 
ùlee. (Così compendiavo io certe pagine del Graf vol. citato nel mio Leg- 
gendo e annotundo, Loescher, 1898 p. 330, e riportando integralmente dal 
Graf il brano seguente). « Torniamo al concetto che il Manzoni ebbe di 
una letteratura popolare, che tragga vivezza, forza, fecondità dall’ essere in 
istretta comunione col sentimento e con la vita del popolo: sarà questo il 
modo migliore di combattere il nuovo bizantinismo ; ma riconosciamo che, 
come non tutta la musica può essere popolare, così non tutta la letteratura 
può essere popolare ; e che quando vengano a mancare certe forme dell'arte 
più spinte e più peregrine, tutta 1 arte pericola, tutta l’arte decade. Tor- 
mamo ai /romessi Sposi, perchè la sazietà e il disgusto di tanta lettera- 
tura pazza, Rconcia, brutale, quanta ne dilago per 1’ Europa in questi ul. 
timi anni, ci rende forse più che mai disposti a gustarne le immortali bel- 
lezze. Torniamo in Promessi Sposi; e ridiventiamo magari manzoniani, ma 
con discernimento e con misura, senza preoccupazioni estranee e dannose 
all'arte, senza ricadere in quella cicen e stupida idolatria contro cuni, sono 
più che vent'anni, si levò giustamente il Cardueci. Torniamo ai Promessi 
Sposi; ma badiamo che essi sono, come ebbe a dire il De Sanctis una pietra 
miliare della nuova storia, ln nostra storia ha pure altre pietre miliari, è 
che questa non deve esser l'ultima. Torniamo ad essa. nono per fermarci, 
ma per ritrovare la strada smarrita. » 
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zaro, ci fa conoscere un Lazzaro nuovo, un Lazzaro pessimista. 
Svegliato, egli quasi si rammarica d’ esser stato tolto alla pace 
della tomba, e vorrebbe tornarvi per non soffrire più i dolori 
della vita; sennonché Gesù lo ammonisce, domandando : — 
sei tu solo ? è solo il tuo dolore? — E lo esorta all’opera che 
avvalora, al travaglio che affina. Anche questo poemetto è 
polimetrico, e vi sono ben inseriti dei versetti, che ne ricor- 
dano alcuni dell’ innografia cristiana. 

In Attollite rortas la concezione è più originale, benché ci 
riporti in qualche modo a una scena dantesca. Gesù sta dinanzi 
alla porta d’ Inferno, che è chiusa : chiede d’ entrare: entro i 
demoni domandano chi sia. — La bellezza, la bontà, la verità, 
la vita, — vien egli via via rispondendo, ma invano; la porta 
s'apre solamente quando, toccatala con una verga, colui che 
fu raffigurato nel mansueto agnello, grida: — Iv son Za fur- 
za. — Si deve resistere al male, anziché fare il contrario, come 
insegnerebbe la dottrina tolstoiana? Il poeta pensa che bisogna 
vinceNMo : e siamo d’accordo con lui. Similmente originale. è 
Una sosta dell’ebreo errante. Il misero errabondo è capitato 
nello studio di Faust: questi vuole la vita, brama la conoscenza 
del mondo, quegli tutto il contrario. Oh com’ è stanco di vi- 
vere, d’errare e soffrire! La conclusione sarebbe pessimistica; 
ma l’errante misero non è tale, secondo la tradizione, perché 
ha peccato ? Ed egli qui confessa la sua colpa. 

Dinanzi all’uscio della mia dimora, 

In Sionne, quel di, Gesù passava, 
Avviato al supplizio. Affranto egli era, 
Molle tutto di sangue e di sudore, 

E sotto il peso dell’ orribil croce, 
Barcollando incedea. Quivi con altri 
Scioperati miei pari io me re stavo 
Per veder l' Innocente. Ei fece l’atto 
D’ appoggiarsi al mio stipite; ma pronto 
Io lo respinsi, e gli gridai sul viso: 
Nazzareno, cammina! Eresse il capo 
Coronato di spine, e in me quei santi 
Occhi figgendo : Io poserò, rispose; 
Ma tu camminerai fin ch’ io non torni. 

Chi pecca deve dunque scontare, se non in eterno (qui 
si ha un pensiero teologico nuovo), almeno finché non venga 
il perdono. 

La breve scena del poemetto La statua velata, che ricorda 
un canto dello Schiller, si svolge fra un femerario e un sacerdote: 
l’ uno vorrebbe vedere le fattezze della Dea, l’ altro si oppone 


DI A. GRAF 239 


con viete considerazioni e minacce di castigo. Come ha osato 
entrare nel tempio? Come vuol vedere, se neppure lui, sacerdo- 
te, si sente capace di tanto ? — Egli nel tempio (risponde il te- 
merario) non è più straniero di lui, che ha larvato il vivifico 
aspetto della Dea « Di vane pompe e di bugiardi veli », con- 
tendendolo agl’imploranti adoratori. Egli non ha mai ritorto 
i passi davanti a cosa che gli sorgesse contro, e quand’ anche 
cadesse fulminato, a suo dispetto, tenterà. Al cadere del velo, 
il sacerdote resta come esterrefatto, la fronte al suolo, le mani 
al vélto ; il temerario invece col viso levato, con le braccia 
tese, sta in atteggiamento d’ estatica ammirazione, e canta: 
— viva sembianza, incorruttibile forma, esempio alla natura, 
modello alla bellezza, che luce emana da te ? Com’ è sereno 
il tuo volto! Come pieno di grazia e di clemenza il tuo sorri- 
so! Perché gli abbietti, i pertidi, gli stolti narrano di te grandi 
menzogne ? Nel mio petto scende una nuova letizia, l’ intel- 
letto s'inalza col cuore, vien meno il dolore, son vinte le tor- 
bide voglie, mi risorgono dentro la forza e la salute. 


Oh cara Dea! tu fammi 
della tua grazia degno. 
Or che la sacra imagine ‘ 
Senza velarpi io scerno 


Ora beato e supplice, 
Al tuo piè mi prosterno. 


Chi simboleggia la Dea ? Il mistero dell’essere, che, co- 
nosciuto, è bellezza ? Il vero, che abietti, perfidi, e stolti na- 
scondono, perché essi stessi non sanno e non osano tentarlo ? 
Sia l’ uno o l’altro, l'anima del poeta (chè nel temerario 
pensiamo si debba vedere lui) è finalmente placata, anzi beata 
e supplice, dinanzi alla svelata deità ; la quale è insieme verità 
e bellezza. Nell’ essenza concettuale e morale dunque questi 
poemetti non sono se non sentimenti e pensieri, che, altrove 
liricamente, e qui abbiamo in più sensibile forma rappresenta- 
tiva. Il lor valore artistico ? Debbo anzitutto dire che non ho 
fatto cenno del quarto, Dante in Santa Croce del Corvo, perché 
mi par sia assai tenue concezione e poco felice espressione ; 
per discorrere in genere poi degli altri, sotto questo aspetto, 
confesso di sentirvi un’intonazione di poesia d’ un certo tempo, 
che mi fa parere il Graf più vecchio e meno disinvolto di 
quel che avrebbe potuto essere. Ho come nell’orecchio gli echi 
della melopea alfieriana, che non mi piace, sebbene possa spie- 
garmela con diverse ragioni, e alla quale mi pare non do- 
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vrebbe oggi un poeta avvicinarsi; perchè, se v’ha forma d’arte 
che esige disinvoltura e vivacità quasi di parlar comune, quale 
s’ intende suonare in bocca di parlatori naturali ed efficaci, 
direi che dev’ essere la drammatica. E mi si consenta di non 
dar prove, che sarebbero facili. Aggiungo però che certi brani 
qua e là, specialmente nei primi poemi, hanno quel pregio, 
che sì vorrebbe avessero tutti. 


Le rime della selva, canzoniere minimo, semitragico e 
quasi postumo, 8’ intitola bizzarramente il recentissimo volume 
Treves, diviso in due libri, di pagine 281. Perchè minimo? 
forse per i metri delle sue novantacinque liriche: tutte in 
quartine di ottonari, di settenari; quasi postumo, perché 
d’un uomo che afferma finita la sua favola; semitragico, 
perché con nessun volume precedente il poeta ha voluto più 
chiaramente rilevare quell’ intimo dissidio, che è la storia del- 
l’anima e della mente sua come di più d’ un contemporaneo : 
la visione del bello e dell’orrido nelle cose, l’ esperienza del 
dolce e dell’amaro nella vita, la brama e la sazietà di certi 
godimenti, il rimpianto per i beni trascorsi e la sua inutilità, 
un sentimento fraterno e un vivo disprezzo per gli uomini, 
un pensiero che tutto scruta, sentendosi alto nobile e umile, un 
cuore che brama, piange di tenerezza, poi ride di sè : anima e 
mente insomma agitata, cui la ragione ha tentato invano di 
dar pace ; e il tutto con intendimento parenetico e morale. 
Meglio anzi che tale intendimento apparisce meno: sarebbe 
più efticace e avrebbe giovato al bello. 

Per quello però che si dice concepimento, opera di fantasia, 
il canzoniere non ha gran che di nuovo : vi sì sentono princi- 
palmente quelle voci che già conosciamo: il rimpianto per certe 
dolcezze, il desiderio d’una vita migliore, il disgusto delle 
cose umane. (Qualche volta tenta concertarsi con esse un riso 
che vuol essere sarcastico, ma non è : chi ha amato, chi rim- 
piange, maledice e disprezza, e tuttavia sogna e spera, vo- 
lendo far sperare, non è uno scettico o un beffardo. Tuttavia 
alcune concezioni originali, nuove pitture, certa dolcezza di 
espressione, parecchia disinvoltura e bravura signorile, l’ ope- 
ra d’arte, in genere formano un accordo nuovo: come dei noti 
motivi, espressi in tono mirore, che piacciono e dilettano. 
Non manca il superfluo, il mediocre e il troppo tenue, con 
andamento qua e là un po’ fiacco e prosaico; ma il descritti- 
vo, come nei precedenti volumi, è mirabile, l’elegiaco è accu- 
ratamente sincero e delicato, l’ ironico e sarcastico sono giu- 
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sti, la mistura dell’heiniano ha una serietà che non è nel poeta 
tedesco, l’esortativo e morale sono, come altrove, molto nobili. 

Dopo il largo esame dei volumi precedenti, non è da in- 
dugiare su di esso ; e valga soltanto, per una più precisa co- 
noscenza, qualche accenno. La materia del libro è dal poeta 
compendiata nella lirica Ur elesire, p. 153; un esame di sé e 
dell’ arte propria in Il dubbio, p. 157; il suo stato sentimen- 
tale in Ex voto, p. 211; la sua coscienza in Organo. Bellezze 
descrittive notevoli sono in Sera, Nel folto, Wildsee, Luna 
sorgente, Luna cadente, All’acqua morta, Arpa enlia, Notte nel 
bosco, La nuvola ; l’elegiaco prevale in C’era una volta, A 
un’ ombra, Sole morto, Momento melanconico, Lagrime, Le rose 
sono sfiorite e in diverse altre ; l’ironia e il sarcasmo suonano 
in Un altro giorno, Sì mi ricordo, Al muscolo incontentabile e 
altrove; né vi manca quel che si è detto più volte l’ orrido 
meduseo, come Cupio dissolvi, Il tronco, A un abete, Silenzio e 
qualche altra. 

Immagini, espressioni, ritmi felici sono in parecchie delle 
cose menzionate; come è qua e là dell’incerto, dell’ improprio 
e dell’aspro. (‘) 

La via finisce. Son giunto 
Al tacito limitare. 
Il giorno è quasi consunto, 
La luce sta per mancare. 


È dunque il giorno sì breve 
Sì fuggitiva la luce? — 
Sogno dell’aria, una lieve 
Nube nell’alto si sdruce. 


Cosi felicemente nei primi versi di Su! limitare ; e altri ne 
citerei da Se si potesse, Notte, Vela, Casta diva, ma non m'è 
consentito dal tempo e dal lettore, che forse incalza ad una 
conclusione. Non se ne possono tuttavia tacere alcuni della lirica, 
a mio parere più calda, più originale, più riuscita del volu- 
me: Eppure no!, nella quale il poeta, affermato che l’ odio 
alla terra è ingiusto, ne ricorda i molti motivi d’amore. 


(4) Che cosa dicono La futa, A un corvo, Lo gnomo, All’osteria della 
Corona ? Non è un giuochetto di parole L’oriuolo a cuculo? Non è una 
vera inezia A un insetto, e stonatura di chiacchierata A una statua di 
San Giovanni Nepomuceno, con qualche altra ? Spisacciono certi toscanesi- 
mi, i molti niente, qualche vecchiume, dei nessi quali alla cui, se non che, 
por altro, anche quando, e impropietà come un si struscia, detto di formica 
un la sdrucia attribuito al tempo in danno della fenice. Noto a p. 179 «JVo- 
gl’essere un galuntuomo », dove il proto nou ha fatto il suo dovere. 
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Patria mia maledetta, 
Dove il mal seme d'Adamo 
Fa contro sé la vendetta 
Inconsumabile, io t'amo. 


T° amo per l'azzurro blando 
Che rasserena i tuoi cieli, 
E per la nube che errando 
Vi scioglie i candidi veli. 


Per le diafane aurore 
Per i tocosi tramonti, 
Che abbagliano di stupore 
Gli sconfinati orizzonti. 


Per le stellate tue notti 
Per la tua pallida luna, 
Riscintillante sui fiotti 
Degli Oceàni in fortuna. 


T° amo per l'ombra e pel verde 


Sacro delle tue foreste, 
Dove il mio core rinverde 
Di cittadin fatto agreste. 


E t'amo per ogni cima, 
Che fuor della nebbia greve, 
Nell’aurea luce sublima 
La castità della neve. 


T'amo per i tuoi deserti, 
Se pia la Fata Morgana 
Lusinga i passi mal certì 
Della lenta carovana. 


E t'amo per i tuoi mari, 
Immensità fremebonde, 
Che di rigurgiti amari 
Sempre n. le sponde, 


T'amo per le tue memorie, 
T' amo per le tue rovine, 
E per le povere glorie 
Che cosi presto hanno fine. 


Per i tuoi pochi piaceri, 
Per i tuoi molti dolori, 
Per gli umili cimiteri 
Ove si dorme tra i fiori. 


E t'amo per il destino 
Dì qualche cor generoso, 
Che sogna un sogno divino 
E mai non trova riposo. 


Il volume, come gli altri organicamente costituito, ha, 
per legami evidenti, intenzioni o criteri parenitici e morali : 
nel prologo, con accenni e criteri artistici sì hanno frecciate 
ad una certa arte ; nelle ultime liriche, da quella Solo a quella 
Predica in due parti, parla specialmente la coscienza morale : 
parta, non direi che sempre canti. Che cosa dice? Amara 
conclusione di chi molto amò : oltrechè all’ opera e al cimento 
egli nell'amore fu solo. Un’arcana voce, che va seguendo nella 
selva, lo chiama ripetutamente : si trova solo, smarrito sul 
nudo terreno, quando essa non suona più. Con che iriconde 
voci, nella cupa chiesa dello Spirito Santo, l'organo lo ba ful- 


minato un’ora intera ! 


L'organo sotto l’acuta 

Volta ruggiva: Che hai fatto 
Del pegno del tuo riscatto, 
Della tua vita perduta ? 


Che hai fatto de’ tuoi pensieri, 
Che per gli spazi immortali 
Dovevan essere strali 

Da penetrar tutti i veri? 


Che hai fatto di quell'amore 
(Anche il ricordo n° hai spento ?) 
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Che t’ aveva redento 
Dalla colpa e dall’errore? 


E seguono altri gridi protondi della coscienza rievoca- 
trice: dove sono l’opere buone per il perdono anche alla vita 
più stolta ? Dov’era egli mentre fame, pestilenza, guerra, miete- 
vano la vite di tanti miseri ? Che cosa faceva quando 


L’ urlo del dolore umano 
Più si spandeva lontano, 
Imprecando supplicando ? 


Così in L'organo; nella seguente è affermata impossibile 
la liberazione della colpa, eterna la pena a cominciare di 
qui ; ma si esorta a vivere, perché il vivere, avita turpitudine 
che ci macchia tutti, tutti discolpa; si esorta a far vita nuova, 
non tradendoci, salendo impavidi, bevendo alle fonti perenni, 
chiedendo al silenzio divino e all’oracolo ignoto « La voce di 
quel remoto Che pur n’è tanto vicino » chiedendo la verità, 
avendo la certezza 
. che nulla sì nega 

A un desiderio immortale ; 

Che la nostr’ anima ha l’ale, 

E che nessun la lega. 


D’ un chiarissimo simbolo è La Fenice : si può rinascere 
a nuova vita ; e chiara confessione è Chiudendo il libro, 


Nato dal tristo suo cuore 
Come da zolle di greto 
Nasce un selvatico fiore: 


libro dove l’ arte raffrena un acre spirito e redime la pena 
con dolce canto : libro del passato, in cui vaneggia quel traso- 
gnato e quel deluso ch’egli fu: sulla cui pagina estrema, nel- 
l'ora muta e decline, ha scritto fine. Fine per il canzoniere o 
per il canto in genere ? Se per il canto, il proposito sarà cer- 
tamente vano (giova sperarlo); per il canzoniere pare un’ indi- 
cazione inutile; come tutta la sua efficacia morale parrebbe 
poter essere maggiore, se espressa con minore evidenza di 
proposito, ma con maggiore commozione di artista. 


Concludendo, perché è ormai necesssario dopo il non breve 
eppur forse troppo rapido esame dell’ intera opera poetica del 
Graf, osserviamo : I, in un trentennio circa, poco più poco 
meno, comprendendo il romanzo, abbiamo la notevole produ- 
zione di otto volumi; II, vario di valore artistico, per questo o 
quello (credo sempre Medusa il più riuscito, il più originale e 
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il più duraturo) il Graf si distingue da ogni altro poeta con- 
temporaneo, uno solo eccettuato : religioso, amoroso, uma- 
nitario, credente nello spirito, accanto agl’ indifferenti, ai 
frigidi o ai sensuali, agli eroici di vecchia tradizione, ai ma- 
terialisti (‘); III, tutta l’ opera sua tende continuamente a una 
elevazione nobilissima ; IV, se la materia de’ suoi sogni, il 
suo mondo fantastico e ideale non sono ne’ classici ne’ roman- 
tici, ma un futuro mondo di pace, di fede nella vita, di so- 
cietà fraternamente composta, il sentimento suo è, come nel 
Leopardi, romantico; V, delle cose, della vita egli ha fin da 
principio una visione tragica, che gli dà la disperazione, poi lo 
fa pervenire alle conclusioni che sappiamo; (*) VI, « Fantasia e 
ragione (egli scrisse d’ A. Agolanti) sono in me egualinente 
operose »: altrettanto si può dire di lui, per il modo come si 
formò la sua poesia, osservando però che la fantasia gli è stata 
tanto più robusta quanto meno lo ha governato il razio- 
cinio. 

Moralmente parlando, nobile è 1’ ufficio ch’ egli dà alla 
poesia, ma non persuasiva la causa di redenzione alle vite di- 
sperate : l’amore; sennonché, quando egli afferma che la 


(1) Per non essere cou costoro avvenne il suo distacco dal socialismo 
materialista trionfante, dopo un dibattito nel Za Critica di F. Turati. 

Di lui notava giustamente G. Barzellotti Dal Rinascimento al Risorgi- 
mento R. Sandron, 1904 p. 355. congiungendolo al Paascoli : « ... che tutt'e 
due avvivano la lirica con la meditazione e l’analisi psicologica, pensano e 
fanno pensare.... così penetranti e, a un tempo, così larghi, così umani 
l’uno e l’altro... » 

(?) Anche nel recente scritto Per una fede (in Nuora Antologia, 1 giu- 
gno 1905 o in opuscolo Treves, 1906) sul finire : « Il mondo, quale ora io 
lo vedo, cessa d’ essere insensato, ma rimane tragico.... Il mondo è imper- 
fetto e disarmonico. In esso qualcosa che è si oppone e resiste sa ciò che 
vuole e dev'essere ?.... 11 male è sterminato, tenace, formidabile ; ma non 
so come, il bene lo vien traforando, e lo spirito allarga il suo regno. Lunga, 
lenta faticosa conquista, attraverso vicende innumerevoli, nella immensità 
dello spazio e del tempo. Il mondo è uno sconfinato campo di battaglia. 
dove bisogna stare o con l’ uno ocon l’altro dei due combattenti. 

« Io intendo di stare con quello che vi prepara il fine buono... di coo- 
perare con chi si propone quel fine buono, e la mia religione consisterà 
essenzialmente nel desiderio e nella volontà della cooperazione.... Con- 
chiudo. Io ho fede che la suprema legge del mondo sia, non una legge 
fisica, ma una legge morale. Aver religione ‘ vuol dire riconoscere che c'è 
nel mondo, e di là dal mondo una incommensurabile potenza spirituale, che 
opera per un fine buono, e mantenersi costantemente in contatto con lei. è 
volere con lei più vita, più intelligenza più bontà, più bellezze. » 

Sull’importante seritto o confessione, che ha mosso più d’uno a chiarire 
o a dissentire, ricordo un articolo di V. Cian nel Giornale d’ Italia, 7-10 
Settembre 1905, 
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morte è un’ antica menzogna, che ogni colpa si sconta e ci 
tormenta in eterno, che l’anima è fatta per ascendere di con- 
tinuo, noi lo sentiamo quel vates o poeta sacerdote, ch’ egli 
ha mirato ad essere, e rammentiamo certi nobili versi del- 
l’ Hugo: 


Ceux qui vivent ce sont ceux qui luttent, ce sont 
ceux dont un dessin ferme emplit l’àme et la front, 
ceux qui d'un haut destine gravissent l’Apre cime, 
ceux qui marchent pensifs, epris d'un but sublime. 


Originalità e bellezza di concezione raggiungono sempre 
quella bellezza d’ espressione o riescono .ad essere quell’unica 
bellezza, che è l’opera d’ arte senza difetti, gioia dell’ anima 
e del senso artistico? Non si può dire; e la disuguaglianza 
nell’ impasto linguistico, l’energica forza di concepimento non 
temperata sufficentemente da grazia di immagini e di locuzione, 
il troppo palese tono parenetico e morale sono difetti, che mi 
paiono innegabili, nella molta poesia del Graf. Quanto però 
avranno da sciegliere di bello e di buono infessa i futuri vaglia- 
tori e raccoglitori! Svoltasi nel periodo che dal 1875 o poco 
prima, giunge ai giorni nostri, chi farà la storia della produ- 
zione poetica dalla morte del Manzoni a quest’anni dovrà, cre- 
do, trovare il Graf come una rupe solitaria ed alta, fosca e 
sdegnosa di plausi passeggeri, congiunta però alla catena dei 
monti o dei poeti della grande arte italiana : arte religiosa e di 
fede nelle più nobili idealità della vita. (') — Jdealità ? Illu- 
sioni! — dirà qualcuno. — Anche con la certezza che, per 
un’ ipotesi assurda, nei destini dell’ universo, il bene, la virtù, 
l’eroismo riuscissero a una grande illusione, noi sentiamo che 
essa sarebbe pur sempre l’unica cosa per cui varrebbe la pena 
di vivere. — Sembra ammonire il poeta sacerdote ; e la sua 
voce, dopo così lungo ed aspro cammino, conforta e scalda 
come quella d’un ottimista. 

Acc LESCA 


(4) Qui avrei voluto dare una notizia bibliografica, ma, poiché B. Croce 
l’ha recentemente offerta nella sua Critica (Anno IV, fasc I, 20 genn. 1906) 
e quasi completamente rimando ad essa. Ho così incluso anche lui, l’acuto, 
e severo, ina non sempre persuasivo critico delle Note sulla lett. ital. nella 
seconda metà del sec. XIX. Debbo dire all’ amico sagace quel che penso 
dell’ opinione sua sul Graf? Parla abbastanza questo scritto ; dirò soltanto 
che-se mi duole d’essere in molto discorde da lui, pifi mi duole il suo giu- 
dizio. 
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L'allenamento e la selezione nella B° Marina 


Commenti alla relazione della Commissione d' inchiesta. 


Come è noto, la relazione della Commissione d’ inchie- 
sta sulla Marina, per opera principalmente dei suoi divul- 
gatori e commentatori, più che dal pubblico bene mossi da 
spirito di parte, produsse nell’ opinione pubblica, decisa- 
mente pessimista, in special modo quando si tratta di 
‘ammiristrazioni dello Stato, ed incompetente a vagliare il 
vero dal falso nelle cose della Marina, 1)’ impressione che 
molto in essa vi fosse di guasto, nel personale come negli 
ordinamenti. 

L’ esame obbiettivo e sereno dell’ importante documen- 
to, la naturale reazione contro una campagna giornalistica 
il cui risultato, certo contro l’intenzione dei suoi promotori, 
sarebbe stato il discredito di una istituzione che è tanta 
parte della difesa e del prestigio nazionale, infine 1’ azione 
di coloro che, accusati, si sentivano in grado di respingere 
le accuse, oltrechè colla competenza che mancava agli av- 
versari, coll’ irresistibile potenza dell’onestà dei propri 
intendimenti, riuscirono facilmente a dissipare la detta im- 
pressione, mettendo in evidenza la correttezza dei presenti 
e passati reggitori della Marina. 

Questo risultato fu certamente accolto colla più viva 
soddisfazione da quanti hanno il culto della giustizia, da 
coloro che, conoscendo da vicino gli uomini egregi in spe- 
cial modo presi di mira, erano particolarmente addolorati 
da certe accuse ed insinuazioni, soprattutto da quanti 
sanno quale elemento di forza sia per le istituzioni militari 
il prestigio e la fiducia della nazione. 

Ma, come purtroppo avviene generalmente, questa sod- 
disfazione non fu intera. Gli amici della Marina dovette- 
ro infatti malinconicamente considerare, che se fu giusto e 
patriottico mettere in evidenza le inesattezze della citata 
relazione, combattere i giudizi eccessivi, nonchè la solita 
tendenza a generalizzare ed ingrandire lievi inconvenienti, 
difetti dovuti più che altro al soverchio zelo, ad incompe- 
tenza e sopratutto a preconcetti, era, d’ altra parte, impor- 
tante che non si passasse, come sovente avviene in Italia, 
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da un, eccesso all’altro, ossia che la reazione non passasse 
il seguo producendo così due danni ; quello in primo luogo 
di soffocare una discussione che, se obbiettiva e serena, 
avrebbe potuto riuscire di grande utilità per la Marina che 
veniva invece a ricadere nella consueta triste alternativa 
fra la denigrazione e l’ indifferenza, fra la tempesta e la 
calma, questa certamente la peggiore delle due ; in secondo 
luogo quello di accrelitare, specialmente all’ estero, )’ opi- 
nione, assai poco lusinghiera pel decoro nazionale, e del 
resto eccessiva, che in due anni e più una grave e solenne 
Commissione parlamentare non avesse saputo, pur pubbli- 
cando una voluminosa relazione, trovare cosa alcuna nep- 
pur meritevole di studio, oppure quella che si sia voluto 
profittare degli errori della detta relazione per mettere in 
tacere critiche giuste, perpetuando inconvenienti veri. 

Gli imparziali non troveranno quindi fuori di luogo che, 
amanti quanti altri mai della Marina e partecipi della detta 
soddisfazione, noi ci 'accingiamo a prendere in esame, per 
quanto le nostre forze ce lo consentono, ora che si può farlo 
in un ambiente sereno, due fra i non pochi punti della re- 
lazione degni d’ esame, e sui quali una discussione a fondo 
o non fu fatta o non condusse ad alcuna conclusione, l’al- 
lenamento e la selezione del personale navigante. 


Seguendo l’ordine tenuto dalla stessa Commissione di 
inchiesta, tratteremo anzitutto la questione dell’ allenamen- 
to che essa giustamente considera della massima impor- 
tanza. 

La Commissione stabilisce al riguardo come assioma- 
tico il principio, che conforta del resto con autorevoli te- 
stimonianze, che un alto tipo d’allenamento si ottenga 
principalmente con un prolungato soggiorno in mare, spe- 
cialmente con cattivo tempo, col quale soltanto ufficiali e 
bassa forza possono acquistare tale dimestichezza col mare 
e colla manovra da potere, in combattimento, rivolgere tutte 
le forze dell’animo e dell’ intelletto a vincere il nemico. 

In base a tale concetto ed al numero medio annuale 
dei giorni di navigazione che, per le navi della squadra e 
per un periodo di 10 anni, essa calcolò variare fra i 20 e i 27 
giorni (!) la Commissione venne nella conclusione che oc- 


(1) Un grave errore è però occorso nel calcolo di questi dati, errore 
consistente nell'aver la Commissione trascurato di detrarre dal periodo di 
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corresse aumentare grandemente gli assegni in bilancio per 
I’ istruzione e l’allenamento del personale, specialmente 
per aumentare la navigazione e i tiri. 

Qualora detto aumento non si potesse ottenere mediante 
economie in altri capitoli del bilancio, la Commissione, pur 
di rendere massimo l’allenamento, non esitò a proporre di 
ridurre l’ organico del naviglio corazzato e quindi quello 
del personale, convinta che un naviglio non pronto, è come 
se non esistesse, mentre uno pronto, anche se ridotto, è te- 
mibile e temuto. 

Questa proposta fu perocombattuta dall’on. Ministro del- 
la Marina il quale nel suo discorso del 3 luglio u. s., dichiarò 
che per la nostra difesa marittima occorre anzitutto il nu- 
mero delle navi contemplate nel programma navale minimo 
già approvato dal Parlamento, talchè non è affatto ammis- 
sibile una diminuzione nell’organico del personale il quale 
deve anzi essere aumentato, dovendosi determinare questo 
in funzione del naviglio, non viceversa. 

In quanto all’ allenamento del personale il Ministro di- 
chiarò bensì che divide il lodevole interesse al riguardo di 
mostrato dalla Commissione, ma non accetta affatto, nelle 
condizioni attuali, la proposta di aumentare irelativi assegni, 
limitandosi a dichiarare che ha fatto e continuerà a fare, sin- 
tende coi mezzi attuali, il possibile per renderlo un massimo. 

Ciò premesso, esporremo senz’ aitro alcune conside- 
razioni al riguardo. 

Presso quasi tutte le nazioni marittime l’organico del 
naviglio va soggetto a frequenti brusche variazioni, ciò 
specialmente presso quelle nazioni le quali, come l’ (talia, 
non hanno un programma navale fisso, ma si conteutano 
di sviluppare, via via che se ne presenta l’ opportunità, la 
propria potenza marittima secondo le variabili condizioni 
politiche ed economiche, nonchè secondo lo sviluppo delle 
marine rivali ed i progressi dell’arte navale i quali obbli- 
gano a frequenti radiazioni (frequenti specialmente pel na- 
viglio di secondaria importanza, che dalle marine povere 
dovrebbe quindi essere il più possibile eliminato). 

Yer tali condizioni, e dovendo, come giustamente os- 
serva l’attuale Ministro della Marina, il personale essere 


dieci anni di servizio pel quale detto numero fu calcolato, il tempo da cia- 
scuna nave passata in disarmo od in disponibilità, tempo che per alcune 
di eese fu certamente maggiore del doppio di quello d’ armamento. 
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determinato in funzione del naviglio, e non questo in fun- 
zione di quello, ne deriva che frequentemente, ossia ad ogni 

eNuovo organico del materiale, si dovrebbe, proporzionata- 
mente e contemporaneamente variare auche quello del per- 
sonale, provvedendo inoltre ai maggiori assegni pel suo al- 
lenamento. 

Da noi ciò ordinariamente non si fa; anzi in occasione 
della legge sul consolidamento del bilancio della Marina, 
fu adottata una disposizione che praticamente può riu- 
scire di grave danno al personale ed al suo allenamento, 
quella cioè che gli eventuali avanzi in tutti i capitoli del 
bilancio sono devoluti alle nuove costruzioni. Data infatti 
la normale insufficienza di fondi per queste, è assai facile, 
specialmente ad un ministro che abbia molto a cuore un suo 
nuovo tipo di nave da battaglia, ottenere avanzi nei capi- 
toli relativi all’ allenamento, specialmente in quelli che si 
riferiscono al carbone ed ai tiri, i capitoli meno esi- 
genti. (La cifra media annuale effettivamente risparmiata in 
tal modo, specialmente sui capitoli relativi al personale a 
favore delle nuove costruzioni fu di 6 milioni negli ultimi 
sei anni.) : 

Tutto ciò si spiega facilmente considerando che il Go- 
verno non può a meno di tener conto delle forti correnti 
che, specialmente in un paese come l’ Italia, nel quale il 
sentimento nazionale non è ancora molto sviluppato, si op- 
pongono allo sviluppo delle spese militari, ed è costretto, 
ad ogni nuovo organico del naviglio, di contentarsi, pel mo- 
mento, dei fondi richiesti dal. materiale, proponendosi di 
chiedere poi, profittando delle occasioni favorevoli, i rima- 
nenti fondi occorrenti pel conseguente aumento dell’ orga- 
nico del personale e del suo allenamento. Infatti anche 
nella recente discussione il ministro Mirabello, per non 
compromettere ben più importanti interessi, dovette limi- 
tarsi a lasciar intendere che assai di buon grado avrebbe 
accolto un aumento del bilancio a favore del personale, 
guardandosi però bene dal farne pel momento formale pro- 
posta. 

Ora però che, chiusa la scottante discussione sull’ in- 
chiesta, la calma è ritornata nel campo marittimo e che è 
scongiurato il timore di un’ eventuale diminuzione d’ orga- 
nico del naviglio, mentre la questione dell’allenamento e del 
personale è ormai all’ ordine del giorno, sembra sarebbe il 
caso, non di combattere, bensì di profittare delle insistenze 
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della Commissione d’ inchiesta per ottenere i maggiori fondi 
occorrenti al detto scopo. 

Si dovrebbe però in pari tempo abrogare la disposizione, 
sopra citata, almeno per quanto riguarda i capitoli rela- 
tivi al personale ed al suo allenamento, onde evitare che 
un ministro, meno dell’ attuale compreso della necessità 
delle dette esigenze, o spinto dalla ormai prevalente poli- 
tica navale caratterizzata dalle enormi e costosissime co- 
struzioni, la quale, vano è dissimularlo, costituisce una 
grave minaccia per lalunga vita dei nostri incrociatori in 
corso di costruzione, sia, anche suo malgado, indotto ad 
assottigliare anche in avvenire i capitoli sopra indicati a van- 
taggio delle costruzioni navali. 

E qui, di fronte a recenti agitazioni che, quantunque 
energicamente represse, non potranno che avere serie con- 
‘ seguenze pel morale della flotta, sorge un quesito assai in- 
quietante che ci limitiamo ad enunciare. 

IL’ efticienza della flotta ha guadagnato o perduto dal- 
l aver destinato a pro del naviglio somme risparmiate sui 
capitoli del personale ? 

Per quanto poi riguarda la misura delle spese occor- 
renti per l’allenamento del personale in relazione all’ orga- 
nico del naviglio, non è questa una questione da risolversi 
teoricamente. Occorrerebbe e basterebbe all’uopo fare un 
esperimento di due o tre anni, vale a dire determinare pra- 
ticamente le spese occorrenti in detto periodo sia per la 
navigazione che pei tiri delle squadre e delle navi isolate 
alle quali fossero preposti capi molto esigenti e muniti di 
larghe facoltà, coll’unica consegna di ottenere un alto grado 
di allenamento a spese d’ un giudizioso consumo di combu- 
stibile e di munizioni da guerra. 

Non possiamo però accettare, senza riserva, il criterio 
della Commissione d’ inchiesta secondo il quale 1’ etticacia 
dell’ allenamento del personale dipenderebbe quasi esclusi- 
vamente dalla durata della navigazione indipendentemente 
dal suo scopo. Ad esempio riteniamo di utilità molto limi- 
tata, dal punto di vista dell’ allenamento, le navigazioni 
fatte per ragioni di rappresentanza o d’ ordine pubblico, ed 
in particolare quelle dirette particolarmente a soddisfare la 
curiosità delle colonie bagnanti sia tirrene che adriatiche. 

Ma è poi proprio vero che alla squadra spetti princi- 
palmente di formare il personale al mare? Al riguardo os- 
serviamo: 
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1.° Gli ufficiali, i sottufficiali ed i specialisti, ossia 
la grande maggioranza degli equipaggi, quella cioè che de- 
ciderà certamente la sorte dei futuri combattimenti, dovreb- 
bero essere agguerriti al mare prima d’ imbarcare sulle 
navi della squadra. Se le campagne d’ istruzione dell’ Acca- 
demia navale, degli specialisti e dei mozzi non soddisfano 
ora a detto compito, dovrebbero essere riformate, sia nella 
durata, sia nel periodo dell’ anno nel quale sono fatte. An- 
che le navi scuola cannonieri e torped:nieri, anzichè caser- 
me natanti, dovrebbero essere navi attive dovendo formare 
allievi atti ad adempire il loro ufficio con qualunque tempo 
compatibile coll’ impiego delle armi. 

2.° I colossi del mare, salvo condizioni di tempo spe- 
cialissime e quindi troppo rare per servire di base all’ al- 
lenamento, non sono atti, per la loro relativa tranquillità, 
a formare gli equipaggi al mare. 

3.* Pessime condizioni di tempo, le sole che potreb- 
bero prestarsi a detto scopo, escludono l’impiego delle ar- 
tiglierie. 

In conclusione la squadra può, deve anzi, concorrere 
essa pure a formare gli equipaggi al mare, compito questo 
certo importantissimo ; ma questo non deve essere lo scopo 
diretto, bensì uno dei risultati dell’allenamento guerresco, 
compito priucipale della squadra in pace. 

E qui è il caso di spiegare che cosa debba, a nostro 
avviso, intendersi per allenamento d’ una squadra. 

Una squadra allenata, è quella che, animata da alto 
spirito di emulazione, è atta, per lunga consuetudine, ad 
eseguire rapidamente ed ordinatamente, in qualunque cir- 
costanza e condizione di tempo, qualsiasi manovra ed ope- 
razione di guerra. 

Una nave a vela, dopo una lunga e difficile navigazione, 
poteva ritenersi abbastanza allenata anche per la guerra. 
Per un equipaggio formato alla rude scuola della vela, 1’ as- 
setto e l’esercizio di combattimento si riducevano ad una 
facile destluazione e circa il tiro basti dire che lo si fa- 
ceva ordinariamente a meno di 1000 metri, spesso con la 
nave ancorata contro bersaglio fermo, appunto perchè il 
tiro di guerra aveva allora luogo a brevi distanze e contro 
bersaglio relativamente quasi fermo. | 

Oggi, al contrario, una nave a vapore, che dopo una 
lunga navigazione entra a far parte della squadra, non può 
ritenersi affatto allenata dal punto di vista guerresco. Il ser- 
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vizio delle segnalazioni, quello di macchina, la navigazione 
di squadra a distanze serrate, a grandi velocità, special- 
mente di notte a fanali spenti, le evoluzioni, il tiro di com- 
battimento di squadra, la difesa contro siluranti, in gene- 
rale tutte le operazioni di guerra che possono farsi soltanto 
in una riunione di navi, richiedono uno speciale allena- 
mento che una nave isolata, priva anche del sussidio del- 
l'emulazione, potrà difficilmente conseguire. 

Certamente assai scarso sarà pure l’allenamento d’una 
squadra che, pur consumando molto carbone, si limiti, come 
pel passato, a percorrere un dato itinerario, facendo ogni 
tanto delle evoluzioni ed esercizi di segnalazione. 

Perchè l’ armamento d’una squadra sia proficuo, non 
è male ripeterlo, occorre che, tanto in porto che in na- 
vigazione, gli equipaggi siano esercitati nelle operazioni 
guerresche nelle condizioni più prossime a quelle di vera 
guerra. 

Il maggiore allenamento al mare che può e deve dare 
la squadra non sarà quindi lo scopo principale delle sue 
navigazioni, ma deriverà come naturale conseguenza dagli 
esercizi guerreschi che necessariamente essa deve fare in 
moto, naturalmente in condizioni di tempo gradatamente 
sempre più difficili. 

Fra questi esercizi citeremo, per meglio precisare il 
nostro concetto, i seguenti : 

1.° Tiri al bersaglio in moto di giorno e di notte da 
farsi prima da navi isolate, poi dalla squadra contro ber- 
sagli rimorchiati (il tiro da fermo, anche ridotto, dovrebbe 
essere escluso, e si dovrebbe tener conto dei soli colpi 
messi sul bersaglio di graudi dimensioni) e tiro di bombar- 
damento diretto ed indiretto. 

2.° Assetto di guerra, lasciando a bordo il solo ma- 
teriale necessario e mettendo a posto le difese eventuali. 

3.° Esercizio notturno in moto di attacco e difesa fra 
uavi e torpediniere. 

4.° Esercizio di navigazione, evoluzioni ed ancorag- 
gio a fanali spenti. 

3.° Attacco non preannunziato di torpediniere e sot- 
tomarini contro uavi ancorate. 

t.° Combattimento fra navi a grandi distanze con 
bersaglio a rimorchio. 

7.° Blocco e rottura di blocco. 

S.° Impiego tattico delle torpediniere di squadra. 


dl 
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9. Operazioni costiere, sbarchi, attacchi di opere di 
fortificazione costiera, distruzione di ferrovie ecc. 

10.° Esercizio di rimorchio di navi supposte avariate. 

11.° Imbarco di carbone al largo. 

La durata annuale della navigazione necessaria al com- 
pleto allenamento d’ una squadra agli esercizi guerreschi ed 
il conseguente consumo di combustibile sarebbero quindi 
abbastanza facilmente determinate in base alla navigazione 
che risulterà necessaria per l’esecuzione dei citati esercizi 
e per quella da farsi nelle grandi manovre, a scopo strategico 
e tattico colle quali dovrebbe chiudersi ciascun periodo an- 
nuale di istruzione. 

A rendere detto consumo al minimo, si potrebbe uti- 
lizzare pei tiri parziali di piccolo calibro le torpediniere 
e le contro torpediniere, come in altri tempi le cannoniere, 
ed inoltre risparmiare quei colpi che in numero molto rile- 
vante, si fanno sparare, in omaggio ad una troppo rigida di- 
sposizione regolamentare, a quei cannonieri che non hanno 
alcuna disposizione come puntatori; così pure, allo scopo 
di mantenere il più possibile in buone condizioni le artiglie- 
rie di maggior calibro delle navi della squadra ed al com- 
pleto il loro munizionamento, sarebbe forse il caso di aggre- 
gare alla squadra, pei relativi tiri parziali, navi radiate con 
artiglierie di vecchio modello. 

Per quanto particolarmente riguarda il consumo delle 
munizioni, premettiamo che è vano sperare, per quanti tiri 
si facciano, un soddisfacente allenamento se non si viene 
una buona volta nella decisione di formare ottimi puntatori 
a lunga ferma, almeno per le artiglierie maggiori e medie, 
quelle che si impiegano alle grandi distanze. 

Il problema non dovrebbe riuscire molto difficile. Fis- 
sati i requisiti, ossia il programma teorico-pratico, prevalen- 
temente pratico, per la nomina a puntatore per grandi e 
medie artiglierie ; fissata la durata della ferma non inferiore 
agli otto anni, basterebbe stabilire compensi pecuniari e 
morali tali da rendere facile il reclutamento di ottimi ele- 
menti. Queste le basi. 

Il reclutamento e la formazione di questo personale, 
pel quale nulla dovrebbe trascurarsi che potesse concorrere 
a tenerne alto il morale, non dovrebbero però essere còmpito 
della squadra, la quale, dovendo essere sempre pronta ad 
entrare in azione, non dovrebbe, già lo abbiamo detto, avere 
incarichi da nave scuola, bensì di apposita nare-scuola di 
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tiro da non confondersi con quella cannonieri alla quale vl. 
tima rimarrebbe soltanto l’ incarico di formare i puntatori 
per le piccole e medie artiglierie e quello di preparare e sce- 
gliere i migliori elementi per la nave scuola di tiro sulla 
quale, dopo un apposito corso di perfezionamento, sarebbe- 
ro prelevati i puntatori per grandi artiglierie. 

Per lo stesso principio che la squadra deve ricevere tut- 
to il personale atto, fino dal primo giorno dell’ imbarco, alle 
funzioni alle quali ciascuno individuo è assegnato, detta 
Nave-scuola di tiro dovrebbe formare anche gli nfticiali di- 
rigenti il tiro. Al quale riguardo è da osservare, anzitutto 
che l’ ufficiale incaricato del materiale «d’ artiglieria dovreh- 
be, in combattimento specialmente, continuare ad occuparsi 
del materiale e a provvedere alle sue possibili avarie, la- 
sciando ad altri la direzione del tiro; in secondo luogo che 
è bensì vero che a bordo tutti gli ufticiali di vascello do- 
vrebbero essere in grado di adempiere le funzioni di diret- 
tore del tiro, ma che importa che almeno una porzione di 
essi abbiano al riguardo una competenza molto superiore a 
quella del comune degli ufticiali. 

Per dirigere bene il tiro non basta la perfetta cono- 
scenza delle relative istruzioni ; occorre altresì pratica e 
colpo d’ occhio, ossia un noviziato che non deve essere fatto 
in squadra bensì sopra un’ apposita nave. Procedendo di- 
versamente ne soffrirebbe l’ allenamento dell’equipaggio al 
tiro, mentre, senza danno di questo, sarà facile all’ ufticiale 
specialista pel tiro formare, negli ordinari tiri al bersaglio, 
gli altri suoi collaboratori. 

Con ottimi ufticiali dirigenti il tiro e puntatori, baste- 
rebbe un numero relativamente limitato di colpi; comunque 
la spesa occorrente all’allenamento al tiro del personale della 
squadra sarebbe, come il consumo del combustibile, facil- 
mente determitata in base all’esperienza di due o tre anuvi 
durante i quali il numero dei tiri d’ esercizio fosse stabilito 
coll’ unico criterio di ottenere ottimi resultati. 

Dato poi che la spesa per combustibili e munizioni 
occorrenti per l’allenarento degli equipaggi non fosse com- 
patibile colle condizioni del bilancio, si dovrebbe, prima di 
ricorrere al radicale rimedio della diminuzione dell’ orga- 
nico del naviglio, proposto dalla Commissione d’ inchiesta, 
studiare il modo di farvi fronte con economie negli altri 
capitoli, particolarmente con riduzione del numero degli 
arsenali oppure con aumento negli assegni del bilancio. 
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Relativamente alla riduzione del numero degli arsenali 
non sappiamo astenerci dal far qui rilevare la contraddi- 
zione nella quale incorse la Commissione stessa la quale, 
mentre si ritiene sicura che il patriottismo delle popolazioni 
delle città sedi di arsenali marittimi, basterebbe ad indurre 
queste città, pel vantaggio della specializzazione degli ar- 
senali e quindi della migliore utilizzazione della mano d’ope- 
ra, a rinunziare alla costruzione degli scafi dellè navi, co- 
struzione che converrebbe concentrare a Castellamare, non 
fa poi alcun assegnamento su detto patriottismo quando sì 
tratta di uno scopo ben più importante per la difesa nazio- 
nale, quello della soppressione di arsenali non difendibili od 
eccedenti i bisogni, quindi dannosi dal punto di vista sia 
della difesa, sia della produzione. 

Che il Ministero, per ragioni di politica parlamentare, 
rifugga dal mettere in campo la spinosa questione degli 
arsenali sì può capire, quantunque sia deplorevole, ma ciò 
non sì comprende da parte di una, commissione che non ha 
aleun vincolo e che, oltre a tutto, ha anche il dovere di far 
opera educatrice del sentimento nazionale, mettendo da 
parte qualunque riguardo agli interessi municipali, quando 
in contrasto con quelli supremi della nazione e della suna 
difesa. 

Ci proponiamo ora di esaminare come, indipendentemen- 
te dagli assegni ossia dal consumo del combustibile e delle 
munizioni, si possa ottenere un massimo l’allenamento della 
squadra. 

Anzitutto osserviamo che il desiderio, certamente no- 
bilissimo, dei viceammiragli di esercitare il comando della 
squadra prima di lasciare il servizio attivo non è concilia- 
bile col bene del servizio, il quale richiede iuvece che il 
detto comando sia esercitato per tre od al minimo per due 
anni. Il turbamento che deriva ad ogni cambiamento del 
comando supremo non può infatti che riuscire nocivo all’al- 
lenamento della squadra. 

Il sistema di fare entrare in squadra navi appena ar- 
mate, specialmente in occasione delle grandi manovre, è 
assolutamente da abbandonarsi. Cio non richiede dimostra- 
zione. . 

Grande importanza ha pure per l’ allenamento della 
squadra un buon sistema d’ ispezione. Pel passato un’ispe- 
zione consisteva principalmente in una rivista di pulizia al 
personale ed al materiale, in esercizi di maneggio delle armi 
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ed in esercizio simulato di combattimento colla nave in 
pieno assetto di pace. Riviste simili sono più dannose che 
utili, inducendo il comando di bordo a dare importanza a 
pratiche od esercizi che ne hanno poca o nessuna, e nes- 
suna o poca ad altri importantissimi. 

Una rivista dovrebbe avere principalmente lo scopo di 
accertare se la nave è in grado di eseguire rapidamente ed 
ordinatamente, senza preavviso e sopratutto collo slancio 
che soltanto pnò dare un alto morale, frutto d’una assidua 
e intelligente educazione militare, le più importanti mano- 
vre ed operazioni guerresche. 

L’importante esercizio consistente nel mettere la nave in 
‘ pienoassetto di combattimento, esercizio ben diverso da-quel- 
lo consueto di combattimento, dovrebbe, in detta occasione, 
essere fatto seriamente smontando e sbarcando tutto il ma- 
teriale non assolutamente necessario al combattimento, pre- 
parando le difese eventuali ecc. senza preoccuparsi di 
eventuali danni alla pulizia; nè si dovrebbe trascurare di 
eseguire una serie di tiri a grandi distanze. 

Al contrario si dovrebbe frenare |’ esagerazione della 
pulizia, di quella cioè che ha per scopo l’ eleganza e riesce 
di danno alle vere istruzioni guerresche, nonchè quelli inu- 
tili e monotoni esercizi di piazza d’ armi e di puro maneg- 
gio che hanno il solo merito di togliere d’ imbarazzo chi 
non sa come occupare utilmente l’equipaggio nelle ore degli 
esercizi. 

Comunque, qualunque esercizio o manovra, non già 
soltanto le così dette graudi manovre e le regate, dovrebbe 
proporsi di eccitare al massimo grado )’ emulazione fra nave 
e nave della squadra. 

A. tale scopo è assai utile il sistema seguìto dalla Ma- 
rina inglese, quello cioè di eseguire tutti gli esercizi ge- 
nerali, non già a norma d’ un orario prestabilito, bensì in 
seguito a segnale dell’ammiraglio, tutte le navi della squa- 
dra alzando il segnale di pronti al momento in cui la mano- 
vra ordiuata è realmente compiuta o trovasi ad un dato 
punto prestabilito. 

L’onore, ritenuto grandissimo dall’ equipaggio, per poco 
che il Comando sappia fare, di essere il primo, di guada- 
gnare il record in difficili manovre, eccita talmente 1’ emula- 
zione da riuscire prezioso fattore dell’ allenamento della 
squadra. 

In Inghilterra il nome della nave che ha vinto il record 
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nelle principali manovre è portato a conoscenza, non solo 
della squadra e di tutta la Marina, ma, per mezzo dei gior- 
nali navali, in quel fortunato paese assai diftusi, della na- 
zione. 

Qualche cosa di simile si è cominciato a fare da noi 
colle gare d’onore nei tiri al bersaglio, ma, a quanto pare, 
il risultato non corrispose pienamente alla bontà dell’idea. 
Forse si sarebbe dovuto promuovere la gara fra navi della 
stessa squadra, (l’ amore ed il prestigio della propria uave 
è più naturale, quindi più efficacemente sentito dal mari- 
naio di quello della propria squadra) non già fra squadra 
e squadra; forse anche non sarebbe stato male preparare 
1’ opinione pubblica per mezzo della stampa ; comunque spe- 
riamo si riesca meglio in avvenire. 

Sopratutto bisogna ben persuaderci che, per quanto 
elevato sia il consumo di carbone e di munizioni, per quanto 
giudiziosa, energica, assidua sia l opera del comando di- 
retta ad ottenere il massimo rendimento di detto consumo, 
specialmente col mezzo potente dell’ emulazione, non sarà 
possibile sperare di ottenere buoni risultati in fatto di alle- 
namenta, se il morale degli equipaggi non è elevato, spe- 
cialmente quello dello Stato maggiore e dei sottufficiali. La 
cura dei superiori pel benessere, pel prestigio dei loro di- 
pendenti e diretta a rendere la vita di bordo facile, piana 
piena di soddisfazioni, è quindi il più efficace fattore del- 
allenamento. 

Non potremmo meglio porre termine a queste conside- 
razioni, sull’allenamento della squadra e sua preprarazione 
alla guerra, che facendo una breve recensione d’ un ottimo 
piccolo libro inglese, il « Break! » di recente pubblicazione 
che ha per sottotitolo How the navy prepares for car e che 
con tutta la sna semplicità potrebbe molto utilmente essere 
letto e meditato dai nostri ufticiali di marina. 

» Sì, la flotta è pronta, ma a condizione che le navi 
prendano il loro assetto di combattimento, le reti parasiluri 
vadano a posto ed i cannoni eseguano il loro tiro con quello 
spirito d’emulazione che fu sempre importantissimo fattore 
della nostra etticenza navale »....... 

« Efficienza! Questa è la parola d’ ordine della Marina; 
ma essa soltanto può ottenersi con incessante attività e 
con grandi sforzi sostenuti dallo spirito d’emulazione ». 

Queste due sentenze, che riproduciamo dalle prime 
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pagine del «Break! » danno una chiara idea dello spirito e del 
programma del libro. 

Il quale comincia con una introduzione intesa princi- 
palmente a dimostrare che il servizio giornaliero d’ una 
nave da guerra deve avere lo scopo di abituare l’equipag- 
gio ad affrontare tranquillamente e con ordine qualunque 
pericolo improvviso. A ciò mirano specialmente gli esercizi 
relativi ai casi d’ incendio, di via d’acqua e d’investimento, 
esercizi che fanno parte delle pratiche giornaliere, di notte 
come di giorno. 

L’ esperienza dimostra infatti che soltanto con equi- 
paggi abituati ad eseguire giornalmente, in qualunque mo- 
mento, tali manovre, senza neppur pensare se si tratta o no 
d’esercizio, sì può essere sicuri di potere al momento del 
vero pericolo fare ‘aftidamento sui mezzi di sicurezza dei 
quali ciascuna nave dispone. 

Descritte le pratiche giornaliere della vita sopra una 
nave da guerra — vita che, secondo l’ autore, sulle navi 
inglesi si ottiene di rendere punto monotona, contraria- 
mente a quanto potrebbe apparire da tale descrizione 
— segreto questo di grande importanza’ dal punto-di vista 
morale e quindi anche dell’ allenamento — lA. ci trasporta 
sul Britton, immaginaria nave di linea modello, il cui equi- 
paggio è di solito il primo in tutte le manovre, e ci fa assiì- 
stere in altrettanti capitoli, veri bozzetti interessantissimi, 
alle seguenti manovre — Lance armate in guerra — Par- 
tenza della squadra — Messa a posto delle reti para-siluri 
— Uomo in mare — Esercizio di combattimento notturno 
— Imbarco del carbone — Gli assassini del mare (attacco 
di destroyers) — Assetto di combattimento — Sbarco ge- 
nerale — Atterraggio — Regate a vela, manovre tutte 
eseguite con la rapidità e l’ordine che soltanto l’ entusia- 
smo e l’emulazione d’un equipaggio, lungamente allenato, 
può dare. 

Per rimanere nei limiti che ci siamo proposti, daremo 
un breve sunto di due soli di questi capitoli che ci sembra- 
no i più caratteristici. Gli assassini del mare è il titolo del 
primo, L'assetto dî combattimento, quello del secondo. 

Nel primo 1/ A. ci presenta un quadro pieno d? inte- 
resse. In una notte fosca una squadra inglese incrocia a 
non grande distanza dalle coste germaniche; appena giorno 
avrà certamente luogo la battaglia; intanto, nella previ- 
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sione d’ un attacco notturno di siluranti, la squadra prende 
le maggiori precauzioni; essa è bensì provveduta di reti 
para-siluri, ma per non perdere la velocità necessaria alla 
sicurezza della manovra, queste reti si metteranno a posto 
soltanto dopo avvistato il nemico. La sicurezza della squa- 
dra dipende dunque essenzialmente dalla bontà dell’ esplo- 
razione a distanza e dall'estrema rapidità della messa a po- 
sto delle reti para-siluri. 

Dall’ altra parte quattro destroyers, profittando della 
foschia, non visti, si mettono in agguato a ridosso d’ una 
bassa isola di sabbia davanti alla quale la squadra inglese 
dovrà passare se continua la propria rotta. 

Date le condizioni atmosferiche, la squadra inglese ha 
conoscenza della presenza degli assassini nuvali nemici, s0l- 
tanto dal primo tiro di cannone di uno dei suoi esploratori 
che improvvisamente, a breve distanza, avvista il nemico. 
All’atteso segnale tutti, sulle navi, accorrono silenziosa- 
mente ai cannoni, e alla manovra delle reti. 

Il destroyer, la cui scoperta ha dato luogo all’ allarme, 
sotto il tiro rapido dell’ esploratore nemico, non tarda però 
ad affondare in conseguenza dello scoppio della caldaia. Gli 
altri tre non ancora scoperti, si lanciano sulla squadra ne- 
mica, ma ad un secondo tocca ben presto la stessa sorte 
del primo; colpito dal fascio di Ince della cannoniera inglese 
e dal tiro rapido di questa è a sua volta affondato. Gli ultimi 
due, guidati più che altro dai lampi di Iuce dei tiri nemici, 
ben presto avvistano le nere masse delle corazzate nemiche. 

Pur troppo una di queste, meno delle altre allenata, 
nella manovra delle reti, è colpita da un siluro, prima di 
averle messe a posto, riuseendo pero ad affondare l’audace 
aggressore. 

Appena la corazzata colpita comincia ad affondare, col- 
l'equipaggio fermo al suo posto, viene dato l'ordine di ab- 
bandonare la nave; ma è troppo tardi, la disgraziata nave 
vittima dell’ imperfetto allenamento, affonda appena comin- 
ciato lo sbarco della gente. 

Anche l’ ultimo destroyer, i cui siluri sono riusciti im- 
potenti contro le altre navi protette dalle reti, è come gli 
altri affondato dagli esploratori. I proiettori illuminano in 
quel momento una assai tragica scena. Cinque corazzate 
che rollano in un grosso mare, un destroyer che affonda e 
la caccia d’ un altro. 
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Assetto di combattimento. — Ancorate dinanzi ad una 
piccola isola trovansi quattro navi da guerra, una inglese 
le altre tre d’ un altra nazione. Sorge una questione inter- 
nazionale sul dominio di quell’ isola. Secondo 1’ intimazione 
del comandante inglese la bandiera alzata al fondo della 
baia, sotto la protezione delle altre tre nuvi, dovrebbe es- 
sere ammainata prima di mezzogiorno. 

Appena presentato questo ultimatum, le quattro navi 
ancorate cominciano a mettersi in assetto di combattimento 
per qualsiasi eventualità. Sulla nave inglese l’enorme la- 
voro si esegue ordinatamente in silenzio come nei consueti 
esercizi, poche, brevi, stentoree voci di comando, colpi di 
martello, rapidi movimenti dell’equipaggio sul ponte, ecco 
quanto vi si ode. Gradatamente essa cambia aspetto. Messe 
in mare le imbarcazioni, inviute col materiale da sbarcarsi 
in una rada vicina, rientrate le ancore, le grue, l’alberatura, 
le aste di bandiera, insomma tutti i materiali superflui tfa- 
cilmente combustibili o comunque pericolosi, la nave si è 
rapidamente trasformata; perduta ogni eleganza, essa pre- 
senta la terribile apparenza di una semplice macchina da 
guerra, di una scatola di ferro con cannoni sporgenti. 

Quando tutto è pronto, il comandante, come se fosse 
presente l’ammiraglio, fa alzare il segnale di pronti. Questo 
sulle altre navi, non fa che aumentare il disordine ed i 
gridi della gente, non abituata all’insolito lavoro e costretta 
a smontare ferramenti e perni irrugginiti e a far funzio- 
nare cerniere che non girano. Intanto sulla nave inglese 
risuona il segnale: — A posto di combattimento. e 

A questo segnale il lavoro, dalla coperta, si rivolge ai 
magazzini delle munizioni, agli elevatori, alle batterie; si 
provano macchine, congegni del timone e trasmissioni d’or- 
dini. Dalla torre di comando, come dal cuore, dirama la vita 
della nave. In breve tutto è pronto, e il Comandante mette 
in moto: mezzogiorno intanto sta per suonare e le navi 
avversarie continuano a dibattersi nell’angoscia dell’ im- 
preparazione mentre la bandiera, oggetto della lotta che è 
sul punto d’ impegnarsi, è sempre inalberata al fondo della 
baia. Ed ecco che sulla nave inglese suona mezzogiorno. 
All’ultimo colpo della campana di bordo, dalla torre di prua 
parte un colpo di cannone che abbatte l’ asta della bandiera 
nemica. Le altre navi disorganizzate, non pronte a far fuoco 
sono costrette a cedere ; la bandiera in questione, abbattuta 
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violentemente, è sostituita da quella bianca, — ed anche una 
volta l’ Inghilterra deve il successo all’allenamento della sua. 
nave abituata ad eseguire di frequente, per esercizio, l’ as- 
setto di combattimento. 

Ma ritorniamo al « Britton ». La sua campagna di tre 
anni è finita; lasciata Gibilterra esso torna in patria e 1’ A. 
in un capitolo pieno di sentimento ci descrive le impressioni 
dell’ equipaggio in quest’ultima traversata. La gioia del ri- 
torno in patria, l amarezza del prossimo distacco da una 
nave che risveglia tanto dolci ricordi, la speranza che il 
suo nome sia lungamente ricordato in squadra insieme ai 
suoi splendidi trionfi, all’ emulazione suscitata senza om- 
bra di rancore fra le navi sorelle, un’ ombra di gelosia 
al pensiero di una futura campagna più gioriosa di quella 
che sta per finire, sopratutto il timore che la cara nave 
possa un giorno passare in mani indegne che ne offuschi- 
no il buon nome, vengono, nelle ultime notti, a turbare i 
sonni dell’ equipaggio. Ma una voce sembra levarsi dalla 
stessa nave per protestare contro ogni timore per l’ av- 
venire e par che dica: No! Prima a fondo! ed i dubbi 
ì timori fanno allora luogo alla speranza che la nave sappia, 
in ogni tempo, finchè avrà vita, istillare intorno a sè, co- 
me negli ultimi tre anni, l’entusiasmo e lo Spirito d’ emu- 
lazione. 

Persuasi che questi sentimenti non possano essere accol- 
ti con un ironico sorriso dai veri marinai, ai quali non riusci- 
ranno certamente nuovi, li abbiamo, molto imperfettamente 
è vero, qui riprodotti in poche parole per due ragioui : 

Prima di tutto perchè essi contengono un alto insegna- 
mento, quello cioè che il più importante fattore dell’ alle- 
namento d’ una nave, come già abbiamo notato e non è 
mai superfluo ripetere, è d’ordine morale e che non è pos- 
sibile sperare la vittoria nè da equipaggi senza alte idea- 
lità, stanchi della vita di bordo, indifferenti alla gloria 
della propria nave, tenuti compatti dal solo regolamento di 
disciplina, nè da comandanti scettici, o incapaci d’ infondere 
intorno a sè il fuoco sacro. In secondo luogo per la spe- 
ranza che essi possano contribuire a conciliare alla Marina 
la stima e l’affetto della nazione, come abbiamo già detto, 
priucipalissimo elemento di successo. 


Scelta e selezione. — La Commissione d’ inchiesta al 
riguardo afferma : i 
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che è necessaria, sopratutto per gli utficiali di vascello, 
‘una severa selezione il cui principale beneficio sta, non 
tanto nell’ eliminazione degli inetti, che sono i pochi, quanto 
nello stimolo ad innalzarsi dei mediocri con elevazione del 
morale del corpo; 

che, causa la deficienza di navigazione prolungata in 
svariate condizioni, gli ufficiali hanno poche occasioni di 
acquistare e dimostrare attitudine al comando ; 

infine che il sistema dello scrutinio, ossia di schede in- 
dividuali firmate dagli ufficiali di grado superiore a quello 
dell’ ufficiale da classificarsi per la promozione, non dà nè 
può dare buoni risultati, molto con esso dipendendo dal 
caso, ossia dal numero di ufficiali di grado superiore che 
ciascuno ufficiale conosce. 

Concludendo la Commissione si limita a proporre l’au- 
mento della navigazione, il passaggio nei sedentari degli ufti- 
ciali meno idonei al servizio di naviganti, infine )’ incom- 
patibilità al mandato politico degli ufticiali in attività di 
servizio. 

Il Ministro, convinto esso pure dell’ importanza d’ una 
severa selezione, unita però ad una giudiziosa scelta, di- 
chiarò a sua volta d’ avere, appunto perciò, richiamato le 
autorità cui spetta la compilazione delle liste d’ avanza- 
mento, ad un più rigoroso esercizio delle facoltà e dei do- 
veri che loro incombouo relativamente alle proposte a scelta; 
di non escludere d’altra parte la convenienza di studiare 
in avvenire altri provvedîmenti intesi ad eliminare gli inetti 
pur colle maggiori guarentigie d’ una scrupolosa imparzia- 
lità ; infine di non accettare il concetto del passaggio d’au- 
torità dei meno abili nel corpo dei sedentari, come quello 
che dovrebbe essere composto di specialisti di elevata ca- 
pacità nei vari rami della tecnologia navale. 

Gli altri oratori si mantennero su per per giù nel campo 
delle generalità, potendosi così prevedere che nessuna rifor- 
ma concreta risulterà dall’ inchiesta su questa vitale que- 
stione. 

Ciò, del resto, non deve sorprendere ; infatti questa è, 
d’ ordinario, la conclusione delle discussioni relative al per- 
sonale, le quali generalmente riflettono problemi difticili, de- 
licati, relativamente ai quali pochi sono competenti, pochis- 
simi quelli che ne riconoscono tutta l’importanza. Eppure 
l’ultima guerra navale avrebbe dovuto far ricredere coloro, 
pur troppo la grande maggioranza, i quali, almeno coi fatti, 
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dimostrano di ritenere che il problema della difesa marit- 
tima è essenzialmente questîone di materiale. 

E qui ci si permetta una digressione che riflette solo 
indirettamente la questione della quale ci occupiamo. 

Il Ministro Mirabello, del quale è noto il vivissimo in- 
teresse pel personale, nel suo ultimo discorso in risposta 
alla relazione della Commissione d’ inchiesta, parlando 
delle condizioni d’avanzamento, dichiarò, colla franchezza 
che gli è abituale, che, appena libero dalle più pressanti 
cure relative al materiale, s1 sarebbe di proposito dedicato 
a quanto riguarda in generale il personale. 

Dopo ciò, come negare la necessità di qualche riforma 
degli organi dirigenti relativi al personale ? Che accadrebbe 
il giorno in cui, (non sarebbe la prima volta) a capo delle 
cose della Marina fosse un Ministro esclusivamente tecnico 
autore di qualche nuovo tipo di navi? 

Non intendiamo certamente associarei alla fusione del- 
1’ Ufficio di stato Maggiore colla Direzione generale del 
personale proposta dalla Commissione e non accettata dal 
Ministro; soltanto insistiamo sulla necessità di rendere co- 
stante lo studio delle questioni relative al personale quali 
si siano le altre cure del Governo della Marina, di man- 
tenere 1° uniformità e la tradizione tanto importanti al ri- 
guardo a traverso delle frequenti crisi ministeriali, infine 
di ottenere che l’ ufticio di Stato Maggiore eserciti realmente 
l'influenza che, data la sua responsabilità sulla preparazione 
alla guerra, non può a meno di spettargli su tutte le dispo- 
sizioni che toccano da vicino gli interessi dell’ordinamento 
guerresco, della difesa marittima e dell’etticienza della flotta, 
fra le quali sono naturalmente comprese le più importanti 
destinazioni, nonchè il benessere e E carriera del personale 
che tanta infilnenza hanno sul suo morale. 

Lasciando ora da parte queste considerazioni, ed ac- 
cettando, come punto di partenza, Popinione pressochè ge- 
nerale della convenienza d’una seria selezione in tutti i 
gradi, unita ad una scelta limitata ai gradi elevati, espor- 
remo alcune considerazioni in proposito. 

Non v’ ha dubbio che tanto per avanzamento a scelta 
quanto per la selezione in quello ad anzianità la vera dif- 
ticoltà consiste, non già nei criteri di massima, bensì nella 
loro applicazione. 

Che importi eliminare gli inetti, spianare la via al vero 
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merito, non è certo una peregrina scoperta. Quello che nes- 
suno ha finora saputo indicare è il modo di avere giadizi 
tanto illuminati quanto sereni i quali escludano perfino 
l’ombra del dubbio sulla loro imparzialità. 

Per ora i membri delle commissioni d’avanzamento si 
trovano di fronte ad un problena assai ardno se non inso- 
ubile, quello di giudicare del valore relativo di ufficiali dei 
quali pochissimi conoscono, nessuno forse tanto bene da 
poter farsi -un esatto concetto non solo sul suo valore in- 
tellettuale e professionale, ma anche sulle sue qualità morali, 
come è pure necessario. 

In tali condizioni come conciliare le esigenze della legge 
e delle disposizioni ministeriali con quelle della propria co- 
scienza che mal si appaga in questioni siftatte di giudizi 
fondati sulle informazioni altrui o sopra un semplice grado 
di probabilità ? 

Quando i giudizi vertono sulle persone accade di fre- 
quente di sentirne pronunziare di assolutamente disparati. 
anche da giudici illuminati e coscenziosi. Che accadrà 
quando il gindizio è dato da chi, senza forse saper neppure 
rendersene conto, trovasi in ben diverse condizioni? Per lo 
meno avranno la prevalenza le opinioni delle persone meno 
serupolose. Quelli che hanno competenza della materia se 
ne convinceranno facilmente. 

Quale sorpresa poi se, in tali condizioni, promozioni a 
scelta poco o punto meritate, anzichè di vantaggio, come 
crede la Commissione d’ inchiesta, tornano di danno al mo- 
rale del corpo? 

E come biasimare un ufficiale che, chiamato a dare un 
giudizio che può avere gravi conseguenze, nel dubbio sì 
astiene ? 

Ma giacchè un sistema di scelta e di selezione bisogna 
pure adottarlo, passiamo sopra queste malinconiche consì- 
derazioni ed esponiamo le norme che, a nostro avviso, meno 
si prestano a gravi errori. 

Cominciando dalla scelta osserviamo in primo luogo, 
che, data una severa selezione, la questione si semplifica 
non poco. Se infatti la lista degli ufficiali, giudicati idonei 
all’avanzamento per anzianità, non comprende, specialmente 
nei gradi superiori, nè inetti nè mediocrità, è naturale che 
quella degli eletti fra i buoni sia di pochissimi, di coloro 
che tanto si elevano al disopra del normale «da essere gene- 
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ralmente, nel corpo, riconosciuti meritevoli di aspirare al 
grado di ammiraglio al quale, dati i limiti d’età fissati dalla 
legge, essi perveranno quasi certamente, qualora ottengano 
la promozione a scelta. 

Ma infine come riconoscerli questi pochi eletti?) Anzitutto 
non possiamo accettare la definizione che la Commissione 
d’ inchiesta dà dell’ attitudine al comando, la prontezza 
cioè di colpo d’occhio e di risoluzione e ’ attitudine ad 
assumere responsabilità. Questi infatti sono requisiti che ha 
generalmente od almeno deve avere amche il semplice capi- 
tano mercantile. I predestinati a formare la lista degli am- 
ragli futuri, oltre a dette qualità, dovrebbero, a nostro 
avviso, possederne altre non meno importanti fra le quali 
un alto grado di cultura e d’ istruzione nell’ arte navale, 
larghezza e genialità d’ idee, carattere elevato austero 
incapace di transazioni, quindi in massima alieno dalle 
lotte politiche, fermezza di volontà, nessuna pretensione 
all’ infallibilità, spirito di cameratismo, infine fuoco sacro 
e attitudine ad infonderlo negli altri. Non si tratta infat- 
ti soltanto di saper star bene, al momento supremo, sul 
palco di comando, (questa abilità avevano certamente mol- 
ti fra i comandanti russi a Tsuschima) ma anche di sa- 
pere formare equipaggi che sappiano e vogliano vincere 0 
morire ossia che abbiano l’ attitudine a vincere (la stoffa 
nou manca certamente nei nostri equipaggi). 

Neppure alte qualità intellettuali, unite all’ attitudine 
al comando, quale è definita dalla Commissione d’ inchie- 
sta, possono bastare per chi è predestinato ai sommi gradi 
della gerarchia navale. La storia infatti cì rappresenta ne- 
gli ammiragli più celebri di tutti i tempi, degli idealisti e 
dei nobili caratteri. 

Un profondo scrittore d’ arte navale, un Comandante 
che, in momenti difficili, dà prova di grande energia, di ri- 
soluzione e di coraggio, un ardito uomo di mare, se nou 
hanno tutte le altre qualità, almeno le prineipali, richieste 
in chi un giorno potrebbe trovarsi a coudurre una divisione 
od una squadra davanti al nemico, è bensì giusto che siano 
premiati, ma altrimenti che con una promozione a scelta; 
non mancano i mezzi. 

Passando ora nel campo della pratica, premettiamo che 
promozioni a scelta dovrebbero, a nostro avviso, farsi sol- 
tanto nel passaggio al grado di capitano di vascello e su- 
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periori. Soltanto chi ha esercitato importanti comandi può 
infatti dar prova di possedere le qualità alle quali abbiamo 
accennato. Le proposte per avanzamento a scelta sarebbero 
quindi fatte esclusivamente da ufficiali ammiragli. Ora, dato 
che questi provengono tutti o quasi tutti dalla scelta, buoni 
giudici non dovrebbero mancare. 

Siccome però ih questione di tanta importanza, le pre- 
cauzioni non son mai troppe, così riteniamo dovrebbero se- 
 guirsi le seguenti norme. 

L’Ammiraglio che ritiene un suo dipendente, in comando 
da almeno un anno e del grado non inferiore a quello di ca- 
pitano di fregata, fornito delle qualità sopra enunciate e 
specificate nella legge, è tenuto a trasmettere al ministero 
apposita pròposta per avanzamento a scelta, accompagnata 
da una relazione diretta a dimostrare che il medesimo ha 
realmente i voluti requisiti pel grado superiore. 

- Il ministro trasmette la detta proposta singolarmente 
a tuttii precedenti superiori dell’ ufticiale proposto, i quali, 
indipendentemente l’uno dall’altro, sono tenuti a restituirla 
corredata del proprio parere esplicito e giustificato. 

Il ministro trasmette quindi i detti documenti, insieme 
ai, fogli caratteristici, verbali delle ispezioni ecc. di tutte le 
navi comandate da detto ufficiale al consiglio degli Am- 
miragli il quale dovrà limitarsi a sua volta a formnlare un 
semplice parere basandosi esclusivamente su detti documen- 
ti. Neldetto Consiglio dovrà intervenire anche il Capo del- 
PUfficio di stato maggiore. Il parere dovrà essere pure moti- 
vato; così pure saranno motivati i voti «discordanti dalla 
maggioranza del Consiglio. 

Sentiti i citati pareri, il Ministro, con piena libertà di 
azione, promuove o no il relativo decreto di avanzamento a 
scelta accompagnato da relazione a S. M. 

Queste norme sono basate sui seguenti criteri. La pro- 
mozione a scelta, per la sua importanza, deve essere prece- 
duta da una solenne e scrupolosa inchiesta sui meriti del 
candidato, ogni parere deve essere esplicito e giustificato, 
le responsabilità collegiali non danno in generale buoni ri- 
sultati, quindi bisogna escluderle il più possibile; non biso- 
gna metter mai ufficiali nella condizione di dover dare voti 
senza piena conoscenza di causa, infine delle promozioni a 
scelta deve rispondere chi è respousabile della marina, il 
Ministro. Qualora però fosse fin dal tempo di pace nomi- 
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nato il Comandante supremo della flotta pel caso di guerra 
a questi dovrebbe spettare la decisione definitiva sulle pro- 
mozioni a scelta. 

Sembrerebbe poi opportuno che un ufticiale non potesse 
avere più di due promozioni a scelta ; che il vantaggio di 
carriera che ne deriva dovesse essere possibilmente uguale 
per tutti e che non fosse il caso di stabilire per legge il 
numero delle promozioni a scelta che, per le esposte consi- 
derazioni, dovrebbe essere limitatissimo. 


Eccoci ora alla selezione 

A nostro avviso questa dovrebbe consistere nella esclu- 
sione, non già dal solo avanzamento ma anche dal quadro 
dei naviganti, non essendo moralmente e disciplinarmente 
ammissibile la permanenza nel detto quadro di ufficiali 
che ufficialmente sono dichiarati inabili a proseguire nella 
‘arriera, fatta però eccezione dei sottotenenti di vascello 
riprovati agli esami, i quali dovrebbero essere ammessi a 
ripetere la prova pel passaggio al grado superiore; ecce- 
zione questa giustificata dalla considerazione che si tratta di 
ufficiali molto giovani, la cui attitudine all’ avanzamento di- 
pende specialmente dall’ applicazione allo studio che può 
mancare anche iu giovani pur molto adatti alla carriera. 

Il provvedimento dell’ esclusione dall’ avanzamento do- 
vrebbe quindi essere, in massima, seguito per ora, — nel caso 
di ufficiali non promovibili, ma riconosciuti idonei al servizio 
sedentario od a quello di altri corpi della marina — dal 
passaggio în altri corpi o categorie, oppure, non verificandosi 
detta condizione, e non opponendosi ragioni d’ età o di ser- 
vizio, dal’applicazione della legge sul servizio ausiliario 
(modificata, se necessario, nei limiti d’età, pel caso di \ffi- 
ciali che, dopo un dato numero di anni di servizio fossero 
riconosciuti inabili a proseguire nella carriera) oppure, non 
verificandosi alcuna delle dette condizioni, dall’esclusione 
dai quadri coll’ applicazione della legge sulle pensioni mi- 
litari. 

Per i tenenti di vascello (pei quali dovrebbe essere sta- 
bilito, come condizione pel passaggio al grado superiore, 
un dato periodo di-comando di turpediniere) e per gli 
ufficiali superiori, ritenuti non atti all? avanzamento, in- 
vece di attendere il momento in cui dovrebbero, se ido- 
nei, essere promossi, si potrebbe pronunziare, assai prima, 
invece dell’esclusione dall’avanzamento, quella dal coman- 
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do, che avrebbe, anticipatamente, le stesse conseguenze, 
però non applicata, come ora avviene, arbitrariamente, bensì 
regolata per legge colle stesse cautele delle quali si dirà in 
Seguito, pel caso dell’esclusione dal’avanzamento. 

Questo provvedimento, oltrechè pel servizio, potrebbe, 
in dati casi, tornare utile per gli stessi ufficiali destinati ad 
essere eselusi dal quadro dei naviganti. Infatti oltre ad 
evitare l’ inconveniente di affidare un comando a chi non 
è atto ad esercitarlo privandone gli idonei, si avrebbe il 
vantaggio che gli ufticiali colpiti da tale provvedimento, 
potrebbero, con anticipazione ossia forse in tempo, prepa- 
rarsi pel passaggio nei sedentari o per altra carriera nella 
Marina o fuori di essa. 

Vediamo ora da quali gradi dovrebbe cominciare a 
funzionare la selezione. 

__ I desideratum naturalmente sarebbe di escludere a di- 
rittura i giovani nou promettenti al momento stesso in cui, 
superati gli esami d’ ammissione all’ Accademia, dovrebbe- 
ro ricevere la nomina ad allievi. 

. Ma un provvedimento simile riteniamo non abbia alcu- 
na probabilità d’ essere accolto ; quindi non è il caso d'’ in- 
sistervi, quantunque convinti che, data 1’ età d’ammissione 
a 18 o 19 anni, vi sarebbe ben poca probabilità di ingan- 
narsi escludendo quei giovani che non hanno (non è diffi- 
cile avvedersene) alcuna vocazione per la Marina, oppure 
presentano caratteristiche assolutamente stridenti colle sue 
esigenze (del resto neppure la visita medica e gli stessi 
esami sono immuni da errori, come ben sa chi ha pratica 
di simili faccende). 

Esclusa questa selezione preventiva resterebbe, per 
quanto riguarda l’ Accademia, quella che potrebbe farsi alla 
fine del primo anno di corso, se si ritenessero insufficienti a 
farsi un chiaro concetto «degli allievi, i pochi mesi di cam- 
pagua che precedono il primo anno di studi. Nell’un caso 
come nell’altro gli allievi, esclusi dal proseguire gli studi 
in Accademia, potrebbero, senza inconvenienti, proseguire 
quegli universitari (corso di matematica). 

Pericoli di errori non possono certamente escludersi in 
questa, come del resto in qualuuque selezione, ma è da av- 
vertire che è minore il danno d’ una esclusione erronea di 
quello che deriva dal lasciare proseguire nella carriera tutti 
i giovani che riescono negli esami senza riguardo alla loro 
attitudine. 
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Anche negli ultimi due anni &’ Accademia potrebbe pre- 
sentarsi l’opportunità di selezioni nel caso che l’esperienza 
dimostra tutt’ altro che raro, di allievi i quali riconosces- 
sero spontaneamente d’ essersi inganuati ©, ciò che è più 
probabile, d’essere stati tratti in errore dai genitori o com- 
pagni sulla loro vocazione. 

In casi simili i giovani devono ora silenziosamente con- 
tinuare l’ intrapresa carriera mal rassegnati, e senza quella 
passione pel mare che è indispensabile condizione di riu- 
scita, sotto pena di perdere due o tre anni di studio. 

Ora non si potrebbe in casi simili, nell'interesse sia del 
servizio che degli stessi giovani, indirizzare questi, con op- 
portune varianti ed una maggiore durata del corso di stu- 
di, alla carriera dei sedentari formandone degli ottimi uffi- 
ciali specialisti d’ artiglieria od armi subacquee per servizio 
delle Direzioni? Naturalmente questi giovani, terminati gli 
studi all’ Accademia, dovrebbero fare un corso di perfezio- 
namento ed una carriera con norme speciali che non è qui 
il caso di studiare. 

Vediamo ora come dovrebbe praticarsi la selezione de- 
gli ufficiali in servizio ; e prima di tutto in quale grado essa 
dovrebbe iniziarsi. 

A _ nostro avviso, la prima selezione dovrebbe farsi nel-. 
l'occasione del passaggio da sottotenente a tenente di va- 
scello, ciò perchè soltanto quando un ufticiale ha esercitato 
il comando di guardia si può giudicare della sua attitudine 
a proseguire nella carriera. 

Attualmente 1’ idoneità dei sottotenenti di vascello al 
passaggio al grado superiore dipende unicamente dal ri- 
sultato degli esami da essi subìti, a fine del corso superiore 
seguìto presso l Accademia navale. In quanto all’ anzianità 
nel nuovo grado questa dipende dal detto risultato e dalle 
note caratteristiche le quali, per le ragioni già esposte, sono 
compilate con criteri svariati dai vari comandanti in base 
alla conoscenza, spesso assai imperfetta, ad ogni modo as-. 
sai diversa che essi hanno potuto acquistare dei loro dipen- 
denti, causa la diversissima durata ed importanza delle 
destinazioni e le molte ciscostanze che possono intluire, in- 
dipendentemente «dal merito professionale dell’ ufficiale, 
sul’impressione a suo rignardo del Comandante. 

A nostro avviso l'approvazione, in fine del corso supe- 
riore, non dovrebbe essere la sola condizione per stabilire 
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la idoneità al grado di tenente di vascello ; nè questa idu- 
neità e le note caratteristiche le sole per stabilire il posto 
di anzianità nel grado il quale, per corsi molto numerosi, 
può avere un’ importanza decisiva sull’avvenire della car- 
riera. Il candidato a tenente di vascello dovrebbe anche 
ottenere l’approvazione ad un esame pratico da darsi da 
un’unica commissione. Perchè le condizioni degli esami- 
nandi in questo esame pratico fossero il più possibile uguali, 
essi dovrebbero, prima o dopo del corso superiore, come 
fosse giudicato più conveniente, essere imbarcati a turno 
per un corso pratico della stessa durata snlle navi scuole 
ed in squadra (possibilmente in un periodo comprendente 
le grandi manovre). Per ogni materia, artiglieria, armi 
subacquee, navigazione, servizio di bordo, ed istruzioni delle 
squadre, occorre un unico programma e possibilmente un 
solo insegnante o meglio dirigente ]’ istruzione. 

Oltre agli esami teorici e pratici di cui sopra, l’ ido- 
neità e la classificazione dei sottotenenti di vascello, do- 
vrebbe naturalmente dipendere anche dalle respettive note 
caratteristiche. i 

‘Qui è anzitutto da osservare che, causa la variabilità 
grande dei criteri coi quali inevitabilmente dette note sono 
compilate e le svariate circostanze che possono influire sul 
loro compilatori, ammessa pure per parte loro la più grande 
cura nel difendersi contro qualunque elemento perturbatore 
della serenità ed obbicttività del loro giudizio, è necessa - 
rio valersi di questo elemento, cioè dei fogli caratteristici, 
con molta prudenza, anzi con vera diftidenza. Sarebbe inol- 
tre opportuno riformarli in guisa da rendere il più possibile 
uniformi i detti criteri, limitando ad esempio maggiormente . 
la scelta degli attributi e delle espressioni che possono 
essere adoperate e sostituendo a queste, dove è possi- 
bile, (ad esempio a riguardo dell’ abilità professionale allo 
zelo ecc.) dei numeri, gli stessi usati in Marina per gli esa- 
mi, i quali numeri dovrebbero poi essere modificati me- 
diante coefficienti d’ importanza dipendenti dalla durata e 
natura dell’imbarco ed altri criteri che non è qui il caso di 
indicare. 

Le informazioni richieste nei fogli di cui è caso (fogli 
da compilarsi soltanto allo sbarco dell’ ufticiale o quando 
fossero chiesti per uso delle Commissioni d’ avanzamento) 
dovrebbero essere però facoltative, almeno quelle relative 
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al carattere, qualora, stante la brevità dell’ imbarco dell’uf- 
ticiale il compilatore non si credesse abbastanza illuminato. 

Per ottenere la idoneità al grado superiore basterebbe 
che il sottotenente di vascello superasse felicemente’ gli 
esami teorici e quelli pratici sopra indicati, salvo esclusioni 
dovute alla condotta e qualità morali. Il posto d’anzianità 
nel ruolo degli idonei sarebbe poi determinato in base alla 
media dei punti ottenuti in detti esami e di quello rappre- 
sentante la media dell’abilità professionale ossia dei numeri 
che la rappresentano dedotti dai vari fogli caratteristici e 
modificati come sopra è detto. 

I risultati degli esami ed il ruolo d’ anzianità, deter- 
minato come sopra, dovrebbero però essere sottoposti al- 
esame del consesso consultivo a ciò delegato per legge, 
unitamente ai relativi togli caratteristici. Il detto consesso 
non avrebbe però altro incarico all’ infuori di quello di 
proporre le esclusioni per ragioni di condotta o attitudine 
morale. 

Il Ministro, tenuto conto di tutti gli elementi in tal 
modo raccolti e delle osservazioni e giustiticazioni degli 
ufficiali proposti dal consiglio per l’ esclusione, deciderebbe 
con piena libertà, se ammettere i giovani, per qualsiasi ra- 
gione non promovibili, al prossimo esame di concorso o ad 
un nuovo imbarco d’ esperimento, o se passarli, in seguito 
a loro consenso ed accertamento della loro attitudine, in 
altro corpo o categoria od infine se provvedere, dato la 
legge gliene accordasse la facoltà, alla loro esclusione dai 
quadri. 
Passando in ultimo alla selezione dei tenenti di vascello 
e gradi superiori riteniamo che questa dovrebbe essere fatta 
in base ai seguenti criteri. 

La compilazione dei fogli caratteristici per detti uffi- 
ciali dovrebbe essere basata sugli stessi criteri sopra esposti 
coll’aggiunta di una dichiarazione esplicita — che potrebbe 
essere anche rappresentata da un numero — relativa all’at- 
titudine al comando, e il compilatore dovrebbe apporla ai 
fogli caratteristici degli ufficiali superiori e dei tenenti di 
vascello che hanno esercitato comando per un periodo di 
almeno sei mesi. 

Quando il detto numero o quello che rappresenta l’abi- 
lità professionale sia inferiore a quello che rappresenta 
1’ idoneità, il compilatore dovrebbe trasmettere al ministero 
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il detto foglio accompagnato da un rapporto giustificativo. 
Il ministero provvederebbe allo sbarco del detto ufficiale di- 
sponendo, se ritenesse ciò opportuno, un nuovo esperimento 
imbarcando all’uopo l’ ufticiale stesso su altra nave. Ad ogni 
modo foglio e rapporto di cuì sopra dovrebbero essere co- 
municati all’interessato. Questi potrebbe presentare le sue 
giustificazioni e, se lo eredesse, chiedere anche un esame 
pratico pel quale il Ministero darebbe, volta per volta, appo- 
site istruzioni, tenuto conto delle deficienze addebitategli. 

Lo stesse procedimento potrebbe seguirsi pel caso di 
ufticiali i cui rapporti o fogli caratteristici fossero contra- 
dittori. 

Per gli uftieiali in comando, al foglio caratteristico de- 
vrebbe essere unito il verbale dell’ispezione passata alla na- 
ve da loro comandato, ispezione da farsi non al solo disar- 
mo ma anche allo sbarco di ciascun comandante. 

Nel caso d’ ispezione sfavorevole, il relativo verbale 
potrebbe bastare a promuovere il procedimento sopra espo- 
sto, anche nel caso di note caratteristiche non sfavorevoli. 
In detto caso d’ ispezione sfavorevole, il comaudante che 
ne fosse oggetto potrebbe chiedere un’ ispezione superiore. 
(Le ispezioni dovrebbero quindi, per norma, essere passate 
dai comandanti delle divisioni o dai direttori generali). 

Le ispezioni, specialmente quando dirette a constatare la 
idoneità d’un Comandante di nave, dovrebbero eonsistere non 
già come pel passato, in semplici ispezioni di pulizia ed eser- 
eizi militari, ma nella esecuzione delle più importanti esereì- 
tazionì guerresche e nel tiro al bersaglio in moto nelle con- 
dizioni sfavorevoli, come è stato spiegato nella prima parte 
di questo studio. L’ispezione, in questo caso, dovrebbe spe- 
cialmente indagare il morale dello Stato Maggiore e del- 
l’equipaggio dal quale più specialmente risulta evidente 
l’azione diretta del Comandante. Particolari istruzioni 
speciali, per ciascun caso, regolerebbero queste ispezioni. 

Pervenuto al ministero |’ ultimo foglio caratteristico e 
relativo rapporto, nonchè il verbale d’ ispezione, il rapporto 
dell’esame pratico, se del caso, e le giustificazioni dell’ufti- 
eiale, il Ministero, chiederebbe, come nel caso della promo- 
zione a scelta, il parere individuale giustificato dei prece- 
denti Comandanti dell’ufficiale del quale si tratta, ai quali 
sarebbero comunicati tutti i detti documenti, La detinitiva 
decisione spetterebbe al Ministro il quale, dovrebbe an- 
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che chiedere sui detti documenti il parere del Consiglio 
sapertore. Detta decisione potrebbe consistere o nell’ an- 
nullamento del primitivo rapporto e foglio caratteristico, 
oppure nell’ esclusione dell’ ufficiale riconosciuto inabile da 
successivi comandi e quindi dall’avanzamento nella catego- 
ria dei naviganti, infine nell’applicazione della legge sulla 
posizione ausiliaria o di queilo sulle pensioni secondo i casi. 

L’avanzamento degli ufficiali i quali non avessero ri- 
portato note sfavorevoli o dichiarazione d’inabilità al co- 
mando, sarebbe deciso dalla regolare Commissione d’avan- 
zamento, la quale dovrebbe però limitarsi ad accertare, in 
base ai documenti ricevuti in comunicazione, se nulla ri- 
sulta a loro carico e se hanno le condizioni di servizio e di 
imbarco richieste per l'avanzamento. 

Qualora, in seguito all'esame dei documenti riguardanti 
un dato ufticiale, detta commissione concepisse dubbi sulla 
sua idoneità all’ avanzamento, dovrebbe, di sua iniziativa, 
inviare apposito rapporto, con i documenti ginstificativi, al 
Ministro che disporrebbe perchè sia iniziato da chi spetta 
il procedimento sopra descritto. 

Le norme sopra indicate per la selezione degli ufficiali 
sono basate sugli stessi criteri seguìti ed esposti pel caso 
della scelta ; inoltre sulla considerazione suggerita dal più 
elementare principio di giustizia, quello cioè di mettere 
l'ufficiale, del quale è proposta l esclusione dal comando o 
dall’avanzamento, in condizione da poter presentare schia- 
rimenti o giustificazioni a suo favore. 

Ci rimane ora ad esporre brevissime considerazioni sulla 
scelta dei comandanti le squadre in pace ed in guerra. 

Evidentemente sarebbe utilissimo che al comando delle 
squadre in tempo di pace fossero assegnati soltanto gli am- 
miragli che fossero destinati ad assumere, in tempo di 
guerra, il comando di una frazione di forza navale. Questa 
destinazione dovrebbe quindi essere fatta, a somiglianza di 
quanto si pratica nell’ Esercito pei comandanti d’ armata, 
fin dal tempo di pace, avvertendo che il numero di detti 
ufticiali Ammiragli potrebbe anche essere alquanto maggio- 
re di quello che si presume occorrere nel caso di mobili- 
tazione. 

La convenienza di designare fino dal tempo di pace gli 
‘ ufficiali Ammiragli pel comando di frazioni di forza navale 
in guerra, è del resto di per sè di tale evidenza da rendere 


274 L’ ALLENAMENTO E LA SELEZIONE 


superflua qualunque dimostrazione. Anzi, a nostro avviso, 
la trascuranza di simile provvedimento potrebbe nuocere 
grandemente alle sorti d’una guerra. 

Resta la questione assai controversa dell’ assegnazio- 
ne, fin dal tempo di pace, d’ un ufficiale ammiraglio, pre- 
feribilmente del Capo dell’ Ufticio di Stato Maggiore, come 
Comandante supremo della flotta nel caso di guerra. Ma a 
che pro trattare siffatta questione dal momento che Com- 
missione e Ministro si sono unanimemente pronunziati con- 
trari a simile provvedimento per difticoltà pratiche pur ri- 
conoscendolo ottimo in teoria ? 

Piuttosto sarebbe il caso dì studiare una soluzione che, 
pur raggiungendo soltanto in parte lo scopo del provvedi- 
mento stesso, ne evitasse gli inconvenienti pratici. 

Si potrebbe ad esempio stabilire : 

1.° Che il capo dell’ Ufficio di Stato Maggiore (con- 
trammiraglio) fosse ufficialmente designato come il capo di 
Stato Maggiore del futuro comandante supremo della flotta 
in tempo-di guerra. 

2.0 Che il Ministro della Marina, quando ammiraglio, 
non potendo, senza gravi inconvenienti, affidare ad altri 
nel momento più critico, la continuazione della preparazione 
alla guerra, e dovendo assumere eventualmente la gravis- 
sima responsabilità della scelta del comandante supremo 
della flotta in guerra, fosse incompatibile a detta carica. 

3.° Che il comandante della squadra in tempo di pa- 
ce il quale, nel caso di guerra, dovrà, molto probabilmen- 
te, esercitare il comando supremo nel periodo che precede 
o forse anche segue immediatamente l’ apertura delle osti- 
lità, fosse designato e nominato colle stesse cautele e forme 
che sarebbero seguìte per la nomina dell’ effettivo coman- 
dante supremo in guerra. 

Questa soluzione ci sembra meritevole d’ essere presa 
in esame. 7 

E. De GAETANI  , 


ASCOLTANDO WAGNER 


( L'oro del Reno alla Scala di Milano e il Parsifal al Buhnenfestspiel- 
haus in Bayreuth.) 


Cap. VII, d'un libro di prossima pubblicazione (') 


Venere nacque dalle spume del mare. Il sereno e lumi- 
noso mondo greco volle far nascere la dea della bellezza e 
dell’ amore dall’ incessante palpito delle onde, quando esse, 
sazie di essere accarezzate dalla luce del sole e dall’alito dei 
venti vorrebbero trasformarsi in aere per mirare dall’ alto 
quell’ eterno sorriso. 

Al Nord, nella terra dei fiumi che tranquilli vanno al 
mare, dei boschi che pensosi e tristi vi guardano da lungi, 
del pallido cielo velato di nebbia misteriosa, la poesia delle 
acque creo le ondine, le figlie del Reno « Rheintòchter ». 

Sorride anche lassù la natura a giorni, ma il suo sor- 
riso pare un sospiro di liberazione mutantesi in un mite 
scintillìo, seguito da un fremito di gioia profonda cui ac- 
cresce e rattrista il pensiero della fugacità. 

Le figlie del Reno cantano una strana canzone: è come 
ll palpito delle acque che ancora avvolte nella notte ora scor- 
rono tranquille — rukig — sotto le roccie, ai piedi dei boschi 
ed aspettano impazienti la luce per scintillare e cantare più. 
alto. C'è nn accenno al motivo che domina nel Waldweben, 
ma più lento, spoglio d° ogni baldanza giovanile. Più tardi 
PP udirà Siegfried l’ eroe che non conosce la paura, passargli 
volando sopra il capo nel canto magico d’un uccello là nella 
foresta misteriosa che stormisce e sembra accompagnare l’a- 
lato suono; e con altra voce lo ripeterà l’eroe ancora nella 
foresta poco prima che la lancia traditrice di Hagen, il fi- 
glio d’ Alberico non lo uecida: qui quel suono si diffonde 
nel senso delle acque fresche pure scorrenti : le figlie del 
Reno, ninfe del Nord godono del fluido elemento che ricerca 
le viscere della terra senza rinunciare al sorriso del cielo, 


() Altri capitoli « Sul lago di Costanza » in Rassegna Nazionale 16 
Maggio 1905, « Nella vecchia Germania » in Nuora Antologia 16 Luglio 1906. 
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e nuotaudo vi si abbandonano mollemente. Ma un genio della 
notte «Schwarzalben » Alberico sta sulla roccia del fondo e 
domanda cupidamente l amore delle ondine con lamenti nei 
quali sì sente un volgare sentimento : pure in quell’anima 
perversa radicata in un brutto corpo passa qualche fremito 
di passione, e mentre un’ondina pare si muova a pietà per 
lui, una carezza molle tenera voluttuosa vibra perfino nelle 
fredde acque del fondo del tiume. 

Vien la luce, le acque si destano e l’ accolgono fin nel 
roccioso fondo su cui brilla l’ oro e sta pronta alla preda 
la brutta figura d’ Alberico che vien respinto tra motteggi 
ed infuriato impreca e maledice 1)’ amore : le figlie del Reno 
non l’ ascoltano quasi, ma frattanto il nano ha rubato l’oro 
e l'orchestra si fa triste compiangendo la loro sventura. 

I. — Wagner ha sentito profondamente la poesia dei fiu- 
mi e delle selve, gli elementi caratteristici d’un paesaggio te- 
desco. Il tremolio delle onde sembra il sussurrar delle foglie; 
1’ oscurità del fondo pare il verde infinito che ci circonda 
quando s’ è perduti nel folto della foresta; la luce del sole 
che il nuotatore vede attraverso le acque può assomigliare 
al sole che scherza tra i faggi e gli abeti: la ninfa assomi- 
glia alla driade, più audace l’ una, più misteriosa l’ altra. Si 
ricordi il lusinghiero seducente canto delle ondine nel Cre- 
puscolo degli dei, allorchè l’ ingenuo Siegfried si reca 
alla foresta fatale coll’ anello del Nibelungo strappato all’uc- 
ciso Fafner; si ricordi il Wald:ceben in « Siegfried » mera- 
vigliosa pagina descrittiva e quell’ invito alla primavera 
nella « Walkiria » quando l’ alito dolcissimo d’ aprile spa- 
lanca le porte della capanna in cui s'è rifugiato Siegmuud 
ed appare la foresta illuminata: Siegmuud e Sieglinda non 
sanno resistere al fascino del bosco e la musica superando 
se stessa ricerca le più riposte fibre del cuore per commuo- 
verle fino al turbamento. 

Wagner sente ancora il paganesimo delle antiche foreste 
germaniche nelle quali furono spente le legioni romane : l’an- 
tica quercia sacra presso Geismar nell’ Assia abbattuta dal 
monaco Bonifacio, ha ancora dopo tanti secoli di cristiane- 
simo una radice nell’ animo di lui, egli ha il naturalismo 
ingenuo ed impulsivo che accoglie tutte le commozioni della 
fantasia del cuore e del temperamento abbandonandovisi 
ciecamente. 

Sbocciano fiori rigogliosissimi da questa incoscienza del 
genio che troppo potente non sa più misurare le sue forze, 
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si tocca il tondo della natura umana primitiva, ma lo spi- 
rito rimane come intorbidato; e se il giorno di Venerdì Santo 
del 1857 dalla villa di Zurigo egli contempla ispirato la na- 
tura in festa rinata a nuova vita e sente la dolcissima poe- 
sia della pace e dei perdono che gli detterà una pagina del 
Parsifal, sarà pure la natura lusinghiera che gli farà scri- 
vere il canto maliardo e snervante delle « Blumenmiidchen » 
le fanciulle tentatrici. L’uomo è in contatto diretto colla na- 
tura nell’ opera artistica di Wagner e trae da questa saggia 
antica — Uriceltireise — come chiama il poeta Erda — una 
delle sue più schiette e poderose forze. 

Ma egli nell’ entusiasmo dell’ ispirazione non s’ accorge 
che tutte le voci che vengono dalla natura non sono egual- 
mente pure, non distingue più la lotta tra i due Adami, 
perduto nell’ impressione dell’ istante, e il turbamento che 
ci prende nell’ udire una di queste pagine in cui egli non 
contento di penetrare nelle nostre fibre è voluto giungere 
fino al nostro sangue lo prova chiaramente. 

Forse aveva ragione il Manzoni nella sua severità ar- 
tistica dicendo che se egli si fosse sentito ispirato a seri- 
vere la più sublime pagina d’amore che mai si possa con- 
cepire, egli non avrebbe presa la penna per scriverla. 

II. — Intanto dopo la maledizione d’ Alberico l’orchestra 
è passata dalla tristezza ad una calma grandiosa e serena: 
stiamo per entrare nel regno dei geni della luce, (Lichtalben). 
Le onde si mutano in nubi, queste si «dliradano ed appare 
un altipiano su cui tra fiori ed assopiti giacciono Wotan e 
la moglie Frika. 

Sullo sfondo, in cima ad un monte, sorge l’alta rocca 
merlata illuminata dal sole, il Walballa sede degli dei ed 
opera grandiosa dei giganti, ed ai suoi piedi nella profonda 
valle scorre il Reno in cui le povere defrandate ondine hanno 
perduto ogni gioia. 

Non è più P acqua che ci accarezza invitandoci a tuf- 
farci, è PP aere del mattino che toglie le ultime nebbie della 
mente e ci richiama al senso doloroso della vita. È scom- 
‘ parso il dolce sogno e l animo del Dio si desta nella sna 
calma poderosa, subito volgendo il pensiero all’ immortale 
potente giovinezza che sappia unire l’ ardore della passione 
ed il dominio del forte ; e contempla come lieto presagio 
della sua eterna giovinezza il Walhalla. 

Ma l'aspirazione del suo cuore è urtata dal pensiero 
triste dell’ oggi: la dea della gioventù Freia deve essere 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLI 18 


278 ASCOLTANDO WAGNER 


data ai giganti come premio d’aver essi costruito il Walhalla 
incui gli dei potranno avere un’ eterna sede; e già i giganti, 
la forza bruta la cui bassa anima è come sepolta nel gran 
corpo, s’ avanzano Silenziosi : 1’ orchestra dice ciò che essi 
non san dire ed accresce a dismisura l’ impressione di quella 
forza titanica. 

Domandano il compenso, e Wotan che vuole il dominio 
ima non sa rinunciare all’ amore invano tenta di resistere 
aiutato dagli altri dei; infine gli viene in aiuto Loge dio 
del fuoco astuto e sleale che era andato in cerca d’ un com- 
penso degno di Freia, ed è costretto a dichiarare che non 
e è nulla che possa pareggiare 1’ amore femminile. 

Pure riferisce il furto fatto alle ondine, esalta la po- 
tenza dell’ oro del Reno, e gli avidi giganti tanto stupidi 
quanto lunghi domandano come prezzo dell’ opera compiuta 
quell’ oro; ma frattanto tratterranno Yome ostaggio fino a 
sera Freia. | . 

Wotan triste e preoccupato è costretto a concedergliela, 
sperando pure di poterla riavere quando avrà in suo potere 
il tesoro ed’ anello del Nibelungo, l’ anello specialmente che 
dà il dominio del mondo. Freia parte ed una profonda tri- 
stezza invade gli dei che vedono allontanarsi, incerti se ri- 
tornerà, colei che dava loro la gioventù e la gioia. 

- Wotan guidato da Loge entra in una spelonca, e av- 
volto da vapori, in una caverna da cui gs’ intravvedono le 
viscere della terra. La musica segue gradatamente la di- 
scesa nell’ abisso, si fa sempre più grave e cupa, par che 
si squarcin le roccie e che Voscurità ci avvolga: raggiunge 
le profondità più nere. Il piechiar di martelli che si ode 
mentre ancora le ultime gravi note non sì son dilegnate 
farebbe pensare alla poesia del lavoro se non dominasse 
sempre un senso di tristezza faticosa. 

È la eupidigia crudele d’ Alberico il quale ha rinun- 
ciato all’ amore pel potere ed ha fatto schiavi tutti i suoi 
fratelli Nibelungi costringendoli a scavar loro per lui e 
dando ad essi come unico compenso vergate; ma Mime uno 
di questi, un signatus vorrebbe rompere i ceppi e tener per 
sè nell’ avidità maligna del suo animo il fatale cimiero d’ AI- 
berico che rende invisibile e ne è punito senza pietà dal 
crudele fratello. 

Arrivano Wotan e Loge i quali confortano Mime che 
« se ue sta gualolando » e riescono a sapere dal risenti- 
mento del navo 1] incanto compiuto da Alberico : tingen- 
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dosi poi benevoli ed increduli solleticano la vanità di lui 
che per mostrare veramemente il suo potere si tramuta pri- 
ma in smisurato drago, poi in piccolo rospo e in questa 
seconda forma vien facilmente legato dagli dei. 

Legato com’ è, è costretto a cedere a Wotan tutto il 
tesoro dei Nibelungi; il fatato cimiero ed infine anche anello 
in cui risiede il potere : la musica compassiona i nani resi 
schiavi dalla brutalità d’ Alberico, par divenga maligna con 
Mune brutto e cattivo, si fa grandiosa con Wotan, miste- 
riosa quando si parla dell’incanto, allegra allorchè il tiro di 
Loge su Alberico è riuscito, minacciosa quando questi con- 
centra tutto il suo odio e la sua vendetta nella terribile ma- 
ledizione che scaglia sull’ anello rapitogli. Gli dei ritornano 
alla loro sede e l oro del Reno prezzo del riscatto di Freia 
è li amiucchiato : tutti impazienti aspettano il ritorno della 
dea senza della quale non € è gioia nel Walhalla. - 

La riconducono alfine i giganti, e quasi un alito dolcis- 
simo di primavera scorre per l’ aria; ma bisogna misurarne 
il prezzo: il eorpo di Freia ne sia la misura, sentenzia Wo- 
tan. I giganti piantano i loro pali su cui appendono il te- 
soro, Fasolt uno di essi acconsente a stento al baratto e 
vede sempre dietro il tesoro lo sguardo magico di Freia: 
oramai tutto il corpo della dea è nascosto dalle masse d’oro; 
ma e’ è ancora un piccole pertugio che affascina tristamente 
Fasolt. Per turarlo Wotan deve dare anche l anello sim- 
bolo del potere, poichè i giganti se non l’ ottengono, son 
disposti, nonostante lo sdegno di Donner a ricondurre con 
loro Freia, ed Erda, la saggia antica veggente, predice a 
Wotan la sorte funesta che toccherà al possessore di esso. 
L’ anello simbolo dell’ intinito potere dell’ oro, originato da 
un’ ingiustizia primordiale, il furto d’ Alberico, produrrà 
sempre sciagura finchè non sarà restituito come di diritto 
alle ondine. 

Freia è libera finalmente, ma 1 giganti che hanno rinun- 
ziato all’ amore per il potere, lititano subito per la sparti- 
zione del tesoro e Fafner uccide il fratello Fasolt : V’ingiu- 
stizia primitiva e la maledizione fan sentire la loro opera. 
Tuttavia Freia è rimasta fra gli dei e la gioia è ritornata ; 
ma troppo lunga è stata | attesa, troppo dura la lotta e 
troppo cozzanti gli opposti sentimenti. Donner il dio del 
tuono che già due volte ha alzato il martello sui giganti 
pronto a colpire se non l avesse fermato la lancia di Wo- 
tan, non trattiene più il grido foriero della tempesta. 
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Fu giorno di lotta; che le nubi ed i vapori accarezzino 
’ arida terra, che lo sdegno del cielo si sfoghi per ritornare 
sereno, e Donner dall altura dominante la valle col martello 
levato innalza il grido poderoso che chiama le nubi. 

C° è l’ immensità de) cielo in quel grido che si perde di 
monte iu monte nell’ aria umida avida di bufera; c’è la 
potenza del tuono: ancora una volta, il senso profondo della 
natura palpita anche dall’ alto del monte e sulle penne degli 
aquiloni. 

Vien la bufera, poi ritorna il sereno : il Walthalla sor- 
ride da lungi al di là della valle ed invita gli dei, mentre 
ai loro piedi splende un arcobaleno, aereo ponte alla rocca. 
Fafner è già partito col tesoro lasciando come cosa sprege- 
vole una spada: Wotan la bandisce quella spada che ucci- 
derà Fafner stesso ; poi tutti oramai rasserenati s’avviano 
al Walballa, se non che un lamento interrompe il loro cam- 
mino : le figlie del Reno piangono l’ ingiustizia patita, non 
essendo stato loro restituito 1’ anello. 

Gli dei ne sono turbati e s’arrestano ; ma vince il sen- 
timento del presente sulla preoccupazione del domani, e 
proseguono risoluti al loro castello pregustando la gioia della 
rinata gioventù.., pure s’ ode sempre un lamento lontano. 

III. — La grandiosità epica di questo prologo della vec- 
chia leggenda germanica sotto la quale si sente un’ audacissi- 
ma concezione filosofica e la profondità dell’ impressione ar- 
tistica che innalza il mondo sensibile della più indeterminata 
delle arti, la musica, fino a render viva e vibrante 1’ astra- 
zione del pensatore, non s’ accontentano di commuovere fino 
alfondo dell’ anima, ma ci attirano e ci slanciano alle verti- 
ginose altezze dell’ ideale. Incomincia la lotta tra l’ amore 
e ìl potere : questo, l’oro, è nascosto nei profondi gorghi del 
keno ; quello risiede in alto fra gli dei ai quali sorride Freia 
l’ eterna giovinezza ed è la legge suprema dell’ universo. 

La prima vittima Fasolt che è rimasto troppo dubbioso 
trai due sentimenti è caduta ; Wotan stesso ha visto il 8uo 
Sogno svanire appena formato, poichè aveva dovuto cedere 
1’ anello, e l’ ingiustizia continua a dominare. 

Il prologo ha posto risolutamente le basi del futuro 
dramma, ha già tracciato le tendenze che si svolgeranno su- 
perbe più tardi; o le domande che tristi s’ affollano hanno 
nelle altre parti della trilogia la loro risposta. 

Il dio della luce vuol tutto conoscere da Erda, e sono 
figlie di essa, e del suo ardente desiderio le bionde Walki- 
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rie che accendono la guerra tra gli uomini, perchè nascano 
quelli eroi che sappiano difendere il Walhalla dagli assalti 
di Alberico, quel Walhalla in cui il dio crede di trovare 
l’ eternità. Siegmund altro figlio di Wotan sarà quest’eroe, 
ed educato dal padre sa pure estrarre la spada conflitta da 
questi nella quercia, ma il dio gliela deve spezzare tra mano 
per punirlo d’ un amore colpevole, e deve punire anche 
Brunilde la Walkiria prediletta del suo cuore la quale gli 
si è ribellata. La divina guerriera diviene mortale e 1° ad- 
dolorato padre 1’ addormenta con un bacio su un alto monte 
in un cerchio di fuoco, perchè si desti solo all’ arrivo del- 
l'eroe che non conoscerà la paura. 

1l sogno di dominio del dio è svanito una seconda volta. 
Siegfried figlio di Siegmund cresciuto orfano nella toresta 
sotto la custodia di Mime si foggerà da sè la spezzata spada 
del padre, la spada che premio del valore del guerriero, 
spezza l incudine su cui è stata formata, uccide Father il 
drago che custodisce il tesoro e spezzerà perfino la lancia 
di Wotan. 

| Siegfried è 1’ eroe che non conosce la paura, l’ eroe che 
ha conquistato l’ anello del potere per un bisogno del suo 
coraggio ed è pronto a cederlo per un bacio : valica il cer- 
chio di fuoco e finalmente trova una donna, la sua donna 
Brunilde. Il vero uomo della natura Siegfried, la vera donna 
Brvnilde si son trovati alfine; essi potranno dare la schiatta 
degli uomini giusti che conoscono la sola legge d’ amore e 
che hanto sotfocato in loro ogni egoìsmo. 

Ma l'anello non è restituito alle ondine, anzi Siegfried 
lo dà come pegno della sua fede alla sua sposa: 1’ ingiu- 
stizia continua e nella gioia del momento e’ è una minaccia 
oscura. Wotan rattristato dal cumulo delle sciagure osserva 
come pellegrino la triste necessità che incombe sull’universo, 
se ne disamora e pensa alla rinuncia. Siegfried beve il fil- 
tro dell’ oblio e si dimentica perfino d’ aver moglie per spo- 
sare Gudruna e dare Brunilde all'amico Gunther; e ci riesce 
in virtù del fatato cimiero che trasforma chi lo porta ; perciò 
l eroe colpevole deve morire ed Hagen il figlio d’ Alberico 
lo uccide a tradimento. 

S’innalza il rogo; Hagen vorrebbe strappare l’anello dal 
cadavere di Siegfried, ma esso alza ancora una mano : Bru- 
nilde si slancia sul rogo e butta l’ anello nelle acque del 
Reno. L’ ingiustizia primitiva è cessata e Wotan che ha 
tentato invano di opporsi al destino rinuncia contento al suo 
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sogno di natia e d’ immortalità. Mentre s’ innalzano le fiam - 
me del rogo di Siegtried, brucia anche il Walhalla : il regno 
degli dei è finito, ora può incominciare quello dell’ uomo. 
Quanta virtù idealizzatrice in questo mondo eroico e 
divino dell’ antica Germania, rinnovellato dalla poesia di 
Wagner, in questa lotta fatale tra lamore ed il potere! 
C’ è un infinito bisogno d’ amore che come un torrente 
di luce solare illumina, fa splendere gli aspetti migliori del- 
P animo umano e lascia nell’ ombra più cupa e più nera tutto 
che è nato dall’ avidità e dall’ egoismo, da quel molteplice 
sentimento che Wagner determina colla caratteristica parola 
di Lieblosigkeit. È una intuizione poetica in cui entrano i 
più cozzanti elementi della vita, e nell’ ingenuità spontanea 
del poeta non s’ accorgono della loro opposizione; è un so- 
gno grandioso nato in una notte di dolore in cui operano 
amore ed odio, avidità e sacrificio, ingenuità e furberia, 
gioia e dolore; sogno sempre essenzialmente dualistico nei 
vari aspetti che la prodigiosa versatilità del poeta gli fa 
assumere e che continua i molti nella terra classica dei sogni. 
TI popolo che ancora barbaro ebbe per la donna un rispetto 
che la grande civiltà romana non conobbe; il popolo che ha 
dato il tipo del cavaliere fedele al suo signore e alla sua 
dama cui suprema legge è l'onore; il popolo che diviso, di- 
scorde seppe accontentarsi per tanto tempo del sacro romano 
impero e che in piena Inuce moderna ha dato il romanticismo 
e la filosotia trascendentale, ha una virtù idealizzatrice 
straordinaria che adombra per un momento le cose e ne Iu- 
meggia il lato creduto migliore. 
I tedeschi sognano essendo svegli e sapendo di farlo — 
il mio sonno è sogno e il mio sogno è pensiero, il mio pen- 
siero dominio del sapere, dice Erda —; essi sanno dimen- 
ticare più dei latini la triste realtà presente, astrarre da 
essa le qualità migliori, generalizzarle, foggiarle a simbolo 
di cui 9 innamorano senza badare alla realtà, perduti dietro 
la dolce impressione che dà loro il senso di salire in alto e 
di vedere il mondo svanire per un istante nella nebbia ger- 
mauica, ma per brillare presto dei raggi emanati da esso e 
che essi nella loro forza mentale concentrano e centuplicano. 
Nella scuola d’ Atene di Raffaello, Platone raccolta la 
visione del mondo guarda il cielo, mentre Aristotele ha lo 
sguardo volto verso terra: c'è sempre del platonico in un’ani- 
ma tedesca ed anche Wagner ha lo sguardo volto verso il 
cielo. Non è il luminoso e sereno cielo greco, è un triste 
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cielo germanico in cui le stelle sono tanto lontane e velate, 
ma verso il quale più ostinato e penetrante deve essere lo 
sguardo dell’ osservatore. Le leggende tedesche hanno sog- 
giogato l’ animo di Wagner sollevandolo in alto come le 
stelle attraggono lo sguardo del viandante ; e il magico canto 
che quelle leggende gli han destato nell’ animo viene a sol- 
levarci tra gli splendori abbaglianti di quelle altezze sovrane. 

IV. — A queste altezze il mito, trasformandosi in simbo- 
lo filosotico- poetico fa rinascere una morta poesia : l’'eroismo. 

Sembravano spente per sempre | epopea ed il dramma 
eroico, poichè s'era troppo affievolito negli uomini il potere 
di concentrare tutte le forze dell’ animo in un sentimento, 
in un ideale, estrinsecando così un’ energia più che umana; 
ora appare troppo nudo lo spirito, poichè predomina la ra- 
gione, la riflessione, e nel denudamento si rivelano le opposte 
tendenze spesso bilanciantesi. La volontà ha la sua origine 
nel sentimento ; e se abbisognà d’ un’idea chiara e deter- 
minata per volgere ad essa tutta la sua forza, richiede anche 
il grande ardore del sentimento che la pervada, la ecciti e 
la cireomdi del fascino del mistero cui unico faro è quel- 
l’idea verso la quale essa tende risoluta. 

Ora e’ è tanta Iuce sfacciata e snervante di psicologi- 
smo! È tramontato da secoli il misticismo medioevale, son 
troppo lontane la gravitas e la dignitas latina che diede i 
più grandi cittadini del mondo, e si perde nel crepuscolo 
della civiltà Y eroe omerico e il grido spaventoso del profeta 
ebraico. 

L'anima moderna ha perduto in intensità quanto ha 
acquistato in estensione! comprendiamo troppo per sentire 
colla stessa forza con cui comprendiamo, o meglio per avere 
una volontà pari al sentimento. 

Dove e’ è luce c'è calore si, ma in psicologia aleuni 
punti luminosi alternati da ombre hanno maggior forza d'una 
superticie egnalmente illuminata. 

Ma ora nella nostra civiltà industriale col predominio 
schiacciante delle tendenze pratiche e speciali che vogliono 
ad ogni costo la ricchezza, sacrificando ad essa gioventil, 
salute, entusiasmo ; in questa società democratica e livella- 
trice in cui l’ uomo superiore fu perfino considerato come 
un’ offesa all’ eguaglianza, Wagner ha saputo ridestare la 
forza dell’ eroismo, rievocare col fascino della musica — che 
Schopenhauer chiama Pespressione diretta della volontà eter- 
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na, primitiva — sentimenti che dormivano da secoli nel 
cuore umano ed ingigantire quelli vivi ed attuali. Il Rienzi 
è il primo grido della libertà ; ma il poeta 8’ accorge subito 
che l’ animo suo non riesce a star chiuso in una città storica 
sia pure Roma, o in un’ epoca determinata, sia pure una 
grande ribellione e spazierà nel campo del mito dove l’uomo 
può assumere, se gliene basta 1’ animo, le proporzioni 
dell’eroe e del dio; dove i sentimenti possuno essere espressi 
con tutta la forza primitiva e sincera della natura, non 
sminuiti o fuorviati dalla civiltà. 

Così mentre 1’ idealismo lo spingeva tra le leggende, 
l’ eroismo dell’ animo suo ve lo legava : dopo il Rienzi, se 
si eccettuino i « Maestri cantori » tutte le opere hanno ca- 
rattere mitico o leggendario. 

All ombra dei manieri feudali, nelle foreste, lungo i 
fiumi dell’ antica Germania si ritrovava ancora quasi fossi- 
lizzata la grande anima primitiva, quell’ anima che non co- 
nosceva il mediocre e la moderazione che si plasmava per 
dir così in un sentimento poderoso. 

Tannhiiuser è la protesta del diritto A’ amore, è il so- 
gno d’ amore non realizzato quaggiù: Elisabetta muore; 
Lohengrin il cavaliere del cigno è l’ uomo superiore che ha 
lo sguardo volto alla sua idealità, segue la sua via e sacri- 
fica il piacere: Elsa del Brabante è abbandonata. 

L’ eroe vittima della passione è Tristano ed egli muore 
con Isotta; 1° eroe della natura è Siegfried il più bel tipo 
uscito dal cuore di Wagner, ingenuo, impulsivo, ché non 
conosce che i battiti del suo cuore ; è il valore umano spento 
dall’avidità e dal tradimento. Parsifal è l’eroe cristiano che si 
sacrifica e nell’oro del Reno Wotan è un Giove omerico e il 
Walhalla è l'Olimpo circondato d’un po’ di nebbia germanica. 

Quanta maestà nel dio della luce! Si sente in ogni suo 
gesto, inogni sua parola la maschia possa dell’ impero, la 
volontà di potere der Wille zur Macht direbbe Nietzche. 
Profondo è in Wagner il sentimento dell’autorità in ogni 
sua forma divina e regale : eppure egli ha immortalato Sieg- 
fried ’ uomo della natura, e in tante sue pagine si sente 
un audacissimo ribelle ! 

Il risveglio del dio contemplando il Walhalla è un 
inno lieto della forza cosciente in un momento di fiducia, la 
salita degli dei al Walhballa ha la calma grandiosità ome- 
rica, la lancia simbolo del potere fa abbassare i pali de’ gi- 
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ganti, la mazza di Jbouner e l’animo degli spettatori : ritor- 
nano alla mente i versi: 


e sull’ immortale 
capo del sire le divine chiome 
ondeggiaro e tremonne il vasto Olimpo. 


Emerson diceva che dopo aver letto Omero tutti gli 
uomini gli sembravano giganti ; qualcosa di simile avviene 
anche ascoltando Wagner ; i suoi personaggi sono veramente 
dei ed eroi ed alcunchè di divino si desta in noi al loro canto. 

Carattere dell’ eroe è una profonda sincerità ; è una 
visione più schietta e più viva delle cose secondo Carlyle; 
«e gli eroi di Wagner vivono i loro sentimenti e li fan vivere 
anche a noi tanto piccini e tanto lontani da essi. 

Se non che i personaggi di Wagner sono anche meno 
che nomini oltre all'essere più che umani, sono nani, gnomi 
mentre Omero non ha forse che Tersite e Dolone che siano 
fisicamente e moralmente brutti: Alberico, Mime, Hagen, 
tutti gli Schwarzalben pare vogliano essere gli eroi del male. 

Il mondo di Wagner è dualista e non ha la serenità del 
cantore greco che ha concessa tanta simpatia anche agli 
avversari, ai nemici della patria : egli tocca il fondo del- 
l’odio come ha toccato quello dell’ amore e il concerto della 
sua lira misteriosa scuote tutte le fibre del cuore. 

Per un momento lo spettatore si sente grande come 
Wotan; poco dopo ha un impeto di sdegno contro Mime, 
ma la nota eroica grandiosa che predomina gli dà la fidu- 
cia di poter egli pure sollevarsi in alto in quel gran mondo 
poichè è riuscito a comprenderlo ed a sentirlo. 

Il sentimento del coraggio e del valore militare vibra 
spesso nel canto di Siegfried che quando brandisce la spada 
fatta da lui pare Achille in Sciro : e’ è la fiducla ostinata, 
c’è l'impulso alla sfida. 

La lealtà e la devozione all'uomo quali le conobbero i 
popoli barbarici e il medio evo cristiano palpita nel Cre- 
puscolo degli dei, quando Siegfried e Gunther diventano 
fratelli dl’ arme bevendo 1° uno il sangue dell’altro. 

L’ ardore feroce della battaglia e il senso pauroso del- 
l'assalto ci invadono nella cavalcata delle Walhirie; ca- 
rezze morbide e voluttuose ci scuotono tutte le volte che 
cè un accenno all’amore, questo terribile sentimento che 
Wagner giunge pertino a denudare nel duetto di Tristano 
ed Isotta. Quanta tristezza nelle parole di Siegfried quando 
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vuol sapere della morta madre, e quale schianto come se 
fosse rovinato il mondo nella marcia funebre dell’ eroe ! La 
gioia anche v’appare e degna degli altri sentimenti: Siegfried 
la desta spesso al sno passaggio o la trova dentro di sè, 
ma è rapida e fugace, poichè questo mondo eroico che fini- 
sce nell’ annientamento dopo tanta lotta, el’ animo di Wa- 
gner che sapeva unire tutta ) impulsività ingenua del na- 
turalismo primitivo alla purezza elevata dell’idealismo ger- 
manico, oltre alla profondità di sentire e di volere di un vero 
Uebermensch, non potevano non produrre una profonda ten- 
denza pessimistica, essendo troppo cozzanti e troppo vivi 
gli elementi di quel mondo e di quell’anima. 

V. — Pessimismo quindi, desolato pessimismo, più sot- 
tinteso che espresso, che si tralisce negli improvvisi ardori, 
nelle vivissime gioie, nei subitanei entusiasmi, i quali tutti 
non sarebbero così profondi, se fossero duraturi. 

Wagner stesso lo riconobbe quando nel 1854 scopri il 
« Mondo come volontà e rappresentazione » del pensatore 
di Danzica e tu profondamente colpito dalla grande somi- 
glianza tra l’idea fondamentale della sua trilogia e il sistema 
tilosotico di Schopenhauer, ancorchè qua e la, in virtù del 
suo naturalismo primitivo spunti anche l’ ottimismo ed egli 
nei suoi scritti voglia porlo come sfondo del suo meravi- 
glioso quadro. 

Ma il quadro richiama troppo spesso la ranitas vanita- 
tum et omnia vanitas e la leggenda incominciata con un de- 
Siderio ardente e penoso termina con una rovina totale. E 
non è il senso recondito della leggenda che più specialmente 
ci fa corrugare la fronte e tristamente meditare ; è la mu- 
sica stessa che dopo averci innalzato alle più eccelse cime 
dell’ ideale dalle quali si doveva vedere trionfante il sole, 
ci sprofonda a valle tra i dolori ed i lamenti prima che 
quei raggi avessero potuto vincere completamente la nebh- 
bia che ancora si addensava sull’orizzonte. 

Wagner vorrebbe essere l’uomo dionisiaco e apollineo 
per usare le belle espressioni del Nietzche, ’ uno che si 
ritempra nella natura «di cui si sente la parte miglione, V'al- 
tro che gode nella idealizzazione estetica del dolore della 
vita; ma tra il sorriso di Dionisio dal quale sono nati gli 
dei e fra le lagrime di esso da cui sono nati gli uomini, 
Wagner, tedesco moderno trasformato dal cristianesimo in- 
clina maggiormente al pianto. 

C° è, è vero, l° eroe che non conosce la paura, 1° eroe 
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che va diritto alla sua meta, senza esitazioni ; ma in ultimo 
l’ eroe è ucciso a tradimento, ma in fondo Peroe sa che un 
fato lo perseguita; ma la bella giornata radiosa ha sempre 
una leggiera striscia di nebbia che finisce coll’ ingombrare 
ed invadere il paesaggio. 

I sentimenti destati da questo canto meraviglioso rag- 
giungono un’ intensità inquietante, scoprono orizzonti scon- 
tinati, lasciano intravvedere abissi senza fondo ; e se il volo 

aquila del maestro resiste a tanta foga, noi sentiamo in 
fondo al nostro entusiasmo un oscuro senso di sconforto, 
un non so che d’ amaro, perché e idealismo, e naturalismo 
cd eroismo furono troppo potenti e troppo cozzanti. 

C'è del michelangiolesco nell’arte wagneriana: una 
potenza d’ idealismo straordinaria che mostra gli uomini 
come dovrebbero essere, ma che nello sforzo di vivificare un . 
ideale irrealizzabile lascia scorgere Peccesso della propria 
potenza: è giunto forse più in alto degli altri, ma perdendo 
il dominio dignitoso e corretto di sè che Beethoven mantiene 
perfino nella nona sinfonia. Non più signore della sua prepo- 
tente ispirazione, passa dal canto dei pellegrini al baccanale 
del Tannhiiuser, dal duetto d’ amore tra Tristano ed Isotta 
alle note strazianti della partenza che fiaccano ogni spirito. 

Spesso la musica pare insofferente d’ adagiarsi in un 
pensiero ; e quando lanimo incomincia a riposare, improv- 
visamente sussulta, perchè un’ idea sottintesa opposta ap- 
pare da lontano e s’ avanza minacciosa : oppure egli no- 
vello Proteo multiforme fa dire allo stesso motivo tutto che 
il suo animo potente sa concepire, e il povero spettatore 
soggiogato sente la gioia tramutarsi in dolore e la baldanza 
cascargli aì piedi. I nervi guizzano a quegli improvvisi pas- 
saggi, a quelle ostinazioni profonde nelle quali ancor ri- 
splende un mondo e già spunta un’ altro. 

Siamo creati pel lavoro, per la gioia e pel dolore sì, ma 
qui il lavoro è gigantesco, la gioia è quella impulsiva e 
vivissima dell’uomo primitivo, e il dolore è il grido del 
poeta pensatore tedesco che ha voluto sentire a fondo tutto 
l’ universo e nello sforzo titanico vedendo svanire il bel so- 
gno è vinto dallo sconforto. 

AI cessar di quel canto un’ eco profonda resta in noi, 
eco che ci perseguita dolorosamente, e quando è svanita, 
è una cara parte di noi che se n° è andata. 


Nella mia prima età, quando s’ aspetta 
Bramosamente il dì festivo, or poscia 
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Ch' egli era spento, io doloroso in veglia 
Premea le piume; ed alla tarda notte 
Un canto che s’ udia per li sentieri 
Lontanando morire a poco a poco 

Già similmente mi stringea il core. 


. Perciò questa musica affascinante, nata da an mondo 
evanescente, uonostante gli splendori dell’arte, la grande 
sincerità e profondità d’ ispirazione, 1’ idealismo, il natura- 
lismo e l’ eroismo che esalta non è medicina dell’anima che 
renda potente lo spirito rasserenandolo ; gli dà invece la 
potenza di chi sente ingrandire lo spirito ed ingrandire 
anche le difficoltà da vincere ; yivifica, concentra tutte le 
illusioni dell’uomo e infonde l’ energia di chi vorrebbe do- 
minare la propria impressione. 

Wagner è un representative man dei nostri tempi con 
tutte le contraddizioni dell’ uomo moderno: in lui lo scopo 
«lemocratico dell’arte che in fatto diviene tendenza aristo- 
cratica ; in lui la preoccupazione umanitaria e patriottica, 
mentre predomina |’ individualismo e l’eroismo ; in lui P’im- 
pazienza d’ogni freno e un profondo idealismo , in lui in- 
tine la fiducia nel trionfo del bene e il pessimismo filosofico 
di Schopenhauer reso più sensibile dalla più suggestiva del- 
le arti. 

Noi cerchiamo i grandi spettacoli della natura ed amia- 
mo almeno teoricamente i profondi sentimenti; e Wagner 
ci solleva negli splendori del cielo, ci sprofonda, nelle vi- 
scere della terra e ci denuda il cuore umano. 

Ma tanto agitarsi di passioni, di tendenze opposte, una 
vita sì intensa ci han resi più nervosi ed han diminuito di 
troppo le nostre riserve d’ energia primitiviva: non siamo 
più gli uomini del rinascimento a cui il corpo faceva di 
contrappeso allo spirito. 

Wagner fa vibrare tutti i tasti divenuti d’ una sensi- 
bilità morbosa in noi, scuotendo la nostra parte più viva; 
e la sua musica ci è divenuta necessaria per un bisugno di 
impressioni profonde ed elevate, anche sapendo che si scon- 
terà la vivissima gioia con un un senso di prostrazione. 

La musica di Wagner è come il fatato cimiero d’ Albe- 
rico che trasforma il possessore nella forma ch'egli desidera; 
è come l’anello dei Nibelungi che ha un triste potere e tien 
soggetto ’’ orbe ; è come la spada di Siegfried che non co- 
nosce la paura; ma se in ciò e’ è la forza della natura e 
«lell’ uomo ce’ è anche l’ incanto. 
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VI. — Così sentii e giudicai Wagner ascoltando l’ Oro 
del Reno alla Scalain Milanoe rievocando tutte le opere di lui 
che avevo potuto udire in Italia: ma mancava l’ultima che si 
‘dà solo a Bayreuth ed essa è come il coronamento solenne 
della sua opera artistica; — e se gli alti monti hanno le: 
falde e la cima coronate di nubi, la vetta spesso rifrange i 
raggi del sole. Il Parsifal è questa vetta sublime, non tocca 
mai da piede umano, sfiorata solo dall’ala dell’ aquila, aV- 
volta in un eterno candore... 

Siamo in un bosco nelle vicinanze del castello del Gral 
luogo dove una eletta milizia di cavalieri sta a guardia 
delle sacre reliquie lasciate dal Salvatore : il vaso ilell’ul- 
tima cena in cui si raccolse il Sangue delle sue ferite e la 
lancia che )’ ha colpito. 

I cavalieri sono tristi perchè il loro Re Amfortas troppo 
fidando in sè volle vincere il regno dell’ incanto maligno 
Klingsor, eterna minaccia per essi e nella lotta cadde in 
peccato, perdendo la sacra lancia e rimanendo ferito d’una 
ferita che non guarisce mai. 

Strazianti sono i lamenti del Re che non può guarire 
finchè non abbia spento nel cuore ogni impulso al male ; 
tristi sono i volti dei cavalieri e degli scudieri; Kundry 
stessa la donna selvaggia, }’ eterno femminino che induce 
al peccato e soffre del male di cui è cansa vorrebbe venire 
in aiuto al Re ferito, sua vittima, e gli reca del balsamo. 

Ma Amfortas non trova un po’ di riposo dal letto di 
dolori in cui giace che all’aria fresca e pura del mattino lì 
tra il bosco e illago « Nach wilder Schmerzennacht nun Wal- 
des- Morgenpracht; — im heil’gen See wohl labt mich auch die 
Welle — » « dopo una terribile notte di dolori, ora lo splen- 
dore mattutino del bosco, la brezza del sacro lago mi dà 
pure qualche ristoro; » — ed un dolce lungo sospiro della 
natura che si sveglia accarezza il Re ferito e le già accese 
fronti degli uditori. 

Pure la natura non ha conforti che per chi li ha in sè;. 
ed Amfortas spera e crede nell’arrivo d’ un liberatore, d’un 
semplice dal cuore puro « der reine Thor » al quale la com- 
passione insegnerà il mistero e la purificazione della vita. 
E già il futuro liberatore Parsifal s'avanza; ma è selvaggio 
ed incosciente come una forza primitiva della natura : par-. 
rebbe Siegfried rinato, impulsivo, valoroso, sincero come 
lui, se lo sguardo profondo dell’adolescente non avesse me- 
raviglie sì grandi da fargli più tardi vedere il fondo delle 
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cose. Un giorno, nella foresta, dove la madre lo crebbe per 
tenerlo lontano dalle glorie pericolose della cavalleria in 
cui suo padre aveva trovato la morte, Parsifal ignaro di tutto 
aveva visto passare dei cavalieri risplendenti nelle loro ar- 
mature ; ed affascinato da questa visione non ebbe altro 
pensiero che di seguirli, dimenticando fino sua madre. 

Smarrito dietro il suo sogno, giunge nel regno del Gral 
ed ora ha colpito un cigno in quel regno dove anche gli 
animali sono sacri, e di ciò deve render conto a Gurnemanz 
scudiero del Gral che lo rimprovera come un padre che 
abbia sorpreso un figlio in una monelleria — « Du Ionn- 
test morden? » « e hai potuto uccidere 1 » 

C'è IP indulgenza buona, una larghezza di cuore e di 
ritmo melodioso che sarebbero una consolazione se non ci 
tosse a terra il povero cigno morente che dà | ultimo suo 
sguardo all’uecisore. Parsifal maravigliato, incosciente non 
sa dire come abbia potuto fare quel male, non sa il pro- 
prio nome, nè donde venne, nè che sia il male..... « Das 
iceiss ich nicht, das weiss ich nicht » — non lo so, non lo so. 

‘Il naturalismo primitivo che aveva fatto sentire a Wa- 
gner tutte le malie dell’ amore ed i sospiri della natura è 
qui divenuto stato d’innocenza ed è un ricordo commovente 
della nostra infanzia lontana che improvviso ci giunge al 
cuore : Parsifal s'addolora di non saper tante cose, mera- 
vigliandosi della sua ignoranza e spezza l'arco causa di tutto 
il male. 

Ha fisso nell’animo lo sguardo del cigno morente ed 
ora per la prima volta conosce il dolore fisico ch'egli ha 
inconsciamente causato e ne sente rimorso : oh, dispiaceri 
infantili sì vivi e rasserenatori, oh, lagrime salutari della 
prima età come siete lontane ec come sembrate ora un sorriso! 

Wagner dopo il tumulto delle passioni giovanili, dopo 
le lotte della virilità ha saputo rivivere una pagina della 
sua infanzia e dare ad essa la profondità psicologica di 
chi conoscendo la vita ne ha trovato la propria spiega- 
zione. 

L’ uomo nel declinar dell'età ritorna alle impressioni 
della sua fanciullezza, ed egli intuitivo com’ è, è pur riu- 
scito a ritrovare quello stato d’animo di cui il Goethe di- 
ceva che «era sentito solo da chi non lo conosceva, ma che 
chi lo conosceva non poteva sentirlo. 


Dich fuhlt nur wer dich nicht kennt; 
Wer dich kennt, der fuhblt dich nicht. 
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VII. — Gurnemanz rimane colpito da tanta ingenuità, e 
pensa che forse questi potrebbe essere « derreine Thor » aspet- 
tato da Amfortas per la sua guarigione ; lo conduce quindi 
seguendo un lontano suono di campane avvicinantesi per 
una strada sotterranea, tra le rocce, ad una porta, ad un 
lungo corridoio, nel santuario del Gral finalmente. 

Serge questa con bella e spaziosa architettura — una 
sala bizantina con un’ alta cupola da cui scende qualche 
luce — e mentre Gurnemanz e Parsifal stanno a guardare, 
s’ aprono due porte laterali ed entrano in due schiere i ca- 
valieri del Gral, maestosi, solenni: crociati o monaci ? Tem- 
plari o Portaspada? — Soldati di Cristo. Il suono delle 
campane che era stato guida al santuario ora s'accorda alle 
voci giovanili che vengono dall'alta cupola e a quelle ma- 
schie e calme dei cavalieri : le due schiere si dispongono 
ai lati di due lunghe tavole, su cui sta lungo ordine di bic- 
chieri ed appare nel suo letto di dolori Amfortas. Una voce 
profonda — voce della tomba — quella di Titurel domanda 
al figlio Amtortas se compie l’ufticio suo di Re del Gral: 
silenzio e lamenti strazianti del re peccatore che vorrebbe 
morire e non può essere capo di una santa milizia lui solo 
non puro; ma c'è la speranza d’un liberatore e ciò dicono 
le voci argentine dei fanciulli invisibili nell’ alta cupola. 

Amfortas sempre addolorato scopre il Gral, mentre 
ombra invade a poco a poco la sala; solleva il sacro vaso 
eun raggio di Iuce che vien dall'alto fa brillare il rosso del 
sangue. 

Poi si distribuisce il pane ed il vino ai cavalieri ; il 
Gral vien riposto, Amfortas ed il suo letto scompaiono : i 
cavalieri inalzano canti festosi quali solo i puri di euore 
torti della grazia divina sanno cantare. Si sente tutta la 
coscienziosità germanica in quel canto; c'e la forza in di- 
fesa della giustizia, la sicurezza nella vittoria del bene, poi- 
chè si @ fedeli fino alla morte, fedeli come fratelli trew bis 
zum Tod, brudergetreu. 

Mi passa nell’ animo il canto finale del cavaliere del 
cigno Lohengrin, quando grida pien di baldanza che il ca- 
valiere del Gral «ritorna vincitor in ogni guerra : » — ma 
poi, non so come, quando le ultime note militari e misti- 
che sono svanite, mi par di vedere la pallida e giovanile 
figura di Kéwrner il poeta soldato sacro alla patria e alla 
morte il quale aggiunga colla solennità del morituro « Das 
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Heiligste schiitzen wir mat dem Schwerte » « noi difendiamo 
colla spada ciò che c’ è più sacro. 

Parsifal è rimasto come trasognato alla vista della mi- 
stica cerimonia alla quale egli pur troppo non potè prender 
parte perchè non ancora « Durch Mitleid wissend non « con- 
scio cioè della compassione universale » e vien scacciato dal 
luogo sacro da Gurnemaanz. 

VIII. — Ora egli va alla ventura, alla caccia di tutti i 
malfattori e giuuge nel secondo atto al regno di Klingsor il 
degenere mago che come l’ Alberico della trilogia ha male- 
detto l’ amore, e possiede la lancia rapita ad Amfortas 
quando questi cadde in peccato. » |. 

Sta sulle mura del suo incantato e diabolico castello il 
‘mago, e chiama a grandi grida la « Ur- Teufelin » la più anti- 
cadia volessa, la « Holle-Rose » |a rosa dell’inferno, l’eterno 
diabolico femminino, quella che fu già Erodiade, Kundry, 
perchè seduca anche Parsifal che muove terribile guerra al 
suo regno del male. 

Kundry reduce da poco dal regno del Gral vorrebbe 
resistere al suo perverso maestro; ma non avendo alcun 
potere su di lui perchè quegli non può sentire l’amore, fini- 
sce col cedere. Il castello diabolico svanisce, Klingsor, Kun- 
dry svaniscono e l’incanto di seduzione incomincia. 

Appare uno splendido giardino primaverile, tutto ver- 
de e fiori smaglianti, e più belle di tutto e delicate nei loro 
originalissimi abiti in fosma di fiori le Blumenmddchen o fan- 
ciulle fiori che corrono qua e là sorprese sdegnate timoro- 
se: oh, i loro amanti furono vinti e feriti da un temera- 
rio che osa assalire la loro dimora. 

È Parsifal che lieto di vittoria e di meraviglia compare 
improvvisamente nel vivo giardino : le crede fiori e dice 
che furono i loro amanti ad impedirgli la via di giungere 
ad esse... Le fanciulle solleticate nella vanità facilmente si 
placano, facilmente dimenticano gli amanti, facilmente ripi- 
gliano il giuoco interrotto ed ova vi invitano il forte, il bello, 
il puro Parsifal. Giuocaegli allegramente con esse non sapen- 
do che quello è il pericoloso giuoco dell’amore ed ingenuo si 
diletta della più seducente e snervante canzone che lo circon- 
da e tenta allacciarlo : tacitì ]nviti, gioie trattenute, carezze 
voluttuose che hanno il fascino della Zaubermadchen fanciul- 
la incanto la quale appassisce e muore presto se non è amata. 


Kannst du uns nicht lieben und minnen 
Wir welken und sterben dabinnen 
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è il giardino d’ Armida soffuso d’ ingenuità e protondità 
germanica. Ma Parsifal puro di cuore non sente quel fascino 
— spesso l’ adolescente chiuso nell’ anima sua uon 8’ ac- 
corge dei sospiri che lo cercano — e nulla vale che le fan- 
ciulle se lo disputino, che lo accusino di viltà ; egli è sul 
punto d’ allontanarsene sdegnato quando è trattenuto dalla 
voce di Kundry che lo chiama con quel nome col quale 
un giorno sognando l’ aveva chiamato sua madre. 

Commosso l'eroe aspetta, vede ed ascolta la bellissima 
donua che appare tra i fiori in abito fantastico orientale : 
è la donna — danno dei vecchi padri della Chiesa o la 
femme aux trent ans dei romanzieri parigini # — L’ adole- 
scente che non s'accorge del tiorellino ancora in bocca ri- 
mane spesso vinto dal fiore rigoglioso sullo stelo. 

E Kundry ha trovato subito la via del cnore: gli dice 
del suo nome Parsifal ch’ ella udì pronunciare da suo pa- 
dre morente, gli dice che è il desiderio d’aver notizie del 
padre che lo condusse lì; gli dice che essa non nacque tra 
i fiori come egli crede, ma che lontana, molto lontana è la 
sua patria « fern fern ist meine Heimat »; gli dice infine 
dell’ immenso dolore di sua madre quando egli più non ri- 
torno e come... l’infelice ne morisse. Il povero figliuolo 
vinto dalla commozione e dal rimorso, stordito, come fuori 
di sè cade ai piedi di lei; ed ella confortandolo amorevol- 
mente ed abbracciandolo come per sostenerlo gli dà quale 
ultimo saluto della madre morente il primo bacio d’ amore. 

Il tocco di quelle labbra impure lo risveglia ìîmprovvi- 
samente: egli sente bruciare in sè la ferita d’ Amfortas; la 
nube dell’ ignoranza che gli velava lo sguardo scompare 
come per incanto ; ora vede e comprende il male. 

Kundry respinta, spaventata corre al riparo e vuole de- 
stare la compassione, narrandogli della maledizione che la 
perseguita: come essa vide il Redentore in croce e ne avesse 
riso; come uno sguardo di Lui avesse incontrato il suo ed 
ora errasse pel mondo vedendo sempre quello sguardo € 
ridendo, ridendo sempre poichè non poteva più piangere... 
oh, poter piangere sul tuo petto ed esser libera dalla ma- 
ledizione ! 

Ma Parsifal puro di cuore ed ora conoscente della mi- 
seria umana resiste anche a questo disperato ed abilissimo 
tentativo di seduzione, sicchè Kundry infuriata di vedersi 
respinta chiama in aiuto Klingsor il quale possiede pure la 
sacra invincibile lancia. La getta egli contro l'eroe credendo 
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di vincerlo, ma essa si libra sopra al capo di lui che Paf- 
ferra e disegna una gran croce : il castello incantato rovina 
e le Zaubermidchen cadono al suolo in vera forma di fiori 
appassiti. L’ eroe è riuscito vittorioso d’ogni seduzione e 
conosce ora dopo il bacio di Kuudry la tragedia universale, 
quella sete inappagata di piacere che tormenta |’ umanità 
e che essa sconta amaramente col rimorso. Ne sente una 
gran pietà; — è la pietà che l’uomo all’uom più deve, dice 
anche un nostro poeta — ed ora dimentico di sè può com- 
piere la rinuncia e vivere solo del bene che farà agli altri. 

Il dramma psicologico è terminato, il liberatore è giunto 
alla sua pertezione morale e nel terzo atto incomincia la 
sua opera santa. È il primo giorno di primavera: Kundry 
tocca nel cuore dall’aver tr6vato finalmente un uomo che 
seppe resisterle, convinta del suo errore di cercare cioè 
nell’amor terreno quella pace che la rinuncia solo può dare 
è ora nel bosco del Gral a supplicare il vecchio Gurnemanz 
di accoglierla come l’ultima serva dienen... dienen servire, 
servire è l’unico suo desiderio. 

Ma un guerriero in nera armatura esce dal bosco : Gur- 
nemanz lo crede un cavaliere smarrito e lo saluta : oggi è 
Venerdì Santo, è giorno di pace e di perdono « Schnell ab 
die Waffen » presto giù le armi. Il guerriero è Parsifal che 
in silenzio depone scudo, elmo, spada e la sacra lancia ri- 
presa al mago Klingsor. Gurnemanz lo riconosce per coluì 
che uccise il cigno, ma quando gli vede la sacra lancia, 
grida al miracolo e lo saluta signore e liberatore del Gral, 
quello che darà la pace e la gioia agli afflitti cavalieri. Par- 
sifal viene allora consacrato Re del Gral dal vecchio scu- 
diero; Kundry gli lava i piedi ed egli come prima opera 
regale la battezza. 

Ma e’ è nell’ aria il profumo ed il sorriso della prima- 
vera : i fiori « sì drizzan tutti aperti in loro stelo » e guar- 
dano amorosamente di tra le foglie il sorriso del cielo ed 
il verde rintenerito : è 1’ incantesimo del Venerdì Santo che 
il Tondickter sentì nella villa di Zurigo al primo destarsi 
della natura nel giorno della morte del Redentore « sono 
lagrime di pentimento quelle che oggi come sacra rugiada 
bagnano pianura e prato ; oggi si rallegra ogni creatura... » 
«nun frewt sich alle Kreatur ». 

Non ancora Kundry la quale guarda il liberatore con 
occhi ardenti e sembra appassire mentre tutto rinasce: Par- 
sifal vede l’ infelice che non ha vinto la passione, sebbene 
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I’ abbia purificata; e obbedendo ad un moto d’ amore fra- 
terno purìîssimo la bacia in fronte « anche la tua lagrima 
diviene una rugiada di benedizione : tu piangi: — oh, 
guarda, il prato sorride. 


Auch deine Thrine wird zum Segensthaue: 
Du weinest — sieh, es lacht die Aue. 


È mezzogiorno e tutti s’ incamminano al Santuario del 
Gra], il nuovo Re davanti colla sacra lancia e nell’ abito 
della milizia santa. Incontrano nel loro cammino un suono 
di campane, ii suono che già Parsifal aveva udito, ma non 
compreso, e le schiere di cavalieri, e la sacra sala e Am- 
fortas nel suo letto di dolori e il cadavere di Titurel. An- 
‘ora il suono delle campane 8’ intreccia col canto dei cava- 
lieri, ma con espressione sì triste e sì strana... pari almeno 
all’ originalità della bellissima leggenda : e sempre più stra- 
zianti 8’ innalzano i lamenti del figlio che col rimorso del 
suo peccato vuole la morte e la invoca dai cavalieri. Tutto 
sembra perduto nel regno della purità e della grazia, ed 
invece è sì vicina la salvezza. Parsifal colla sua lancia tocca 
la ferita di Amfortas e la risana; innalza al cielo il Gral; 
il sangue rosseggia ; la bianca colomba simbolo della grazia 
che mai vien meno ai puri di cuore scende dall’ alto a po- 
sarsi sul suo capo. 

Kundry è morta d’ amore; la rinuncia è compîuta e 
colla grazia celeste si può, si vuole e si deve solo vivere 
del bene altrui. La terra svanisce nella brume del mattino 
ed un bagliore celestiale ci rapisce e porta in alto col fa- 
scino della leggenda e della bianca poesia delle note... 

. Trasumanar significar per verba 
Non si potria. 

L’ idealismo germanico del Lohergrin, di Tristano, della 
trilogia è ora divenuto misticismo : persone e cose obliano 
la loro forma per concentrarsi nell’ idea, nel simbolo ; vi- 
vono consumando la propria anima, brillano della luce viva 
e tremolante delle stelle. Quella tendenza a vedere il mondo 
attraverso i propri sentimenti, a lumeggiarlo dei colori della 
propria anima, a far del proprio io il centro dell'universo, 
non basta più al vecchio mago : egli vedendo i suoi sogni 
poetici svanire al sorgere della realtà per quanto avesse 
sempre cercato di mantenere i contatti eolle cose, non riu- 
scendo a conciliare il suo profondo naturalismo germanico 
col più desolato pessimismo che si sentiva in cuore, vian- 
dante smarrito dopo lungo cammino, volle affrontare il cupo 
oceano sonante che da ogni parte lo ‘circondava, benchè 
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sentisse d’ essere senza barca e senza vela. Il « dunkle 
Grund » dello Schelling, il mistero dell’ essere che egli 
figlio degli Aufklirer — amara ironia — non riusciva a 
rischiarare, 1’ ombra delle cose che vedeva crescere più 
sempre nel tramonto della vita, } oscura notte confortata 
solo di stelle che sentiva arrivare dopo la gran luce del 
giorno, lo chiamavano irresistibilmente a sè e gli dicevano: 
sei alla riva dell’ oscuro oceano, ne odi }’ immenso fiottare, 
di’? tu pure la tua parola. 

Discese quindi nella profondità del suo cuore e vi trovò 
la bontà, il sacrificio, la rinuncia. Dopo le tempeste delle 
passioni, i miraggi dell’ idealismo, )’ aura morta del pessi- 
mismo, sorgeva finalmente all’ altra sponda un pallido bar- 
lume ed in esso s’ ergeva sola nobile e pura la bontà, il de- 
siderio infinito di rinunciare a sè per vivere in altri. 

Dimenticòo allora gli ardori della gioventù, i sogni vigo- 
rosi della virilità e tutto si concentrò in questo nuovo sen- 
timento che fu l’ ultimo e il più bel sogno della suna com- 
battuta esistenza. 

Nella luce e nel calore della bontà la causa d’ ogni male 
divenne Klingsor, il mago che ha maledetto l amore ser- 
bandone in cuore tutti i desideri impotenti; le lusinghe 
della natura sono le Blumenmiidchen, fiori delicatissimi 
che sbocciano al mattino e muoion la sera : la passione che 
offusca 1’ intelligenza e turba il cuore cui unico retaggio 
sono le lagrime è Kundry, 

Gioia promette e manda pianto amore; 
l’uomo della natura innocente che conoscerà il male solo 
per odiarlo Parsifal. 

L’ idealismo wagneriano s’ accontentava un giorno «i 
purificare e di nobilitare ; gli dei e gli eroi s’ aggiravano 
sempre in questo basso mondo, pur avendo la fronte volta 
al cielo, erano essenzialmente pagani, cioè nomini ingigan- 
titi: ma nel Parsifal è un continuo trasumanare, poichè tutto 
vi è veramente divino o diabolico. È la fantasia d’un asceta 
che del mondo non ode che la lontana eco ed afferma so- 
lennemente la vita essere un sogno che svanisce al com- 
parire dell’ alba, lasciando dietro di sè solo le opere buone. 

Si comincia a rivivere una pagina della nostra fanciul- 
lezza approfondita però dai sentimenti della virilità ; si ha 
una visione di beatitudine celeste da cui ci si sente tanto 
lontano quanto grande è il desiderio di giungervi ; si passa 
attraverso pericoli e seduzioni e colla grazia divina si giunge 
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alfine alla meta, tra l’ esultanza della natura e quella degli 
uomini. 

Wagner ha narrato il dramma mistico dello spirito, 
quello che con risultanze pur troppo molto diverse tutti 
vivono e combattono; e se in lui esso assume forma essen- 
zialmente morale, se par di udire la preghiera d’ un ere- 
imita che si ritira dal mondo stanco di vanità, siamone grati 
alla sua vita burrascosa, alla profondità del suo sentimento, 
alla nobiltà morale dell’ anima sua che mentre declinava la 
vita e ingigantiva la gloria non ha ascoltato che la voce 
del bene. 

Perchè meravigliarci se la realtà non sentendosi degna 
di tanta purezza sembra ritirarsi coi più gran riguardi da 
un mondo troppo bello per lei? Perchè lagnarci se mentre 
cuore e mente salgono ad altezze inarrivabili noi sentiamo 
che le forze ci abbandoneranno nella nostra ascensione 
morale 

Guardiamo piuttosto attorno e vedremo che il Parsifal 
nacque dopo le grandi vittorie tedesche, quando la Ger- 
mania s’ affermò solennemente nella vita e nulla le si oppo- 
neva nel suo svolgimento e nel sno dominio ; nacque allor 
chè prendeva il maggior slancio l’ industrialismo col nobiie 
scopo di rendere più ricche e più grossolane le nazioni ; 
quando imperava il positivismo, per non dire la tendenza 
materialistica., 

- Era il tempo in cui il Renan inorgoglito dei successi 
del metodo esperimentale e di quello storico osava asse- 
rire che tra non molto il cristianesimo sarebbe divenuto 
una religione storica come il paganesimo ; era il tempo in 
cui imperversava la letteratura veristica con tutte le sue 
brutture : l’ età del materialismo storico e delle questioni 
economiche sovrapponentesi a quelle religiose e politiche... 
e Wagner pensa al reine Thor, scrive 1’ agape sacra e l’ in- 
cantesimo del Venerdì Santo. 

Quanto hene non ha fatto e non fa il Parsifal tra queste 
grandi ed ostinate tendenze che durano e dureranno tanto | 

Bayreuth è un vero tempio eretto proprio quando la 
causa degli spiritualisti (almeno a detta di chi faceva la 
voce grossa) pareva perduta per sempre: col fascino del. 
’ arte diffonde in tutta 1’ Europa e più in là la tendenza mi- 
stica; e sia pur evanescente quel mondo, sia pur irraggiun- 
gibile quell’ ideale, nn’ onda mistica purificatrice corregge, 
raffrena, diminuisce volgarità e superficialità moderne. 


"" 
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Ora e’ è anche una grande reazione idealistica nella 
vita e nel pensiero alla quale il Parsifal ha contribuito la 
sua parte, ed alla fine del secolo delle scienze e delle in- 
dustrie, il poeta della nuova generazione italiana cantava : 


Nel cuore sono due vanità nere: 

L’ ombra del sogno e l’ombra della cosa; 
Ma questa è il buio a chì desia vedere, 
E quella il rezzo a chi stanco riposa. 


IX. — Quando le ultime religiosissime note si son perdu- 
te nell’ aria, quando questo che si potrebbe chiamare il canto 
del cigno morente è finito e ci ritorna ostinato nell’ animo, 
noi non siamo vinti dalla prostrazione morale, dallo scon- 
forto che sempre ci amareggiava dopo le altre opere: non è 
più la bella giornata radiosa con una leggiera striscia di 
nebbia che finiva con l’ ingombrare ed invadere il paesag- 
gio ; è un mattino accidioso e brumoso sulle prime, ma con- 
fortato dalla lontana clemenza del sole che a poco a poco 
salendo sull’ orizzonte vince tutte le nebbie, discopre la 
forza della grande estate e finisce col dominare in alto sfa- 
villante abbagliante: Mittag — die Stunde ist da. 

Il desolato pessimismo d’ altri giorni ora ha trovato un 
conforto nel sentimento morale che giunge alla rinuncia e 
sì eterna nella religiosità. Anche Parsifal è impulsivo e 
non ode che i battiti del suo cuore, ma in essi geme anche 
il dolore dell’ umanità, mentre Siegfried, Wotan, Tristano, 
Lohengrin tristi o lieti trovan sempre la delusione alla fine 
dei loro sogni d’ amore o di dominio. 

E infine la malinconia di Parsifal si muta in uu co- 
municativo sorriso di beatitudine, perchè ha trovato ciò 
che cercava. 

Non mancano anche nel Parsifal i forti contrasti — 
tutto il secondo atto ad esempio è in forte opposizione col 
primo e col terzo — ma anche turbandoci pel momento sia- 
mo poi trascinati nelle grandiose onde seguenti che come 
quelle del mare tutto purificano. L’ agape sacra ci solleva 
molto in alto, il canto delle Zaubermiidchen e le seduzioni 
di Kundry ci trascinano in giù, l’ incantesimo del Venerdì 
Santo e il funerale dì Titurel ci portano ad altezze vertiginose, 
eppure nonostante ciò non se ne esce SPOSA e turbati 
come dopo Tristano o la trilogia. 

Parrebbe quasi che Wagner nella vecchiezza fosse riu- 
scito ad ingentilire un poco e regolar meglio quei gridi 
selvaggi che il naturalismo germanico gli destava in cuore. 
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Continua egli sempre nella vecchia arte di mutare grada- 
tamente il significato d’ un motivo o meglio di presentarcelo 
in tutti i sentimenti possibili ; ma le trasformazioni magiche 
sono quasi inavvertite, tanto provetta è 1° arte dell’ incan- 
tatore ; e se la gioia sì muta ancora a poco a poco in do- 
lore, noi ora divenuti più profondi e più forti dopo tanto 
cammino, pensiamo tristamente sì, ma senza fiacchezza che 
i due sentimenti sono forse più strettamente legati di quel 
che si creda e che già Dante aveva detto che nasce a piè 
del vero il dubbio... 

E poi c’ è il concetto tilosotico che regge tutta 1’ opera 
che è radicalmente mutato, concetto che vien sentito anche 
da chi non ha fatto studi preparatori e non giudica che 
dalle o colle orecchie. Nelle concezioni filosofiche della gio- 
ventù e della virilità l’ amore aveva avuto una parte pre- 
dominante eccessiva e s'era trovato quindi in doloroso con- 
trasto col pessimismo; di qui le sue concezioni fondamen- 
tali della lotta tra l amore e la sete dell’ oro... E dire che 
anche ai tempi di Wagner i dune sentimenti dovevan pur 
troppo esser prosaicamente alleati !... basta: ora si è avvi- 
cinato di più alla realtà, ed una concezione più matura 
gli permette di vedere il male della passione e la vanità 
delle lusinghe della natura — Kundry, BlumenmiAchen — ; 
ritorna quindi all’ amore cristiano completamento e perfe- 
zionamento di due anime, non turbine devastatore che non 
conosce la legge: — Parsifal avrà un figlio Lohengrin, e 
Klingsor che ha rinunciato all’ amore e vorrebbe il potere 
sarà vinto. 

Ma mentre l’ amore perdeva il rosso pauroso dell’ in- 
cendio per ridursi al dolce chiarore d’ una lampada ch’ arde 
soave, e il naturalismo primitivo di Siegfried si purificava 
nello stato d’ innocenza del Parsifal, anche il contrasto tra 
la concezione pessimistica della natura umana e il bisogno 
latente d’ottimismo veniva in certo qual modo a scomparire. 

Il vero uomo della natura — questa è l’ ultima cou- 
cezione di Wagner — sano ed innocente, vedendo l’ infe- 
licità comune — durch Mittleid wissend — doveva rinun- 
ciare a sè e non pensare che agli altri, trovare cioè la più 
gran beatitudine nel fare il bene altrui. Quella rinuncia che 
Wotan, Siegfried, Tristano trovano alla fine della loro com- 
battuta esistenza, il reine Thor la intuisce e la sente fre- 
mere in sè fin dal principio : egli supererà tutti i pericoli, 
perchè essi non sono che l’ ombra del mattino che scom- 
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pariranno all’ appressarsi dell’ ora piena. Perciò l’opera si 
chiude con un sorriso finale di beatitudine, non colla tri- 
stezza rassegnata dell’ infelice Wotan «divenuto pellegrino 
errante che sorride all’ appressarsi dell’ ore estreme... Scho- 
penhauer, Hartmann logici nel loro pessimismo arriveranno 
a desiderare l’ annientamento umano, l’ uno ‘predicando la 
castità assoluta di tutti, l altro volendo il suicidio collet- 
tivo dell’ umanità; Leopardi più umano canterà nella « Gi- 
nestra » l’ alleanza di tutti gli uomini moventi in guerra 
contro la matrigna natura: Wagner conciliando per forza 
il pessimismo e l’ ottimismo col purificare l amore e la per- 
sonalità umana, s’ adagierà nell’ infinita bontà trascenden- 
tale, infinita come la sua unendliche Melodie... 

X. — È una nuova splendida figura appare ora sulla sce- 
na moderna a confortar fedi ed a sostener volontà : il santo. 
Personificazione dello spirito di sacrificio, della rinuncia 
dell’ Io egoistico — die Ich moral — della bontà umana che 
il poeta aveva trovato come fondo permanente delle cose, 
il santo è la continuazione e la perfezione dell’ eroe. Nella 
gioventù dei popoli, quando immensi sono i pericoli che 
circondano l’ umanità, prima e più necessaria virtù è il 
coraggio militare — virtus — avdgsi — sorge quindi l’ eroe, 
questo figlio prediletto della leggenda, a riempire di sè tutti 
gli oscuri secoli della storia. 

Fidente nelle proprie forze, sincero, profondo, sentendo 
1’ eccesso della vita fremergli nell’ anima, egli sfida allegro 
tutti i pericoli non foss’ altro che per far mostra del suo 
valore. È una forza vergine della natura che passati i tempi 
violenti parrebbe infeconda se la violenza potesse mai ces- 
sare nel mondo, ma che serve sempre a tener viva la fede 
nelle nostre forze e quindi ad accrescerle. L’ epoca glaciale 
è terminata, ma sono sempre gli infecondi ghiacciai che ali- 
mentano i nostri fiumi. Più tardi, nella virilità e nella de- 
cadenza dei popoli l’ eroismo divenendo raro ed -il valore 
apparendo insufficiente a render sopportabile la vita, sorge 
anche la ‘figura del santo che prono ad un’ idea superiore 
di bene, con una visione più vasta e più profonda del bene 
morale, ascolta il grido di dolore che da ogni parte 8’ in- 
nalza e corre, corre sorridente e pallido al soccorso. Troppe 
sono le lagrime e gli errori ombre indivisibili della misera 
umanità, perchè un’ anima nobile e profonda non ne abbia 
a sentire l’ impulso generoso dell’ aiuto. In lui non più la 
baldanza e l’ orgoglio eroico, ma l ardore del bene ed un 
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completo oblio di sè ; forte però sempre ed eroica la vo- 
lontà ; anzi cresciuta a dismisura perchè appoggiata dalla 
grazia celeste. Era naturale quindi che Wagner anima eroi- 
ca evocatrice d’ eroi s’ imbattesse infine nel santo o in un 
personaggio che al mattino è eroe e santo al tramonto. 
Un’ aura mite e dolce di bontà che tutto ingentilisce e tutto 
raffina, un pensiero profondo e solenne che guarda le cose 
sotto 1’ aspetto dell’ eternità, una fiducia nel trionfo del 
bene unita ad una calma mestizia ed a esultanze celesti, 
tramutavano a poco a poco la rappresentazione del Parsifal 
quasi in una cerimonia sacra. La figura dell’ eroe-santo si 
elevava sempre più e riempiva l’ animo di una gioia fatta 
di ammirazioue e di venerazione. 

Che avviene in questa sperduta città della Baviera, tra 
questi piani ondoleggianti i quali paiono le membra disten- 
dentesi d’ uno sdraiato gigante che dopo un lungo sonno ri- 
storatore guardi i seri e freddi Fichtelgebirge? Che avviene in 
questo teatro dove tutti s° è uguali come in chiesa, dove solo 
la scena luce quasi un altar maggiore tra i ceri, dove il canto 
ci strappa dalle tristezze terrene per innalzarci nell’ azzurro 
dei cieli? Vive qui forse il medio evo ancora ? Laggiù nel 
moudo {Îl turbine della vita moderna mista di egoismi, di 
gelosie, di vanità; qui la vita idealizzata del passato che 
sorride all’ avvenire : ora comprendo come Wagner potesse 
dire essere |’ opera d’ arte la vivente rappresentazione della 
religione — Das Kunstwerk ist die lebendig dargestellte Re- 
ligion — e comprendo ancora perchè tutta la cittadina si 
sia trovata sul nostro passaggio quando ci si avviava al 
teatro. O che è unicamente il fascino dell’ arte o anche 
qualche segreta affinità elettiva tra l’ eroe santo e gli spet- 
tatori che li ha mossi da lontani paesi all’ ultimo rifugio e 
all’ ultima concezione del Tondichter ? 

Veramente per quanto guardassi il teatro nei pochi 
iomenti di luce o passeggiassi fuori sulle larghe spianate 
durante gl’ intervalli, non mi pareva di vedere volti molto 
inclinati alla santità : molti blasés e snobs e qualche entu- 
siasta solitario. Passi per gli entusiasti che son capaci di 
sentire anche | impossibile; ma i dblases e gli snobs dovreb- 
bero essere molto lontani dalla musica sacra, trascerden- 
tale : di certo più lontani di quel che sia il loro paese di 
origine : non vorrei credere che venissero solo per la mu- 
Sica delle Blumenmidchen. C° era pure un buon numero 
di famiglinole contente di godere insieme ed una grande 
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abbondanza di mature signorine tedesche, inglesi, ameri- 
cane le quali sebbene o perchè ricche non volevano o non 
avevan trovato marito ; — queste forse potevano avere una 
certa simpatia per la santità — rari i francesi e i russi, ra- 
rissimi pur troppo gli italiani. 

I’ ambiente era sceltissimo e molto signorile — per 
poco non mì credetti io pure un ricco —; e benchè tutti 
fossero lì per un godimento artistico, mi pareva che ascol- 
tassero e sentissero il Parsifal in modo un po’ diverso di 
quel che avrebbero sentito ad esempio i Veda od Omero e 
che al tocco di quella musica potente qualcosa che giaceva 
al fondo come addormentato da tanto tempo si destasse e 
venisse a galla. 

No, no, l umanità è migliore di quel che sembra: tra 
l affarismo, tra lo scetticismo pratico ed anche teorico essa 
è agitata da un bisogno di bene e d’ ideale che i positivisti 
possono chiamare malattia quando è nel campo delle con- 
vinzioni religiose, ma che pur devono rispettare senza sa- 
per spiegare quando si mostra nell’ azione. Non vedete il 
fenomeno apparentemente contradditorio che mentre è cre- 
sciuto l’ egoismo è cresciuto anche 1’ altruismo ? Osservate 
le infinite forme di beneficenza che giungono fino a creare 
dei nuovi difetti sociali, tutte le società di miglioramento 
intellettuale e morale, il nobile sentimento della solidarietà 
umana nelle sventure, la tendenza quasi universale a preoc- 
cuparsi unicamente (s’ intende dopo sè) dei deboli e degli 
umili. Fin molti scettici dottrîinari e materialisti ostinati 
appaion pieni di santo ardore di bene e parlan alto di giu- 
stizià e di bene pubblico ponendosi in contraddizione colle 
proprie dottrine e preudendo ad imprestito senza accorgersi 
la carità cristiana... Non parrebbe che l’ industrialismo il 
quale fa spietato la sua via, sia preso dallo serupolo di 
farsi perdonare in ogni modo i mali che in gran parte pro- 
duce? Ecco perchè questi signori venuti d’ ogni parte del 
mondo — e’ eran perfino dei giapponesi — sentono che sotto 
la musica e’ è un pensiero profondamente umano — quello 
dell’ eroe-santo — ; e chi sa? forse molti di essi che leg- 
gendo? Nietzche rimasero turbati e lusingati alle parole che 
pei grandi l’ egoismo è un dovere, sentendo ora destarsi la 
naturale bontà e generosità saranno dolcemente indotti a 
meditare che invece ha ragione il Manzoni quando dice che 
non c’ è legittima superiorità da uomo ad uomo se non è 
in suo vantaggio. 
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XI. — Così mutato radicalmente il concetto filosofico, in- 
deboliti un poco i grandi contrasti, trasportandosi in più spi- 
rabil aere per quanto tra le nevi intatte e i bagliori del sole, 
la musica del Parsifal se non è ancora medicina dell’anima, 
non è più così nervosa, fremente, debilitante quale è quella 
di quasi tutte le altre opere. 

Aveva certamente qualche ragione il Nietzche il più 
grande ammiratore di Wagner divenuto più tardi il più 
grande oppositore quando diceva che ascoltando quella 
musica non si respira più... ma ora bisogna riconoscere 
che il frutto fattosi più maturo ha perduto dell’ aspro che 
era nella sua forza, e che una felice vecchiaia ha fatto ri- 
saltare solo le belle linee del volto, velandone i difetti. 

Questa musica è sempre sincera, ispirata, profonda, 
ostinata nelle idee, tra:tenuta nella sua foga od erompente 
impetuosa per poi trattenersi, tramutantesi in mille modi 
ed originalissima ; è sempre un grande e piccolo mondo in 
cui tutte le voci della natura e dell’ io vibrano, ha sempre 
un incanto magico; ma ora l’ incanto viene unicamente 
dall’ alto : è il sangue del Redentore, è la sacra lancia, è 
la bianca colomba... 


Milano, Gennaio-Marzo 1906. 
FELICE PAGANI. 


Un romanzo in automobile 


Gianni Winston a Lord Lane. 


Hotel de Londrer. 
Amboise, 3 Dicembre. 
Caro Montie, 


Le cose si complicano. Lei è un angelo. Ma sono ac- 
caduti casi che non prevedevo, che non mi piacciono. Devo 
sopprimere un rettile ecco tutto; e lo sopprimerò. Ma ora 
ti dirò tutto, ti scriverò un volume. 

Sono le tre dopo mezzanotte; è una bella notte più 
da primavera che da iuverno, serena, tranquilla: 1’ unico 
rumore è quello della Loira contro i pilastri del ponte. Non 
sono ancora andato a letto nè vi andrò, perchè all’ alba ho 
qualcosa da fare: ho lavorato tutto il giorno, ma non sono 
stanco, anzi mi sento sveglio, coi nervi vibranti, perciò 
posso scriverti a lungo, raccontarti tutto, procurandomi 
piacere e sollievo, sicuro del tuo interesse. Sono anche 
certo che riderai, ma non importa. 

Dopo che ti scrissi da Orléans la notizia che mi ero 
impiegato come chauffeur presso Miss Molly Randolph, mi 
occupai con l’ uomo del garage a sistemare il nuovo stan- 
tuffo nell’ automobile, un’ automobile orribile, e verso le 
quattro del pomeriggio fummo pronti per la partenza. Men- 
tre porgevo la coperta di pelliccia alle signore, la mia pa- 
drona mi guardò un po’ supplichevole. 

— Brown, mia zia dice che con quest’ automobile non 
è più il caso di continuare. Ma'io son certa che l’ auto- 
mobile è buona e potremo andare benissimo a Tours; è 
vero, Brown f | | 

.;  —— Oh, signorina, — risposi tenendomi abbastanza vi- 
cino alla verità, — con quest’ automobilona mi impegno a 
farle fare il giro di tutta Europa! — 

Figurati se volevo che la cosa sfumasse prima d’ inco- 
minciare, tutto per colpa di una vecchia pa rosa! 

— Senti, zia, quel che dice Brown? — esclamò la 
nipote con tuono trionfante. 


(*) Cont. vedi fasc. 10 Settembre 1906, pag. 126. 
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La manovella era dura, sai! Avvezzo alla Napier che 
sentiva quasi il tocco della mano, mi ruppi mezzo il polso, 
ina al secondo sforzo la macchina sì mosse, presi posto da- 
vanti le signore (te l’ ho detto che la carrozza è a forma 
di phaeton ?) e via caro mio, altro che quella piccola mia 
Benz di tre cavalli e mezzo, che ebbi per prima; te la ri- 
cordì ? Questa macchina Tedesca è ancora peggio, con un 
sistema di puleggie fatte apposta per rompere le cinghie, 
un timone che si adopera con la mano sinistra e tanti al- 
tri manubrî, leve, e che so io, pei quali occorrerebbero le 
braccia di Briareo ! 

È una macchina forte non e? è che dire; ma provati a 
cambiar velocità »a un tratto, e tac! si rompe la cinghia. 
É così si ruppe appena finita l’ ascensione fuori di Sures- 
nes. Per la paura che la mia padrona mi credesse un asi- 
no e volesse finire il viaggio, mi volsi dicendole che sì 
trattava solo di una cinghia rotta, una cosa da nulla. 

— Oh, come son contenta di sentirle dir così! -- escla- 
mò ella con un sorriso incantevole. — Rattray a ogni cin- 
ghia che si rompeva, faceva, come se fosse stata la fine del 
mondo. — 

Ora, accomodare una cinghia è davvero cosa da nulla 
quando si tratta di piantarvi un chiodo e rimboccare i 
lembi: ma in questa macchina devi far l’ attaccatura con 
metri di fil di ferro. Pazienza farlo in una bottega, ma 
sulla strada! e poi, questo fil di ferro consuma la cinghia 
dopo nu centinaio di chilometri : bel gusto! 

Tutto il complesso, non avendoci l’ abitudine, non fu 
divertente. Per arrivare alle pulegge, dovetti aprire il die- 
tro della carrozza, e per far questo ebbi da scaricare pri- 
ma il bagaglio e posarlo sulla strada; poi cercare uten- 
sili e fil di ferro in un ripostiglio sotto i piedi delle signore 
perciò farle alzare, scendere, un mezzo finimondo. Bene- 
detta la mia Napier, così comoda anche in questi partico- 
lari. Mi ci volle mezz’ ora, sai, per riparare la cinghia della 
terza velocità, e quando ci si rimise in moto, vidi che co- 
minciava a far buio, perciò dissi alle signore che sarebbe 
meglio pernottare a Versailles e proseguire | indomani per 
Orléans: ed esse accettarono. 

Io avevo già fatti i miei piani per le fermate: nelle 
piccole locande di campagna dove non esistono stanze da 
pranzo per servitù, avrei fatto i pasti con le signore. Nei 
grandi alberghi, invece, per non andar davvero con la ser- 
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vità, avrei lasciato le padrone e io me ne sarei andato in 
un altro albergo. E così feci a Versailles. Condussi le si- 
gnore nel miglior albergo, misi 1’ automobile nel cortile e 
andai alla ricerca di Almond che, intelligente come sempre, 
aveva saputo seguirmi senza farsi scorgere e ora mì aspet- 
tava in una stradina laterale con la mia brava Napier. Ce 
ne andammo a un albergo pochi chilometri distante da quello 
delle signore, mi feci dare il mio bagaglio, presi uu ba- 
gno, mi vesti, pranzai come un principe e dissi ad Al- 
mond di recarsi la mattina seguente di buon’ ora, a pulire 
e preparare quell’ odiosa macchina tedesca, e farmi una 
provvista di cinghie con relative aggiuntature. E così io 
vivo una doppia vita: di giorno sono lo chauffeur vestito 
di cuoio; la sera sono il signore che viaggia con la sua 
automobile. Tutto è così bene sistemato che è impossibile 
essere scoperto ! 

L’ indomani alle otto di mattina ero alla porta dell’ al- 
bergo delle signore. Caricai il bagaglio sull’ antomobile e 
alutai quella vecchia zia mascherata a salire sul suo trono. 

— Brown, — mi disse la signorina sorridendo, mì 
parve, con astuzia, — badi che io non voglio viaggiare 
senza vedere: il mio deve essere un pellegrinaggio, non il 
passaggio di una meteora; perciò, la prego, anche se l’au- 
tomobile può andar presto, la faccia andar lentamente. Vo- 
glio veder tutto. — 

Figurati se la proposta mi accomodava con questa mac- 
china incomprensibile. Per andare ad Orléans, avevo pre- 
ferito passare da Versailles anzichè da Etampes, per evi- 
tare quella strada selciata in modo da essere impraticabile 
dalle automobili. Partendo da Versailles presi la strada 
Dourdan, Angerville che se non è pittoresca, attraversa 
una campagna molto ben coltivata: vi è una discesa fino 
a Chateaufort che mi costò vari palpiti, e sebbene non 
altrettanto pericolosa, la discesa di Saint Rémy che con- 
duce alla valle dell’ Ivette, non fu un bel momento. A 
onor del vero, debbo dire che le varie salite per arrivare 
a Dourdan furono superate molto bene, inaspettatamente 
bene, dal nostro mastodonte. A Dourdan si fece colazione 
e poi con sole tre cinghie rotte, arrivammo con mio stu- 
pore, ad Orléans in tempo per il pranzo. Le signore sce- 
sero all’ Hotel d’ Orléans, io reggiunsi Almond al Saint- 
Aignan, e senti, con molta invidia, il racconto dei prodigi 
compiuti dalla mia Napier. Alimond non si spiega perchè 
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ho lasciata la mia bella macchina per andare con due si- 
gnore: su un’ automobile che fa vergogna: vedo che vor- 
rebbe farmi domande, ma non osa, perchè oltre a essere 
un buon meccanico è un buon servitore. 

Gli ordini delle signore erano di partire la mattina se- 
guente alle dieci: infatti, giunsi puntualmente con l’auto- 
mobile nel cortile dell’ albergo e trovai le signore che mi 
aspettavano. La signorina Randolph mi disse che aveva 
fatto un giro in vettura con la zia per visitare i luoghi 
che riguardano la vita della Pulcella, ma la città è tutta 
così modernizzata che è difficilissimo raccapezzarcisi. 

Il tempo era splendido, la Loire empiva tutto il suo 
letto, scintillando sotto il sole, la campagna, ampia, verde, 
pareva che sorridesse al cielo azzurro, limpido, sul quale 
veleggiava qua e là, qualche nuvoletta bianca. Sul prin- 
cipio, nessuno di noi parlava, dominati forse dalla bellezza 
del paesaggio, cullati dal rumore monotono dell’ auto- 
mobile. | 

Tì avverto che la conversazione, per me che sto a se- 
dere davanti le due signore, non è comodissima: ma si 
discorre. Nei primi momenti la signorina mi rivolgeva ap- 
pena una o due parole garbate, proprio come a un servi. 
tore : poi, poco per volta, ci siamo direi quasi, affiatati. 
Essa ha tanto desiderio di ragguagli su quel che vede, e 
io lo sai, conosco abbastanza bene la storia di Francia (e 
quel che nou ricordo hene lo rileggo la sera per far buona 
figura l’ indomani) e conosco benissimo la Francia e i suoi 
Castelli che ho visitati già due volte, perciò sono diven: 
tato un informatore indispensabile per la signorina Ran- 
dolph. Ti assicuro che è interessantissimo parlare con lei, 
perchè è molto intelligente, ha letto molto e ha delle idee 
originali, fresche, un entusiasmo sempre pronto, mai esa- 
gerato. | 

La zia Maria invece ha un’ intelligenza comune, una 
natura prosaica e si occupa e preoccupa molto di quel che 
può avere per colazione e per pranzo, e niente del paesag- 
gio o del museo. Quella povera ragazza, quindi si trova 
abbandonata a sè stessa, e sulle prime io bruciavo dal de- 
siderio di distrarla con la mia conversazione, ma nou sa- 
pevo come fare, data la mia apparente posizione. 

Fu nel traversare Meung che vedendo dall’ altra parte 
del fiume, la massa imponente di Nòtre Dame de Cléry 
esclamai quasi senza riflettere : 
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— Quella è Cléry dove è sepolto Luigi XI. Si ricor- 
da in — Quintin Durvard? Peccato che non siamo pas- 
sati dall’ altro lato : metteva conto di visitar la Chiesa. — 

Ma qui mi fermai a un tratto, temendo di essermi tra- 
dito. Seguì una lunga pausa di stupore e io pensavo che 
la signorina mi avrebbe veduto il collo rosso. 

— Come Brown? — eslamò infine la signorina cur- 
vandosi verso di me. — Lei sa queste cose ? Conosce bene 
la storia ? 

— Sì, signorina... ho sempre letto quando ho potuto, 
e mi sono sempre interessato di storia e d’ architettura... 
E poi, ho viaggiato molto con un signore che... conosce 
bene questa parte di Francia. — 

Non è una bugia, è vero? lo posso dire che sono un 
signore e che conosco la Francia ? 

— Oh, bene! — esclamò la signorina Randolph. — 
Come siamo fortunate! — e si volse alla zia dicendole che 
bella cosa era di aver trovato un cicerone e uno chauffeur 
insieme. E da allora mi ha sempre rivolta la parola chie- 
dendomi spiegazioni, che io cerco di dare nel modo più 
semplice, senza dir troppo. Dimmi, la cosa non è diver- 
tente ? 

A Mer attraversammo la Loira sul ponte sospeso, e ar- 
rivammo a Chambord per colazione, dopo tre ore di viag- 
gio senza incidenti, un vero miracolo! Mentre prepara- 
vano la colazione, io rifeci la provvista d’ acqua (e anche 
per questa piccola faccenda ebbi da scaricare tutto il ba- 
gaglio !), mi lavai col mio prezioso sapone Hudson e mi 
feci elegante per il déjeuner. 

Ho capito che i pasti costituiranno spesso una ditti- 
coltà per me, pazienza, me la caverò sempre, spero. A 
Chambord, per esempio, in quel piccolo albergo non vi è 
ristorante pei domestici, e io non me la sentivo di andare 
a mangiare in cucina; perciò aspettai che le due signore 
fossero a tavola, poi entrai nella salle è manger e presi 
posto all’ estremità opposta della lunga tavola (eravamo le 
sole persone nella sala). La zia Maria parve alquanto tur- 
bata all’ idea di far colazione con il meccanico di sua ni- 
pote, ma la signorina Randolph, accorgendosene, mi lan- 
ciò in compenso un sorriso incantevole. 

A proposito dei pasti, ci pensi all’ odiosità del paga- 
mento ? Io sono un domestico, perciò lei paga per me! È 
te lo puoi immaginare che cosa provo quando le vedo pre- 
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sentare il couto con quella dicitura : mecanicien: dejeuner 
tanto. Naturalinente non posso parlare, ma sono molto at- 
tento a tener conto di tutte le spese che fa per me, e un 
giorno regolerò ogni cosa — per ora non so nè come nè 
quando. Avrei idea di offrirmi a farle anche da corriere, così 
farei io spese, pagamenti ecce., e siccome ho visto che di de- 
naro se ne intende poco, potrei diffalcare sempre le mie 
spese senza che se ne avvedesse : al massimo potrebbe di- 
re che so far bene le cose e sono molto economico! 

Un’ altra cosa mi dà fin d’ ora i dordoni, ed è il pen- 
Siero di quel che proverò quando la signorina Randolph 
mi consegnerà — e la cosa è imminente — la mia paga 
settimanale di cinquanta lire. 

Ma non ci allontaniamo dalla colazione di Chambord. 

Avevo appena finita la mia Crote au pot quando si 
sentì fuor dell’ albergo un rrrrerr che fece volgere la signo- 
rina Randolph con occhi interrogatori verso di me. 

— È una piccola Pieper, — dissi. 

— Ma, come ? Lei distingue dal rumore le varie spe- 
cie di automobili ? 

— Con un po’ di pratica, tutti le distinguono : anche 
lei, vedrà, lo imparerà presto. Ogni automobile ha un suo- 
no caratteristico : le De Dion hanno un misto di strido e 
di fruscìo; le Benz un battito pulsante; le Panhard una 
specie di piccoli tonfi ; i tricicli fanno un rumore come 
una Maxim in miniatura. — 

In quel momento sì vide entrare l’ automobilista della 
Pieper, una vera caricatura di automobilista, tutto ma- 
schera, occhiali, copriorecchie, stivaloni, pellicciotto... pa- 
reva un esploratore del Polo! Ah, come posano gli auto- 
mobilisti francesi! Nel vedere una bella ragazza si tolse 
cappello e occhiali e venne fuori piuttosto un bell’ indivi- 
duo con certe ciglia lunghe che mi mandarono in bestia: 
poi si arricciò i baffi neri, fece la ruota come il tacchino 
e si preparò alla conquista, da vero essere ridicolo. La si- 
gnorina Randolph è americana, caro mio, e ha quel fare 
franco, senza secondi fini, che le Francesi e le Italiane in- 
terpretano male; essa ricambiò il sorriso e 1!’ inchino del 
bel Francese e dopo due minuti dialogavano animatamente 
di automobilismo come vecchi amici, E chi pensava più al 
povero chauffcur? 

_ E in quell’ istante io provai per la prima volta e co- 
nobbi intera l’ amarezza della classe diversa! To non ero 
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uno di essi! Mi toccava star li a vedere quell’ imbecille 
borioso (un vero rettile) discorrere con l’aria di chi crede 
che tutte le donne debbano adorarlo, mi toccava di sentire 
tutte le sue spacconate, senza poter aprir bocca: dovevo 
mangiare in silenzio, grato dell’ onore che mi era concesso 
di mangiare con i miei superiori ! 

Eppure... avrei sopportato anche di peggio pur di ri- 
manere vicino a lei, vederla sorridere, sentirla parlare, poi- 
chè, questa ragazza comincia a interessarmi, te lo dico 
francamente, come nessuna ragazza mi ha interessato finora. 


— Sono partito stamane da Parigi, — diceva il Fran- 
cese, — e domani saro a Biarritz. Certo, bisogna andare 


un po’ lesti. Oggi ho ucciso un cane e tre galline, e ora, 
sul davanti dell’ automobile, ho trovato le penne e le ossa 
di qualche uccello che, non avendo misurato bene la di- 
stanza, non fece in tempo a fuggire. — 

La signorima Randolph diede un piccolo grido e tra- 
dusse il racconto alla zia che non conosce il Francese. 

— Che orrore! — esclamò quella povera vecchia. — Una 
vera strage. 

— La sua automobile non è così veloce, mademoiselle? 
— continuò il Francese. — È un po’ pesante, è vero? un 
po lenta nelle salite ? 

— Niente aftatto! — scatto su la signorina Randolph. 
— La/mia automobile ha degli... inconvenienti, ma su per 
le salite va benone, è vero, Brown ? 

— Èil suo pregio principale, — risposi riconoscente 
per l’ inattesa domanda che per un istante mi metteva a 
paro dei siynori. Ma il Francese non si degnò di occuparsi 
di me. 

— Benissimo! — esclamò. — Allora, Mademoiselle, 
se qui vicino viè una salita, faremo una gara fra la mia 
Pieper e la sua sette cavalli tedesca. La mia Pieper! che 
macchina! P altro giorno, in un villaggio, non potè più an- 
dare avanti. Mancava PV Essence e in tutto il villaggio non 
se ne trovava neppure una goccia: tutta esaurita. Indo- 
vini che cosa feci ? riempii Il serbatoio con l’ adbsinthe preso 
al Caffè e arrivai felicemente alla meta. Chi avrebbe avuta 
un’ idea simile ? — 

Per fortuna, in quel momento le signore si alzarono 
da tavola e io feci altrettanto, furibondo coutro tutto quel 
racconto alla Miinchausen, irritato dalla spavalderia con 
la quale il Francese si metteva a fianco della signorina 
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Randolph che, ingenna come è, non può capire certi tipi. 
La signorina si accorse forse del mio cattivo umore, perchè 
si volse verso di me invitandomi ad accompagnarli nella 
visita del Castello. 


— Lo sa, Brown, — mi disse, — che lei non è solo 
il nostro chauffeur, ma è anche la nostra guida. 

— (E il suo cane di guardia, — soggiunsi tra me e 
me, — visto che lei non sa salvarsi da qualunque sciocco 


automobilista che incontra). 

Quando entrammo nel cortile di Chambord, anche la 
zia Maria parve impressionata dalla vista di quell’ edifizio 
grande come una città, con le sue torri meravigliose e quel- 
ammasso straordinario di pimpinnacoli, torricelle, comi- 
gnoli, punte, coni e capitelli. 

Il Francese si era messo al fianco Adella signorina Ranu- 
dolph, ciarlando come nn gazzo e manovrando quelle sue 
ciglia, ma io indovinzi il suo piano di separarla da noi 
conducendola attraverso quel labirinto di sale vuote e non 
permisi alla zia Maria di rallentare il passo. Tenevo a 
fare la mia parte di cane da guardia, e mi faceva dispetto 
vedere come i complimenti eretini di quell’ individuo non 
fossero sgraditi. Ma che fare? dovevo tacere. Però, quando 
il Francese disse che Chambord era stato edificato da Lui- 
gi XIV e la signorina Randolph si volse a me, interrogan- 
domi con gli occhi, io mi posi accanto a lei, deciso di non 
far più parlare quello stupido. Dissi allora alla signorina 
di notare la ripetizione continua della salamandra, 1’ em- 
blema di Francesco T, e le raccontai come Francesco I aves- 
se costruito quel Castello su quella estensione sabbiosa, 
perchè lì presso aveva abitato la contessa de Thoury, uno 
dei primi amori di quell’ infiammabile re. Parlai dell’ Ar- 
chitettura francese nel Rinascimento, feci osservare Punità 
nella varietà del disegno di Pierre Nepven, l’ ignoto genio 
che di Chambord seppe fare un misto di Castello fortificato 
e di palazzo italiano, mostrai PH. intrecciato alla mezza 
luna, in quelle parti del Castello fatto costruire da Hen- 
ri If, e accemnai alla storia del palazzo, al maresciallo di 
Sassonia, a Stanislao di Polonia, alla Rivoluzione del 1792, 
a Berthier. 

Fu un vero trionfo! Il Francese non aprì più bocca e 
la signorina Randolph mi ascoltava senza batter palpebra 
€, concedimi la parola, ammirata. Una ragazza inglese 
avrebbe osservata subito ta stranezza di un operaio mee- 
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canico che parla della storia di Francia come un confe- 
renziere, ma un’ americana attribuisce tutto, credo, all’edu- 
cazione inglese. 

Il fatto è che, abbandonato il Francese alla zia Maria 
(carini i loro dialoghi senza capirsi !), continuammo a girare 
nelle vaste sale piene d’ echi, salimmo la bella scala dop- 
pia, e per un’ ora beata io non fui più Giacomo Brown, 
il meccanico, ma fui Gianni Winston, signore, e con una 
certa coltura. 

Ma il bel sogno finì presto. Il crepuscolo si avvicinava, 
si doveva partire per Blois su quell’ automobile capace di 
qualunque infamia, e io tornai a essere uno... degli altri. 

Eppure, fu abbastanza magnanima quella perfida mac- 
china e partì decorosamente, e viaggiò in modo lodevole. 
Il Francese ci aveva preceduti con la sua piccola Pieper, 
e subito lo perdemmo di vista. Noi tornammo a Saint-Dié 
e presa la strada sulla Loira, attraversammo il ponte fatto 
a dorso di cammello, e passando dalla Rue Denis Papin 
entrammo nella parte antica di Blois. Per veder meglio il 
Castello che, dalla parte del fiume figura meno bene, an- 
dammo sulla verde piazza dalla quale sorge il Castello colle 
sue innumerevoli finestre. 

— Eccola l’antica casa dei Re di Francia! — esclamai. 

— Mi par quasi di vedere lo spettro di Caterina dei 
Medici che ci guarda da una finestra, — disse la signo- 
rina Randolph. 

E rimanemmo muti, ammirando in silenzio l’ edifizio 
grandioso, illuminato dai raggi variopinti del giorno che 
moriva. Poi, lentamente, tornammo indietro ed entrammo 
nel cortile del Grand’ Hòtel de Blois, accolti dai piccioni 
che svolazzavauo al suolo, dagli uccelli che strepitavano in 
molte gabbie, dai cani che facevano capriole, e da quel ri- 
dicolo Francese che si slancio, tutto occhi e ciglia, ad aiu- 
tare la signorina Randolpl, nello scendere dall’automobile. 

Vedi, mi fa venire la nausea quell’ asino pretenzioso, 
che mi par un vero cacciatore di dote, e ora, incontrata 
una bella americana che viaggia in automobile con una zia 
molto sciocca, crede di aver trovata le preda! 

Stavo per raggiungere Almond all’ Hòtel de France, 
dove sapevo che era ad aspettarmi, quando, uscendo dal 
vestibolo, incontrai la signorina Randolph. 

— Lo sa, Brown, che noia? — mi disse. — Le stanze 
migliori le hanno un signore inglese con la figlia, e noi 
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abbiamo dovuto accomodarci alla peggio. Il signor Talle- 
yrand dormirà in una specie di armadio. 

— Ah, si chiama Talleyrand quello stupido? — pen- 
sai tra me; poi, ad alta voce chiesi: — Si ferma qui quel 
signore ? Non doveva andare a Biarritz? 

— Sì, ma poi ha cambiato idea. Gli è tanto piaciuto 
5Shambord che desidera visitare gli altri Castelli tanto im- 
portanti nella storia del suo paese, e ha chiesto alla zia 
Maria se ci darebbe noia facendo la nostra stessa strada; 
e la zia Maria ha detto... 

— Ha detto che cosa ? — esclamai, dimenticando, nella 
rabbia, la mia posizione. 

— La zia Maria ha detto, — riprese la signorina Ran- 
dolph lentemente, con dignità, — che non sarà nessuna 
noia per noi se visiterà i Castelli quando li visitiamo noi; 
poveretto, perchè dovrebbe darci noia? del resto, i Castelli 
sono più suoi che nostri. 

— Ma, scusi, signorina, — proruppi, fuor di me — 
<«ioè, fuori di Brown —, è possibile che lei e la signorina 
Hedison credano a un pretesto simile ? I Castelli... 

— Sì, Brown, quel signore desidera visitare i Castelli, 
— mi interruppe fredda, recisa la signorina Randolph. E 
aveva ragione di rimettermi a posto! — ma mi meraviglio 
che lei parli così. Lei è un ottimo meccanico, e anche 
un'ottima guida, perciò io la tratto diversamente da co- 
me tratterei uno chauffeur qualanque (se tu avessi sentito 
con che tuono disse questo togliendo ogni umiliazione alla 
frase, io tenevo gli occhi bassi); ma non desidero che lei 
esca da certi limiti. Se mi occorre protezione, ho la zia 
Maria. — 

Sarei scoppiato in una risata diabolica, a sentir quelle 
parole ; invece, mi frenai, e con una sottomissione, spero 
abbastanza umile, dissi: 

— Le chiedo scusa, signorina... mi perdoni... ho par- 
lato perchè nei miei viaggi ho imparato a conoscere i fran- 
cesi e... non sempre i francesi capiscono le signorine ame- 
ricane come le capiscono... 

— Come le capiscono gli inglesi, ler vuol forse dire, 
— ribatte la signorina tornata rigida e tagliente; — ma il 
signor Talleyrand, sebbene francese, è un signore. — 

Ecco quel che ho dovuto ingoiare, amico mio! Il si- 
gnore francese vale più del meccanico inglese! e dopo que- 
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sto, la vidi volgere le spalle e salire le scale con un fru- 
Scìo di seta, vibrante di indignazione ! 

Non so dirti che cosa le avrei fatto. Nè ti ripeterò le 
parole che masticai nel tragitto dal suo al mio Albergo. 
Ero pazzo di rabbia, deciso a non sopportare un bis di 
una scena simile, decisissimo a piantar in asso la signorina 
Randolph e quella -bestia di Francese che la canzonava, 
arcideciso di licenziarmi la mattina seguente. 

Ma dopo dieci minuti cominciai a calmarmi e a riflet- 
tere che un po’ della bestia ce 1’ avevo anch’ io, che la 
colpa non era tutta di quella povera figliolina e che era 
inio dovere fermarmi e proteggerla : dove fosse Talleyrand 
lì dovrei essere anch? io. 

Il bagno e il pranzo mi ridussero quasi angelico, e 
mentre mi si credeva occupato a guadagnarmi il pane fa- 
cendo la pulizia di quell’ orribile macchina, io me ne stavo 
tranquillamente a guardare il povero Almond che si ocen- 
pava di quelle delizie. (Ti avverto che Almond riceve dop- 
pio stipendio; suppongo che mi creda pazzo). 

Alle nove e mezza del domani io ero intorno all’ auto- 
mobile, fingendo di spolverarla, quando vidi uscire dalla 
sala della colazione, le due signore e Talleyrand che discor-' 
revano come vecchi amici. Talleyrand, non era vestito da 
automobilista, forse per far vedere la differenza con lo 
chauffeur di mestiere; ed era più ridicolo che mai. La si- 
gnorina Randolph senza il costume da automobilista era 
più incantevole del solito, ma io finsi di non guardarla e 
continuai a lavorare con l’ aria di onestà offesa. 

La signorina rallentò il passo. volse la testa verso di 
me, e si fermo. 

— Brown, — disse dolcemente, — Lei conosce il Ca- 
stello di Blois come quello di Chambord ? 

— Sì, signorina, — risposi correttamente, alzando il 
berretto di cuoio. 

— Ha troppo da fare per venire con noi? 

— No, signorina, se posso essere utile. 

— Ma se non vuol venire, rimanga pure: forse le da 
noia far da guida. 

Se invece di essere lo chauffewr, fossi stato un signore, 
non diresti che faceva la civetta ? invece, no, caro mio, è 
quel po’ di civetteria ingenua, infantile, inconscia che quella 
creatura ha con tutti, giovani, vecchi, uvmini, donne, po- 


IN AUTOMOBILE 015 


veri, ricchi... Io lo so, lo capisco, perciò non mi esalto. 
Risposi invece rispettosamente che mi faceva piacere di 
rendermi utile, fui lieto che Ella non sentisse Talleyrand 
che diceva di aver preso seco la Guide Joanne, e mi posi 
a camminare dietro di loro. 

Ma giunti al Castello tornai a essere in prima linea, 
come quel giorno a Chambord e benedissi la mia previden- 
za che mi aveva fatto passare metà della notte a rileggere 
quella storia che ora servivo come se fosse il mio cibo abi- 
tuale. La signorina Randolph chiacchiera in un ottimo fran- 
cese americano, ma non è altrettanto pronta nell’ atterrarlo 
tutto, quando è parlato a gran velocità come faceva quel- 
Pasino francese leggendo la guida: perciò le mie spiega- 
zioni in inglese erano doppiamente bene accolte. 

Ci fermammo davanti la gran porta Luigi NII, feci 
ammirare la statua equestre del buon Re, i belli orna- 
menti del tetto con il porcospino di Luigi NII, e 1 ermel- 
lino e la corda a festone di Anna di Bretagna ed entram- 
mo nel cortile che è una delle cose più belle in Europa. 

Ti ricordi? avevamo progettato di visitarli insieme 
questi castelli! e mentre faccio da cicerone sai quanto 
spesso penso a te? e scrivendoti, mi pare di avere quasi 
un dovere di fartene la descrizione. 

Quel cortile è una lezione obbiettiva di architettura e 
di storia francese, dimostrando tre periodi, almeno. E la 
scala? aveva ragione la signorina Randolph, quando, guar- 
dandola stupefatta, domandava se era un suo sogno o se 
anche noi vedevamo quella meraviglia. — È nna trina, un 
merletto di pietra! — ripeteva. — E così è. E tu l'avessi 
sentita coniare nuovi aggettivi ammirativi per le finestre 
dai cornicioni scolpiti, per 1 armoniosa perfezione dell’ in- 
superabile facciata! 

— Mi pare che una scalinata simile debba far bene 
allo spirito! — concluse a un certo punto quell’ entusia- 
stica ammiratrice. — Su quello di Caterina dei Medici non 
influì troppo, per dire il vero, ma forse era occupata in 
casa a preparar veleni? Adesso ho rimorso di aver canzo- 
nato ieri Francesco I per il suo naso : nn uomo che faceva 
costruire castelli come questi, non va messo in ridicolo. — 

Quando Talleyranmd esclamò tutto ammirato : Comme 
c'est beau! davanti l ala sinistra del cortile, prova del cat- 
tivo gusto e della sciocca prodigalità di Gastone d’Orleans, 
la piccola americana che, te l’ ho detto, ha un senso arti- 
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stico innato, guardò sdegnosamente il francese e 1’ edifizio 
e mi seguì dentro il palazzo, dove io mi accinsi a rievo- 
care il drammatico assassinio del Duca di Guise. 

Dalla finestra additai la casa dove il Duca di Guise 
fu scoperto e strappato dalle braccia della sua amante; 
condussi i miei compagni all’ alto caminetto dove il Duca 
si era appoggiato. impaziente, in attesa dell’ Udienza di 
Enrico III ;} mostrai loro la soglia del gabinetto dove fu 
pugnalato nel dorso mentre alzava 1’ arazzo, e tutti ci fer- 
mammo sul luogo dove, gridando : a mot, egli era caduto 
morto, ucciso da più di quaranta pugnalate dei quaranta 
gentiluomini della congiura. 

Mi ero lasciato talmente trascinare dal mio soggetto, 
infiammato da quelle stelle che la signorina Randolph ha 
per occhi, che non mi ero avvisto dell’ aumento di ascol- 
tatori intorno a me : fu solo alla fine della mia descrizione 
che mi colpì un: — oh, — di orrore pronunciato da una 
voce sconosciuta, accanto a me. Mi volsi e vidi un uomo 
e una fanciulla che, si capiva, avevano seguito commossi 
il mio racconto. Una coppia inglese tipica, si vedeva a 
prima vista: lui, grande, grosso, ben pasciuto a rosbiffe e 
salse, un negoziante in vacanze: lei, moglie o figlia, ma 
più probabilmente tiglia, bella, fresca, rosea come una pe- 
sca, con gli occhi neri, pettinata come la Regina Alessan- 
dra, vestita con un vestito troppo elegante comprato cer- ‘ 
tamente a Parigi, e portante in sé l impronta dell’ educa- 
zione fatta « senza badare a spese, » in un collegio per 
signorine di famiglie nobili! 

Quando io mi volsi a guardarli. lei prese un'aria ti- 
mida e lui parlo. 

— Scusino, signori, — disse rivolgendosi a tutti con 
lo sguardo, con la parola e con il saluto del mastodontico 
‘appello, — spero che anche mia figlia ed io possiamo pro- 
fittare delle spiegazioni di questa guida tanto intelligente 1 
Mia figlia sa il francese, ma è francese parigino, perciò qui 
a Blois non serve, e non abbiamo potuto capire una parola 
della guida francese: ecco perchè ci siamo permessi di 
ascoltare, con grande nostro piacere ed istruzione. — 

La semplicità provinciale del brav uomo era simpatica, 
non si può negare, ma il suo fare aveva anche un’ astuzia 
forse inconscia, perchè aveva finito col rivolgersi alla mia 
americanina ; e questa senza occuparsi della figlia, sorrise 
a lui pensando forse al suo babbo al di là del mare, e in 
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poche parole si può dire che mi prestò al buon mercante, 
cioè gli permise di accompagnarci e sentire le mie spiega- 
zioni. In fondo non ne fui malcontento, perchè con un po’ di 
arte mi riuscì di dividere la comitiva in modo per me sod- 
disfacentissimo : la signorina Randolph, il vecchio del Lan- 
cashire (il suo acceuto non lasciava dubbio) ed io: la zia 
Maria, la nnova signorina e il francese con le ciglia lunghe. 

ll vecchio del Lancashire, mentre giravamo nelle sale 
e sui balconi, mi guardava ogni tanto un po’ stupito, in- 
certo sulla mia professione. i 

— Lei spiega come un conferenziere, — disse final- 
mente. — Forse è questa la sua professione ? 

— Veramente no, — risposi con un’ occhiata alla signo- 
rina Randolph: ma essaci si divertiva e preferì continuare 
lo scherzo. 

— Come si impiega lei? a giornata oppure per tutto 
un giro? — proseguì il mercante che credeva probabilmente 
che la giacca e i gambali di cuoio fossero l° uniforme di 
una guida-conferenziere. 

— Finora mi sono impiegato per tutto un giro, — ri- 
sposi per divertire la mia padroncina. 

— Il Baedeker nomina vari castelli antichi da queste 
parti, — disse il buon uomo grattandosi il mento. — Lei 
li conosce tutti ? 

— Li ho visitati tutti. 

— Tutti interessanti come questo ? 

— Tutti interessantissimi, in modo diverso. 

— E lei parla Francese ? 

— Discretamente, — in tuono modesto. 

— Bene. Se il suo impegno con questa signorina fini- 
sce presto, vorrei proporle di venire con noi: si potrebbe 
parlare e metterci d’ accordo.... Veramente non avevo in- 
tenzione di prendere un corriere, ma un individuo come 
lei mi farebbe comodo, sarebbe un divertimento... a sentirla 
discorrere pare un’ enciclopedia. Sarei dispostissimo a pa- 
garla quanto vuole... 

— E potrebbe accompagnarci a Cannes, è vero, papà? 
esclamo la figlia che, evidentemente, era stata attenta 
alla nostra conversazione, e ora si staccò dai suoi compa- 
gni, rivolgendosi al padre, ma guardando me. 

Mentre io, un po’ imbarazzato, cercavo di mettere in- 
sieme una risposta, la signorina Randolph venne in mio 
aiuto, scagliandosi quasi sulla giovane mercantessa. 
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— Mi dispiace, signorina, ma non è possibile : il no- 
stro impegno non è tanto vicino al termine. Abbiamo an- 
cora da fare tutti e tre, — accennando a me e alla zia, — 
un lungo giro in automobile. 

— Chiedo seusa, — disse il vecchio, mentre le dne ra- 
gazze si scambiavano un’ occhiata ; — non sapevo come 
stassero le cose. In ogni modo, — soggiunse volgendosi a 
me, — quando lei sarà libero me lo faccia sapere. Noi pas- 
seremo la giornata a Blois, poi andremo a Tours, poi a 
piccole tappe sulla Riviera. A Cannes abbiamo degli amici 
e ci fermeremo un po’ di tempo. Ma eccole il mio biglietto 
con l’ indirizzo di casa: seriva o telegrafi, e mi sarà reca- 
pitato ogni cosa. — 

E con ringraziamenti e saluti alla signorina Randolph 
e a me, mi porse il suo biglietto di visita : inchini, occhiate 
di neutralità armata fra le due ragazze e le comitive si se- 
pararono. Io guardai il biglietto e trasalii. 


JABEZ BARROW 
Edenholme Hall 
Liverpool 


Queste parole non dicono nulla a te, è vero? ma a 
ine !... E anche a te, se dico più semplicemente... Il signor 
Barrow di Liverpool, il re del cotone... Ci sei f Inuovi pro- 
tetti di mia madre che essa vuol farmi conoscere ?... Il re 
del cotone, un uomo originale, simpaticissimo, come dice 
mia madre; e la figlia tanto bella, con oechi stupendi e 
dei modi proprio carini, un ideale di Nuora!... Vedi che 
combinazioni! Non «dico che possano sorgere complicanze, 
ma devo star molto attento. Per fortuna, quella coppia di 
mercanti non aveva Kodak, altrimenti mia madre potrebbe 
avere una Sorpresa... 

Immerso in qneste riflessioni, non avevo badato che, 
uscendo dal castello, il francese aveva ripreso il posto al 
fianco della signorina Randolph : mi riscossi quando, giunti 
all’ albergo, la signorina mi disse che 1° indomani dopo co- 
lazione si doveva partire per Amboise. Salutai e ritiratomi 
nella mia camera, ordinai ad Almond di partire per Am- 
boise con la Napier e aspettare istruzioni. 

Caro Montie, questa lettera minaccia di non finir mai, 
ma te l ho detto; posso scrivere fino all’ alba, quando la 
mia avventura raggiungerà una data crisi. Ma non precor- 
riamo gli eventi. 
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Le campagne della Loira sono deliziose, le strade piane, 
comode, ideali per le automobili e da Blois al Amboise vi 
sono circa trenta chilometri. Un’ automobile educata se la 
fischierebbe dal castello grigio a quello bianco crema in 
meno di un’ ora, ma figurati quel nostro demonio! In que- 
sti ultimi giorni si era diportato discretamente, per dire il 
vero, e io tenevo tanto a fare una buona volata fino ad 
Amboise, poichè quel maledetto francese ci avrebbe accom- 
pagnati con la Pieper. Venuta la mattina, caricato il ba- 
vaglio, provai a mettere in moto 1’ automobile, ma questa 
volta la bestia non si mosse. Talleyrand era pronto ad ain- 
tar le signore, i servitori, gli oziosi stavano intorno a guar- 
dare, e sugli scalini Jabez Barrow e la sua bella figha, 
spettatori interessatissimi. Forse il petrolio era freddo ? 
il fatto è che quell’ animale non si muoveva malgrado tutti 
. } miei tentativi. 

Io ero convulso, con le goccie di sudore che mi cade- 
rano dalla fronte, esasperato dagli seioechi consigli che mi 
dava il cretino francese. Anche la signorina Randolph co- 
ininciò a impressionarsi, a esser nervosa. 
0h, Brown, che cosa sarà mai? lo credevo che lei 
fosse tanto forte! Lasci provare il signor Talleyrand. — 

Talleyrand non parve entusiasta della proposta (una 
cosa è criticare e un'altra è agire) e perciò io fuì contento 
di cedergli il mio posto. Per quel maledetto manubrio oc- 
corrono forza e destrezza, doti che quell’ individuo non pos- 
siede menomamente. Al principio, neanche riusciva a girare 
la manovella, ma a furia di sforzi, il manubrio partì, lo 
colpì in pieno petto, mandandolo a gambe levate fra le 
braccia di un servitore. Fu uno spettacolo comico e anche 
alla signorina Randolph venne da ridere. 

Tallevyrand era furibondo. — Che orrore di macchina! 
— gridava. — Non ha diritto di esistere! è una mostruo- 
sità! Guardino la mia! — E saltato sulla sua Pieper, diede 
un mezzo giro alla manovella e 1’ automobile ebbe vita. Vi 
fu un mormorio di approvazione a questa superiorità della 
Francia, ossia del Belgio sulla Germania, e intanto la no- 
stra automobile si metteva miracolosamente in moto : le si- 
gnore salirono al loro posto e uscimmo sulla strada di Blois. 

Che cosa dirti degli orrori che seguirono ? Tutto quello 
che poteva andar male, andò male, e malgrado l agilità di 
una scimmia, la forza di un novello Sandow e 1’ astuzia di 
Sherlock Holmes, io non riescii a domare quel mostro in- 
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fame. Ma sai che dopo essersi spezzate le due catene, an- 
che la molla della valvola di scarica si ruppe e per arrivare 
a mettervi le mani e sostituire la molla, dovetti alzare tutta 
la parte superiore della carrozza, mentre la signorina Ran- 
dolph mi faceva lume reggendo il fanale ®! Il francese che 
sì era unito a noi con la Pieper, quell’ odiosa Pieper così 
perfetta, andava qua e là come orlinavo io. e ci godevo a 
fargli far da facchino; ma nou fu un godimento, te lo giuro, 
quell’ ora di lavoro per la molla, quasi sempre lavorando 
a giacere sulla schiena, con quello schifoso olio verde che 
mì gocciolava nei capelli! Finalmente ci si rimise in moto, 
ma dopo un due o tre chilometri, orrore orribile, sento un 
clic, clac alle spalle, mi volto indietro e che vedo ? nna delle 
gomme posteriori che strascicava in terra come un verme 
colossale. Non ci mancava altro! 

Erano le otto di sera, e avevamo fatto colazione al 
tocco! La notte era buia, eravamo ancora a parecchie mi- 
glia da Amboise, e non era possibile proseguire con quella 
gomma in quelo stato. Io proposi allora alla signorina Ran- 
dolph di chiedere ospitalità per Vl’ automobile alla fattoria 
che doveva essere dietro un gran muro bianco lì presso. e 
noi andarcene con un veicolo qualunque ad Amboise. La 
mattina «dopo, io tornerei coi mezzi opportuni a curare e 
riprendere 1’ automobile. 

Ma avevo fatti i conti senza ]’ oste. cioè senza quell’an- 
tipatico francese. L'occasione che gli si oftriva era una 
tentazione, ne convengo, ed egli non se la lascio sfuggire. 
In poche parole depose la sua Pieper ai piedi delle signore. 
È vero che I automobile era fatta per due persone, ma in 
tre ci sarebbero stati comodamente lo stesso, e per lui sa- 
‘rebbe un onore condurre le signore all’ albergo ad Am- 
boise, una volata di pochi minuti; e lo chauffeur poteva 
rimanere a custodire l° automobile. 

Ma lo chauffeur non era di questo parere : quel vedersi 
portar via la sna dama da sotto gli occhi, era troppo duro. 

La zia Maria accolse con doppio entusiasmo la propo- 
sta del francese : questi, furbo come una volpe. |’ aveva 
conquistata a Blois offrendole uno spillo e due spilloni da 
cappello di quella bella fatence con 1° ermellino e il porco- 
spino, specialità di Blois; e la zia Maria ora non giurava 
che per il francese. 

Per fortuna la signorina Randolph ha una caratteristica 
deliziosa che ho notata in altre ragazze carine: quando è 
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indecisa e la gente crede che deciderà in un dato modo, 
si accorge che, invece, mai essa avrebbe fatto in quel modo 
e fa l’ opposto. Così, in quel momento, visto che la zia ri- 
teneva per certo che ella avrebbe accettata l’ offerta di 
Talleyrand, esclamò scandalizzata : 

— E tu vorresti, zia Maria, che io andassi via e ab- 
bandonassi la mia automobile, ora che è buio? Ma neanche 
per sogno! Tu va’ pure con Monsieur Talleyrand, ma io 
rimango qui finchè tutto non è sistemato. — | 

Povera zia Maria! mi fece compassione! mi avvidi che 
le veniva quasi da piangere. 

— Come vuoi che ti lasci? — piagnucolò. — Potreb- 
bero anche assassinarti... lo sai che dove sei tu rimango 
io pure. — i 

Oh, come era divertente quell’ eroina, quella martire ! 

E come fu adorabile la signorina Randolph quando mi. 
disse di accompagnarla a investigare quel che esisteva die- 
tro il muro bianco, mentre il signor Talleyrand rimarrebbe 
a guardia della zia Maria e dell’ automobile ! 

Il muro si sarebbe detto tutto intero, ma finalmente, 
da una parte, trovammo una porta e passata la porta un 
gran buio. Fu un rumore di zampe dilcavalli e un filo di 
luce in un angolo, che ci guidarono a una stalla dove, un 
uomo altissimo con un profilo aquilino strigliava un caval: 
lone vecchio come l’ arca. Il mio aspetto lo scosse e lo in- 
sospettì (lo credo che dovevo far paura con i vestiti spor- 
chi e il viso unto d’olio !), ma la vista della mia compagna 
lo rasserenò. Sentita la nostra domanda ci disse che asso- 
lutamente non poteva darci mezzi di trasporto : possedeva. 
soltanto quel cavallo che aveva perduto poco prima uno 
dei ferri, tornando a casa, ed egli per niente al mondo lo 
avrebbe rimesso in cammino. Allora la signorina Randolph 
chiese se avrebbero potuto alloggiarci per la notte, e il 
contadino rispose che doveva chiederlo prima alla moglie: 
prese in mano la lanterna e ci precedette fino a un gran 
casone buio, posò la lanterna nell’ ingresso e aperto un 
uscio ci fece entrare in uno stanzone senza luce, serza 
aria, cou un odore di cucina che soffocava. In quell’ oscu- 
rità si sentiva un lamento, un piagnucolìo che non sapevo 
spiegarmi : il contadino accese un tiammifero e poi un lume 
# olio, e così scoprimmo una povera vecchina, con il mento 
cadente è gli occhi rossi, seuza ciglia, seduta vicino alla 
stuta. Ogni membro di quella poveretta aveva un tremito 
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per conto suo, la testa pareva un pendolo di orologio, e 
si capiva che, abbandonata all’ oscurità per economia, essa 
passava il tempo a piagnucolare e lamentarsi. 

— Intervistata la moglie del fermier, dopo molto discor- 
rere, fustabilito che le due signore avrebbero nna camera 
con due letti, un’altra camerina potrebbe servire per Mon- 
sieur Talleyrand, e il Mécanicien dormirebbe nel granaio, 
su della paglia pulita. Fra mezz’ ora sarebbe pronta la cena, 
beninteso alla buona, senza le eleganze degli alberghi. 
Quindi il contadino ed io trasportammo il bagaglio delle 
signore in una stanza grande, fresca pulita, e al lume in- 
certo della candela vidi un gran letto altissimo, candido, 
un paio di sedie, una tavolina coperta con un lavoro a ma- 
glia e sopra una catinella grande come una tazza e una 
brocca grande come una lattiera, e in fondo alla stanza una 
specie d'altarino. Deposto il mio carico, scesi per spingere 
la nostra invalida nel cortile della fattoria, e poi mi lavai 
col mio bravo sapone Hudson, nella pila del cortile, aftret- 
tando col desiderio dell’appetito la fine del pasto dei « si- 
gnori », tanto che io potessì andare a sfamarmi coi loro 
« avanzi ». Ma proprio mentre pensavo così, chi vedo com- 
parire nel cortile? Quell’angelo di creatura che mi dice in 
fretta: 

— Brown, la cena è pronta: venga a mangiar con noi. 
Ha tanto lavorato che deve esser proprio affamato. — 

Oh, se avesse saputo che voglia avevo di darle un 
bacio! sarebbe sparita ancor più rapidamente di come 
fece. 

La cena fu ottima : minestra, pollo, omelette e formag- 
gio. Per queste cose bisogna lasciar fare le francesi, anche 
le più umili e le più rozze! La signorina Randolph tutta 
sorrisi e grazia, conquisto anima e corpo il fattore e la 
moglie, lodò entusiasta la cena e disse volgendosi a noi, 
che era contentissima di questa avventura, anzi era ricono- 
scente alla gomma che le permetteva di studiare da vicino 
la vita dei contadini francesi, ciò che senza questa occa.- 
sione non avrebbe saputo come fare. E siccome la zia Ma- 
ria taceva, la nipote non ebbe pace finchè la zia non si 
dichiarò completamente del suo parere. 

Dopo la cena io me ne nscii all’aperto, con la pipa in 
bocca, cercando di studiare meglio un piano che mi frul- 
lava da un po’ nel cervello. Ero turbatissimo, perchè du- 
rante la cena quel Francese aveva avuta la sfacciataggine 
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«di dire alla signorina Randolph che, adesso, 1’ unica cosa 
da fare era che lei e la zia continuassero il viaggio con lui 
sulla Pieper. 

Nel buio completo appoggiato alla porta nel muro, io 
fumavo e fremevo, cercando di calmarmi per concretacre 
quel tal piano, quando sento un mormoriìo di sete (quelle 
fodere di seta che riconoscerei anche al Polo Nord) e vedo 
un’ombra, la signorina Randolph che procedeva guardinga 
con una lanterna in mano. Mi cercava forse? No, andò di- 
rettamente all’ automobile, poso la lanterna e cavò fuori 
qualche cosa da sotto il mantello. 

— Al, non vuoi andare ? — la udii esclamare sardoni- 
camente, — non vuoi camminare, eh? ti diverti a spezzare 
cinghie e catene per far disperare Brown e impedirci di an- 
dare dove vogliamo ? Ah, sì, brutta bestia? ti credi bella? 
io ti detesto, brutta orrida bestia! e preferisco finirti con 
le mie mani. — 

Vidi il baleno di una lama nell’oscurità e poi dei 
colpi sull’ automobile. Quella ragazza aveva un’ accetta e 
voleva rompere 1 automobile! | 

— Ti meriti questo e peggio! — continuo, ma poi sì 
fermo e mi parve di udire una specie di singhiozzo. 

A quel punto senti che era mio dovere intervenire: 
non era più questione di usar riguardo ai suoi sentimenti 
e risparmiarle la mortiticazione di esser veduta e sentita. 
Io non volevo che piangesse e la sua voce mi aveva rive- 
lato quanto si fosse vicini alle lagrime. Scossi la pipa e 
con due passi fui nella Iuce della lanterna. 

‘ — Brown? Lei qui? — balbetto quella povera bimba. 
— Credevo che nessuno mi vedesse... avrei quasi pianto, 
non per l automobile, ma per... tutto, vede, avevo perfino 
preso l'accetta... è una sciocchezza è vero? e anche una 
vigliaccheria colpire i vinti, anche se il vinto è un’automo- 


bile, — disse cercando di ridere, poi riprendendo il tuono 
tragico: — Ma meriterebbe di essere ammazzata, e vero? 


questa infame non potrà più viaggiare, è vero? 
Pensando al mio piano, risposi cupamente che la pro- 

spettiva non era molto incoraggiante. 

-_ — Davvero? Davvero ? — esclamò lei. — E io che vo- 

levo sperare contro la speranza! E come farò ? Non posso 

chiedere al mio babbo di comprarmi un’ altra automobile... 

E così mi toccherà andare in treno, oppure.. ha sentito che 
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monsieur Talleyrand mi ha ofterto di condurei con la sua 
macchina ? — 

L’ oscurità era intensa, eppure in quel momento mi par- 
ve di vedere migliaia di stelle davanti gli occhi, di quelle 
stelle che avrei voluto far vedere al signor Talleyrand. 

— Sì, ho sentito, — risposi bruscamente, — e se lei 
e la signorina Kedison si decidono di accettare, me lo fac- 
ciano sapere Subito, così posso telegrafare al signor Barrow 
quel signore che abbiamo incontrato nel Castello, e gli diro 
che sono libero di andare con lui e con la figlia. 

— Al, sì? È questo che lei vuol fare ? — esclamò l’Ame- 
ricanina volgendosi di scatto verso di met — Faccia pure, 
faccia pure, lei è liberissimo, non abbiamo contratto di 
sorta. Vada pure domattina, anche stasera se vuole. Mi 
lasci pure qui con l’automobile.... io me ne tornerò a Pa- 
rigi... 

— Ma, scusi, non ha detto che continuerà il viaggio con 
quel signore francese 1 

— Neanche per sogno, — rispose decisamente. 

— Ma lei ha detto... 

— Che Monsieur Talleyrand mì ha invitata, ecco quel 
che ho detto. Ma quanto ad andare con lui, non ci vado, 
non ci vado, non Pho mai detto perchè non] ho mai pen- 
sato. Sarebbe detestabile andar con lui! Io vado con la mia 
automobile o non vado niente affatto. Ma questo non riguar- 
da lei. Lei raggiunga pure i suoi Barrow. 

— Ma, scusi, signorina, io non voglio andare coi Bar- 
row.... 

— Ma se ha detto... 

— Ho detto che seleìi voleva liberarsi di me... 

— Liberarmiì di lei ? Ma io non rinuncio così facilmente 
a... ai miei impegni di affari. 

— Allora, posso sperare di rimanere al suo servizio, 
signorina ? — chiesi umilmente. — Cercherò di fare il me- 
glio che si può per Pautomobile... 

—- Ah, allora lei crede che v? è ancora un po’ di spe- 
ranza? — esclamò giungendo le mani e guardandomi come 
un oracolo. Che occhi! Che ciglia lunghe! perchè mai le 


sue ciglia sono così adorabili e quelle del Francese tanto” 


odiose ? 
— Signorina, veramente io avrei un’idea che forse ac- 
comoderebbe tutto, — risposi. 
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— Oh, Brown! Lei è un angiolo vestito di cuoio! — 
proruppe quella cara. 

E tutti e due si rise allegramente ; ma forse ella si ac- 
corse che eravamo su un terreno un po’ scabroso per una 
padrona con il suo meccanico, e senza dir altro si allon- 
tanò. 

Non erano ancora le dieci e io avevo qualcosa di meglio 
da fare che andare a dormire nel granaio. Dalla fattoria ad 
Amboise non e’ erano che quindici chilometri. Apri dolce- 
mente la porta, uscì sulla gran strada bianca, e a passo 
rapido parti per Amboise, guidato dal mio piano, come da 
un faro luminoso. Ecco il mio piano. 

Caro Montie. 

Sono giunto ad Amboise, venuto all’ Albergo dove mi 
aspetta Almond, ho mezzo spaurito con il mio arrivo il por- 
tiere dell’ Albergo, presa una camera lascerò dormire Al1- 
mond fino all’alba : lo sveglierò, mi farò allestire la Napier, 
lo pagherò profumatamente, lo regalerò generosamente e lo 
rimanderò ìn Inghilterra, ed io, con la mia bella macchina, 
volerò alla fattoria dormeute. Alla signorina Randolph rac- 
conterò che mentre ero a Blois avevo avuto notizie del mio 
padrone, il quale richiamato in fretta in Inghilterra lascia 
qui l’automobile e desidera affittarla a prezzo ragionevole 
purchè la sappia guidata da persona di fiducia : per il prezzo 
dovrò dire almeno un luigi al giorno, altrimenti può inso- 
spettirsi. 

Son certo che con la «disperazione del naufrago sì attac- 
cherà giubbilante a questa tavola di salvezza e mì vien vo- 
glia di abbracciarmi per l’idea luminosa che mi è venuta. 
Ah, che delizia sarà la vita con questa Napier! 

l Addio, caro, ecco l’alba. Vado a svegliare Almond. 
Ti racconterò come si svolgerà il mio piano. 
Au xevoir in una prossima lettera. 
Sono èàlquanto fuor di me. Tuo aff.mo 
GIANNI WINSTON. 


Molly Randolph a suo Padre. 
Aimboise, non so quanti di Decembre, 


Caro babbo mio, 


Tu sei un agnello e hai per tiglia un camaleonte : non 
è un fenomeno un po’ strano? La Zia Maria dice che lo 
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sono davvero — un camaleonte, intendiamoci — ma forse, 
forse trova pure che sono un fenomeno strano !... Ma che 
vuoi, babbo mio ? come posso a meno di cambiare tanto, 
quando si è vittime delle circostanze e delle automobili ? 

Da Blois ti serissi a lungo, ma allora non immagina- 
vo..... No, aspetta, comincerò diversamente. 

Iersera l’ automobile perdette le gambe e io mi decisi 
di passar la notte in una fattoria, con grande sgomento 
della Zia Maria che ci vedeva barbaramente trucidate in 
quell’ angolo remoto di mondo. Quel Francese del quale ti 
parlai nell’ ultima lettera, voleva condurre me, la Zia Ma- 
ria e un po’ del nostro bagaglio ad Amboise con la sua 
piccola automobile, ma mi rincresceva lasciare )’ automo- 
bile e Brown che aveva lavorato come un martire, e per- 
ciò ricusai e preferi godermi |’ avventura. Anche il signor 
Talleyrand si decise pernottare nella fattoria e cenammo 
squisitamente nella cucina della fattoria, uno stanzone 
molto grande, ma non così grande come la camera asse- 
gnata alla Zia Maria ed a me, una vera piazza d’ armi, 
con due letti enormi, alti come montagne. 

La Zia Maria si aldormentò subito : invece, io rimasi 
alquanto sveglia, oppressa da un po’ di rimorso e di ver- 
gogna per una sciocchezza che avevo fatto, una bambinata 
che riguarda soltanto 1’ automobile e me, perciò non te la 
dirò. Mentre pensavo in qual modo Brown avrebbe potuto 
cavarci fuori dall’ imbarazzo nel quale eravamo, mi addor- 
mentai profondamente: quando, a un tratto, mi parve di 
sentire una mano passarmi sul volto. 

— Ci siamo, — pensai; — ha ragione la Zia Maria: 
sono venuti ad assassinarci. — 

E stavo per gridare, chiamando Brown in aiuto, quan- 
do mi accorsi che la mano era della Zia Maria, la quale, in 
piedi accanto al mio letto, treimava come una foglia, di- 
cendo sottovoce : 

— Hai sentito ? Che cosa è? che cosa è? — 

Mi rizzai a sedere sul letto e teso l’ orecchio, senti dal 
fondo della camera, dietro una porticina che avevo veduta 
coperta da una tenda di percalle, senti, dico, dei rumori 
strani di fruscî, tonfi, passi pesanti, respiri affannosi. Il 
complesso era un po’ impressionante, ma non volli far cat- 
tiva figura. Saltai dal letto, cercai i fiammiferi, accesi il 
lume e con il lume il mio coraggio. Ebbi la presenza di 
spirito di prendere la chiave della porta principale e pro- 
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varla nella serratura della porticina: ma questa non era 
chiusa e si aprì da sè... Guardai, e indovina che vidi f 
Una scala a piuoli che portava nelle tenebre. Rischiarate 
le tenebre, vidi apparire nel fondo, non già ì contadini ìn- 
tenti a prepararci le fosse, come temeva la Zia Maria, ma 
due vacche, un cavallo e tre di quelle stupide galline fran- 
cesì che svolazzano sempre davanti le automobili. Le te- 
nebre erano la stalla! 

Infreddolite e giubbilanti, richiusa la porticina, ce ne 
tornammo a letto per dormire. Ma il sonno non venne alla 
mia chiamata ed io rimasi con gli occhi spalancati, fissi 
verso la finestra buia, tinchè poco alla volta dietro questa 
finestra cominciò ad apparire una lieve luce grigiastra, le 
tinestre si delinearono distintamente e improvvisamente, 
dietro i vetri, la luce si fece vividissima. Io ero tra sonno 
e veglia, ma quel bagliore strano, subitaneo, mi destò e 
mi fece balzare dal letto e correre scalza dietro i vetri. 

La camera affacciava sul cortile, e dalla finestra io 
vidi una colonna di fiamma gialla, ardente, sollevarsi come 
una fontana di fuoco, eretta ed alta come un pioppo. Non 
avevo mai veduto uno spettacolo simile, e quasi quasi mì 
pareva un sogno, quando una voce dentro di me mi disse : 
« È la tua automobile che brucia! » 

Quella voce mi calmò. Non capivo come mai 1’ auto- 
mobile avesse potuto prender fuoco, ma mentre mi vestivo 
precipitosamente nel modo più semplice in cui mi sia mai 
vestita, ringraziavo Dio che la mia automobile fosse nel 
cortile senza tetto, invece di essere nel granaio, come la 
Pieper di Talleyrand. Al solo pensare che Brown stava 
dormendo nel granaio, mi sentivo svenire. Ma non svenni. 
Invece, coperta dal mio mantello di pelliccia, mi slanciai 
giù per le scale gridando al fuoco, con quanta voce avevo 
in gola. Sempre a tastoni riusci ad aprire la porta di casa 
e mi precipitai fuori. La luce della fiamma gigantesca mì 
abbagliò e mi fece fermare. La colonna di fuoco alta, di- 
ritta, colossale, faceva paura. Nessun vestigio dell’ auto- 
mobile, ma delineata contro quella parete di fiamma, la 
persona di Brown, immobile, calmo, con le mani in tasca! 
invece di darsi attorno per domare il fuoco.... Anch’ io 
rimasi immobile per lo stupore, senza curarmi dei singhioz- 
zi della Zia Maria alla finestra, senza badare al rombo del 
fuoco che divorava litri e litri di petrolio : io, senza credere 
agli occhi miei, vedevo solo Brown che poteva assistere 
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alla distruzione dell’ automobile senza muovere un dito 
per salvarla!! 

— Brown! — gridai correndo tanto vicino a lui e alla 
fiamma che sentivo 1’ ardore del fuoco sul viso. — Brown! 
come può star fermo? Si direbbe che è contento ! 

| — Eloè davvero! — esclamò il Francese sorgendomi 
accanto come un fungo. — È lui che hav‘dato tnoco al- 
l’ automobile, mademoiselle! L’ ho veduto fo con i miei 
occhi! — | 

Miì volsi a guardare quel ridicolo che, in quel momento 
tragico, con il suo deshabillé teatrale, con i gesti dramma- 
tici pareva più ridicolo del solito; poi mi volsi incerta 
verso Brown che squadrava in silenzio il suo accusatore. 

In quel momento, consumata l’ ultima goccia di petro- 
lio, la fiamma si spense improvvisamente e un silenzio 
strano pervase il cortile illuminato dalla fioca luce dell’ al- 
ba e più sinistramente dagli avanzi del fuoco sul suolo: 
l’ automobile era stata distrutta completamente meno le 
parti metalliche che contorte, roventi, davano dei riflessi 
di sangue tutto intorno. Dovevamo aver tutti l’ aria di 
streghe e maghi dediti a riti misteriosi e malvagi.... 

Brown guardava Talleyrand con certi occhi.... Te l’ ho 
detto, papà mio, che è un gran peccato che sia uno chauf- 
feur, perchè così bello, bruno, con quegli occhi scuri tanto 
espressivi, pare un signore; e in quel momento che quei 
due erano di faccia, chiunque avrebbe creduto Brown un 
signore e Talleyrand un essere volgare al massimo grado. 

— Lei è un bugiardo, — disse Brown dopo aver fis- 
sato Talleyrand. 

Figurati il mio spavento. 

Talleyrand fece come un salto. 

— Furfante, insolente, canaille! — balbettò tremando. 
— Essere insultato da un pezzente inglese, da uno chauf- 
feur, volgare, incendiario... 

— Faccia silenzio! — gridò Brown con l’aria di un 
padrone. E l’ altro pareva proprio un servo, sai, nel brutto 
senso della parola. Senza dargli tempo di riprender fiato, 
Brown si rivolse a me. 

— Crede forse alle parole di quel vigliacco? — mi 
chiese. Io ero soffocata dall’ agitazione e non potei rispon- 
dere. Brown credette forse che tacendo, io annuissi, come 
dice il proverbio ; e tu avessi visto come si irrigidì sulla per- 
Sona, tu avessi sentito con che freddezza tagliente mi parlò. 


IN AUTOMOBILE 329 


— Invece di dar fuoco all’ automobile, sono stato ad 
Amboise a noleggiare un’altra automobile per lei, e mi 
credetti fortunato di poter avere la Napier del mio antico 
padrone. Ecco come ho passato la notte. E se mi si crede 
capace di un’ azione simile, (credevo che lei fosse sicura 
di me) si vada fuori sulla strada : si troverà l’ automobile 
del mio padrone, .e il motore è ancora abbastanza caldo 
per provare... 

— Ma non occorrono prove, Brown! — io riusci final- 
mente a gridare. — Come posso crederla capace di appic- 
car fuoco all’ automobile ? 

— Masse le dico che l ho veduto io? — interruppe 
Tallevrand. 

— Oh, via! — fu l’unica risposta che seppi dargli; 
poi, volgendomi nuovamente a Brown: -—- Sa quel che mi 
fece impressione? fu di vederla con le mani in tasca! Non 
mi pareva naturale, in lei. 

— Ora le spiegherò che cosa ho fatto, — disse lui. — 
Arrivavo da Amboise con la Napier, scesi ad aprir la porta 
per entrare nel cortile e mi accorsi subito di qualche novità 
nell’ automobile tedesca. Mi avvicinai, e trovai che non solo 
era stato tolto il sedile anteriore, ma mancava la vite del 
Serbatoio di petrolio. Nello stesso momento vidi un grosso 
lucignolo di stoppa attorcigliato (quella che si adopera per 
pulire le carrozze) il quale mandava una fiamma. Qualcuno 
aveva ricorso a quel mezzo per dar fuoco all’ antomobile e 
avere il tempo di fuggire... Feci un salto per toglier via 
la stoppa, ma in quel momento il petrolio prese fuoco... 
Ero giunto troppo tardi e non e’ era più nulla da fare... 
Se ci fosse stata una quantità enorme di sabbia, forse, si 
sarebbe potuto provare... ma la sabbia'non e’ era, perciò 
non cera altro che star a guardare; e siccome mi ero 
bruciaechiate le mani, istintivamente forse, me le posì in 
tasca. — 


Il signor Talleyrand rise sardonicamente: — Il rac- 
conto è bellissimo, — disse. — ma... 


Ma dovette fermarsi, interrotto dall’ arrivo del conta- 
dino con la moglie che, dai campi dove erano già a lavo- 
rare (come si alzano presto i contadini francesi !) avevano 
veduto le fiamme e accorrevano, gridando dalla paura per 
la loro casa. 

Brown li calmò assienrandoli che nulla di loro pro- 

-prietà era stato menomamente danneggiato ; poi, guardando 
Tallevrand, esclamò : 
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— Dunque, se non sono stato io a bruciar l’ automo- 
bile, chi )’ ha bruciata ? | 

Alla domanda nessuno rispose, perchè tutti ci si volse 
in fretta a vedere che cosa provocava le esclamazioni af- 
fannose dei due contadini i quali accorrevano verso la porta 
di casa. Lo spettacolo era infatti straordinario ; la povera 
vecchia tremante che al nostro arrivo. avevamo trovata 
presso la stufa, stava ora davanti l’ uscio, rattrappita, 
contorta, stravolta, coperta da una specie di camicia di 
lana rossa stiuta, con una cuffia bianca legata sotto il men- 
to cascante : un insieme da far paura. Pareva agitatissima, 
perchè gesticolava, gridava parole che la sua povera bocca 
sdentata non mi faceva capire, e quasi saltellande sul ba- 
stone, accennava a voler uscire all aperto. Ma il fattore la 
fermò, e cercando di calmarla voleva condurla via, quan- 
d’ essa, afferratolo per un braccio, alzò il bastone verso 
Monsieur Talleyrand e riprese a gridare. 

— Signore, — esclamò allora il contadino volgendosi 
egli pure a Talleyrand, — mia madre dice che è stato lei 
ad appiccare il fuoco all’ automobile della signorina.. 

— Come? — urlò Talleyrand tragicamente, mentre la 
vecchia parlava, parlava con la povera bocca tremante, 
accennando sempre a lui, convulsa da far paura. 

— Sì, signore, — riprese il fattore. — Mia madre l’ ha 
veduto dalla finestra e ora lia paura che lei dia fuoco alla 
casa e ci faccia morir tutti. Mia madre è vecchia, parla 
male, ma ha tutta la sua intelligenza, perciò non è capace 
d’ inventare delle favole. Faccia il piacere, signore, vada 
via immediatamente. 

— È inaudito! — gridò Monsieur Talleyrand. — Devo 
essere accusato perchè ha parlato una vecchia strega paz- 
za ® Badate a quel che fate, buona gente! 

— Kcco un’ altra prova! — esclamò Brown additando 
alcuni avanzi di stoppa satura d’ olio, giacente presso le 
fumanti rovine della mia automobile. — Questa è la stoppa 
della Pieper del signore : noi non ne avevamo nella nostra 
automobile... credo che anche la signorina Randolph ha 
veduto il signore quando la adoperava per pulire la sua 
macchina. 

A queste parole Talleyrand impallidì in modo da far 
paura e stavo per averne quasi un po’ di compassione, 
quando lo vedo volgersi a me con le mani stese, suppli- 
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chevoli, come un attore da melodramma, e sottovoce, tra- 
gicamente : 

— Mademoiselle, chère mademoiselle, sì, è vero, ho 
proprio fatto il male di cui mi accusa questa canaille, — 
proruppe fingendo di aver il pianto in gola. — Sì, lo feci, 
ma solo a lei dirò per qual ragione : quella plebaglia non 
può capire! Lo feci perchè io l amo, signorina! e tutto 
va perdonato a un amore come il mio! Io volevo sottrarla 
a un brutale chauffeur, indegno di accompagnare delle si- 
gnore, io volevo che ella accettasse di servirsi della mia 
automobile che con il mio cuore, con la mia persona, con 
tutto quello che io posseggo, io depongo ai suoi piedi ! 

Oh, l’ antipatica, odiosa creatura! Come mai avevo 
potuto trovarlo simpatico ? Lo credi, babbo mio? in quel 
momento lo avrei preso a calci !... Oh, come lo aveva giu- 
dicato bene, Brown! 

— Vada via! — fu la sola frase che potei pronunciare 
tendendo il braccio. — Vada via immediatamente! — La 
stessa frase che gli aveva detto il fattore. 

Ma con me egli agì diversamente. Figurati che si slan- 
ciò sulla mia mano, la ghermì fra le sue e fece per ba- 
ciarla. Ebbi tale ribrezzo che mi storzai di liberare la 
mano e involontariamente chiamai Brown in aiuto. Fui un 
po’ sciocca, è vero? Ma quell’ imbecille non riescì a ba- 
ciarmi la mano, perchè Brown, lanciatosi come una cata- 
pulta sul francese, lo sollevò in aria e lo gettò da parte, 
e Monsieur Talleyrand sparì in un fossatello d’ acqua 
verdastra.... E in quel momento, tra 1’ emozione e l idea 
dell’ aspetto comico che avrebbe Monsieur Talleyrand emer- 
sendo da quel pantano, fui presa da un tale accesso di 
riso convulso che me ne scappai in casa. Brown mi rag- 
giunse sulla soglia, calmo come se nulla fosse. 

— Scusì, signorina : volevo chiederle se 1’ automobile 
del mio padrone le conviene ? il padrone mi aveva scritto da 
Amboise che, dovendo partire improvvisamente, desiderava 
dare in affitto l’ automobile per alcune settimane. Il prezzo 
non è caro, perchè se la conduco io, il mio padrone si fida. È 
una macchina eccellente: la migliore che abbia mai guidata. 

— Non mi par vero... sono proprio felice, e non so 
come ringraziarla per tutto quello che ha fatto — risposi 
commossa, senza preoccuparmi del prezzo, perchè in quel 
momento il danaro mi pareva un’ inezia. 
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— Non c’ è di che ringraziarmi, signorina, — rispose 
Brown rispettosamente. — Adesso, vuole che ordini la co- 
lazione 1 

Questa domanda mi fece riflettere che lo stato della 
mia toilette non era quello che avrebbe dovuto essere; 
perciò mi affrettai a rispondere : — sì, per piacere, — ed 
entrai rapidamente in casa. 

Ma, una volta in camera, sai che feci? mi accostai con 
prudenza alla finestra e vidi.... il Francese che si scoteva 
come i cani dopo il bagno, e il fattore accanto a lui come 
un aguzzino, che lo premurava accompagnandolo verso 
casa. Talleyraud era in buone mani! 

Mezz’ ora dopo, ero appena entrata in cucina per il 
caffè e latte e stavo rispondendo a una domanda di Brown, 
quando senti dei passi furtivi giù per le scale, la porta 
che si apriva, e due minuti dopo il ronzìo di un’ auto- 
mobile. 


— Oh, Brown, — esclamai scattando su, — è il Fran- 
cese! E se avesse presa la nostra automobile ? 
— Stia tranquilla, signorina, — rispose Brown. — 


Questa è la voce della Pieper. — 

Eppure, chi sa perchè ? io non mi sentivo tranquilla. 

— Ma e’ è pericolo che abbia fatto qualche dispetto e 
sciupata la nostra? -- dissi. — Andiamo a vedere. 

— Andrò io, — rispose Brown, e via di corsa nel 
cortile. Ritornò da lì a poco, con un viso da funerale. 

— Sono stato uno sciocco lasciando P antomobile sola, 
— disse. — Ha rovinato tutte le gomme, ed è riuscito a 
scappare prima che io potessiìi.... Eppure, se a lei non 
veniva quel sospetto, ci saremmo trovati anche peggio. 

— E dire che è colpa mia se quel birbante è stato 
con noi! -— risposi quasi piangendo. — E ora che tutto 
pareva così bene avviato, ora che faremo ? 

— Vedrà che tutto è meno male di quel che pare, — 
disse Brown con voce incoraggiante. — Andremo alla me- 
glio fino ad Amboise e poi provvederemo. 

Questo mi tranquillizzo e fatta. colazione, pagato il 
fattore, dato un ultimo addio agli avanzi della mia anto- 
mobile (avanzi che donai ai contadini), la partenza ebbe 
luogo davvero. 

Lo credi che con quest’automobile, anche sciupata, si 
andava molto meglio che con P altra nei momenti migliori? 
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Come è stato buono e intelligente, Brown, a cogliere una si- 
mile occasione! Quest? uomo mi pare la mia mascotte, perchè 
da quando lo ho con me, egli riesce sempre a cavarmi da 
qualunqueimbarazzo. Questa trovata dell’automobile mi pare 
un sogno : e, sai ? Costa solo venti franchi al giorno, mentre 
Rattray diceva che le automobili a nolo costano cinquecento 
franchi alla settimana; ma pare che, per il proprietario di 
quest’ automobile, abbia un’ importanza vitale il fatto che lo 
chauffeur sia proprio Brown. E non è divertente la coin- 
cidenza che mi fa viaggiare nell’ automobile del figlio di 
quella Lady Brighthelmston che ho conosciuta a Parigi e 
ritroverò a Cannes? E che bellezza di automobile! bianca 
come la ueve, con i cuscini rossi, tutti i finimenti in ottone 
luccicanti come l’ oro, ardita, veloce, leggera. Sul davanti 
sono due sedili e dietro un vasto tonneau : i sistemi per di- 
rigere ecc. sono diversi da quelli della defunta. Vi è una 
ruota di timone con due piccoli manubri che bastano a tutto. 
Niente cinghie che si spezzano e spezzano insieme il tno 
cuore: ma, con una ruota dentata e qualche altro piccolo 
meccanismo si va d’ incanto. Brown mi ha già data una pic- 
cola lezione mentre andavame ad Amboise e io mi ci divertii 
mezzo mondo, tanto più quando mi accorsi che più sì va 
presto, più tacile è manovrare l’ automobile. Infatti mi im- 
teressavo tanto a fare da chauffeur che non mi ocevpavo di 
quel che e’ era da veder di bello : vedevo solo che la strada 
era grande, bianca, ampia, e quando Brown disse : 

— Ecco il Castello d’ Amboise, — rimasi così sbalor- 
dita che se fossi stata io al timone mandavo 1’ antomobile 
diritto nel fiume come una fucilata, invece di girare sul 
ponte. Oh, babbino mio caro e santo, pensare che tu non hai 
mai visto questi posti e ci hai mandato invece la tua bimba! 
Come sei stato buono! Tu dici che preferisci Wall street a 
tuttii Castelli francesi, e assicuri che Brooklyn Bridge o la 
statua della Libertà veduta di sera, ti sembrano le cose più 
belle da vedersi, ma lo dicì perchè non sai quel che perdi! 

Ah, babbo mio, come descriverti quel che ho veduto, 
quel che ho provato? Chi sa se le ragazze che hanno sempre 
vissuto nei paesi vecchi, antichi, provano lo stesso sacro 
rispetto, lo stesso stupore di sogno che mi invade alla vi- 
sta di questi castelli feudali, pagine di storia tagliate nella 
pietra, sì che quella pietra diventa viva come se fosse di 
carne e di sangue. E, ripensando agli avvenimenti che si 
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sono svolti dietro quelle mura stupende, io sento il cuore 
della storia vibrare come se il mondo fosse giovane al par di 
me. Questi Castelli della Luira costituiscono uno dei luoghi 
più interessanti del mondo, perche in essi, come dice Brown, 
si concentrava l’antica vita di Corte in Francia. Brown sa 
un’ infinità di cose e ha tanto viaggiato : e in fondo, non è 
che uno chauffeur. 

Ogni luogo che io vedo mi par sempre il più bello di 
quanti ne ho veduti fino a quel momento, ma son certa che 
nessun altro castello potrà farmi togliere quello di Amboise 
dal piedistallo dove 1’ ho collocato. 

Quella candida facciata illuminata dal sole, mi abba- 
glio: pareva d’avorio! Andammo lentamente sul ponte 
(Brown indovina sempre quello che si desidera e quello che 
si prova) e innanzi a noi apparve la piccola città di Am- 
boise, disseminata sulla sponda, come tante offerte votive 
all’ altare del Castello, torreggiante sulla piattaforma di 
roccia. Tu vedessi quale viluppo, in quel castello, di torri, 
bastioni, terrazze, balconi, merli! Quel complesso mi affa- 
scinava, e mentre procedevamo lentamente con 1 automo- 
bile, io rivedevo su quei balconi la povera Regina Maria 
Stuarda, semisvenuta a fianco di quella cattiva suocera Ca- 
terina deì Medici, mentre aveva luogo la decapitazione degli 
Ugonotti. E poi, da uno di quei balconi penzolarono tutte 
le teste sanguinanti! Lo sai che quando visitai il castello, 
il custode mi fece vedere gli ornamenti di quei balconi, in 
ferro battuto, macchiato, arrugginito ancora dal sangue 
Ugonotto! 

Ah, come mi fa dispetto la zia Maria che, invece di 
guardare intorno, tiene sempre il naso sul Baedeker! 

Ma torniamo a noi. Con l'automobile ci fermammo a 
un bell’ albergo, piuttosto piccino, ai piedi del castello ; fa- 
cemmo scaricare il bagaglio perchè era necessario passar la 
notte ad Amboise aspettando le gomme per le quali Brown 
telegrafo subito a Parigi, e poi andammo a colazione. Ave- 
vo tanta fretta di andare a visitare il castello che feci 
sedere Brown a tavola con noi; una cosa che è già acca- 
duta tante volte e ora non mi par più strano. Anche la zia 
Maria ha smesso di stupirsene ; e credo che ci siamo abituate 
così presto, perchè lo sforzo che sì fa non è quello di con- 
siderare Brown come un signore, ma bensì quello di ricor- 
dare che è un sottoposto. Di commensali come Rattray e 
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come altri chauffeurs che ho incontrati quà e là, Dio salvi 
ogni fedel cristiano; ma Brown sta a tavola come un Duca, 
e mi domando come fa ad avere quelle mani, malgrado la 
pulizia dell’ automobile ! 

Dopo il déjeuner, attraversammo la città molto animata 
perchè era giorno di mercato, e preso un sentiero laterale 
ci trovammo improvvisamente in un silenzio che, dopo quel- 
la folla e quel rumore, ci parve un vero ristoro. Quel viot- 
tolo conduceva a una porticina, e da quella porticina si 
andò per una strada in salita, fino al plateau davanti il giar- 
dino solenne e imponente, dal quale s’ erge il castello. Mi 
pareva di vivere alcune pagine di romanzo di Walter Scott ! 

Su quel plateau, una cosa mi avvinse lo sguardo pier 
non lasciarlo più libero : un incanto di cappellina, una vera 
gemma. — È un gioiello del più puro gotico, una delle più 
preziose di questa specie tanto ricca in Francia, — mi disse 
Brown. (Per uno chauffeur non parla male, è vero?) Fu 
edificata per Anna di Bretagna che, nella sua epoca, pare, 
ebbe una grande importanza. Io non avevo idea di questa 
sua grandezza, fino a giorni fa, a Blois, quando vidi il bel- 
I’ ermellino che aveva scelto per arma, e Brown mi disse 
allora che, viaggiando nel territorio della Loira, avrei spes- 
so occasione di trovare traccie dell’ influenza di Anna di 
Bretagna. Ah, come le invidio questa cappellina che fu 
sua! Babbino mio, se tu potessi fare un’ offerta per vedere 
se te la cedono per il nostro giardino di Lenox?.... Ma no, 
sarebbe un sacrilegio! ed è anche un sacrilegio scherzarvi 
sopra. Ma oh, quel bassorilievo di Sant’ Uberto e il cervo 
sulla porta! Non posseggo un gioiello così bello come quel 
cammeo di pietra, e mi tocca lasciarlo in Europa ! 

Anche Carlo VIII ci riapparve vivo fra quelle mura, 
come un giovane di nostra cenoscenza, davanti quella por- 
ticina contro la quale battè il capo uscendo in fretta per 
andare a giocare al tennis : (a quei tempi non si chiamava 
così, ma era lo stesso giuoco) povero giovane, invece di far 
la sua partita, cadde a terra e morì! Chi sa se Anna ne 
soffrì molto o se invece fu contenta di sposarsi daccapo, ed 
esser nuovamente regina come moglie di Luigi XII ? 

Ma non ebbi tempo di pensar lungamente ai sentimenti 
di Anna di Bretagna, tanto mi interessai a guardare un’ou- 
bliette, e ad osservare una torre titanica, rotonda, con entro 
un piano inclinato a spirale, sul quale, anticamente, sali- 
vano dal fondo alla cima, cavalli e carrozze. 
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— Ol, Brown! — esclamai ridendo, — come sarebbe 
bello se 1’ automobile potesse far quest’ ascensione! 

— Che sciocchezza! — brontolò la zia Maria. Brown 
non rispose e rimase a guardare la spirale. 

Poi, salimmo in cima a una delle torri del castello, per 
godere della splendida veduta del finme svolgendosi come 
un nastro d’argento attraverso la campagna. Noi eravamo 
in una curva fra Blois e Tours, e si potevano vedere ìn 
lontananza due piccoli corni che erano le torri della Catte- 
drgle di Tours. E nella stessa direzione, Brown mi fece os: 
servare una strana protuberanza, come un lungo dito sot- 
tile rivolto verso il cielo : la Lanterne di Rochecorbon, dalla 
quale maundavano segnali ad Amboise, a Blois, quando ac- 
cadeva qualcosa di molto soddisfacente, come, per esempio, 
il massacro degli Ugonotti! 

E ora, padre mio buono e paziente, finirò la mia ar- 
ringa : ho scritto tanto, troppo forse, ma sono stata così 
bene, involta nella pelliccia, sotto nu tilleul del giardino del 
castello, dove mi hanno permesso di portare il mio panchetto 
da viaggio. Sai che cosa è un tilleul? No, certamente. E 
neppure io lo sapevo fino ad Amboise : ma se tu sapessi 
come mi fa pensare all’ eleganza profumata dei cortigiani. 
Vieni in Francia a vedere, ma non ancora per ricondurmi 
a casa, per carità! Vedi, è una delizia sedere in inverno 
sotto un tilleul: d’ estate, con tutti gli aranci in fiore, al 
chiaro di luna non so che cosa può essere, non so che co- 
sa farei: forse forse, accetterci perfino l’ offerta di matri- 
monio di un antipatico, perchè in quell’ insieme mi parreb- 
be di volergli bene !... Ma stà tranquillo : non è estate, non 
e è la luna, e 1’ unico uomo presente è Brown; perciò, non 
ti preoccupare per la tua sciocca figliolina. MOLLY 
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E IL SUO SOGGIORNO A FIRENZE 


L’austera e bella figura dl Gabriele Pepe torna a rivi- 
vere degnamente per il necessario bisogno che spunta dalla 
coscienza d’ una gente che si ridesta e rinnovella, per l’ im- 
‘5menso desiderio di ritrovar sè stessa e riconnettersi in uno 
spirito trapassato. 

Una volenterosa, se non sollecita schiera di molisani, con 
a capo Francesco d’ Ovidio, ha presa l’ iniziativa per un mo- 
numento da erigere al Pepe. Non possiamo assicurare se giun- 
geri a buon porto, come finora non son giunte molte altre 
belle iniziative germogliate dalle roccie molisane. 

In tutti i modi il rifiorire degli studi intorno al Pepe, 
la pubblicazione di volumi, le discussioni sui periodici loca- 
li formano, evidentemente, il più serio contributo di onore. (!) 

La vita fervida, avventurosa di Gabriele Pepe si apre 
con un avvenimento amoroso, infelice e determinante. Dicia- 
mo sempre, se Leopardi non avesse tanto sofferto non avrem- 
mo avuto la sublime poesia del dolore, e potremmo dire, se 
Gabriele avesse sposato la fanciulla che amava non avrem- 
mo avuto un soldato, che è la più schietta incarnazione del 
prisco sannita. Il riavvicinamento torna spontaneo per la con- 
temporaneità e per l’ amicizia che legava i due. 

Il giovine molisano durante i faticosi viaggi e durante 
gl’ incidenti guerreschi si occupava, con assiduità amorosa, a 
registrare quanto di notevole gli accadeva in un giornale 
che, per la varietà degli argomenti, intitolò Galimazias. So- 
venti leva un patetico saluto al suo villaggio, soventi una 
nota malinconica suona, come di rimpiauto, tra una narra- 


(1) Nel 1s97,, per cura del Consiglio provinciale di Campobasso si pu- 
blicarono alenni importanti Z/ementi biografici, raccolti dal nipote on. 
Marcello Lepe. Ma non hanno avuto la diffusione che meritavano. — Nel 
1904, Giovanni Olivieri, mise in vendita, a favore del monumento, edita 
dal Colitti di Campobasso, una preziosa. breve e chiara biografia del Pepe. 
— Ill umio ottimo amico Prot.re Giovanni Jannone, prepara, su tutto il ma- 
teriale esistente, uno studio completo, biogratico-critico, Sarà, anguriamoci, 
detinitivo ; ma nou si faccia atteuder tanto. 
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zione di sangue ed una peripezia improvvisa. Questa nota è 
l’ eco triste, insistente della sua prima ed unica passione. (‘) 
Vestì, adunque, nel 1797 la divisa borbonica, che lasciò 
l’anno appresso invaso dal delirio della libertà. « La passio- 
ne per l’ arte guerriera, egli scrive, mi fece correre ad ar- 
ruolarmi sotto i vessilli republicani con quell’ istesso ardore 
ed entusiasmo col quale era corso alle insegne di Ferdinan- 
do ». Ma n’ebbe otto mesi di carcere, comparve dinanzi alla 
Giunta di Stato presieduta dall’ infame Speciale e fu quindi 
cacciato in esiglio a Marsiglia. Le armi, che anni prima ave- 
va abbracciate per vafghezza, riabbracciò per bisogno arruo- 
landosi nella Legione Italiana, facendo a piedi il viaggio da 
Marsiglia a Grenoble. Combattè nella Spagna ed in Italia con 
Gioacchino Murat, dimostrò in tutti gli attacchi eccezionale 
valore, raggiungendo il grado di colonnello, che, alla restau- 
razione, tornato in Napoli, dal Borbone gli fu conservato. 
Nel 1820 il suo Molise lo elesse deputato, e la sua opera 
politica, liberale, coraggiosa è una pagina memorabile. 
Ebbe parole fierissime per la capitolazione di Pulerme e 
ne provocò la rescissione, domandò di porre in stato d’ accu- 
sa il Ministero, biasimò il famoso messaggio al parlamento in 


(1) Riproduco dal Galimazias del 1870 al 1809 una pagina commovente 
e forte, ove già si delinea la tempra dell’uomo. « All'età di 17 anni una 
grande rivoluzione si opero in tutto il mio essere, sia mediante la guari- 
gione di una grave malattia, sin mediante |} Amore. Ebbi allora la prima 
passione ed unica, lazione della quale risento ancora dopo dieci anni, € 
probabilmente risentirò in tutta la mia vita. Da quel momento io sentii 
aguzzarsi la mia intelligenza, svilupparsi il mio talento, acquistai una vi- 
vacità di sensi e di animo, sentii infine sorgere in me stesso una nuova 
esistenza. Da quel momento le mie idee e i miei desiderî cominciarono ad 
ingrandire. Io amavo come può amare un giovine sensitivo e vivace per 
la prima volta, e V' oggetto della mia passione abitava nel Sannio, dal quale 
io volevo fuggire. In questo contrasto di sentimenti volli superarmi sper- 
zando i miei legami. Il mio asilo furono le armi e la lontananza, per amen- 
due le quali io avevo una fortissima inclinazione. In quel tempo la gio- 
ventù fur chiamata alle armi. To corsi a cingerle ». Marcello Pepe rm’ ha 
fornite le notizie che spiegano la impossibilità delle nozze tra lo zio e la 
fanciulla che amava, cioòù Luisa de Marinis, che poi andò aposa al giure- 
consulto Zaccaria Padula. « La famiglia de Marinis, era ligia al trono dei 
Borboni ed all’ altare, tranquilla, aborrente da politica e timida. Lo no- 
vita che si suecedevano dall’ 89 in qua e specie 1 arresto di mio avo Carlo 
Marcello Pepe, avevano sparso terrore e spaventato il paese, sicchè quelli 
ehe seguivano le nuove idee erano sospetti e schivati come nemici del Re 
e di Dio. Ora, in mezzo a tanta costernazione, la famiglia de Marinis cre- 
dette pericoloso dar la mano di Luisa a Gabriele, il quale avrebbe potuto, 
presto o tardi, implicarsi in processi politici e subire sventure ed arresti, 
come avvenne. (Gabriele si fece immediatamente soldato, per vendicarsi, 
come avveune, del ritiuto ricevuto. 
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cui proponevasi la riforma della Costituzione e la partenza di 
Re Ferdinando per il Congresso di Laybach. (') 

Ristabilito il potere dispotico, nei moti del 1821 fu, na- 
turalmente, tra i primi arrestati e con Pietro Colletta fu con- 
finato a Briinn di Moravia, a piè dello Spielberg. (*) 

I due grandi amici lenivano, con reciproca premura, lo 
strazio che rodeva il loro animo, per l’ infelicità della patria, 
per le calunnie del governo, ed anche per l’ asprezza del cli- 
ma. Conversavano, studiavano e tempravano il loro spirito 
alle più acute penetrazioni storiche e filosofiche. Passarono così 
due anni, finchè Francesco I d’ Austria concesse loro di tor- 
nare in Italia; ma non potendo essi rientrare nel regno dei 
Borboni, posero, nel marzo 1823, stanza a Firenze. 


Firenze, come sempre, ma soprattutto in quel tempo, era 
un rigoglioso centro intellettuale, donde irradiava la cultura 
italica. Godeva di una legislazione meno illiberale, in riguar- 
do al commercio, alle industrie ed anche al pensiero. Mentre 
gli altri stati, Napoli, Piemonte, Lombardia ribollivano di 
continue agitazioni, il toscano tirava innanzi tranquillo ; e 
Stendhal lo chiamava « assoupissant» 

G. P. Vieusseux, l’ ingegnoso mercante ginevrino, dopo 
lunghi viaggi a traverso l’ Europa, giungeva in Firenze nel 
luglio del 1819. Abbandonato il commercio, e desideroso di 
rinverdire e di spandere la cultura, istituì ben presto un 
Gabinetto scientifico-letterario, che occupò prima un piano, 
poi tutto il palazzo dei Buondelmonti. Quivi trovavansi in 
lettura « tutti gli scritti periodici, giornali, gazzette, che 
si pubblicavano in Italia e all’ estero », e qui conveniva il 
fiore degl’ intelletti. Ma l’ instancabile Vieusseux maturava 
impresa maggiore, la pubblicazione di quell’ Antologia, che 


(1) Atti dei Parlamento Napoletano, 1820, 21, tornate del 4 e 9 ottobre, 
e 7 ed 8 dicembre. — Ginseppe Ricciardi nelle Memorie d’ un ribelle (Mi- 
lano, N. Battezzati, 1873) ricorda che il padre Conte Francesco Ricciardi, 
ministro di grazia e giustizia, aveva coi colleghi firmato il messaggio op- 
pugnato energicamente dal Pepe. Tuttavia non conservò alcun rancore @ 
rivide il Pepe nel 1827 e nel 1832 a Firenze, ngualmente povero, ma forte 
e sereno, Costui prese ad amare il Ricciardi ed un giorno che pranzavano 
insieme (Firenze, 1832) ed erano presenti Leopardi e Ranieri, rammentò con 
lode il procedere del Rieciardi stesso. 

(®?) La reputazione di Gabriele ebbe sempre a soffrire della omonimia 
con i dne generali calabresi, Guglielmo e Florestano. Così, a Briinn fu 
sottoposto a sorveglianza rigorosa, perchè si sospettava fosse Guglielno, 
E gli storici confondono ancora allegramente le gesta e i nomi dei tre 
generali. 
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rimane la più importante rivista apparsa, prima e dopo di 
essa ; ed il primo fascicolo fu del gennaio 1821. Nell’ inizio 
accolse molte traduzioni e pochi scritti originali, in seguito 
andò italianizzandosi, specie per la collaborazione degli esuli, 
tra cui Giordani, Montani, Tommaseo, Colletta, Pepe. (‘) 

Quest’ ultimo viveva in quella riservatezza, che sa di or- 
goglio e di modestia e che è il pregio ed insieme il difetto 
dei figli del Sannio, alloggiando in una stanza a secondo 
piano in piazza del Duomo, sopra il Bottegone. Si abbonò al 
Gabinetto (*) e all’ Antologia, divenne frequentatore dell’ uno 
e collaboratore dell’ altra, strinse relazioni di stima e di af- 
fetto con i maggiori scrittori contemporanei, tirò innanzi nella 
povertà, sereno, senz’ alcun lamento, studiando con perseve- 
ranza straordinaria, attendendo talora alle più umili faccen- 
de. Riscoteva dodici scudi al mese dall’ Antologia ed impar- 
tiva lezioni di storia a vari giovani di cospicue famiglie fio- 
rentine e forestiere, tra cui la principessa Matilde Bonapar- 
te e Luigi, Napoleone III. Seguiva le orme del Vico e si 
sforzava d’ insegnare più che i fatti della storia, il metodo 
per studiarla efficacemente. In questa materia era una mi- 
niera inesauribile. (*) Vittorio Imbiani racconta che « a Fi- 
renze si gioiva quando Carlo Troya e Gabriele Pepe consen- 
tivano in società a giocare fra loro al fatto storico. Non vi 
era piccolo fatto di oscura repubblichetta italiana che ciascu- 
no di loro non indovinasse prima di aver terminate le quin- 
dici domande cornute, che quel gioco concede. » 


(1) Giunge opportuna una pregevole pubblicazione di Paolo Prunas: 
L’ Antologia di G. P. Vieusseux, Società Ed. Dante Alighieri, 1906, Roma- 
Milano, in cui fa minutamente la storia di questa rivieta impareggiabile. 
A proposito del Pepe, erra affermando che trovavasi a Firenze tin dal 1821. 

(*) Respinse al Viensseux la ricevuta di sessanta lire, per l’associa- 
zione di un anno al Gabinetto, scrivendogli : « Non vogliate ascrivere ad 
ingratitudine il rinvio del biglietto di associazione, da voi generosamente 
favoritomwi. È nei miei principi di nulla volere o prendere di tutto ciò che 
non mi si deve. Mi martorierebbe inoltre il pensiero d'essere io solo ad 
entrare gratis in un luogo, ove altri non entra che mediante la giusta e 
debita retribuzione a chi fondò e sorregge un utilissimo e piacevole isti- 
tuto. Cartegyio Vicusseur. « Nazionale ». — Respinse pure l’ offerta di 300 
ducati che Francesco I di Napoli, passando per Firenze, gli voleva fare 
per mezzo di Michelangelo Viglia. 

(3) Durante l’ esilio fiorentino compore il Corso di storia generale an- 
tica. Corso di filosofia storica, Corso di letteratura italiana, Vita di Cesare 
e di Napoleone. Opere inedite tutte, non sappiamo in qual modo custodite 
nell’ Archivio provinciale di Campobasso. Un Corso di storia moderna, tu 
stampata dal nipote Marcello a Napoli nel 1861, 
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Iniziò la sua collaborazione sull’ Antologia, ricordando in 
un generoso e coraggioso articolo Vincenzo Cuoco, suo cugino 
e conterraneo, morto nel 1823 ; e la sua collaborazione assidua 
e ricercata va appunto dal 1824 al 1832, anno in cui sorse 
un dissenso tra lui e il Vieusseux, raffreddò la loro amicizia 
e li divise. Il dissenso potè nascere forse da quella che il 
Pepe chiamava « dispregiante scontentezza » con che gli pa- 
reva che il Vieusseux accogliesse i suoi scritti : (') ma sap- 
piamo che in genere questi scritti erano apprezzati e che il 
Pepe stesso ne dava lettura nel Gabinetto. Certo egli posse- 
deva uno stile « non mediocremente strano » come diceva il 
Giordani ; (*) nè credo ch’ egli accettasse suggerimenti di sorta. 
Tuttavia scrisse molto e variamente, di geografia, di viaggi, 
di politica, di cose militari, di letteratura, di quistioni dan- 
tesche, conservando una rigidezza di ragionamento ed una 
indipendenza di giudizio, che invano si ritrova nei suoi ami - 
ci. Questi anzi lo ritenevano uomo d'’ altri tempi. Era un’ani- 
ma antica, afferma il Dottor Giuseppe Giusti (da non confon- 
dersi col poeta), mandata a vivere oggi. 


Il fatto, intanto, che accrebbe e diffuse la rinomanza del 
nostro esule, fu il duello col poeta Alfonso di Lamartine, al- 
lora Segretario di legazione, avvenuto il. 19 febbraio 1826, 
fuori porta S. Frediano. Di questa vertenza molto s'è serit- 
to: se n’è riparlato a proposito del Conte di Torino che, nel- 
l'agosto 1897, ugualmente col duello, rivendicava l’ onore 
nazionale offeso ; quasi sempre, però, con gravi inesattezze, 
con curiose confusioni e con erronei apprezzamenti. Questi e 
quelle non più possibili per i documenti autorevoli venuti 
fuori ed ora notori, tra cui una lettera di Gabriele al fratel- 
lo, in data 21 marzo 1826, ed un’altra del Barone Poerio 4 
Carlo Troya, che riproduco quasi tutta in nota. (5) 

In poche parole, l’ incidente si svolse così. Si agitava una 
discussione dantesca e Gabriele Pepe intervenne analizzando. 

(1) Nel luglio 1836 seriveva il Wenasenx : « Nulla vi diro della dispre- 
giunte scontentezza con cui ricevevate le mie fatiche, talchè io diceva: 
Vieusseux fis cono me come l’ intraprenditore fa ricevendo sempre scon- 
tento il lavoro dell’ operaio. Nulla non dirò del dispregio di tenere cinque 
in sei meai i miei articoli senza inserirli... » Carteggio Vienssenr. « Nazio- 
nale ». Firenze. Vedi Prunaa. 

(3) In una lettera di Gabriele al fratello, così scrive, a sua volta del 
Giordani: « Tu lo chiami scaltro rubatore dei pensieri degli scrittori greci; 
io poi l’ ho chiamato sempre grandissimo scrittore di piccolissime cose. Ar- 
chivio prov. Campobasso. 

(3) Poerio a C. Troyn — Archivio di Campobasso — Saprai che il Signor 
Lamartine, incoraggiato dal meraviglioso successo idelle sue Meditazione è 
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ed interpretando anch’ esso il verso « Poscia più che il do- 
lor potè il digiuno » (!). In questo scritto trovò modo di sti- 
gmatizzare cnergicamente l’ ingiuria lanciata all’ Italia dal 
Lamartine, nell’ ultimo canto del CWkilde Harold. Seguì un 
dignitoso carteggio, qualche colloquio, infine Lamartine chie- 
se riparazione per duello, nel quale riportò lieve ferita. 
Non mi son dilungato, nè intendo tar commenti relativi 
a quest’ episodio, perchè non credo elevarlo a proporzioni 
maggiori di un semplice fatto di cronaca. Credo quindi er- 
rato, se non poco leale il metodo iperbolico, nonchè quello di 
dipingere i due avversari, ponendo in mala luce il poeta fran- 
cese. (*) Alfonso di Lamartine è quell’insigne che tutti cono- 


di altre composizioni poetiche, non si sgomento a comporre l'ultimo canto 
di Childe Harold che la morte vietato aveva a Lord Byron di terminare, 
In questo canto leggesi (in bocca al protagonista) un'imprecazione contro 
l’Italia e gl’ Italiani, veramente ingiusta e calunniosa. Lo sdegno contro 
l’autore fu grande e generale. Egli rispose che i sentimenti di C%ilde 
Harold non erano i suoi, che egli pensava onorevolmente di questa terra 
classica. Fu crortato a rendere almeno pubblico questo sistema di difesa, 
ma egli si contentò di esprimerlo in qualche lettera privata. In questo stato 
di cose il nostro Gabriele pubblico un articolo sulla nota controversia cho 
gli serittori di Firenze e di Pisa agitano sull’ ultimo verso dell'eloquio del 
Conte Ugolino e biasimando ivi l’ opinione più che atroce, soggiunse le 
seguenti parole: « di sì crassa dappocaggine fora quel rimatore di Childe 
Harold, il quale si sforza di supplire all’ estro ond'è vacuo ed ai concetti 
degni dell’ estro con baie contro l’Italia; baie che chiameremmo ingiurio 
ove (come dice Diomede) i colpi dei vigliacchi e degl' imbecilli potessero 
snai ferire ». Una lettera assai misurata di Lamartine al nostro Colonnello 
seguì la pubblicazione di detto articolo. Diceva il francese che nulla 
avrebbe risposto alla censura letteraria, le opere dovendo raccomandarsi 
da sè: che molto meno si sarebbe eretto a campione dei suoi versi: ma 
che l’allusione della citazione di Omero essendo dubbiosa, desiderava sa- 
pere sc il Colonnello aveva inteso dirigerla alla poesia o al Poeta. Ga- 
briele rispose essere inusitate fra scrittori le spiegazioni di questa natura, 
aveva egli scritto nella propria lingua, non esser nell’ obbligo di dare al- 
cun commento e hon volerlo. Fu reiterata verbalmente la domanda della 
spiegazione e venne reiterato il rifiuto. Di qui la scelta dei padrini; ma 
fu differito 1’ incontro a preghiera di Gabriele che non volle abusare dello 
stato del suo emulo, cui un calcio di cavallo aveva malconcio un piede.... 
All'alba del 19, per troncare gl’ indugi e prevenire ogvi contingenza, La- 
martine offrì al Colonnello per secondo un suo amico. Gabriele che a ma- 
lincnore avvalevari del suo padrino (poichò essendo un suo concittadino, 
Colletta, non voleva comprometterlo) ebbe fiducia in lui. Sortirono all’ istan- 
te dalla città e si misurarono alla spada. Lamartine rimase ferito in un 
braccio. Pepe ebbe intimati gli arresti in casa, ma gli vennero tolti dopo 
due ore a premura del Ministro di Francia. I duo emuli, la Legazione 
francese ed il governo Toscano han gareggiato di cortesia e nobiltà ». 

(1) Antologia 1826. Cenno rulla vera intelligenza del verso di Dante 

« Poscia più che il dolore potè il digiuno ». 

(2) Mi duole che anche Francesco d' Ovidio abbia seguìto, se non inau- 

gurato, questo metodo. 
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scono; ed amò tanto l’ Italia da potersi attribuire anche il di- 
ritto di gridarle addosso, e rimproverarla con dolore ; poichè 
imai ebbe l’ intenzione di calunniarla. Si capisce, adunque, il 
risentimento dei contemporanei; non si capisce affatto l’ in- 
generosità degli odierni studiosi, che poi non giova nemmeno 
alla figura generosissima e cavalleresca del Pepe. 

Intanto Pietro Colletta rendeva men duro l’ esilio fioren- 
tino serivendo la Storia del Reame di Napoli. La sua costi- 
‘tuzione fisica già malandata, faceva temere della sua esistenza 
e il magistero della lingna non perfettamente posseduto gli 
rallentava il lavoro. « Ebbe, dice il Capponi, familiarità in- 
trinseca con due tra i più celebrati scrittori d’ Italia e spesso 
con loro conferiva dell’ opera sua, dandogli 1’ un d’essi con- 
sigli sapienti e di grande autorità muniti e |’ altro assisten- 
dolo con amore assiduo e come di cosa propria, nella revi- 
sione ai primi libri e mostrandogli quelle avvertenze dell’arte 
della quale egli è maestro ». È più oltre: « A questi e ad un 
terzo suo amicissimo doveva in una lettera premessa all’ isto- 
ria, esporre l’ intendimento che egli ebbe nella composizione 
e manifestare alcuni pensieri suoi. Ma questo scritto rimase 
per morte incompiuto =». 

Colletta chiama questi tre amici: quasi mia fama e mio 
universo. 

lo non so nè indago chì siano questi tre illustri; certo 
che alla revisione dell’ opera storica parteciparono più di tre, 
e cioè il Capponi, il Giordani, il Niccolini e anche un poco 
Leopardi e Lambruschini. Suppongo soltanto che il terzo ami- 
cissimo possa essere Gabriele Pepe. Del quale il Colletta nella 
Storia narra con affetto e sincerità le gesta militari e politi- 
che, tacendone spesso il nome per non rendergli più difficile 
il ritorno in famiglia. 

Uomini d’ armi entrambi, di comuni ideali patriottici, 
compagni di sventura, di povertà e d'esilio, attori e spetta- 
tori dei medesimi avvenimenti, non poteva l’ opera loro non 
risentire la reciproca influenza. È indubitato, inoltre, che Pepe 
fornisse notizie e apprezzamenti su uomini e cose al Colletta, 
poichè spesso in questo s’ incontrano con le medesime parole 
che in quello. In un’ opera inedita, importantissima del Pepe, 
sulla rivoluzione partenopea del 1820, troviamo il ritratto mo- 
rale del Ministro Conte Giuseppe Zurlo, anch’ esso molisano, 
che Colletta riproduce senza modificare neppure la forma. 
Come riproduce dal Ragguaglio storico-fisico sul terremoto di 
Napoli del 1805 del Pepe, i particolari della catastrofe. 
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Ma un documento, forse di supremo interesse storico, lo 
indica il Tommasèo în una lettera. « Meriterebbero d’ essere 
lette le note che, egli appose alla storia di Pietro Colletta nel 
margine dell’ esemplare che, fatte di quelle, conservasi dal 
marchese Gino Capponi, il quale aveva il Pepe in gran pre- 
gio, e sebbene amico del Colletta, conosceva le debolezze che 
in più luoghi lo trassero ad annuvolarne di rettoriche decla- 
mazioni la storica verità ». 

Non ostante accurate ricerche fatte finora, pare che que- 
sta storia postillata sia irreperibile. Probabilmente non esiste 
affatto, perchè in fondo ben poche note possono segnarsi sui 
margini d’un libro e probabilmente queste postille formano ap- 
punto le Considerazioni storiche e politiche sulla Rivoluzione 
napoletana del 1820, 


Ferdinando II aveva emanato il decreto del 18 decembre 
1830 che concedeva il rimpatrio agli esuli; ma siccome Ga- 
briele Pepe era tra quelli che ne dovevano fare speciale do- 
manda, orgoglioso com’era, rimase ad insegnare a Firenze 
sino al settembre 1836 ; anno in cui lo stesso Ferdinando, pas- 
sando per colà, volle conoscerlo e proscioglierlo dall’ esilio. 

Gabriele Pepe trascorse a Firenze tredici anni, i mi- 
gliori della sua vita, e dovrebbe essere colà notissimo e caro. 
Invece il gran tempio che accolte serba l’itale glorie, non 
ha una pietra per lui. 

Dante, Michelangelo, Macchiavelli, Alfieri non disdegna- 
no di trovarsi accanto a cento simulacri, a cento lapidi ri- 
cordanti ì più modesti spiriti e non disdegneranno di trovar- 
si accanto a Gabriele Pepe. 


Tornò nella quiete del paesello natio a continuare i suoi 
studi, scrisse un Parallelo tra Cesare e Napoleone e lo dedicò 
a Gino Capponi, Puccinelli, Bartolini e ad Emanuele Ripet- 
ti « agli amici diletti, egli dice, pei ricordi dell’ esilio da 
essi disacerbato, peritoso di offrire cosa non degna di loro ». 

Di quando in quando gli pungeva la nostalgia fiorenti - 
na. Gli amici lo chiamavano. Finalmente chiese il passapor- 
to, che la polizia ebbe ragioni di non rilasciargli. Soprag- 
giunse il fatale 1848. Innalzato al grado di Generale della 
Guardia Nazionale, il vecchio soldato non seppe affrontare 
l’irruenza del 15 maggio e perciò fu ingiustamente accu- 
sato «di debolezza se non di acquiescenza! 

Il 26 luglio del 49 cessò di vivere. 

RarFaELLo DE RENSIS 


UNA BASILICA STORICA 


A chi guarda i colli che attorniano la città di Torino a 
levante e si compiace nel sorriso di natura profuso in quei 
luoghi, va con l’occhio dal verde dei prati alla bianchezza 
elle ville che li popolano, ferma lo sguardo sulle chiesuole 
che fan capolino fra gli alberi fronzuti, o su qualche monastero 
quasi nascosto fra le ombre dei boschi, non può poi far a 
meno, in quel suo esame grazioso, di restar attratto dalla vista 
d’ un tempio bellissimo che s’erge sopra uno dei più alti colli 
piemontesi, parlo della Basilica di Superga. 

Una storia eroica s’ annette a quel tempio. Si potrebbe 
dire che le sue basi furono fondate sulla speranza, e che le 
sue colonne si slanciano verso il cielo, come la fede di mi- 
gliaia e migliaia d’ individui che, duecento anni or sono tre- 
pidarono, combatterono, sperarono e vinsero col pensiero nel- 
l’aiuto di Dio. E veramente la basilica di Superga ha in sè 
qualche cosa dA’ inceffabilmente gentile. Fretta sopra una delle 
nostre più alte colline, ha ai suoi piedi la pianura piemon- 
tese, bagnata dal Po, che appare da quell’altezza come un 
buon genio spandente la frescura e la vita per ogni dove. 
Torino si delinea nella valle immensa ed osservata da Super- 
ga. la gran città, pare un focolaio mostruoso in cui sì agitano 
tebbri di desiderii, aspirazioni insoddisfatte, superbi sogni, fe- 
di, speranze lottanti e cozzanti assieme e di cui le vibrazioni 
salgono trepide fino a quella silenziosa altezza e là si ripo- 
sano; là dove la fede giunge a far sentire la sua potenza se- 
rena. La Basilica di Superga ha una bellezza speciale, gentile 
e superba nello stesso tompo; magnifica e nella sua magnifi- 
cenza semplice, di quella semplicità che si è usì riscontrare 
nelle migliori opere del genio umano. Nata da un’ansia su- 
prema, desiderata da un popolo, dedicata alla Vergine, dalla 
quale s’ intitola, ha nelsuo assieme un nonsochè di forte e di 
delicato, quale si riscontra nelle cose agognate da tanto tempb 
ed intorno alle quali sì acuirono delle speranze, si fece più 
ardente la fede, si affaticò la mente per formarle il più perfette 
possibile. Da Superga si scorge la vastissima pianura torinese 
ed i monti, che chiudono a ponente e a nord l’orizzonte colle 
loro punte aguzze sempre bianche di neve, splendenti sotto al 
sole come punte di diamanti. La maestà dei monti pare che 
da lungi si sposi con la maestà del tempio ed i pensieri che 
la vista di quei culmini suscita nella mente dell’uomo, unen- 
dosi colle memorie che la basilica fa nascere, commuoVono 
l’anima e la trasportano al di la delle cure e delle miserie 
giornaliere. 
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Nel 1706, quando i francesi assediarono Torino, Vittorio 
Amedeo II duca di Savoia e del Piemonte, richiesta d’ aiuto 
l’Austria, ebbe la ventura di veder giungere in suo soccorso 
le truppe tedesche comandate dal principe Eugenio di Savoia, 
suo cugino. Salì, ai primi di settembre, con questo gran con- 
dottiero scpra il colle di Superga, onde osservare in sua com- 
pagnia il luogo occupato dagli assedianti e stabilire il miglior 
modo per assalirli. Da quel colle Vittorio Amedeo vide in tutta 
la sua terribile imponenza il campo nemico, cun le sue trincee, 
i suoi cannoni, le sue migliaia e migliaia di soldati coraggiosi, 
arditi, pronti a qualunque atto, pur di vincere. Scorse Torino 
coi campanili delle chiese quasi distrutti per il continuo bom- 
bardamento nemico, con i principali palazzi crivellati dalle 
palle francesi, colla cittadella in più punti bersagliata. Vide i 
paeselli circonvicini messi a ruina ; abbracciò in un sol colpo di 
occhio il misero stato in cui giacevano i suoi possedimenti ; 
comprese a quali torture già avessero sottostato i suoi sudditi 
in quegli anni d’ invasione straniera ; intuì che la capitale . 
del suo stato stava per cader presto nelle mani nemiche, se 
una battaglia decisiva non l’avesse liberata dagli assedianti e 
nell’ansia di quell'ora. nel dubbio della vittoria alzò la mente 
a Dio, ed inginocchiatosi dinanzi ad una rozza immagine della 
Vergine, che si trovava su quell’ altura, promise all’ Altissimo 
che, se l'avesse protetto in quella lotta decisiva contro gli 
invasori, avreble fatto erigere su quel colle un tempio, dedi- 
candolo a Maria, personificazione gentile della pietà e del soc- 
corso divino, 

Vinti i francesi il 7 settembre 1706 in una battaglia che 
onora il coraggio dei Tedeschi e dei Piemontesi, Vittorio 
Amedeo II avrebbe desiderato subito far costruire il tempio 
votivo : ma sia per la guerra che continuò ancora qualche 
tempo in Italia contro i Galli-Spagnoli, sia per le scarsissime 
finanze il duca di Savoia non potè far spianare il colle, dove 
si costruì la Basilica prima del 1715. Il disegno ne fu ese- 
guito dal celebre architetto abate e cavaliere Juvara, che 
Vittorio erasi condotto seco, quando ritornò nel Piemonte 
dalla Sicilia, passata in suo potere l’anno 17133 e poi cambiata 
con V isola di Sardegna. Si pose la pietra fondamentale del- 
l'edificio religioso il 20 luglio del 1717, e nel primo giorno 
di novembre 1731 fu aperto ai divini uftizi. Le cronache di 
quel tempo, dilungandosi sulla descrizione del fabbricato e del 
luogo magnifico, notano come cosa straordinaria in quell'epoca 
la spesa che si fece per la costruzione del tempio, che superò 
i tre niilioni di lire antiche. Nessuna chiesa del Piemonte può 
eguagliarsi in bellezza alla Basilica di Superga ; pare che in 
essa si sia profuso il genio del Juvara, autore di altri disegni, 
pure apprezzati, di chiese e monumenti eretti in Torino ed 
altrove ; ed il Milizia così descrive il sacro edifizio : 

« Questo tempio è di pianta circolare ; otto pilastri molto 
rilevati dal muro maestro, con altrettante colonne incastrate 
in essi pilastri sostengono la cupola. Negli interpilastri sono 
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sci cappelle elittiche centinate. Per quell’ interpilastro che è 
incontro all’ ingresso principale si passa ad una gran cappella 
ottagona, in fondo di cui è il grande altare. Al di fuore la 
scalinata gira in centine facendo rette e curve. La facciata 
ha un portico di otto colonne corintie; 1° intercolonnio di mezzo 
è maggiore dei laterali. Sopra l'ordine è un frontone che in- 
terrompe la balaustrata. La cupola di buona figura è in mezzo 
a due svelti campanili ». 

La torma rotonda della Basilica la rende gradevolissima 
all'occhio e quantunque l'architetto in alcuni particolari di 
essa non si sia potuto liberare completamente dal gusto del 
suo secolo adoperando due ordini architettonici. cioè il corintio 
ed il composito, pur non di meno il suo disegno non manca 
di quella grandiosità che caratterizza le opere dei classici, e 
la maestà e l'eleganza regnano in tutte le sue parti. 

Il peristilio, alto 12 metri e sostenuto da otto colonne di 
ordine corintio è veramente magnifico; sedici altre colonne di 
ordine composito adornano esternamente il tempio, la sua 
altezza totale, dal suolo sino alla punta della croce è di m. 79 
la lunghezza interna di m. 51 ela interna larghezza di m. 34: 
i due campanili laterali sono entrambi alti 60 metri. Una 
galleria interna taglia in due altezze la chiesa, e da questa si 
ha l'adito ad una galleria esterna che cinge la base della cu- 
pola. Per mezzo di un’ angusta scala che corre tra la doppia 
volta della chiesa si sale all’ estrema punta della lanterna, la 
quale s' innalza più di 700 metri al disopra del livello del 
mare. Di là godesi, come già dissi, d’ una delle più magnifi- 
che viste immaginabili ; dal verde delle colline circostanti a 
quello dei prati che si stendono nelle valli graziose ; dai pae- 
selli sparsi per la pianura e per i colli via via digradanti, alla 
città di Torino che si allarga in basso presso le rive del Po, 
fino alle Alpi è tutto una festa degli sguardi di chi osserva e 
sì allieta, e si riposa fra tante bellezze, ed ammira quanto di 
migliore ha saputo creare Dio nella sua onnipotenza. It Ju- 
vara chiamava la Basilica di Supetga la più cara figlia del 
suo ingegno. Egli, col permesso di Vittoriv Amedeo II, pose 
una lunga pietra all’ingresso di quel tempio, desiderando di 
esser colà seppellito; ma questo suo desiderio non venne 
compiuto, girechè moriva nella Spagna in età di anni 5°). 


Tutto nella Basilica parla del motivo per cui la si eresse; 
sulla gran porta in faccia all’altar maggiore v’ è una tavola 
di marmo bianco con la seguente iscrizione : 


VIRGINI - GENITRICI - VICTOR - AMEDEUS 
SARDINIAE - REX - BELLO - GALLICO 
VOVIT. 


Pare di sentire, movendo per quelle arcate, il elangore 
delle trombe guerresche, attenuato dalle melodie dell’organo e 
dai canti dei fedeli innalzanti alla Madre dell’ Altissimo le loro 
preghiere, tatte di speranze. 
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A destra dell’ ingresso della chiesa è la cappella dedicata 
a San Maurizio, protettore degli stati del re di Sardegna; « 
sinistra sta quella di San Ludovico re di Francia, in tutte due 
vi sono quadri di Vincenzo Ricci nato in Cividal di Belluno. 
Al centro del fianco destro del tempio vedesi |’ altare consa- 
crato alla Natività di M. V. con un bassorilievo di marmo 
bianco, lodata opera di Antonio Cornacchini da Pistoia. Al 
centro del tianco sinistro vi è l’altare dell’Annunziazione di 
Maria SS. il cui bassorilievo, pure di marmo bianco, è lavoro 
egregio eseguito nel 1729 dal Cametti. 

La cappella prossima al presbiterio, a destra, @ dedicata 
alla B. Margherita di Savoia, sotto il grande pilastro di essa 
in attiguità della balaustra, sì trova la pietra fondamentale 
di questo tempio con sopra incisa la seguente iscrizione : 
Servatoris Matri Taurinorum servatrici Victorius Amedeus rex 
Sicaliae Hierusalem et Cipri a fundamentis ewcitabat, die 20 
julii 1717, 

Il pavimento marmoreo, gli stalli, le tribune e ornamenti 

i svariatissimi che adornano 1 altar maggiore, d'ordine com- 
posito, fzinno sì che nulla gli manchi di ciò che è ricchezza, 
grazia ed eleganza. Sovr' esso levasi su grandiosi piedistalli 
due rosseggianti colonne con frontone : poggiano sul solido 
delle colonne due angeli, e tra loro un globo di color celeste 
col nome di Maria in lamina e raggi d’oro, sostenuto da 
nuvole, e adorno da una moltitudine di teste di putti. 

Nel mezzo v’ ha un bassorilievo di marmo bianco rap- 
presentante Maria Vergine avente a' suoi piediil B. Amedeo 
di Savoia : sul fondo vedonsi i due eserciti belligeranti, il 
principe Eugenio, il duca d’' Anhalt e Vittorio Amedeo: in 
uno dei lati seorgesi il Genio di Francia nell'atto di rapire al 
Piemonte scettro e corona, ed il Genio del Piemonte che indi- 
candogli la strage dei suoi e la vittoria dei nostri soldati, li 
invita a lasciarli. Ai piedi di questa tavola si legge: eques 
Bernardinus Camettus romanos a Gattinaria invent. et sculpt. 
anno Dom. 1033. 

Da una porta laterale all''altar maggiore si ha 1 adito ad 
una modesta cappella, dove si scorge una statua rappresen - 
tante Maria Vergine, che vuolsi sia quella innanzi a cui il re 
Vittorio Amedeo II fece voto d’ inalzar la Basilica. La vene- 
rabile Clotilde di Francia, regina di Sardegna, nel 1798 ar- 
riechiva questa cappella di preziosissimi arazzi che seompar- 
vero al tempo della dominazione francese, come furono pure 
‘rapiti, in tale epoca, un calice cd un ostensorio, conservati 
nella sagrestia ; quello lavoro esimio del Bonet e questo del 
Ladatte ; entrambi veri capolavori d'arte e di ricchezza, che 
come altre moltissime e preziose opere d’arte furono aspor- 
tate dalla nostra patria dai diversi invasori che, per secoli, la 
corsero per il lungo e per il largo depredandola. 


Ma ciò che da sopta a tutto alla Basilica di Superga una 
Impronta particolare, ciò che fa vivere veramente in essa le 
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memorie e dà alla mente di chi la visita la visione precisa dei 
secoli passati sono le gallerie inferiori che corrispondono sut- 
terra alle quattro superiori, abbraccianti il cortile ; chè nella 
galleria di mezzo vi sono le tombe dei principi sabaudi. Giac- 
ciono i mausolei sotto il presbiterio e i fianchi della Basilica. 
Le tombe reali furouo costruite sui disegni dei Martinez Fran- 
cesco, Revelli e Rana e presentano la forma di croce latina a 
lunghe braccia. Per ordine di Vittorio Amedeo III se ne co- 
minciò la costruzione che fu terminata nel 1778, quantunque 
sin dal 1732 la Basilica di Superga fosse destinata a sepolcro 
dei priucipi di Savoia, di cui vi si conducevano le salme, Re- 
gine, principesse, e duchi della casa Sabauda son IA seppelliti 
in quella pace solenne, Nel luogo da cui s’innalzò il voto pieno 
di trepida ansia d'un dei principi più coraggiosi ed audaci del 
mille settecento, riposano quelli che da lui nacquero, a lui 
vicino in un’ unione che vince il tempo e che pare voglia 
unire il finito all’ infinito. Son là i principi che lottarono per 
il Risorgimento italiano e le nobili donne che questo Risorgi- 
mento agognarono, come la realizzazione di un superbo sogno. 
E le memorie di lotte antiche nobilmente combattute, unen- 
dosi al ricordo di battaglie contemporanee vinte al prezzo di 
storzi eroici, si affollano al cervello di chi guarda quei mau- 
solei e vede uniti in essi, con la storia dei nostri regnanti, 
le tedi, le aspirazioni ed i dolori di tutto un popolo. 

Un tempo, per voto di Vittorio Amedeo II, costumavano 
i Re sabaudi a prender parte ad una solenne processione 
che aveva luogo 1 8 di settembre, giorno sacro alla Natività 
di Maria Vergine, ed anniversario della dimane della famosa 
vittoria. Allora una gran folla di gente si portava a Superga; 
sì ergevano intorno alla Basilica botteguccie e tende, gli ac- 
corsi desinavano lietamente all'aperto ed il popolo unito ai 
suoi Sovrani nell'amor della patria, si sentiva unito anche ad 
essi nella fede. Ora, col volgere degli eventi, si mutarono le 
antiche, poetiche e care abitudini. Si compie però egualmente 
a Superga la festa religiosa nel giorno prefisso, si fa la proces- 
sione, accorre ancora una gran quantità di persone a passare 
qualche ora lieta su quell’altura. 

l’ure, dove Vittorio Amedeo, con atto del 26 agosto 17580, 
istituiva una congregazione dei più colti ecclesiastici del suo 
dominio, assegnando ad essi il magnifico e veramente regale 
editizio annesso alla Basilica e dando loro per scopo (così espri- 
mevasi il Monarca) di promuovere la gloria e divozione di 
Maria Santissima, e con tutto l'animo disporsi ai più difticili 
ministeri della gerarchia ecclesiastica, dove, allorché fu estinta 
la congregazione per ordine di Carlo Alberto (18:33. si costituì 
in sua vece un’accademia ecclesiastica che servì a fomentare 
ìl desiderio dello studio nei sacerdoti e dove sonvi ancor oggi 
chiamati a Prefetti i migliori religiosi del Piemonte, capaci ad 
unire nel loro animo Vamor di patria con l'amor di Dio, non 
può sentirsi il pensiero, di chi vi accorre, immune da un 
senso ineffabile di misticismo e da un'attrazione viva verso 
il Creatore di tutte le bellezze che 1’ attorniano. 
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Anche adesso, nel secolo in cui viviamo, come duecento 
anni or sono, si discute appassionatamente per la religione. 
Anche adesso, questa face dello spirito Che è la fede, si otte- 
nebra talvolta per splendere più lucente subito dopo; ma a 
dittferenza del secolo in cui la rivoluzione francese maturava 
e preparavasi la venuta dei celebri miscredenti che credettero 
di scalzare dalle sue basi il cristianesimo, un desiderio intenso 
di comprenderlo questo slancio innato dell’ uomo verso Dio si 
fa strada, e giganteggia nella società. Non sono più pochi 
uomini, ma si contano a centinaia gl’ individui che scrutano 
i problemi dell’ anima ; lo scienziato si unisce al sacerdote, 
I uomo alla donna, il giovinetto alla persona matura, per 
investigare per trovare nell'universo quella sicura via che 
deve condurre l’umanità verso la pace del pensiero : perchè 
I uomo avrà conquistato la vera pace, quando conoscerà ap: 
picno il principio e la fine per cui fu creato. Sorgono nuove 
scienze, si posano nuovi problemi, 8’ incrociano discussioni ar- 
denti, si studia si anatomizza, se la parola mi è permessa, i 
Vangeli. Da quei libri esaminati, passati al croginolo, scatu- 
risce pur sempre, e più che mai, per chi li medita una sor- 
gente di luce, dagli splendori veramente divini e l'umanità 
ascendente per la via dello spirito, avendo appreso dei suoi ul- 
simi filosofi ad amar Dio nel Vero, allargando con rapidità 
vertiginosa la signoria dell’ intelligenza sulla materia riuscirà 
a trasformarsi con l'amore, Le stesse lotte che si combattono 
in questi giorni, Je medesime stanchezze, le ire subitanee, che 
sì confondono con un nuovo desiderio di fratellanza univer- 
sale con un bisogno di prevenire ogni miseria, con una compa- 
sione nuova per ogni fallo sono un segno che la ragione umana 
per le più diverse vie, come disse Antonio Rosmini, ha at- 
tinto nella fede un vigore immenso e si allarga al pari del- 
l'albero, nel cielo onde le è discesa la vita. 

Non so se tutti gl’ individui che andranno a Superga que- 
stanno, come in pio pellegrinaggio, condottivi dall’amor di 
patria, ricordando la gloria delle vittorie antiche, penseranno 
alla fede che elevava la mente dei vecchi soldati dei 1706 e 
li rendeva eroi sui campi di battaglia. Tutti però, presso la 
Basilica storica ricorderanno quanto possa la speranza fra le 
ansie della vita ed il nome di Maria splendente nel tempio, 
parrà ad essi il segno più gentile e puro e capace, colle evo- 
cazioni che suscita, di portare un confortante riposo nell'animo 
di chi crede. 

Lemie (Valli di Lanzo) 


‘Luisa Giulio BexSO. 


IL QUARANTOTTO 


nel Carteggio inedito di un gentiluomo milanese 


. 


Stavo facendo recentemente delle ricerche nel ricco ar- 
chivio della Casa Visconti di Saliceto a Cernusco sul Naviglio, 
a proposito di un mio studio storico d’ argomento polacco, al- 
lorchè frugando fra vecchie carte, mi caddero sott'occhio alcu- 
ne lettere del Conte Ercole Visconti di Saliceto, padre dell’at- 
tuale conte Alfonso, scritte da Milano durante i mesi di Maggio, 
Giugno, Luglio. Agosto e Novembre 1848, Esse destarono tosto 
la mia curiosità e scorrendole fra le righe, mi parvero non prive 
di un certo interesse: infatti rileggendole più attentamente mi 
convinsì subito, non solo del loro interesse, ma che per l’og- 
gettività dei commenti e delle considerazioni sui fatti della 
guerra che si combatteva accanita e decisiva sulle rive del 
Mincio e dell’ Adige, nonchè per la chiara esposizione degli 
avvenimenti che si svolgevano contemporaneamente in Milano, 
esse meritavano di essere conosciute dal pubblico. Dette lettere 
hanno inoltre una certa importanza politica pel fatto, che per 
le sue estese relazioni di parentela con tutto il patriziato mi- 
lanese, il Conte Ercole Visconti era in grado di sapere bene 
come stavano le cose. Forse potranno anche portare un mo- 
desto contributo di dati e di circostanze alla storia del Risor- 
gimento nazionale, e venire in ajuto a quanti scrivono o in- 
tendono scrivere sulle vicende burrascose di quell’ anno fatto 
di speranze ardite e di delusioni profonde. 

Queste lettere — sette in tutto — sono dirette al fratello 
Conte Emilio Visconti, residente a Crenna presso Gallarate, 
alla cognata Contessa Elena Visconti-Fumagalli pure a Crenna, 
e alla madre contessa Giuseppina Bernasconi, ritiratasi in quei 
mesi di trepidanze a Como. Una sola è diretta ad un amico, 
di cui non mi fu possibile saper il nome, pel semplice mo- 
tivo, che non essendo stata spedita al destinatario, è mancante 
di soprascritta. 

Il Conte Ercole Visconti di Saliceto, era nato in Milano 
nel 1801, dal Conte Annibale, generale Comandante la Guar- 
dia Nazionale durante la Cisalpina e il Regno Italico, e da 
Giuseppina Bernasconi di famiglia comense. 

Nel 1810 entrò a fare parte del Collegio dei paggi adi- 
bito al servizio del Vice-Re e vi rimase fino alla caduta del 
governo francese. Passò quindi a Verona nel Convitto dei no- 
bili, ove compito il corso degli studi, andò all’ Università di 
Pavia, ottenendovi, in pochi anni la laurea in giurisprudenza, 
‘ per potere entrare in seguito negli impieghi governativi. 
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Alla morte del padre, nel 1828 (') divise col fratello mag- 
giore Emilio i beni paterni: al Conte Emilio toccò il teni- 
mento di Crenna, ed al Conte Ercole quello di Saliceto nel 
piacentino, antico feudo della Casa proveniente dalla dona- 
zione fatta nel 1477, da Bona di Savoja moglie di Gian Ga- 
leazzo Sforza, Duca di Milano, a Pietro Francesco Visconti, di- 
scendente da Sagramoro primo figlio di Bernabò, signore di 
Milano dal 1355 al 1385. 

Il Conte Ercole, che si occupò costantemente del migliora- 
mento di questa sua proprietà, aveva carattere mite ed cra una 
tigura intelligente e distinta, di modi signorili, dai quali tra- 
spariva l'alto lignaggio da cui traeva origine. Egli fu buon 
marito, buon padre e buon cittadino, chè ai primi albori delle 
nuove idee patriotfiche, fu del partito avverso alla domina- 
zione austriaca, e nel 1848 fu utticiale della Guardin Nazio- 
nale. Ben volentieri lasciò che il suo unico figlio Alfonso si 
arruolasse nell’ esercito nazionale ed andasse a combattere (*). 
Durante la campagna dell Umbria e del Napoletano, scriveva 
al figlio queste sublimi parole: « Per carità, caro Alfonso, 
non dimenticarti mai dell’ onore, che se vi dovessi mancare, 
preferirei una disgrazia! » 

Seli ebbe la consolazione di vedere il suo paese sorgere 
a libertà e redenzione, e morì rimpianto nel 1885, lasciando 
fama di gentiluomo colto e generoso. Il Conte Ercole ebbe in 
moglie Marianna San Martino dei Conti della Motta di antica 
ed illustre famiglia piemontese che gli sopravvisse fino al 1802. 
Questa gentildonna elettissima per intelligenza, brio e coltura, 
era essa pure una patriotta senza sottintesi, amica di Clara 
Mattei e di Cristina di Belgioioso, con idee moderne, equili- 
brate, scevre da vieti pregiudizi. Così ella seriveva nel 1852 
al figlio Alfonso in Collegio Tolomei a Siena: « Il bel nome 
patrizio era una volta vantaggio : oggi, solo, non @ più niente. 
Ciò è molto giusto: un uomo deve farsi stimare per se stesso, 
senza appoggiarsi sugli antenati, che non sono che polvere ». 

Ho creduto quindi opportuno aggiungere alle lettere del 
Conte, una di lei, diretta alla suocera nel Luglio del 1848, 
contenente notizie dettagliate sui casi della guerra. 

Ed ora, eeco per ordine cronologico le lettere, che sono 
lieto di offrire ai lettori della L'assegna Nazionale. 

OrEstE FERD. TENCAJOLI 


-_ - --=-- —— — 


(1) Nell'appendice critico-letteraria dell’ Z. 20. (Gazzetta di Milano, del 
giovedì 27 nov. 1S2%, leggesi: « Milauo ba perduto poc'anzi per la morte, 
altrettanto innnatura che inaspettata, del Conte Annibale Visconti, un mo- 
dello di virtu cittadine e domestiche, accoppiate a quel fiore di gentilezza 
sociale, a quella coltura di spirito, a quella bontà d'animo che maturando 
senza orgoglio e senza pretesa, non si aprono che più facilmente la via nella 
pubblica stima e vi restano sempre ». 

Non però una parola che ricordasse il suo antico grado di generale della 
Guardia Civica durante il Regno Italico...., € si capisce! 

[I Conte Annibale ehe si dilettava con buon gusto di pittura, era mem- 
bro del Corpo secademico di Brera. 

(2) Il Conte Cav. Alfonso Visconti di Saliceto, alla cni squisita corte- 
sia debbo queste notizie sulla famiglia, fece parte di quella balda schiera 
di patrizi lombardi, i quali per non servire il governo austriaco, nella 
primavera del 1855 corsero in Piemonte, a schierarsi sotto il tricolore. 
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Milano, 23 Maggio 184S 
Carissimo Emilio, 


Riscontro subito la tua lettera di jeri per dirti quanto si 
sarebbe pensato riguardo ad Annibale ('). Il nostro parere si 
è che tu scriva subito a Rivaira ed a Biraghi informandoli 
ambedue di quanto ti scrive tuo figlio, e pregarli a volere o 
l’uno o l’altro (ma meglio sarebbe Biraghi per essere Rivajra 
militare) incaricarsi di lui, cioè prenderlo presso di loro, ed 
ivi tenerlo finchè si presentasse un’ occasione ben sicura per 
farlo venire in Italia. La strada da percorrere dovrebbe es- 
sere quella della Baviera e non per l’ interno della monarchia 
austriaca giacchè anche ultimamente quattro guardie nobili 
che ritornavano in Italia, arrivate a Lubiana furono colà trat- 
tenute malgrado avessero i loro passaporti in piena regola. 
Nella lettera tanto a Biraghi che a Rivajra devi dire che si 
concertino tra loro per il meglio, ben inteso che tutte le spese 
di mantenimento, viaggio ecc. saranno subito compensate. Tu 
vedi che noi conveniamo pienamente nel tuo parere e dipende 
da te di scrivere chiaramente, a Vienna, onde non nascano 
equivoci. 

Riceverai qui unita una lettera di tua figlia Fanny che 
la mamma fu a vedere domenica e che trovò bene, come 
pure l’ Ermione. Esse sono entusiasmate ed avide di notizie 
politiche, e vedrai dalla soprascritta come anche in quel Col- 
legio si sia introdotto il progresso (*). 

Spero che avrai ricevuta l’ ultima mia diretta ad Elena. 
Da quell'epoca sono accadute altre cose importanti e forse 
già saprai le notizie di Napoli. Nel giorno 16 ebbe luogo colà 
una sommossa motivata dal rifiuto del Re ad accordare alcune 
modificazioni alla Costituzione : la truppa cominciò ad opporsi 
alla guardia nazionale e la lotta si spiegò terribile commet- 
tendosi ogni sorta di eccessi. Vi furono molti morti ed il 
vantaggio essendo rimasto al Re, si fecero molti arresti e 
molte esecuzioni senza tante forme di processo; la guardia 


———— ———————+—————————————@66— 


(1) Morto nel 1852 di colera a Papa in Ungheria, utticiale degli Ulani. 

(2) La lettera di cuni è quistione porta sulla soprascritta il seguente in- 
dirizzo : al Cittadino Emilio Visconti, Gallarate per Crenna, e nell’ interno 
porta in alto le seguenti paroìe : Vica Dio, 1° Italia e Pio e la Costituzione. 

Fanny ed Ermione sorelle Visconti, si trovavano nel Collegio S. Fi- 
lippo a Milano, la prima andò sposa al Sig. Chiverni, e la seconda al Conte 
Arrivabene di Gonzaga. 
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nazionale fu abolita ed obbligati tutti a consegnare le armi 
sotto pena di morte. | 

‘In tutto ciò si vede chiaramente il maneggio austro-ge- 
suitico, giacchè i lazzaroni che tengono sempre per chi li paga 
erano pel re. Si spera però che il movimento delle Calabrie 
rimedierà a questi inconvenienti e si dice che delle bande ca- 
labresi muovono già verso Napoli. Le truppe Napoletane che 
vengono in nostro soccorso erano a Ferrara ed a quest’ ora 
dovrebbero avere passato il Po. Si dice che esse siano bene 
intenzionate per noi e speriamo che non parteciperanno dei 
principj dei loro compagni di Napoli. Della guerra finora non 
vi è alcun fatto importante. Si continua a battere Peschiera 
e si spera che presto sarà presa. Il generale Nugent deve es- 
sere entrato in Verona colla sua truppa per unirsi con Ra- 
detzki, ma pare che ciò fosse appunto il desiderio di Carlo 
Alberto, onde così concentrare il nemico in un punto solo e 
liberare il Veneto da un’ armata contro la quale si avrebbe 
dovuto mandare delle truppe piemontesi le quali per ora non 
si potevano allontanare dalla posizione che occupano. Con ciò 
si spiegherebbe l’ inazione Ai Durando e 1’ avvenire schiarirà 
la cosa. Treviso, Padova e Vicenza non furono occupate dai 
Tedeschi. | = 

Godo in sentire tutti bene: noi pure chi più chi meno 
ce la passiamo discretamente. Aggradite tutti i nostri cordiali 


saluti ed abbracci, ed amate il vostro aff.mo 
ERCOLE. 


Carissimo amico, 
Milano, 24 Giugno 1848 


Dopo la vostra lettera del 21 aprile io non ho più avuto 
vostre notizie che mi sarebbero state carissime, massime in 
queste circostanze in cui gli avvenimenti si succedoro con 
tanta rapidità e possono tanto influire sulle nostre sorti. Per- 
suaso che le vostre occupazioni non vi permettono di seri- 
vermi troppo sovente, lo faccio io lusingandomi che vi farà 
piacere avere nostre nuove. 

La mia salute è discreta, meno i miei soliti mali dì sto- 
maco che di tempo in tempo mi assalgono ed ora prendo le 
acque di Recoaro, avendo veduto che l’anno scorso mi ave- 
vano piuttosto giovato. Tutti gli altri di mia famiglia stanno 
bene. Era mia intenzione di scrivervi molto prima, ma ho 
sempre tardato per potervi dire qualche cosa del mio nipotino 
Annibale, che, come ben pensate, si è dovuto richiamare da 
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Vienna. Avendo egli terminato il corso dell’ anno due mesi 
prima del solito, col mezzo d’ una famiglia milanese colà sta- 
bilita fu consegnato ad una persona che veniva a Milano, e 
dopo 20 giorni di viaggio passando per Monaco è arrivato 
felicemente. Ora che è qui mi trovo alquanto imbarazzato per 
trovare un altro collegio ove metterlo, e che possa rimpiaz- 
zare quello di Vienna, giacchè, a parte i principj, l’ educa- 
zione era buona e compita, mentre qui da noi in fatto di 
collegi, stiamo male ed in questi momenti sopratutto in cui 
non vi è niente di stabilito. Avrei quasi intenzione di met- 
terlo in Toscana ove almeno avrebbe il vantaggio della lin- 
gua : ed aspetto anzi delle informazioni sul Collegio di Lucca. 
Vi sarebbe anche Torino, ma non vi è che un’accademia mi- 
litare, ove l’ istruzione intellettuale è piuttosto trascurata. In 
mezzo a tanta incertezza e prima di prendere una determi- 
nazione, desidero sentire il vostro parere, giacchè sarebbe pec- 
cato perdere le buone qualità e disposizioni di mio nipote. 
Di noi che vi dirò? non so come incominciare questo 
capitolo, essendo tanto intralciate le cose, e tante le combi- 
nazioni. L’ unione della Lombardia e del Piemonte è oramai 
un fatto compiuto e speriamo di averla indovinata. (‘) Era ne- 
cessario prendere una determinazione e questa ci parve la 
più conveniente, ma siamo ancora ben lontani dal dirci quieti 
e sistemati, giacchè anche quelli che pure erano del partito 
della fusione, ora prevedono mille mali ed in molti prevale 
il timore che Milano non abbia ad essere la Capitale. Questo 
poi lo chiamano pensare all’ Italia! Non vi parlo del partito 
repubblicano che cerca ogni mezzo di scoraggiare e mettere 
diffidenza spargendo notizie false ed allarmanti, e non sapendo 
più come sostenersi non vede altro di meglio che 1’ intervento 
della Francia, ed in questi ultimi giorni, girava un foglio 
stampato nel quale era detto che 70 mille francesi, chiamati 
o non chiamati, erano già in moto per venire in Italia. Nel- 
l'assemblea Costituente, che deve essere riunita al più tardi 
pel 1° novembre prossimo, non si ha gran fiducia giacchè si 
teme l’ influenza piemontese e sopratutto del partito aristo- 
cratico. Fortunatamente però vi è una maggiorità di buon 
senso e giova sperare che alla fine tutto si accomoderà per 
il meglio, ma per molto tempo ancora saremo obbligati a 
dover sentire dibattersi tutte queste diverse opinioni, e v’ as- 


(') La fusione col Piemonte cra stata votata fin dal 10 Giuguo con 
561.002 voti favorevoli e 681 per la dilazione. 
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sicuro che molte volte ci vuole virtù a tacere, tanta è la ta- 
cilivà di sragionare. Della guerra vi dirò che non va male, 
ma lentamente e ciò per buone ragioni, checchè ne dicano 
alcuni, ai quali sembra tutto facile. La posizione degli au- 
striaci è forte e senza un rinforzo di truppe noi non possiamo 
arrischiare alcun fatto al di la dell’ Adige. Vicenza, Padova 
e Treviso sono state occupate dal nemico e ciò per mancanza 
di energia e di previdenza per parte del Governo di Venezia, 
il quale colle sue velleità di repubblica, paralizza tutte le 
operazioni, e non ha altra mira che di mettere in sicuro la 
sua città. In generale lo spirito dei Veneti è piuttosto debole 
e ad ogni piccolo sinistro evento si lasciano facilmente abbat- 
tere, per cui si può contare poco su di loro. Per la fine di 
questo mese noi avremo mandato al campo 10 mila uomini 
circa ed in seguito ne manderemo degli altri: il Piemonte 
manda una riserva di circa 20 mila uomini, per cui sì può 
ritenere che fra poco avremo un'armata di 130, o 160 mille 
uomini, ed in allora si potrà tentare qualchecosa di decisivo. 
I soldati sono buoni ma si sta piuttosto male di generali. 

Le notizie di Napoli sono favorevoli alla nostra causa, 
giacchè si dice che i siciliani siano sbarcati in Calabria, che 
tutte le provincie sono insorte, e che il generale Nunziante 
sia prigioniero. Si pretende anche che la città di Napoli sia 
in piena rivolta e che il re sia fuggito. Se tutto ciò è vero, 
possiamo sperare di avere questa volta dei rinforzi anche di 
là. Si dice che vi siano dei torbidi nel Tirolo italiano, e gli 
affari di Praga servono al nostro fine, impedendo sempre 
più gli austriaci di potere disporre di nuove trnppe per 
\’ Italia. 

Vi ho dato queste notizie in succinto giacchè credo che 
ne conoscerete i dettagli dai nostri giornali. Abbiamo vissuto 
abbastanza per vedere ancora dei grandi avvenimenti e forse 
non sono gli ultimi. In pochi mesi è succeduto ciò che si sa- 
rebbe crednto non potere succedere che in secoli. Veggo che 
la Francia è ancora lontana dall’ essere tranquilla, e dubito 
molto che lo stato di repubblica possa durare. Ditemi cosa 
ne pensate. 

In mezzo a tutti questi grandi sconvolgimenti la nostra 
età ci obbliga a fare la parte di spettatori e non possiamo 
più che dare consigli. 

Pur troppo in queste circostanze non si può a meno dl 
andare soggetti a delle perdite, massime per chi fa affari di 
carta o fondi pubblici, e se voi siete di questo numero ne 
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sento il più vivo rincrescimento, come se fosse di cosa mia, 
ma voglio sperare che aggiustandosi le cose potrete ricom- 
pensarvene. 

Addio, mio buon amico, datemi sovente vostre nuove 
anche senza aspettare di dovere rispondere ad una mia lettera 
ed aggradite i saluti di tutti di mia famiglia e le assicurazioni 


dell’ inalterabile mia amicizia. 
EKkcoLE VISCONTI. 


Carissimo Emilio, 
Milano, 2 Luglio 1848 


Riguardo a notizie per ora non v’è nulla di importante 
tranne la resa di Palmanova sul Friuli fatta dal generale Zuc- 
chi per mancanza di viveri. È questa una disgrazia ma che 
non può avere grande influénza sull’ esito della guerra, giac- 
chè le nostre sorti si devono decidere sull’ Adige, ove ora si 
stanno facendo dei lavori per l’ attacco di Verona. Pare che 
contemporaneamente le nostre truppe tentino inoltrarsi verso 
il Tirolo per discendere verso Vicenza dalla parte di Schio e 
così tentare la liberazione di quella città, od almeno impedire 
che le truppe austriache si portino a soccorrere Verona. Del 
resto vi furono qui e là alcuni piccoli fatti A’ arme inconclu- 
denti. Fra una quindicina di giorni però si spera di sentire 
qualche cosa di decisivo, avendo noi mandato un rintorzo di 
10 mila uomini circa, e presto se ne manderanno degli altri, 
anche dalla Toscana e dalla Romagna ne arrivano. Speriamo 
bene, ma l’ osso è duro. A Vienna v’ è sempre del fermento 
nella classe operaja e non mì meraviglierei di presto sentire 
un qualche fatto. A Praga la rivoluzione è stata sedata dal 
cannone, ma non è finita. In Ungheria, in Croazia e nella 
Servia tutto è in ebullizione ; in Prussia regna un gran mal- 
contento contro il Re, in Germania la Dieta di Francoforte 
ha poca popolarità, ed il partito comunista va prendendo 
piede ; a Parigi ed in altre città della Francia una nuova 
rivoluzione di tre giorni cioè 24, 25 e 26 Giugno, prodotta 
dalle nuove teorie esagerate di libertà e di comunanza sparse 
fra il popolo mise in gran rischio l’ esistenza sociale della na- 
zione. È stata sedata con la forza, ma le vittime si contano 
a migliaia fra cui l’ arcivescovo di Parigi che si era trrapposto 
per mettere pace. La Danimarca è in guerra con la Prussia, 
la Svezia arma, l’ Inghilterra sta osservando da quale parte 
propendere, ma ha l’ Irlanda sulle spalle, ed infine la Russia 
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che minaccia scagliare le sue ordi barbare da pertutto. Eccoti 
il quadro consolante dell’ attuale situazione d’ Europa, da cui 
non si può a meno di presagire una guerra generale. 

Spero presto di ricevere tue nuove che auguro buone di 
tutti: abbraccia Elena per parte nostra, fa’ un bacio ai tuoi 
figli ed uno in particolare dall’ Alfonso all’ Annibalino, e cre- 
dimi di tutto cuore, 

il tuo ERCOLE. 


Carissima Mamma, 
Milano, 8 Luglio 1848 


Di novità non vi è nulla di importante. Si parla di gran 
lavori e gran movimento al campo per l’ attacco di Verona, 
pel blocco di Mantova, per la presa di Legnago, e presto do- 
vremo sentire qualche fatto decigivo. Le ciarle sono molte, 
ma la verità è difficile a sapersi. A parer mio le cose nostre 
non sono nè peggio nè meglio di quello di tempo fa e se si 
farà presto a prendere una determinazione, sono persuaso che 
l’ esito ci sarà favorevole. Venezia col giorno 3 corrente ha 
proclamata quasi all’ unanimità la fusione col Piemonte alli 
stessi patti della Lombardia, per cui ora non vi dovrebbe 
essere più tanto timore che nel caso di una pace il Veneto 
abbia ad essere abbandonato ad altri destini. Del resto tutte 
le voci di pace e di trattati che si vanno spargendo, io le 
ritengo ciarle senza fondamento. 

Mercoledì correva la voce che vi doveva essere qui in 
Milano una dimostrazione piuttosto clamorosa all’ oggetto di 
dimettere il governo ed altre novità, e fino dalle otto della 
mattina le guardie nazionali erano chiamate ai rispettivi quar- 
tieri onde star pronti ad ogni evento. Fortunatamente nulla 
successe, e tutto finì coll’ arresto di alcune persone sospette 
tra le quali si cita un prete, un tedesco vestito da guardia 
nazionale, uno storpio ‘al quale furono trovate delle lettere 
di Radetzky e di Walmoden (') ed altri. Io però ho avuto 
da fare più degli altri essendo stato mandato in castello a 
guardare tutti quei posti e vi sono rimasto fino alle 10 della 
sera Fu una misura di precauzione, ed anche là tutto finì 
bene. Si vede chiaramente che tutti questi fomentatori di di- 
sordine non hanno alcuna influenza sul popolo, il quale mo- 


(1) Geaerale austriaco, oriundo inglese, uno dei pochi del seguito di 
Radetzki che nutrisse sentimenti benevoli verso gli italiani. 
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stra molto buon senso e molto amore per la quiete. Si parla 
che sia stata presa dal governo la determinazione di mandare 
a viaggiare, per non dire esigliare, molte persone che sono 
conosciute per attaccate al cessato regime. Si citano Sebre- 
gondi, il Dr. Billi, certo Buffini già Direttore dell’ Ospitale, 
Castiglioni direttore della stamperia nazionale, Carcano già 
ciambellano, Terzi già Delegato, e si nomina anche Settala, 
e molti altri in numero di 30, o 40. Questa misura è da molti 
approvata, da molti criticata, e cosi vediamo in fatto la fa- 
vola di colui che menava l’ asino al mercato. 

Marianna è stata giovedì a vedere le ragazze in via S. Fi. 
lippo, esse stanno bene e ti salutano. Tutti gli altri nostri pa- 
renti e tuoi conoscenti stanno pure bene. 

Addio, cara Mamma, conservati in buona salute ed aggra- 
disci un nostro amoroso abbraccio ed un bacio dell’ Alfonso. 

Il tuo ERcoLE. 


Milano, 16 Luglio 1848 
Carissima Mamma, 


Dalla Sig.a B. ebbi buone notizie di tua salute che mi ven- 
nero pure confermate da Monsieur M., e queste ci fecero molto 
piacere tenendoci luogo di tue lettere. Ti auguriamo noi tutti 
di vero cuore che tu possa continuare così e darci la consola- 
zione di rivederti ristabilita, e di non sentire più a parlare di 
mali che ne abbiamo ben abbastanza di quelli che sono inse- 
parabili dalle presenti circostanze. 

Se leggi i giornali avrai veduto una legge che ordina che 
pel giorno 31 di questo mese tutti devono avere notificati gli 
argenti che posseggono. 

In seguito poi verrà fissata la quantità che ciascuno do- 
vrà consegnare, del cui valore verrà rilasciata una cartella 
fruttante il 5 p. Olo pagabile unitamente al capitale fra due 
anni, essendo questo un prestito. Frattanto è detto in quella 
legge, chi in questo frattempo cioè a tutto il 31 corrente man- 
derà alla zecca dell’ argento, gli sarà abbonato il 15 ®, in 
compenso della fattura, per cui chi mandasse per esempio 100 
onci# sarà come se ne avesse mandate 115 e queste andranno a 
sconto della sua quota che sarà fissata dopo. Io che, come tu 
ben sai, non sono gran possessore di argenti, lio pensato ap- 
protittare di questo piccolo vantaggio e manderò alla Zecca 
quattro tondi, e pagherò poi in seguito in denaro quel di più 
che mi potrà toccare. 

Chi poi non mandasse argento alla Zecca e si limitasse a 
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notificare quello che possiede in allora gli si valuterà soltanto 
il peso al prezzo corrente a norma del titolo. È però facolta- 
tivo a ciascuno di pagare in danaro l’ importo dell’ argento 
di cui verrà tassato. 

Tutte queste cose io te le ho dette per metterti al fatto 
onde tu decida che cosa intendi di fare. Se credi che in tua 
assenza io possa disimpegnare per te questa faccenda, non hai 
che a darmi le necessarie istruzioni, se cioè eredi di mandare 
tu pure qualche cosa alla Zecca, e quali capi, oppure se vuoi 
limitarti a semplicemente notificare ciò che possiedi salvo a 
consegnare in seguito quello che ti può toccare. Io penserò a 
fare pesare prima ogni cosa, e riconoscere il titolo, affine di 
esser garantiti. Ad ogni modo mi dirai ove è la tua argente- 
ria, quali capi intendi notiticare e quali mandare alla Zecca. 
Del resto tu puoi anche domandare informazioni costi poichè 
la legge vale anche per Como. 

In quanto a novità non ti posso dir nulla essendo tut- 
to nello stesso stato. Si sa che Mantova è definitivamente 
bloccata, e che continuano i lavori verso Verona per cui si 
sta sempre in aspettazione di qualche cosa di decisivo. Le 
sospensioni dagli impieghi continuano e fra queste saprai del 
Consigliere Crespi : altre sono quelle di Giustiniani e Palcari 
due Consiglieri di Governo, di San Pietro già presso il Vice- 
Re, e di altri individui. Si comincia a gridare altamente con- 
tro queste misure perchè arbitrarie e senza legalità. Se è vero 
quello che si dice, non si ha tutto il torto di gridare : vedremo 
come finirà. 

La Giovio stà al solitito e ti saluta, la Martini Taverna 
è partita per Parigi, da Crenna ho buone notizie. Ti prego di 
porgere i nostri complimenti alle signore e signori di tua So- 
cietà, ed aggradisci, cara Mamma, un nostro tenero abbrac- 
cio ed i più sinceri auguri di felicità. 

ERCOLE 


Milano, 7 Agosto 1848 
Carissima Mamma, 


Dopo un giorno di resistenza sotto alle Mura di Milano, 
Carlo Alberto fece una capitolazione in nostro favore, salva la 
vita e le proprietà, ed jeri gli austriaci sono entrati colla mas- 
sima quiete e senza che vi fosse dimostrazione ostile nè da una 
parte, nè dall’altra. Oggi tutto è tranquillo, le comunicazioni 
col di fuori sono libere e quantunque la città sia dichiarata in 
istato d’ assedio, pure siamo assicurati che non si preuderà 
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contro di noi alcuna misura di rigore, se staremo tranquilli. 
La guardia nazionale è disciolta, e domani si devono conse- 
gnare tutte le armi. 

Ieri ho veduto il tuo domestico, e la tua lettera mÎf fece 
molto piacere sapendoti in buona salute. In- Borgo Vico tu sei 
in luogo sicuro e puoi rimanervi senza timori, e se a caso suc- 
cedesse qualcosa sei sempre a tempo a cambiare di domicilio, 
senza pensare per ora avvenire a Milano, tanto più che anche 
noi se sarà possibile, contiamo andare in campagna, forse a 
Saliceto. Ciò per altro non succederà così presto, volendo pri- 
ma vedere come si mettono le cose, e prima ti scriverò e pen- 
serò a disporre tutti ì tuoi affari in modo che se anche vieni 
a Milano non abbia ad avere imbarazzi. 

Noi stiamo tutti bene e le due figlie non ebbero niente a 
sotfrire. In generale chi è restato a Milano l’ ha indovinata 
giacchè gli assenti chissà cosa s’ immaginano, e forse tu ne 
avrai sentite di grosse, ma sta pure di buon animo che tutto 
sembra finito e lo voglia Iddio. 

Oggi ho scritto ad Emilio e spero di avere presto sue no- 
tizie che ti comunichero. 

Noi ti abbracciamo di cuore, le figlie ed Alfonso ti fanno 
un bacio. La Giovio è al solito ed è andata ad alloggiare 
dalla D'Adda, gli altri parenti, almeno quelli che sono vicini 
stanno bene. 

Addio cara Mamma, fammi sapere qualche cosa di te, e 


credimi sempre 
l’aff.mo tuo 


ERCOLE. 


Milano, 9 Ottobre 1848 
Carissima Cognata, 


Per motivi di salute la Mamma mi scrisse di venire a Mi- 
lano e sono venuto, ma fortunatamente l’ho trovata alquanto 
meglio da ciò che era come Ella mi disse, e le convulsioni che 
la tormentano sono calmate. 

Oggi è stato pubblicato un manifesto tirmato Ferdinando 
nel quale è accordato a tutti indistintamente il perdono per la 
parte che avessero presa negli attari politici del corrente anno 
ed è promessa, appena la pace e la tranquillità saranno rista- 
bilite, una costituzione che garantisca la nazionalità lombardo- 
veneta, in unione però al resto della Monarchia Austriaca, al 
quale effetto verrà in seguito fissata l’epoca e il luogo in cui 


362 IL QUARANTOTTO NEL CARTEGGIO INEDITO CE. 


dovranno radunarsi i rappresentanti nominati liberamente, di 
ciascuna provincia. 

Finora quida noi lo stato delle cose e le misure che pren- 
de il militare non fanno presagire che abbia da verificarsi 
presto questa sovrana determinazione. 

Addio, cara Elena, ricordati di me e voglimi bene. 


ERCOLE. 


Milano, 13 Luglio 1848 
Carissima Mamma, 


Vorrai notizie della guerra, metti il cuore in pace per un 
pezzo ancora ; non credere che Verona sia presa, si lavora 
sempre e si fanno fortini e strade per i cannoni, si deve bat- 
tere Legnago e tutto andrà bene. I nemici più formidabili non 
sono i tedeschi, ma la popolazione vicina a Verona che è piena 
di spie e maltratta i soldati ; questi però si conducono come 
angioli e la disciplina è tale che non vi è una lagnanza con- 
tro di loro. Il Re sta a cavallo tutto il giorno e spesso dalle 6 
del mattino alle 9 della sera, il Duca di Genova tiene guar- 
data la posizione di Rivoli e tutto fa credere che saremo vit- 
toriosi, ma non bisogna aver premura e ricordarsi che Napo- 
leone hu messo gran tempo a vincere in quelle stesse posizioni 
quando Verona non era fortezza. Fin cora i tedeschi hanno 
avuto la peggio contro i piemontesi, i Lombardi sono andati 
a rinforzarli, e benchè i Croati rinascàno dalle loro ceneri si 
troverà il mezzo di ricacciarli nelle loro tane. Non creder a 
chi dà cattive nuove, sono sempre i nemici della tranquillità. 

L’ incendio successo a Brusuglio (') ha fatto gran dispia- 
cere, pare che vi sia attorno molta canaglia, pagata dai ne- 
mici, ma le popolazioni stanno all’erta e non sarà facile il 
riescire dappertutto: i paesani poi non si possono compiangere 
perchè si sono prestati poco e hanno lasciato bruciare di più del 
bisogno, dicendo che la Domenica non si lavora. 

Ti prego, cara Mamma, di porgere i miei rispetti alle buo- 
ne sorelle A. di salutare C. 

Ercole e l’ Alfonso ti baciano le mani, io cara mamma, 
tu mi permetti di abbracciarti teneramente da buona e ri- 
spettosa figlia. 

MARIANNA. 


(1) Luogo di villeggiatura prediletto da Alessandro Manzoni. 
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Sommario: La politica estera dell’ Austria-Ungheria e dell’ Ungheria (Que- 
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15 Aoî0lt) — L'amicizia (Quinzaine, 16 Aoùt) — S. Bernardino da Sic- 
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ste del mese — Pubblicazioni. 

L 


La condotta politica dell’ Austria- Ungheria è assai difficile 
a detinirsi, poichè vi dominano simultaneamente due politiche 
ostili tra loro, che però devono, massime per le questioni 
estere, procedere concordemente. Riassumeremo quanto ne 
scrive in proposito G. Jaray nel suo articolo pubblicato nelle 
Questions Diplomatiques et Coloniales. Il caso che si presenta 
attualmente tra 1! Austria e l’ Ungheria è veramente anor- 
male. 

Lu legge del 1867 porta, che le questioni di politica este- 
ra devono trattarsi una volta sola all’ anno, quando le dele- 
gazioni sono riunite per votare il bilancio degli Affari Esterì. 
La crisi Ungherese, che scosse così violentemente la monar- 
chia Austriaca, impedì che queste delegazioni si riunissero l’an- 
no scorso ; essendo però indispensabile la fissazione del bilancio, 
l’ Imperatore lo ha promulgato con un atto uni laterale, cioè 
dell’Austria al quale l'Ungheria rimase estranea, ma che dovette 
subire. Se nel 1905 l'Imperatore d’Austria-Ungheria agì quale 
sovrano assoluto, questo eccesso era motivato dalla confusione 
generale e dall’ incertezza del domani. 

Quest’ anno si volle ritornare all’ antico, e riunire le dele- 
gazioni. La delegazione Ungherese, in gran parte rinnovata a 
motivo dell’infiuenza del partito dell’indipendenza fu chiamata 
a Vienna. La stampa Ungherese, amica del governo, osteggiò 
ripetutamente il Presidente del consiglio conte Goluchowsgki, 
per la sua politica verso la Serbia, non che verso la Germania, 
denunziando il Germanismo del personale diplomatico. 

Nella riunione delle delegazioni i delegati Ungheresi rim- 
proverarono acremente il Goluchowski, ministro comune de- 
gli esteri, di essersi immischiato, troppo e troppo poco, nelle 
trattative del governo Ungherese: e di avere egli concluso trat- 
tati di commercio senza tener conto del parlamento Unghere- 
se. Goluchowski osservò essere necessità assoluta, che il gover- 
no proceda; poichè l’ opposizione Ungherese ostacolava la mar- 
cia comune verso i governi esteri, il Presidente del consiglio, 
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che è ministro comune dell'Austria e dell'Ungheria, non poteva 
fermare la macchina governativa comune all’ Austria ed all’ Un- 
gheria e fu perciò costretto ad agire contro le norme costitutive, 
nonostante l’ opposizione e l’ astensione del governo Ungarico. 
Era impossibile non concludere il trattato con la Serbia; lo esi- 
geva l’ interesse comune della monarchia. Allora i delegati fa- 
cendo astrazione dalla questione del trattato, rimproverarono al 
Ministro la sua influenza ostile all’Ungheria, il suo biasimo del- 
le pretenzioni Ungheresi, il suo consiglio d'accoglienza straor- 
dinaria fatta dall’ imperatore ai cinque capi della coalizione 
chiamati a Vienna, e più ancora rimproverarono di inspirare 
nella Corte dell’ Imperatore ia resistenza all’Ungheria. Difen- 
dendo il suo operato, il ministro rimproverò a sua volta ama- 
ramente di averlo denunziato quale persecutore dell’ Ungheria 
talsando e denaturando appositamente i suoi atti. 

è Non potevasi a meno di votare il bilancio degli Esteri, 
ma si volle promuovere una mozione di sfiducia messa avanti 
dal Zichy, contro Goluchowski, per quanto questi operò contro 
l'Ungheria. Questa mozione non ebbe che 6 voti; furono pari- 
menti respinti aitre dello stesso genere, ma meno violenti. 

In conclusione gli oppositori dovettero riconoscere la gra- 
vità di un rigetto del bilancio, quand’anche avessero la mag- 
gioranza. Votato il trattato, la questione bilaterale o comune 
non si riprodurrà che alla fine del 1907. 

I delegati Ungheresi ritornarono su tutte le questioni 
del governo, unito o diviso. Si rimproverò al ministro di 
danneggiare l’ Ungheria: si proposero varie innovazioni nel 
governo, e nel commercio: grandi discorsi per farsi belli co- 
gli amici di Buda Pest! La questione Austriaca presenta 
due situazioni, forzatamente ammissibili con modificazioni. 
Governo comune per |’ andamento politico, dal quale tutte le 
varie nazionalità ritrovano lo stato di grande potenza, poichè 
l’ Austria, l’ Ungheria, il Trentino, la Boemia e gli altri Stati 
disgiunti non sarebbero di nessun valore di fronte alle altre 
potenze. 

L'altra situazione è data dai rapporti delle nazionalità 
verso l’ Imperatore. Su questo si discuterà per moltissimi an- 
ni dai così detti liberali, i quali però sono costretti ad am- 
mettere I unità della monarchia austriaca, in linea politica, 
come se questa non si collegasse con quella interna ammini- 
strativa. Per questa ultima poi, gli ungheresi sono ormai così 
confusi, discordi, che saranno ridotti tra non molto tempo a 
desistere dalle loro pretese, tanto più che sarebbero le stesse 
pretese avanzate dagli Italiani, dagli Slavi, dai Dalmati, dai 
Croati e da tutte le altre nazionalità. La necessità dell’ unio- 
ne, e la confusione della disunione, daranno forza al governo 
Inperiale per procedere nell’ attuale sistema unitario. 

— Un industriale francese, allo scopo di speculare sul 
Fustel (2) che gli si era detto, trovarsi in abbondanza nei siti 
aridi ed incolti della Sicilia, faceva domanda all’ Utfizio Na- 
zionale del commercio Estero, perchè volesse informarlo su 
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questa pretesa trovata. La domanda fu trasmessa al signor 
Combes, il quale aveva fatto ripetute visite, ed inchieste sulla 
Sicilia ed è appunto da una relazione pubblicata dai Combes, 
nel numero di settembre delle Questions diplomatiques et co- 
loniales, che rileviamo quest’aneddoto e le seguenti osserva- 
zioni sulla Sicilia. Ben lungi dall’ esservi molti e vasti terreni 
incolti, in Sicilia, si ritrova ovunque, così egli dice, la ma- 
no del coltivatore, anche in quei pendii, ove colle pietre di- 
roccate, si creano piccoli terrapieni per seminarvi grano, 
col ricavo minimo del doppio seminato. È falso egualmente 
che vi si trovino larghe tenute private di coltivazione, per- 
chè i proprietari possano andarvi a cacciare ; oltre a tutto la 
selvaggina è deficientissima in Sicilia. Si cita da alcuui l’esi- 
stenza di un lago sulla costa Est della superficie di un mi- 
gliaio d’Ettari, che con la spesa di un milione, potrebbesi 
asciugare mediante un canale. Ma ciò non si fa, perché il pro- 
prietario vuol conservare il lago per divertirsi alla pesca; in- 
vece non lo fa, perchè ne riscuote annualmente 45 mila lire 
pel diritto di pesca. Ora se si confronti il massimo reddito di 
un migliaio di ettari, dal quaie si deve dedurre gli interessi 
del milione necessario alle spese, non che le imposte, non si 
arriva a raggiungere il reddito dato della pesca. Quanto so- 
no fantastiche, esclama il Combes, le notizie sulla Sicilia date 
dai visitatori stranieri! Il Nitti scrive che l’ Italia meridio 
nale allontanandosi dalla Centrale, tende verso l’ Africa Set- 
tentrionale. Succede il contrario. La Sicilia si assimila alle 
altre regioni Italiane, tenendo conto della costituzione sociale 
mutatasi ovunque. In Sicilia forse più tardi, ma nello stesso 
modo che nelle altre regioni, si è costituita la borghesia ricca 
cd industriale, mentre ciò che *s’ intendeva per borghesia, si 
è diviso in borghesi proprietari ed in proletari, confusi col con- 
tadino e con l'operaio. L'abolizione feudale della primogeni- 
tura ha modificato l’ esistenza delle grandi famiglie nobili, 
come il servizio militare ha rialzato il popolino. 

Le imposte hanno diminuito le grosse rendite, ma non 
danneggiarono le piccole. Le città trasformatesi in Comuni 
hanno esteso i reciproci rapporti. La prosperità, le vicissitudi- 
ni dell’ industria, la facilità delle comunicazioni hanno sosti- 
tuito un sentimento nazionale a quello di campanile, che reg- 
seva le popolazioni. Se esiste ancora un residuo di squilibrio 
tra le varie regioni Italiane, esso diminuisce con successive 
innovazioni sì che sparirà in breve tempo. Con buona pace 
del signor Nitti, la Sicilia non si Africanise ma #° Ifalianise 
progressivamente in tutto. 

Nei contratti sociali agricoli vi si ritrova una partecipa- 
zione del coltivatore al rilevo del prodotto. Ciò che è in ri- 
tardo è forse l’introduzione delle macchine. Per contro sì mor- 
mora contro l’ invio nell’ Isola degli impiegati scadenti. E 
esagerato, ma proviene dalle domande dei siciliani di essere 
destinati all’ Isola, mentre gli altri cercano di non andarvi; 
ma quest’ inconveniente diminuisce, anche perchè si ricono»- 
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be l’ azione parziale degli impiegati indigeni; d'altra parte 
gli altri impiegati vi vanno ora volentieri perchè vi trovano 
buona accoglienza. 

Molti easi di corruzione avvenuti sotto il regime borbo- 
nico e ripetuti sotto l’ attuale sono riportati dal Combes, e 
pur troppo veri. Ma l’averli conosciuti ha dato impulso irre- 
sistibile a distruggerli in avvenire. Ne risultò che la popo- 
lazione diffidente della rettitudine dell’ impiegato indigeno 
desidera ed accoglie contenta chi viene dal Nord. Così, mal- 
grado le fanfaluche inventate dai sovversivi interni ed esteri, 
la Sicilia si troverà ben presto pareggiata alle provincie so- 
relle. (G. di R.) 

—- Il Correspondant nel numero del 25 Agosto, pubblica 
in prima pagina la seguente dichiarazione del marchese di 
Vogiié, che crediamo bene di riportare qui tradotta, poiché 
emana da un membro del consiglio d'amministrazione di quel 
periodico, il quale è in pari tempo una delle personalità più 
spiccate del partito cattolico francese. 

« Il Papa ba parlato. La questione ch’ egli ha troncato da 
sovrano è evidentemente una di quelle, nelle quali gli spetta di 
comandare. Per i cattolici, quali sieno stati finora i loro senti- 
menti particolari, non vi è dunque più che un dovere: Jla sut- 
tomissione. 

Parecchi, tra i quali il Correspondant, conta i suoi più de- 
voti amici ed isuoi più antichi consiglieri, avevano potuto, 
quando l’ autorità non si era ancora pronunziata, lasciare 
intravedere il desiderio che si trovasse un mezzo per salva- 
guardare i diritti essenziali della Chiesa, servendosi in pari 
tempo di una legge, della quale non erano stati ultimi a de- 
nunziare la malvagità e l’iniquità. Per quanto sieno tristi 
per non aver potuto prevenire una rottura dolorosa per la loro 
fede e per il loro patriottismo, pure essi si onorano di non 
esser secondi a nessuno dei loro tratelli nella lealtà e nell’ ub- 
bidienza alle decisioni del Capo della Chiesa nel generoso 
zelo a sostenere le lotte ed a sopportare i sacrifici che saranno 
le conseguenze di questa situazione novella. 

Quest’ ubbidienza d’ altronde aspetta nuove direzioni. Il 
Papa ha detto ciò che non si doveva fare. Resta ora ad indi- 
care ciò che si deve fare e a dare le istruzioni pratiche, che 
il Santo Padre aveva annunziate la prima volta che aveva 
parlato. Dall’Enciclica sembra resultare ch’ egli incarichi i 
vescovi di Francia di darci queste istruzioni. Il còmpito è 
difficile e pericoloso. Noi aspettiamo con rispettosa impazienza 
le decisioni dell’ episcopato, decisi a farne la regola della no- 
stra condotta ». 

Agli stessi sentimenti presso a poco è ispirito 1’ articolo 
Ai E. Lamy, che commenta l’atto pontificale del 10 agosto. 
Dopc aver esposto le varie opinioni ed i timori, che dividevano 
gli animi dei cattolici egli analizza la condotta del governo, mo- 
strando quanto sia iniqua ed impolitica la legge di separazione 
e come non restasse altro partito al papa che rifiutarla. Essa 
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mette per dir così i cattolici all’infuori della legge creando solo 
per loro una forma d’associazione : « questo Stato estraneo 
alla Chiesa sceglie tra le circoscrizioni religiose, che per lui 
sono ormai insussistenti : ignora l’ unità, della quale il Papa 
è giudice e custode, la diocesi della quale il vescovo è capo, 
e riconosce invece la parrocchia ; nella parrocchia ignora il 
curato e riconosce i laici; tissa il numero di quelli che po- 
tranno raggrupparsi, limita il loro diritto di possedere a delle 
quote annuali, e a delle economie alle quali pone pure un li- 
mite; ne prescrive e ne determina l’impiego; non permette ai 
fedeli di costituire col loro denaro e con liberalità volontarie 
un patrimonio per il loro culto ». 

Non vi è a stupirsi dunque, se i cattolici non possano ac- 
cettare un simile stato di .cose, tanto più avendo la prospettiva 
che esso possa presto cambiarsi in peggio. Senza entrare a di- 
scutere in merito, non possiamo però tralasciare dall’osservare, 
a proposito di quanto si è scritto sulla Enciclica del Papa, 
che ci sembra straordinario, per -non dire assurdo, che dei 
giornali francesi osino accusare il cardinale Merry del Val di 
aver ingannato il Papa, facendogli dire nell’Enciclica, che'la 
decisione papale aveva per sè la maggioranza dei vescovi 
francesi, mentre ciò non era vero. Bisogna non conoscere il 
cardinale Segretario di Stato per poter insinuare. che egli ab- 
bia potuto mentire. A un gentleman par suo è assolutamente 
impossibile alterare minimamente la verità. 

— Se il giuramento pronunciato da Edoardo VII nel 
cingere la corona, nel quale dichiarava il cattolicismo super- 
stizioso ed idolatra, ha fatto poco effetto in Inghilterra, non 
fu così, scrive L. P. Dubois nella Revue des deua Mondes, in 
Ixlanda, ove tutto ciò che riguarda la religione è oggetto di 
grandissimo interesse. Si vide dunque da un lato la mino- 
ranza protestante -rallegrarsi rumorosamente di questa dichia- 
razione, fiera di essere riuscita a farla mantenere, mentre dal- 
l’altro lato, la maggioranza cattolica « fremette sotto l’ in- 
giuria ufficiale, nella quale trovava nuove ragioni per odiare 
l’ Inghilterra e che, segno d’obbrobrio, ricordava e simbolizzava 
a’ suoi occhi un passato di dolore e di servaggio ». È curioso 
perciò, dice il nostro A., studiare l’ Irlanda dal lato religioso, 
non solo nella sua parte cattolica, ma anche in quella prote- 
stante. Tralasciando per nostro conto di riportare qui, quanto 
il Dubois scrive sull’ Irlanda cattolica, riassumeremo breve- 
mente alcuni dati sulla Chiesa protestante. 

Fino alla metà del 19° secolo la Chiesa d’ Irlanda era so- 
vrana nella verde Erinni. « Emblema ed istrumento dell’op- 
pressione ingiese |’ Establishement, come si chiama, colmato 
dai Re del prodotto delle confische, ricco delle spoglie della 
Chiesa di Roma, strappando in più la decima al contadino 
papista pesava in un modo opprimente sull’ Irlanda cattolica; 
era odiato perfino dai presbiteriani. ! suoi redditi raggiunge- 
gevano ancora nel 1868 la somma di 700 mila lire sterline, 
delle quali più della metà in decime. Fatalmente 1’ eccesso 
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delle ricchezze aveva generato gli abusi. Gli alti dignitari 
erano ricchi e oziosi ; il basso clero viveva a stento. Metà dei 
beneficiati con dei redditi varianti dalle 800 alle 3 mila ster- 
line, erano assenteisti (cioè non vivevano in Irlanda). Nel 1869 
vi erano ancora 199 parrocchie, nelle quali non si trovava un 
protestante e 107 nelle quali non vi erano di protestanti, che 
due o tre famiglie in media, comprese quelle del parsor e del 
sacrestano ». Dunque ciò spiega quanto fosse equa la legge fatta 
votare da Gladstone, nella quale si decretava il Desestablishe- 
ment, cioè la separazione della Chiesa utficiale e dello Stato in 
Irlanda. Bisogna però osservare, che la Chiesa desestablished 
non cessa di essere riconosciuta dallo Stato ; cessa soltanto di 
essere una Chiesa di Stato a carico del paese. La legge « non 
secolarizza puramente e semplicemente le immense dotazioni 
e decime attribuite dallo Stato alla Chiesa al tempo della KRi- 
forma; la Chiesa è messa in grado di ricostituirsi una nuova 
dotazione con quello che le è stato lasciato a titolo di com- 
penso dei diritti acquisiti ». Le furono inoltre lasciate tutte 
le chiese con quanto contenevano e i presbiteri le furono ce- 
duti a vilissimo prezzo. Tutto il resto, terreni e decime passò 
nelle maniîi di una Commissione liquidatrice incaricata di rea - 
lizzarne il valore e di provvedere con i redditi di questo ai bi- 
sogni del clero. 

Il desestablishement non ha dunque lasciato la Chiesa pro- 
testante d’ Irlanda in miseria; l’ha invece rafforzata moral- 
mente rendendola libera e l’ha resa meno antipatica agli occhi 
dei cattolici e dei presbiteriani che non la considerano più 
come loro tiranna. Così fosse stato fatto in Francia; ma pur 
troppo altro è un Gladstone e altro è un Combes. 

— G. Fonsegrive, profondo pensatore ed acuto psicologo 
in uno dei suoi bellissimi articoli sul Moral et le Social pub- 
blicati nella Quinzaine, dedica alcune pagine ad illustrare le 
amicizie, che possono esistere tra gli uomini e le donne. Come 
abbiamo giA veduto in un suo precedente articolo sullo stesso 
argomento, il Fonsegrive è convinto, che queste amicizie sono 
necessarie e proticue allo sviluppo della propria personalità. 
Eppure anche per queste amicizie nascono dei conflitti inter- 
ni ed anche esterni, che il simpatico scrittore, ec’ insegna a 
risolvere. Innanzi tutto, come possiamo accorgerci, scrive egli, 
che queste amicizie siano per noi un bene e non nascondano 
un’ insidia? « Ogni colloquio, dal quale noi usciamo rleboli, 
con lo spirito meno pronto e meno tranquillo, quasi fossimo 
dissipati, snervati, sconvolti, meno atti e meno disposti a 
compiere tutti i nostri doveri, anche i più ordinarij ed i più 
umili è un colloquio sospetto. Ma se invece dopo ogni con- 
versazione noi sentiamo di esser diventati più forti e miglio- 
ri, più agili per raggiungere le cime elevate, più attenti 
ad evitare i ciottoli che ci ingombrano la via, meno sdegnosi 
dell’oscuro compito giornaliero, più energici, più attivi e nello 
stesso tempo come più raccoltì in noi stessi; se noi abbiamo 
più premura di compiere il nostro dovere quotidiano, che de- 
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siderio di gustare di nuovo le dolcezze di quei colloqui, qua- 
lunque sia la forza dell’emozione che sussiste ancora quando 
si sono spente le ultime vibrazioni della voce amica, per quanto 
sia profonda la tenerezza che proviamo e che ci lega, noi 
possiamo star tranquilli; nulla vi è stato in quella conver- 
sazione, che possa indebolirci, nulla vi è in quella tenerezza 
che non sia nobile e benefico ». Venendo poi a parlare delle 
testimonianze esterne di quest’amicizia, il Fonsegrive crede 
che non si debbano proscriverle intieramente, ma che il mi- 
glior mezzo per evitare le insidie d’ordre inferieur non consi- 
sta nel tremare continuamente e nel diffidarsi preventivamen- 
te. « Senza voler biasimare, consigliando anzi una prudente 
norma esterna, cisia lecito però di osservare, che i più inno- 
centi sono di solito i più arditi e che la nobile fiducia nella 
impossibilità del pericolo è una tattica, che riesce almeno tanto 
bene, quanto i timori e le precauzioni paurose. Se non altro 
la fiducia è pura di qualsiasi immagine, mentre la paura è 
tormentata da visioni impure. Qualora appaia qualcosa di di- 
sordinato, le anime delicate e che hanno cura di loro stesse 
cerchino subito di regolarlo, ma se l’ordine regna, se la vita, 
mercè l amicizia, lungi dal rimpicciolirsi, s’ arricchisce, si 
purifica e sì eleva, allora l'amicizia è pura e di buona lega: 
e le testimonianze anche le più tenere dell’affezione reciproca 
non saprebbero esser biasimate, purchè restino delle testimo- 
nianze e non sì cambino in carezze ». 

Questi giudizi potranno forse sembrare avventati a chi 
non comprende, o non ha provato le dolci soddisfazioni di 
queste amicizie tra uomini e donne. Ma a chi ha la fortuna 
di possederle, nulla sembrerà così vero, come le parole del sot- 
tile scrittore francese. Chi di noi non ha il dolce ricordo di 
giorni resi fulgidi e ripieni di gioie dolci e profonde dall’aver 
passato alcune ore in compagnia di questi nobili amici od 
amiche ? E serutando la nostra coscienza, non troviamo intatti, 
che dopo simili colloqui ci siamo sentiti più forti e più ani- 
mosi a lottare per la gloria di Dio e per il bene dell’ uma- 
nità? 

Se in quei momenti le nostre mani si sono incontrate e 
strette con slancio forte e sincero, possiamo confessare a fronte 
alta, che un solo sentimento ci animava in quell’ istante: 
la simpatia reciproca per tutto ciò che vi è di più Alto e Su- 
blime, 

‘ — Nell’ultimo numero del Lurlington Magazine vi è un cu- 
rioso ed interessante articolo di G. T. Clough sul « Sienese tem- 
perament » dal quale togliamo i seguenti cenni. La depravazio- 
ne dei costumi, che dilagava in Italia all’ inizio del cinquecen- 
to trovò tieri n:mici ed oppositori in tre uomini : S. Antonino, 
S. Bernardino e Savonarola. Del secondo solo però, che fu invia- 
toa Siena nel 1427 da Martino V, parla ilnostro A. poichè questo 
santo ebbe influenza grandissima sui senesi. In quell'epoca di 
lotte intestine e di oppressiuni tiranniche, le città d'Italiaoffriva- 
no un ben triste spettacolo, « A Como non restavano in piedi che 
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un quarto delle case ; a Milano due mila (?) donzelle in età di 
marito e ben provvedute di denaro aspettavano dei mariti, 
che non sarebbero mai venuti ». Il male era così profondo e 
così radicato tra i Senesi, che S. Bernardino dovette ricorrere 
agli argomenti più violenti per cercare di estirparlo. Egli 
tlagellava aspramente tutto ciò che poteva condurre all’inimi- 
cizia tra i cittadini, minacciando del fuoco eterno, chi avesse 
parteggiato anche tacitamente per una delle fazioni che divi- 
devano lo Stato. « È però da aggiungersi, che l’ intervento 
del santo negli affari pubblici era solo teorico e si limitava 
all’ammonizione. Egli non approvava che i suoi confratelli ac- 
cettassero delle cariche.... e sopratutto quelle di tesorieri del 
danaro pubblico ». 

Eloquenti erano i suoi appelli alla carità dei Senesi per 
migliorare le condizioni dei poveri e dei prigionieri. Delle si- 
gnore di Siena si lodava grandemente il Santo dicendo « che 
gli avevano dimostrato maggior ammirazione, che tutte le altre 
donne dei paesi che aveva visitato. » Conscio dei mali, che ne 
venivano a Siena dalla riluttanza dei giovani a contrarre le- 
gittimo matrimonio, egli li incitava nelle sue prediche ad am- 
mogliarsi dipingendo a foschi colori la vecchiaia dello scapolo, 
in balia di cure mercenarie. Rammentava poi a mariti, che 
nello stesso modo che essi lasciavano scorazzare per la casa 
galline e maiali, sopportandone le sporcizie e i guasti per i 
vantaggi che ne traevano, così avessero maggior pazienza con 
le proprie mogli, considerando «i prodotti più nobili che danno». 
Di più li esortava a non usare il bastone per una parola fuor di 
luogo, nè per un inconveniente nell’andamento della casa. Alle 
donne poi consigliava di prepararsi al matrimonio addestrandosi 
nella pratica delle virtù familiari e nel governo della casa, per 
riuscire ad essere buone mogli e vere madri di famiglia e non 
«una gran massa di carne » che passasse le sue giornate sulla 
porta cd alla finestra. Il lusso pure era fieramente combattuto 
dal grande oratore Senese, quale fomite della corruzione dei 
costumi, che fiagellava con parole roventi. L'amore poi che 
S. Bernardino nutriva per la Madonna lo incitava a diffonderne 
sempre più la divozione tra i Senesi, che fedeli al culto da essi 
reso alla gran Madre di Dio, ne ritraevano l’ immagine sulle 
loro monete. Se Siena non ebbe un Botticelli che potesse arri- 
vare al settimo cielo al quale il Santo esaltava la Vergine, ebbe 
però un Duccio e un Matteo di Giovanni, che ponno dare ade- 
guata misura « dell’ elevazione conterita ad artisti di secondo 
ordine dall’ entusiasmo generale. » 

Dell’ augurio fatto da S. Bernardino a’ suoi concittadini 
« che vi fosse nel loro carattere un elemento di maggior sta- 
bilità e che essi non avessero per un nonnulla a cambiar d’idea 
ad ogni istante » il Clough dice che si avverò, almeno in quanto 
riguarda i monumenti artistici di quella città ; poichè essa seppe 
custodirli per secoli senza deturparne lo stile, conservando così 
un prezioso tesoro all’ammirazione degli artisti e degli scien- 
ziati della nostra età. 
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— Il disastro di S. Francisco e quanto si sta facendo per 
porvi riparo sono ritratti a grandi lince negli ultimi numeri 
dell’Overland Montly. Nel numero dedicato al fuoco (Fire Num- 
ber) ci si presentano alla vista le lunghe vie di S. Francisco coi 
loro edifizii rovinati più dal fuoco, che dal terremoto. Appaiono 
come nudi scheletri, dei quali non resta che qualche muro mae- 
stro annerito dal fuoco e dal fumo. Fa pena il vedere dalle 
fotografie come alcune strade, che erano state danneggiate lie- 
vemente dal terremoto furono poi intieramente distrutte dal 
fuuco. Il suo terribile avanzarsi è riprodotto da istantanee con- 
secutive, dalle quali si può constatare la sua rapida diffusione. 
Di alcune strade della città, come Ellis, Eddy, Turk non re- 
stano quasi traccie: il fuoco ha tutto consumato. Curiose pure 
alcune fotografie che ci mostrano gli abitanti di S. Francisco, 
itrugando tra le macerie per trovare di che sfamarsì, o girel- 
lando per le rovinexdella città, come se nulla fosse avvenuto. 
Nè mancano le riproduzioni di vasti accampamenti, ove nelle 
notti successive al disastro molti furono costretti a dormire 
senza il riparo nemmeno di una tenda. Nel numero seguente, 
che è dedicato alla ricostruzione di San Francisco, trionfano 
i disegni dei futuri edifizii, che si vogliono tare più solidi, più 
belli e più artistici dei precedenti. Sono pure riprodotti i di- 
segni delle case, che resistettero al terremoto ed al fuoco, e fra 
queste primeggia una fabbrica di vermicelli e maccheroni. Negli 
ariicoli poi che illustrano i disegni appare la fede e l'energia 
di quel forte popolo, che si accinge alla ricostruzione d’ una 
città così grande, come fosse impresa di poco conto. Trai più 
zelanti apostoli di quest’ opera è citato l’ arcivescovo cattolico 
di quella città, monsignor Riordan, il quale si è prefisso di 
rifabbricare tutte le chiese e i monasteri di S. Francisco. Per 
fortuna la causa da lui vinta contro il Messico, per il ricupero 
di parte del Pio tondo delle Calitornie, gli dà i mezzi per 
iniziare i primi lavori. « La Provvidenza, come dice Monsi- 
gnore, farà il resto. » Se è vero, che a chi molt» l’ama, molto 
dona, questa fiducia non andrà delusa. 

— La stampa americana commenta il messaggio, che di- 
cesì inviato dal presidente Roosevelt a Pi» X per mezzo di 
Monsignor Gabriels vescovo di Ogdensburg. « Dite al Papa, 
così avrebbe detto il presidente al vescovo, che io gli mando 
i miei profondi omaggi. Ho cercato di trattare i protestanti ed 
i cattolici alla stessa stregua, come è dimostrato dalle ultime 
nomine fatte. [o cercherò di perpetuare questa politica. La 
nostra repubblica durerà parecchi secoli ed io credo che vi 
saranno dei Presidenti tanto cattolici, che protestanti. Confido 
che tutti si tratteranno scambievolmente, come ho cercato di 
farlo io. » 1 

Questo dimostra quanto i cattolici siano ormai numerosi 
e stimati in America, e quanto sia grande la libertà e tolle- 
ranza religiosa di quel popolo. Peccato che nel vecchio conti- 
nente non se ne seguano le orme. 

— La Reale Commissione d’ Inchiesta incaricata di rile- 
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vare, se fossero vere le accuse mosse a gran parte del clero 
anglicano, di aver introdotto cioè degli usi romani nelle loro 
cerimonie, sta ora pubblicando la sua inchiesta. Da quanto ne 
scrive il Tablet vediamo, che l’ uso di portare arredi sacerdo- 
tali nelle cerimonie religiose si è generalizzato, mentre il ri- 
tuale anglicano ammetterebbe solo il rocchetto per le chiese 
parrocchiali e il piviale per le cattedrali. Nell’ ordinamento poi 
del servizio divino molte pratiche del culto romano sono state 
adottate dai ministri anglicani. Così molti di essi recitano il Con- 
fiteor al principio del C'omunion service sotto pretesto di devo- 
zione privata. Questo, che indica una confessione alla S. Vergine 
e ai Santi è considerato come una delle dieci pratiche intol - 
lerabili. E’ pure riprovato grandemente l’ uso dell’ incenso, dei 
lumi, delle pianete, dei piviali e di tutte le pratiche per il sa- 
crifizio, che si avvicinano a quelle usate nella Messa dai sa- 
cerdoti romani. Sta a vedersi se i vescovi anglicani saranno 
del parere di muovere guerra a questi abusi e in qual maniera 
potranno riuscire a farlo. 

— La stampa protestante americana, scrive il Literary 
Digest si preoccupa della diminuzione dei candidati al sacer- 
dozio presso le diverse confessioni, che fioriscono negli Stati 
Uniti. Il numero dei ministri di queste sette è bene spesso in- 
feriore al numero delle loro chiese ; così i battisti con 52,919 
chiese hanno soltanto 37,001 ministri, i discepoli di Cristo 
11,033 chiese e 6,475 ministri, i luterani 13,373 chiese e 7,585 
ministri, i presbiteriani 15,70% chiese e 12,650 ministri e così 
via. Quello che è più notevole, e più consolante aggiungiamo 
noi, si è che il numero degli studenti delle facolta teologiche 
cattoliche va invece gradatamente aumentando. Le cagioni 
principali di questa penuria di ministri protestanti sono da rì- 
cercarsi, secondo le autorità più competenti, nei minori van- 
taggi pecuniarii e materiali che offre questa carriera in con- 
fronto delle altre. 

— Non avendo tempo e spazio di parlarne questa volta, cì 
limitiamo a segnalare ai nostri lettori il nuovo lavoro che l’il- 
lustre e simpatico serittore abate Klein pubblica nella Ievue 
hebdomadaire, sotto il titolo La découverte du viene monde par 
un étudiant de Chicago. 

— Il Maugras, che ci aveva promesso il seguito della di- 
vertentissima, per quanto poco castigata, Cour de Lunérille 
mantiene ora la sua promessa narrandoci (*') gli ultimi anni 
di vita del re Stanislao. Naturalmente coll’ invecchiare degli 
eroi di quella piccola Corte, l’ allegria ed il piacere se n’an- 
davano, per quanto M."° de BoutHers, più che mai in favore 
presso il vecchio Re, cercasse di rallegrarlo e distrarlo con ogni 
sorta di divertimenti e cell’ attirare a Luneville i forestieri di 
maggior spirito e coltura. Voltaire avrebbe ben desiderato di es- 
sere ancora invitato a quella Corte, ove era stato festeggiato in - 


(4) Dernières années du roi Stanislas par G., Maugras — Paris, Plon- 
Nourrit, Rue Garangiere, n. £. 
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sieme a M." du Chatelet, ma l’ influenza preponderante dal 
padre Menou e la disgrazia nella quale era caduto presso le 
Corte di Francia, fecero sì che Stanislao, pur lodandolo gran- 
demente non lo pregasse più di ritornare presso di lui. Inte- 
ressante, è il vedere quanto fosse viva l’ affezione che legava 
reciprocamente Stanislao e Maria Leczinska. E’ uno dei tratti 
simpatici del carattere di questo principe, che era riuscito 
altresì ad acquistare ed a mantenersi l’ affetto dei suoi sudditi. 
Anche per le nipoti, Stanislao nutriva vivo amore e grande 
era la sua gioia quando poteva averle alla sua Corte. Malgrado 
la sua tarda età e qualche acciacco, tutti pensavano, che il Re 
fosse destinato a vivere lungamente, ma per una noncuranza 
del suo cameriere il fuoco gli si appiccò alle vesti ed egli morì 
dopo pochi giorni di crudeli sofferenze. M."e de Bouffiers, 
allontanata dal suo letto di morte, perdette con lui la posi- 
zione brillante, che occupava a Corte. Qual fosse la sua fine, 
e che divenissero i membri della corte di Luneville cì sarà 
narrato dal Maugras in un altro volume, del quale speriamo 
prossima le pubblicazione. , 

— Pochi Santi sono così simpatici quanto S. Luigi, (') re 
di Francia, e di pochi abbiamo delle memorie contemporanee 
così esatte e coscienziose, quali sono quello che il sire di Join- > 
ville dedicò alla vita del bendit roi. Facile era dunque per 
sè il compito di M. Sepet nel tracciarne la vita per la col- 
lezione dei Santi, edita dal Lecoffre. Bisogna però ricono- 
scere, che egli ha saputo trar partito a meraviglia del mate- 
riale, che aveva, ed ha saputo darci una vita di S. Luigi, che 
è un piccolo capolavoro. 

— Ilromanzo di H. Buteau intitolato Un orage (*) è dav- 
vero ben ideato e ben condotto. L'interesse si mantiene vivo 
sino alla fine, mentre l’ A. ha saputo trattare con molto garbo 
certe situazioni assai scabrose. Non è un libro adatto per le 
giovinette, ma si può dire, che è un romanzo divertente ed 
onesto. E. S. KINGSWAN. 


— hois sans couronne, du Roi des Canaries à l Empereur du 
Sahara, è il titolo di un volume nel quale il Barone De Villiers 
du Terrage narra le vicende dei personaggi che esercitarono il 
potere supremo in paesi nuovamente scoperti, oppure in periodi 
eccezionali della loro storia. Tali sono, per esempio, il Barone di 
Bethencourt, i Conquistadores spagnuoli Balbao, Cortez, Pizzarro 
ecc., Teodoro I, Re di Corsica, il conte di Benzowsky, impera. 
tore del Madagascar, la Regina di Palmira, il Rajah di Sarawak, 
ecc. ecc. 

i — Segnaliamo ai cultori di scienze sociali la Histoire de la 
ddémocratie et du socialisme en Belgique depuis 1880 del signor 
Louis Bertrand, deputato di Bruxelles, pubblicato testè in quella 
città dall’ editore Dechesme, con prefazione di E. Vandervelde, 
e gli Studies in American Trade Unionism, di Jacob H. Hollander 


(1) St Louis. roi de France, par M. Sepet — Paris, V. Lecoffre, Rne 
Bonaparte, N. 90. 
(2) Un orage par H. Buteau — Paris. Plon-Nourrit, Rue Garanciere, n. 5. 
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e di E. George Barnett, edito dalla Casa Hodder and Stroughton 
di Londra. 

— Il signor Fernand Rouget ha scritto un grosso volume intor- 
no a L'expansinn coloniale au Congo frangaîs (Paris, Larose). Lo 
precede una introduzione dettata dal signor E. Gentil, commissario 
generale del Governo francese al Congo. i 

— Il signor James Mac Kinnon ha iniziato la pubblicazione 
di una poderosa //istory of modern Liberty che consterà di parecchi 
volumi. I primi due, testè editi dalla casa Longmans and C. di 
Londra, giungono alla Riforma. 

— Sotto il titolo: Wer ist es? (Chi è?) il signor Hermann 
A. L. Degener ha cominciato a pubblicare in Germania un annua- 
rio-dizionario dei contemporanei, nel quale si parla principalmente 
dei Tedeschi, ma anche degli stranieri. 

— Presso l'editore Mittler di Berlino è venuta in luce la se- 
conda edizione dell’ opera: Von Rossbach bis Jena, nella quale 
I Autore, barone Colmar von der Goltz, fa Ja storia dell’ esercito 
prussiano nell’ intervallo fra quelle due grandi battaglie, che segna- 
rono, l’ una, l’apogeo della potenza prussiana sotto Federico II, 
l’ altra la sua rovina sotto Napoleone I. 

— Il fascicolo di maggio della rivista russa Vjesy (La Bilan- 
cia) contiene una novella d' argomento italiano : Nel carcere sotter- 
raneo, di V. Brjusot. È un episodio della presa d' Otranto da parte 
dei Turchi nel 1480. Il principale parsonaggio del racconto (nel 
quale notiamo una combinazione, non sempre felice, di romaticismo 
e di realismo) è Giulia Largo figlia di Francesco, comandante 
d’ Otranto, orribilmente trucidato dai Turchi insieme ad altri rag- 
guardevoli cittadini. — Lo stesso fascicolo contiene un annunzio 
di Odi e Inni di G. Pascoli colla promessa di un più ampio discorso 
intorno al poeta italiano. -- Tra le altre cose pubblicate nel fasci- 
colo notiamo uno scritto di R. Ghil sul Motvimento politico in 
Francia nel 1905. 

— Daus XX. Jahrhundert, che da qualche mese si occupa 
largamente d’ esegesi biblica, riferisce e commenta nel fascicolo 
del 12 agosto le recenti decisioni della Commissione Biblica roma- 
na circa l'autenticità mosaica del Pentateuco, e, pur trovando qual- 
cosa da ridire, constata che esse rappresentano un progresso in 
quanto contengono un riconoscimento ufticiale di alcuni resultati 
della critica moderna. 

— Nell’ Economiste Frangais, del 15 Settembre, notiamo i se- 
guenti articoli: La situation de l’ Algerie — Les colonies et la 
haute-banque — Les consequences imprévues de la reglementation 
du travail — La navigation sur le haut Yang-Tsé — Lettre d’An- 
gleterre — Les grèves et les récours à la conciliation et è l’ar- 
bitrage en 19053. — Correspondance: Les droits de succession spo- 
liateurs — Revue economique. — Le Commerce de la France pendant 
les huit premiers mois de l’ année 1906 — Nouvelles d’ outre-mèr: 
Equateur — Bulletin bibliographique — Partie Commerciale — 
Partie Financière. 


1! conte Ferdinando Guicciardini 


Nel dì 15 Agosto ora decorso moriva in Firenze il conte. 
Ferdinando Guicciardini. Quanto egli fosse amato e stimato lo 
dimostrò il compianto di quanti lo conoscevano e ne dette testi- 
monianza il numerosissimo concorso di amici e conoscenti che 
vollero seguirne la salma e assistere alla benedizione ecclesiasti - 
ca nella Chiesa di San Frediano in Cestello. 

E il compianto generale era ben meritato, perocchè in 
Ferdinando Guicciardini erano riuniti tutti i pregi che si ri° 
chiedono in un gentiluomo veramente degno di questo nome, 
cioè onestà, attività, bontà, dolcezza di modi. Numerosì sono 
i patrimoni privati, gli istituti industriali, le pubbliche ammi- 
nistrazioni che poterono fruire della sua opera e dei suoi consi- 
gli. Puro com’ era di associazioni segrete, -di macchinazioni, 
di combriccole, uomo di rettitudine antica come allora si di- 
ceva, non volle adattarsi alla rettitudine moderna, faceva il 
bene quando poteva, senza menarne vanto, e senza lo scopo 
del proprio interesse, come si vede succedere pur troppo non 
infrequentemente. 

Quantunque si tenesse modestamente ritirato e si occu- 
passe specialmente dell’ amministrazione dei suoi possessi, 
al quali dedicava la intelligenza e la competenza di cuì era 
largamente dotato, il grido della perizia e della probità colla 
quale conduceva i suoi affari oltrepassò i confini dei distretti 
ov’ egli esercitava la sua attività, e allora alcuni proprietari 
tormentati dai debiti che minacciavano la loro rovina, sì ri- 
volsero a lui, che condiscendente com'era non rifiutò mai, anzi 
di alcuni patrimoni assunse l’amministrazione e riuscì a rag- 
giungerne la sistemazione, colla sola soddisfazione di aver fatto 
un’opera buona. 

Ciò però non lo distoglieva dalle sue abitudini cam pa- 
enuole, che più si confacevano alla sua indole modesta e niente 
affatto ambiziosa. L’ affetto per l’agricoltura lo indusse fino 
dal 1885 ad iscriversi socio del Comizio agrario di Firenze. 
Conosciuta la sua intelligenza e la sua esperienza gli furono 
aftidati diversi incarichi, tra i quali quello di consigliere, di 
presidente della sezione del consorzio per l’ acquisto di materie 
utili per V’ agricoltura, quello della vigilanza sulla cattedra am- 
bulante e finalmente quello di presidente del Comizio stesso. 

In quest’ ultimo ufticio si parve la utilità del suo consi- 
glio, la sua attività niente affatto rumorosa ma costante riuscì 
a fare adottare le migliorìe più semplici e che hanno contri- 
buito a rendere il Comizio di Firenze il più importante d’Ita- 
lia. Chi scrive lo ha veduto giornalmente assistere al conteg- 
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gio del movimento di cassa e a curare il versamento degli 
avanzi nella Cassa di Scouto della quale pure era stato Presi- 
dente. Anche questo ufficio non era stato da lui accettato come 
una vera onorificenza, egli se ne occupava con zelo e un im- 
piegato di quell’ accreditato istituto mi diceva che raro era quel 
giorno in cui mancasse di farvi una visita. Per la rinomanza 
acquistata volle anche il Banco di Napoli sceglierlo tra i suoi 
Consiglieri della Sede di Firenze. 

Nel 1886 fu eletto Consigliere del Comune di Firenze 
e per molto tempo fece parte della Giunta, ove nella se- 
zione delle finanze si acquistò la stima dei diversi Sindaci 
che si succedettero, e dei Colleghi. Gli fu proposta e da lui ac- 
cettata la Soprintendenza dei pubblici passeggi e dei Giardini 
comunali da qualche tempo trascurati ed ognuno è testimone 
dei miglioramenti che sotto la sua direzione e vigilanza hanno 
ottenuto il Viale dei Colli, il Giardino delle rose, e special-. 
mente il rinomato e grandioso passeggio delle Cascine da lu! 
sensibilmente migliorato, specialmente dalla parte che costeg- 
gia Vl Arno, lungo il qual fiume sì può ora ammirare il ma- 
gnifico viale per |’ inverno. A lui pure si deve la istituzione 
della vaccheria per la somministrazione del latte agli Spedali 
della Città, con vantaggio economico e, quel che più monta, 
igienico per quelle pie fondazioni, alle.quali per le condizioni 
sociali dei nostri tempi e per l’aceresciuta popolazione necessi- 
tano mezzi molto maggiori e molte migliorie di ogni genere. 
E questa vaccheria corrisponde bastantemente alle intenzioni 
del compianto defunto, e a quelle del Direttore attuale dei 
RR. Spedali che ne cura l'attuazione. 

l'utte queste occupazioni che egli non trascurava, certa- 
mente non gli impedivano di portarsi a visitare le suo fatto- 
rie, e passare qualche giorno in mezzo al suoi contadini che 
Vamavano qual padre, Infatti egli era ben contento di secon- 
dare le loro domande, quando gli sembravano giuste. Per le 
famiglie coloniche delle sue fattorie istituì un fondo di previ- 
denza amministrato dal fattore e da due capoccì per far fronte 
alle spese di spedalità che pur troppo gravano fra noi i contadini. 
Le case coloniche furono ridotte in ottimo stato, tanto per ri- 
guardo all’ igiene, che per la comodità, per Pagiatezza e le 
necessità del respettivo podere, ed il Governo stesso lo rico- 
nobbe, perchè nel concorso tra coloro che tenevano in miglior 
condizioni le aziende rurali gli assegnò una medaglia d’ oro. 
Oltre agli edifizi destinati esclusivamente all’agric coltura, re- 
staurò sapientemente le antiche ville e specialmente ridusse 
degna di essere visitata quella di Poppiano, uno dei più antichi 
possessi della famiglia Guieciardini, rammentato anche nel 
carteggio di un sno antenato pubblicato nell’ « Amico del Conta 
dino » e che sembra fosse un appassionato agricoltore, come 
il nostro Ferdinando. 

Molti fiorentini nel vedere così abilmente e rettamente 
restaurato e ridotto all'antica. bellezza il Palazzo detto dei 
Mercanti in Piazza della Signoria ora acquistato dal Comizio 
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agrario di Firenze, nom sapranno che l’ acquisto fu fatto per la 
iniziativa e premure del nostro Guicciardini Presidente di 
detto Comizio, che egli ne curò le grandiose e costose ridu- 
zioni, alle quali giornalmente e assiduamente assisteva, come 
se fossero fatte per conto suo. I soci del Comizio però devono 
tutti saperlo e vorrei che nell’andito d’ ingresso o nel salone 
terreno delle adunanze fosse posta una memoria in marmo, 
come attestato di gratitudine per le benemerenze di quest'’ot- 
timo gentiluomo. 

Alle altre onorificenze sopra citate devono aggiungersi : 
quelle di socio della R. Accademia. dei Georgotili, di membro 
del Consiglio ippico della Provincia di Firenze, di Membro 
del Consiglio di Agricoltura del Ministero, di Consigliere di 
amministrazione dell’Arcispedale di S. Maria Nuova. 

Il Conte Ferdinando Guicciardini era di statura assai su- 
periore alla mezzana, di una costituzione fisica, che credeva- 
mo potere sfidare ogni malattia, ma le nostre illusioni sono 
rimaste vane; una lunga e dolorosa malattia ce lo rapì nella 
età ancor vigorosa di anni 61. Ai figli Carlo e Lorenzo, alle 
figlie Sig. Vai e Sig. March. Gondi, alla Consorte Sig.ra Mar- 
chesa Niccolini, siano di conforto il generale compianto per 
la sua perdita, e l’affezione dimostrata al loro ottimo Geni- 
tore e Marito dal numerosissimo accompagnamento che fu 
tatto alla salma di lui la sera del 17 Agosto dal Palazzo del 
Lungarno Guicciardini alla Chiesa di S. Frediano. 


P. PROCACCI. 


L’'Ammiraglio S. de Saint Bon 


Con questo titolo è apparso un libro di pagine 219, edi- 
zione elegante, recente, distinta col n. 124 della biblioteca 
storica; uno studio preparato per la collezione popolare di 
biogratie d’ italiani illustri del secolo XIX, destinate ad 
accrescere, nel pubblico, IP amore alla Marina. Autore il 
comm. Prasca, Capitano di vascello nella Riserva navale ; 
editori Roux e Viarengo (Roma-Torino). 

Richiesti di presentare il libro, ch’ è quanto dire in- 
dicare il suo contenuto e sul medesimo manifestare la no- 
stra opinione perchè avemmo l’ onore di servire agli ordini 
immediati del S. Bon sulla fregata Principe Umberto e nel 
Ministero, a noi trema la mano che regge la povera penna. 
Ma sicuri d’ essere sinceri e giusti, come fummo devoti per 
il crande Ammiraglio, accettammo 1’ invito dell’ A. che ci 
ottre l’ occasione di portare un modesto fiore del pensiero, 
Sempre vivo, sul sepolcro venerato ! 

Il libro ha più serie d’ illustrazioni : ritratti di Ministri 
della Marina, disegni di navi militari italiane, schizzo del- 
l'isola di Lissa e piante del suo porto S. Giorgio. SI rive- 
dono volentieri, ridestano grandi ricordi e rimpianti le belle 
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sembianze che furono del S. Bon (tenente di vascello, ca- 
pitano di fregata, vice-ammiraglio); di Benedetto Brin e 
dell’ Acton Ferdinando, prima amici, poi antagonisti del 
S. Bon e come tali aventi posto eminente nel libro. I di. 
segni rappresentano le navi di tipi diversi sulle quali il 
S. Bon fece servizio e funzioni competenti ai di lui gradi 
. durante la sua carriera brillantissima. Quei disegni servono 
altresì a fare conoscere i progressì rapidi, molti e grandi, anzi 
meravigliosi delle costruzioni navali, progressi avvenuti in 
quel tempo relativamente breve della vita d’un uomo illustre, 
progressi che fecero mutare le regole della guerra marittima 
e si possono distinguere così : dal legno al ferro, dalla vela 
al vapore, dalle ruote all’ eliche, dal tagliamare al rostro, 
dalle carronate ai eaunoni di 100 tonnellate ed ai siluri ; 
dal piccolo brigantino Daino alla fregata Des-Geneys, dal 
piroscafo Ichnusa alla corvetta Costituzione, dalla cannoniera 
Confienza alla fregata mista Principe Umberto, dalle coraz- 
zate: Formidabile, Ancona, Conte-Verde alle grandi navi a 
torri: Duilio, Italia, Lepanto ; ultime, nel libro, 1 yacht 
Savoja è la nave moderna da battaglia portante, per onore 
postumo, il nome: Ammiraglio de S. Bon. In fine il monu- 
mento eretto, dalla Regia Marina, sulla tomba del S. Bon, 
nel cimitero di Campo Verano in Roma. 

Aceennato all’ origine della famiglia nobile, savojarda, 
del S. Bon, l’ A. esamina la vita di lui, dalla nascita alla 
morte. Lo segue, con affetto, nella scuola di marina, nella 
carriera successiva, nelle missioni in terra e mare, in pa- 
tria e all’ estero, nei comandi, negli uftici, nei combattimenti 
(Gaeta-Porto S. Giorgio di Lissa) nelle "lotte parlamentari, 
nelle dispute scientifiche, nel Ministero, nel Parlamento e 
nel Senato, citando gli uomini illustri ch’ ebbero parte, vi- 
cini al S. Bon. nelle opere, dispute e battaglie: Riboty, 
Vacca, Del Santo, Morin, Corsi, Quigini-Puliga, gl’ inge- 
gneri capi: Mattei, Brin, il comandante De Amezaga, il 
medico Del Santo. valoroso, elogiato sulla Formidabile e 
molti altri. 

L’ A. considera il S. Bon nella famiglia, sposo e ve- 
dovo (due volte) ed esaminandolo come uomo politico, ri- 
porta l'atto d’ opzione di lui per la nazionalità italiana, 
scritto sull’ Zchnusa nel porto di Cagliari, (pag. 41) inte- 
ressantissima. Vale quest’ aneddoto : Essendo alla mensa 
dell’ Ammiraglio di Persano, che lodava un Ministro del 
Re di Napoli, al S. Bon scappava detto : è? traditori sì ado- 
perano, ma si disprezzano. Persano cambiò discorso. (pag. 47). 

Con mano felice e sicura, V A. tratteggia del S. Bon 
il carattere rigido (pag. 206) e 1 amore allo studio ; lo dice 
amante d’ isolamento, schivo di frivolezze e passatempi 
(pag. 30) autore drammatico, giuocatore di scacchi. Con 
ragione l’ A. contrasta i giudizii pronunziati sulla figura 
del S. Bon che lo farebbero immaginare una specie di tau- 
maturgo davanti al quale ogni materiale difficoltà si dilegua 
come per incanto (pag. 145). Noi che lo vedemmo nel sno 
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gabinetto di Ministro, potremmo aggiungere che il S. Bon, 
forte delle sue buone idee, conscio della sua sapienza su- 
perante quella di molti destinati ad obbedirlo, migliore 
conoscitore delle cose che degli uomini, non da tutti era 
bene coadiuvato. 
Con ragione, l’ A. attribuisce al S. Bon il rinnovamento, 
le trasformazioni, ì progressi del nostro naviglio militare : 
I’ Affondatore progetto del S. Bon (pag. 55) la legge di alie- 
nazione delle navi (pag. 123) che tece salire la nostra al 
3° posto fra le marine del mondo (pag. 207) l’ appoggio di 
Garibaldi pag. 141) l’ adozione delle torpedini (siluri e gin- 
noti) pag. 128. Ed a proposito dell’ Afondatore, 1’ opinione 
dell’ A. incontrerà grande consenso. Egli dice : « se diverse 
navi di quel tipo si fossero trovate di fronte al nemico (il 
20 luglio 1866) e di esse avessero avuto il governo uomini 
come il (S. Bon) già comandante della Confienza, la battaglia 
non sarebbe finita come finì » (pag. 57). 
L’ A. è esattissimo quando racconta le abitudini del 
S. Bon: « mostrarsi ai propri dipendenti il meno possibile, 
cioè solamente nelle circostanze più solenni della navigazione 
e manorra o in quelle altre della vita ordinaria di bordo nelle 
quali non vi sia modo di fare altrimenti » (pag. 63). Forse 
qui saranno discordì i giudizi dei lettori che non conoscano 
cosa siano le navi da guerra. Basti dire che, a bordo di que- 
ste navi, il Capitano (comandante) rappresenta il Sovrano 
e la disciplina vuol? essere austera per non degenerare in 
dimestichezza che sarebbe a scapito del prestigio dell’ au- 
torità. La nave da guerra è un piccolo mondo raccoman- 
lato ai sostegni della scienza, della virtù, della legge, del- 
l’ ordine e della disciplina. 
Sono commoventi, efticaci le pagine che trattano del- 

l’ infausta giornata di Lissa (pag. 71). Ben fece l’ A. a ri- 
portare, in questo libro, la lettera che Vl’ ammiraglio Riboty 
(valoroso giudice competente) dirigeva al S. Bon, ove fra altro 
diceva: « Zo ho ammirato il vostro valore e il vostro sangue 
freddo nella giornata del 19 luglio. Vi ho veduto entrare 
nel porto di N. Giorgio con la corretta corazzata la Formi- 
dabile sotto il fuoco micidiale di quattro batterie. Vi ho 
veduto in piedi sulla torre del vostro bastimento passare vi- 
cinissimo alle batterie di destra che vi coprivano di mitraglia » 
(pag. 94). Lo storico racconta l’arrivo della Formidabile a Le- 
sina per cansa di tempo pessimo : « Appena ancorata colà la 
» nave, si presentarono a bordo di essa diversi Ufficiali austria- 
» ci. Veniano a remdere omaggio all’ eroe S. Bon » (pag. 99). 

L’ A. ricorda S. Bon difensore del Comandante (assolto) 
dell’ Affondatore, affondatosi durante furiosa tempesta ; la- 
menta le critiche e per un momento tralascia di fare il ‘bio- 
grafo per giudicare le conseguenze della battaglia di Lissa 
(pag. SS). Spinto e per un momento acciecato dalla passione 
(forse la penna ha tradito il pensiero) ’’ A. cade in questa 
frase : « Nello stesso Corpo della Marina profondamente umi- 
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liato e demoralizzato (pag. 92). Noi dissentiamo ! Infatti nella 
Marina italiana non furono ammutinamenti, nè grandi nè 
straordinarie mancanze contro la disciplina la quale rimase, 
come fu, intera, commendevole, innanzi, durante la guerra, 
dopo, sempre! Lo prova lo stesso A. quando riporta l’ or- 
dine del giorno di S. Bon divenuto Ministro che così finisce: 
« la Marina’ si è mostrata sempre disciplinata e continuerà, 
» senza dubbio, ad essere tale » (pag. 105). 

IL’ A. riporta e commenta il primo discorso pronunziato 
dal S. Bon nella Camera dei Deputati (pag. 110) ed è op- 
portuno notare quanto si riferisce a « tutta una serie d’ im- 
» portanti quistioni di organizzazione e di amministrazione ». 
In quella occasione il S. Bon sapientemente diceva: « tn 
» fatto di amministrazione non si può mai usare troppa pru- 
» denza nel passare da un sistema all’altro... » (pag. 1122). Egli 
aboliva i corpuscoli ai quali sostituiva poche e grandi Cor- 
porazioni che nella Marina militare italiana vivono, sicco- 
me utili, anzi necessarie ancora. 

Ogni buon italiano deve applaudire 1’ A. (ufficiale su- 
periore di Stato Maggiore della Flotta, ora a riposo, ma 
sempre amico della verità, della Marina e del suo Paese), 
quando dice : « Poche persone, în Italia, si rendono esatto 
» conto della inimensa importanza ed utilità che il mostro 
» Paese possegga, sul mare, forza e prestigio corrispondenti alla 
» sua posiziane geografica e politica nel mondo » (pag. 65). 

Ed a coloro (pochi e male avvisati) che vorrebbero bor- 
ghese il Ministro della Marina in Italia, raccomandiamo di 
meditare sulle considerazioni dell’ A. dove accenna ad « un 
» Ministro, succeduto al precedente e questo nè marinaro, né 
» militare ma civile » (pag. 66 e 67). 

Il libro del Prasca è nnova, fedele narrazione di una 
parte della storia contemporanea della Marina militare ita- 
liana; un ritratto degli uomini illustri che n’ ebbero ìl go- 
verno (S. Bon e Brin); il ricordo della legge di alienazione 
del Navilio antiquato (pag. 159): il racconto della disputa 
per navi grandi e navi piccole o medie (pag. 161) nella 
quale entrò P Acton Ferdinando (pag. 166); la difesa del- 
l’opera di Brin e S. Bon i quali, momentaneamente divisì, 
si univano (pag. 172) per sostenere la loro creazione, le navi 
crandi, che oggi, a distanza di 31 anni, preponderano nelle 
Squadre o Forze navali delle nazioni. Tutto questo che de- 
cise del rinnovamento e iniziò il progresso della nostra 
Flotta è messo in buona luce dall’ A. il quale fa giusta- 
mente rilevare le differenze di temperamento (pag. 152) e 
incompatibilità di carattere fra S. Bon e Brin (pag. 199) 
differenze non prevalenti, nè influenti dinanzi ai grandi in- 
teressi della Patria! 

Il Prasca nel suo libro, con i suoi giudizi assennati, € 
riuscito ad essere împarziale, dote prima necessaria ad ogni 
storico, azione difticile, data la natura umana coi suoi sen- 
timenti e le sue inclinazioni, per chiunque abbia avuti rap- 
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porti con gli uomini e parte negli avvenimenti dei quali 
voglia tessere la storia. 

Dal principio alla fine di queste pagine, la figura di 
S. Bon emerge chiaramente bella, fulgida, grande, vera! 
L'A. ha ragione di scrivere : « le aspirazioni di S. Bon non 
>» furono solamente grandi, furono illuminate » (pag. 147). « La 
» figura di Simone De St. Bon ha tutto da guadagnare, nulla 
» da perdere se presentata nella sua genuina luce » (pag. 146). 

Questo libro eccellente di lettura e istruzione }.el po- 
polo, massimamente per i giovani di tutti i Corpi militari 
della Marina, corrisponde al suo fine e raggiungerà il suo 
scopo. Noi applaudendo al lavoro del Prasca che col ricor- 
dare il risorgimento della nostra Marina militare e le gesta 
del più grande degli Ammiragli italiani del nostro tempo 
ha indubbiameute reso un servizio alla Patria, crediamo di 
non potere meglio finire questa modesta recensione se non 
RO le parole dell’ A. allusive a S. Bon: « La nuova 

Marina italiana sorta per iniziativa di Lui, aspetta, oggi 

» ancora, dalla prosperità e dal patriottismo della Nazione, 
» il suo completo sciluppo » (pag. 147). 


l° Agosto 1906. Z. MAZZKI 


Non sono ancora trascorsi vent’ anni da che si spengeva, 
con Pasquale Romanelli, una nobile vita di cittadino e di ar- 
tista e, morente, 1 raccomandava la desolata famiglia al diletto 
tigliuolo maggiore. Accanto a quel letto di morte, non per im- 
peto di dolore soltanto, ma con fermezza di proposito non co- 
mune, uscì dalle labbra del giovine una promessa alle sorelle, 
ai minori: « Da qui avanti sarò io il vostro babbo; » nè mai 
una promessa fu più fedelmente, nè più generosamente man- 
tenuta, perchè tu, o Romano, fosti il nostro secondo babbo, la 
nostra guida in ogni dubbio, il nostro scudo in ogni sciagura. 

Fora Tu non sei più! Morto ancora giovane, nel vigore 
degli anni, straziato, distrutto da malattia inesorabile che non 
ti risparmiò sofferenze, ma non riuscì a strapparti un lamento, 
perchè Vl amore delicato, premuroso per la tua Adele lo soffo- 
cava sul labbro. Povera infelice che in quest’ ora di angoscia 
suprema, non ha nemmeno la consolazione di baciare una crea- 
tura vostra e di consacrarle la vita, cui solo rimane il ricordo 
caro, tristissimo degli anni passati al tuo tianco, in una unione 
che era esempio mirabile di come debba I’ uomo circondare di 
premure non interrotte la moglie, di come debba la donna es- 
sere Vl angelo del focolare domestico. 

Ritorna alla mente di una desolata sorella, la tua vita fino 
dagli anni della fanciullezza e fino da bambino rivede in te 
quella bontà che sacrifica senza rimpianto l’ utile proprio al 
benessere altrui, quella giustizia che non tentenna, nè parteg- 
gia, quella le: iltà che, con rude bonaria franchezza, dice sin- 
ceramente l’ animo suo ancor quando può venirlene danno. Per 


382 ROMANO ROMANELLI 


la tua coltura, per il tuo ingegno svegliato, avresti bene e fa- 
cilmente potuto guadagnarti una fama, che spesso nasconde 
colpe e vergogne, ma tu preferisti un nome più modesto, piîi 
degno; quello di galantuomo e di gentiluomo e nella tua Fi- 
renze era proverbiale il tuo- nome, ripeto, come esempio di 
bontà, di giustizia, di franchezza. 

1 tuoi bambini morirono in culla ed ora ti abbracciano 
e ti coprono colle loro ali davanti a Dio, ma qui, in terra, 
accanto alla desolata che non a parole, come moltissime, ma 
in cuore veramente serberà il tuo lutto fino alla morte, ac- 
canto a Lei, il tuo Raffaello, il tuo Attilio, le tue sorelle ver- 
ranno ad infiorare la tua tomba con i lovo figliuoli, che ti 
amano, ti rammentano, ti venerano e fino dall’ infanzia im- 
pararono a benedirti come l’ angelo tutelare della famiglia. 
Quando il nipote che porta il tuo nome ed è l’amore e l’or- 
goglio della nostra casa, leggerà queste righe scritte accanto 
al tuo cadavere, come quell’ anima leale di marinaro, sentirà lo 
strazio di esser lontano, di non poter baciarti per l’ultima volta ! 
Addio, nostro Romano adorato! Oggi si riapre crudamente 
ogni ferita antica, oggi rivediamo accanto a Te la nostra mam - 
ma distrutta dal fuoco chiamarci d’ intorno, oggi noi vi chia- 
miamo tutti, poveri nostri morti che siete insieme sotterra, 
dateci voi il coraggio di compiere il nostro dovere, come voi, 
fino da ultimo, ce ne avete dato l' esempio. 

19 Agosto 1906 LETIZIA ROMANELLI CoPPEDE 


— È nota la lite sorta a Gerusalemme tra i Greci scismatici 
ed i nostri Francescani circa il diritto di scopare nel piazzaie 
esterno della Basilica del s. Sepolcro, diritto, che implica il diritto 
dì proprietà. I monaci greci fecero ogni storzo per usurpare le 
ragioni dei Francescani e ricorsero perfino a vili aggressioni stig- 
matizzate da tutto quanto il mondo civile. Il nostro Console ita- 
liano protesse efticacemente i custodi «del S. Sepolcro e fece punire 
gli aggressori, ma la lotta continuava sott'acqua. Il nuovo custo.ie 
di Terra Santa, padre Roberto Razzòli cercò di dirimere ogni lite 
mediante onesto negoziato coi monaci greci e coi loro superiori, 
ma non vi riesci a causa della tenacia di costoro nel volere usur- 
pare i diritti dei cattolici. Allora si rivolse, d' accordo col vescovo 
Luigi Piccardo, Vicario capitolare del patriarcato latino di Geru- 
salemme, al governo ottomano ed ebbe piene vittoria, grazie all’ap- 
poggio che alle domande eque e giuste del P. Razzòli diedero i 
consoli d’Italia, Germania, Austria e Francia. Intatti S. E. Rascid- 
Bey, governatore di Gerusalemme emanò un decreto nel quale di- 
chiarò che i monaci greci avevano violato lo statu quo e le con- 
suetudini ; che le ragioni dei Francescani erano provatissime, per- 
chè fondate sul giure, sulle consuetudini e sul trattato di Berlino. 
La sentenza fu letta il 20 agosto nella stessa basilica del S. Sepolcro 
dinanzi ai contendenti Greci e Latini e dinanzi al clero ed al 
popolo. Il 21 agosto la medesima sentenza fu confermata da uno 
scritto autentico di S. F. il governatore Rascid-Bey, il quale vietò 
per sempre di recare offesa al diritto dei cattolici solennemente 
riconosciuto. Noi diamo questa notizia col massimo giubilo, perché 
è un trionfo dei Francescani dopo tante ingiustizie patite da parte 
dei Greci Foziani e perchè a questa vittoria del buon diritto 
cattolico molta e nobilissima parte ebbe la diplomazia italiana. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO: Vittorie costituzionali — Le feste di Torino — Povvedimenti ministeriali 
— Moti anti-italiaui in Austria — ll conflitto franco-vaticano — La situazione 


in Russia — Nei Balcani, a Candia e a Cuba. 
15 Settembre 


Siamo nel periodo più morto della politica estiva, e le 
gazzette, nella quasi assoluta mancanza di avvenimenti poli- 
tici riempiono le loro colonne con tutti i particolari delle av- 
venture rocambolesche di una qualsiasi truffatrice o dell’ ul- 
timo scandalo aristocratico o di un terrificante macabro delitto, 
quasi che la missione della stampa dovesse consistere nel 
diffondere la conoscenza delle turpitudini umane e nel solle- 
ticare le passioni più bisse della folla, quasi che già il teatro 
c la letteratura romantica non fossero sufficiente scuola d’ im- 
moralità e di corruzione. Per conto nostro, noi siamo troppo 
poco moderni per approvare questo andazzo del giornalismo 
attuale che cerca invano giustificarsi colle necessità della con- 
correnza e colle esigenze della pubblica curiosità — quasi che 
il giornalismo non fosse qualche cosa d’assai più nobile e più 
alto che una semplice impresa commerciale e non avesse il 
dovere di resistere alle malsane esigenze del pubblico, guidan- 
dolo ed educandolo a quei sereni dibattiti di idee che la stampa 
— quando non era ancora uu mestiere e una speculazione — 
reputava proprio compito e propria missione. 

Ci limiteremo pertanto a registrare qui la splendida vitto- 
ria, di Milano, per la successione del compianto on. Canetta, nel- 
la quale il candidato conservatore, on. Greppi, lealmente soste- 
nuto dai cattolici, à superato di un mezzo migliaio di voti 
il suo competitore socialista appoggiato dai democratici. Egual- 
mente confortante è stata ia vittoria ottenuta dai costituzionali 
nelle elezioni provinciali di Mantova, dove sino a poco fa 
imperavano i sovversivi. 

Notiamo pure con compiacenza le belle feste celebrate a 
Torino, in presenza dei Sovrani, acclamatissimi, pel secondo 
centenario dello storico assedio e dell’ eroico sacrificio di Pie- 
tro Micca. 

Se nello scorso fascicolo invocavamo un’energica azione 
del Governo per impedire il rinnovarsi delle agitazioni di 
corpi militari o militarizzati, dobbiamo questa volta approvare 
pienamente l’energia del ministro Mirabello circa le dimostra- 
zioni dei sottufticiali macchinisti, per quanto possa riuscir do- 
loroso che si sia dovuto riconoscere colpevole di imprevidenza 
e colpire con una punizione abbastanza grave, come il collo- 
camento in disponibilità, un alto e distintissimo ufficiale di 
marina, benemerito per lunghi e preziosi servigi prestati nella 
sua brillate carriera. 
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Egualmente dobbiamo approvare la deliberazione del 
Governo nella scelta dell’on.: marchese di San Giuliano — che 
diede assai buona prova di sè nel suo breve passaggio alla 
Consulta — a nostro rappresentante a Londra. La nostra di- 
plomazia à grande bisogno di essere rinforzata di elementi 
valorosi e forniti di soda e profonda preparazione, poichè 
forse nessuna nazione come l’Italia à somma necessità d’ una 
diplomazia abile, prudente ed oculata, per la sua speciale e 
difficile situazione fra le varie potenze. Anche ora, ad esem- 
pio, la nostra diplomazia dovrà, senza chiasso, ma con fer- 
imezza rivolgere la propria attenzione ai movimenti e dimo- 
strazioni ostili alla nazionalità italiana che si sono verificati 
a Fiume, a Sussak, a Zara ed in altri luoghi — movimenti 
che sarebbe colpa esagerare per creare malumori e tensione 
di rapporti, ma che è pur dovere rilevare, per richiamare, 
cortesemente, ma senza debolezza, l’impero alleato ad una più 
energica tutela dei diritti e della dignità dei nostri connazio- 
nali ad esso soggetti. 

Il conflitto fra il Vaticano e la Repubblica Francese con- 
tinua nel periodo acuto, ma, se non c'inganniamo, non manca 
qualche segno che sembra accenuare alla possibilità di un ac- 
cordo ed al desiderio che di tale accordo anima in fondo en- 
trambe le parti contendenti. Nessuno può dire con certezza 
che cosa sia stato deliberato nell’assemblea dei vescovi fran- 
cesi cui Pio X à dato incarico di organizzare ]’ esercizio del 
culto in Francia di fronte alla legge di separazione ed in 
conformità dell’ Enciclica pontificia. Ma ci sembra assai vero- 
simile e probabile che colga nel vero l’affermazione raccolta 
da quasi tutta la stampa, che cioè i vescovi francesi avreb- 
bero deliberato di tenere per ora un'attitudine passiva, in 
attesa di ciò che il governo sarà per fare, continuando frat- 
tanto l’esercizio pubblico del culto nelle chiese. Ci sembra 
infatti che tale contegno sia l’ unico indicato dall’ Enciclica 
pontificia, la quale esclude così la resistenza violenta contro 
la legge, come l'accettazione di essa e la formazione, sotto 
qualsiasi forma, delle associazioni di culto. Costretti fra questi 
due estremi, non rimaneva all’ episcopato francese altra via 
che quella di lasciare al Governo della Repubblica l’odiosità 
d’ ogni iniziativa oppressiva verso il culto e verso i fedeli 
pacificamente radunati nelle chiese che il lungo uso a traverso 
secoli e secoli A consacrato al culto della religione di Cristo. 

E la deliberazione dei vescovi, se veramente tale, ci sem- 
bra tanto più saggia, in quanto non compromette affatto l’av - 
venire, lasciando la Chiesa pienamente libera di modellxre la 
propria condotta su quella del governo e di prendere doma- 
ni quelle deliberazioni che le sembrino più consone all’ inte- 
resse dei fedeli — facilitando così quei tentativi di un accor- 
do amichevole, che in fondo è nel pensiero e nel desiderio, 
non solo del Sommo Pontefice e di tutti i cattolici, cui non fa 
velo la passione politica, ma altresì di tutti i cittadini fran- 
cesì, che non siano accecati dalla settarietà e dal livore di 
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parte. E, come abbiam detto sopra, sembra che di tali inten- 
dimenti conciliativi comincino ad apparire taluni sintomi elo- 
quenti, nello stesso contegno del governo francese e dei suoi 
organi ufficiosi. Infatti le dichiarazioni fatte a diversi giorna- 
listi dai signori Briand e Clemenceau, rispettivamente mini- 
stri dei culti e degli interni, e gli articoli dell’ ufficioso ed 
autorevolissimo Zemps, sembrano dimostrare che il Governo 
repubblicano non intende affrontare la responsabilità e l’odio- 
sità della chiusura delle chiese e sarebbe lietissimo di trovare 
una via d’ uscita che gli permettesse, senza modificare la leg- 
ge, un accordo o un modus viveri colla Chiesa. Ottenere que- 
sto non è certo facile, ma giova sperare non sia impossibile 
e giova sperare sopratutto che il Governo, di fronte ai pe- 
ricoli e ai danni gravissimi d’ una lotta religiosa e di fronte 
d’ altra parte alla possibilità d’ un accordo dignitoso, non ri- 
fugga da quelle concessioni veramente liberali, che, modifi- 
cando la legge ove è più oppressiva, permetta all’ autorità ec- 
clesiastica d’ organizzare il culto liberamente e di mantenere 
integri i diritti della gerarchia nella formazione delle asso- 
ciazioni cultuali. Questo infatti è il punto vero della questione, 
nel quale non può da nessuno in buona fede negarsi che la 
Chiesa sia dalla parte della ragione, domandando un’ appli- 
cazione liberale e sincera della massima : libera Chiesa in li- 
bero Stato; risolto questo, riteniamo non sarebbe difficile ot- 
tenere un accordo completo che risparmi al cattolicismo e 
alla Francia una lotta religiosa di cui non sarebbe possibile 
prevedere le gravissime conseguenze. 

Frattanto il Vaticano si trova in contrasto, fortunata- 
mente non grave, anche col Governo spagnuulo, per l’ inter- 
pretazione che il gabinetto del gen. Dominguez intende dare 
alla legge sul matrimonio civile; ma giova ritenere che i buoni 
rapporti sempre passati fra la Spagna e la Chiesa cattolica 
non verranno turbati da questa lieve divergenza, che con un 
po’ di buona volontà potrà venire facilmente risolta. Per com- 
pletare la serie degli avvenimenti vaticani, notiamo che la 
nomina di padre Francesco Saverio Wernz a generale dell’Or- 
dine dei gesniti, avvenuta liberamente in Roma, à incontrato 
largo favore nel mondo religioso e politico per le alte doti 
del nuovo eletto, che è certo uno dei membri più dotti, più 
virtuosi e più eminenti della Compagnia di Gesù. Nè privo 
di significato appare il fatto che la scelta sia caduta su d'un 
tedesco, confermandosi così ancora una volta ciò che da qual- 
che tempo si era osservato — che, cioè, il pontificato di Pio X, 
mentre vede spezzati o quasi i vincoli che univano alla Chiesa 
la Francia, sua figlia prediletta — vincoli che Leone NMIII 
aveva con ogni cura cercato di mantenere e rafforzare — 
tende ad avvicinarsi sempre più cordialmente alla nazione te- 
desca, il cui Imperatore si mostra verso il cattolicismo assai 
benevolo ed amico. 

La situazione in Russia continua stazionaria nella sua 
gravità. La cronaca registra quotidianamente attentati, trop- 
po spesso riuniti, contro alti funzionarii, scoppi sangui- 
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nosì di bombe e non meno sanguinose repressioni ; fra i con- 
flitti più gravi devesi notare quello di Siedlce, terminato 
con un massacro di israeliti. Il Governo del signor Stolipin 
cerca di fronteggiare la situazione restaurando l’ ordine e la 
legalità, ma esso deve lottare egualmente contro il partito 
rivoluzionario e contro il partito reazionario che gareggiano 
nelle violenze e che egualmente lo combattono, giudicandolo 
1’ uno troppo autocratico, 1’ altro troppo liberale. 

Così il manifesto diretto dal Governo al popolo russo 
non à ottenuto quell’ effetto che il signor Stolipin si era 
probabilmente ripromesso. Esso infatti è certo ripieno di buone 
intenzioni ed è lodevole il propusito in esso espresso di con- 
servare ad ogni costo ]’ ordine combattendo la rivoluzione e 
l’ anarchia con ogni mezzo legale e nello stesso tempo avviare 
lo Stato verso l’ applicazione di quelle riforme che fino dal- 
l’ ottobre scorso furono nell’ u/ase imperiale promesse, ma non 
videro sinora alcun principio di attuazione. Se non che — non 
soltanto dall’ una parte i reazionari si allarmano e strepitano 
per il tono blando del manifesto e per la rinnovata promessa 
di riforme liberali, mentre dall’ altra i rivoluzionari trovano 
eccessive le minaccie di repressione, inadeguate le |romesse 
di ritorme — ma. altresì agli imparziali ed a coloro che esa- 
minano l’ attuale situazione della Russia tale manifesto, otti- 
mo per tempi normali, appare inadeguato per le speciali e 
gravissime condizioni di quell’ impero. Di fronte all’ audacia 
e, meglio si direbbe, alla ferocia dei continui delitti politici, 
è per lo meno dubbio se sia sufficiente pel Governo far ri- 
corso ai mezzi posti a sua disposizione dalle leggi attuali, e 
se non sia invece necessario adottare mezzi più energici e ad 
essi dare forma e guarentigia di legalità, per ristabilire in- 
nanzi tutto l’ ordine e garantire l’ incolumità della vita uma- 
na, oggi lasciata in balìa del fanatismo dei partiti estremi ; 
«nè occorre aggiungere che tali mezzi di repressione dovreb- 
bero essere applicati con egual giustizia ai criminali politici 
dell’ una e dell’ altra parte, non permettendo più oltre gli 
eccidi cui i reazionari troppo spesso si abbandonano colla 
scusa della tutela dell’ ordine. D' altra parte convien ricono- 
scere che per troppo tempo il governo imperiale si è limitato 
a promettere riforme senza attuarle, perchè si possa dichia- 
rare sufticiente il nuovo elenco di promesse contenuto nel ma- 
nifesto del signor Stolipin, e non si debba auspicare che pre- 
sto il Governo trovi modo di passare dalle parole ai fatti, 
dalle promesse all’ attuazione. 

Solo se il Governo saprà instaurare un regime d’ordinata 
libertà, esso potrà sperare di togliere la Russia dalla gravis- 
sima situazione in cui si dibatte da oltre due anni. Ma per 
ciò ottenere gli è certo necessario il concorso di tutti gli uo- 
imini di buona volontà, di tutti i cittadini che vogliono la 
Russia salva egualmente dagli orrori della rivoluzione e da 
quelli della reazione. 

Sempre incerta e burrascosa è la situazione nei Balcani, 
ove continuano le eterne rivalità di religione e di razza e si 
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è acuita la tensione dei rapporti fra bulgari e turchi. La di- 
plomazia, che da anni si attanna attorno all’ aggrovigliata 
matassa, trovandosi ad ogni istante di froute nuovi nodi e 
nuove difticoltà, troverà certamente modo di risolvere anche 
questa ; ma sarà certo un bel giorno per essa e per la pace 
europea, quello in cui potrà esser dato stabile assetto a quel- 
l’agitata penisola. Anche la popolazione di Candia continua 
ad agitarsi per ottenere la desiderata annessione alla Grecia 
e sì appella alle potenze protettrici perchè evitino la partenza 
del Principe Giorgio, la cui presenza nell’ isola sembra ad 
essa come una speranza ed una promessa che î suoi voti fini- 
ranno per essere appagati. Intine a Cuba la rivoluzione con- 
tinua con una certa vivacità che fa ritenere meno facile, di 
quanto sul principio sembrasse, la sua soffocazione da parte 
delle truppe governative. V. 


NOTIZIE. 


— Il 2° Congresso Internazionale di Educazione familiare, del 
quale abbiamo già parlato parecchie volte ai nostri lettori, ha avuto 
luogo in Milano dal 2 al 6 Settembre. 

La novità dell'argomento, ancora si poco trattato in Italia, 
ha attirato un concorso insperato alle sedute del Congresso, che 
riuscirono tanto interessanti, quanto svariate. 

Alla seduta inaugurale assistevano: il rappresentante del Go- 
verno che dichiarò aperto Îl Congresso in nome di S. M. il Re 
di Italia, Alto Patrono, il rappresentante del Governo e del Muni. 
cipio di Milano, avvocato Gabba, che pronunziò un bellissimo di- 
scorso in francese, i rappresentanti dei governi esteri: Belgio, 
Francia, Cantone di Friburgo, Giappone, Messico, Rumenia, Rus- 
sia, i membri del Comitato promotore, i membri della Commis- 
sione internazionale perinmanente e un gran numero di congressisti. 

Lasciando di parlare del Congresso al nostro collaboratore spe- 
ciale, diremo solo che risultarono eletti per acclamazione a presi. 
denti del Congresso: M.# L. F. Faure Goyau, M. Delvaux, de- 
putato belga, ed il Canonico Luigi Vitali; a vice-presidenti: la 
baronessa di Montenach, M.!! Buchner, M.= Cheysson, M." de Viyst, 
la contessa di Parravicino di Revel e l’ onor. Don Guido Cagnola ; 
a segretarii: i signori Delpy, Brèbion, Annoni, Gallavresi, de Mi. 
cheli e signorina Coari. 

Al banchetto, che fu offerto dai Membri del Comitato promo- 
tore «del Congresso alla presidenza dello stesso ed ai rappresentanti 
esteri, fu applauditissimo il brindisi di M.r Delvaux, il quale iuneg- 
giando a S. M. il re d’Italia, alto patrono del Congresso, disse che 
tutta Europa ammirava in lui oltre alle eminenti qualità di So- 
vrano, le grandi virtù tamiliari che ne fanno l’ ideale del padre di 
famiglia. 

— Il Comizio Agrario Circondariale di Terni ha bandito un 
concorso a premio nazionale Cooperativo di L. 5000, costituito per 
sottoscrizioni di S. Maesta il Re, di S. M. la Regina madre e di bené- 
meriti Istituti e Cittadini, da conferirsi all’ inventore del migliore 
e più economico cuoio artificiale o materiale industriale per calza- 
ture durevoli ed igieniche per gli operai, da sostituirsi al cucio 
naturale nella manitattura delle calzature onde ridurne la spesa al 
minimo prezzo. Il Concorso viene fissato e bandito alle condizioni 
seguenti: 

a) Sono ammessi al Concorso Inventori e Fabbricanti italia- 
ni ed esteri, purchè ne tacciano domanda in scritto indicandovi 
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il proprio nome e cognome, patria e domicilio preciso, entro il 1.‘ 
Giugno 1907, giorno in cui il Concorso 8’ intenderà chiuso. -- dì. I 
concorrenti, insieme alla domanda, dovrauno rimettere un sag- 
gio o campione n pezza del materiale contezionato, in quantità 
superficiale non minore di un metro quadrato, e 4 paia di scarpe 
tatte con lo stesso materiale per essere poste in uso ed esperimen- 
to. 1 saggi e campioni esibiti da concorrenti ammessi al Concorso 
non potranno più ritirarsi. — «). ll saggio del materiale sarà ac- 
compagnato da una dichiarazione del tabbricante che ne determi- 
nì il prezzo, il quale non deve essere superiore in ragione della 
quantità, alla metà approssimativa del prezzo originario del cuoio 
di bue conciato e messo iu commercio nel paese della tabbricazio- 
ne; ed accompagnato «Itresi da una descrizione e specificazione della 
quantità e qualità deile sostanze elementari o ingredienti adoperati 
nelia tabbricazivue, da cui risulti che il prezzo dichiarato sia esatto 
e possa essere mantenuto nella produzione e vendita a grosse par- 
tite. Per norina e per gli opportuni controlli, verrà anche indicato 
il prezzo unitario di tabbrica delle calzature contezionate presen 
tate insieme al saggio del materiale. — d) Se il concorrente avra 
riportato brevetto d'invenzione dovrà unirlo in copia alla doman- 
da, se non lo avrà riportato dovrà presentare un certificato del- 
l’ Autorità Municipale del luogo, comprovante che eglì e non altri 
è il produttore del materiale esibito — e) I documenti e certiti- 
cati di concorrenti esterì saranno vistati dal R. Console Italiano 
residente nello Stato da cui provengono — /) I punti di merito 
del materiale saranno graduati valutando come coetticienti in or- 
dine d'importanza le seguenti caratteristiche e proprietà: 1° resi- 
stenza; 2.° flessibilità; 3.° durabilità; 4. minore costo di produ- 
zione; 5 permeabilità all'aria; 6.° impermeabilità all'acqua ed 
umidità; di: leggerezza ; 8." idoneità alla tacile lavorazione; 9.0 pos- 
sibilità di riparazioni — g) Le domande per ammissione e i rela- 
tivi saggi e campioni in pacchi raccomandati, dovranno essere spe- 
diti a spese dei concorrenti alla « Commissione Giudicatrice, Con- 
corso cuoio artiticiale - Roma, Istituto di Fisica, Via Panisperna, » 
— h) I concorreuti dovranno tornire alla Commissione quelle ul- 
teviori notizie e maggiori schiarimenti sopra i saggi esibiti che ad 
Essa potessero occorrere — è) La Commissione potrà aggregarsi 
come consulenti, senza voto. quegli esperti esercenti che ritenesse 
opportuno di chiamare per decidere sulle deficienze delle calzature 
poste in esperimento — %) La tommissione come propria e vera 
Giuria giudicherà inappellabilmente sull'' ammissione o meno delle 
domande a concorso; sul conferimento o non conterimento del pre- 
mio nel caso possibile, che nessuno dei materiali presentati rispon- 
da ai requisiti voluti; e il suo giudizio motivato sarà reso pubblico 
nel caso attermativo del conterimento rispettivamente al materiale 
premiato. — /; Il giudicato inappellabile della Commissione verrà 
pronunciato quando avrà compiuto il procedimento di esame dei 
saggi e campioni. 

- Il numero di Settembre della Rivista Popolare illustrata dei 
fratelli Treves, // Secolo XX, ha una poesia di Ada Negri e molti 
articoli con bellissime illustrazioni. Tra questi uno sulie Popolane 
Veneziane di De Carlo e uno sullo scultore Dorbella di Paolo Urano. 

— Nell' Zeovomista di Firenze (tascicoli del 2 e 9 Se'tembre) 
notiamo i seguenti articoli : Sgravi e riforme dei tributi -. Il credito 


agrario in Tl'unisia — Le agitazioni nel Vercellese — Giorgio Sorel 
ed il socialismo — Il pubblico denaro — Consolidamenti di alcune 


entrate — Il bilancio della guerra russo giapponese — Il riposo set. 
timanale in Francia — Sulle applicazioni della legge sul lavoro delle 
donnee dei fanciulli — Le Società di mutuo soccorso in Francia. ec. ec. 
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Studi religiosi. 


L’anno ecclesiastico e le feste dei santi nel loro svolgi- 
mento storico pel D". K. A. H. KELLNER. Versione ese- 
guita sulla seconda edizione tedesca dal D". AnGELO 
Mercati. — Roma, Desclée-Lefebvre, 1906. 


La storia liturgica delle feste ecclesiastiche era finora disse- 
minata in opere enciclopediche, in periodici ed in volumi di non 
facile acquisto. Il Dottor Kellner ne ha raccolto l'illustrazione com- 
plessiva adattandola alla portata di tutti, perchè le opere delle età 
precedenti, per un lato, non sono accessibili a tutti, e per l’ altro, 
allo stato odierno delle fonti letterarie in proposito, non bastano 
più ; gli studii poi di dettaglio dell’ epoca contemporanea, se hanno 
fatto progredire l'indagine su parecchi punti, non presero in con- 
siderazione altre parti, per cui il lettore non ha la visione dell’or- 
ganismo intiero. Ciò posto, un’ esposizione ragionata doveva rac- 
cogliere ed ordinare sistematicamente quanto di sicuro han messo 
a giorno gli studi passati e contemporanei, indi dargli nuova forma, 
secondo lo stato odierno della scienza. Eseguendo questo piano, 
molte cose furono da completare e da correggere per la ragione 
che alcune fonti liturgiche, solo ai di nostri rese accessibili, fanno 
apparire più d’una cosa in luce affatto diversa da quel che era 
sin qui. 

Come si rileva dal titolo dell’ opera, idea dell’ A. fu non sol- 
tanto di far conoscere i singoli fatti, ma benanco di darne, ove 
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possibile, la storia, ossia il luogo e tempo d'origine, e poi di 
esporne l’ ulteriore svolgimento e corso storico fino ai dì nostri. 
E l’A. v'è riuscito a meraviglia. Egli però non ba perduto di vista 
gli studenti di teologia ed il clero più giovane: che anzi, a questi 
ha mirato di proposito, scrivendo, per facilitare loro la tratta- 
zione delle relativa materia, nelle prediche e nei catechismi, ed 
esporre chiaramente ed insieme con brevità i punti di vista neces- 
sari per trattare le cose in maniera storicamente corretta, lungi 
egualmente da credulità senza critica e da irreligioso scetticismo, 
gli parve a buon dritto che fosse un assunto corrispondente ai 
bisogni del nostro tempo. 

Questa versione italiana, pubblicata prima della seconda edi- 
zione originale, pure essendo eseguita su questa medesima, è do- 
vuta all’ attività infaticabile del Dott. A. Mercati, che ha suggerito 
all’ A. vari cambiameuti, omissioni, modificazioni ed aggiunte; ha 
corredato la sua versione di un copioso indice onomastico, tope- 
grafico, eortologico, liturgico e l’ ha dedicata, col fine nobilissimo 
di promuovere praticamente il senso della critica storica e del 
metodo negli studii del Clero in Italia, ai suoi consacerdoti ita- 
liani. Ài quali ripetiamo anche noi il voto del Mercati: Possa que- 
sto Eortologia tornarvi gradita, promuovere la vostra cultura ed 
eccitarvi ad indagini locali che permetteranno in tempo non lon- 
tano la compilazione d’ una ZEortologia italiana ! 


Foligno 
P. Luaano O. S. B. 


Le maraviglie da Dio operate nella miracolosa comparsa 
partenza e ritorno di Maria SS. del Pedancino che si 
venera nelia chiesa Parrocchiale di Cismon ecc., di 
Don Domenico Brotto. — Bassano, Pozzato, 1906. 


e Un bel di, non so se di aprile o di maggio, incerto si è 
pure l’anno, ma indubbiamente tra il 780-795, cominciarono gli 
augellettì di quel luogo (Cismon) e dei siti circostanti con insolita 
gioia e vivacità a svolazzare intorno a quell’ arbusto (biancospino), 
modulando canti, trilli, gorgheggi così soavi e dolci che mai si 
avea uditi di simili... Quando un pastore avvicinatosi a quel sito 
e scorta un’ insolita luce, tra il pauroso e l’ardito fattosi d' ap- 
presso all’ arbusto fortunato vede sedere una bella immagine di 
Maria portante in braccio il bambinello Gesù ». Cosi il nostro au- 
tore alla pagina 30 della sua operetta. 

Questa immagine, che è unastatuain legno, era fuggita alla perse- 
cuzione degli Iconoclasti dell’ Oriente, e come moltissime altre al- 
trove, si era ricoverata ai pie’ dell’ Ancino presso Cismon. Gl’ iper- 
critici naturalmente domanderanno i documenti che attestano 
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la fuga della prodigiosa immagine, ma il Brotto ha già risposto 
dicendo : « Mancano è vero le prove scritte, ma la tradizione viva 
conservata non solo a Cismon, ma in tutti i paesi limitrofi, e passata 
di padre in figlio, di generazione in generazione per il corso di 
oltre dieci secoli, attestano l’ autenticità del prodigio. » Quando è 
così, guai a chi non crede! tanto più che le prove della mira- 
colosa comparsa, senza dubbio, si doveano religiosamente conser- 
vare nell’archivio parrocchiale od in una qualche lapide nell' in- 
terno della chiesa’ a piè dell’ Ancino. 

« Disgraziatamente l’ archivio fu consumato dal fuoco, e se esi- 
steva una lapide fu asportata insieme alla chiesa stessa nel 1748. » 
Ma a tanta iattura supplì una lapide scritta dodici anni dopo, 
cioè il 1760, in cui è detto che la immagine, trovata l’ anno 795 
sopra un bianco spino, fu benedetta ccn solenne rito da Leone III. 
Questo riguardo alla comparsa della B. V. Per la partenza poi ed 
il ritorno della medesima si narra di un’ alluvione del Brenta che 
nel 1048 portò via chiesa e statua, eche questa poi ritrovata alla 
Friola, sei miglia sotto Bassano, intatta, meno il pollice che non 
si potè trovare, ed un po’ di colore in faccia, fu di nuovo traspor. 
tata a Cismon. 

Altri domanderà se veramente il simulacro della Vergine sia 
del tempo cuì il nostro Autore l’attribuisce, ovvero di molti e 
molti secoli dopo, come apparisce da un disegno del medesimo, 
posto prima del frontespizio, se pure esso è bene espresso; altri 
negherà che sia venuta dall’ Oriente, dove non si conoscono sta- 
tue, perchè sempre proibite; e noi ci contenteremo di cercare, se 
era necessaria ed utile la. pubblicazione di un racconto non soste- 
nuto da nessun documento nè autentico nè bugiardo. Ed è così che 
s' istruisce il popolo ? 

L'opuscolo è dedicato, non so se col debito permesso, a S. S. 
Pio X. 

Firenze L. DE FEIS. 


Jurisprudentia ecclesiastica auctore P. P. MoccHEGIANI O. 
F. M. Tomi HI. — Quaracchi, Tip. Francescana (Ro- 
ma, Desclée-Lefebvre e C.). 


In tre grossi volumi l’ Autore, che disgraziatamente è morto 
prima di stampare il 8°, ha raccolto in modo facile e chiaro tutto 
il diritto ecclesiastico, evitando le inutili digressioni e tenendosi al 
pratico. Sebbene l’ opera sia diretta anche al clero secolare, ne trar- 
ranno maggior vantaggio i religiosi, delle cui faccende il P. Moc- 
cheggiani era espertissimo. Egli ha lavorato con grande diligenza, 
e, se ciò non si dicesse di ogni manuale che esce alla luce, non du- 
biterei di affermare che questo è migliore degli altri, non fosse altro 
perché fa perdere meno tempo. | 

Roia GENOCCHI. 
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Pensées chrétiennes et morales : BossueT. — Paris, Bloud 
et C.!° 


Victor Giraud, non sconosciuto neppure in Italia per la sua 
competenza in cose e idee di religione, fa una scelta di note tutte 
personali prese da Bossuet su ogni sorta di soggetti durante i suoi 
studi e le sue letture. Il culto di Dio, i misteri di Gesù Cristo, la 
penitenza, la Chiesa, la verità, la Giustizia divina, il perdono, il 
mondo, le passioni etc., son tanti soggetti dei vari paragrafi. Il 
pensiero ricorre spesso alla raccolta simile delle osservazioni di 
Pascal, per la maniera di esprimersi breve, viva, tagliente sebbene 
non vi si accostino dal lato spirituale e apologetico. 

Noi non siamo, in generale, troppo teneri per queste scelte e 
raccolte che talora sbocconcellano, talora svisano il senso e l’ aspetto 
di certe idee che devono esser comprese col resto, a loro posto. 
Tuttavia questi libretti son sempre gradito pretesto a meditazione 
se si aprano di tempo in tempo. 

E questo è compilato con metodo e intelletto di fine cono- 


scìitore. 
G.S. * 


Scienze sociali e giuridiche. 


Saggi di filosofia sociale e giuridica di JcrLio VANNI, 
editi a cura del prof. MarasetLtI. Vol. 1I°. — Bolo- 
gna, Zanichelli, 1906 ; pagg. 560. 


Tentare di riassumere, anche in un quadro sinottico, que- 
st’ opera vasta e complessa, è addirittura impossibile; perchè 
avremmo bisogno di parecchie pagine e oltrepasseremmo i limiti 
consentiti a una recensione. Basterà quindi un brevissimo cenno, 
tanto per farne comprendere l’importanza e l'utilità, sia per i 
cultori di scienze filosofiche e giuridiche, che per gli studiosi di 
discipline sociali, 

Precede una lettera-prefazione dell’ illustre senatore prof. Carlo 
Cantoni, il quale, sintetizzando la dottrina scientifica dell’ insigne 
filosofo e sociologo immaturamente rapito alla scienza italiana, 
attribuisce a lui il merito grandissimo di aver saputo coonestare 
lo studio della giurisprudenza con quello della filosofia, e di aver 
fatto conoscere l’importanza di questo nelle scienze giuridiche e 
politiche. 

Apre la serie dei saggi uno studio molto giovanile dell’ A. ma 
nell’un tempo anche molto elaborato sulla consuetudine nei suoi 
rapporti col diritto e con la legislazione, al quale seguono nume- 
rosi lavori, che sono come il frutto degli studi protondi e del lungo 
insegnamento del valente prof. Vanni. 
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Questi altri saggi, ricchi tutti di robusti pensieri e di osser- 
vazioni critiche, fatte non con intonazione polemica ma con acume 
e con i criterî più retti, sono i seguenti: i progressi della legi- 
slazione civile in ltalia dopo la rivoluzione; lo studio comparativo 
delle razze inferiori nella sociologia contemporanea; i giuristi 
della scuola storica di Germania nella storia della sociologia e 
nella filosofia positiva; i saggi critici sulla teoria sociologica della 
popolazione; nota critica sulla costituzione dei Senati; commemo- 
razione di Giordano Bruno; linee di un programma critico di 
sociologia. 

Il valore dottrinale che tutti questi saggi contengono, la pe- 
netrazione filosofica che si osserva in ciascuno di essi, e la espo- 
sizione ordinata e chiarissima di tutta la materia, faranno giusta- 
mente meritare al libro l’attenzione e l'omaggio postumo di ogni 
cultore di scienze etico-sociali, e faranno anche desiderar prossima 
la pubblicazione del terzo e ultimo volume già preannunziata 
dall’ editore. 

l'irenze 
FRANCESCO GIORDANI. 


Scienze naturali. 


Dizionario di Botanica generale del Dott. G. BiLaNcIONI. —' 
Milano, Hoepli, 1906. 


Nel fare rassegne di libri, si usa e si abusa di una espressione 
e precisamente di questa: # libro colma una lacuna. Molte volte 
il libro non colma assolutamente nulla, ma viene a ingombrare le 
botteghe dei librai e a imbarazzare, inutilmente, gli scaffali degli 
studiosi: la frase è, allora, adoprata tanto per dire qualche cosa 
e per rivolgere un complimento all’ autore più o meno egregio. 
Nel caso, peraltro, in cui mi trovo io, l’ espressione è proprio usata 
opportunamente : l’opera del dott. Guglielmo Bilancioni colma un 
vuoto e lo colma in maniera degna di molta lode. 

« Stimolato dalla mancanza di uno scritto consimile nell’ at- 
tuale periodo, ho inteso di scrivere — dice l' A. nel proemio del. 
l’opera — un lavoro che dovesse servire alla educazione del bo- 
tanico moderno, il quale deve discutere, organizzare, codificare i 
principii della natura; di colui, cioè, che ad una conoscenza ge- 
nerale, indispensabile, degli attributi morfologici esterni dei vege- 
tali, associa quella della loro sottile struttura, indaga i rapporti 
che fra loro contraggono gli elementi riunendosi in tessuti, donde 
risultano le membra e gli organi; studia le funzioni dei sistemi 
organici; scruta le relazioni che intercedono fra le piante e il 
mezzo in cui vivono, il loro modo di sviluppo filogenetico e on- 
togenetico, e quanto può riguardare la dottrina evolutiva e le 
fatalità ereditarie; raccoglie dati statistici e notizie intorno alla 
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loro distribuzione nel tempo e nello spazio e, infine, si preoccupa 
della loro utilità pratica ». 

L’ A. ha, secondo me, raggiunto l’ intento non solo, ma ha fatto 
anche di più. Egli ha compilato, con ammirabile cura, un'opera 
indispensabile nella biblioteca di qualunque studioso; egli ha dato 
alla luce un libro prezioso per gli studenti universitarii e anche 
per quelli delle scuole medie superiori, nonché per gl’'insegnanti 
di ogni ordine d' istituti. 

Tutto quanto si riferisce all’ istologia vegetale, alla anatomia 
delle piante, alla morfologia, alla biologia vegetale, trova posto 
nel dizionario del dottor Bilancioni. La chiarezza è una delle doti 
principali dell’ ottimo lavoro; l’ esattezza scientifica è veramente 
scrupolosa ; il metodo sintetico è quello a cuì s’informa l'opera 
intera; la modernità è altro pregio del volume, in quanto che esso 
è del tutto al corrente con i più recenti progressi della scienza. 
Molti quadri sinottici arricchiscono l’opera e sono sempre in- 
tercalati a proposito. Io sono innamorato del quadro sinottico e 
non è, forse, del tutto ignorato che non poche mie pubblicazioni 
scolastiche svolgono la materia, interamente con tal metodo: mi 
compiaccio, dunque, che il dott. Bilancioni trovi, spesso, nel quadro 
sinottico, il mezzo più breve, il mezzo migliore per riassumere 
esposizioni importantissime. 

L’A.è un medico e fa piacere lo scorgere che non tutti i 
i medici trovano inutile l’ occuparsi di quanto, nelle scienze bio-. 
logiche, non si riferisce direttamente all’ uomo. È questo, come 
rimproverava l’ Émery e come giustamente ricorda il Bilancioni, 
un grave torto dei medici; essi dovrebbero comprendere che è 
loro indispensabile una esatta concezione della vita. 

Il dott. Bilancioni spera che l’opera suna venga giudicata con 
benevolenza, sebbene i trattati e i lavori di sintesi non sieno con- 
venientemente apprezzati in Italia. La speranza dell’ ottimo A. non 
andrà certamente delusa. È vero che in Italia ingombra il pregiu- 
dizio che i lavori di compilazione consistano in raccolte di impura 
speculazione libraria, scritte senza discernimento ; in semplici com- 
pilazioni di quanto tutti sanno o pretendono sapere e non si con- 
cepisce il valore e l’ ampiezza dello sforzo, spesso immane, di coor- 
dinazione e di selezione che la loro tessitura tecnica impone 
all’ autore : è vero che in Italia vige — per una forma di bigottismo 
del metodo sperimentale o positivo — il cu!to feticcio dei contri- 
buti, talora inconcludenti; delle minuscole comunicazioni; delle 
note preventive di frequente pretenziose, dove, spesso, si cerca in- 
vano la luce di una sola idea: è vero tutto questo, ma è anche 
vero che lavori come il Dizionario di Botanica generale del dottor 
Bilancioni, s' impongono per la loro pratica, indiscutibile utilità. 

Il volume è chiuso da un’ appendice che contiene compendiose 
biografie di botanici. 

All’ Autore chiarissimo e all’ Editore benemerito, congratula- 
zioni e augurii. 

Livorno Prof, GIOTTO BIZZARRINI. 
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Il Benaco. Contributo per una monografia limnologica, di 
Pio BeTToNI. — Salò, Giov. Devoti. 


Che cosa è il Benaco? È il lago di Garda, antico Benacus, 
chiamato, da Giorgio Sand, il più leggiadro dei grandi Laghi. 
L’ A., nato e cresciuto sulle sponde del lago, con amore di figlio 
e con profondità di scienziato, studiò le vicende telluriche e atmo- 
steriche della regione e nell’ opera preziosa della quale si parla, 
riassume i dati e le notizie che valgono a iniziare egregiamente 
la compilazione di fna completa monografia limnologica del più 
vasto dei laghi della nostra bella penisola. 

Esposti i dati geografici; forniti con chiarezza ed esattezza ì 
cenni geologici; detto, con torma smagliante, del paesaggio ; espo- 
sti i cenni meteorologici e le notizie idrografiche ; messe in vista 
le notizie fisiche sulle acque del lago; narrate le ricerche limni- 
metriche e trattenutosi sul fenomeno delle sesse, il quale da pochi 
anni ha singolarmente eccitato l’ attenzione degli studiosi; fatta 
una cronistoria sismica della Riviera di Salò e detto dell’ attività 
endogena della regione benacense, l’ A. arricchisce il suo dotto la- 
voro con quadri contenenti le medie dei dati meteorologici e idro- 
metrici osservati nel ventennio 1884-1903 e chiude con numerose 
tavole di diagrammi, desunti dalle osservazioni meteorologiche, 
idrometriche e limnimetriche, fatte nel medesimo periodo di tempo. 

L’opera merita, davvero, tutta l’ attenzione degli studiosi. 


Livorno 
Prof. GiorTto BIZZARRINI. 


Poesia moderna. 


I. Firenze. Sonetti di Cesare Rossi. — Trieste, Balestra, 
1906. 

II. Nuove liriche di SALvATORE GIannELLI — Firenze, Bar- 
bera, 1906. 

(II. Parwa Favlila.... Versi di GiseLpa FaBRIZI. — Roma, 
Roux e Viarengo, 1906. 


I. In un elegantissimo volume compare questa silloge di sonetti 
intitolati « Firenze » un nome che significa un augurio. L’ autore 
di questo volume di versi è Cesare Rossi, poeta carissimo al pub- 
blico colto d’ Italia. Ardente triestino il Rossi canta il poema della 
nostra santa italianità, sicchè molto spesso egli è preso di mira 
dall’ occhiuta e sospettosa censura austriaca. Leggendo i bei sonetti 
che compongono il presente volume < Firenze » rimaniamo addolo- 
rati nel vedere come molti di essi portino solo il titolo, perchè sono 
stati sequestrati nel contenuto. E pensare che essi parlavano di 
Dante, delle aspirazioni di tanti italiani, del sogno di elette anime 


280 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


di poeti!... Ma i buoni, quei che serbano nel cuore il sacrosanto 
affetto per la patria unità non dimenticheranno mai il solitario 
poeta di San Giusto, che sfida le paure dell’ Austria nelle alate 
strofe dei suoi sonetti, che cantano « Firenze » e le glorie d’ Italia. 

II. Laraccolta di queste Nuove liriche si compone di un Prelu- 
dio, di due libri e di un congedo. 

L’ autore che dev’ essere di Caiazzo in provincia di Caserta, 
perchè alla cittadella campana scioglie un inno di ricordi e di me- 
morie disperse (cfr. pag. 87), non ha la spigliatezza dello stile, nè 
la padronanza della lingua, sicchè usa dei toscanesimi fuori di 
tempo. Per esempio nella poesia Meriggio d’ Agosto parlando di 
un bambino mezzo assonnato dice: 


poi viene il sonno e se lo succhia in pace (pag. 72). 


Ora succiar checchessia o succiarsela si dice per soggiacervi, sop- 
portarla, come può intendersi nel verso del Giannelli questo si- 
gnificato ? 

In una lirica che s' intitola Su l aia leggiamo come una nonna 
cullando un nipotino evochi sogni giovanili 


co "l cuore in giuggiole (pag. 90). 


La frase vera non è andare în giuggiole, ma andare în bdbroda 
o în brodo di giuggiole nel senso, come qui, di compiacersi grande- 
mente di checchessia. 

Talvolta l’immagine che il poeta ritrae non è davvero molto 
peregrina ed eletta, così per es. indirizzandosi ad un fantasma mo- 
lesto, lo prega di non tentarlo più, perchè il suo affetto fu strano: 


» 3 « + fu amore co "l muro (pag. 09). 


E poi c’è troppa Arcadia in qualche lirica con Tisbe (Triste 
idillio) e Clori (La sveglia), con Fileta e Driante (Canto d’amore). 
Come pure ci s'imbatte in qualche verso manzoniano (cfr. Dor- 
mi pag. 80) o in qualche pedissequa imitazione carducciana (ctr. 
Suoni e colori, pag. 14). 

Ma non tutte le Nuove liriche di Salvatore Giannelli hanno i 
difetti che sopra ho notato, anzi ce ne sono molte adorne di sma- 
glianti concezioni poetiche (Chi sa? — Quale nei plenilunii sereni 
— Ora mattutina — In memoriam — Accordì d' arpa) ed altre 
sono scritte con squisita politezza di forma (Nel mar della vita — 
L'inno della sera — La poesia del dolore — Tra i fiori). | 

In conclusione, del libro che contiene una cinquantina di liri- 
che, si poteva farne uno, se anche più esile, tuttavia più corretto 
e più grazioso. Rispetto all'edizione non si può trovare nulla da ridire 
quando si sa che «e Nuove liriche » è stato stampato dalla Tipo- 
grafia Barbèra di Firenze. 

IIl. Sono versi di una donna che tenta per la prima volta il volo 
nel sereno cielo dell’arte, ma per quanto ella non si sia liberata 
dal dominio di Carducci e di D' Annunzio, pure si comprende in 
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lei un gusto finissimo nella elezione delle immagini ed una vera 
padronanza della rima. Se riescirà a rompere le catene d’ ogni 
scuola poetica ed a seguir la meta che le ha tracciata l’anima sua 
lirica per eccellenza, Giselda Fabrizi sarà accolta festosamente nel- 
l’esiguo coro delle poetesse d' Italia. « Rivendichi la sua libertà » 
le ha scritto nella breve prefazione al libro Vincenzo Morello, e 
l'augurio del forte pubblicista è l’ augurio di tutti quelli che amano 
di sentir la vera e nobile poesia, sia pure cantata dalle donne. 


Figline Valdarno . 
UGo FRITTELLI. 


I. Pasquino. Quattro atti in versi di Grovanwi MARI. — 
Melfi, Grino, 1905. 

II. Poesie romanesche di Gioci Zanazzo. — Torino- 
Roma, Roux e Viarengo, 1905. 


I. Rappresentare l’ Aretino sulle scene eriprodurre con fedeltà 
storica e ardita finzione fantastica la mista e varia società roma- 
na del cinquecento tra l' opulenza e la satira di Pasquino, è quan- 
to il Mari ha tentato. Lo avverte egli stesso nel sonetto di chiusa. 

Ben mi piacque, Aretino, la tua scena, 
la mista « infamia » tua rievocare; 

e riudirvi uu turbo popolare, 

passare udirvi un'onda d' alme in pena : 

Giovandosi delle opere del Molmenti e del Martinelli, special- 
mente per ciò che si riferisce a Venezia, e delle ricerche del Graf, 
del Cesareo, dello Gnoli, del Morandi, del Luzio e di V. Rossi su 
i costumi romani e su Pasquino, il Mari ha reso drammatico il 
racconto e il ricordo storico. L'atto primo, o prologo s' immagina 
in Roma tra il 1521 e il 1525, e gli aliri atti in Venezia tra il 
1541 e il 1546; e tra ambasciatori papali, di Francia e di Roma,i 
paggi, i messi, i gentiluomini, le aretine e ì magistrati, passano 
sugli occhi degli spettatori Pietro Aretino, il protagonista, il Ti- 
ziano, il Truffa, l’ Ebreo, Riccia Perina, Serena e la balia, persone 
diverse d’ingegno, d’intenti, d’ educazione, un cozzo di pensieri e 
di sentimenti nobili e vili, vani e profondi, ipocriti e schietti. E 
s' assiste nello svolgersi del dramma all’ elezione di Clemente VII, 
alla conversazione tra gli ambasciatori alla prova della Talanta, 
e alla morte dell’ Aretino. Il cinquecento è veramente veduto e 
ammirato da uno spiraglio, e alla frase poetica corrisponde il co- 
stume e la scenografia; ma dell’ Aretino l’autore da forse un 
giudizio soverchiamente benevolo. La venerazione per l'ingegno 
e per l’arte qual uomo colto non sente ?; tuttavia la gloria im- 
mortale che il Tiziano prorostica a Pietro Bacci nell’ora supre- 
ma non sembra convenirsi alla corruzione e all’ infamia che mac- 
chiarono la vita del celebre uomo. Quel che l’' autore, dice, tacen- 
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do sue le parole del Goethe, che persone storiche non, cì sono in 
poesia, lo scusa soltanto in parte, sì perchè anche i poeti non de- 
vono contrastare all’ opinione comune e alla tradizione, sì anche 
perché quando si trae un dramma dalla storia, l’ animo degli spet- 
tatori è volto con acuta curiosità al passato che vuol conoscere. 
Lo stile rapido, sintetico, a brevi incisi e a sagaci apposizioni, e 
la lingua propria ed efficace mostrano la cura della forma e la 
pratica artistica nello scrivere, e conferiscono vigore e varietà 
all’azione. Forse una riflessione inopportuna e un lavoro di lima 
non sempre accorto lasciano qua e là travedere l’artificio. De' 
versi non parlo; ormai ognuno li combina come vuole, e nuovi 
e acconci ne scrive il Mari in questo suo bel volume. 

II. La poesia dialettale romanesca ha avuto in questi ultimi ven» 
ti anni una straordinaria fioritura, e ha variato però quelle forme 
metriche, come il sonetto e l'ottava, che parevano in passato le 
sole commesse al suo svolgimento ietterario. Tuttavia tra i molti 
forestieri, che dopo il 1870, dalle varie provincie vennero in Roma 
a porvi stabile dimora, non pochi che 8’ esercitarono per vezzo o 
per moda nel nostro dialetto, ne esagerarono l’ arguzia, ne intesero 
male il sentimento e ne sforzarono la dizione. Anche alcune poe- 
sie di Giggi Zanazzo, di cui annunciamo questa nuova edizione, 
risentono di tali difetti. Fatti storici, travestiti a dialogo nell’ oste- 
ria, scherzi ricercati a lungo nella memoria, contrasti voluti di 
parole e di pensieri, ripetizioni vane e fastidiose, e su tutto una 
mostra insolente d’ audacia volgare e di disprezzo vile, che non 
s'accorda al vero. Povero popolo di Roma, se fosse sì zotico e si 
manesco, quale lo rappresentano i nuovi poeti. Non negherò io 
certamente il valore artistico a certe composizioni dello Zanazzo, 
che ebbero meritamente già fama, come ’N’infornata al teatro 
Nazionale e La sera della befana, ma nllato a queste se ne leggono 
altre ove il sentimento religioso, che il popolo rispetta, col prete- 
sto dell’ arguzia romana, è villanamente oltraggiato. Si può aver 
o non aver la fede nel cuore, ma a nessuno deve esser permesso 
in una società civile di gettare lo scherno e il ridicolo su ciò che 
per tanti è venerabile e santo. Oltre di che trasportar gli episodi 
del Vangelo nelle osterie del Trastevere è sì strano, che offende 
ogni doverosa verisimiglianza. 


Roinu 
FiLIPPO ERMINI. 


è 
Jesus. Poemetti biblici di Grusepre FEDELE. — Palermo, 
Sandron, 1905. | 


Instaurare omnia in Christo (Efes. I, 10). Si, omnia, tutte le 
cose, e tra queste la più bella, ch'è l’arte, la più bella delle arti, 
che è la poesia. La quale, dopo essersi aggirata tra certi luoghi 
bassi della terra, ha sentita, diciamo cosi, la nostalgia del cielo, e, 
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smaniosa d’aria e di luce, cerca di tornare a Dio. Nemo venit ad 
Patrem, nisi per me (Giov. XIV, 6). A questa grande atfermazione 
di Gesù risponde oggi la poesia, la « poesia evangelica ». 

Ecco, ho innanzi due volumetti, di diverso autore, di formato 
diverso; ma il titolo è identico: Zesus ; e tatti e due hanno il ri- 
tratto del Redentore divino ('). Ah no! Le fattezze del Redentore 
divino non si possono ritrarre da nessun pennello, da nessun’arte 
umana! E sì presenta l’altra questione: può la poesia, ispirandosi 
al Vangelo, farsi interprete della vita, de’ fatti, de’ detti, delle pa- 
rabole, de’ miracoli, de’ discorsi di Gesù ? Rispondo, e non sembri 
strana la risposta: idealmente, no; praticamente? sì. Almeno ci 
sì prova; e noi, prima di veder come riesca, lodiamo la santa in- 
tenzione, ed esultiamo che l’adorato Gesù nostro torna, torna pu- 
ranco sull’ ali della poesia. 

Tra le difficoltà, una è la divina semplicità della parola, della 
trase, del racconto evangelico, impossibile a raggiungere e farla 
stare nella misura del verso. Io penso al massimo poeta. Egli, 
Dante Alighieri, sempre che gli vien di riferire un testo del Van- 
gelo, lo rende quanto può a lettera; e se ragioni particolari gli 
consigliano aggiungere un qualche inciso, appare subito che stuona 
(confronta il Pater noster com'è parafrasato nell’ XI del Purgatorio). 
Se stuona in Dante, non può certo dar grato suono negli altri. 

Un esempio dal poemetto « La Samaritana ». 

Allora Egli parlò: « Tutta ripiena 
di vitali dolcezze non comprese, 
quell'acqua sgorga da un’eterna vena ». 

« E tu dammi quell’ acqua ? » ella richiese. 
Ed Egli: « Avrai » le disse ed additò 
lungi e le impose : « Corrì al tuo paese, 

chiama lo sposo tuo... » « Sposo non ho... » 
« cinque n' avesti e non è tuo, ben credi, 
questi, che or teco vive e non amò 

te, traditrice d'uomini e di fedi! » (pag. 29). 

La stonatura è nell’ ultime parole: e non amò te, traditrice 
d' uomini e di fedi, che il poeta aggiunge di suo capo, forse per 
ragioni metriche; ma Gesù non le disse, nè poteva; disse solo: 
Quinque enim viros habuisti, et nunc quem habes, non est tuus vir. 
Basta la nota di fatto, il resto è da lasciarlo indovinare. E come 
suona male quel rimprovero sul labbro di Gesù! Anche il Rostand 
ci cade, anch’ egli fa dire a Gesù: 

Cinque volte cambiasti, donna senza pudore, 
e sei volte le nozze sapesti; ma non una 

la folla degli amici dolcemente 1mportuna 
intorno, nè le fiaccole.... nè il geniale 


banchetto, nè sul capo il mirto augurale, 
né su la maritale soglia I° ansia segreta!... (?). 


{') L'altro volumetto è di Clemente Barbieri, del quale parlò già la no- 
etra Rivista. 

(3) La Samaritana. Evangelo in tre quadri, in versi, di Edmondo Rostand, 
tradotto da Mario Giobbe. Napoli ; pag. 44. 
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Dio, quante parole! E saranno tinissime di arte, di Storia, di 
psicologia; ma hanno il grave difetto di.... stonare! 

Ho voluto insistere, e me lo perdoni il poeta; tanto più che 
questa è la sola ridondanza sgradevole che si trova ne’ suoi Poe- 
metti, i quali son tre: La risurrezione dì Lazaro, La Samaritana, 
Maria di Magdala ; l'uno più bello dell’ altro, l’ uno più dell’ altro 
ben nutrito. Mirabile la fattura e la musica del verso, mirabile la 
rappresentazione viva delle cose, mirabile il sentimento profondo 
della dottrina e della verità evangelica. In una nota è detto che, 
a ispirarsi alle « eterne pagine del Vangelo », l’autore è stato 
mosso da un «vivo desiderio » e da una « vivissima speranza ». 
È il desiderio e la speranza che, con Gesù, | 


torni il sorriso de' nascosti cieli. 
Frosolone. 
ZAMPINI. 


Libri scolastici. 


Principali prodotti industriali di Giotto BizzarrINI. — Li- 
vorno, Giusti, 1906. 


È un altro volumetto composto dal solerte Prof. B. per la 
notissima « Biblioteca degli Studenti ». È destinato specialmente 
agli alunni delle scuole tecniche con indirizzo commerciale èd è 
perciò conforme ai programmi approvati col decreto ministeriale 
del 16 ottobre 1899, ma sarà consultato con protitto da ogni sorta 
di persone, giacchè contiene una quantità di nozioni utili a sapersi 
da chiunque ed esposte con molta chiarezza, come nelle altre pub- 
blicazioni dell’Autore, in forma di quadri o prospetti. Ecco sen- 
z’altro il sommario di questo manualetto al quale auguriamo la 
migliore fortuna: 

I. Prodotti industriali (combustibili; sostanze alimentari; 
fibre tessili ; tintura delle stofte ; saponi; carta; conservazione delle 
pelli; vetro; terrecotte; calce, malta, cemento; metalli e leghe; 
metallurgia del ferro; principali composti metallici). II. Altera- 
zioni, adulterazioni, falsificazioni (alt., adult. e falsif. in generale; 
alt. e adult. dei combustibili; materiale necessario per l’ esame 
diagnostico degli alimenti; uova; carne macellata; falsificazione 
d’insaccati; latte; burro; cacio; grassi; olio d’oliva; cereali; 
farine; pane; paste alimentari; conserve vegetali; miele; zucche- - 
ro: vino; birra; thè, cioccolato; droghe e spezie). III. Appen- 
dice (composizione in peso di diversi gas; temperature di fusione o so- 
lidificazione; temperatura di vaporizzazione alla pressione atmosfe- 
rica; miscele frigorifere; acidi che hanno più comuni applicazioni 
nelle industrie; concimi minerali; composti della serie aromatica ; 
colori derivati dal catrame con la distillazione; di alcuni prodotti 
farmaceutici più comunemente usati). 


R. 
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Varia. 


Madame Craven intime par Mr EuvcéxnE FLornoy. — Paris, 
Librairie des Saints Pères, 1906. 


Con una recentissima pubblicazione M. Flornoy ci presenta 
l’ interessante, attraente e bella figura della signora Augustus 
Craven nata Pauline la Ferronnay3. 

Questo nome non deve giungere nuovo ai nostri lettori: i 
nostri vecchi amici possono ancora averla intravista e udita par- 
lare questa venerandissima Signora, spentasi appena nel 1841 e 
chi fra noi non ricorda d’aver conosciuta Pauline attraverso ai 
suoi scritti, d’ averla specialmente amiirata e apprezzata dopo la 
commoventissima lettura del Recit d’ une seur ? od almeno in quelle 
bellissime pagine che ne scrisse pel primo in Italia quell’ elegante 
scrittore che è il Padre (anzi Cardinale) Alfonso Capecelatro ? Quel 
che traspariva già di Lei attraverso alle sublimi pagine da essa rac- 
colte e dettate con vero intelletto d' amore, M” Flornoy ce lo rende 
assai vivamente, e di quella preziosa esistenza egli ci racconta non 
solo gli avvenimenti e i dolori che l’ hanno travagliata, ma pure 
ì più intimi pensieri che l’ hanno agitata. 

Ecco perchè questa nuova (') vita di Mme Craven è una ne- 
cessaria e degna continuazione del Recit ; essa chiude in tal modo, 
compiendola, la storia d’ una famiglia di anime elette delle quali 
Pio IX diceva: « Ils sont tous des saints ». 

Figlia e moglie di ambasciatore, Pauline la Ferronnays viag- 
giò molto e soggiornò lungamente in Italia e in Inghilterra; essa 
stessa racconta d’ aver vissuto le più belle ore della sua vita sotto 
il nostro cielo: a Napoli ove contemporaneamente a quello di 
Alexandrine sì svolse pure il suo idillio, e la sua unione con Au- 
gustus Craven fu davvero benedetta da Dio poichè Mr Craven 
abiurò ben tosto il protestantesimo e segui la consorte nelle più 
profonde convinzioni religiose; a Roma ove ella gustò con vero 
entusiasmo quell’ incanto che si respira in mezzo a tale grandezza 
e antichità di memorie: al nostro sole il suo pensiero si coloriva 
e il suo cuore si dilatava e si rallegrava. Diversamente ella ap- 
prezzò il freddo clima d’ Inghilterra ; in mezzo ad una società più 
studiosa e più ragionevole il suo spirito trovò un certo quale 
confort. Essa si concentrò, ascoltando, analizzando e studiando 
uomini e cose: ebbe relazione col card. Manning e più ancora col 
card. Newman; s’ interessò molto al Mouvement d' Oxford: poichè 
ogni questione religiosa la commuoveva, e quest’ardito risve- 
glio religioso appassionò il suo cuore di apostolo che già sus- 
sultava di gioia al pensiero che tanti amici cari ritornerebbero ad 


(') Una vita di M.me Craven era già stata scritta da Mrs Bishopx. 
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una fede unica. La sua corrispondenza con l’amico « Montal » 
il conte di Montalembert, ci dice quanti sospiri essa diede pure 
alle cause italiane : le idee vaste e novatrici dei La Ferronnays 
s' erano specialmente incarnate in Pauline, essa fu cultrice di ogni 
sentimento liberale ed a proposito dei suoi sogni e tormenti per la no- 
stra libertà e per la questione Romana sono interessanti le con- 
fidenze sue fatte al Lacordaire e al Montalembert, citate dal 
Flornoy. Il periodo più tranquillo della sua vita Mme Craven lo 
passò in Francia, alla patria sua ell’ era vincolata con molti ri: 
cordi intimi e pietosi. Ritiratasi col marito in un modesto chez-sa? 
di Parigi essa si dedicò con molto zelo al lavoro letterario. Come 
e perchè ella vi si mise così tardi Mr Flornoy ce lo spiega ed a 
coloro che criticano la nostra eroina per non avere essa limitata 
l’opera sua alla storia vera, al dramma vissuto da Albert e da 
Alexandrine, l’ autore risponde adeguatamente. L'attività di M.me 
Craven durò fino all’ ultimo ; ottantenne la sua mente era. ancora 
vivacissima, ma essa si spense vittima d’ una strana e penosa ma- 
lattia, e i suoi ultimi giorni conobbero ancora molte tristezze e 
sacrifici, ma per l’anima sua ogni dolore era uno slancio e un volo 
più alto nelle. sfere della pertezione umana. Vorrei raccomandare 
ai lettori e specialmente alle lettrici questo bel lavoro di Mr 
Flornoy; è raro a incontrarsi in una donna tante doti e virtù 
così varie quale seppe mirabilmente armonizzarle M.me Craven: 
essa fu donna perfetta cristiana, donna di mondo e di spirito. 


G.* 


Cronaca. 


— Nel fascicolo del 1° agosto di Al-Machriqg è stato pubblicato per cura 
del Prof. P. L. Cheikho una traduzione araba del trattato « sull' educazione della 
gioventù » attribuito a Platone. Nel medesimo fascicolo lo stesso valente arabista 
pubblica uno studio sul profeta Elia, la continuazione d'un altro sui manoscritti arabi 
della Biblioteca universitaria di Beirut (Gli scrittori copti), e la fine d’un articolo 
intitolato : Il rinascimento della letteratura araba ad Aleppo. 

— Nel fascicolo di luglio-agosto dell’ Ateneo Veneto leggiamo un rendiconto 
dell’ attività spiegata dall’ omonima istituzione nell’anno accademico 1905-1906, nel 
quale, oltre a un buon numero di letture e di conferenze di vario argomento, fu un 
corso di letture dantesche (canti I-XV dell’ /stferno) a somiglianza di quelli istituiti 
da varî anni nelle maggiori città italiane, e un corso di lezioni di storia veneta. Le 
letture dantesche inaugurate dal Prof. Flamini di Padova € continuate da lettori 
sempre diversi, erano, naturalmente, destinate al pubblico colto; mentre alle lezioni 
storiche nelle quali il Prof. G. Pavanello illustrò il Periodo dalla discesa dei Veneti 
in Italia ( sec. VIII a. C.) al patto di commercio tra Veneziani e Genovesi (1342), 
si iscrissero ventuno alunni. — Lo stesso fascicolo contiene le seguenti memoric : 
I più insigni monumenti di Ennione recentemente scoperti nell’agro Adriese (L. Can- 
ton). Za strada e 11 traghetto della Fossetta (continuazione di uno studio sulle « strade, 
traghetti e poste della Repubblica Veneta » di G. Pavanello). Cassandra Fedele, eru- 
dita veneziana del Rinascimento (C. Cavazzana). Za Psicologia della Divina Comi- 
media. L' Inferno (G. Franceschini). 

— Un prezioso frammento membranaceo è stato recentemente scoperto nella 
Biblioteca aulica di Vienna, Contiene circa trecento versi d’ una traduzione della 
Bibbia del poeta svizzero Rudolf von Ems (secolo XIII). 
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— Sul rifiorimento della filosofia in Germania 1’ « Illustrirte Zeitung » 
pubblica nel fascicolo del 23 agosto un articolo di H. Schwarz che passa brevemente 
in rassegna l’opera dei principali filosofi tedeschi viventi, dividendoli in quattro 
gruppi. Nel primo rientrano coloro che coltivano di preferenza la stotia della filosofia : 
K. Fischer (prof. a Heidelberg). M. Htinze (prof. a Lipsia, G. v. Hertling (prof. 
a Monaco), EF. Zeller (già prof. a Rerlino). AI secondo appartengono quelli che si 
affaticano intorno ai problemi della conoscenza : P. Natorp iprof. a Marburg), A. 
Riehl (id Berlino), W. Schuppe (id. Greifswald) e W. Windelband (id. Heidellerg). 
Il terzo gruppo può chiamarsi quello dei psicologi: F. Brentano, A. Meinong v. 
Handschuhsheim ‘prof. a Graz), K. Stumpf tid. Berlino), W. Dilthey (id. id.), Th. 
Lipps (id. Monaco), W. Wundt id. Lipsia). Quasi tutti questi filosofi, per quanto 
diverse siano le loro opinioni scientifiche, si accordano in un punto : nell’ avversione 
alle indagini puramente metafisiche. Ma i problemi metafisici non sono problemi 
immaginari nè si possono eliminare dalla scienza. Essi hanno un contenuto reale 
alla cui reazione non si sottrae nè l’ indagine gnoseologica né la psicologica. Wundt 
sta di mezzo fra il terzo gruppo e il quarto quello dei metafisici, cui appartengono 
R. Eucken (prof. a Jena) ed E. Diihring. 

— Una statistica dei lYbri che annualmente si pubblicano nei diversi paesi 
darebbe secondo il giornale Ne Y0r% Times, i seguenti resultati. Le nazioni che 
danno in luce il maggior numero di libri son la Germania e la Francia: quella 
con 354, questa con 344 libri per ogni milione di abitanti. Segnono in ordine decre- 
scente la Gran Bretagna, l’ Olanda, il Belgio, la Svizzera, 1’ Austria-Ungheria, 1’ Italia, 
e i paesi scandinavi. In Russia si hanno appena 85 libri per ogni milione, e meno 
ancora negli Stati Uniti, cioè 81! Quest’ ultima cifra, che a prima vista sembrerebbe 
incredibile, si spiega col fatto che in America le riviste hanno ormai in gran parte 
sostituito il libro: si pensi che agli Stati Uniti spetta il sessanta per cento delle pub- 
blicazioni periodiche che si stampano in tutto il monde. 

— La nuova ortografia anglo-americana propugnata dal Prof. Brander 
Matthews e da altri filologi pare abbia ricevuto una sanzione ufficiale in una recente 
disposizione del presidente Roosewelt la quale stabilirebbe, dicesi che da ora innanzi 
tutti i decreti e documenti che usciranno dal gabinetto presidenziale, e il carteggio 
non solo utliciale ma anche quello privato del Presidente siano scritti secondo le 
regole proposte dal comitato per la riforma ortografica di cui é anima il Matthews. 
Secondo tali regole un centinaio di vocaboli appaiono in una forma assai semplifi- 
cata (p. ed. fAru e fho invece di frough e though) ; tra le varianti che colpiscono un 
maggior numero di vocaboli si nota la soppressione dell’ e muto e la sostituzione della 
finale £ ad ed. Se questa riforma riuscirà a penetrare dalla burocrazia nella scuola e 
poi negli usi privati, si potrà dire che gli Americani hanno voluto emanciparsi an- 
che nella lingua dall’ Inghilterra. 

— Le Università svizzere sono affollate di studenti stranieri, specialmente 
russi, in tal misura che non pochi inconvenienti, tra cui non ultimo l'insufficenza 
di alcuni locali, si verificano a danno dei nazionali ad a scapito della diciplina e della 
serietà degli studi. A Zurigo le autorità cantonali hanno creduto opportuno di prendere 
dei provedimenti diretti a diminuire il numero delle iscrizioni di studenti stranieri. 
È stato disposto, per esempio che mentre la tassa d' immatricolazione pei nazionali 
è di soli cinque franchi, gli stranieri paghino cinquanta ; e che il contributo alla cas- 
sa di soccorso per malattia sia portato per gli stranieri da 2 a 15 franchi. (Si noti 
che nel 1905 la detta cassa aveva pagato toto franchi a studenti svizzeri e 2300 @ 
studenti forestieri). Queste disposizioni non sono però applicabili agli studenti citta- 
dini di Stati coi quali la Svizzera ha speciali convezioni in materia d' istruzione. 

— Le Facoltà teologiche in Germania si distinguono come é noto in cattoli- 
che ed evangeliche. Quattro Università germaniche (Bonn, Breslavia, Strasburgo, 
Tubinga) possiedono due facoltà di teologia, una pei cattolici ed una pei protestanti, 
mentre in tutte le altre esiste una sola facoltà teologica che serve esclusivamente 
all'una o all'altra confessione. Così, per esempio, a Friburgo-Brisgovia, a Monaco, 
a Munster, a Wiirzburg, e nel Lyzenm: Zfosianum di Braunsberg si studia soltanto 
teologia cattolica ; altrove soltanto teologia protestante. Le facoltà cattoliche hanno 
complessivamente 98 professori (cioè 63 ordinarî, 4 ordinarî onorarì, 18 straordinarî e 13 
liberi docenti), e sono state frequentate nel semestre estivo testè chiuso da 1857 studenti 
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cosi distribuiti: Bonn 351, Miinster 313, Breslavia 300, Friburgo 243,, Tubinga 184, 
Monaco 182, Strasburgo 181, Wiirzburg 87, Braunsberg 16. Le facoltà evangeliche 
hanno 193 insegnanti (111 professori ordinarî, 3 ordinarî onorari, 41 straordinarî e 38 
liberi docenti) e sono state ultimamente frequentate da 2594 studenti, divisi così : 
Tubinga 324, Halle 318, Lipsia 312, Kiel 303, Berlino 286, Erlangen 148, Marburg 144; 
Gottinga 115, Greifswald 102, Bonn 83, Kénigsberg 74, Giessen 73, Heidelberg 71, Stra- 
sburgo 63, Rostock 60, Breslavia 61, Jena 57. — Bisogna aggiungere che in Baviera, in- 
sieme alle Università di Monaco e di Wiirzburg, provvedono all'istruzione superiore 
del clero cattolico (ma non conferiscono il titolo di dottore)i R. Licei teologici di 
Bamberga, Dillingen, Fichstitt, Freising, Passau e Ratisbona, che hanno avuto nel- 
l’ultimo semestre complessivamente 500 studenti; che altrove esistono istituti dio- 
cesani con circa 500 alunni, e che non pochi cherici tedeschi studiano in Austria, 
in Svizzera e a Roma. 

— Col titolo La vita di Livorno il ch. canonico FRANCESCO PoLESE direttore 
del Seminario Gavi, pubblica il discorso tenuto in duomo la sera del 18 marzo ce- 
lebrandosi le feste religiose in occasione del terzo Centenario dalla proclamazione di 
Livorno a città, avvenuta nel 1606 per opera di Ferdinando I. Il discorso, che a 
volta a volta assurge a vera eloquenza, ci presenta in un quadro nitido e animato 
le vicende storiche della gloriosa città a cominciare dal qninto secolo dell’ E. V. 

— Dell’ utile pubblicazione periodica intitolata L’action populaire che si pub- 
blica a Lilla, segualiamo tra gli ultimi fascicoli: F. VEUILLOT //atsance, sobborgo 
di Parigi dove è stata istituita una buona organizzazione operaia (in pp. 34). LEON 
pe SEILHAC. Z£n Bretagne. Le Pécheur de Sardines (in-8 pp. 32.) J. B. PIOLET, Les 
jardins ouvriers de Saint Etienne fondati dal V. Volpette nel 1894-95. Ogni fasci- 
colo si vende al tenue prezzo di 25 centesimi ; 24 fasc. L. 5. 

— Stendhaliana è il titolo d’ un accurato articolo inserito dal sig. PAOLO Costa 
nella Nuova Antologia (e a parte : in-8 pp. 15), in cui si dà conto d'un esemplare 
della terza edizione del celebre libro di Henry Bevle Rome Naples Florence che 
reca delle correzioni e aggiunte autografe. Il prezioso esemplare si conserva nella 
biblioteca Vittorio Emanuele di Roma. 

— Nei Frammenti inediti di vita fiorentina, l' utilissima pubblicazione pe- 
riodica diretta come già avemmo occasione d’ annunciare, dal ch. prof. G. LoRENZO- 
NI, sono usciti a cura del Sig. Ugo Scoti-Bertinelli, tre sermoni dettati nella favella 
del Trecento da frà Taddeo Dini. I Sermoni sono ricavati da un voluminoso codice 
magliabechiano che contiene molte altre cosc del frate trecentista ; e la trasceri- 
zione, fornita dallo Scoti-Bertinelli ci sembra accurata e quasi sempre felice. Il 
fascicoletto costituisce il n° 2 dei Zrammtenti ed è edito della Libreria Editrice 
Fiorentina (in-8 pp. VILII. L. 0,50). 

— Sulla dimora di Rabelais a Boma ha pubblicato un diligente studio il si- 
gnor AURELIO STOPPOLONI nella Revue d’ /falie Marzo-Aprile 1906 (e a parte : Tip. 
Editr. Romana (in-8 pp. 23 con copert. figurat.) Rabelais era stato condotto il 1534 
a Roma in qualità di medico del vescovo di Parigi Giovanni di Bellay incaricatò da 
Francesco I d'una missione diplomatica presso il papa. 

— Le meraviglie della vita. Continu: a uscire in dispense presso la solerte 
Unione Tipogr.-Editr. di Torino questa voluminosa opera del noto biologo materialista 
di Jena E. Haeckel. Nella intenzione dell’ A. essa deve costituire un « Complemento 
alla precedente opera intitolata » Probemi dell’ universo. A pubblicazione compiuta 
non sarà certo inutile un'accurata recensione del vasto lavoro del Haeckel. 

— Otto sonetti attributi al Petrarca, pubblica per nozze Lamba-Doria. Ce- 
riana il ch. mons. Marco VaATTASSO scrittore della Biblioteca Vaticana in elegantis- 
simo fascicolo e con opportuna e diligente illustrazione (Roma Tip. Vaticana), 

— Sulla recente e disastrosa eruzione del Vesuvio il chiaro sismologo MaRrIto 
BARATTA tenne a Roma il 20 maggio una splendida conferenza che è uscita ora per 
le stampe a Voghera presso la Tip. Riva e Zolla {in-8 pp. 27). 

— Come l’anno 1300 debba esser ritenuto l’anno della visione dantesca di- 
mostra con molte buone ragioni il ch. Prof. Roporro BeNINI della Università di 
Padova in una nota presentata all’ Istituto Lombardo e che si trova inserita nei 
Rendiconti dell’anno corrente (vol. 39 pp. $02-826). 

CTZ III RETREAT SIMS 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


Discorso di Mons. Bonomelli 


Come i lettori sanno, nei giorni dal 2 al ro dello scorso 
Settembre venne tenuto a Milano il Concilio provinciale dei Ve- 
scovi della Regione lombarda, e naturalmente tra essi vi intervenne 
pure S. E. Vescovo di Cremona, il quale nel giorno 2 Settem- 
bre, nonostante che Egli fosse sofferente, come ci narrano i gior- 
nali, tenne un’ Allocuzione al popolo affollato in Duomo e presenti 
tutti i Vescovi Lombardi. Una persona carissima, alla quale espri- 
miamo qui la nostra viva riconoscenza anche per l° affetto che 
sempre ha nutrito per la nostra Rassegna Nazionale, ed oggi ce 
ne dà una luminosa prova, riuscì di stenografare, colla maggior 
possibile esattezza, U Discorso di S. E. Mons. Bonomelli, e ce lo 
ha mandato perchè lo pubblicassimo, c noi siamo lieti di fregiarne 
la prima pagina di questo Periodico, chiedendo scusa a S. E. 
Mons. Bonomelli di questa nostra indiscrezione, convinti che le 
sue parole non solo procureranno molto piacere ai nostri lettori, 
ma anche del bene alla Chiesa, della quale Egli è così eccelso 
luminare. LA DIREZIONE. 


Sua Eminenza, il vostro Arcivescovo e Cardinale ripe- 
tutamente mi ha fatto invito di rivolgervi in questo giorno 
alcune parole di edificazione. Ho tentato tutte le vie per sot- 
trarmi all’ onorevole invito : sono impreparato al tutto : ho la 
voce quasi ribelle: vi sono altri miei venerabili confratelli, 
che farebbero meglio di me: queste ed altre ragioni dissi e 
ridissi fino a tre ore sono. Tutto fu inutile : egli volle che 
mì presentassi a voi: persistere nel rifiuto sarebbe stata più 
che una scortesia ; ho piegato il capo, ho accettato ed eccomi 
qui dinnanzi a voi, fratelli miei. 

E quale argomento torrò io a trattare, colto così all’ im- 
pensata ? Quello che mi presenta la vostra illustre città e che 
mî è balenato alla ‘mente, entrando in questa vostra stupenda 
Cattedrale. Il progresso materiale, è cosa buona ed eccellente : 
ma perchè sia tale deve essere avvalorato e guidato dal pro- 
gresso morale. Ecco il soggetto delle poche parole, che vi dirò 
così come la mente e il cuore me le porranno sulle labbra. 
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390 DISCORSO 


Chiunque, massimamente in questi giorni, viene a Milano, 
o parla di Milano, col pensiero corre senza avvedersene alla 
sua ZAsposizione. Che cosa è questa ZAsposizione, che è sulla 
bocca di tutti, che tutti ammirano e magnificano ? Non sto 
in forse a dirlo. È il trionfo più splendido del lavoro, delle 
arti tutte e della scienza, giacchè lavoro ed arti suppongono 
necessariamente la scienza, come l’ opera suppone il pensiero 
e la volontà, che l’ attua. La scienza, sollevando ed agitando 
la sua face, cammina innanzi, e il lavoro e le arti in tutte 
le loro forme più svariate la seguono : ecco il progresso ma- 
feriale, che tutte le assomma e compendia : ecco la vostra 
maravigliosa Zsposizione, che ne è la degna corona. Io im- 
magino un albero che stende le innumerevoli sue radici in- 
visibili e trae dalla terra il succo vitale e solleva altissima 
la sua cima e per le foglie beve la rugiada e la luce del sole. 
Donde quei fiori sì vaghi e sì odorosi, quei frutti sì belli e sì 
saporiti, onde l’ albero s’ abhella e fa di sè sì superba pompa ? 
Sono lavoro lungo e sapiente del giardiniere, delle radici na- 
scoste, delle foglie, dell’ aria, della luce e degli elementi dis- 
seminati per ogni dove, che taciti faticano e raccolgono e 
li depongono insieme il lavoro di mesi e di anni: L’ albero 
veramente ammirabile è la vostra Zsposizione, alla quale han 
posto mano non solo le provincie tutte d’ Italia, ma le na- 
zioni tutte d’ Europa, in questa Mostra fatte felicemente so- 
relle. Non vi è lavoro, non arte, dalle più umili e modeste 
alle più alte e sublimi, che non presenti le prove di quali 
prodigi sia capace il genio dell’ uomo, congiunto alla tena- 
cità del volere. 

Percorrendo quei padiglioni, quelle gallerie, guardando 
anche solo di fuga quelle meraviglie senza numero, opere 
tutte della mano umana, noi ci sentiamo colmi di stupore ed 
esclamiamo : A questa razza audace di Giapeto tutto è possi- 
bile e il trionfo del progresso ha toccato la cima. 

Di tanto trionfo il merito maggiore si deve a questa 
città, che per la sua postura felice, per le sue ricchezze, per 
le sue energie di mente e di cuore, per le sue tradizioni è 
l’anima e la regina dell’ alta Italia. Essa nel medio evo tenne 
alta la bandiera della indipendenza nazionale e raccolte intorno 
a sè le città lombarde cacciava al di là delle Alpi lo straniero. 
Essa nei tempi, che sì successero e si avvicendarono con varia 
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fortuna non venne mai meno alla sua missione e nella grande 
opera della indipendenza e unità nazionale ebbe sempre parte 
principalissima. E, conseguita l' indipendenza e l’ unità nazio- 
nale, fu ed è Milano la iniziatrice e propagatrice instancabile 
d'ogni progresso, che da essa, come da centro, s' irradia in 
tutta l’ alta Italia. 

Avea 24 anni allorchè per la prima volta vidi Milano. 
Confusamente rammento le sue vie principali e particolarmente 
questa vostra Cattedrale, che, considerata al di fuori, non soffre 
confronto: allora era tutta ingombra di umili costruzioni e 
botteghe a’ suoi fianchi sconciamente addossate. Ora, dopo 
mezzo secolo, ecco tutta Milano meravigliosamente trasfor- 
mata, rifatta, abbellita, ampliata, può gareggiare colle più 
popolose città d’ Europa e non poche delle sue capitali. 

Quale progresso in questo ultimo periodo di trenta o qua- 
ranta anni! Quali e quante benefiche istituzioni! Qual vita e 
quale movimento ne’ suoi commerci, nelle sue industrie, nelle 
sue produzioni ! Per noi vecchi, che possiamo fare il confronto 
tra il passato e il presente, è un: progresso che tocca l’ in- 
credibile. 

E questo progresso da Milano si spande intorno e dif- 
fonde l’ amore al lavoro, l’ agiatezza, che ne è figlia ed eccita 
una nobile gara in ogni ramo delle arti e dell’ industria. Ho 
corsa quasi tutta la vostra provincia e posso dire che quasi 
tutta fuma coperta com’ è di innumerevoli opifici. Per opera 
specialmente di Milano l’ alta Italia nel lavoro, nelle industrie 
e nel commercio gareggia colle nazioni vicine, la Francia, la 
Svizzera e la Germania. E con viva compiacenza dalla bocca 
di alcuni stranieri illustri udiva poco fa queste precise parole : 
« Questa Milano in pochi anni ha fatto passi da gigante nelle 
vie del progresso ». 

Ieri vedeva passare per le vostre vie la banda repubbli- 
cana francese e ne udiva i concerti e pensando al grande 
poeta di quella nazione, ricordava quella sua frase rimasta 
famosa: «l’Italia è la terra de’ morti. » Oh! quella frase 
non si ripeterà più mai. La patria nostra può sedere a fianco 
della sorella latina senza sentirsi umiliata : 1’ Esposizione prova, 
che ne è degna. 

Dinnanzi a questo progresso mazeriale, che non sì può 
disgiungere dall’ in/el/lettuale, che si compendia nella Esposizio- 
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ne, qual’ è e quale deve essere l’ atteggiamento di noi catto- 
lici? Non ho dfficoltà alcuna a dirlo con tutta franchezza. 
Noi tutti, senza eccezione, schiettamente ci rallegriamo e go- 
diamo di questo progresso e facciamo plauso a quanti lo pro- 
mossero : ma nello stesso tempo ci permettiamo di mettervi 
innanzi un consiglio che vuole essere un dovere per chiun- 
que ama la patria. 

Noi cattolici tutti ci rallegriamo e godiamo di qualun- 
que progresso e facciamo plauso a quanti lo promuovono. È 
perchè ? Perchè ogni progresso è una vittoria della luce sulle 
tenebre, della verità sull’ errore, del bene sul male ; ogni pro- 
gresso, su qualunque campo, è una conquista dello spirito, 
della intelligenza sulla materia, è un allargamento del regno 
dell’ uomo sulla terra, è un adempimento più ampio del pre- 
cetto divino, che risuona ai nostri orecchi: « Crescete, mol- 
tiplicatevi e signoreggiate tutte le creature della terra e del 
cielo ». Chi è nemico del progresso ignora ciò che fa, e com- 
batte la natura umana e l’Autore della natura umana e tenta 
l’ impossibile. 

Che cosa, è per sè stesso, qualunque progresso ? È cam- 
minare innanzi: è soggiogare le forze della natura e farle 
servire all'uomo, ai suoi bisogni, diminuire le sue privazioni, 
scemare i suoi dolori, accrescere i suoi agi, soddisfare le sue 
oneste esigenze. All’ uomo d corta veduta può sembrare il 
contrario ; ma la sua è una illusione momentanea simile a 
quella di chi offeso da un raggio di luce, che lo ferisce im- 
provviso nell’ occhio, si lagna della luce e la vorrebbe respin- 
gere, di cui ammira poi e benedice i benefici. 

Sì ; noi cattolici a nome della ragione e del Vangelo be- 
nediciamo e inneggiamo al progresso in tutte le sue mani- 
festazioni e gridiamo ai suoi promotori e apostoli: Avanti, 
ancora avanti e sempre avanti! Scoprite nuove terre, esplo- 
rate nuovi cieli, fate indietreggiare le ombre del mistero, por- 
tate innanzi i confini della scienza, Arcelsior / - 

Avete lanciate sugli oceani sterminati le vostre navi e 
corazzate, vere città natanti e sfidate i loro furori : avete tra- 
forate le montagne e interminabili fila di carrozze volano sotto 
le nevi eterne : colla velocità del fulmine trasmettete sopra 
un sottil filo, e ormai anche senza quel sottil filo, il pensiero: 
1 fiumi colle loro forze raccolte in fascio inondano di luce le 
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città e le borgate e a cento e a mille animano ad’un tem- 
po lontani e colossali opifici. Le scoperte succedono alle sco- 
perte nel mondo infinitamente grande e più ancora nell’ infi- 
nitamente piccolo e colle scoperte le utili applicazioni e colle 
applicazioni la trasformazione rapida, irresistibile d’ ogni cosa 
e tra breve non dubito di vedere correre sui nostri capi 
nei campi dell’ aria le navi come corrono sulla stesa delle ac- 
que. Tuttociò, o fratelli, è bello, è grande e non senza ra- 
gione il nostro secolo ne va orgoglioso ed io volentieri m' in- 
chino dinnanzi alla potenza feconda, irresistibile del genio uma- 
no, scintilla dell’ eterna Ragione, creatrice di tante meraviglie. 
Mano mano che grandeggiano le creazioni del genio umano 
e le sue conquiste, grandeggia l’idea, il conoscimento della 
Causa Prima, di Dio, e certo non mai come oggi, per chi ha 
l'occhio aperto, essa sfolgorò di luce più viva e smagliante, 
giacchè questo universo con tutto il suo progresso è e deve 
essere scala a Lui, che futto muove, — Per l’ untverso penetra 
e risplende — In una parte più e meno altrove. — E qui, o 
fratelli, non dispiaccia che tocchi una considerazione di su- 
prema importanza. 

. Nessuno più di me apprezza e ammira il progresso ma- 
teriale, di cui siamo spettatori; ma io vorrei che servisse 
ad un altro progresso ben più nobile e prezioso, che, elevan- 
dolo, lo abbellisse, lo insublimasse, ne assicurasse la durata 
e ne consolidasse la base. E qual’ è quest’ altro progresso, 
che deve associarsi al progresso materiale e deve essere la 
aroma, che lo preservi dalla corruzione ? Fratelli miei! Non 
esito a proclamarlo. È il progresso morale / Il progresso m24- 
feriale, se bene si guarda, ha ragione di mezzo e di strumento 
rispetto al z20ra/e e questo svolge e assicura il progresso di 
quello. 

Qual pro di questo progresso mzaferiale se non ci ren- 
desse più giusti, più sinceri, più generosi, più onesti, più ca- 
ritatevoli, più temperanti, più rispettosi dei diritti e della li- 
bertà altrui? Esso potrebbe accrescere i nostri piaceri mate- 
riali e soddisfare le passioni che abbiamo comuni cogli animali 
privi di ragione, e moltiplicare i nostri agi, e inebriarci di tutte 
le grandezze e gioie terrene, ma non mai far pago ciò che 
in noi si leva in alto, tende all'infinito e forma la vera nostra 
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grandezza. Il solo progresso maferiale può stordirci, farci cre- 
dere felici un istante, e poi ci lascia cadere nel vuoto, ci 
opprime, ci soffoca. 

Il progresso meaderiale è opera della nostra mente, della 
nostra volontà, delle nostre mani; creazione nostra, esso è 
naturalmente a noi inferiore e soggetto. E vorreste sottopor- 
re ciò che è superiore a ciò che è inferiore ? 

E vorreste che ciò che pensa e ragiona, vuole e impera 
soggiacesse a ciò che non pensa, nè ragiona, a ciò che non 
può volere, nè imperare ? Noi nati a formar l’angelica far- 
falla « che vola alla giustizia senza schermi, » che dobbiamo 
sovrastare a tutta la materia e signoreggiarla, no, no, non 
ci lasceremo da essa tirare a rimorchio, nè legheremo xl 
esso le nostre sorti, le nostre delizie. 

Eppure il pericolo è grande assai e pur troppo molti 
de’ nostri fratelli, inebriati dei trionfi del progresso materiale, 
sembrano dimenticare il m:0ra/e e quasi tuffarsi solamente in 
ciò che si vede e sì tocca e si gusta e appaga 1 sensi. 

Un giovane baldo e coraggioso dopo lunghi sforzi ha 
domato un focoso destriero : lieto inforca gli arcioni e lo lan- 
cia a tutta corsa: ma incautamente perde le staffe e si lascia 
strappare la briglia e il destriero galoppa e precipita e una 
catastrofe irreparabile è imminente. Non vorrei che alla no- 
stra società sì piena di vita, sì altera delle sue conquiste 
materiali, accadesse alcun che di simile a quel giovane ardito e 
magnanimo sì, ma imprudente : padrone del suo destriero ne 
divenne schiavo. Freno sicuro e sicura guida del progresso 
materiale sia 11 progresso morale. Se voi separate il primo dal 
secondo, voi preparate alla società ruine e disastri, presto o 
tardi inevitabili; voi mettete in mani inette o malvagie armi ter- 
ribili. Noi oggi non temiamo le freccie dei selvaggi anche avve- 
lenate ma le bombe e gli altri strumenti di morte di uomini istrui- 
ti, figli del progresso materiale, capaci di appiccare l'incendio 
ai quattro lati del mondo. Alle tante e si tremende forze fisi- 
che che il progresso mazeriale ha negli ultimi tempi accu- 
mulate e poste in mano a tutti, mettiamo il freno delle forze 
morali: che la mente e il cuore, il pensiero e la volontà muo- 
vano la lingua e le braccia secondo verità e giustizia ; che il 
progresso materiale riceva la legge dal morale! La grandezza 
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e la felicità vera e durevole della società è qui, tutta qui: 
chi non vede è cieco: capovolgere quell’ordine è precipitarla 
nel disordine e verso l’ abisso dell’ anarchia. 

Ed ora che veggo io ? Lasciatemi la piena libertà di dire 
ciò che sento e credo di vedere. Io amo ardentemente la so- 
cietà nostra e godo ed esulto del suo progresso materiale e 
fo voti sinceri che cresca sempre : ma temo che pari al pro- 
gresso maferiale non sia il morale. Se non erro, tra |’ uno e 
l’altro vi è una sproporzione, uno squilibrio grande: il ma- 
feriale ha il sopravvento, la vince sul morale ; il freno della 
locomotiva è troppo debole e temo una sventura tanto più 
grande quanto più rapida è la corsa. Chi cade da piccola 
altezza può farsi male: chi cade da grande altezza irrepara- 
bilmente perisce. Che Dio tenga lontana la sventura, che 
temo! Ma è bene additarla. : ] 

Io non dirò mai che la nostra società quanto alla morale 
si trovi al di sotto delle società, che ci precedettero: direi un 
errore manifesto. La società nostra per rispetto alla m20ra/e nel 
tutto insieme è senza confronto migliore di quante furono pri- 
ma di noi: ma, confessiamolo, quanto ad alcuni punti noi siamo 
al di sotto di quelle. Basta accennarne un solo e ben grave e 
innegabile, il suicidio. Appena ieri leggeva del suicidio d’una 
fanciulla di nove anni! Può essere un fatto isolato, ma è sem- 
pre sintomatico. La vostra Milano tra attentati e consumati 
può contare tre o quattro suicidi quotidiani senza quei troppi 
più, che la pietà dei parenti e degli amici nasconde al pub- 
blico. E sarebbe pietà massima nasconderli tutti! forse la vo- 
stra Milano quanto ai suicidii tiene non invidiabile primato. 
Questa piaga morale era quasi ignota nei secoli passati, o cer- 
tamente in lieve proporzioni. Oggi cresce ogni anno e per 
poco non se ne tiene gran conto come se uccidere sè stesso 
non fosse uccidere un uomo e peggiore delitto che uccidere 
altri. Taccio di altri mali s:0rali profondi maggiori e più co- 
muni tra noi che non nei secoli passati. 

Ad ogni modo il nostro progresso maferiale domanda 
imperiosamente il freno m20ra/e.; la virtù vera, nel più ampio 
senso della parola, è questo freno necessario e bastevole per 
conservare, sviluppare e rendere proficue le creazioni e le con- 
quiste del progresso ma/eriale, che tutti amiamo e vogliamo. 

E questo progresso m20r2/, che deveessere sempre pari 
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al materiale, perchè regni la gran legge dell’ equilibrio ; legge 
universale, che nessuno può violare impunemente, deve avere 
il suo fondamento stabile, incrollabile, universale, eguale per 
tutti, come la legge di attrazione, moderatrice dell’ universo 
fisico. È verità più chiara della luce. Qual'è e dove sta e 
come si trova questo fondamento? Qui un coro di voci con- 
fuse degli uomini della scienza giunge al mio orecchio. 

Chi dice: Il fondamento del principio morale sta in ciò 
che è «file. Ma quante volte l’a//e domanda il delitto! Lo 
devo, lo posso consumare? Altri mi grida: Il fondamento del 
principio m0rale sta nell’ a/fruismo, cioè nel volere il bene di 
tutti. Come lo conoscerò? E se questo è contrario al mio in- 
teresse privato o de’ miei? \E lo è, o lo pare assai volte. Vi 
è chi afferma: Il sentimento dell’onore è la base del principio 
morale. L'onore! Che è desso! Può sempre valere in tutti 
di fronte all’interesse, alla passione, anche quando il ribellarsi 
al principio morale non mette a pericolo l’ onore! L’ onore è 
11 fondamento della m0rale/ Andatelo a dire a quelle diecine 
e diecine di milioni d’ uomini, che dell’ onore non hanno che 
una pallida idea, se pure hanno almeno questa. La coscienza! 
Ecco il fondamento morale posto in ciascuno. Sì, la coscienza. 
Ma come si forma? Chi la guida? È dessa che fa la legge mo- 
rale e la intima a sè stessa? Ohimè! La farà e intimerà come 
vorrà. — Al bisogno se ne disfarà: infine è opera sua. 

Se voi stabilite il principio m20r4/e sul sentimento, vago 
del vero, del bene, sull’ onore, sulle leggi stesse umane, sulla 
ragione individuale o collettiva, sulla coscienza stessa, come 
codice supremo, voi lo stabilite sull’ arena : verranno le acque, 
infurieranno le bufere delle passioni, e il vostro edificio morale 
sarà spazzato via come la sabbia del deserto, come la pula 
dall'aria. Finchè voi collocherete il fondamento morale nel- 
l'uomo, o negli uomini, o nelle loro creazioni, ancorchè belle e 
ingegnose, avrete sempre un fondamento vacillante, saldo forse 
per alcune anime elette, un fondamento labile, che in sostanza 
sorge sopra una, o più passioni, ma sono sempre passioni. 
E sopra le passioni volete innalzare l'edificio morale, che raf- 
freni e guidi le passioni ? È una follia ; voi fabbricate sull'orlo 
dei vulcani. 

Il fondamento m0ra/e, comprendiamolo bene, è forza collo- 
carlo fuori dell’ uomo, perchè sia superiore all’ uomo e lo go- 
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verni, fuori del mutabile, perchè sia immutabile e al sicuro 
dalle nostre insidie e dai nostri assalti, come lo sono gli as- 
siomi. E fuori e sopra l’ uomo e il mutabile io non trovo che 
Dio; in Dio sta dunque il fondamento morale, che è la salva- 
guardia del progresso matferiale. E quando dico Dio, o fratelli, 
intendo il nostro Dio, il Dio del Calvario, il vecchio Dio del 
Vangelo, Gesù C. Per noi tutti cattolici e cristiani, al presente, 
non vi può essere altra norma morale che quella cristiana cat- 
tolica, del Vangelo, di cui conservatrice, interprete fedele e in- 
defettibile è la Chiesa, madre nostra. Quanti adunque vogliamo 
il progresso mazeriale, di cui siamo fieri, e il suo sviluppo, 
la sua conservazione, dobbiamo volere il progresso morale, che 
ne è la base, la molla e la difesa : questo progresso morale deve 
appuntarsi solo in Dio, il Dio vero: e Dio, il vero Dio, del 
Figliuol suo, vero Dio, fatto uomo, regna sulla terra per la 
sua Chiesa ed oftre a tutti, ai popoli, agli individui, in tutti 
i paesi, in tutte le lingue, in tutti i tempi, il Vangelo di lui, 
norma suprema e chiarissima, ed efficacissima della nostra con- 
dotta morale. A_noi, uomini di Chiesa, spetta in primo luogo 
annunziare e spiegare a tutti questo codice divino, compendio 
della più santa morale, e lo faremo secondo le nostre forze. 
Ma vi è una sentenza magnifica in Tertulliano. Uditela: In 
causa Dei unusquisque miles. Quando si tratta di Dio e della 
sua causa (e il principio morale è tutto in Dio) ogni fedele, 
ogni uomo è soldato, soldato di Dio e deve combattere per 
la sua causa. Perciò voi pure, cristiani e laici, avete il do- 
vere di propugnare la necessità del principio m0rale evange- 
lico, in casa, nella vita domestica, fuori, nella vita pubblica e 
sociale, colla parola, colla penna e sopratutto colla condotta. 
Uniamo tutte le forze vive del paese. Le forze pubbliche e 
private, quelle del clero e del laicato per la causa del pro- 
gresso materiale, morale e religioso, che furono sempre e sem- 
pre debbono essere unite e armonizzate tra loro. Il fascio di 
queste tre forze, progresso materiale, morale e religioso, con- 
durrà la nostra diletta Patria a’ subi alti destini. 


La coltura nell'azione sotiale della: donna © 


Signore. 


Prima di presentarmi a voi ho già subito una disfat- 
ta. Ero andato per varii giorni cercando tra i morti viot- 
toli della mitologia pagana una musa, od anche una sem- 
plice ninfa che fosse 1’ ausiliatrice, l’ inspiratrice mia nel 
difficile compito che oggi assumo dinanzi a voi, ma per 
mia sorte malaugurata, non ho trovato nessuna dea o 
semidea che mi porgesse cortese l'occhio o che amore- 
volmente mi rivolgesse il sorriso. Ben è vero che trattan- 
dosi di un argomeuto quale è quello sotto cui ho piegato 
le spalle, non yi è da far meraviglia alcuna che la mia ri- 
cerca sia rimasta infruttuosa. La parola coltura e la frase 
uzione sociale, son cose che quelle beate Signore dell’ Olim- 
po non hanno mai sentito sussurrarsi dall’ eco leggendaria 
o dalle aurette eternamente imbalsamate della classica Eli- 
cona. Pallade forse più per posa che per un invincibile 
impulso dell’ animo si atteggiava a filosofessa e ad amante 
del sapere ma il fatto che ella era più conosciuta e vene- 
rata sotto le vesti del guerriero che sotto la toga dell’ ora- 
tore o del grammatico, ci induce a credere che anche la 
sua fama di donna intellettuale fosse una fama scroccata. 

Questo fatto che si riscontra in tutte le mitologie dei 
popoli antichi e nelle raftigurazioni politeistiche dei popoli 
poco civili moderni, questa mancanza di una concezione 
deistica intellettuale femmiuile deriva evidentemente dal 
fatto che nelle società primitive, società in generale pret- 
tamente e peculiarmente guerresche, la donna, organismo 
poco o punto adatto a sopportare le fatiche della guerra, 
organismo poco o punto capace a conquistare la preda de- 
traendola a un concorrente, era per ciò stesso ritenuta più 
come una cosa che come una persona, più come un uten- 
sile che come un ente capace di intendere, di sentire e di 
amare. Nei tempi in cui il braccio è tutto, poco o nulla la 
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mente ed il cuore, che mai doveva contare la donna che 
è sopra tutto intelletto ed amore? 

Dipoi nello svolgersi dei tempi quando le società di 
guerresche si trasformano in mercantili, ma ancora permane 
vivo e tenace il sentimento di odio per coloro che alla pro- 
pria tribù o alla propria nazione non appartengono, sì che 
I’ idea etica di bene è riposta nell’ utile che il conterraneo 
deve produrre al conterraneo a danno del barbaro; quando 
la schiavitù impera e pervade in tutti i meandri dei grandi 
regui e dei graudi imperi dell’ antico oriente e dell’ antico 
occidente, anche allora la donna, pur risollevandosi alquan- 
to dal primitivo stato di abiezione, rimane sempre un or- 
ganismo piantato e coltivato in un terreno sterile ed in- 
fecondo. 

Viene il Cristianesimo : una nuova parola, un nuovo 
raggio pervade le tenebre che coprono ia terra, nuovi oriz- 
zonti si disegnano, nuovi cieli si dispiegano all’ attonita 
vista degli uomini: la legge dell’ odio non è più la molla 
segreta che a tutti i moti dello spirito e le opere del brac- 
cio trasmette la vita e la potenza. Le difterenze naturali 
che sembrano esistere tra vincitore e vinto, tra padrone e 
schiavo appaiono false ed assurde: si proclama l ugua- 
glianza di natura di tutti, si predica la fratellanza di tutti, 
sì inculca }’ amore di tutti, e lo scopo precipuo dell’ esi- 
stenza, il fine supremo del bene non viene più riposto nel- 
l ingrandimento di sè a danno altrui, ma nell’ ingrandi- 
mento della. propria anima a vantaggio dell’ anima altrui. 
Il pernio d’ azione si trasporta da un punto all’ altro, e 
dove era scritto fine si sostituisce mezzo, € il vero fine si 
seruta al di là dei limiti della propria esistenza. 

In questa società nuova, Signore, e solo in questa 
muova società la donna poteva fiorire, operare ed amare. 
Un novello campo di azione si aprivà : i figli affidati fin 
dai più tenerì anni alla sua custodia, cominciarono ad ap- 
prendere da lei quei primi elementi di educazione che do- 
vranno essere l’ arme più efficace per vincere in tutte le 
lotte della vita; la famiglia moderna, a differenza dell’ an- 
tica in cuì il padre era il braccio e la mente, riconosce due 
guide che con simili intenti la dirigono ad un unico scopo. 

Con la dottrina che predicava l’ amore sì iniziò il re- 
gno della donna. Ecco qui una forma di vera e propria 
azione sociale nel senso più elevato della parola; azione 
cioè illuminata dalla luce della carità e dell’ aftetto, azione 
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che trasfonde negli altri un nuovo calore inesauribile di 
fede, azione che tutti benefica perchè tutti eleva o cerca 
di elevare dalle basse materialità della vita nelle superne 
regioni della speranza. 

Ma per ora questa azione era prodotta unicamente con 
mezzi che chiamerò interiori. Il cuore parlava nella bocca 
delle nostre antenate che ben di rado e per circostanze spe- 
cialissime potevano istruirsi più che elementarmente. Molto 
ci volle prima che la coltura potesse essere ritenuta come 
un coefficente efficace per lo svolgimento dell’ azione sociale 
della donna. La grande corrente democratica che allago 
dalla Francia |’ Europa, rovesciando uno stato di cose nou 
più perfettamente adatto ai tempi nuovi risollevò una classe 
che tino allora avea piegato la testa sotto 1’ oppressura del- 
l aristocrazia e del clero. E allora, le donne borghesi a cui 
una vita nuova di splendore insperato e di insperato po- 
tere sorrideva, le donne borghesi che nel marito vedevano 
una persona istruita, che nel padre scorgevano un’ intelli- 
genza colta, le donne borghesi intuirono che la vittoria 
loro era principalmente dovuta a questa superiorità intel- 
lettuale della propria classe, e la istruzione vollero impar- 
tita ai figli ben sapendo di fatto quale potenza fosse riposta 
in quell’ arma. Allora l’ aristocrazia si avvide dell’ errore 
della sua tattica e cercò rimediarvi senza indugi o tergi- 
versazioni ; tanto più che terminato il conflitto con la ber- 
ghesia e divenuta alleata di questa, una nuova lotta sor- 
geva ben più accanita, ben più profonda, ben più terribile, 
lotta non già per il rovesciamento di una classe a vantaggio 
di un’ altra ma per l’ abolizione di qualsiasi classe, lotta 
non già per una più equa repartizione economica, ma per 
la distruzione della proprietà ; lotta non già per un riordi- 
namento politico o familiare più adatto a’ tempi presenti 
ma per la distruzione di qualsiasi ordine politico o costi- 
tuzione familiare, lotta che vuol chiamarsi negazione di ogni 
idealità religiosa e filosofica sostituendo un pessimismo di- 
sperato figlio diretto del materialismo, alle alte idealità di 
speranza e di amore che le mamme ci hanno sussurrato 
all’ orecchio quando noi bimbi accorrevamo al loro seno 
cercando di nascondere il nostro pianto. 

Per ragioni politico-sociali dunque sorse la coltura della 
donna e sempre più si sparse per cause peculiarmente econo- 
miche. Conquistata una nuova arma si cercò adattarla a nuo- 
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ve occupazioni, e crescendo continuamente in proporzione 
veramente allarmante le ditticoltà della vita, le donne cerca- 
rono con l’ istruzione far fronte ai disagi economici pene- 
trati nelle famiglie sopratutto per l’ aumento dei desiderii 
e delle aspirazioni. Allora, riconosciuta la grande validità 
del mezzo, si ricorse alla coltura per servirsene come di 
base per edificarvi sopra una costruzione solida e robusta. 
La donna che fino ad oggi più specialmente avea effettuato 
le sue più gloriose conquiste col cuore, si propose di con- 
seguire una più grande vittoria fortificando la propria in- 
telligenza e mettendo in opera quel mezzo che avea servito 
all’ uomo per rendersi un tempo il dominatore e l’autocrate. 

Siamo al punto capitale della questione, Signore. È 
riuscita la donna oggi nel suo intento? Per rispondere 
essurientemente al problema conviene stabilire e fissare il 
valore dei termini per non correre il rischio di battere due 
strade diametralmente opposte. Che si deve ivteudere per 
coltura? Sarà coltura un disordinato e arruffato intricamento 
di svariate cognizioni; un esercito di apriorismi, una flot- 
tiglia di conclusioni senza premesse, una squadra di asser- 
zioni e di giudizii senza argomenti che li suftraghino ? Ov- 
vero sì dovrà intendere per coltura una cognizione esatta 
di certi determinati problemi, una conoscenza più che su- 
perficiale di certe opere, un magazzino di certe necessarie 
e fondamentali nozioni che permettono l’ intelligenza e la 
soluzione di una grande moltitudine di quesiti e di propo- 
sizioni ? Io non credo che su ciò vi possa essere disaccordo 
tra noi. Ma era bene impiantare validamente la questione 
perchè se in teoria possiamo trovarci all’ unisono, nella pra- 
tica talvolta vien fatto a tutti dì servirci di quella parola 
« coltura » per intendere talora |’ una, talora 1!’ altra di que- 
ste due forme di erudizione. È sono molto lieto di esporre 
liberamente il mio pensiero a voi, a voi che essendo a capo 
‘ e formando la legione più gagliarda di questo manipolo di 
Signore coraggiose, propugnanti un’idea eminentemente cri- 
stiana e perciò generosa e proficua, avete dato prova coi 
fatti di intendere ben profondamente 1’ importanza dell’ as- 
sunto intrapreso, sono lieto ripeto di parlare a voi, perchè 
guidate dalla Ince perennemente eguale dell’ eterno vero e 
dell’ eterno bene so che in tutte le maniere vi adoprate af- 
tinchè l’ azione sociale della donna non rimanga lettera morta 
Ina sia propaganda feconda di opere buone ed altamente 
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civili. Certo, e voi intelletti colti lo sapete, certo la coltura 
moderna della donna quale generalmente viene impartita 
non è sufficiente. L’ insufficienza sua deriva in parte dalla 
mancanza di programmi atti a saldamente educare le menti 
delle giovinette, e trae in parte la sua origine da un fatto 
psicologico : dal desiderio di abbracciare col pensiero tutti 
quei problemi di cui la vita odierna richiede una soluzione 
pronta, di avvincere in breve tutte quelle cognizioni che 
sembrano sufficienti a formare il necessario patrimonio per 
chi voglia al giorno d’ oggi avere l’ autorità di imprimere 
il marchio del suo giudizio ed imporre il proprio pensiero. 
Intento tra i più lodevoli, aspirazione tra le più nobili, ma 
poichè il fine non giustifica i mezzi, debbo per omaggio 
della verità rilevare, come non essendo proporzionate le 
fondamenta alla enormità dell’ edificio, la costruzione deve 
talora curvare la sua mole, talora rumorosamente crollare. 

Chi è senza peccato scagli la prima pietra, mi si po- 
trebbe opporre, e l’opposizione sarebbe delle più sensate. 
Il cattivo esempio è stato dato dagli uomini. La leggerezza 
inescusabile con cui noi abbiamo affrontato certi quesiti di 
una difficoltà ben ardua, la precipitosità con cui abbiam vo- 
luto condurre a termine lavori che richiedevano più tempo 
di quello che non venne impiegato, il desiderio di avanzare 
bene o male poco importa, desiderio che ha trasformato l'aula 
della intellettualità moderna in una specie di incommensu- 
rabile circo equestre in cui gli ingegni corrono senza posa, 
inciampando, cascando, ma nessun conto tenendo delle ca- 
dute pur di tentare di giungere i primi ad ogni costo, met- 
tendo in opera qualunque tranello che avrebbe dovuto squa- 
lificare più d’ un corridore, questa nostra frenesia di far 
presto è stato — confessiamolo francamente — è stato il 


cattivo esempio che ha sedotto al mal fare le menti ancor - 


tenere di molte donne intellettuali moderne. 

Ma se ciò giustifica in parte, non scusa: ed io che ho 
il compito di parlare a chi, seguace della vera coltura, non 
la riguarda come un mero dilettantismo, nè la considera co- 
me uno sport più o meno simpatico di una partita di foot-ball 
o di un numero di un concorso ippico, sento il dovere di 
rilevare l’inefticacia che ha, ben si intende in generale, la 
coltura odierna femminile nell’azione sociale. 

Dirò di più, Signore, e tanto più mi sento incoraggiato 
a dirlo in quanto so troppo bene che voi stesse, menti libere 
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ed acute lo pensate, dirò che questa inefficacia come tutte 
le cose negative è di danno all’ intento desiderato. 

Al pari di molti uomini, troppe donne, (e alludo prin- 
cipalmente a quel numero non troppo esiguo di scrittrici 
che pubblica con straordinaria fecondità le loro composiì- 
zioni su tutti i giornali, periodici, riviste, effemeridi, opu- 
scoli, numeri unici: nuovo firmamento, che vela il cielo 
della bella penisola) troppe scrittrici ripeto al pari di trop- 
pi scrittori, hanno creduto di raggiungere | apogeo della 
coltura enciclopedica col lanciare ai quattro venti un alato 
e fragoroso e inquieto sciame di proposizioni dogmatiche di 
cui invano potreste ricercare le prove e le controprove. 
Jd ecco dove l’inefticacia diventa danno reale. 

Non basta proporsi un problema ed accettarne ad occhi 
chiusi le sue conclusioni : bisogna sceverarne l’ interno or- 
ganismo, scorgere i trapassi che da quel principio son tratti, 
le deduzioni che ne derivano, e rendersi ben conto della 
loro validità con ragioni logiche o sperimentali, per poter 
poi giurare non in verba magistri, ma sulle verità indistrut- 
tibili, inoppugnabili, universali, eterne. 

Oh! si è tanto, tanto, tanto declamato contro la supi- 
na acquiescenza delle menti e degli animi dei nostri padri; 
sì è tanto riso alle spalle di chi l’ ipse d@irit tenne come 
norma infallibile e sicura, e non ci siamo accorti noi, i vec- 
chi, (perchè ricordiamoci, signore, che abbiamo molti e 
molti secoli di esperienza sulle spalle) non ci siamo accorti 
noi, i vecchi, di aver sostituito all’ ipse dirit degli antichi, 
un ?pse dixit comtemporaneo, più vergognoso e più ridicolo 
dell’antico, appunto perchè contemporaneo. 

Ci credevamo lontani le mille leghe da quei poveri di 
spirito che simili al famoso gregge di pecore correvano sulle 
orme del maestro, e aprendo gli occhi, ci siamo dovuti xc- 
corgere di esserci noi pure imbrancati con qpel servile servi- 
dorame che la luce del vero vede supinamente brillare negli 
occhi di un nostro simile, e ci siamo sentiti salire le fiamme 
al viso quando, raftigurando le guide della schiera di un tem- 
po e della nostra, abbiamo veduto in capo a quella Aristo- 
tile e S. Tommaso, e in capo a questa l’articolista di un 
giornale quotidiano e il direttore di una rivista illustrata. 

In questo stato anormale di cose, in questa moda di 
dilettantismo enciclopedico, la donna ha avuto la peggio; 
e ben si comprende. L’ uomo nella peggiore delle ipotesi 
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si presentava all’ arringo corredato da una istruzione più 
che elementare, la quale se non hastava a sorreggerlo in 
tutte le imprese che l’audace guerriero affrontava, in tutte 
le guerre che intraprendeva, era più che sufficiente a farlo 
apparire davanti al gran pubblico come un dulcamara di- 
scretamente raffinato. 

La donna al contrario, cresciuta con uva istruzione il 
più delle volte primitiva, senza aver quasi mai assaporato i 
frutti di una stagione intellettuale più matura, sospinta dal- 
l’ irrefrenabile desiderio di gareggiare col concorrente che 
per un lungo periodo di secoli l’avea tenuta nell’ombra, ha 
impugnato con mano ancora più inesperta le armi mede- 
sime, presentandosi alle medesime battaglie, affrontando le 
medesime tenzoni. 

. E da ciò è derivato uno squilibrio che ha straordina- 
riamente favorito contro ogni merito suo l’uomo, il quale 
apparso superiore all’antagonista, dopo averla vinta nella 
corsa si è studiato egli, il paladino anticavalleresco, di 
diffamarla svelando al pubblico tutte le pecche che la con- 
corrente portava impresse nell’ opera propria. 

E pecche ve n’ erano e profonde: un campionario di 
frasi fatte, di imagini stereotipate, di giudizi senza pro- 
va, di assiomi senza fondamento, di leggi senza fatti, di 
certezze puramente ipotetiche, di ipotesi antisperimentali, 
di esperienze non riuscite o contrarie alla realtà, di versi 
che non tornano, di cognomi inventati e di citazioni sba- 
gliate, tutto insomma questo ciarpame da retrobottega ven- 
ne senza misericordia disvelato al pubblico dagli uomini, i 
quali della sventura altrui si giovarono per favorire la pro- 
pria notorietà! 

E poichè le pecche sussistevano, il pubblico chinò la te- 
sta convinto, non accorgendosi egli, l’eterno fanciullo, che 
la fatica degli uomini era di propalare gli errori della donna, 
per nascondere ed occultare i propri, fidando sull’antica cre- 
denza che chi tanto liberamente mette a nudo le magagne 
altrui, è certamente privo per conto proprio di quelle stesse 
magagne. 

Con questa politica veramente machiavellica, sì con- 
dusse la campagna contro la letteratura femminile, termi- 
nata con la disfatta di questa. 

Questa bancarotta della coltura contemporanea della 
donna ha prodotto come tutte le bancherotte un effetto de- 
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leterio nell’azione sociale che dalla coltura poteva e doveva 
provenire. Più che una passività questa azione si è manife- 
stata come una attività negativa, come una forza di regresso 
Ja quale tendeva a sempre più aumentare la confusione e 
l’incertezza in menti che di per sè erano incerte e confuse. 

In un gran numero delle giovinette che escono dalle 
scuole complementari o normali, il giorno dopo la conquista 
del tanto sospirato diploma avviene una trasformazione, una 
metamorfosi, direi quasi una metempsicosi. L’anima che pri- 
ma andava accoppiata ad un cervello che faticava a com- 
prendere i primissimi elementi della storia letteraria, gli 
spunti di una pedagogia primordiale, le definizioni di qualche 
parola che entra nel frasario della filosofia spicciola ; il do- 
mani del giorno fatale si è disposato ad un cervello gagliardo 
che giudica e manda con maggior sicurezza del dantesco 
Minosse. E abbiamo così una legione di superdonnine, di 
mademoiselles di Stiel in trentaduesimo, che in letteratura 
erano qualche anno fa parnassiane o decadenti, ed oggi 
Kiplinghiane o Gorkiane, che in pittura erano preraffael- 
lite ed oggi floreali, che in politica radicaleggiavano, che 
in economia si dichiaravauo socialistoidi od anarcoidi, che 
in filosotia erano Nietchiane ed oggi Bergsoniane, in arte 
drammatica Bijorstoniane, in religione scettiche od agno- 
stiche, pronte a costruirvi sul marciapiedi della via il loro 
bravo sistemino metafisico-positivista approvando o non ap- 
provando il Padre Eterno a seconda del momento di buon 
amore o di neurastenia. 

Non esagero, Signore, voi sapete che non esagero. E 
mentre forse una brava tiratina d’orecchi a tempo opportuno 
servirebbe a rimettere sulla via smarrita le minuscole Gior- 
gio Sand, troppe volte certe mamme per le quali quella 
profluvie di coguomi stranieri e di aggettivi sdruccioli, in- 
cute timore e rispetto siccome l’indizio e la prova catego- 
rica di una profondità di concetto e di una solidità di eru- 
dizione a cui esse non hanno mai immaginato dì poter ar- 
rivare, certe mamme, o approvano con compiacente sorriso, 
o al più si contentano di domandare il perchè delle nuove 
teorie e dei nuovissimi giudizi, liete di potersi persuadere 
della infallibilità della loro sapiente figliuola, quando questa 
mostra agli occhi attoniti della genitrice l’ articolo della 
professoressa C o le massime e è pensieri del pomeriggio della 
signorina D, in cui quei medesimi giudizi, quei medesimi 
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nomi, quei medesimi aggettivi si vedono stampati in ca- 
rattere corsivo o in corpo maggiore del testo. 

Effetto aduuque ben contrario da quello sperato. Ciò 
non vuol dire che la coltura, perchè nell’ azione sociale rion 
ha avuto tutta quella etfticacia che si immaginava dovesse 
conseguire, per ciò solo non possa o non debba in via asso- 
luta ottenerla. Per raggiungere questo intento, occorre ap- 
punto o moderare i desideri, o aumentare lo studio in pro- 
porzione di quelli. 

Io non Sono tanto gretto da sostenere che la donna, 
perchè donna non debba occuparsi di certe questioni : tut- 
t’ altro, ma rilevo come l’ affrontare certe soluzioni ben 
ardue senza la necessaria e l° adatta preparazione porta 
non vantaggio, ma danno. Occorre dunque moderare i de- 
siderì se non si vuole moltiplicare gli insegnamenti e chie- 
dere alle menti delle giovinette una somma di sforzo mag- 
giore di quella che oggi non impiega. Occorre fare entrare 
questa convinzione nell’animo loro che il tempo in cui la 
frase avventata, e il paradosso hanno fortuna e tributo di 
applausi sta per tramontare. Già teoricamente io non posso 
ammettere che anche qualora il paradosso continuasse ad 
ottenere successo debba perciò solo venir lodato od ap- 
provato. A voi, Signore, che considerate la vita come una 
missione e non come un passatempo più o meno Simpatico, 
© che quella missione collegate con un’ alta idealità religio- 
sa e sociale, a voi deve sembrare molto strano che sulla 
base del successo momentaneo e definito debba fondarsi 
)’ opera dell’ educazione civile. 

Non dunque la ricerca affannosa della lode deve essere 
l’ astro che guida la donna traverso le tenebre nel viaggio 
che Dio le ha ordinato di compiere sulla terra, non il suc- 
cesso momentaneo, e perciò fittizio e quasi sempre fallace 
deve essere la meta a cui tenda chi vuole col vigore del 
suo intelletto aiutare ed agevolare il cammino a chi ha bi- 
sogno di aiuto, non l’aureola di gloria di cuì un manipolo di 
persone può circondare la fronte di un’ oratrice o di una 
mitingaia deve considerarsì come il raggio di eterna Ince che 
corona l’opera di chi tutte le sue forze impiegò, aftrontò 
lotte difficili, superò ostacoli ardui, sopportò dolori ed an- 
goscie per questo grande ideale che irraggiò sulla terra 
dalla vetta di un monte su cui un condannato moriva 
perdonando a’ suoi nemici e lanciando una parola che l’ av- 
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vicendarsi dei secoli non riuscirà mai a cancellare dal 
mondo. 


Ma per buona sorte il momento del paradosso accenna 
a passare. Non già che l’età futura debba considerarsi come 
un’ età dell’oro per l’ intelligenza, come un’ età in cui ogni 
bocca parlerà parole di sapienza e di saggezza, oh ! non Sono 
tanto ingenuo da crederlo e tanto meno da profetarlo. Però 
la reazione che ora si cominciava ad iniziare contro questo 
snobismo letterario, artistico, politico, economico, filosofico, 
scientifico, religioso, che è stata la caratteristica della fine 
del secolo scorso, indica che illivello intellettuale tende ad 
aumentare e che le anime nostre sono ormai sazie di que- 
sta coltura dessert ed anelano ad una più esatta, più pro- 
fonda, più analitica cognizione della verità della scienza e 
dell’arte. I tempi nuovi vogliono nuovi mezzi e la donna se 
vorrà con efficacia adempire la sua missione dovrà necessa- 
riamente trasformare e migliorare la propria educazione in- 
tellettuale. Voi, Signore, avete il. grandissimo merito di 
aver precorso i tempi nuovi ed avrete il grande soddi- 
sfacimento di vedere i benefici effetti che la vostra ‘asso- 
‘ciazione produrrà quando il terreno della pubblica opinione 
sarà lavorato meglio di quello che ieri non fosse. 

Ho detto che coi tempi nuovi nuove armi occorrono, 
ed ho già rilevato come sia necessario che la donna scelga 
tra due vie che, pur diverse, mirano ad un unico intento : 
‘o ridurre le aspirazioni o intensiticare la cultura. Solo sce- 
gliendo o |’ una o l’ altra delle due strade è possibile con- 
seguire lo scopo pretisso : rendere cioè veramente proficua 
‘ed efficace la coltura nell’ azione sociale della donna. Giac- 
che il patrimonio intellettuale è come il patrimonio econo- 
mico una ricchezza la quale giova moltissimo a chi ne è de- 
tentore e moltissimo giova e deve giovare a gli altri. La 
influenza che può avere una donna colta su una donna non 
colta è incalcolabile. Già l’ efficacia che può prodarre la 
donna sull’animo della donna è incommensurabilmente mag- 
giore di quella che possa produrre l nomo. Certi segreti 
della psiche femminile, certe sfumature di sentimento, certe 
forme particolfirissime che acquista il pensiero a traverso 
la coscienza della donna, certe sottigliezze invisibili a gli 
occhi nostri che hanno una forza di convinzione da noi inim- 
maginabile, quel magnetismo simpatico, quella corrente 
ideale che lega lo spirito femminile allo spirito femminile 
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sono le armi più adatte per guadagnare i cuori e le men- 
ti. La propaganda fatta da una donna tra le donne porta 
Seco per ciò ettetti molto più grandi e fecondi della pro- 
paganda maschile. 

.. Mezzi adunque più efficaci sono in vostra mano, ma i 
inezzi soli non bastano. L’ educazione non si ottiene solo 
con delle forme le quali sono coefficienti necessarii ma non 
il coefficiente necessario. Le ho chiamate apposta forine per 
diversificarle dal contenuto. L’ essenza è quella che è in- 
variabile ed immutabile, e senza di essa qualunque tenta- 
tivo rimarrà tentativo, nè potrà mai tradursi in vittoria. 
Al momento presente la coltura femminile deve allargare 
i suoi orizzonti. Io dirò forse cose che sembreranno idea- 
lità utopistiche ma non per questo mi deciderò a tacere, 
dirò cose che gli scettici chiameranno poesie ma finchè non 
mi verrà dimostrato che poesia è sinonimo di assurdo, io 
seguiterò a celebrarle e a glorificarle con l’ entusiasmo più 
ardente. 

L’ età che noi attraversiamo è età «di lotta e di batta- 
glia fervida: lotta e battaglia che su due campi principal- 
mente si esplicano : l’ economico e il religioso. La propa- 
ganda socialista tende a fare rifulgere un miraggio che av- 
vince facilmente con lo splendore dei suoi barbagli gli oc- 
chi assetati di luce. Conviene opporre un argine ben salde 
per non dovere retrocedere di fronte alla fiumana che tenta 
travolgere le nostre più sacre idealità. La donna ha fecon- 
dato la sua mente con la cognizione di problemi più che 
altro artistici o letterari. E certamente l’ arte e la lettera- 
tura sono cose utilissime, ma non tengono il primato nella 
gerarchìa delle nozioni che al gioruo d’ oggi possono pro- 
curare dei proseliti nella lotta che d’ intorno cì rugge. 

Troppo le donne si sono disinteressate della cognizione 
di problemi economici, ed è con dolore grandissimo che noi 
vediamo nel seno delle famiglie la gioventù a poco a poce 
abbandonare le tradizioni dei padri e delle madri le quali 
le nuove concezioni non sanno in generale combattere che 
con argomenti di sentimento. Ma al sentimento con troppa 
facilità può opporsi un sentimento che una eloquenza più 
smagliante sa presentare sotto un aspetto più fulgido e in 
apparenza più vero. 

Lo stesso può dirsi nella filosofia e nella religione. Le 
donue in generale hanno un unico patrimonio di fede da far 
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valere contro le argomentazioni filosofiche e molto spesso 
pseudo filosofiche degli avversari. E gli argomenti di fede 
sono il sine qua non dell’ elemento religioso, ma poco valore 
hanno nella discussione filosofica. 

Bisogna far vedere che noi ci rendiamo conto di quello 
che pensiamo e crediamo, bisogna far rilevare che quando 
affermiamo ]’ esistenza di Dio, l’ immortalità dell’ anima. la 
credenza nell’ al di là, 1’ assolutezza della morale, non inten- 
diamo proporre apriorismi non suffragati da argomenti, ma 
che con la scorta rigida dei fatti prima, dei giudizi logici 
poi, noì possiamo formulare un criterio di certezza asso- 
luta la quale ci trasporta dalla esperienza quotidiana al re- 
gno del trascendentale, dall’ esame delle azioni umane alla 
necessità logica di una sanzione ultraterrena, dallo studio 
degli eftetti alla coucezione della causa suprema onnipotente 
e onniscente : Dio. 

Pedanterie — si dirà — ma sante pedanterie. Pedan- 
terie che ci permettono di procedere nel cammino »icuri di 
noi senza incertezze, di parlare chiaramente, liberamente, 
senza sottintesi o restrizioni che troppe volte derivano dalla 
mancanza di una base su cui poggiare un sistema; pedan- 
terie, ma pedanterie che ci permetteranno di lottare con 
armi poderose contro gli avversari, che ci acquisteranno 
un numero non esiguo di seguaci, quando si vedrà che 
la discussione libera ed il libero esame noi accettiamo su 
tutti i punti perchè su tutti i punti possiamo addurre ar- 
gomenti che le prove dei fatti e le deduzioni logiche non 
solo non oppugnano ma concordemente sorreggono. E sia 
benedetta questa pedanteria se potrà renderci vincitori. 

E si può credere dunque che questo tentativo di infil- 
trare la coltura economica e filosofica nell’ intelletto fem- 
minile debba considerarsi come un sogno utopistico e come 
un miraggio accademicamente poetico 1 - 

Intendiamoci bene : sarebbe poesia e utopia il credere 
e il sostenere la necessità di una coorte femminile dì pro- 
fonde pensatrici. Ame basta rilevare il bisogno, a mio 
parere urgente per la società, di avere una maggioranza 
di donne che di queste dottrine ha più che una conoscenza 
superficiale, che di queste dottrine conosce i problemi prin- 
cipali, e sa corredarli dei principalissimi argomenti. Allora 
soltanto la coltura femminile raggiungerà il suo apogeo e 
allora la donna nella fusione perfetta della squisitezza del 
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suo sentimento e della profondità del pensiero ci apparirà 
come la nuova Beatrice che allieta il mondo con la grazia 
del suo sorriso. Meno estetismo dunque e più buon senso, 
meno citazioni e più idee; meno parole e più cose. 

Signore, io non so se ho avuto il potere di convincer- 
vi: lo spero, ma considerando me stesso ne dubito. Que- 
sto però mi preme dichiarare che per quanto abbia pen- 
sato ad obbiezioni che mi potessero venir fatte nelle cose 
che vi ho espresso nè pure una ne ho trovata che fosse 
capace di convincermi di errore. Ho talmente radicata nel- 
I animo la persuasione che qualsiasi coltura se disgiunta 
da quella economica e filosofica non possa al giorno d’ oggi, 
in cui i più grandi problemi si agitano a punto in questi 
dune campi, raggiungere la sua piena efficacia, che non ho 
esitato un momento a dichiarare netto e chiaro il mio peu- 
siero a costo di essere tacciato di teorico inesperto. 

Io non tema gli aggettivi, temo gli argomenti. Voi 
madri soltanto potete intuire tutta l’ enormità del dolore 
che può contristare lo spirito di una donna, la quale dopo 
aver versato nel seno del figlio la piena intinita del suo 
affetto e prodigato cure c tenerezze infinite vede un gior- 
no separarsi quell’ anima dalla sua perchè un sofisma di 
cui ella sente ma non sa dimostrare la falsità ha alienato 
dalla via del vero quel giovane intelletto. Perchè si do- 
vrebbe dirle che ella non puo rendersi adatta a combat- 
tere la battaglia in cui è impegnata la vita della sua vi- 
ta, il cuore del suo cuore? La vita è un’ immensa catena 
di dolori, taluni irreparabili, taluni quasi sempre derivati 
da inazione o da mancanza «i volontà. È contro questa 
inazione, contro questa mancanza di volere che noi dob- 
biamo ribellarci con tutte le forze. Voi avevate nel segreto 
del vostro cuore tesori immensi di aftetto, e avete vinto 
la prima battaglia; avete nella vostra mente una sementa 
vigorosa di sapienza, è questo il momento di ottenere la 
vittoria definitiva. 

SOLONE MONTI. 


I castelli di Baden Baden 


I’ ombra degli alberi secolari, il silenzio, la pace dei 
boschi fra’ quali serpeggia il viale che conduce in cima al 
monte Battert, dove sorgono le rovine del castello di Hohben- 
baden, fanno provare un senso di riposo a chi si allontani 
per quella via dalla città, che raccoglie in sè tanto lusso 
e tanta eleganza. Ma prima di giungere alle rovine della 
vecchia Burg dei signori di Baden, s’ incontra dopo breve 
salita il Nuovo Castello, costruito nel 1479, quando Giaco- 
mo Idi Baden e la sua corte brillante abbandonarono Ho- 
henbaden alle vedove margravie della nobile casa. 

Il Nuovo Castello, semplice, quasi volgare nella sua 
ricostruzione moderna, sorto sulle rovine della Burg di Gia- 
como, distrutta dai Francesi, quando compirono uu'opera 
terribile di devastazione nel Palatinato e nella Selva nera, 
ricorda: dunque al popolo del Baden parecchi secoli della 
sua storia; ma a noi, italiani, ricorda una parte del pas- 
sato glorioso dei nostri padri antichi. 

Sull’ altura, dove s’ innalza, in mezzo ai fiori bellissimi 
dei suoi giardini, dominando Baden Baden e la fresca valle 
dell’ Oos, sorgeva nei secoli lontani una delle grandi for- 
tezze, che Roma costruì in tanto numero sui contrafforti 
della Selva nera, o più vicino al Reno, a difesa delle sue 
nuove colonie, e delle grandi strade militari, contro le orde 
infinite dei barbari. Ed è avvenuto che nè il Fòro, nè il 
Colosseo, ne altre memorie della potenza di Roma, dissemi- 
nate per l’Italia, hauno tatto sull’ animo mio un’ impres- 
sione simile a quella provata nel ritrovare lungi dalla pa- 
tria, come in una visione meravigliosa, le vestigia della 
sua grandezza. 

Sulla via trionfale, dinanzi alle legioni che non cono- 
svevano ostacoli, apparve il Reno nel letto profondo, e Ce- 
sare compì una delle sue maggiori imprese, costruendo su 
di esso il primo ponte. Poi i Romani scorsero la Selva 
nera, che pareva sterminata, sì che nessuno, a quanto narra 
Cesare, poteva dire di averla percorsa tutta, e di conoscerne 
i confini. Ma, senza lasciarsi sgomentare dal mistero, ess! 
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penetrarono fra le vergini foreste di abeti giganteschi, 
portando la forza delle armi e la luce intellettuale sui monti 
dove le sole fiere avevano lasciato le loro orme. Poi apri- 
ronò molte strade sulla terra conquistata, che chiamarono 
Selva Hercynia e Selva Abnoba; vi edificarono città e ca- 
stelli, scoprirono sorgenti minerali, e costruirono terme 
famose, dove andavano in cerca di salute imperatori e cit- 
tadini illustri dell’ Urbe lontana. 

Ora Baden Baden, Badenweiler, St Blasien, Heidel- 
berg ed altre città, che si trovano nella Selva nera o a piè 
delle sue montagne, menano vanto delle loro origini ro- 
mane, affermando che provano nel modo migliore la salu- 
brità e la bellezza della loro posizione! 

Vastissimi sotterranei, che si estendono sotto il Nuovo 
Castello, fecero parte dell’ antica fortezza romana, e le tra- 
dizioni del Baden affermano che durante il medioevo vi Si 
riunivano i membri del possente Wehm Gericht, tribunale 
di una società segreta, che contava 100,000 affiliati. 

Le guide esperte del laberinto sotterraneo mostrano ai 
visitatori la gran sala coni sedili di pietra, dove si ren- 
deva la giustizia. I giudici udivano le accuse e punivano 
i rei con una ferocia medioevale ; poichè, se non erano con- 
dannati a morte, venivano torturati, e poi chiusi per sem- 
pre nelle prigioni umide e buie, che si trovano in tanto 
numero nei sotterranei. Queste prigioni sono chiuse con 
porte di pietra, che alla minima pressione girano  facil- 
mente sui cardini antichissimi. 

In un’ altra sala, dove forse i condannati subivano la 
tortura, si vedono uncini ed anelli di ferro nelle pareti, 
ed in un corridoio vicino si apriva la buca dove erano git- 
tati i miseri prigionieri, che dovevano ricevere l’ orribile 
bacio della fanciulla. 

Era questa una statua di legno col petto irto di lame 
di pugnali. Quando un condannato precipitava nella buca, 
la statua mossa da un congegno l’ accoglieva fra le brac- 
cia, e se lo stringeva al petto, mentre cento punte acute 
lo ferivano a morte. Anche i rei assenti erano giudicati dal 
Wehm Gericht, che dava ai suoi sicarii 1’ ordine di andare 
alla loro ricerca, e di ucciderlì con un pugnale, che aveva 
inciso sulla lama il nome della società segreta. 

Per dire il vero non sono discesa in quei sotterranei. 
La giornata di luglio era così bella, quando mi fermai di- 
nanzi al Nuovo Castello, che poteva ricordarmi la patria 
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desiderata e lontana. I giardini erano pieni di fiori ; il sole 
irradiava Baden Baden nel fondo della valle, e gli abeti 
sui fianchi del Battert : non volli lasciare la festa del cielo 
e della terra, per aggirarmi nel triste laberinto, alla luce 
rossastra di lanterne aftumicate ! 

Era invece tanto piacevole salire ancora fra 1’ ombra del 
bosco e del silenzio tino a Hobenbaden, la vecchia Burg 
rovinata, dimenticando le insidie, le vendette del medio- 
evo tenebroso, : per ripensare soltanto alla grandezza di 
Roma, che si era affermata anche lassù, alla luce del sole, 
di fronte alla Selva nera, ed a tutta la barbarie della Ger- 
mania. Al limitare del bosco, fra gli ultimi abeti che incoro- 
nano la cima del Battert, appaiono sulle roccie le rovine 
maestose del vecchio castello, ed i muri neri e screpolati 
sono così alti, che sembrano gli avanzi di un palazzo di 
giganti. A sinistra di un andito larghissimo sorge la cap- 
pella di Sant’ Ulrico restaurata nello stile medioevale. Ma 
come è mutata da quello che era, quando i pii margravii 
cattolici di Baden dimoravano nel vecchio castello ! 

Allora vi si raccoglievano nella preghiera le dotte mar- 
gravie uscite dalle scuole famose dei conventi di Unter- 
linden e di Hohenburg, e congiunte colle famiglie più il- 
lustri della Germania; o i superbi cavalieri, prima di di- 
scendere dalla rocca, per seguire gl’ imperatori in nuove 
imprese di guerra, in Italia e in Palestina, deponevano 
forse per brevi istanti, dinanzi agli altari di legno scolpito, 
l’irae li sdegni. Allora, le nobili fanciulle sveve della casa di 
Baden, prostrate sulle rozze pietre grigie, mandavano a Dio 
fervide preghiere, prima di lasciare il castello per la pace 
claustrale del vicino convento di Lichtenthal, dove in tanto 
numero presero il velo, o di seguire ì barbari sposi in altre 
rocche tristi e nere. 

Invece adesso nella cappella sono allineate le tavole 
di una trattoria, e mentre la birra spumeggia nei bicchieri 
o si sturano le bottiglie di vino del Reno e di Champagne 
si odono i linguaggi diversi della gente cosmopolita che 
cerca un ristoro lassù, dopo aver visitato le rovine. La 
sacrestia è divenuta una cucina ! 

Non soltanto le bombe francesi, le mine ed il fuoco, 
ma anche il lento lavorio del tempo e la forza dei fulmini 
e del vento hanno compito una terribile opera di distru- 
zione contro il vecchio castello, e pare che le sue mura 
debbano, da un istante all’ altro, crollare sui viaggiatori 
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imprudenti, che osano aggirarsi ai loro piedi. Invece non 
sì va incontro a nessun pericolo, perchè i Granduchi di 
Baden le hanno fatte assicurare con molta cura. Quelle 
del fabbricato principale formano un vasto rettangolo, e 
chi si fermi in mezzo ad esse può avere una certa idea 
dell’ antica grandezza del castello, che fu nel volgere di 
parecchi secoli ampliato sempre e abbellito dai margravii di 
Baden. Questi discendevano da un marchese Ermanno, della 
casa di Zahringen, fondatore di Hohenbaden, che ebbe in 
feudo da Federigo Barbarossa quella parte della Svevia, e 
più tardi partì per la Palestina dalla quale non fece ritorno. 
Era forse anche stato il margravio Ermanno col suo fulvo 
signore in Italia sui campi di battaglia nei giorni in cui 
gli arrise la fortuna, e in quelli della sconfitta e della fuga 
sui piani lombardi ? 

Al Poeta Max von Schenkendorf parve per un istante 
di rivedere il castello nell’ antica sua gloria quando serisse: 

« Spesso, mentre in un mirabile splendore mi stanno 
dinanzi, al sole, le rovine del castello, ini pare di vederlo 
nella sua giovinezza, colle sue mura, con i suoi merli, splen 
dente in lontananza sulla valle aperta. Nell’ interno si ral- 
legra fra’ banchetti il forte vigore degli eroi; risuonano 
intorno a me voci lontane, sento come un ondeggiare di 
spiriti, e sono indotto «d arrampicarmi su quella roccia 
lontana. Ma lassù tutto è in rovina : l’ edera si avviughia 
alle pietre, e nelle aperte sale principesche il verde del 
bosco scherza col raggio del sole. » 

In mezzo alle rovine sì alza una torre da cui si scorge 
un mirabile paesaggio. Nella valle ‘verdissima dove scorre 
} 00s, Baden Baden e tutte le ville che la circondano sono 
adagiate a piè di monti neri coperti di abeti. 1 campanili 
della cattedrale e delle altre chiese cattoliche, la cupola 
splendente della cappella russa, costruita da genitori infe- 
licissimi a ricordo di un figliuolo diletto, le piccole torri 
delle ville, gli alberghi sontuosi, i mirabili giardini pub- 
blici appaiono .a breve distanza. Alle spalle di Baden Ba- 
den, e dietro la valle luminosa di Lichtenthal, dove le 
terre coltivate sono di un verde smagliante, le montagne 
che si succedono formano nello sfondo nero e misterioso 
come un baluardo inaccessibile, sotto il cielo azzurro. Ma 
dalla parte opposta, verso occidente, si apre la immensa 
pianura del Reno chiusa dalla catena azzurrina dei Vosgi. 

Sul piano mirabilmente coltivato dove scorre con len- 
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tezza solenne il Reno luminoso e grigio, si alza come a 
dominarlo la guglia scura della cattedrale di Strasburgo, a 
piè della quale si distende la città e scorre 1’ Ill, che scende 
nel Reno presso i forti di Kehl. 

Il paesaggio nella sua varietà alletta lo sguardo, ma 
non può tenere legato a sè lungamente l’ animo dello stra- 
niero che lo contempli per la prima volta dall’alto della 
torre di Hohenbaden. Nel primo istante la Selva così nera 
e sterminata, il Reno, i Vosgi, la vasta pianura, l’ immensa 
mole rossastra della cattedrale lontana destano un inte- 
resse intenso. Poi le memorie di tutto un grande passato 
si affollano nel pensiero ; non si bada più alla bellezza del 
paesaggio, la voce delle cose non parla più all’ animo, e 
pare che il Reno, i colli rivestiti di vigneti, i fertili campi, 
le città dove ferve la vita operosa, sì tingano di rosso 
sotto il tenue velo di nebbia che li ricopre. 

E forse non vi è parte del piano e dei colli, dalla 
Selva nera al Reno ed a Strasburgo, che non sia stata 
bagnata di sangue per il possesso del fiume, dell’ Alsazia 
e del vicino Palatinato. Quante grandi figure sono apparse 
laggiù impavide nel tumulto delle battaglie, fra il rombo 
dei cannoni presso le bandiere superbamente spiegate! Tu- 
renne, Condé, Montecuccoli, Desaix, Moreau, Bonaparte, 
Moltke; e calpestavano il terreno cruento dove già in se- 
coli lontani tante vite di barbari si erano spente nelle lotte 
feroci. Fra tante contese e tanto fragore di battaglie, il gior- 
no più terribile per Hohenbaden fu quello in cui, nel 1689, 
i Francesi sotto gli ordini del maresciallo Duras l’ espa- 
gnarono, e le fiamme dell’ incendio che lo distraggeva 
sì alzarono verso il cielo, mandando sugli abeti una Ince 
paurosa. Anche Baden Baden fu allora saccheggiata ed 
arsa, e dopo la sciagura terribile che piombò sulla valle 
dell’ Oos ed il Palatinato, mancò alla piccola città la forza 
di risorgere dalle sue rovine. I bagni erano distrutti, le 
sorgenti minerali alle quali sì andava da secoli a chiedere 
la salute erano abbandonati, e da ogni parte, sotto mille 
forme, appariva la desolazione. Soltanto dopo un secolo 
Baden Baden incominciò lentamente a rifiorire. 

Nella cappella di Hohenbaden non venivano sepolti i 
margravii di Baden, e le loro tombe di pietra grigia, tom- 
be di barbari, che ho guardate con tanto interesse, sì tro- 
vano in una cappella angusta e triste nella valle di Lich- 
tenthal. Forse per questa ragione nel Baden, che pur me- 
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rita di essere chiamato il paese delle leggende, nessuno ri- 
pete meravigliosi racconti in cui si ricordino fantasmi di 
fanciulle innamorate, di cavalieri e di paggi erranti fra le 
rovine del vecchio castello. Si dice soltanto che una Dama 
bianca triste e sola appare lassù, per annunziare la prossi- 
ma fine di qualche persona appartenente alla famiglia re- 
guante di Baden. 

Di notte, quando forse si agita ancora in tutto il suo 
splendore la vita mondana in Baden Baden, e una folla 
cosmopolita di ricchi gaudenti invade i teatri, le sale della 
Konversationshaus e quelle dei concerti; quando le gem- 
me scintillano, e le vesti più eleganti create dai maghi della 
moda in Parigi appaiono alla luce delle lampade elettriche, 
la Dama bianca, nunzia di morte, passeggia lentamente fra 
le rovine, e forse piange sulla sventura che minaccia la sua 
casa La credenzanell’ apparizione della Dama bianca di Ba- 
den Baden è diffusa come quella nell’ esistenza di altre Da- 
me bianche, le quali si mostrano nei palazzi reali di Ber- 
lino, di Bayreuth, di Darmstadt e di Karlsruhe, e che 
danno anch’ esse un triste annunzio di sventura. Si vuole 
dare un’ origine storica ad alcune di queste Dame bian- 
che, e secondo una tradizione popolare quella di Baden 
Baden, che appare anche a Karlsruhe, si chiamava Berta 
di Rosenberg, e sposo nel 1449 Giovanni di Lichtenthal, 
che aveva i suoi possedimenti nella Stiria. 

Berta di Rosenberg imparentata colla casa di Baden 
fu infelicissima, perchè il marito era dissoluto e crudele, 
ed ella dovette separarsi da lui. Desolata e sola andò a 
dimorare in Boemia a Neuhaus, dove si fece costruire un 
castello dai suoi vassalli. Questi affranti dal lungo e fati- 
coso lavoro mandarono su di lei terribili maledizioni. Nel 
Castello di Neuhaus si trova ancora il suo ritratto, nel quale 
ha abiti simili a quelli che indossa quando appare per com- 
piere il suo triste ufficio ! 

Si dice che nei castelli di Weimar e di Berlino appare 
invece una Dama bianca discendente della illustre casa di 
Meran, che aveva sposato Enrico o Ottone di Orlamunde, 
ed essendo rimasta vedova uccise due figlioletti suoi pri- 
ma di andare a nuove nozze. 

Fra le rovine di Hohenbaden, la contessa Berta di Ro- 
senberg si mostra di notte e qualche volta anche di gior- 
no. È vestita secondo l’ usanza del secolo XV e porta un 
lungo velo, che diventa luminoso di notte. I suoi grandi 
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occhi neri fanno provare un senso invincibile di terrore 
alle persone ch’ essa guarda, mentre passa silenziosa, e si 
ode il fruscìo della sua veste di seta. Chi ha veduto quello 
sguardo minaccioso non può dimenticarlo più. Alcune volte 
la Dama bianca tiene per mano uu fanciullo, e spesso ap- 
pare anche vicino al letto di qualche persona della sua 
famiglia vicina a morire. Si mostra pure nelle sale e nei 
giardini del Nuovo Castello di Baden! 

Non lungi da Hohenbaden si trovano sul monte Bat- 
tert molte roccie di tutte le forme, accumulate lassù nel 
modo più bizzarro. Sono grigie con larghe chiazze rossa- 
stre, che sembrano macchie di sangue : molte si alzano su- 
perbe, altre sorgono appena dal suolo. I licheni le rivesto- 
no in parte, ed esse somigliano in qualche modo ad altri 
ammassi di roccie che vidi in una spaventevole regione 
delle Alpi, presso il ghiacciaio di Sea. 

Fra quelle roccie, secondo una leggenda del Baden, 
un’ altra ombra desolata e sola si aggira di notte. È quella 
del giovine barone Immo, fortissimo cacciatore, che dimo- 
rava in un castello della Selva nera, e per assecondare la 
sua passione dimenticava tatti i suoi doveri, e menava una 
vita quasi selvaggia. 

Immo era orfano, e viveva colla sua vecchia balia: 
questa l’ amava teneramente, e spesso lo pregava di sce- 
gliersi una bella sposa tra le fanciulle sveve. Il giovane 
le rispondeva affermando che mai nessuna donna sarebbe 
capace di destare l’amore nell’ animo suo, neppure se fosse 
bella come le bionde figlie dei laghi e le fate delle montagne. 

Un giorno di festa, mentre la gente raccolta in chiesa 
ascoltava divotamente la Messa, il barone Immo uscì dal 
suo castello per andare a caccia, ed inseguì un cervo che 
gli sfuggiva sempre, finchè cercò un rifugio fra le roccie 
del Battert, presso una fanciulla di bellezza meravigliosa. 

Come fece il giovinetto Julio, poi che ebbe inseguita 
la ceerva altera e bella 

Con alta fronte, con corna ramose, 

Candida tutta, leggiadretta e snella, 
e gli apparve la ninfa che gli fece scendere in cuore una 
dolcezza nuova. Immo si fermò pieno di meraviglia guar- 
dando la fanciulla. Questa lo rimproverò acerbamente per- 
chè aveva osato inseguire un cervo a lei carissimo, e men- 
tre parlava, uscirono dalle roccie innumerevoli folletti, che 
si misero a schernire il barone. 
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Immo si accese d’ amore per la fanciulla, e dopo quel 
giorno, invece di andare a caccia nella Selva, si aggirava 
fra le roccie del Battert colla speranza di rivederla. 

Nessuna fredda lama di pugnale squarciò a tradimento 
il petto del barone, ma il suo destino non fu meno triste 
di quello del giovanetto Julio. Dopo lunga ed inutile at- 
tesa andò a farsi frate, e quando morì consunto dal do- 
lore, l’ anima sua non ebbe pace. Egli si aggira ancora fra 
le roccie sperando che la fanciulla del Battert senta pietà 
del suo lungo martirio. 

Sulla via che da Hohenbaden conduce al vecchio ca- 
stello di Eberstein nella ridente valle di Gernsbach, si al- 
zano altre roccie bizzarre. Una di esse viene chiamata il 
pulpito del diavolo, e quella che le sta di fronte è il pulpito 
dell’angelo. Si racconta che il diavolo era padrone del Ba- 
den, e si compiaceva nella Selva nera, dove si adoravano au- 
cora ì falsi numi. Egli si dolse molto quando seppe che certi 
frati venuti nella Selva, predicavano le Sante verità della fe- 
de cristiana. Col desiderio di renderne vana l’opera, sta- 
bilì di parlare al popolo con un’eloquenza che doveva tra- 
scinarlo al male; e staccò da una montagna un gran sasso 
che gittò nella valle per farsene un pulpito. 

Di lassù cominciò a predicare ad una grande moltitu- 
dine di gente affascinata dalla sua parola, che destava nei 
cuori l’ ardente brama di gioie malvagie. Ma sopra un’ al- 
tra roccia di fronte apparve la figura luminosa di un an- 
gelo, che cominciò subito a predicare. 

L’ angelo prometteva a quelli che volevano accogliere 
in cuore la nuova fede, le gioie del paradiso, e la visione 
di Dio. La voce armoniosa allettava la folla, che si allon- 
tanò, per ascoltarla, dal pulpito del diavolo. Questi rima- 
sto solo dovette abbandonare per sempre quel luogo, e 
fuggendo balzò con tanta rabbia sulla riva del Murg, che 
lasciò nella pietra l’ impronta ferina del piede maledetto. 

Questa leggenda forma il soggetto di uno dei grandi 
affreschi dipinti sotto il porticato della Trinkhalle in Ba- 
den Baden. Gli affreschi sono quattordici, e tutti ricordano 
leggende molto popolari nel Baden. Le bionde fanciulle dei 
laghi, che ballano vicino agli abeti, i bianchi fantasmi, 
ì cavalieri armati esposti a gravi pericoli, la cappella del 
castello di Lauf piena di spettri, quella di Lichenthal dove 
si affollano le monache atterrite, destano la curiosità dello 
straniero, che lascia i meravigliosi giardini pubblici ed il 
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gran viale di Lichtenthal, per fermarsi sotto l’alto porti- 
cato. Ma egli non può lasciarsi attrarre lungamente da quei 
sogni di un’ età lontana, rimasti ancora nella memoria del 
popolo, mentre la vita ferve intorno a lui, e gente d’ogni 
paese gli passa dinanzi, entra nelle vaste sale della Trink- 
halle o ne esce. In quelle sale si beve 1’ acqua minerale 
della sorgente detta l’ Usprung, più importante di tutte 
le altre; e l acqua viene offerta ai bevitori da fanciulle 
che indossano uno dei graziosi costumi nazionali del Baden. 

Presso le venti sorgenti calde che scaturiscono a piè 
dello Schlossberg, e mandano verso il cielo dense colonne 
di fumo, i Romani costruirono splendide terme, nel luogo 
dove si trovano adesso la cattedrale e la piazza del mer- 
cato. Le terme furono distrutte dai barbari, che non sep- 
pero apprezzare la bontà delle acque minerali, ma erano 
già state famose nel mondo latino, quando intorno ad esse 
presso l’ Oos e le foreste sorgeva la città romana chiamata 
Civitas Aquensis, che fu visitata da Trajano, Adriano, An- 
tonino e Marco Aurelio. 

Nel medioevo tornarono ad esser famose le sorgenti di 
Baden Baden: la città distrutta dai Francesi, come ho già 
notato, risorse verso la fine del settecento, e al tempo della 
Rivoluzione francese vi trovarono un rifugio molte famiglie 
costrette ad emigrare, le quali cercarono nella Selva nera 
la pace che non potevano avere in patria. 

Allora la fama della bellezza di Baden Baden si dif- 
fuse largamente, e dopo breve volgere di tempo essa di- 
venne uno dei luoghi più eleganti del mondo e più frequen- 
tati dai ricchi di ogni paese. Vi andavano specialmente i 
Francesi, ma l abbandonarono per qualche tempo dopo la 
guerra del 1870. Per altro la città non ebbe molto a soffrire 
per la loro assenza. 

Non meno frequentati della Trinkhalle sono i grandi 
stabilimenti dei bagni dai 60.000 ospiti, che invadono ogni 
anno Baden Baden, e sono per la maggior parte russi, te- 
deschi, inglesi, americani. Essi vanno a cercare nella pic- 
cola valle dell’ Oos 1’ aria purissima, la bellezza del pae- 
saggio, Pombra e la pace delle grandi foreste, e non sono 
esposti al rischio di lasciar Baden Baden colla dispera- 
zione nell’ anima, come avveniva a tanti forestieri, quando 
una bisca simile a quella di Montecarlo si trovava, negli 
splendidi saloni della Konversationshaus. Il 31 ottobre del 
1872 il giuoco immorale fu proibito : oggi si giuoca soltanto 
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in qualche salone di Hotel, ma l’ antico Konversationshaus 
non ha altro tappeto verde se non quello del prato che gli 
si stende dinanzi. È un vasto piazzale, fiancheggiato da 
magnifici viali, con aì lati una fila di piccoli bazar che met- 
tono la loro nota borghese in quel luogo popolato da’ fan- 
tasmi di un lusso più antico che presente. 

Tre volte durante il giorno |’ orchestra comunale dà i 
suoi concerti in quel giardino. Il primo è ascoltato appena 
da qualche straniero che si crede obbligato a recarsi di 
buon mattino a bere l’ acqua minerale della vicina Trinkhal- 
le : il secondo raccoglie un numero non molto maggiore di 
pacifici abitanti degli Hotels, che la verde malìa dei boschi 
non attira, ed il superbo fascino della passeggiata nella 
Lichtenthaler Allee lascia indifferenti. Ma, alla sera la sce- 
na cambia. La musica, spesso finissima dell’ orchestra, ac- 
compagna in un molle andirivieni tutta una popolazione 
internazionale ed elegante, scesa dai cento Hotels, della cit- 
tà, dalle pensioni sparse ne’ viali, sulle pendici del monte e 
sul limitare dei boschi: una folla ricca di tutte le bellezze 
e di tutte le eleganze, sotto lo sguardo severo dei monti neri 
appena visibili oltre il raggio della luce elettrica, e oltre 
le cime degli alberi. 

IL’ interno del Kunversationshaus è ben lungi dal gareg- 
giare con gli splendori del Casino di Montecarlo, e non ras- 
somiglia neppure a molti Kursaal della Svizzera: ricordo 
la semplicità elegante del piccolo Kursaal di Lucerna, che 
ha innanzi la distesa grigia del lago e la grazia selvag- 
gia del Pilatus! Quello di Baden è un antico palazzo al 
quale il tempo ha dato una nobiltà impressa nei mobili, 
nella ornamentazione, negli affreschi, senza che l’ arte mo- 
derna ci abbia nulla aggiunto di suo. Di moderno ora nel 
Konversationshaus non ce’ è che la fanciulla destinata a sor- 
vegliare l’ esposizione permanente di belle arti: un’ alta 
figura pallidissima e sottile, che pare uscita da un quadro 
del Rossetti, e parla di arte gingillandosi con una catena 
new style che le pende dalla cintura dell’ abito nero fagon 
preraftaelita. Particolare degno di nota, di giornali e riviste 
nostre nella sala di lettura non c’ è che la Tribuna! La Spa- 
gna e la Russia sono più largamente rappresentate. 

La mancanza della casa di giuoco non ha fatto di- 
minuire il numero dei forestieri, che convengono, ogni 
anno a Baden Baden: anzi, questo aumenta sempre, men- 
tre la città si adopera in ogni modo, affinchè gli ospiti 
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suoi conservino un dolce ricordo del tempo che vi hanno 
passato. Ed ora mentre scrivo, mi sembra di rivederne la 
bellezza, e sento che tornerei volentieri nei grandi viali, 
nei giardini incantati presso l’ Oos, in mezzo alla folla 
elegante o nella pace delle sue foreste e delle rovine di 
Hohenbaden. 

Per altro, fin dal Medioevo, Baden Baden volle avere 
il vanto di ridare la salute, la forza, la gioia agli amma- 
lati che mettevano a prova l’ efficacia delle sue acque mi- 
nerali, e tra gli affreschi della Trinkhalle si vede l’ imma- 
gine di un cavaliere baldo e forte, vestito alla foggia usata 
nel secolo XIV, che è balzato sopra un focoso cavallo, nel 
cortile di una locanda, e prima di partire saluta l’ oste 
e sua moglie, i quali, da una finestretta, lo guardano at- 
toniti. Una leggenda medioevale ricorda che il cavaliere era 
un conte Palatino del Reno arrivato a Baden in condi- 
zioni quasi disperate di salute. Era paralitico, sfinito, ma 
la cura dei bagni gli rese ben presto la salute, e partì 
dimenticando di pagare l’ oste, il quale, sull’ affresco, pare 
che si dolga ancora della sua disavventura. O grande in- 
genuità degli osti antichi di Baden, così lontana dalla raffi- 
nata sapienza di quelli moderni! 

MARIA SAvI LOPEZ. 
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Invitato gentilmente da un amico a dire il mio parere 
interno alle questioni che si agitano ai nostri tempi sulla 
origine di quella pia devozione in onore della B. V. che 
chiamasi il S. Rosario, confesso che vi avrei volentieri 
rinunziato, se anche i giornali non avessero preso parte 
alla lotta riservata al campo della storia e dei periodici, 
ove i maestri si addestrano ed esercitano prima di dedi- 
carai all'insegnamento della moltitudine rude ed ignara di 
molte cognizioni necessarie a sapersi, per non essere tratta 
in inganno dall’ una o dall’ altra parte. « Il Resto del Car- 
lino » p. e. nel n. del 15-16 Aprile sentenziava senza prove 
naturalmente, che la devozione del Rosario ebbe principio 
nel 1470, e « L’ Italia Reale » di Torino nel n. 19 dello stes- 
so mese lo tacciava di falso, perchè secondo la medesima, 
quella erasi diffusa 270 anni prima, per opera di S. Domeni- 
co di Guzman. Chi ha ragione? I lettori del « Resto del 
Carlino » sì persuaderanno dell’ autorità del loro Giornale, 
e quelli dell’ « Italia Reale » giureranno sulla parola del 
loro maestro, mentre la verità del fatto rimane ascosa agli 
uni ed agli altri. 

Stando così le cose, credo, aderendo ai desideri del- 
l’ amico, far opera grata anche ai lettori della Rassegna 
Nazionale studiar di nuovo nel limite del tempo, dello 
spazio, e dei mezzi concessimi, la questione, per dirne il mio 
parere, persuaso che anche se nelle ricerche fatte, non mi 
torni il nome di S. Domenico come primo istitutore del 
S. Rosario, non debba aver la taccia d’ ipercritico, razio- 
nalista, eretico, e blasfemo, trattandosi di una questione © 
puramente storica, e rimanendo sempre la devozione del 
S. Rosario ottima e piissima cosa, qualunque si sia il suo fon- 
datore o propagatore. E per ottenere il nostro scopo ci sia- 
mo proposti di trattare le seguenti questioni, cioè : 1° se 
avanti il secolo XIII o di S. Domenico, si trovi alcuna 
notizia del S. Rosario, come l’ intendiamo noi; 2° se la 
sua istituzione sì affermi per S. Domenico o almeno per 
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ì suoi tempi; 3° se essa si debba far discendere al secolo 
XV, come vogliono alcuni. Ma prima di rispondere a tutti 
e singoli i quesiti fa d’ uopo sapere che idea avessero i 
nostri antichi della preghiera del Rosario. 

Rosario. 


Questa preghiera, ‘detta altrimenti corona da noi, e dai 
francesi chapelet, sì compone di 150 Ave Maria, intercalate 
per ogni decina da un Pater noster al principio, e in tempi 
più moderni, da un Gloria Patri ecc. in fine; inoltre dalla 
meditazione di quindici dei principali misteri della vita di 
N. S. Gesù Cristo, divisi in 15 poste, delle quali cinque 
sono gaudiosi, cinque dolorosi, e cinque gloriosi. La re- 
cita poi delle Ave Maria fu fissata a 150, perchè questo è 
il numero dei salmi per il Divino Officio, per cui tale de- 
vozione fu detta anche Salterio Mariano. 

Posto ciò, per rispondere al primo quesito, se nelle sto- 
rie o nei monumenti anteriori al secolo XIII si abbia al- 
cuna notizia intorno al Rosario, nel modo che l’ abbiamo 
descritto confessiamo d’ ignorarlo. L’ uso di contare per 
cinquine e per decine, servendosi di sassolini, o pallotto- 
line infilate o no, è di tutti i tempi e di tatti i luoghi. 
L’ usano e l’usarono i cristiani dell'Oriente e dell’ Occi- 
dente, i Giudei, i Maomettani, ed anche i buddisti delle 
Indie, ma questo non costituisce il nostro Rosario, sì è 
un semplice ritrovato di chi non si fida della memoria. 
Quindi l’ esempio riferito da Sozomeno (S. E. VI, 29), del- 
l’ abbate Paolo di Terma che si riempiva il seno di sassolini, 
ciascuno dei quali poi gettava ad ogni Pater Noster che re- 
citava, non fa al caso nostro; come non fanno al caso no- 
stro le autorità riferite intorno a S. Benedetto, al Vene- 
rabile Beda e ad altri anteriori al sec. XI (‘), quando non 
ancora era in uso la recita della salutazione angelica ; dico 
Salutazione angelica e non Ave maria, quale la recitiamo 
noì, per indicare solo la prima parte sino alle parole fruc- 
tus ventris tui, perchè il resto fu aggiunto nel sec. XVI. La 
prima partie della Salutazione angelica io mi penso ci sia 
venuta dall’ Oriente e precisamente dalle opere di S. Gio- 
vanni Damasceno. 

Questi in un sermone sopra 1’ Annunziazione così si 
esprime: « Oggi Gabriello, principe del coro in questa 


(1) Mabìllon, Opera S. Greg. M. Paris, 1705 Tom. III, p. 657 in Offerto - 
rium. 
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festosissima celebrità acclami di nuovo alla Regina e dica: 
« Ave, o piena di grazia, il Signore è teco ». Oggi noi 
ancora che abbiamo la lingua formata di loto, alziamo la 
voce ed alla madre gloriosissima e lucifera di Dio e Sal- 
vatore nostro, G. C., diciamo parole graziose con tali detti 
e con allegrezza con lei congratulandoci : « Ave, o piena 
di grazie, il Signore è teco, benedetta sei tu fra le donne 
e benedetto il frutto del tuo ventre » ('). Qui, come si vede, 
oltre alle parole dell’ Angelo sono aggiunte quelle di San - 
t’ Elisabetta, ciò che forma la prima parte dell’ Ave Maria. 
Altri però la farebbe più antica; e per passarmi della li- 
turgia detta di S. Giacomo, che la contiene, perchè que- 
sta parte è evidentemente un’ aggiunta moderna, la vor- 
rebbe dei tempi di S. Gregorio, perchè si trova intera 
nell’ Offertorio della IV Domenica dell’ Avvento. Ma nem- 
meno è certo se essa sia del Santo o un’ aggiunta più re- 
cente. Essa terminava come si è detto, colle parole « fructus 
ventris tui », Urbano IV (1261-64) vi aggiunse « Jesus Chri- 
stus. Amen >». 

La seconda parte: Sancta Maria ecc. non si trova in nes- 
suna edizione del Breviario anteriore all’ anno 1494; si tro- 
va però in una dei Certosini dell’anno 1522 dinanzi al pic- 
colo Officio della B. V. e quindi in altri, di Ordini sempre 
religiosi. 

Però si facea strada anche nel clero secolare e presso 
i predicatori che erano soliti recitar l’ Ave Maria dopo 
I’ esordio, tanto che Erasmo nell’ Ecclesiaste ne muove la- 
mento nel 1535, volendo che non si recitasse se non la parte 
detta dall’ Angelo e da S. Elisabetta. 


Ave Maria. 


La menzione di questa preghiera si trova negli Sta- 
tuti di Odone Parisiense come un aggiunta alla recita del 
credo e del Pater noster, verso la fine del sec. XIII. Così 
ei scrive al n. 10 dei detti Statuti. « Exortentur popu- 
lum semper presbyteri ad dicendum orationem dominicam 
et credo in Deum et salutationem beatae virginis. » (*) 

Al principio del sec. XIII, anzi alla fine del sec. XII, 
molti autori fanno cenno di salutazioni angeliche recitate 


(') S. Io. Dam. Opera (ed. P. Lequienii O. P.) Paris 1712, Tom, IL 
pag. 833. Il resto del Sermone, con i misteri della vita di G. C., pare un 
preludio del S. R. 

(?) Mabillon Praef. in Ann. SS. Bened. saec. v. n. 121. 
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“iu numero di cinquanta, quinquagene ; ma oltre che que- 
ste testimonianze sono del tempo di S. Domenico in que- 
stione, non fanno cenno del Pater noster da intercalarsi ad 
ogni decina di Ave Maria, come in questo luogo dove si 
parla di un tale, « qui singulis diebus quinquagies flexis 
genibus B. Virginem salutabat, quod audivit ab eius filio 
monacho Cluniacensi, dicto Stephano de Marusiaco, qui 
non est defunctus » (!). 

Nè col Rosario della B. Vergine debbesi confondere 
quello solito. a recitarsi sin dal secolo XTI, quando fu isti- 
tuito ]’ dfficio dei laici o conversi negli ordini religiosi, 
ai quali, perchè ignoranti del latino, fu prescritto, invece 
della recita del Salterio o divino Officio, quella della co- 
rona che numerava tanti Pater noster quanti erano ob- 
bligati a recitare nelle ore prescritte della giornata. Io 
credo che questa corona o salterio dei Conversi abbia dato 
origine alla corona o salterio della B. Vergine, ma non è 
la stessa cosa. | 

Nè di Rosario a me pare parli il seguente canone del 
Sinodo Celichitense o di Celychyth (816), ove trattandosi dei 
suffragi da rendersi al vescovo defunto è detto: « Et postea 
unusquisque Antistes et Abbas LX psalmos ct CXX mis- 
sas celebrare faciat. Tres homines liberet et eorum cauili- 
bet tres solidos distribuat; et singuli servorum dei diem 
ieiunent et triginta diebus canonicis horis expleto synaxeos 
et septem beltidum [ritu] Pater Noster cantetur (*). Così 
io leggo le ultime parole e non beltidum Pater noster, quasi 
si debba cantare una corona di Pater Noster. La voce bel- 
tidum è molto dubbia di significato e molte sono le inter- 
pretazioni date. A me piace intenderla per le assoluzioni 
date intorno al tumulo,dopo le quali si canterebbe il Pa- 
ter noster. (5) 

Polidoro Virgilio (De invent. rer., V, 9) attribuisce l’ in- 
venzione del Rosario a Pietro l’ eremita, l’ eroe della cro- 
ciata sotto Urbano II nel secolo XI; ma oltrechè si poggia 


(') Labbe VII, 1484; Manztì, XIV, 355. 

(3) Caesarius Heistarbacensis monachus, Dist. 7, c. 48, in Bibbl. Cister- 
cens. Bertrandi Tissier, Tom. II. Questo Cesario vivea sotto Onorio III ; 
Echardus, Bibl. Ord Praed. Tom. I, pag. 189; Monelia, De Origine Ro- 
sarii, Roma, 1725, pag. 15-16. 

(3) Esser, Zur Archaeologie der Paternoster-schnur, in Compte Rendu 
du quatrieme cogrès Scient. intern. tenu a Fribourg. Premiere section 1898, 
eg. pag. 336 
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sopra un fertur, non dice da quali autori abbia preso que- 
sta scoperta. Certo egli vuol parlare del Rosario, perchè 
dice constare questa preghiera di 150 Ave Maria, e di 15 
Pater Noster, e lo chiama salterio della B. Vergine; ma 
di questa specie di preghiera il tempo è molto lontano e 
sconosciuto a tutti gli autori. Pare però che egli abbia po- 
tuto confondere il Rosario coll’ Ufficio della B. V., perchè 
precisamente in quel tempo l’ anno 1095, sotto Urbano II, 
fu prescritto nel concilio Claromontano radunato per la 
guerra santa, « ut horae b. Mariae quotidie dicerentur, 
officiumque eius diebus sabbati fieret ». Così Goffredo Priore 
Vosiense ('). 

Importante è questa data per l’ istituzione, non so se 
prima, perchè non è detto, ma certo antica, dell’ Officio 
della B. V. Celebre per l’ uso della corona il fatto avve- 
nuto l’ anno 1040 e narrato da Guglielmo Malmesburiense, 
che cioè Godiva moglie del Conte Leofrigo, avendo speso 
tutto il suo per la fondazione d’ una chiesa e d’ un mona- 
stero, sul punto di morire « circulum gemmarum, quem 
filo inseruerat, ut singularum contactu singulas orationes 
incipiens, numerum non praetermitteret », comandò che 
fosse appeso al collo della B. V. Questo, che alcuni han- 
no creduto vedere e notare come esempio del Rosario, è 
invece esempio di una corona di gemme o altri oggetti mi- 
sti insieme per recitare molte orazioni numerate, che si 
toccavano e lasciavano successivamente per non dimenti- 
carne alcuna. 

Fino al termine del secolo XII dunque nessuna memo- 
ria si ha del Rosario come l’intendiamo noi. Quando adun- 
que 8’ inventò e propagò ? Alcuni opinano che il Rosario 
della B. V. non sia anteriore all’ anno 1475, ed attribui- 
scono l’ istituzione ad Alano de la Roche (de Rupe). Ma que- 
sti fu solamente il rinnovellatore ed il propagatore delle 
confraternite del Rosario, come si ha da Tommaso da Kem- 
pis, testimonio contemporaneo ed oculare per ciò che sì ri- 
ferisce a Colonia. « Nel 1475 » ei dice « ]’ università di 
. Colonia vede fondare la Confraternita del Rosario, per mez- 
zo. dei Maestri dell’ ordine di S. Domenico ; o meglio que- 
sta Confraternita fu solo rinnovellata, leggendosi che essa 
fu predicata dal B. Padre Domenico, benchè per qualche 


(1) Mabillon. Praef. Ann. ss. Bened. Sace. V. n. 117-128. 
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tempo sia stata trascurata e messa in obblio (!). Ciò è con- 
fermato dal suo contemporaneo Alessandro vescovo di Forlì, 
legato a latere in Germania, che così scrive. « Si legge in 
diverse storie che questa devozione fu predicata da S. Do- 
menico, benchè in seguito per il processo dei tempi e per 
la negligenza degli uomini essa abbia subita una inter- 
mittenza ed una ecclissi pressochè totale. » Seguono le te- 
‘stimonianze di Sisto IV, Innocenzo VIII, Alessandro VI, 
non che un ms. francese del Museo Britannico col titolo 
Livre et ordonnance de la Confrerie du psautier de la Bien- 
heureuse Vierge, fatto tra 1’ anno 1479 ed il 1486,ed un in- 
cunabulo tedesco del 149::, Unser lieben Frauen Psalter (°), 
le quali sono tutte conformi a quelle lodate, perchè si deb- 
ba ormai dire senza fondamento l’asserzione di quelli che 
verrebbero far ritardare la invenzione del Rosario all’ anno 
1475, quando antori di questo tempo ne fanno autore San 
Domenico. Ma con ciò sarà egualmente provato che la 
paternità del Rosario si possa e debba attribuire a S. Do- 
menico ? La questione è duplice; e non si può risolvere se 
non distinguendo tra S. Domenico e il suo tempo; che po- 
trebbe l’ istituzione del Rosario essere e non essere di San 
Domenico, ma di qualche altro a lui contemporaneo. 


S. Domenico. 


Quelli che negano l’ istituzione del Rosario a S. Dome- 
nico si appoggiano al silenzio dei documenti contemporanei, 
e specialmente a quelli che ne avrebbero dovuto in qualche 
maniera parlare. Tali sono gli atti del processo di cano- 
nizzazione del santo fatti 13 anni appena dopo la sua morte, 
i quali, compresi i trecento testimoni chiamati a deporre 
pro e contra, nessuno benchè minimo accenno fanno di que- 
sta istituzione, che pure tanta gloria e merito avrebbe pro- 
cacciato al santo. Tacciono inoltre non meno di sei autori 
che nel sec. XIII che fu il suo scrissero la vita di lui, come 
se ne passano affatto gli Acta Capitulorum delle provincie 
domenicane di Provenza, d’Italia e di Spagna (°). Certo se il 
Rosario fosse stato istituito da S. Domenico od anche da 


(1) Danzas. Etudes sur lea temps primitife de VD Ordre de Saint-Domini- 
que. Tom. IV, pag. 368 cfr. Mamachi Ann. Ord. Praed. pag. 320. 

(?) Ibid. p. 364, 373, 

(*) Douais, Toulouse, Privat, 1895, Capitoli del 1239-1302. 
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qualche domenicano, si obbietta, uno o l’altro dei tanti 
capitoli, che si occuparono anche alle volte di minuzie, ne 
avrebbero qualche volta parlato. Ora in tanti anni e fra 
tanti Atti capitolari non si trova nemmeno un cenno. Come 
va questo silenzio ? L’ argomento si dirà negativo, ma vale, 
si risponde, poco meno che un positivo... 

Si cita a favore la tradizione; e di fatti i lodati Pon- 
tefici Sisto IV nel 1479, Innocenzo VIII nel 1491, ed Ales- 
sando IV nel 1494 asseriscono che il S. Rosario fu istituito 
da S. Domenico. Ma se Ia loro autorità vale a provare che 
essa non fu una istituzione del 1475, non potrà valere 
egualmente a formare una tradizione che rimonta a circa 
tre secoli indietro. E tale difficoltà fu riconosciuta anche 
dai Pontefici che vennero dopo, i quali, sia che introdu- 
cessero, sia che modificassero l’ Ufficio del Rosario si man- 
tennero sempre nella loro abituale riserva, come S. Pio V 
che scrisse « ut pie creditur », e Benedetto XIII e Leo- 
ne XIII che si contentarono di dire « ut memoriae prodi- 
tum est » ('). 

Ma il il Rosario fu certamente propagato nel secolo 
di S. Domenico, e di ciò abbiamo una prova nelle regole 
delle Beghine che furono scritte nell’ anno 1234. « Quae- 
libet porro Beghina ad eum modum recepta debet quotidie 
tria serta orando persolvere, quae Psalterium B. Virginis 
appellantur; neque hunc ritum, nisi iusta gravique de cau- 
sa, praetermittet » (*). Queste parole il Mamachi diede 
dalla versione latina del Domenicano Bonaventura de la 
Royere, dall’ autografo fiammingo. Il documento ha per 
titolo: « Carolus V Imp. Beghinasii maioris Gandavensis 
leges a. 1234 editas, annoque 1354 (a Ludovico Flandriae 
comite) auctas, probat atque observari iubet. » Onde ad 
alcuno potrebbe venire il sospetto se non forse l’ articolo, 
sopra lodato sia tra la parte aggiunta nel 1354. Ma si può 
rispondere che la parte aggiunta non si deve riferire al 
Rosario che si dovea dire, ma ad altra materia d’ ordine 
diverso, che qui è inutile e difficile notare ; tanto più che 
un altro documento più antico, del 1227 parla di lasciti 


——r—— ——+—+——_—_—_rT— —r— 


(1) Duffaut, L'ne hypothese sur la date et le lieu de l Istitution du Ro- 
saire, Compte rendu du quatriòme congrès scientifique international des- 
Catholiques. Prémiere section. Sciences religieusea. pag. 43. 

(*) Mamachi 1. e. p. 325. 


DEL S. ROSARIO 429 


fatti da Giovanni Sersanders e della sua moglie Elisa- 
beth Rym di Gand, peri quali le beghine si obbligano a 
celebrare un anniversario funebre. « Quaelibet vero domi- 
cella sive Beggina dicti loci (gandavensis) dicet pro anima 
uxoris meae, filiae quondam Jordani de Rym pariter atque 
anima mea psalterium beatae Mariae Virginis eodem die 
quo dicta anniversaria contingerit celebrari ('). 

Consta poi che le Beghine erano rette dai Padri Pre- 
dicatori. Difatti il lascito fu contrassegnato oltre che con 
quello di esso testatore col sigillo del Priore del convento 
di Gand. 

L’Echard poi ci fa sapere come nel libro, intitolato Sal- 
terto, delle medesime Beghine era detto, che « la madre supe- 
riora a ciascun Pater noster ed a ciascuna Are Maria leg- 
geva qualche mistero della vita di G. C. o della B. V. », il 
qual modo, aggiunge, che si osservava come dal principio 
del Beghinaggio, sino ai suoi giorni. Antica dunque, secou- 
do l Echard, sarebbe e del XIII secolo, cioè tin dal prin- 
| cipio dell’ istituzione del Rosario, anche la meditazione dei 
Misteri. Queste meditazioni però non erano uniformì per 
tutti, e nei sec. XV e XVI specialmente, alcuni esercita- 
vano la loro pazienza e quella degli altri in inventare e 
proporre formule tratte dalla vita di G. C., quali in prosa 
e quali in verso; e tante, quante erano le Ave Maria, in 
numero cioè di 150, cui qualcuno, p. e. il P. Alberto da 

‘astello o Castellano nel 1520, aggiunse altre quindici con- 
siderazioni, quanti erano i Pater Noster. Di ciò ne ha trat- 
tato a lungo il ch. P. Tommaso Esser dei Predicatori in 
« Beitrag zur Geschichte des Rosenkranzes (« Der Katho- 
lik », 1897) », e nell’ opuscolo intitolato « Uber die allmih- 
liche Einfubrung der ietzt beim Rosenkranz iiblichen Be- 
trachtungspunkte » (Mainz, 1906). * 

Negli atti capitolari (Acta Capitulorum) dei Domeni- 
canì, quantunque nulla si dica della prima istituzione del 
Rosario, come abbiamo detto, pur qualche cenno si ha del 
medesimo. Così si trova che il capitolo del 1260 tenuto a 
Marsiglia inflisse a qualche priore per penitenza « unam mis- 
sam et unam quinquagenam et unam disciplinam ». Nel 1268 
il capitolo di Perigueux punisce alcuni frati con « unam diem 


(1) Id. App. col. 91, 92. 
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a pittancia, unam quinquagenam et unam disciplinam » ('). 
La quinquagena non è altro che la terza parte del Rosario; 
la quale si diceva Rosario, perchè si distinguesse dalla co- 
rons intera, detta Salterio. E le tre parti unite insieme in 
una sola corona ci sono date a vedere in un monumento 
che si trovava già nella chiesa di S. Giacomo di Parigi, e 
di cui il Mamachi ci ha conservato un disegno nell’ opera 
già lodata a pag. 326. Ove si vedono tre uomini colle 
mani giunte in atto di preghiera, uno dei quali, quello che 
è nel mezzo stringe una corona di quindici poste, ciacuna 
di dieci globetti, divisa da uno più grosso. Questo è del- 
l’anno 1353. Dell’ anno seguente è il sepolcro del Delfino 
Umberto, che, fattosi domenicano, e divenuto Patriarca di 
Alessandria ed amministratore della diocesi di Rems, morì 
il 22 Maggio del 1354. Nel quale elegantissimo monumento, 
che sì trovava pure nella medesima chiesa prima della ri- 
voluzione fatale del sec. XVIII, il vescovo scolpito nel 
mezzo è circondato da sedici domenicani dne dei quali han- 
no in mano la corona. 

Nell’ ingresso a sinistra della Chiesa di S. Maria Nuova 
(ospedale) di Firenze si trova uno stupendo ritratto di Mon- 
na Tessa serva di Folco Portinari, morta nel 1327. Essa è 
in rilievo, cd ha una bellissima corona, di sei poste però, 
ciascuna di 10 Ave Maria, uppesa. alla cintola. Il P. Ber- 
thier O. P. (*) la crede del terzo ordine domenicano; ma 
oltre che nè la corona nè l’ abito è dei Domenicani, trovo, 
esaminando tutte le pitture del B. Angelico, morto nel 14535, 
che fino almeno a tutta la prima metà del secolo XV, in 
Toscana essi non solevano portare sospesa alcuna corona. 


Le confraternite del S. Rosario. 


Ma per i Domenicani stanno le Confraternite istituite per 
il S. Rosario, il cui primo documento classico sarebbe un 
testamento di Antonino de Serrs di Narbona nella Gallia, il 


(1) Douais, Acta Copit., pagg. 82, 134. Io credo però che non si debba 
troppo insistere sul silenzio del Rosario di questi Atti capitolari, perchè 
una scorsa che ho potuto dare si medesimi, mi ha messo nella persuazsio- 
ne, che se non trattano di Rosario, è perchè non era il caso, versando essi 
sopra semplici affari dell’ Ordine. 

(*) Berthier O. P. Nuovo mese di Ottobre, Roma 1888, « Acta S. Sedia... 
pro societate SS. Rosari. Vol. II Monumenta SS. Rosari complectens, 
Pars IV, V. p. 1201. 
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quale fa un lascito a favore di quella di Palencia istituita, 
come ivi è detto, dallo stesso S. Domenico ed è scritto il 
Mese di Febbraio del 1221, quando cioè vivea ancora lo 
stesso santo. Le parole che ci riguardano sono del seguente 
tenore : « Ytem mando que el honrado Sefior, sobre dho Don 
Pero Gonzales Telmo, Retor de los XII Nicolases, en co- 
mo primer Ministro de la Confradia, que fundado hà el 
buen Domingo de Guzman con sobre dho Sefior Obispo 
Don Tello al Santo Rosario, onde so confrade, que todos 
faga venan los confrades e paguenlos, por que me recen, 
e por suyas candelas que della levaran en manos XXVIII 
imaravedis e III hanegas de trigo, de que tercien el de- 
vito funerario è la parrochia. » Cioè: ltem lascio, che il 
nobil signore sopradetto D. Pietro Gonzales Temno, Ret- 
tore dei XII Nicolasi, come primo ministro della Confra- 
ternita, che fondò il buon Domenico di Guzman col sopra- 
detto signor vescovo D. Tello, al Santo Rosario, di cui io 
sono confratello, faccia che tutti i confratelli intervengano, 
e sì dieno loro, perchè preghino per me, e per le loro can- 
dele che devono portare in mano, XXVIII Maravedì e tre 
misure (karneghe) di grano, di cui la terza parte si deve alla 
Parrocchia per il funerale. » Il Mamachi (') che porta que- 
sto documento importantissimo lo descrive e difende da 
ogni impostura nel $ III della Prefazione agli Annali, ed inol- 
tre ne dà a pag. LI un saggio della pergamena originale 
in facsimile a stampa, quantunque ora sarebbe bene aver- 
ne un’ altro in fototipia, che più corrisponderebbe all’ ar- 
chetipo. Comunque però si sia, si può domandare se il detto 
testamento, anche ammesso come legittimo, sciolga la que- 
stione del primo istitutore del S. Rosario a favore di San 
Domenico. Lasciando da parte il fatto che il bento ha a 
socio della istituzione della Confraternita il Vescovo Tello, 
la Confraternita stessa suppone la istituzione del Rosario 
fatta antecedentemente, come quella per esempio della 
V. Addolorata, non viene che dopo la propagazione del 
culto di Lei. 

Il S. Rosario dunque era già una preghiera propagata 
prima del 1221, epoca del documento sopra lodato, e sè 
stiamo alla tradizione che fa S. Domenico istitutore, ed al 


(14) Mamachi 1. ec. Append. col. 383. 
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fatto che tutte le confraternite del Rosario, erano fondate 
e dirette dai Domenicani sino dai primi tempi dell’ Ordi- 
ne, abbiamo una prova se non di certezza assoluta o pe- 
rentoria, di grandissima probabilità, che o S. Domenico in 
persona, o qualcuno dei suoi ne fosse il primo istitutore. 


Confraternite — Leggenda dell’ apparizione della V. che dà il 
Rosario a S. Domenico. 


E per ciò che si appartiene alle Confraternite in onore 
della B. V., sappiamo con documenti autentici che non solo 
in Ispagna, ma in Francia ed in Italia ancora esse furono 
dai Domenicani istituite sino dal primo secolo dell’ Ordine. 
Così vi erano a Mantova sin dal 1255, a Perugia nel 1258, 
a Padova, a Lodi ed a Piacenza nel 1259, a Lucca nel 1272, 
a Cremona nel 1274, a Viterbo ed Orvieto nel 1288. Il Ma- 
machi fa un’ eccezione per la Confraternita di S. Maria 
sopra Minerva a Roma, che prendeva il nome dall’ An- 
nunziazione ; ma essa per me è una conferma per il Rosa- 
rio, perchè da principio la loro festa principale era proprio 
‘ quella dell’ Annunziazione, e non del Rosario, che fu isti- 
tuita più tardi. Quindi non v’ ha chiesa antica dei Do- 
menicani che non abbia l’ immagine pure antica di questo 
mistero. Di tali Confraternite i confratelli e le consorelle 
erano tenute ad intervenire alla messa solenne ed alla pre- 
dica ogni prima domenica del mese nelle chiese dei dome- 
nicani, « secundum fervida, salubria et provida statuta 
sua » come sì ha da una bolla del papa Alessandro IV 
mandata « Rectoribus, confratribus et consororibus uni- 
versis fraternitatis B. Mariae Perusinae, la quale era stata 
istituita secondo il detto Pontefice « ex dilectorum filiorum 
Ordinis Praedicatorum insinuatione » ('). 

E questa legge prescritta per la Confraternita di Pe- 
rugia, eguale a quella data dal vescovo di Lodi « semel 
in mensibus die statuto ad praedicationem specialiter ad 
laudem ipsins semper honorandae Virginis ordinatum », 
legge che si osserva ancora in tutte le congregazioni del 
Rosario, mostra, come bene osserva il Mamachi, che le 
dette Confraterne erette dai Domenicani in onore della 


(1} Mamachi 1. c. App. col. 165, 167, 170, 175, 183, 208. 
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B. V. non erano confraternite qualunque, ma quelle in pe: 
cie del $. Rosario. 

Esse poi avevano preso tanto piede e vigore che in- 
sieme ai Francescani attiravano sì gran popolo alle loro 
ehiese, che i rettori delle parrocchie non avevano quasi 
a chi predicare, sì che ne muoveano lamenti. Di ciò è te- 
stimone il; famoso secretario di l'ederico II, Pier delle Vi- 
gne, morto nel 1249, che inveisce e domanda provvedimenti 
contro di loro a nome dei parroci. « Sacerdotium conque- 
ritur de fratribus Praedicatoribus et Minoribus, eorumque 
factum reprimi petit... Nunc autem, ut iura nostra poten- 
tius enervarent, et a nobis devotionem praeciderent singu- 
lorum duas novas fraternitates creaverunt, ad quas sic gene- 
raliter mares et feminas receperunt, quod. vix unus et una 
“remansit, cuius nomen in altera non sit scriptum. Unde, 

convenientibus singulis in ecclesiis eorundem, nostros pa- 

rochianos, maxime diebus solemnibus, habere non possu- 
mus ad divina: immo, quod deterius est, nefas credunt, si 
ab aliis quam ab ipsis audiant verbum Dei » ('). 

Tutto ciò che abbiamo detto di sopra accettiamo come 
storico in parte ed in parte come probabile, specialmente 
per ciò che si riferisce alle istituzioni delle Confraternite 
del S. Rosario in Italia ; perchè, non essendovi esso nomi- 
nato, ci induce a credervi soltanto la condizione del pos- 
sesso. Ma si può avere egual fede alla tradizione della B. V. 
che appare a S. Domenico e l’ esorta a predicare la devo- 
zione del Rosario? Io crederei di no, perchè molto tardiva 
ed in parte anche leggendaria. Secondo il P. G. G. de Per- 
cin de Montgaillard, morto nel 1771 (*), « sarebbe un’opi- 
nione costante ed accettata dal più gran numero degli autori, 
che prima della battaglia di Muret (1213) il Rosario era 
già stato rivelato a S. Domenico dalla B. V. Maria, e che 
al momento di questa battaglia, prima che le schiere ve- 
nissero alle mani, era stato predicato dal Santo con un zelo 
tutto nuovo, e che questa sarebbe indiscutibilmente la tra- 
dizione della città di Muret. » Inoltre un testo attribuito 
ad Alano de la Roche precisa il tempo di questa appari- 
zione, tre o quattro anni cioè, prima della fondazione del- 
l’ Ordine dei Predicatori. Ora quest’ Ordine avendo avuto 


(1) Petrus de Vineis Zpist., lib. I, cap.3, pag. 233 edit. Bazileen. a. 1566. 
(*?) Monumenta conveutus Tolosani, p. 12, 13. 
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principio nel 1215, essa avrebbe dovuto aver luogo tra il 
1211 ed il 1212. 

La relazione prima sarebbe data da Alano o Pseudo- 
alano de la Roche, e noi la diamo qui ristretta dal P. Nic- 
colò Gianzenio nella vita di S. Domenico, e tradotta in no- 
stra lingua, perchè ciascuno possa da se giudicarla come 
meglio gli aggrada. 

« Nell’ anno 1210, non lungi da Tolosa Domenico si 
ritirò in una solitaria selva, e tutto si diede a pregar fer- 
vidamente; continuando in orazione tre giorni, ed avendo 
lacerato il corpo tra i roveti e le spine (col quale supplizio 
intendeva di espiare i delitti di Tolosa, che credeva essere 
d’ impedimento alla conversione degli Albigesi), il terzo 
giorno finalmente cadendo affranto dalle battiture, gli ap- 
parve la Madre di Dio, accompagnata da una gran molti- 
tudine di vergini. La quale dopo averlo ricreato con la sua 
vista e col suo latte : Carissimo Domenico, gli disse, non sai 
tu quali armi la B. Trinità abbia apprestate, colle quali vuole 
rinnovellare il mondo ? O mia Signora, rispose egli, tu lo sai 
meglio di me; perchè per te Ja salvezza fu data al mondo 
e per te cominciò la nostra redenzione. Ed Ella: Domenico 
— mio diletto, certo la B. Trinità non scelse altre armi per 
cancellare tutti i peccati, che il Salterio angelico, che è 
il fondamento di tutto il nuovo Testamento. Laonde se tu 
vuoi trar frutto dalla tua predicazione, raccomanda ed in- 
culca il mio Salterio, per il quale in breve tempo tu rac- 
coglierai gran messe. Disse, ed insieme gl’ insegnò il modo 
e l’ ordine che dovea tenere del Rosario, che anch’ oggi 
osserviamo, e gli comandò di andare a Tolosa a predicare 
il Rosario e ad essere di buon animo, fidente nel suo aiuto. 
Questi si diresse subito alla città, e le campane tutte in- 
sieme si misero a suonare solennemente, come in giorno di 
festa. La gente accorre alla parrocchia di S. Romano. Qui 
sì vede Domenico, si sente parlare del Rosario. Che più 
L’ inferno non sopporta la sua predicazione, e subito venti, 
tuoni, terremoti, ululati, orrore, disperazione da per tutto. 
Domenico grida, esorta il popolo alla recita del Rosario, 
promette la pace, persuade. Ed ecco che si sentono per 
l’aria pianti ed urli di demonii dicendo : guai a noi! guai 
3 noi! che dagli angeli per il Salterio siamo relegati tra 
le catene di fuoco! Ed intanto fu visto nella chiesa la sta- 
tua della Madre di Dio che colla mano alzata verso il cielo 
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minacciava castighi. A questo punto tutto il popolo sup- 
plichevole implora l’ aiuto della Vergine, cominciando Do- 
menico colle parole dell’ Arcangelo. Succede pace e pro- 
fonda quiete, ed insieme maraviglia e mutazione di ani- 
mi ('). 

La narrazione è stupenda, chi non lo vede? ma sarà 
ugualmente vera ? Quando si consideri che nessun contem- 
poraneo, e nemmeno dei più prossimi, 1)’ hanno nemmeno 
accennata, quando si pensa che vien descritta parecchi se- 
coli dopo, quando si sa che l’ Alano è pieno di racconti 
favolosi e visioni fantastiche ed inverosimili, e che si può 
dubitare anche della genuinità delle sue opere, o che almeno 
queste furono corrotte, castrate ed ampliate dal primo edi- 
tore, il P. G. Andr. Coppenstein (?), quando si vede che 
ad essa facilmente rinunziano gli stessi Domenicani che 
più studiano, è lecito decidere che essa è senza fondamento 
e che perciò sì può impunemente negare. 


LEOPOLDO DE FEIS B. 


(1) B. F. Alani redivivi rupensisa, Tractatus mirabilis de ortu atq. pru- 
gressu Psalterii. Neapoli, 1630. 

(?) La leggenda dell’ Apparizione nell’ Alano, ed. c. trovasi a pagina 
62 seq. e termina con queste parole : Attestatio. Et haec omnia piissima 
Dei Genitrix V. Maria cuidam (cioè’ ad Alano stesso) quem desponsavit 
per anvullum et Psalterium mirandum ex crinibus ipsius Virginis Mariae 
in collo sponsi pendens, narravit visibiliter et sensibiliter esse verissima » 
pag. 65. 
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III. — Cordova 


1. Il viaggio da Siviglia a Cordova. — 2. Una scena pietosa. — 3. Arrivo a Cordo- 
va; suoi fasti storici e letterari. — 4. Cercare il meglio e trovare il peggio. — 
5. Un’ occhiata ai dintorni. — 6. Storia e celebrità della moschea di Cordova. — 


7. Descrizione della Moschea. — 8. Comeessa fu convertita in tempio cristiano. — 
9. Pei glorificatori dell’ altrui culto. — 10. La nuova torre della Moschea ; la cer- 
chia delle mura; il ponte romano e l' Alcazar. — 11. Le chiese di S. Ippolito e 
di S. Pietro. — 12. La vita odierna in Cordova, — 13. La predica. — 14. La par- 
tenza. 


I. — Il tempo coperto di nubi, che minacciavano dar 
principio a nuova pioggia, non era certamente propizio 
godere nel tragitto da Siviglia a Cordova la pittoresca vista 
delle campagne andaluse, nelle quali pei cento e trenta chi- 
lometri, che il viaggio dura, si ammira la più grande varietà; 
qua son tratti deserti e incolti, là son vigne, campi, aran- 
ceti che imbalsamano l’ aria, son gelsi ed oliveti, tra cui 
biancheggiano, d’ una bianchezza a noi ignota, le piccole 
case dei coloni; altrove sono vaste praterie, dal margine delle 
quali, fissando i loro sguardi vivaci sui viaggiatori affacciati 
ai finestrini, stanno a godersi il passaggio de’ treni i lieti 
campagnuoli, che attendono alla custodia delle mandrie pa- 
scolanti. Alle umili colline (che io chiamerei appena ondu - 
lazioni del terreno), che in quel di Siviglia fiancheggiano il 
piano del Guadalquivir, van succedendo a mano a mano altu- 
re maggiori: qua è un villaggio come Alcolea che posato sul 
vertice d’ un poggio pare un nido d’ uccelli; là, sopra roccie 
a picco, sono i resti di castelli famosi nella storia, come 
quelli di Siete Fillas, Almodévar ed Hornachuelos ; altrove 
un ardito ponte, come quello di Lora sul Guadalquivir, coi 
suoi 256 metri di lunghezza, attesta l’ ingegno e il lavoro 
dell’ uomo ; su in alto, coronante il vertice della montagna 
di Siete Fillas sorge un celebre sautuario dedicato alla 
Vergine madre di Dio; al basso lungo le rive del classico 
fiume sono graziose cittadine, come Lora e Palma, cinte da 
giardini ed aranceti, ai lati valli pittoresche tributarie del 


(*) Cont., vedi faso. del 1° Settembre 1906, pag. 64. 
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gran Guadalquivir fugacemente appajono e spariscono, co- 
me quella del Genil, che presso Palma versa nel maggior 
fiume andaluso ])’ acque di Granata e di Sierra Nevada. 

II. — Mentre io dal finestrino del treno godevo il suc- 
cedersi di tante belle e svariate vedute, fui, ad una delle 
dodici fermate, che fa il treno fra Siviglia e Cordova, spet- 
tatore di una scena commovente. Un giovane soldato lascia- 
va la famiglia e il paesello nativo per andare a raggiungere, 
non so fin dove, il suo reggimento. Una schiera di parenti, 
fra i quali la madre lacrimosa, 1)’ avevano accompagnato 
al portellino della vettura e con abbracciamenti, raccoman- 
dazioni di scrivere spesso e non iscordarsi mai, auguri di 
salute e di non lontano ritorno, si stavano congedando da 
lui. La madre, che, prima d’ ogni altra persona, al giungere 
del treno se l’ era stretto singhiozzando al seno, tornò dac- 
capo per ultima ad abbracciarlo e con parole spezzate dai 
singhiozzi gli andava dicendo : « Hijo mio, tu non saldras, 
tu non saldras : tu quedar:s aqni, hijo de mi alma, hijo de 
mis entrafias, tu quedaràs conmigo. Yo no quiero que tu 
salgas ». E stavano lì stretti nelle braccia l un dell’ altro, 
senza badare che i minuti di fermata consentiti al treno eran 
trascorsi e senza por mente alle voci de’ conduttori, che in- 
vitavano i viaggiatori a salire e 8’ appressavano a chiudere 
gli sportelli. Fu d’ uopo che una persona si accostasse alla 
meschina e con dolce violenza, temprata dal rispetto dovuto 
a quella pietosa scena d’amor materno, sciogliesse il figlio 
dalle braccia di essa, mentre altri la sorreggevano per tema 
che venisse meno. Non era ancora lo sportello rinchiuso die- 
tro al giovane salito in vettura, che già il treno si metteva 
in moto; ma la sconsolata donna con pianti e singhiozzi più 
forti di prima, tali da poter (direbbe il Monti) 


Spetrar le rupi e sciorre in pianto un sasso, 


ri 


stendeva verso il treno fuggente le invalide sue braccia e, 
con voce da trafiggere il cuore a chi l’ udiva, continuava a 
gridare : « ay! hijo de mi alma, hijo de mis entrafias! ». 

Familiare coi viaggi io avevo assistito per }’addietro in 
più d’ una stazione a scene commoventi di madri che si stac- 
cavano dai figli diletti; ma questa, di cui ora sono stato 
spettatore, m’ è sembrata di gran lunga pietosa più di quan- 
te avevo visto in passato, e meritevole d’ essere breve- 
mente descritta, perchè possa il lettore farsi un’ idea con 
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quanta forza giungano ad amare i cuori dell’ ardente po- 
polo andaluso. 

. III. — Poco più che quattr’ ore aveva durato il mio 
viaggio da Siviglia, quando l aftaccendarsi de’ viaggiatori 
intorno ai loro involti, agli ombrelli, ai cestini posati nella 
vettura mi annunzia che siamo presso al fine, e da più voci 
ad un tratto Cordova annunziare, Cordova ripetere si sente. 

Pochi minuti dopo, già uscito dalla stazione ed attra- 
versati i bei giardini, che le stanno di fronte, io passeg- 
giavo solitario nelle morte vie dell’ antica Cordova, doman- 
dando a me stesso ove per avventura potessero trovarsi na- 
scostì ì cinquanta mila e più abitanti che ancor oggi essa 
conta, e cercando di svegliare nella mia memoria le remi- 
niscenze del tempo, in cui era la sultana dell’ Occidente, la 
rivale di Damasco, la meta dei pellegrini mussulmani, che 
dalle più remote contrade dell’ Asia e dell’ A frica correvano 
a prostrarsi con pari zelo religioso nei templi della Mecca e 
di Cordova, quando essa era la sede del più potente calif- 
fato della Spagna ed il centro dell’ettimera, voluttuosa e la- 
sciva civiltà degli Arabi, condannata fin dal suo nascere 
ad inevitabile caduta, come quella che posava sul falso. 

Ma molti secoli innanzi che là tra lo splendore muni- 
fico della Corte dei Califtì fiorissero le più insigni accade- 
mie è le più ricche biblioteche dell’ Islamismo, e che là in 
quella stessa Cordova, le cui ricchezze al dire d’ un grande 
storico, il Gibbons, superavano quelle riunite di tutti gli 
altri regni europei, caduti allora tanto in basso, sorgesse 
fra tanti campioni di scienza quel gran filosofo arabo, ch’eb- 
be la sorte di venire esaltato dal divino Alighieri, dir voglio 


Averroe che il gran commento feo, 


molti secoli prima in quella città eran sorti ingegni glorio- 
si, che avevano colle opere loro illustrata la civiltà roma- 
na, fra i quali basta ricordarne tre, sorti tutti da una stessa 
famiglia, cioè i due Seneca, Mario il retore e Lucio il filo- 
sofo, e terzo il poeta Lucano autore dell’ elegante, ma tal- 
volta ampollosa Farsaglia. 

Ancora andava crescendo in Cordova lo splendore e il 
fasto degli Arabi, che già declinava la fortuna dell’ armi 
loro, quasi preludio della loro cacciata; fin dal 1002 del- 
l’èra volgare il gran generale cordovese Almanzor, vincitore 
nelle 49 guerre sostenute in 25 anni, perdeva la 508 a Cala- 
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taùazor sconfittovi dai re di Leon e di Navarra e dal Conte 
di Castiglia; e finalmente sempre più incalzati i califti cor- 
dovesi dall’ armi vittoriose di Castiglia, che in una sola 
giornata, il 16 Luglio dell’ anno 1212, guidate da Re Al- 
fonso VIII, sui campi di Las Navas fecero massacro di 
200.000 Mussulmani, ed anche venuti in odio per la loro 
tirannia ai propri sudditi, videro la loro capitale stessa mi- 
nacciata da S. Fernando; ed essendo riuscita vana ogni loro. 
resistenza, Cordova nell’ anno 12536 ritornava ai Cristiani, 
ai quali quattro secoli prima era stata usurpata. 

Dopo il suo ritorno alla fede di Cristo, Cordova sì è 
ancora segnalata pei grandi ingegni, ch’ essa ha dato alla 
Spagna ed al mondo, benchè come culla di grandi essa sia 
ben lungi dal poter competere con Siviglia. È tuttavia pre- 
gio dell’opera ricordare Iuan de Mena insigne poeta e pro- 
satore del secolo XV; Consalvo detto il Gran Capitano 
(nato nella provincia ad alcune leghe da Cordova), la eui 
fama sarebbe più bella, se alla singolare perizia della scien- 
za militare, se al valore spiegato durante i primi lustri del 
1500 nell’ infelice Italia nostra, avesse sempre accoppiato 
il rispetto della parola giurata, che è sì bello anche fra ne- 
mici e fra il rinmnbombo dell’ armi; il gran Gongora, che, 
dopo essere riuscito nel primo periodo della sua carriera 
letteraria uno de’ maggiori poeti del secolo d°’ oro delle let- 
tere spagnuole, distrusse ne’ suoi ultimi lustri, la propria 
gloria, abbandonandosi ad ampollosità, sottigliezze e disticci, 
che diedero origine a quella scuola che fu detta Gongorina 
o culterana e che nell’ Italia nostra, allora legata alla Spa- 
gna, ebbe per contraccolpo il delirare del seicento ; e final. 
mente fra i maggiori ingegni Cordovesi de’ tempi recenti 
ricorderò Angelo Saavedra, detto il Duca di Rivas, il quale 
combattè valorosamente nelle guerre d’ indipendenza contro 
Napoleone I, fu primo ministro sotto Isabella II, ambascia- 
tore presso il re di Napoli, profondo conoscitore delle let- 
terature straniere, e scrisse, nella sua patria lingua, prose, 
poemi e tragedie che si distinguono per gagliardia di stile, 
purezza ed eleganza di linguaggio. 

Il viaggiatore, che avesse agio di percorrere il territo- 
rio Cordovese, troverebbe per tutto memorie della storia 
romana, della storia araba e della moderna storia spagnuola: 
qua era un oppidum costruito dai legionari di Roma, qua 
una moschea eretta dai califfi, là un villaggio, di cui ap- 
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pena restano le tracce, altrove un campo insanguinato in 
memoranda battaglia, e lunga riuscirebbe davvero la  pe- 
regrinazione in quei dintorni per chi volesse di tutto ren- 
dersi conto; ma non posso tralasciare di nominare Alcolea, 
che dista appena una decina di chilometri dalla città e che 
non vuole essere confusa coll’ altra Alcolea, cui passammo 
dappresso dopo la partenza da Siviglia : in quella, il 28 set- 
tembre dell’ anno 1868, fra il generale Novaliches e il duca 
De La Torre, comandante degli insorti, si combatteva la fa- 
mosa battaglia, che, finita colla sconfitta del primo, cambiava 
i destini della Spagna Medea, segnando la caduta della 
Regina Isabella Il. 

IV. — Fran queste ed altre le memorie che mi si af- 
follavano alla mente, quando al mio giungere in Cordovu 
cominciai a percorrere le solitarie vie in cerca di alloggio 
conveniente per i pochi giorni che avrei passato in quella 
città. Ma alle difficoltà, già altrove accennate, che s’ incon- 
trano dal forestiero che cerca camera in una città di Spagna, 
un’altra per me se ne aggiungeva, dir voglio il raro uso, che 
là si fa ne’ letti della biancheria di lino ; in luogo di questa, 
il cui tatto, per quanto essa sia ruvidamente contesta, è così 
salutare e gradevole, là è generale l’ uso del cotone insalubre, 
molesto, soffocante. Un confettiere, al quale, in mancanza 
di insegne o cartelli, che richiamassero la mia attenzione, 
m’ ero rivolto, mi suggerì una famiglia abitante nel gran 
patio detto di S. Francesco, ed a quella io rivolsi senz’altro 
il mio passo. All’ entrare in essa, io conobbi essere quella 
una famiglia per bene : fui ricevuto da una vecchia signora 
e da due signorine sue figlie vestite a bruno, dallo sguardo 
penetrante ed espressivo, dai modi affabili e decorosi; la no- 
stra breve conversazione bastò a svegliare fra noi stima e 
gradimento reciproco; la stanza che mi si voleva assegnare 
era ariosa e ben rischiarata; ma pur troppo la mancanza 
del lino, così necessario per me, fece sì che io non vi potei 
rimanere e dovetti staccarmene con rincrescimento di quelle 
ospiti gentili, una delle quali lo fe’ palese col detto « Lo 
siento mucho » e più ancora coll’espressione sincera del suo 
sembiante ; ed io stesso, che pur non avevo come il De Ami- 
cis il fuoco nelle vene nè come lui andavo in visibilio alla 
vista d’ un’ Andalusa, sentii rammarico nel partirmi di là, 
ov’ero stato così ben ricevuto, e, donde uscivo col presen- 
timento che più non sarei capitato così bene. Uscito e viste 
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le insegne di tre alberghi, entrai in essi l’ un dopo Vl altro; 
ma da tutti tre mi fece allontanare |’ inviso cotone : un sen- 
sale di strada, che mi si accostò presso la cattedrale, a cui 
ero giunto, conosciuto il mio desiderio m’ invitò a lasciarmi 
«uidare da lui sulla miglior casa da Huespedes, accertandomi 
che là avrei trovato il lino ed avvertendomi che senza 
I° indicazione di persona pratica non è facile trovare 
le dette case di forestieri, poichè niuna d’ esse tiene in 
mostra insegna o cartello, i quali non possono essere es- 
posti, senza pagare | enorme tassa di 120 pesete per anno. 
Però dopo avermi dato a sperare mari e monti, quel bravo 
uomo finì per portarmi in una malinconica camera al piano 
terreno d’ un vicoluccio, ove alla promessa de’ padroni che 
per la sera avrei trovato il letto preparato con freschi lini, 
io mi lasciai accalappiare; ma quando la notte nell’ entrare 
sotto le coltri mi sentii offendere dal molesto cotone, che 
coll’ aiuto di una musica vicina, da me non desiderata, valse 
a non lasciarmi chiuder occhio, allora rimpiansi sinceramente 
«li non essermi fermato colle gentili abitatrici del bel patio 
di S. Francesco, e questa contrarietà aggiunta alla tristezza 
del tempo, alla solitudine in cui ero, alla nostalgia che 
mWopprimeva, all’ aspetto sepolcrale, che Cordova cotanto 
decaduta presenta, fece sì che il soggiorno di questa città 
mi riuscì spiacevole e che dopo due giorni io affrettassi la 
partenza da essa. 

V. — In giornate meno fosche, che non furono le due 
di me trascorse colà, la dimora di Cordova, che entro sè, 
oggi più non presenta, oltre la sua famosa cattedrale molti 
edifizi notevoli, oftrirebbe il destro di piacevolissime passeg- 
giate nei dintorni: il Guadalquivir classico fiume bagna il 
lato meridionale della città ed attraversa il fertile piano, in 
cui essa si posa, e sul quale s’ innalzano a ragguardevoli 
altezze le colline, in cui si dirama la Sierra Morena, popo- 
late un giorno da migliaia di moschee e da ville voluttuose, 
oggi invece da piecole case rurali, che biancheggiano fra gli 
orti e il profumo degli aranci e dei gelsomini. Fra le gite, 
che sì consigliano, vuole essere notata quella al Santuario 
di Nuestra Senora de la Fuensanta, ma più specialmente quella 
al famoso Eremo, che corona una delle più elevate sommità 
sulla quale, in vista d’uno stupendo panorama, si trova la 
Cappella o Santuario di Belen contornato dalle piccole ca- 
sette dei monaci, che, separati l’ uno dall’ altro, conducono 


7 


449 MEMORIE 


una vita severissima di umiltà e di povertà, coltivando ognu- 
no in silenzio il proprio orto, donde unicamente traggono 
l loro cibo di vigilia perenne, e solo riunendosi nella cap- 
pella all’ ora della preghiera. 

VI. — Ma poichè il tempo accenna alla pioggia ed anzi 
questa durante il secondo giorno della mia dimora in Cor- 
dova cade quasi senza tregua, appaghiamoci di visitare le 
cose più degne nella città e cominciamo colla famosa Catte- 
drale. Innanzi tutto però bando agli equivoci. Non s’aspetti 
il lettore di veder qui rappresentata una ehiesa, che abbia 
ombra di somiglianza cogli altri grandi tempî della cristia- 
nità : il famoso edificio, in cui siamo per entrare non è af- 
fatto ciò che noi intendiamo dicendo una chiesa ; nè S. Pietro 
in Roma, nè S. Maria del Fiore, nè il duomo di Siviglia 
presentano con questo tempio la menoma affinità; chè quelle 
sono chiese, questa è una mosehea, anzi la più grande mo- 
schea del mondo, la quale, chiusa al culto bugiardo di Mao- 
metto, fu riaperta a quello verace di Cristo da coloro, che 
forse avrebbero fatto meglio ad erigere in Cordova ad onore 
dell’ uno e trino Iddio una cattedrale conforme alla cristiana 
tradizione. 

La moschea cordovese, iniziata intorno all’anno 785 del- 
I’ éra nostra dal Califfo Abd-el-Rhaman, fu con miracolosa 
sollecitudine ed incredibile dispendio condotta a termine in 
soli dieci anni dal suo successore Ixen I, riuscendo essa, 
come Abd-el Rhaman aveva annunziato, il maggior tempio 
dell’ Islamismo e oscurando col suo splendore le moschee 
famose di Bagdad, di Damasco e di Gerusalemme. Essa ri- 
mase per più di quattro secoli consacrata al culto di Allah 
e di Maometto, fino al memorando 29 giugno 1236, in cui 
San Fernando di Castiglia, liberatore di Cordova, entrava 
vincitore in questa città e poneva la moschea sotto la pro- 
tezione di N. S. Assunta. | 

Se credere noi dobbiamo agli storici, che scrissero di 

Jordova araba, questa moschea nel tempo del maggior 
suo splendore contava 7425 lampade, secondo alcuni, ov- 
vero, secondo altri, 10805; ed ogni sera, quando ]’ Imano 
saliva il pulpito, spiegando il Corano ai fedeli e pronun- 
ziando la solenne preghiera dell’ Atatema, se ne accende- 
ano 4700, che convertivano il tempio in un mare di luce 
e consumavano ogni anno una quantità d’ olio che corri- 
spondeva a più che dodicimila litri di misura odierna. 
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I Mussulmano di buona fede, che, ricordando i passati 
splendori della sua stirpe, dai lidi dell’ Asia e dell’ Europa 
Orientale sì trasporta col pensiero oltre il Mediterraneo fino 
a questo grandioso tempio della sua fede, tramutato oggi 
per un culto, ch'egli crede menzognero, deve certamente 
sentirsi stringere il cuore nè più nè meno del Cristiano, 
che dalle spiaggie latine voli colla mente sulle rive del Bo- 
sforo e là si immagini l'antico splendore di Santa Sofia, 
dove per dodici secoli, cinti col diadema imperiale romano, 
cento successori del gran Costantino avevano assistito alle 
pompe solenni del enito di Cristo, e dove oggi, poichè così 
ha voluto 

l’alterna 
Onnipotenza dell’umane sorti, 


SÌ praticapzo fra pareti e colonne spogliate dei prischi or- 
namenti i barbari riti dell’ Islamismo. 

VII. — Ma lasciamo queste considerazioni e penetria- 
mo nella moschea con quel rispetto che dobbiamo a quella, 
che oggi € davvero, nonostante la sua strana apparenza, 
la casa di Dio. Nessuna facciata esterna richiama la nostra 
attenzione : ci troviamo di fronte un alto muro imbiancato, 
i cui lati rinchiudono una periferia di ben mezzo miglio ; 
pare la cinta d’ un gran reclusorio, Entriamo là dentro per 
una piecola porta ed eecoci im un giardino d’aranci, in fondo 
al quale di faccia a noi sta l ingresso principale del tempio. 
La sua forma è quadrilatera, e misura in una direzione 167 
metri e nell’ altra 119, contenendo così una superficie di più 
di due ettari, cioè precisamente di 20175 metri quadrati. Ma 
quando sì è penetrati in esso è impossibile abbracciarne col- 
IP occhio P ampiezza, par d’ essere in mezzo ad un gran bosco 
formato, invece che: da alberi, da colonne di marmo : se ne 
contano anche oggi più d’ un migliaio, dopo che in alenne 
parti del tempio ne fu demolito un ragguardevole numero 
per adattare la moschea al culto cristiano. Queste colonne 
hanno un diametro di cirea 40 centimetri e la loro altezza 
appena giunge a tre metri: esse sono quali di marmi pre- 
ziosi, quali di porfido, quali di diaspro e d’ altre pietre rare: 
sulle colonne ornate d’eleganti capitelli si appoggiano due 
ordini di archi l'uno sovrapposto all’altro, formando, con 
variati disegni, volte, la cuni altezza non raggiunge gli otto 


metri dal pavimento. Mentre nelle nostre cattedrali, sotto 
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le loro volte arditamente lanciate in alto, pare che lo spi- 
rito assurga anch’ esso ad altezze sublimi, là sotto il loggiato 
di quella moschea, così basso in confronto dell’ ampiezza di 
essa, sì sente come un peso opprimerci |’ animo. Quelle co- 
lonne cogli archi sovrapposti formano tante file di portici 
che si tagliano ad angoli retti, delle quali io non sono stato 
| # contare il numero, pensando che nell’ indicarlo fossero con- 
- cordi gli autori, che ne parlano ; ma siccome pur troppo per 
certi scrittori anche l’ aritmetica è un’opinione, io nella loro 
discordanza dirò, che secondo quello d’essi a cui aggiusto 
più fede, cioè Germond de Lavigne, se ne contano dician- 
nove da settentrione a meriggio e trentasei alquanto più 
strette da levante a ponente. 

Entrando nel tempio per la porta detta del Perdono, 
alla quale dalla cinta esterna già ricordata conduce un bel 
viale d’ aranci e che è formata da un’ arcata alta otto metri, 
larga quattro e squisitamente ornata d’arabeschi e di bassi 
rilievi, e seguitando per il porticato che è allineato col viale 
e colla porta, sì trova, nel giungere in fondo al tempio, una 
cappella, dove le colonne si restringono l’ una più presso 
all’ altra, e gli archi più riccamente ornati degli altri s'in- 
crociano come nastri; questa cappella, di cui la grazia, Par- 
monia, la ricchezza io non mi sento di descrivere, era il ve- 
stibolo del Mihrab, che tuttora si conserva in fondo ad essa, 
scavato come nicchia sul muro meridionale del tempio. Il 
Mihrab secondo la superstizione mussulmana era la dimora 
dello spirito di Dio; verso questa nicchia, in qualunque 
punto della Spagna si trovassero, volgevano lo sguardo gli 
Arabi dell Occidente nell’ ora solenne della preghiera. così 
«come i loro fratelli dell’ Oriente pregavano collo sguardo 
volto alla Mecca. In questa nicchia di forma ottagonale, 
sotto una volta marmorea, tutta d’ un pezzo e squisitamente 
lavorata e fregiata, la quale colle sedici colonnette, che la 
sostengono, forma ancor’ oggì l’ ammirazione del visitatore, 
custodivano gli Arabi, il loro libro santo, ossia il Corano, 
rivestito di lamiera d’ oro fregiata di diamanti. Oggi il Co- 
rano, come è piaciuto a Dio, è scomparso di là; ma resta 
ancora sul pavimento del Mihrab il solco, che lungo i secoli 
vi formarono i fedeli, che là accorrevano senza posa a fare 
le sette gennflessioni di rito. 

VIII. — Per sopperire alle prime necessità del culto 
cristiano, quando Cordova fu liberata dai Mori, sì comin- 
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ciarono a costruire lungo i muri della Moschea cappelle de- 
dicate ai Santi, appoggiando alle colonne della fila che più 
© vicina alla periferia, le pareti che dovevano separare una 
‘appella dall’ altra; ma durante il regno di Carlo V, che 
poi si pentì d’ aver dato il permesso, si ardì portare il pic- 
cone demolitore nel bel mezzo di questo meraviglioso mo- 
numento dell’ arte maura ; le sessantatre colonne centrali 
(non si dimentichi chela Moschea per buona fortuna ne conta 
ancora un migliaio) furono barbaramente avulse di là fa- 
cendo crollare infrante le arcate ch’ esse sostenevano, e sul- 
l'arca così preparata fu eretta una grande cappella, che è 
per se stessa un capolavoro di stile gotico, e che nell’ al- 
tare maggiore, nel coro, nell’ organo contiene oggetti di 
grandissimo pregio artistico e d’intrinseco valore, fra i quali 
basta accennare la gran lampada di puro argento, che pesa 
190 chilogrammi. Ma, per quanto mirabile in sè stessa, que- 
sta cappella oftre uno strano contrasto là nel mezzo della 
moschea e richiama alla mente |’ oraziano 


Umano capiti cervicem pictor equinam 
Jungere si velit: 


i suoi pregi non valgono certamente a far perdonare a co- 
loro, che PP hanno voluto, il delitto di aver guastato quello 
che, per quanto fosse stato il tempio della superstizione bar- 
bara, non cessava d’ essere percio uno de’ più insigni mo- 
numenti del mondo ; e per custodire e venerare 


L’ostia viva di pace e d’ amore, 


che ha redento il genere umano, si poteva in Cordova, senza 
guastare la Moschea, erigere una cattedrale, se nen più 
bella, certo più ampia della cappella che là si è voluta co- 
stringere in angusto spazio. 

Ma è tale l’ ampiezza della moschea Cordovese, così fitta 
e la serie dei colonnati, che incrociandosi la percorrono nelle 
due direzioni, così velata la luce che penetra fra essa, che 
lo potei passeggiare a lungo sotto quei portici, prima di 
scoprire l’ elegante cappella, per cui oggi è guasto l’ antico 
tempio degli infedeli, e che resta nascosta all’ occhio di chi 
percorre le arcate meno centrali. 

In questo gran tempio si trova un quadro rappresen - 
tante la cena di Gesù, opera del grande pittore e poeta 
Pablo de Cespedes, morto in Cordova, del quale si con- 
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servano in Roma aleuni quadri dipinti da lui nella Città 
Eterna: e qui pure è la tomba del grande comico Sivi- 
gliano Lope de Rueda morto in Cordova P anno 156%. 

IX. — Ho così finito di descrivere il più gran monu- 
mento dell'Islamismo e non tenterò ora, come altri autori 
nel parlare di questa moschea han fatto, di suscitare nel 
lettore colle reminiscenze dei riti arabi, uno strano mi- 
scuglio di sensuale voluttà e di religione fallace: tenti pure 
la glovificazione d’ un culto pagano chi non sente la subli- 
mità degli ideali cristiani, o quegli che vorrebbe seppellire 
la fede de’ propri avi, per cogliere poi facili allori bandendo 
teorie sovvertitrici ; ma a costoro, che hanno sentito più la 
poesia d’ un culto barbaro che non quella del culto del ve- 
race Dio, io risponderò coi versi, che sul culto cattolico 
scriveva un Grande, che fu il nemico acerrimo d'ogni tiran- 
nia sacerdotale e laica e che nessuno oserà chiamare Dbac- 
“ehettone, intendo dire Vittorio Alfieri : 


Alto, devoto, mistico, ingegnoso, 
(rrato alla vista, all’ascoltar soave, 
Di puri inni celesti armonioso 
E il nostro culto; amabilmente grave. 


X. — Quando in Cordova si è visitata la Moschea, si 
può dire d'aver visto il più ed il meglio; ma, poichè in 
questa città ci troviamo, mette conto che ad altre cose, degne 
di nota, la nostra visita si estenda. 

Approfittando di un fugace rischiararsi del cielo, durante 
la piovosa giornata, che fu la seconda ed ultima della mia 
dimora in Cordova, salil alla torre, che, alta circa cento 
metri dal suolo, sorge presso alla moschea e ehe oftre nuo 
stupendo panorama sulla città, snl Guadalquivir e sulle col- 
line di Sierra Movena : essa fu eretta nel secolo XVII, do- 
poche una terribile bufera aveva atterrata 1’ antica torre 
moresca. 

Feci pure la passeggiata di circonvallazione della città. 
la quale passeggiata, quantunque breve, poichè Cordova non 
misura più di dne chilometri in lunghezza ed uno in lar- 
ghezza, mi ottrì il destro di vedere cose degne di nota; come 
le mura, le porte e le torri, che furono prima edificate dai 
Romani, poi ricostrutte dagli Arabi e dai Cristiani; il vec- 
chio ponte detto di Giulio Cesare poco lungi dalla moschea, 
il quale pure è un'opera romana ristaurata dai Mori e che 
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avendo resistito, mercè la robustezza dei suoi sedici archi 
e dei pilastri, che li sostengono alle terribili piene del Gua- 
dalquivir, ancora oggi è l’ unico passaggio dei veicoli e delle 
genti a piedi fra le due rive del fiume ; e finalmente i pochi 
ruderi del vecchio Aleazar, stanza dei re mauri, da non con- 
fondersi col vicino nuovo Alcazar, ora convertito in prigione, 
presso i quali, cinta da muro, si conserva, tuttora disabitata, 
l’area, su cni posava il giardino «dei re, segreto testimone 
di tanti amori e delitti. 

NI. — Nelle vie interne della città merita d’ essere vi- 
sitata per la sua importanza storica la chiesa di S. Ippolito, 
poichè in essa sì conservano i resti mortali del Re Ferdi- 
nando IV di Castiglia e di suo figlio Alfonso XI, V amante 
di Leonora Guzman cantata dal Donizzetti, il vincitore dei 
Mori nella tremenda battaglia del Rio Salado presso Tarita, 
morto di peste nel 15350, cioè dieci anni dopo questa vitto- 
ria, mentre tentava togliere Gibilterra agli infedeli. 

Anche la chiesa di S. Pietro merita di essere segnalata, 
come quella che si dice fondata sotto gli imperatori romani, 
e nella quale il culto cristiano sarebbe stato praticato sotto 
i Romani stessi, sotto i Goti e poi sotto gli Arabi, i quali, 
se Vera e questa tradizione, avrebbero dato allora un esem- 
pio di tolleranza, che non è sempre stata nei loro usi. 

XII. — Di stride, ove. regni un po’ di animazione, in 
Cordova trovasi solamente la Calle Paseo del Gran Capitan, 
la sola via spaziosa in tutta la città : là si ammira qualche 
bel negozio, alcune case recenti ed eleganti, qualche albergo 
di Insso e qualche cattè signorile ; là in alcune ore del giorno 
si trova a passeggio qualche centinaio di persone eleganti: 
del resto non illuminazione elettrica, non tramvie, né là nè 
in altri paraggi, non attività commerciale, ed a dirla schiet- 
tamente in due parole si trova più brio, commercio ed elegan- 
za in molte nostre città inferiori non solo ai ventimila ma 
perfino ai dieci mila abitanti, che non nella povera Cordova, 
nonostante i snoì cinquanta e più mila. Disgraziato chi ha 
ta ritirare corrispondenze alla posta, la quale non si apre 
che per brevi istanti, a lontani intervalli, poche volte del 
giorno : allora gli sportelli si aftollano e l’ aspettare riesce 
lungo e noioso. Del resto un orario continuato dal mattino 
alla sera, se ne togli Madrid, la quale quantunque sia ca- 
pitale vede chiudere gli uftici alle ore 19, non l’ha nessuna 
posta di Spagna, dappertutto le ore di servizio sono ripar- 
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tite nel corso della giornata in tre o quattro periodi più 
brevio più lunghi secondo l’importanza della città, e nelle 
tarde ore della .notte chi ha da spedire una lettera, la 
deve portare tino alla cassetta dell’ ufficio centrale, poichè 
le cassette succursali per tutta Spagna sono nelle botteghe 
di tabacchi, che ad una certa ora vengono chiuse. Disgra- 
ziato ancora chi in Cordova deve permutare un biglietto di 
banca, anche di mezzano valore! Per trovare a cambiare 
cento pesete, dovetti percorre una vera via crucis. Tramon- 
tato il sole al forestiero non resta che morire di noia : per 
quelle viuzze deserte, che sembrano quelle di una città spo- 
polata, più non trovi altra persona vivente, che qualche in- 
namorato, il quale colla faccia seminascosta sotto la penom- 
bra d’ un cappello andaluso, se ne sta appoggiato presso 
qualche inferriata del piano terreno, stringendo nella suna 
la destra della sua cara, che dal dentro 8’ attaccia, rapito 
nell’ estasi di un bisbiglio o d’ un silenzio ugualmente beati. 

XIII. — La prima delle due sere, che io fui in Cordova, 
a rifarmi della precedente notte guastata dall’essermi alzato 
prima dell’ alba, andai a letto di buon’ ora a cercare quel 
sonno, che non mi fu eoncesso dal reo cotone e dagli sco- 
lari musicisti che abitavano la stessa casa. Che brutta cosa 
essere straniero! Quelli sì divertivano sonando allegramente 
in compagnia di giovani amate: io in un letto uggioso sen- 
tivo tutta la tristezza della nostalgia e cercavo invano il 
riposo, che più di tutto mi avrebbe giovato. La seconda sera 
(lo racconto candidamente, a costo di fare aggrottare le ci- 
glia a qualcuno, cui 1 odore di chiesa disgusta) andai alla 
predica. Eravamo nel tempo quaresimale ; e, quand’ anche 
questa non mi avesse portato il conforto, che a un povero 
straniero, lontano da ogni affetto terreno, porta la parola 
di Colui che di tutti é Padre, quell’ ora di tempo era in 
ogni modo impiegata per me assai utilmente anche pel solo 
ascoltare un lungo discorso, in forma piana e letteraria ad 
un tempo, pronunciato nel vago idioma Castigliano; poichè 
viaggiando in luoghi, ove non conoscevo nessuno, sessanta 
minuti di parlata in lingua del paese non riuscivo ad ascol- 
tarli in tutta una settimana, e poi le brevi conversazioni, 
a cui potevo qua e là trovarmi, più che in lingua letteraria, 
erano in gergo popolare. Ma non fu solo per me un atile 
esercizio di lingua la predica che io ascoltai in Cordova; 
chè era quello un predicatore, il quale, oltre ad essere pia- 
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cevole per garbo, per forma e per forza di ragionamento, 
sentiva ugualmente in sommo grado le bellezze della fede 
e la cultura dei tempi. Vorrei che con me ad ascoltarlo sì 
fosse trovato qualcuno di que’ belli ingegni, dai quali la 
Chiesa Cattolica e i suoi ministri sono accusati di fomen- 
tare la superstizione in mezzo al popolo, ed avrebbe non 
senza qualche stupore sentito che la sua predica fu tutta 
da cima a fondo una condanna solenne della superstizione, 
sotto qualunque forma si presenti e che egli segnò con ro- 
venti parole la condotta di coloro, che, trascurando le ve- 
rità sublimi del vangelo, a queste antepongono favole e pre- 
giudizi che la Chiesa riprova e si formano nella loro mente 
un soprannaturale fantastico, tirando su loro stessi un ri- 
dicolo giusto e meritato bensì, ma che gli increduli o per 
ignoranza o per mala fede vorrebbero riversare sulla Chiesa 
e su tutti i credenti. 

XIV. — Il mattino seguente, domenica 3 Marzo, l’a- 
dempimento del dovere festivo mi porse occasione di entrare 
la prima volta nello storico tempio di S. Ippolito, del quale 
ho fatto parola più sopra; e quindi stanco ormai di Cor- 
dova, la cui calma sepolcrale il mal tempo rendeva vieppiù 
ineresciosa, senza darmi pensiero di visitare ad una ad una 
tutte le antichità romane, arabe e «del tempo del rinasci- 
mento, per le quali questa città fu chiamata un vero mu- 
seo d’ archeologia, senz’ accingermi a correre i dintorni per 
accendere la mia fantasia colla vista de’ pochi e dispersi 
sassi, che ricordano i fasti e le orgie voluttuose di Medina 
Az-Zahra e di Zabira, città oggi scomparse ma un tempo 
cantate dai poeti arabi come luoghi di splendore e di deli- 
zia, correvo alla stazione ; e, pochi minuti «dopo, col treno 
che partì alle 7 e 10 di quel mattino, mi allontanavo da 
questa Cordova, ove io avevo trascorso due giornate di so - 
litudine malinconica, ed, a traverso a colline e montagne 
pittoresche, mi avviavo verso la spiaggia del Mediterraneo, 
per visitarvi la ridente Malaga. 


(continua) F. BOSAZZA 


Politica 6 verismo in una novella spagnola 


del decimosesto secolo 


Quando il 28 Giugno 1519 l’ assemblea degli elettori ger- 
manici — «lavorata », come diremmo modernamente, con i 
molti denari dei Fugger e con i non pochi cannoni puntati su 
Francoforte — si lasciò persuadere a porre la corona imperiale 
a disposizione del giovanetto re Carlo di Spagna, l’ iberico or- 
goglio, proverbialmente irriso fino ai giorni nostri, non brillò 
affatto, contro tutte le apparenze, nel petto degli hRidalgos, per 
i riflessi dello splendore che in tal modo veniva a circondare 
la figura del loro sovrano. Quella volta accanto al fascino di 
tanta altezza vi fu nella nazione spagnola un senso pratico che 
ne sentì la vertigine, antiveggendo, con una perspicacia che 
farebbe onore a un moderno sociologo, che la nuova posizione 
del re Carlo pella politica internazionale sarebbe stata per il 
regno più un male che un bene. E i primi sintomi del mal- 
contento si ebbero subito che il re si imbarcò per andare ad 
Aquisgrana a ricevervi la corona imperiale. Questa sua deter- 
minazione di partire « a todos comunemente pesò » dice il ca- 
ballero Pero Mejia « cronista del invictissimo emperador Don 
Carlos Y », (') naturalmente in tutto e per tutto devoto alla 
sua causa e quindi tutt’ altro che sospetto vagheggiatore di tali 
moti ; e con voce unanime si lamentava che l’ imperatore se 
ne andasse abbandonando il regno. Alcuni poi aggiungevano — 
a scopo di seminar zizzania, dice il Mejia — che egli se n’an- 
dava dalla Spagna per non tornarvi mai più, che l’ avrebbe 
sfruttata seguitando a cavarne le rendite reali e gli altri ob- 
blighi, e che nelle future C'ortes avrebbe imposto nuove tasse 
molto gravi : e tutto questo a beneficio delle Fiandre, divora- 
trici dell’ oro spagnolo! Toledo fu la prima ad agitarsi ; altre 
città si unirono e una petizione fu rivolta al re, nella quale, 
tra l’altro, si chiedeva che egli non si assentasse dal regno, 
che non si potesse esportare la moneta spagnola, che non si 
vendessero gli uffici per denaro, che si desse ascolto a chi, so- 
verchiamente aggravato di tasse, moveva reclami, e chel’ In- 


(1) V. la sua storia Relucion de las comunidades de Castilla. Nella Bi- 
blioteca des uutores espanoles ete. del Rivadenevyra. | 
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quisizione fosse ordinata come realmente richiedeva l’onore e 
il servizio di Dio. Lo stesso Mejia riconosce che questa peti- 
zione conteneva alcune domande giuste, ma aggiunge poi che 
a una gran parte di esse la legge provvedeva di già, e che 
non spettava biasimo all'imperatore, se tali leggi non erano 
osservate. Comunque siasi il malcontento e Je agitazioni legali 
si cambiarono ben presto in una estesissima rivolta armata che 
fu detta dei comuneros e di cui fu capo quel Iuan Padilla che, 
dopo vari successi, nella disfatta di Villalor perdè la libertà 
e più tardi la testa sul patibolo. Tale disfatta segna la fine del 
moto, ma a Valenza e a Toledo la vedova del Padilla, l’eroica 
Maria Pacheco, e il vescovo di Zamora fecero fronte ancora 
per qualche tempo alle forze di Carlo V; nè lo spirito, le idee, 
il programma dei Comuneros sparirono mai più dall’ anima del 
popolo spagnolo, e vi serpeggiarono — è il Mejia che scrive — 
come per membra umane gli acciacchi di una malattia non 
perfettamente sanata. Dalle richieste dei ribelli sopra esposte 
è facile arguire che, accanto a molte questioni d’ indole poli- 
tica, non meno viva per gli spagnoli d’ allora esisteva una 
questione economica, del cui peggioramento si prevedevano 
numerose cause nell’elezione del re Carlo al trono imperiale 
germanico. E in realtà il disagio materiale della nazione cresce, 
si può proprio dire, in ragione diretta della gloria e della gran- 
dezza di Carlo V. Le grandi prelevazioni di danaro, che il re 
era costretto a fare per le suc imprese, immiserirono la Spagna. 
Un illustre italiano del tempo, il Navagiero, (') così ritrae gli 
hidalgos da lui veduti in Toledo nel 1525. « De’ cavalieri po- 
chi sono che habbino molta intrata; ma, in loco di quella, 
suppliscono con superbia, 0, como dicono loro, con fantasia, 
della quale sono sì ricchi, che, sc fossero eguali le facultà, non 
bastaria il mondo contra loro. » E qualcuno, spinto alla di- 
sperazione, suppliva anche con qualche altro mezzo, stando 
almeno a quel che ci racconta il pazzo di corte di Carlo V, 
il conte Frances di Zuniga nel suo diario. (*) » Le dame del- 
l imperatrice erano splendidamente ornate di molte perle e 
pietre preziose : e nella baraonda generale e nella gran calca 
molti di codesti gioielli andavano smarriti. Ciò fece nascere in 
alcuni il sospetto che il conte di Aguilar e cinque suoi fratelli 
avessero rubato queste gioie, perchè essi erano prima dei ca- 
valieri senza un soldo. E la cosa più tardi mediante l'inchiesta 


(1) V. LauskR W, Der erste Schelmenroman. Stuttgart. 1889, pag. 14. 
(?) V. Lauser W. Op. cit. 
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giudiziaria e la tortura venne alla luce, ed essi, non potendo 
pagare la settemplice multa loro imposta, furono giustiziati. » 
Il disagio economico, fatto ognor più grave da nuove tasse, 
era più che da tutte le altre classi sentito dalla piccola nobiltà 
che, non sostenuta da forti rendite come la grande, non sa- 
peva per il tradizionale orgoglio piegarsi al lavoro come la 
borghesia, e non godeva di beneficî e prebende come il basso 
clero. Cosicchè per essa non restava altro scampo che l’ Ame- 
rica a tentarvi la fortuna, o l’ Italia ad esercitarvi le unghie 
inimpieghi governativi, o la rassegnazione ad una vita, che, 
sotto il manto di una superbia inflessibile, nascondeva gli strac- 
ci della più trista miseria. Questo orgoglio, insito nel carattere 
nazionale, tristamente si ripercoteva sul popolo che nel la- 
voro trovava qualche cosa di vile, da abbandonarsi subito, se 
mediante di esso fosse possibile arrivare ad una posizione di 
minima agiatezza. 

Ed è ben noto quanto sfruttassero questo insano sentimento 
i Fiamminghi, che, penetrati a numerose colonie in Castiglia, 
ridussero in breve tempo nelle loro mani tutto il lavoro del 
paese e ne rincararono altamente il costo. La miseria si fece 
generale: un esercito di pezzenti sorse dal popolo che pure 
aveva in suo potere ]’ Eldorado. E in questa nobiltà rovinata, 
in questo popolo affamato risorge l’ accusa dei comuneros. Ne 
fà testimonianza il Sandoval, storiografo imperiale, raccon- 
tandoci che una volta Carlo V sui monti di Toledo, essendosi 
imbattuto in un vecchio contadino e avendogli domandato 
quale fra ire del suo tempo fosse stato il migliore e quale il 
peggiore, si sentì rispondere : « Il migliore fu Don Fernando 
che con ragione si chiamò il cattolico, e il peggiore, a parer 
mio è l’ attuale » « perchè lascia la moglie e il figlio per andare 
ora in Germania, ora in Italia, ora nelle Fiandre ; si prende 
per sé tutte le sue rendite e tutti i tesori che riceve dall’ Indie, 
e, non contento di ciò, soffoca colle imposte il povero conta- 
dino ». E l imperatore in fatti non faceva che chieder denaro, 
denaro, sempre denaro. Ripensiamo alle sue imprese e ci parrà 
molto naturale. Ma non pareva molto naturale alle Cortes che 
nel 1538 alle sue nuove pretese di danaro e proposte di altre 
tasse risposero che egli doveva migliorare le sue condizioni 
finanziarie rimanendo a casa e restringendosi nelle spese. Di 
questi tempi, o al massimo poco dopo, (‘) veniva alla luce un 


(1) Le prime edizioni conosciute rimontano al 1554. Ma è molto pro- 
babile ehe venisse alla luce anche prima e che lo precedenti sian perdute. 
Per quel che riguarda la bibliogratia del Luzzarillo vedansi LAUSER op. 
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librettino senza nome d’autore, intitolato, La vida de Lazzarillo 
de Tormes y sus fortunas y sus adversidades, e scritto in istile 
popolare, ma in pretta lingua castigliana; tanto pretta che i 
lontani posteri lo giudicheranno « insieme con la Celestina e 
le lettere del Guevara il più delicato testo di lingua del gran 
secolo sp:gnolo » (‘). In questo librettino erano narrate le av- 
‘venture che un tal Lazzarillo, 0, come noi diremmo, Lazzari- 
no, un ragazzaccio del popolo — figlio d’un mugnaio ladro e 
d’una donna chealla sua vedovanza cercherà poi consolazioni non 
troppo lecite — incontrava, servendo a diversi padroni, e giun- 
gendo finalmente a un pacifico stato di agiatezza. Il primo indi- 
viduo con cui il fanciullo va a servizio è un ceco accattone che 
lo maltratta in ogni modo, e di cui il ragazzo si vendica giocan - 
dogli una serie di tiri astuti che, puniti crudelmente, arrivano, 
attraverso un reciproco crescendo, al tiro finale con cui il ra- 
gazzo si libera dal cattivo padrone, facendogli spaccar la testa 
contro un pilastro. Fugge e trova da collocarsi presso un prete, 
talmente avaro che Lazzarino deve ricorrere a infinite astuzie 
per sfamarsi, ma, scoperto finalmente, dopo una lezione a suon di 
legnate, è cacciato fuori; si reca a Toledo e casca dalla pa- 
della nella brace diventando valletto d’ un escudero, il quale, 
vestendo di un abito sfarzosissimo e dandosi arie da gran prin- 
cipe, dovrà poi sfamarsi col pane accattato dal suo servitore, 
ridotto a tal espediente per vivere. L’ escudero per sfuggire ai 
creditori un bel giorno scompare e Lazzarino trova impiego 
presso un monaco della Mercede, del quale non dice che po- 
chissime parole. Di qui passa al servizio dì uno spacciatore di 
bolle miracolose ; un bduldero che, d’ accordo con un alguacil, 
gioca ai fedeli un’ astuta commedia, facendo sì che 1’ alguacil, 
il quale a bella posta ha vocitferato che la bolla è falsa, cada 
in deliquio dopo la preghiera a Dio del buldero di dare un se- 
gno di verità, e riprenda i sensi, tosto che la bolla miracolosa 
gli sarà posta sulla fronte. Dopo; Lazzarino si sistema presso 
un cappellano che lo fa suo socio d’ industria, mandandolo a 
vender acqua per la città, e in questo modo egli riesce a met- 
ter da parte il primo gruzzolo : abbandona il mestiere e di- 
venta alguacil, ma, ben presto disgustato, riesce ad ottenere 
un ufficio di banditore pubblico, e comincia cosi a fare la sua 
fortuna. L’arciprete di S. Salvador in Toledo gli dà in moglie la 


cit. e MoREL-FATIO. Recherche sur Laszzarille de Tormes in Ktudes sur 
l’ Espagne Paris, 1888. 
(1) MorxL-Fartto, Op. cit. 
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propria serva : Lazzarino lascia dire le male lingue e se la 
spassa, se la gode allegramente, molto più quando arrivano in 
Toledo per le Cortes quei buoni diavoli dei Lanzichenecchi, con 
i quali passa dei giorni così allegri che alla loro partenza vor- 
rebbe quasi quasi seguirli, se non fosse ritenuto dall’ amore 
della moglie e della patria. E qui finisce il racconto con un 
accenno alla posteriore cessazione di tale fiorido stato e quin- 
di — appareutemente — a una futura seconda parte del rac- 
conto. 

Il libro andò a ruba, diremmo noi. Esso era anzitutto, 
almeno nella letteratura spagnola, una cosa nuova e forse anche 
soltanto per questo interessante ; ma a ciò non è dovuta la sua 
immensa fortuna, la quale ha radice più solida nella sua grande 
rispondenza alla realtà del momento e al giudizio che se ne dava 
da ognuno. Quando apparì il Lazzarillo tutta la Spagna deve aver 
esclamato all'unisono con l’ ignoto autore, appropriandosene in- 
teramente il pensiero: — Ecco come ci hanno ridotto! — La 
satira era nell’ animo di tutti : non mancava che un artista 
per interpetrarla. E se il libro appellava realmente a uno stato 
di cose anteriore all’epoca in cui trionfava fra il pubblico, 
poichè soltanto dal 1555 in là dilagano le edizioni del Lazza- 
rillo, ciò non poteva ostacolare il suo successo, poichè sotto 
Filippo II le condizioni non s’ erano mutate che in peggio, 
essendosi aggiunto a tutte le altre piaghe l’incrudelire del- 
l' Inquisizione. Molti banno' creduto di sentire aleggiare at- 
traverso questo breve racconto lo spirito della Riforma, e al 
loro pensiero hanno fatto base l’ irrisione a vui il clero è con- 
dannato per le figure di aleuni dei suoi ivi disegnate, e la 
guerra che il libro ebbe a sostenere da parte dell’Inquisizione 
la quale lo proibiva fin dal 1559 e non ne riammetteva la cir- 
colazione che dopo mutilazioni non insignificanti. Ma noi vi 
scorgiamo sopra tutto la traccia di un'altro spirito, quello dei 
comuneros, e vi sentiamo un’ altra satira, quella politica. Dopo 
quanto abbiamo riferito sulle condizioni della Spagna al tempo 
di Carlo V ci sarà facile ritrovare la triste miseria della no- 
biltà castigliana in quell’ escudero che si inorgoglisce della 
tempra della sua lama e dei suoi beni immaginari, che da 
vari giorni digiuna, ma va a stuzzicarsi i denti sulla porta 
di casa ; che sogna grandezze e, vinto dalla gran fame, sempre 
dignitosamente e così per uno schiribizzo, vuol assaggiare il 
pane e la trippa limosinati dal servitore ; come ritroveremo 
il popolo spagnolo, misero e pur svogliato e sdegnoso del la- 
voro, in questo ragazzaccio, il quale, appena ha qualche soldo, 
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pensa a rivestirsi e poi « vigtosi in costume d’ uomo da he- 
ne » saluta il padrone e lascia il mestiere. Una satira dei co- 
stumi della corte è nelle parole con cui 1° escudero si vanta 
di avere le qualità necessarie per entrare al servizio d’un gran 
signore: « Io saprei ingannarlo come chiunque altro » egli 
dice, e trovar belle tutte le sue abitudini « quand’ anche non 
fossero le migliori del mondo » ; e qui seguita facendo una 
splendida pittura del cortigiano ipocrita e falso e terminando 
con questa sferzata: « Avrei infine altre ‘mille qualità di que- 
sto genere, che oggi sono in uso alla corte. » Satira politica 
v'è del pari nelle parole con cui Lazzarillo narra di aver 
trovato finalmente la scarpa pel suo piede e spiega che la sua 
fortuna fu un ufficio reale, perchè aveva visto « che nessuno 
riusciva a nulla senza averne uno »; come satira v’è certo 
in tutta la melata relazione ch’ egli ci 53 della sua amicizia 
coi Lanzichenecchi imperiali. 

Un ottimo critico tedesco, il signor W. Lauser, a cui 
molto debbono queste mie pagine, solleticato forse da simpa- 
tia nazionale, vide invece in quelle ultime righe della no- 
vella spagnola tutt’ altro che una satira e intese a lettera le 
parole di Lazzarillo. « Questi tedeschi » egli scrive « che così 
allegramente vivevano e lasciavano vivere, grandi mangia- 
tori e bevitori, erano per i castigliani un oggetto di curiosità 
od anche di simpatia, e il popolo minuto, che si attaccava 
alle loro calcagna e si appropriava anche qualche vocabolo 
della loro aspra lingua, sarebbe stato ben desideroso di se- 
guire il loro esempio, se con la partenza di questi figli del 
Nord non glie ne fossero stati tolti i mezzi. » Anche in me 
sarà forse questione di nazionalità, e ricorderò troppo che a- 
gli italiani furono da « quei signori » così li chiama Lazza- 
rillo, atcarezzate le spalle in una maniera ben diversa, e che 
essi, venuti per strozzare il Papa, non potendo far altro, si 
dettero a strozzare molti fedeli cattolici. O forse avrò sempre 
nel naso quel « tanfo » quel « veleno » e quella « peste » 
che Don Abbondio e Perpetua ritrovarono in casa dopo il pas- 

gio e la dimora dei legittimi discendenti di quei signori ; 
e anche non vi sarà dubbio che, entrando in Ispagna come 
amici e in Italia come nemici, diverso fosse il loro modo d’agire: 
ma, con tutto questo, in fondo in fondo eran sempre soldati 
del cinquecento; gente solita a fare il comodo suo dovunque 
si trovasse, senza troppa distinzione tra un paese e un altro. 
La popolazione borghese durante un lungo periodo di tempo, 
e specialmente in quell’ epoca, ha sempre avuto un odio pro- 
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fondo. pei soldati in genere e ha ritenuto il loro arrivo come 
un flagello, sapendo bene di rimetterci la pelle quando arri- 
vavano con disegni ostili, e per lo meno la roba e le donne 
quando venivano come alleati. Perciò quelle lodi sperticate, 
largite al tedesco codazzo di Carlo V, hanno tutta l’aria di 
essere una canzunatura del caldo affetto dell’ imperatore per 
quella sua truppa, la quale avrà fatto in Toledo quel che fa- 
ceva da per tutto. « Io mi vidi talmente favorito » dice Laz- 
zarillo « che se avessi ucciso un uomo o commesso qualche 
altro delitto, avrei trovato presso quei signori ogni sorta d’aiu- 
to e di protezione. » A me par proprio di leggere tra le righe 
l'accusa che la truppa tedesca, tra l’ altro, si facesse sovente 
scudo alla canaglia locale contro la giustizia : ma leggiamo 
più oltre. « Spesso entrammo nelle botteghe coi nostri piedi 
en’uscimmo con quelli degli altri » e in tutto questo tempo 
Lazzarino non mise mai fuori un soldo perchè essi non lo per- 
mettevano e volevano pagar sempre loro. E se Lazzarino fa- 
ceva finta di metter mano alla tasca quelli, indignati, gli fa- 
cevan capire « che per tutto dove eran loro nessuno doveva 
spendere un centesimo. » Se questo non è il colmo dell’ iro- 
nia, bisogna convenire che, ripensando a come eran soliti di 
pagare i soldati dell’ epoca in genere e i Lanzichenecchi in 
ispecie, può sembrarlo a molti. E tutto il libro è, per me, 
pieno di simile ironia, fine, sottile, astuta tanto, che oggi, 
senza il confronto immediato con la palpitante realtà delle 
cose, può trarre alcuno in inganno, come è successo al Lauser, 
e sembrare invece seria e verace affermazione. 

A molti poi in sostegno dell’ opinione che il libro risen- 
tisse delle lotte religiose del tempo, parve appoggio fortis- 
simo il capitolo del negoziante di bolle, che, d’accordo con 
l’ alguacil inganna i devoti; ma invece è sopra tutto un’ al- 
tra sferzata al governo. Bisogna sapere che, per le loro lotte 
contro i mori infedeli, i re di Spagna avevano nel passato 
ottenuto e, mediante qualche migliaio di piastre, continuavano 
ad ottenere anche in quel tempo, il diritto di vendere delle 
bolle, dette della crociata, a cui erano inerenti certe grazie 
spirituali. Quindi il ricavato di simili sacrileghe speculazioni 
andava in gran parte a profitto dello stato e la chiesa non 
aveva che il torto di prestarvisi, ma lo scandalo in sostanza 
era minore, nè qui si trattava come in Germania di vendite. 
d’ indulgenze fatte da religiosi a vantaggio dell’ erario papale, 
esausto dalle spese edilizie romane. E il duldero, che per riu- 
scir meglio nell’ intento ricorre a dei falsi miracoli, dovunque 
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vada cerca di ingannare i prelati del luogo ; i quali, se dalle 
parole dell’ autore non risaltano troppo eccelsi per intelligenza 
e dottrina, in sostanza però ci si presentano irrespunsabili di 
quanto opera costui. Innegabilmente destinati a sferzare la 
spilorceria e la lussuria del clero sono i capitoli III e VIII 
del libro; come pure altre frasi che negli altri capitoli qua e 
là si riscontrano, ma, comunque siasi, noi non troviamo per 
questo la necessità di ricorrere allo scisma luterano per spie- 
garci l’ apparizione di quest’ opera ; e, ancorchè in essa sia 
tutt'altro che risparmiata la figura del prete, ciò accade perchè 
naturalmente in una satira politica della vita spagnola al tempo 
di Carlo V trovava posto anche la casta sacerdotale. Del re- 
sto noi italiani siamo troppo assuefatti dalla nostra novella a 
veder bistrattato il clero da autori sinceramente ferventi di 
fede cattolica, per poter gridare senz’ altro all’ eresia, se qual- 
cuno si permette satireggiar l’ uomo, pur inchinandosi al prin- 
cipio : e di fronte ai fatti trivialmente osceni e ribaldi in 
cui la novellistica del quattro e del cinquecento inquadra 
frati, monache e preti, l’ironia del Lazzarillo è 1’ osservazione 
pungente di una persona educata e superiore alle debolezze 
umane. Se Franco Sacchetti fosse stato contemporaneo di 
Bernardo Ochino, alla critica moderna — e forse anche alla 
censura antica — le sue novelle non potevano apparire che 
indettate dallo spirito della Riforma. L’ Inquisizione soppresse 
il libro; ma ]’ Inquisizione era sovente un meccanismo di cui 
si servivano i re spagnoli per fare il tiranno e nen parere, 
restandosene olimpicamente irresponsabili dietro il clero, su 
cui ricadevano tutte le pubbliche odiosità : e, ove non piaccia 
in genere questa affermazione, dovrà tuttavia essere appro- 
vata almeno nel caso nostro. Poichè dopo la proibizione del 
Sant’ Uftizio fu lo stesso Filippo II che, visto che il soppri- 
mere totalmente il libretto era pericoloso perchè tutti lo leg- 
gevano ugualmente e con più gusto, pensò di affidare a Iuan 
Lopez de Velasco la cura di espurgarlo, dandogli altresì il 
privilegio esclusivo dell’ edizione. Quali sono i brani tolti ? 
Noi lo sappiamo precisamente. (') Il passo del cap. IV dove 
l’ escudero descrive il modo di trovarsi bene a corte ; l’ altro 
del cap. VIII, dove si parla della fortuna che si può fare con 
un ufficio reale ; l’intero capitolo del frate della Mercede quasi 
insignificante, e tutto quello del buldero. Restarono immutati 
il capitolo dove si’dipinge l’ avarizia del clero, e l’altro ve- 


(!) V. Morki-FaTtro, Op. cit. 
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ramente degno di soppressione, dove il ridicolo e 1’ obbrobrio 
che ricadono sopra l’ arciprete di S. Salvadore erano tanto più 
intollerabili, visto che tal dignità esisteva realmente in To- 
ledo in quel tempo (‘); e chi n’era allora investito, anche se 
innocente e di tutt’ altra figura. reale di quella immaginata 
nel Lazzarillo, non doveva provare po’ poi un gran diletto 
nel /sentire sbertato il suo nome su per un « libeilo » del- 
l’ epoca. Eppure l’ Inquisizione riammise il libro in quel modo. 
Or non è dunque questa la niù bella prova che ]’ opuscolo 
dava. più noia come « rivoluzionario » che come « eretico » ? 
È certo che una molto maggior luce verrebbe a farsi 
sugli intenti precisi del Lazzarillo, se si potesse con sicurezza 
conoscere il suo autore. La sua posizione sociale e la sua vita 
ci direbbero meglio d’ ogni altro documento la mira precisa 
di questa satira, che comunemente va sotto il nome di Don 
Diego Hurtado di Mendoza, ma che realmente bisogna prose- 
guire a dichiarare adespota. Il nome del Mendoza appare 
molto tardi sul frontespizio del libretto, nè mai la sua pater- 
nità può dirsi riconosciuta senza contrasto. La critica di tutti 
i tempi è piena di reticenze intorno al nome deti’ autore: 
talora sostituisce anzi al Mendoza un certo Iuan de Ortega 
frate dell’ ordine di S. Girolamo, che si trovò a mal partito 
per le sue idee riformatrici e che dal chiostro avrebbe lan- 
ciato questo libretto nel mondo, per dare una sferzata alla 
società spagnola e al clero secolare e regolare. Il Morel - Fa- 
tio (*) ha di proposito trattata la questione dell’ autore del 
Lazzarillo, nè noi abbiamo la pretesa di riassumerci tal ca- 
rico ; del resto anche perchè sicuri dopo tutto di arrivare alla 
sua sconfortante conclusione, che solo il caso e la fortuna di 
qualche topo di biblioteca potrà forse darcene un giorno il 
nome; ma non possiamo astenerci dal notare, almeno di pas- 
saggio, che lo scarto deciso ch’ ei fa del Mendoza — basan- 
dosi sull’ incompatibilità morale esistente fra tal personaggio 
e il tipo capace di avere scritto il libretto in questione — nonT 
è, secondo il nostro debole parere, (*) definitivo, come ei crede. 
Una tale incompatibilità esiste realmente ? Il Morel-Fatio, met- 


(4) V. la prefaz. al Zazzarillo nella già cit. Biblioteca ete. del RKiva- 
denevyra. 

(3) Op. cit, 

(3) È della medesima opinione anche il Fitzimaurice-Kelly nella sua NSto- 
ria della letteratura spagnola. V. capit. riguardante il Zazzaril/o. 
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tendo in rilievo l’ origine altamente nobile del Mendoza, ie 
. sue grandi dignità di legato in Venezia e presso il Papa, la 
sua coscienza di gran signore, il suo carattere di semplice 
artista amateur che nulla mai ha pubblicato del suo, }a- 
sciandone ai posteri la cura, si domanda: « E un tal uomo 
avrebbe scritto Lazzarillo de Tormes? È credibile ? » « Co- 
me ammettere che questo grande e possente signore, pieno 
di tutti i pregiudizi della sua razza, promosso per tempo 
ai più ragguardevoli uffici, abbia potuto pensare un istante 
a scrivere un tal libro? » Se Lazzarillo, continua a notare 
il Morel-Fatio, non è stato composto addirittura. da un «cro- 
quant» per lo meno è opera d’un uomo che conosceva molto 
addentro i bassi strati sociali ; « un Mendoza si teneva a mag- 
gior distanza ». Aggiungiamo pure, e questo di nostro, che, 
dato il carattere ostile allo stato della satira, può sembrare stra- 
no che un Mendoza abbia colpito effetti e circostanze d’ una 
politica di cui egli era magna pars; ma, non ostante tutto, 
e’ è molto, moltissimo da rispondere ad ogni obiezione. Anzi 
tutto può darsi che il Mendoza abbia scritto }’ opuscolo quando 
ancora non era all’ altezza della posizione a cui pervenne dopo; 
e, se non proprio a Salamanca quand’ era studente di legge, 
perchè ben dice il Morel-Fatio che il Lazzarillo non può essere 
stato scritto da un giovane, per lo meno in quel lasso di tempo 
che corre fra la sua adolescenza e le sue prime dignità po- 
litiche; inoltre non e’ è gran che da meravigliarsi se il Men- 
doza, studente prima, uomo «di stato poi, conosceva bene i 
bassifondi sociali ; e infine qual'è il vero carattere di questo 
nobile e possente signore spagnolo? Lasciamo stare la licen- 
ziosità delle sue redondilias, perchè io non ve la so da vero 
trovare e vi trovo invece l’ influsso del Petrarca; ma diamo 
una superficinlissima occhiata alle sue lettere, (') e basterà per 
trovarvi assai da dubitare della composta e contegnosa alte- 
rezza di quest’ uomo. Una lettera all’ imperatore parla di una 
malattia del papa Paolo IIl in termini così chiari e precisi 
che un croquant non avrebbe potuto usarne peggiori ; un’al- 
tra lo informa di un irriverente, scortese risposta data al papa 
in pieno concistoro ; e alcune poi, dirette del pari all’ impera- 
tore su affari di stato, sono redatte in termini tali da parere 
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più le confidenze di un commilitone che le relazioni di un sud- 
dito. Nè ci sarebbe da farsi grandi meraviglie se, quando an- 
cora non cra un dignitario del governo e della corte, avesse 
satireggiato e corte e governo un uomo, che, giunto a tal 
grandezza, derideva la nobiliare superbia dei titoli, raccon- 
tandoci (') che una volta Antonio di Craso ebbe ad esser pu- 
gnalato da Gutierre Lopez per avergli dato semplicemente del 
voi invece che del Vostra Grazia (e vedi nel Lazzarillo ciò 
che narra l’ escudero di molto simile a questo fatto) e così 
giudicava la sua posizione in una lettera all’ amico Don Luigi 
di Zuniga (*). « Come è infelice un ambasciatore! Quando 
i re vogliono ingannare qualeuno si rifanno da noi e la più 
importante delle nostre funzioni è di non far nulla di non 
dir nulla per non essere scoperti! » E quando, bandito da 
Filippo II per aver gettato dalla finestra un tal Diego de 
Leiva con cui era venuto a questione, si trovava in esilio, 
così riepilogava (3) all’ amico Gonzalo Perez segretario di 
Carlo V il suo pensiero sul passato della propria vita e sulle 
condizioni della patria: « Servire i re, abitare alla corte 
è vano fumo e leggera speranza, nè reca alcun utile ..... 
Di uomini, cavalli e ducati si vuota la terra di Spagna 
e in qual luogo privilegiato va tutto ciò ? Là, dove si vedono 
soltanto nebbie, e continue pioggie e lampi.... » Non è que- 
sto forse per dir così il /eif-motiv dei comuneros ? E un tale 
uomo è poi tanto distante dal carattere rivelato dall’ autore 
del Lazzarillo, come sembra al Morel-Fatìo ? Con tutto que- 
sto io non intendo affatto di parteggiare per chi attribuisce il 
libro al Mendoza, ma credo che non si possa ancor dire debellata 
tale opinione ; e rilevo poi altresì che a tal proposito è forse 
prematura ogni conclusione, essendo anzi tutto necessario co- 
noscere la vita del Mendoza e parte dei suoi scritti, special- 
mente la corrispondenza, ancor meglio che oggi non sia. Ma 
— ripeto — tanto sono lontano da avere precisamente una 
convinzione contraria a quella del Morel-Fatio, che trovo anzi 
di una forza meravigliosa la sua ipotesi che 1)’ autore debba 
cercarsi nell’ entourage di quel Iuan de Valdés che fu aggre- 
gato per qualche tempo alla corte di Carlo V e tu in sospetto 


(1) LAusER. Op. cit. 

(*®) V. la prefaz. alla traduzione francese del Viardot. — Ll’aris. — LI. 
Dubochet. Le Chevalier et C. 1846. 

(5) LAUSER Op. cit. 
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a tutta la Spagna di eterodossia ; per cui egli e i suoi amici 
e discepoli ebbero a subire anche persecuzioni dall’ Inquisizione. 
Ora la tigura dello stesso Iuan de Valdés risponde egregiamente 
alle linee che il Lazzarillo fa presupporre nel suo autore ; non 
foss’ altro per avere egli scritto un’ opera pubblicata del pari 
anonima, dal titolo Didlogo de Mercurio y Caron (1528) nella 
quale alla maniera di Luciano con grande malizia politica e 
religiosa si satireggiano gli abusi introdotti nella chiesa e nello 
stato. Inoltre quest'opera è scritta nella prosa più elegante della 
letteratura spagnola, tanto che il Valdés debba essere consi- 
derato, se non assolutamente il primo, almeno tra i primi mae- 
stri della lingua castigliana. E questa è un’ altra ragione per 
potere attribuire a lui addirittura, meglio che a qualcuno dei 
suoi seguaci, il Lazzarillo, che già vedemmo esser ritenuto un 
modello di lingua e di stile; quantunque il Mendoza non gli 
ceda purto in fatto di abilità letteraria. 

Perchè l’autore di questa novella è stato certo un perfetto 
artista, la cui opera sta grande, geniale, possente dietro ]a satira 
politica. Anzitutto il Lazzarillo in Ispagna appariva un frutto 
nuovo: ché se il capitolo narrante le avventure del ragazzo col 
ceco era noto alla letteratura francese e se il capitolo del dbuldero 
ha molta aftinità con la novella IV di Masuccio Salernitano non 
è per questo da negarsi una grande originalità al libretto che, 
specialmente per il suo carattere di schietto verismo, può quasi 
vantarsi di non aver predecessori. La novella italiana dei se- 
coli XIV e XV ha forse tanti tipi quanti ne ha il mondo; 
e tutti veri, tutti disegnati con perfetta corrispondenza alla 
realtà, ma essa più che altro è una serie di pitture indivi- 
duali scollegate che bisogna assommare e connettere di nostro 
per estrarne un’idea della società del tempo ; e il novelliere 
italiano è principalmente un narratore per diletto che condisce. 
il suo racconto, dotato di un grande verismo pittorico, con grasse 
e tranquille risate ; mentre nel‘ Lazzarillo il carattere d’ogni 
personaggio riesce a riassumerne mirabilmente la casta ; e il 
suo ignoto autore, servendosi della penna come d’un arma 
insidiosa, sotto la maschera di un ingenuo novellatore di pia- 
cevoli avventure, punge con uno scopo ben determinato; e in 
cuor suo piange, non ride o si disinteressa del vero ch’ ei di- 
pinge. 

Originale ancor più si manifesta il ZLazzarillo nel ci- 
nismo con cui la brutale realtà delle cose è dal protagonista 
squadernata dinanzi al lettore ; benchè da questo lato neanche 
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alla novella italiana manchino tipi — come p. es. la donna adul- 
tera — impuniti ‘e sfacciatamente lieti dei lor falli e delle loro 
vergogne. Ma questo straccione li supera per la grande impor- 
tanza psicologica che gli ha dato l’autore facendolo derivare 
come una ineluttabile conseguenzavdall’ambiente in cui si muo- 
ve. Suo padre era ladro: sua madre una femmina un po’ spre- 
giudicata, che, morto il marito, abbandona il figliolo nelle 
mani d’ un cieco crudele, che, dopo averlo malmenato in va- 
rie circostanze, un giorno o l’altro — il ragazzo se l’aspetta — 
finirà col metterlo a morte. Non è meglio mettersi per l’avan- 
ti ? pensa Lazzarino. E astutamente fa sì che il ceco vada da sé 
a spaccarsi la testa contro un pilastro ; poi fugge, lasciandolo a 
terra mezzo morto. « Non ho mai saputo » nota il ragazzo al let- 
tore » quel che fu di lui, e non mi soù mai data la pena di sa- 
perlo. » Crudele, ma naturale. Tra altri digiuni che gli fiaccan 
le viscere e altre legnate che gli spaccan la testa arriva per 
fortuna a guadagnar qualche soldo, ad avere un po’ di pace. 
Gli mettono una donna al fianco, promettendogli aiuti e una 
buona posizione. Vorreste che la sua coscenza domandasse 
schiarimenti ? O chi era sua madre? E tale acquiescimento, 
con mirabile arte preparato tin dalle prime pagine, diventa 
naturale. Che cosa può desiderar di più, nella vita, un reietto 
che ha cominciato chiedendo l’ elemosina ? Ma lo lascino stare 
con i chiacchiericci e i pettegolezzi intorno alla moglie! Si 
mangia tanto bene la Domenica dall’ arciprete! E che alle- 
gria con quei tedeschi! Si canta, si ride, ci si ubriaca... Che 
importa se banno rubato e assassinato mezza Europa? Mera- 
viglioso quadro morale della degenerazione spagnola, a cui 
più tardi darà forma corporea il pennello del Velasquez. 
Una grande satira sociale emergente di suo dalla pura 
e semplice rappresentazione dei fatti, ecco il Lazzarillo ; e per 
ritrovare un’arte che abbia dei punti di contatto con questa 
opera noi dovremo scavalcare tre secoli e venire al naturali- 
smo moderno. Dei suoi seguaci nemmeno uno ha inteso il 
maestro : quasi tutti lo svisarono e tennero dietro, nella gran- 
de miniera dei suoi pregi, al solo filone dell’ avventura, o ri- 
dussero — inabili artefici — l’ audacia del suo verismo a 
una incomposta, triviale e banale grossolanità ; creando così 
un genere di novella a cui la Spagna dette un nome, quello 
di picaresco, (') la Francia una popolarità, quella di Gil Blas. 


(1) Da picaro che significa pezzente. 
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Già nella anonima seconda parte (') dello stesso Lazzarillo noi, 
col cambiamento del protagonista in tonno, siamo trascinati, 
attraverso questa reminiscenza d’ Apuleio, su tutt’ altra strada; 
Gueman de Alfarache vuol essere un libro dimostrativo di mo- 
rale per mezzo d’ esempi accompagnati da digressioni filoso- 
tiche, frequenti, larghissime e noiose; quando pure il prota- 
gonista, per avere il carattere di picaro, non si scorda della 
premessa dell’ autore c diventa un triviale birbaccione alla 
Rocannbole ; la Picara Iustina e 1° Estebanillo Gonzales seguono 
le sue orme; Marcos de Obregon con i suoi giganti, i suoi 
negromanti, le sue divagazioni storico-geografiche non è che 
un qualsiasi « Avventure di terra e di mare di*** »; in Fran- 
cia (*) al Sorel mancano lingua e stile, Scarron buffoneggia : 
in Gerimania Simplicissimus gli si avvicina, ma in fondo è 
principa]mente un romanzo d’ avventura, in cui già sono in 
copia i germi di posteriori degenerazioni che la letteratura 
tedesca chiamerà Kobinsonaden: in Italia Barezzo Barezzi nel 
rifare contraffà grottescamente ; (3) e tutti quanti avviano il 


(4) Il Zazzarillo resta interrotto e fa supporre una continuazione. Ar- 
tistica ricerca d’ effetto e nulla più. Ma i contemporanei gli dettero un se- 
«trito, che non val niente addirittura. Migliore e degno di lode è quello 
datogli da un certo H. de Luna nel 1620, ben scritto e discretamente for- 
nito di spirito, per esempio nella continuazione delle disgrazie coniugali di 
Lazzarino, il cui ricorso in tribunale dà materia all’ autore per aviluppare 
una buona satira contro i modi con cui pare si amministrasse allora la 
ciuntizia. 

(®?) Il Fitzmaurice-Kelly (op. cit.) per la letteratura inglese trova ri- 
scontri del Zazzarillo in Pickirick del Dickens. Ame sembra che 1’ hu- 
mour della figura del gentleman londinese e delle sue avventure abbia che 
vedere con Lazzarillo ben poco o meglio punto. Con un romanzo olandese 
trova raffronti A. Farinelli in una Recensione del citato libro del Morel-Fatio, 
comparsa nella /terista ‘critica de historia y literatura espanolas, portugue- 
sas, é hispano — americanas. II, 1. (1897.) 

(3) L'opera del Barezzi è veramente curiosa. Vuol essere una tradn- 
zione, ina il Zazzarillo, malissimo tradotto, non comprende che forse la 
decima parte del Jibro. Il resto è aggiunto. E che aggiunte! Capitoli che 
trattano di tutt’ altra materia, pagine intere di sentenze d'’ antichi autori 
e di prediche morali, e pertino una lunghissima novella che l’ escudero 
racconta a Lazzarino. Per rispetto alla chiesa il Barezzi ha poi sostituito 
ai due preti del III e VIII capit. due medici e non poche altre rsostitu- 
zioni ha perpetrate qua c là. Si potrebbe forse far questione se egli abbia 
avuto un originale spagnolo già ridotto in quello stato, mossi dal trovare 
interpolata una canzone in castigliano; ma questo non vuol dir molto. 
Il Barezzi può benissimo aver tratta la canzone da un qualsiasi libro 
spagnolo, Troppe altre considerazioni ci spingono a crederlo unico manipo- 


1464 POLITICA E VERISMO IN UNA NOVELLA SPAGNOLA 


genere a quella che con i D'Artagnan, con i Robinson e con 
centomila altri fino all’odierno Sherlock-Holmes diventerà poi 
« letteratura di scarto ». Gil Blas solamente, « il libro dei li- 
bri » come lo disse l’Al)fieri, renderà vita francese ai tipi 
mummiticati dalla tradizione picaresca e arriverà — unico — 
all’ altezza del Lazzarillo ; chè se in fondo esso è principal- 
mente un libro d’ avventure tuttavia ritroveremo in lui una 
viva pittura dei costumi del tempo, un ironico sorridere delle 
sciocchezze umane e una mordace satira delle umane mal- 
vagità. 

E del Lazzarillo ritroveremo più tardi qualche cosa ne- 
gli individui del Balzac, nelle folle dello Zola, nei brodiaghi 
del Gorki; finchè attraverso le acquiescenze sozze di Monsieur 
Blérot nei Maupassant, non ci renderà il suo cinismo coniu- 
gale 1’ ultima degradazione umana trionfante nel menage Io- 
seph-Célestine del Mirbeau. 
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latore dello zibaldone: come p. es. il vedere nel capitolo sul dòvere che han- 
no gli onesti di fuggire le cortigiane, introdotto nell’ azione il « Cav. Giu- 
seppe Spinelli, dottor di legge » che certo è un suo contemporaneo. Altra 
brutta traduzione italiana del Lazzarillo è in Saggi in versi e in prosa di 
letteratura spagnola. (tomo. 1835 pag. 273 e segg. I primi due capitoli fu- 
rono da me tradotti e pubblicati sul periodico « Medusa » (Firenze, I, 37-38 
Ott. 1902) e un brano di essi è stato iu questi giorni ripubblicato nel Ma- 
nuale di letterature straniere compilato da G. Mazzoni e P. E. Pavolini. 
Firenze — Barbera, 1906. 


I] riordinamento della scuola media 


(A_PROPOSITO DELLA CRISI NELLA COMMISSIONE REALE). 


N. Martino «ul Cimino (Roma). 12 Settembre 1906 
Sig. Direttore, 

Ella desidera che io dica ai lettori della sua rivista quello 
che io penso della recente crisi nella Commissione Reale per 
il riordinamento della Scuola Media. È vero che la crisi frat- 
tanto è stata risolta, (‘) e in che modo! Sicchè cisi potrebbe 
mettere una pietra sopra ; tanto più che certi argomenti sono 
per loro stessi di natura siffatta che, volendo trattarli con li - 
bertà e franchezza, si corre sempre rischio di urtare i nervi di 
molti. Pure il mio silenzio in questo momento non sarebbe 
solo una scortesia verso di lei; sarebbe un venir meno, per 
amore del quieto vivere, a quei principi e a quegl’ intenti, a 
cui da tempo ho dichiarato di consacrare, quali che siano, le 
mie forze tutte intere. 


(1) Scrivevo a questo proposito pochi giorni addietro al direttore d’ un 
siornale quotidiano : « Non ha destato in Lei un senso di ammirazione la 
disinvoltura con cui il governo della Minerva ha risolto la crisi della Com- 
missione Reale ? Girolamo Vitelli, il principe dei nostri filologi, l’uomo che 
per ingegno e dottrina, ma soprattutto per integrità e fermezza di caratte- 
re, gode meritamente la stima della grandisnima maggioranza degl’ inse- 
znanti medii e superiori, è stato dreri mante sostituito dal comm. Giuseppe 
Castelli, burocratico illustre e, come il comupicato ufficiale non trascura 
di ricordare, insegnante un tempo di lettere italiane. Peccato che lo stesso 
comunicato non ricordi il principale titolo di gloria «del commendatore : la 
parte ch'egli ebbe grandissima nel preparare la legislazione dei campicelli 
di baccelliana memoria! I campicelli sono presto scomparsi tra 1° indifferen- 
za o le beffe dell’ ingrata patria, e perciò quel valentuomo può oggi spie- 
gare la sua nttività in un campo più vasto. — Ma sa che cosa ini viene 
in mente Ì Si è tanto in questi ultimi tempi parlato di enigmi dunteschi, 
che non sarebbe strano se anche all’ oscura Minerva fosse venuta la voglia 
li parlare per enigmi alle genti; e un enigma si nasconde forse in questi 
due soli nomi: Castelli e Vitelli. Basta infatti sopprimere le lettere ch’ es- 
si hanno in comune e leggere di seguito il resto, perchè ogni principiante 
eli latino veda a chi si può dire in ultima analisi aftidato il governo della 
pubblica edncazione nel nostro paese : CASVI. » L’opera del caso del resto 
»’ intreccia e s’ integra con quella del nume occulto che tiene ambo le 
chiavi del core di ogni Federigo a cui la fortuna getti fra le mani il por- 
tufoglio della Pubblica Istruzione. i 
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Infatti la vera crisi, se così possiamo chiamarla, è in tutto 
‘l’ ordinamento scolastico nostro; e dura oramai da sì lungo 
tempo, che nòn si può più avere speranza di risolverla coi 
soliti mezzi. Un rinnovamento radicale, generale, è necessa- 
rio; ma a questo non si potrà venire, se prima non si ottiene 
anche in questo campo un potente risveglio della coscienza 
pubblica. A conseguire questo risveglio hanno -il dovere di 
adoperarsi tutti quelli che possono; e non c’è via più adatta 
che il discutere pubblicamente le questioni attinenti alla scuola. 

Vengano pure le rettifiche e le risposte, si accenda la po- 
lemica e sia, se occorre, viulenta : ma non si permetta che 
altri faccia e disfacciua tranquillamente là dove è in giuoco il 
più sacro e delicato patrimonio della Nazione. 

Perciò non posso non accettare di buon grado il suo cortese 
invito ; e perciò metto in un canto le varie considerazioni di 
opportunità, che renderebbero preferibile, come è certamente 
più comodo, il tacere. Del resto passare la maggior parte della 
vita in compagnia di Piatone, Demostene, Aristofane, Lucia- 
no, e non lasciarsi comunicare da essi un po’ di quella loro 
splendida e mirabile parresia, (4) non sarebbe come dimo- 
strare praticamente l’ inutilità degli studi classici ? 


Non ho bisogno di dire perchè Girolamo Vitelli diede le 
sue dimissioni da membro della Commissione Reale ; dacchè 
egli stesso ha pochi giorni addietro esposte al pubblico (*) le 
sue ragioni con quella franchezza e con quella chiarezza che” 
sono fra le doti eminenti del suo ingegno e del suo carattere. 
Ma, senza millanteria e senza pretesa di spacciarmi per pro- 
feta, posso asserire di aver prevedute quelle dimissioni malto 
tempo innanzi, cioè fin da quando la Commissione Reale fu 
composta. 

Ci voleva poco a vedere che questa non usciva, come si 
sarebbe potuto credere, così formata, dal cervello di Leonardo 
Bianchi ; ma rispondeva più o meno esattamente a complicati 
calcoli di persone dei cui suggerimenti il ministro si giovava. 
Se un insigne rappresentante e propugnatore della scuola 
classica era chiamato a far parte della Commissione, ciò av- 
veniva per un comodo, quanto antico espediente, escogitato 


(1) Sarò grato a chi mi suggerirà una parola italiana che risponde Ia 
capello al greco parrhesia. In attesa, penso che un grecismo di più non 
costituirà un peccato grave di lesa Crusca, specialmente se otterrà che. 
insieme col vocabolo cominci a circolare anche la cosa significata. 

(2) Veggasi il Marzocco del 26 Agosto. 
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per ingannare l'opinione pubblica, mentre alla scuola classica 
per l'appunto si voleva indirettamente giuocare un bratto tiro. 
Ma i classicisti, suppongo, hanno avuto le loro buone ragioni 
per fingere di non capire il giuoco : chè almeno ha dovuto scor- 
rere del tempo prima che le carte si scoprissero, e‘intanto la 
scuola (che di pace ha sopratutto bisogno) è stata lasciata in 
pace. Girolamo Vitelli che fa bene a ritirarsi dalla Commis- 
sione quando questa si mette sopra una via disastrosa, come 
vedremo, anche per la propria reputazione, fece benissimo ad 
accettare con suo grave sacrifizio la nomina offertagli da prin- 
cipio. La sua presenza ha certo per parecchi mesi. frenato 
l’ impeto di colleghi novatori ; e il suo ritiro dà ora occasione 
a discutere pubblicamente i gravi problemi della scuola ; men- 
tre, se egli non avesse accettato, si sarebbe subito detto che 
i classicisti sono intransigenti ed avversi per sistema ad ogni 
progresso, e volontariamente rinunziano a far sentire: la loro 
voce in mezzo a quanti si preoccupano dell’ avvenire degli 
studi. Non sarebbe poi stato difficile chiamare in sua vece una 
persona già guadagnata o facilmente guadagnabile alle nuove 
idee, anche se non si fosse voluto scomodare subito il campi- 
cellaio scovato all’ ultim’ ora. Così sarebbe stata probabilmente 
approvata con voto unanime quella proposta che ora ha ri- 
scosso soltanto i voti d’una debole maggioranza, e non senza 
contrasti. 


Quella proposta ad ogni modo è stata approvata, e ciò 
significa, per chi ben guardi, che la Commissione Reale ha 
conseguito, in fin dei conti, proprio quello scopo per il quale 
fu creata. So che può sembrare affermazione temeraria, ma 
non esito a dire che la Commissione Reale non si sarebbe isti- 
tuita e le 70,000 lire (non garantisco che la cifra sia esatta) 
si sarebbero risparmiate, se si fosse veduta alla Minerva la 
possibilità di far approvare senza contrasto una legge con cui 
le varie scuole secondarie di primo grado fossero sostituite da 
una scuola unica. 

La Società italiana per la diffusione e l’ incoraggiameuto 
degli Studi Classici combattè fieramente l’idea della scuola 
unica fin da quando questa fu esposta e sostenuta da Giuseppe 
Chiarini. Il « convegno » di Firenze nel settembre dell’anno 
scorso aggiunse un’altra condanna solenne. Ma appunto allora 
al mio ritorno a Roma, mi fu detto all’orecchio da qualcuno 
che usciva direttamente dai meandri della Minerva: « Avrete 
la Scuola unica a vostro dispetto! » . 
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Sicuro ! La Scuola unica è èùn’idea fissa che Giuseppe 
Chiarini ha lasciata ai suoi più o meno immediati successori; 
è come un microbio fecondo che oramai ha invaso l’aria de- 
gli uffici e dei corridoi, ha coperto le tende, le portiere, ha 
riempito gli scaffali, i divani, le seggiole e massimamente le 
poltrone dei commendatori. 

E che cosa è la scuola unica ? A darretta ai suoi fautori 
è la panacea unica e vera dei mali che oggi affliggono l’istru- 
zione pubblica in Italia ; è il talismano del progresso, con 
cui si scuoterà il ferreo giogo della tradizione e si promuoverà 
un gran numero di genî che ora intristiscono o rimangono 
ignorati per colpa d’un insegnamento antiquato e difettoso. Se 
poi si vanno a cercare (dato che ce li lascino vedere) i pro- 
grammi concreti di questa futura scuola, non si dura fatica 
a ravvisarvi una vecchia conoscenza. Infatti sarà, si dice, un 
ginnasio senza latino ; ma il posto del latino sarà occupato non 
so se dal francese o da qualche aitra disciplina; e ad ogni 
modo ne verrà fuori qualcosa di molto simile, se non identico, 
all’antica Scuola Tecnica. 

Credo sia difficile in materia scolastica trovare una con- 
cordia di giudizi maggiore di quella che da molti anni si af- 
ferma nel condannare Ja Scuola Tecnica. Senza le continue 
incertezze dei nostri governanti, quel tipo di scuola sarebbe 
scomparso da un pezzo per far posto da un lato a scuole pro- 
fessionali vere e proprie, dall’altro a un corso preparatorio per 
l’Istituto Tecnico (*). 

Figuriamoci un po’ quale èra di prosperità intellettuale 
comincerà per il nostro paese dal giorno in cui quella scuola 
Tecnica, così inconcludente e così dannosa, verrà, sotto altro 
nome, imposta a tutti e costituita ponte (dell’ asino !) tra la 
scuola elementare e tutte le svariate forme di scuole media 
di secondo grado! Che cosa si potrà fare in quei tre anni, se 
non sopraccuricare la memoria degli alunni con una quantità 
di cognizioni per le quali sono ancora immaturi, o trastullarli 
tuttavia con quel vano psittacismo in cui li ha già abbastanza 
esercitati la scuola elementare ? 


Cal 


Non dico dei gravi inconvenienti pratici che la confuston 
delle persone porterà senza dubbio con sè ; e taccio (poiché ne 


(1) So che da alcuni anni il Comune di Firenze ha trasformato le suo 
vecchie scuole tecniche in scuole d’ arti e mestieri e scuole industriali e 
commerciali di vario genere ; e, se sono ben informato, con ottimo esito. 
Il comune di Firenze ha la fortuna di poter risalvere le questioni scolasti- 
che senza attendere gli alti responsi di Roma. 
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ha parlato il Vitelli, e io stesso ne ho trattato in altre occa- 
sioni) dei danni che la Scuola Unica è destinata a produrre 
rispetto ai fini particolari delle varie scuole che da essa, come 
da un ceppo comune, dovranno diramarsi. O in cinque anni 
si svolgeranno frettolosamente (sia pure coi metodi perfezio- 
nati di Andrea Torre) gli stessi programmi che ora si svol- 
gono in otto, o sì procederà, come è più presumibile, ai soliti 
ritocchi, che voglion dire riduzione; e in ogni modo il livello 
di cultura dei nostri matricalini sarà d'anno in anno più basso. 
Ma preferisco considerare un altro aspetto della questione. 

Ogni scuola è poco meno che inutile, se non favorisce per 
gradi lo svolgersi della personalità e del carattere, se il ra- 
gazzo o il giovinetto non vi è incamminato a pensare con la 
sua testa, ad avere le sue iniziative, a proporsi fini suoi pro- 
pri e sapersi scegliere i mezzi adeguati a raggiungerli. Per 
questo non è la moltitudine delle cognizioni quello che giova 
(essa può anzi esser nociva, se non è ben misurata e simme- 
tricamente distribuita), ma si l’esercizio delle funzioni logiche, 
l'affermazione della volontà e l’educazione dei sentimenti. Ri- 
spetto alle quali cose tutte non c’è, credo, niente di più dan- 
noso che il prolungare senza bisogno lo stato d’incertezza sulla 
via da seguire, sulla mèta da raggiungere. Sicchè, se pur 
mancassero altre buone ragioni, basterebbe questa per racco- 
mandare la massima che i vari tipt di scuola media siano fin 
da principio ben distinti fra loro. 

È vero che ci sono, e in gran numero, gl’ indecisi e i 
deboli, dei quali paternamente lo Stato si preoccupa. Se sì 
sbaglia la strada da principio, che si farà poi ? 

È facile rispondere che anche rimandata di tre anni, la 
scelta può essere sbagliata, e gli sbagli hanno tanto più gravi 
conseguenze, quanto più tardi si fanno. Ma gl’ inconvenienti 
dei possibili errori nella scelta dell’indirizzo seolastico posso- 
no eliminarsi in modo più semplice e razionale che non sia 
l’ apposita istituzione di un triennio di fannullaggine obbliga- 
toria. Per esempio, i programmi distinti delle varie scuole 
possono per le prime classi essere coordinati fra loro in mudo 
che, con le debite garanzie, per via d’esami complementari, 
sia lecito il passaggio da uno ad altro ordine di studi senza 
troppa perdita di tempo e senza troppo sconcerto delle fami- 
glie o degl’istituti. 

Certo la cosa non potrà mai passare così liscia come vorreb- 
bero i troppo zelanti protettori di ragazzi intellettualmente ra- 
chitici o di piccoli buoni a nulla o anche d’intriganti in erba 
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(giacchè, col progresso, non c’è penuria neppur di questi). 
Ma è bene che così sia, e che la gioventù veda fino dai pri- 
mi anni (o devo dire piuttosto « almeno nei primi anni »?) 
la differenza che passa fra chi sa e chi non sa trovare la 
sua via, fra chi procede con passo sicuro e chi si trascina A 
fatica o si ferma di tratto in tratto, fra chi supera o scansa 
gli ostacoli e chi ci va a battere il naso. (') 


I} ministro Orlando, al cui buon nome avrebbe indubbia- 
mente giovato il tenere parecchi mesi meno di quel che ten- 
ne in effetto il portafoglio, si lasciò candidamente indurre a 
fare un passo notevole sulla via tracciata dai fautori della 
scuola unica, istituendo il famigerato esame di maturità. Il 
suo successore fece il resto con la sua circolare che prescrive 
di cominciare soltanto in Marzo lo studio del latino nella pri- 
ma ginnasiale. Quella circolare non è certo uno dei meno cu- 
riosi documenti della ricca letteratura minervina. Vi si dice, 
in fondo, che il latino non si può cominciare subito, perché, 
essendo stato da poco istituito l’ esame di maturità, molti ra- 
gazzi, superando senza fatica questo esame, arrivano al gin- 
nasio... immaturi. Pare una favola, ma è così. Ora io ho 
sentito in ogni parte d’ Italia giudizi severissimi contre quel- 
l’ infelice istituzione dell’ esame di maturità ; ma nessuno bada 
che la prima condanna partì dal ministero stesso. 

La trovata della maturità immatura supera qualsiasi com- 
mento. 

Davanti a questo stato di cose, una commissione tecnica 
nominata per studiare il riordinamento della scuola media 
non avrebbe potuto cominciare meglio i suoi lavori, che col 
proporre : 1.° ]’ abolizione dell'esame di maturità, 2.° il ripri- 
stinamento degli esami di ammissione obbligatori per essere 
iscritti a qualsiasi ordine di scuole secondarie, 3.° la revoca 
della circolare sullo studio del latino nella prima ginnasiale. 

Per me non può esser dubbio che la questione capitale era 


(1) So bene che questi sono discorsi inutili davanti alle ansie (per mo' 
d’ esempio) d’ un padre che abbia lungamente nutrito in cuor suo la con- 
vinzione d’ aver messo al mondo un piccolo genio, e poi si vada accorgen- 
do che quella convinzione non è affatto partecipata dai maestri. Quel 
padre pensa, anche se non lo dice, che i maestri non capiscono, e ne cerca 
degli altri e poi degli altri, finché. sempre deluso nella sua ricerca, con- 
clude che tutto l’ insegnamento è in cattive mani, e che bisogna tutto 
riformare. Naturalmente la sua riforma non può essere che sopprattutto eli- 
minazione di ciò che il bravo rampollo non capisce. 
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questa, e mi duole di non trovarmi in ciò d’accordo col Vi- 
telli, che prese principalmente di mira il decreto sull’ opzione 
fra il greco e la matematica nel liceo. 


La peggiore insidia per la scuola classica si nasconde ino 
quei provvedimenti che la toccano nei suoi primi principî e 
nelle sue radici. Quei provvedimenti costituiscono oggi il fatto 
compiuto, su cui si fondano come su base inconcussa i soste- 
nitori della Scuola unica. Essi non ignorano quanto di assurdo 
e d’illogico rinchiuda in sè questo fatto compiuto ; ma questa 
coscienza stessa li sprona a sollecitare nuovi provvedimenti 
di carattere generale che permettano un assetto meno contra- 
dittorio e in apparenza più legittimo. Ma la furberia diploma- 
tica non sarebbe il forte di certe persone, se non si fosse tro- 
vato il modo di far presentare le desiderate proposte da una 
apposita commissione tecnica. E perciò fu inventata, come 
accennai da principio, la Commissione Reale, con cui si get- 
tava polvere negli occhi, sì gravava discretamente il bilan- 
cio, e si preparava pian piano la via alla pretesa grande 
riforma. | 

Se ci fosse stata l’intenzione sincera di affidare a una 
commissione competente l’arduo compito di riordinare le no- 
stre scuole, si sarebbe tenuta una via diversa nel comporla. 
Innanzi tutto, perché si sarebbe il ministro assunta l’intera 
responsabilità di designare lui le persone ? L'ordine del gior- 
no Rosadi nel convegno fiorentino raccomandava che lo studio 
delle riforme scolastiche fosse rimesso a persone designate dal 
Consiglio Superiore, dalle Accademie, dalle Facoltà universi- 
tarie e dai Collegi dei professori secondari. Ma anche senza 
arrivare a una concezione così liberale, il ministro Orlando 
aveva pur dato un buon esempio, quando aveva voluto che 
nella Commissione per il regolamento degli esami ci fosse al- 
meno un membro eletto dai colleghi. 

Non intendo dire che nella Commissione Reale di cui ci 
oceupiamo non siano entrate fin da principio parecchie brave 
persone j ma non so se quelie stesse brave persone giurereb- 
bero di essere state scelte proprio, e solo, in grazia della 
loro speciale competenza in materia di ordinamenti scola- 
stici. 

L'impressione, non mia soltanto ma di molti, fu che la 
scelta avesse una ben chiara tendenza, quella di tradurre in 
atto l'antico sogno dei commendatori della ‘Minerva, l’ eredi- 
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tà spirituale di Giuseppe Chiarini, la Scuola unica. (‘) Il Vitelli 
era destinato a coprire agli occhi del pubblico questa tenden- 
za ; ma la copriva appena a mezzo, e molti pensavano che il 
suo valore e la sua abilità sarebbero stati messi ad assai dura 
prova, perché la maggioranza era già fatta, ed era contraria 
alle idee da lui professate. ) 


Del resto non c’è più bisogno di ricordare i prognostici 
di allora. Oggi l’ albero può essere giudicato dai suoi frutti. 
Non sono informato di ciò che sarà stato detto o proposto nei 
primi scambi d'’ idee, nelle prime sedute della Commissione 
Reale ; so che prevalse un partito che da solo dimostra quanto 
essa fosse poco preparata o disposta a risolvere gli ardui pro- 
blemi che, stando alle apparenze, le si proponevano. Fu de- 
ciso infatti di formulare un questionario per conoscere le idee 
dei competenti e del pubblico su quegli stessi problemi. 

In questo modo la Commissione veniva a rinchiudersi 
deliberatamente in uno strano circolo vizioso, e distruggeva 
da sè la sua ragion d'essere. Dato che proprio ci fosse stato 
bisogno dun referendum, a questo poteva provvedere diretta- 
mente il ministero senza scomodare la Commissione. Questa 
non si giustifica se non come una raccolta di persone fornite 
di lumi speciali per mostrare la via agli altri : se essa invece 
dichiara d’ aver bisogno dei lumi altrui, pronunzia implicita- 
mente la condanna propria e di chi la mise insieme. 

Nessuno vorrà fare agli egregi membri della Commissione 
Reale il torto di credere ch'’essi non abbiano veduto tutta la. 
stranezza della posizione in cui andavano a gettarsi. Eppure 


(1) La tendenza poteva scorgerzi nel fatto che fra i membri della Com- 
missione Reale furono messi dei pezzi grossi della burocrazia. Per un mal 
vezzo, che si è venuto sempre più affermando ed estendendo in questi 
ultimi anni, i capi-divisioni, i direttori generali e altri capoccieni del Mini- 
stere entrano in tutte le commissioni di qualche importanza, siano di con- 
corsi o di studi per riforme legislativo ec compilazioni di regolamenti è 
programmi. Non mi occupo qui delle persone, che potranno essere in nè 
rispettabilissime e magari competentissime : ma è innegabile che osse ven- 
gono distratte dal loro vero ufticio, cou questo sistema, che si direbbe eaco- 
gitato apposta per generare una deplorevole confusione di funzioni. GI’ ini- 
piegati del Ministero, anche.i più alti, hanno già abbastanza da farc per 
amministrare con diligenza e giurtizia, ec per tenere raccolti in buon ordine 
i «dati necessari al ministro che voglia conoscere lo stato presente e il 
graclo di attività dei Nari organismi scolastici, i meriti e demeriti del per. 
sonale, e così via. ° 
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la trovata del questionario fu approvata, non so se a maggio- 
ranza o all'unanimità, perché offriva due notevoli vantaggi 
dal punto di vista dei primi ispiratori e direttori di tutta que- 
sta messa ìn scena. 

Innanzi tutto era un modo per aver l’aria di fare qual- 
cosa non facendo niente, o al più riducendo il proprio lavoro 
retribuito alla cura di preparare lavoro gratuito agli altri. 
Ma «c’era un’altra ragione più profonda. Non bastava aver 
creato artificialmente una maggioranza, bisognava darle un 
appoggio non meno artificiale in una pretesa corrente della 
opinione pubblica. 


E così venne fuori il famoso Questionario con la sua far- 
ragine di domande grandi e piccole, e anche minute e mi- 
nuziose. Naturalmente non rispondeva se non chi ne aveva 
voglia, e di preferenza si affrettava a dir la sua opinione chi 
capiva a volo con quale tendenza erano formulati i quesiti. 
Del resto fn concesso un tempo molto limitato per l’invio delle 
risposte, tanto che si dové poco dopo riconoscere l’ opportu- 
nità di una piccola dilazione ; e in complesso parvesi facesse 
il possibile per impedire a chicchessia di esaminare a fondo 
le questioni e di rispondere in modo esauriente. La Commis- 
sione aveva fretta, ora che aveva girato agli altri gli atfari di 
sua competenza ; e siccome la semplice girata le aveva fatto 
perdere parecchi mesi, esigeva che si rispondesse su d'ue pie- 
di. Con tutto ciò le risposte piovvero, a quanto si diee, in 
tanta copia che, non bastando più l’esercito degl’ impiegati 
del Ministero, si sono dovuti chiamare appositamente alcuni 
professori per aiutare a sceverare, classificare e disporre l’im- 
menso materiale. 

Ora ecco che la Commissione Reale, che proponendo il Que- 
stionario 8° era, bene o male, impegnata a tener conto delle 
‘risposte, sì è sentita venir meno d’ un tratto la pazienza ne- 
cessarìa per attendere la fine dell’immane lavoro. C'è entrato 
anche un certo senso di vergogna per aver concluso così poco 
in tanti mesi ? O si è voluto far vedere che, dopo tutto, il 
parere degli altri s’ era chiesto pro forma, e la Commissione 
aveva frattanto risoluto da sè quei tali problemi ? Certo è che 
la Commissione ha messo risolutamente il piede sul terreno delle 
proposte concrete. Ma quale altra proposta poteva fare, se non 
quell’ unica che ha sempre avuta în pectore : la Scuola Unica ? 

Sì è già fatto annunziare che «delle risposte al Questiona- 
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rio sono in grande maggioranza quelle favorevoli alla Scuola 
Unica. Bisogna dire che l’ occhio vigile d’ un funzionario 
minervino, di mano in mano che i fogli giungevano al mini- 
stero, sia corso, saltando il resto, a cercare in ciascuno il pa- 
ragrafo concernente la Scuola Unica. Così, prescindendo dallo 
spoglio ulteriore, si è potuto accertare che su questa proposta 
i SÌ sono più numerosi dei NO. E ciò prova, secondo la Com- 
missione, che anche il paese è convinto della necessità di questa 
riforma. Non neè convinto il Vitelli, che perciò ha preferito 
ritirarsi. Ma il suo articolo non parla affatto del Questionario, 
e ci lascia col desiderio di conoscere il suo parere sopra pa- 
recchi punti che a noi sembrano fortemente controversi in 
tutte questa faccenda. 

Comprendiamo che, dopo l’ implicita dichiarazione della 
propria incompetenza, la Commissione sì trovasse sulla buona 
via per prendere come legge il volere dei più, e non volesse 
sottilizzare, come a noi profani parrebbe necessario, per sta- 
bilire se proprio in questo campo importi vedere QUANTI e 
non piuttosto CHI siano i sostenitori di una data idea. Ma 
dubitiamo che la stessa maggioranza numerica possa avere un 
valore, quando c’ è da tener conto anche della sproporzione 
esistente tra il numero di coloro che hanno risposto e il nu- 
mero delle persone e degli enti che avrebbero potuto rispon- 
dere ma, per una ragione o per l’ altra, non l’ hanno fatto. 

Ci*sembra pure, così a occhio e croce, alquanto arrischiato 
lo stralciare, come la Commissione ha fatto, una questione 
singola dal complesso di quelle a cui le risposte non an- 
cora ordinate e classificate si riferiscono; perché supponiamo 
che una parte almeno di queste contenplino un’ intera serie 
di riforme organicamente connesse fra loro. 

Ma tutte queste considerazioni, che possono soltanto es- 
sere un indice della nostra ingenuità, spariscono davanti al 
partito preso di presentare oramai l’agognata riforma, sia pure 
a rischio di palesare agli occhi di tutti l’inutilità dell’inchie- 
sta. Inutilità di cui una gran parte del pubblico era già per- 
suasa anche prima. Inchieste se ne sono fatte anche troppe, 
e i mali della pubblica istruzione su per giù si conoscono: c’è 
bisogno solo d’un medico, o piuttosto d’ un chirurgo, abile 
ed energico. 


Mentre scrivo, mi capita un giornale quotidiano con una 
lettera che uno della maggioranza rivolge al prof. Vitelli. 
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Questi, secondo l’autore della lettera, si sbaglia dicendo che 
la Commissione Reale proponga l’ istituzione immediata della 
Scuola Unica. 

Per ora si chiederebbe soltanto un esperimento limitato. 
La lettera stessa però finisce con l’affermazione che la Scuola 
Unica oramai s'impone per ragioni pedagogiche e sociali che 
finora nessuno ha potuto confutare. È certo colpa della mia 
debole memoria e della mia poca competenza in materia, se 
quelle inconfutabili ragioni non mi vogliono ora venire in 
mente. Ma se faccio atto di fede e ammetto senz’ altro la loro 
esistenza, allora non capisco più l’ idea dell’esperimento 


per la contradizion che nol consente. 


Non basta dunque che la Commissione abbia spinto la 
prudenza e la modestia fino al punto di non voler proporre 
qualcosa di sua iniziativa e di prestarsi a sembrare come 
il portavoce di una maggioranza esistente nel pubblico ? Ora 
che essa giunge ad affermare la sua convinzione profonda sulla 
giustezza e bontà dei provvedimenti che. propone, non osa 
tuttavia proporli in modo definitivo, ma chiede che si fac- 
cia una prova. : 

Francamente (il ritornello qui è necessario) non c’era 
bisogno di creare una Commissione Reale per sentirsi pro- 
porre degli esperimenti. Molti ricordano che una volta il Chia- 
rini fece fare, sia pure illegalmente, la prova di un suo così 
detto liceo moderno. In un paio d’anni si capì che un espe- 
rimento fatto a quel modo si riduceva a una burletta senza 
costrutto. Segnare i limiti e le norme di esperimenti siftatti, 
garentirne con ogni cura la sincerità, e soprattutto trovare le 
persone capaci di compierli spassionatamente, ecco un com- 
pito a cui vorremmo che la Commissione, non più in crisi, si 
dedicasse con tutte le sue forze, e vorremmo dirle : 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

Ma se si vuol procedere per via d’esperimento, è poi 
giusto che sì faccia solo quello della Scuola Unica? Se la 
prova non riuscisse, si sarebbe, dopo un certo numero d’anni, 
al punto di prima, e intanto si sarebbero, dal più al meno, 
danneggiate parecchie centinaia di giovani. Tanto vale che 
che si provino un po’ tutti i vari ordinamenti scolastici pro- 
posti in questi ultimi anni. 

Se debbo dire io pure, al mio solito modo un po’ rude, il 
mio avviso su questa proposta dell’ esperimento, temo forte 
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ch’ essa nasconda un’ insidia. La scusa del provvedimento 
provvisorio farà passare molti strappi alla legge, come se ne 
sono fatti negli ultimi anni. 

Non mancheranno poi i comizi degli scolari e, se Dio 
vuole, dei padri di famiglia per chiedere che il beneficio della 
Scuola Unica sia esteso a tutti. 

Tutto ciò che favorisce la poltroneria è accolto con schietto 
entusiasmo nel nostro paese, il quale se proprio è destinato, 
come vogliono i novissimi profeti, a conquistare prima o poi 
il suo bravo primato intellettuale nel mondo civile, non po- 
trà giungere a questo intento se non a dispetto dei nostri go- 
vernanti. Questi per conto loro fanno il possibile perchè non 
rimanga sotto la cappa del cielo una gioventù più pappagal- 
lescamente vuota della nostra. 


Mi accorgo, egregio signor Direttore, di essere andato un 
po’ per le lunghe; e Le chiedo scusa di avere abusato della 
sua cortesia. 

Gradisca, La prego, gli ossequi del 

Suo dev.mo 
NicoLa FESTA. 


Poscritto. — Al momento di spedire la mia lettera, vedo 
dai giornali di Roma che la Commissione è di nuovo in crisi 
perchè il collega Salvemini si è dimesso protestando contro la 
recente nomina del Castelli. In pari tempo Girolamo Vitelli ri- 
sponde al suo ex-collega con argomenti ad hominem sulla fac- 
cenda dell'esperimento. 

Mi accorgo, quindi, che pur avendo scritto moito, avrei 
ancora parecchie cose da dire. Ma spero che prima di me al- 

tri vorranno dirle, con autorità molto maggiore della mia. 


L’agitazione dei mezzadri in Toscana 


A. chi pensi quanto è privilegiata la situazione econo- 
mica dei contadini in questa regione al confronto di quella 
degli agricoltori di tante parti meno fortunate d’Italia, non 
puo a meno di apparire inesplicabile e inconsulto il movi- 
mento manifestatosi tino dal Maggio scorso in più luoghi 
della Toscana, e che dopo le prime irruenze palesi, oggi pro- 
segue latente tendendo ad incanalarsi nella consueta via 
dell’ organizzazione di classe, auspice la Camera del lavoro 
di Firenze. 

Molti ed autorevoli scritti sono venuti in luce su tale 
agitazione tanto nei periodici politici, quanto in quelli agrari, 
(ad esempio nell’ ottima « Rivista Economico-Agraria To- 
scana »), talchè potrebbe sembrar superfluo aggiungere oggi 
qualche parola se non me ne porgesse occasione una memoria 
recentemente letta all’ accademia dei Georgofili dal socio or- 
dinario Avv. Agostino Gori ('). Il Gori nella sua qualità di 
reputato cultore di storiche discipline fa innanzi tutto una 
corsa nel campo storico sulla mezzeria, e ne dimostra l’in- 
dole essenzialmente sociale, e ne enumera i pregi univer- 
salmente riconosciuti, e mette in luce 1’ elemento morale che 
nel contadino mezzadro concorre a nobilitare ed elevare il 
lavoro manuale tanto diverso dal lavoro meccanico di un 
semplice operaio. E con pochi tratti spiega come contro la 
mezzadria si appunti lo strale del moderno collettivismo per 
chè essa alla lotta di due classi immaginata dal Marx, so- 
stituisce più che l’armonia tra le medesime, la fusione delle 
due classi in una. E poichè in una corrispondenza del segre- 
tario della Camera del lavoro di Firenze al giornale l’ « A van- 
ti » si è voluto vedere nel Gori quasi un alleato, perchè 
egli. come diremo in appresso, non si dimostra alieno da 
qualche giusta concessione ai coloni, il Gori stesso per non 
essere frainteso in una lettera pubblicata nel « Nuovo Gior- 
nale » N. 214 dell’ S settembre, fa rilevare il vero concetto 


(1) Il presente momento della mezzeria Toscana — Estratto dagli Atti 
dell’Accademia dei Georgofili. Tip. M. Ricci, 1906. Firenze, 
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che ispira il suo scritto, concetto tutto inteso a denunziare 
e riprovare l’ opera demolitrice che il partito socialista vor- 
rebbe compiere contro le basi stesse della mezzeria toscana. 

- Ed è davvero a sperare che la voce di tante persone 
autorevoli e intelligenti, e il senso acuto degli stessi coloni 
li faccia alieni dall’ accedere a quel tentativo di organiz- 
zazione, prodromo di lotta di classe a cui accennavamo in 
principio, perchè ciò solo varrebbe a denaturare lo spirito 
della mezzeria, in cui la fusione delle classi in una, la fi- 
ducia reciproca, la buona fede dei patti liberamente e il più 
delle volte verbalmente stipulati, è essenza fondamentale di 
questo cdelicatissimo istituto. | 

E il Gori, in questo concorde con altri valenti che hanno 
pubblicato articoli in proposito, (come il Ferrari, ed ultimo 
Ippolito Pestellini in un esauriente scritto nella « Nazione » 
del 30 Agosto N. 24"), esorta i proprietari e i coloni al in- 
tendersi direttamente e singolarmente secondo 1 opportu- 
nità, e a cercare insieme qualche giusto rimedio o a con- 
cordare qualche equa modificazione a taluni patti colonici, 
ferma serbando la base della mezzeria, ed eliminando ogni 
intervento di terzi il più spesso interessati a sconvolgerla. 

Per maggior luce dei lettori di altre provincie, faremo 
anche noì un breve quadro della situazione enunciando le 
varie opinioni espresse, valutandone il pro ed il contro, e 
manifestando altresì il nostro modesto parere. 

È indubitato che 1’ agricoltura è colpita da tempo da 
crisi ormai divenute di carattere cronico. 

Le tasse sui terreni gravosissime, e rese più odiose dalla 
mancata perequazione fondiaria; la concorrenza straniera 
fatta formidabile dalla consociazione tanto più progredita 
altrove che da noi dell’ industria e della scienza alla sem- 
plice coltura dei campi; la pletora della produzione del vino 
causa permanente di malessere in tante regioni di Italia, 
aggravata dalle altrui barriere protezioniste ai confini, e 
dagli esagerati dazi di consumo all’ interno, la mancanza di 
braccia per la cresciuta emigrazione, e d’ altro lato 1° an- 
mento dei salari nelle officine e il conseguente richiamo delle 
classi agricole alla città; tutti questi ed altri motivi di di- 
sagio economico e sociale oltre a colpire i proprietari. in 
specie i piccoli, si ritlettond anche direttamente e indiret- 
tamente sui coloni a mezzadria, sia per la difticoltà nei pos- 
sidenti di dedicare sufticienti capitali all’ intensificazione è 
trasformazione delle colture, all’ aumento del bestiame, alla 
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ricostruzione dei vigneti colpiti dalla filossera, sia per il 
tenue prezzo dei prodotti specie del vino di fronte alle spese 
sempre crescenti per ottenerli. Ciò spiega come un senso 
di scontento serpeggi nelle classi agricole anche in Toscana, 
e come l’opera di qualche sobillatore abbia trovato il ter- 
reno adatto per provocarne 1’ agitazione. 

Il pretesto era facile a trovarsi; i rimedi cuprici prima 
sconosciuti ora indispensabili, potevano apparire come una 
novità non preveduta dal tradizionale contratto di mezzeria, 
e una ragione plausibile per considerarli come spesa a parte. 
non divisibile come le altre, dato che tali rimedi si vogliano 
considerare diretti oltre che alla tutela del prodotto anche 
a quella della vite, e importano un impiego di mano d’opera 
eerto gravosa per il colono. La spesa degli zolfati di rame 
tutta al proprietario, fu dunque il grido sollevato nelle agi- 
tazioni prima sorte a Rignano sull’ Arno indi al Bagno a 
Ripoli, all’ Antella, a Reggello, all’ Incisa. Poi siccome una 
tira ]’ altra, alle richieste d’ esonero della spesa dei ri- 
medi cuprici presto si aggiunse quella dei concimi chimici, 
delle macchine trebbiatrici, 1’ abolizione dei patti di fossa e 
chi più ne ha più ne metta. 

I proprietari adunatisi nei vari comuni, e anche in Fi- 
renze respinsero in massima i memoriali dei contadini, e si 
dichiararono recisamente contrari ad ogni concessione specie 
sotto la minaccia dello sciopero. D’ altro lato i promotori 
dell’ agitazione veduto l’ esito non sempre incoraggiante dei 
pubblici comizi; 1)’ astensione quasi completa in essi dei ca - 
poccia o capi di famiglia, la terribile responsabilità di pro- 
vocare uno sciopero che legalmente e civilmente avrebbe 
posto i contadini in una situazione rischiosissima, predica- 
rono la calma, e suggerirono di concentrare il movimento 
nella Camera del lavoro di Firenze coll’ animo di compilare 
un eleuco dei desiderata comuni, e di chiederne la discus- 
sione in contradittorio del Comizîio Agrario considerato come 
nucleo di rappresentanza dei proprietari, o di provocare su 
di esso qualche arbitrato di autorità politiche o amministra- 
tive. Infatti la Giunta esecutiva della Camera del lavoro con 
lettera circolare del 17 luglio 1906 diretta a tutti i sindaci 
della Provincia di Firenze, ha interessato i sindaci stessi a 
prendere visione di 14 desiderata ivi elencati dei contadini, 
e a far pratiche presso i proprietari perchè deleghino le loro 
rappresentanze al Comizio Agrario di Firenze per la discus- 
sione di tali richieste. Non staremo a riferire i 14 desiderata. 
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I principali sono al solito, le spese di ramatura, di fosse, 
di battitura a macchina a carico dei proprietari; i minori 
sono le abolizioni dei coni sul vino e sull’olio, le spese di 
diaria per acquisto e vendita dei bestiami a metà col pro- 
prietario, le opere per il padrone e certi patti di bucati ete. 
o aboliti o compensati, }’ adozione infine del libretto colonico 
e delle norme sulle stime vive e morte contenute nel con- 
tratto di colonia approvato dall’ Associazione mutua agricola 
«ti Firenze, e già in vigore nella massima parte della To- 
scana (per esso tutto il capitale di tali stime è del proprie- 
tario, e sono a metà eol colono, gli utili e le perdite re- 
lative). 

Ignoriamo se questa circolare abbia trovato eco ed ade- 
sione nelle autorità comunali, tanto più che l’agitazione es- 
sendosi limitata a certe località, e la massima parte dei co- 
loni della Provincia non avendo preso parte alla medesima, 
agevole sarà la replica che non è il caso di un’ azione eol- 
lettiva per lo meno prematura. Strano poi sarebbe che nella 
Provincia di Firenze si prendessero così gravi iniziative 
mentre in tutte le altre Provincie toscane nessun movimento 
si è manifestato, e 1’ agitazione fiorentina potrebbe avere 
una ingiustificata ripercussione su regioni altrettanto inte- 
ressate in materia e per ora perfettamente tranquille. 

Ma certo, sotto una forma o sotto un’ altra il partito 
socialista tornera nnovamente alla carica, e i nodi come suol 
dirsi finiranno per venire al pettine. 

Torna quindi opportuno vedere fin d’ ora quale è il pen- 
siero dei proprietari e di coloro che se ne son fatti gli in- 
terpetri scrivendo nei vari periodici, o dettando come il Gori 
pregiate memorie. 

Taluni, come il Prof. Passerini hanno proclamata in- 
giusta qualsiasi pretesa dei contadini, affermando sopratutto 
la necessità dì mantenere immutato il sistema della divisione 
a perfetta inetà della spesa e degli utili; un qualsiasi strappo 
che si facesse a tale repartizione denaturerebbe e sconvol- 
gerebbe senz’ altro il contratto di mezzeria. A questa opi- 
nione ha aceeduto anche } Avv. Ippolito Pestellini il quale 
nel bell’ articolo già di sopra ricordato ha svieerato più degli 
altri ìl tema tanto che credo opportuno per sommi copi rias- 
sumerlo. Dopo avere attribuito il movimento al un tal quale 
spirito di solidarietà di molte famiglie coloniche verso ta- 
Inne di esse effettivamente în condizioni disagiate ha enume- 
rato le cagioni di tal disagio indicandole sopratutto nelPau- 
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mento dei salari nelle industrie manifatturiere i quali gravano 
sul colono che in certe stagioni deve ricorrere alla mano 
d’ opera dei braccianti assai cara tauto che nei poderi di 
scarsa produzione la spesa non vale la ripresa; la seconda 
cagione la riscontra nella natura stessa dell’ azienda agri- 
cola in Toscana, voluta più dall’ interesse della famiglia co- 
lonica che da quello del proprietario per cui si rende indi- 
spensabile la promiscuità di colture, lenta la trasformazione 
di esse secondo l'opportunità delle condizioni economiche 
generali, affollato il lavoro colonico in certe epoche dell’anno 
e così per le ragion! già dette, sempre più dispendioso per 
il contadino il ricorso alle opere dei salariati. 

La terza e più importante causa di disagi la trova in- 
tine nella sproporzione fra la famiglia del lavorotore e la 
produttività del podere, spesso verificatasi coll’ andar del 
tempo, 0 per mutate condizioni del fondo, o per variata com- 
posizione numerica della famiglia, o per cattiva direzione 
di questa, o per il disuso del voto ai matrimoni, prima ado- 
perato assai utilmente nell’ interesse stesso della società 
colonica, o infine per il vezzo di taluni proprietari di di- 
vider poderi per poter vantarsi di possederne un maggior 
numero. Egli osserva a conclusione che non per le spese 
maggiori di solfati o di concimi, ma per queste cause di 
indole generale o speciale si lamenta il malessere di varie 
famiglie coloniche a cui unico rimedio è 1’ oculata ammini- 
strazione del possidente e l’ accrescersi sopratutto della istru- 
zione agraria nelle scuole rurali e cittadine onde formare 
contadini e proprietari più intelligenti e capaci. Secondo il 
Pestellini la. mezzeria non è tale che nella forma, perché 
valutate le tasse gravissime, i capitali anticipati senza frutto 
dal proprietario, la divisione dei prodotti che si verifica 
quando già la maturazione è da tempo avvenuta e il colono 
. ha già usufruito del moute comune, le spese dì manuten- 
zione delle case e dei fabbricati rurali adibiti gratuitamente 
all’ uso del contadino, si può considerare che questi percipe 
sei decimi degli utili di fronte a quattro che ne lucra il pro- 
prietario oltre ai minori rischi che incorre di fronte al se- 
condo. Talchè la mezzeria come è attualmente in Toscana 
oltre a segnare il massimo limite di concessioni per la po- 
. tenzialità del proprietario, deve, se la gestione dei fondi è 
ben diretta, produrre il benessere dei coloni, visto che per 
essì a certi maggiori aggravi stanno per compenso i bene- 
fici conseguiti coll’ uso di macchine e istrumenti perfezio- 
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nati forniti a spese del proprietario. Diciamo subito che 
conveniamo in gran parte colle idee del Pestellini, il quale 
poi mentre ritiuta qualunque modificazione sostanziale della 
mezzeria, consiglia in certi casì di maggiore disagio l’intesa 
«liretta o per mezzo di persone anche tra proprietario e co- 
lono per una equa composizione su taluni patti accessori. 

Sotto questo aspetto il Pestellini può rientrare anche 
nella seconda categoria di scrittori che non rifuggono da 
qualche concessione da parte del proprietario. Fra questi si 
segnalano il Dott. Taruffi che nella Rivista già citata, fa un 
esame accurato delle svariate condizioni in cui versano i 
contadini in più parte della Toscana tali da richiamare dis- 
simili provvedimenti, ed il Prof. Ferrari che altrove esalta 
il temperamento adottato dal compianto Conte Ferdinando 
Guicciardini coi suoi coloni di accordare loro cioè la metà del- 
l’ importo della mano d’ opera nella ramatura delle viti de- 
tratto un compenso a titolo di frutto sul capitale sborsato 
dal proprietario per le spese di acquisto dei rimedi cuprici. 
Con buona pace della memoria del defunto e benemerito 
Conte, e con buona pace altresì del prof. Ferrari non cre- 
diamo il sistema conforme alla natura della mezzeria, e lo 
riteniamo fomite di ulteriori abusi e pretese e in sè non 
encomiabile. Il proprietario ha e può avere altri mezzi per 
venir in aiuto dei coloni troppo aggravati sia sollevandoli 
di certe prestazioni minori, sia remunerandoli maggiormente 
per talune opere adibite al vantaggio del proprietario, gio- 
gamenti etc. senza intaccare il principio fondamentale del 
concorso del colono nalla metà delle spese poderali. 

In questa seconda categoria di scrittori rientra anche 
il Gori delle cui idee però tratterò particolarmente più in- 
nanzi. 

‘ Infine mentre quasi nessuno articolista sostiene le ri- 
chieste dei contadini, o almeno se taluno le sostiene non è 
certo da ascriversi alla parte dei proprietari, vi sono dei 
valenti che dalla presente agitazione sono assurti a consi- 
derazioni più generali, quale il dott. Soldani che trova le 
ragioni del disagio nella mancanza di spirito di consociazione 
tra i produttori, e nella difficoltà di smercio del vino a prezzi 
remuneratori; e quale l’ Avv. Giovanni Poggi che chiede 
minori vessazioni per parte dei Comuni sulle tasse di fa- 
miglia e di bestiame che colpiscono i contadini. Ma come 
bene osserva in proposito la Direzione della pregiata Rivista 
Economica Toscana, Anno II, N. 6, dalla quale ho tolto in 
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gran parte queste notizie, i Comuni non potranno allegge- 
rire i coloni se alla loro volta non avranno maggiori riserve 
dallo Stato, e non sia abolita ad esempio la famosa legge 
sui domicilii di soccorso vera sanguisuga dei Comuni rurali. 

Tornando adesso allo scritto dell’ Avv. Gori, questi dopo 
enunciate talune considerazioni conformi in gran parte a 
quelle ormai discorse, sullo stato attuale della mezzeria, sui 
benefici che essa apporta in genere ai coloni, aftronta sen- 
7? altro e credo per il primo esame dei desiderata dei con- 
tadini, in massima già noti anche prima della circolare della 
Camera del lavoro, e partitamente vi replica. Circa la spesa 
per il solfato di rame esso respinge assolutamente il ri- 
chiesto condono, poichè quale spesa poderale e divenuta 
ormai di carattere ordinario, va sopportata a perfetta metà 
fra il proprietario e il colono,. a meno che non si voglia 
sovvertire la base stessa della mezzeria. Respinge anche il 
temperamento da taluni ventilato di compensare il colono 
per lo sciupio degli indumenti da lui adoperati in codesta 
faccenda, perchè cosa meschina in sè stessa, e fomite in- 
vece di distinzioni senza fine e misura nell’ andamento della 
società colonica. Osserva poi che le miscele eupriche se ado- 
perate con criterio e con dosi ridotte come ora si racco- 
manda anche da savi agronomi, rappresentano una spesa 
ben lieve, e che non merita davvero Vonore di tanta agi- 
tazione. 

Ugnale risposta da all’ esonero della spesa dei concimi 
chimici, benchè tra i desiderata della circolare esso non fi- 
guri altrimenti. E ben si comprende perchè mentre per il 
rame poteva affacciarsi la nota distinzione fra utilità per il 
prodotto e utilità per la pianta, nei concimi chimici non è 
nemmeno escogitabile tale distinzione. IL’ A. accenna uni 
‘amente all’ opportunità che trattandosi di esperimenti siano 
fatti dal proprietario a sue spese. In questo io non conver- 
rei 0 almeno soltanto quando vi fosse assoluto disaccordo 
fra proprietario e colono in tali tentativi. Mentre se l’espe- 
rimento fosse fatto nel comune interesse, e in modeste pro- 
porzioni giustizia vorrebbe che la spesa rimanesse a comune, 
mentre a comune andrebbero gli utili. 

La battitura a macchina è fatta nell’ interesse del pro- 
prietario e del contadino, e più di quest’ ultimo che del 
primo per il risparmio delle fatiche e di tempo assai 'apprez- 
zabile ; la scelta di battere a mano rilasciata al contadino 
non può approvarsi sia per la migliore confezionatura del 
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prodotto, sia per l'incentivo di abusi nella partizione di esso. 
Quindi inaccettabile assolutamente la richiesta dei coloni, 
i quali anzi dovrebbero compiacersi che la spesa della bat- 
titura fosse repartita mentre sostituisce effettivamente la 
mano d’ opera ad essi soltanto devoluta. Così il Gori, e sem- 
bra egregiamente. 

Onde sui tre desiderati principali dei contadini non è 
possibile veruna intesa. Rimangono i minori, e in questo 
credo che i proprietari caso per caso possono e debbono cer- 
care con i loro lavoratori un equo componimento. Giusta è 
la repartizione delle spese per l’ acquisto e vendita dei be- 
stiami, che il Gori vorrebbe ridotta al minimum non appro- 
vando il frequente giro dei medesimi, giro che a mio parere 
è anzi da incoraggiarsi là dove è possibile. Capisco che nei 
poderi di collina dove al lavore aratorio sono esclusivamente 
o quasi adibiti i bovi, valga il dettato « ogui muta una ca- 
duta », ma nei poderi di piano l’ allevamento del bestiame 
da frutto e il giro dei vitellami è un cespite per coloni av- 
veduti e solerti di lucrosi guadagni. Anzi a questo propo- 
sito mi piace segnalare ciò che avviene in certe regioni di 
piano della Toscana come nel Pontederese, nel Pisano, nella 
Val di Chiana a dimostrazione che il movimento dei coloni 
non avrebbe ragione d’essere dovunque, almeno per i titoli 
di cui si dolgono nel fiorentino. In quelle parti della To- 
scana la stalla, come suol dirsi, paga le spese poderali, e 
quando il proprietario sotto la sua oculata direzione o quella 
d’ un abile fattore impiegando un ragguardevole capitale 
cura la igiene dei locali, promuove l’ allevamento razionale 
di eccellenti razze, e incoraggia i coloni nell’ attiva compra 
e vendita dei capi, procura un utile al fondo, e una rendita 
in contanti che oltre a rappresentare un lauto frutto al 
capitale circolante fa conseguire al colouo l’ agoguato fine di 
veder pagate le spese poderali con i guadagni del bestiaane 
rimanendo a lui perfettamente libere le raccolte, e quando 
questo resultato è raggiunto che importa al contadino se 
nelle spese figurano zolfi, solfati, concimi chimici, cose tutte 
che vengono pagate col frutto del capitale bestiame, sopra- 
vanzandogli nelle annate di giro anche qualche guadagno iu 
conto corrente ? Tali contadini quasi non comprenderebbero 
l agitazione per gli zolfati, e solo invecherebbero al pro- 
prietario il suo maggior concorso a codesta industria ]lu- 
crosa, quando ei non vi si inducesse spontaneamente. 

Anche la questione dei coni è diversa secondo i luoghi. 
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Vi sono delle regioni in cui i con? del vino non esistono, o 
meglio esistono sotto forma di compenso in vino chiaro in 
cambio dello stretto rilasciato ai coloni, su questo non può 
esservi questione trattandosi di un dare e avere a pareggio; 
quanto ai con? per l’uso di frantoi, strettoi ste, se tali mac- 
chine sono di spettanza dello stesso proprietario egli po- 
trebbe, come osserva il Gori, ridurre al minimum o abolire 
tali compensi senza suo grave scapito; come pure equo par- 
rebbe 1° abolire i patti di fosse convertibili in denari quando 
esse non potessero eseguirsi in effetto per essere ii podere 
già completamente affossato. E in genere sui patti secon- 
dari e accessori il Gori soggiunge : « Non riuscendo possi- 
» bile pronunziare un giudizio sommario sui variabili patti 
» sussidiari, giova insistentemente esortare i proprietari a 
» rinunciare a tutti quelli che mancanti di una giustifica - 
» zione chiara e intuitiva possono presentarsi in aspetto di 
» residui feudali. » 

In tal guisa con savio acume il Gori risponde ai desé- 
derata dei coloni, ma a complemento del suo ragionare ei 
risale da questi ultimi ai loro agitatori, i socialisti; e qui 
varrebbe la pena di trascrivere buona parte dello studio 
dello serittore geniale. 

» Appare stupefacente, egli dice, come a tutori della 
» mezzeria, a rivendicatori della sua forma pura e perfetta, 
» SÌ siano offerti coloro che debbono considerarla e la consi- 
» derano un istituto arcaico e ispirato a massime del tutto 
» inconciliabili ed opposte a quelle del collettivismo. Ma il 
» collettivismo ha due aspetti e come due nature, ha una 
> filosotia cd una politica, è dogmatico ed operante. Quanto 
» il dogma collettivista è semplice e assoluto, altrettanto 
» complessa e relativa è lazione dei suoi seguaci. Inter- 
» porsi nei conflitti tra capitale e lavoro, con una parzia- 
» lità preconcetta e dichiarata pei lavoratori, è tra i modi 
» di azione dei collettivisti il più efficace e fecondo, e quello 
» che ha aperto loro più larga via tra il popolo. I colletti- 
» visti difensori ed eccitatori dei contadini ed esaltatori 
» della « pura mezzeria » sono perfettamente in carattere. » 

E più oltre, dopo aver accennato alla propaganda or- 
mai ripetutamente spiegata dai socialisti, e alle conseguen- 
ze che se ne ripromettono, mentre si compiace che finora 
scarsi ne siano stati gli effetti aggiunge: « Ma quand’an- 
» che opera degli agitatori dovesse riuscire affatto sterile 
» di speciali vesultanze, non pero essi avrebbero sprecato 
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» il tempo, giacché rotta 1° antica buona armonia tra pa- 
» «droni e contadini, sostituito il sospetto, l’ avversione, la 
» rappresaglia la mezzeria sarebbe già virtualmente finita ». 

Esorta quindi i coloni e i proprietari a prevenire i 
conflitti, a unirsi in armonica lega fra loro per conseguire 
quei miglioramenti che valgano a togliere o seemare le 
canse di disagio. Raccomanda specialmente ai proprietari 
di tutelare i contadini e redimerli dall’ usura degli eser- 
centi dei villaggi, e di appoggiarli in ogni modo nel cal- 
deggiar la diminuzione dei gravami locali provocando una 
opportuna azione in Parlamento per alleggerire a lor volta 
iI Comuni rurali dalle gravosissime spese. 

Queste in suecinto le idee del Gori alle quali in mas- 
sima parte accediamo, 

È da augurarsi che il fermo proposito dei proprietari 
di non scendere a concessioni collettive, e solo di discutere 
con i propri coloni quei parziali miglioramenti accessori 
che le condizioni singole di essi fircessero ritenere equi e 
praticamente attnabili, e sopratutto il sano criterio dei co- 
loni stessi ai quali il dettato attribuisce scarpe grosse e 
cervello sottile, eviteranno 1’ estendersi e 1 acuirsi del con- 
fiitto; e che questo ad ogni modo rimarrà limitato a quelle 
località in cui le speciali non prospere condizioni di taluni 
contadini invochino eccezionali e temporanei provvedimenti 
da parte dei proprietari, mentre l'agitazione anche se ar- 
tificiosamente provocata dovrà cadere e cadrà di per se 
nella maggior parte delle terre Toscane, in cui la progre- 
dita arte agraria, lo zelo e l° attività dei possidenti, hanno 
posto già i coloni in un’ invidiata posizione, a cui guarda 
come meta agognata tanta parte dell’ancora sofferente pro- 

. letariato agricolo d’ Italia. 


Firenze, Settembre 190t 


ANTONIO CIACCHERI 


— Un romanzo in automobile“ 


Molly Randolph a suo Padre. 


. : Tours, 3 Dicembre. 
Caro babbo mio benedctto, 

Non ti scrivo da tre giorni, e sono stati tre giorni 
pieni zeppi di novità, come tu mi facevi trovare piene zeppe 
di regali, le calze che appendevo al camminetto, per Natale. 

Dunque ti diro che le gomme giunsero troppo tardi 
perchè si potesse partire nella giornata: passammo la notte 
ad Amboise e la mattina dopo, mentre mi pettinavo, rice- 
vetti un biglietto di Brown che mi annunciava che l’auto- 
mobile era pronta e mi pregava — rispettosamente — di 
scendere, se desideravo una sorpresa. 

In nn lampo fui pronta e volai giù per le scale. Tro- 
vai l automobile scintillante: pareva, con le gomme nuove, 
che stasse sulle punte dei piedi. E lo chauffeur?2 Aveva 
smesso il vestiario di cuoio, e con un costume grigio, un 
colletto alto, rovesciato, la eravatta scura e il cappello a 
bomba pareva un signore dell’alta aristocrazia vestito dal 
primo sarto della capitale. (Saranno forse vestiti smessi 
del padrone? ma, mi fa rabbia che quell’ uomo debba por- 
tare vestiti smessi, e ci scommetto che 1 onorevole (r0- 
vanni Winston non ha P aria signorile come il suo chauf- 
feur!) Brown mi chiese misteriosamente se avevo obbiezio- 
ni a fare una breve escursione con lui senza sapere dove : 
gli dissi che, anzi, mi piaceva moltissimo ed egli parve molto 
contento, mi aiuto a salire e partimmo subito. É come sì 
andava divinamente! Il mio unico viaggio, finora, sulla 
Napier era stato con le gomme sciupate; ora, con le nuove 
Michelin arrivate da Parigi, mì sembrava di andare in pal- 
lone. Facemmo il giro dell’ alto muro del Castello, e giunti 
davanti una gran porta rallentammo ; la porta si aprì mi- 
steriosamente dall’ interno, e si vide una strada a spirale 
«he andava fino in cima. Stavo per parlare, ma poi preteri 
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tacere e guardare. Ma gli occhi stavano per schizzarmi fuori 
. delle orbite, quando P automobile varcò la soglia, la porta 
si richiuse come per incanto dietro di noi e, nella penombra 
della torre, l’ antomobile cominciò PP ascensione che forse, 
per ultime avevano fatta le carrozze di Maria Stuarda! | 

Ma che ne dici di Brown che aveva tenuto a mente 
il mio desiderio ? (quasi quasi, io stessa lo avevo dimen- 
ticato). IL’automobile pareva che gyalleggiasse nel vuoto, 
sotto quel softitto artisticamente scolpito che echeggiava il 
pulsare della nostra macchina: ed io non potei parlare, 
neppure dir « grazie » finchè non si fu in cima; mi sareb- 
be sembrato di rompere un incantesimo. Ma sono sicura 
che Brown capiva come e quanto io fossi grata e com- 
mossa. In cima alla torre, un’ altra gran porta era aperta e 
accanto alla soglia stava nno dei bei vecchi che figurano 
eosì bene come custodi dei Castelli: e questi, aveva un 
viso un po’ spaurito, direi, alla vista dell’ antomobile : ma 
Brown uscì meravigliosamente bene all’ aperto e fermò nel 
giardino-terrazza. 

— Su quella porta stava Francesco I di Francia per 
ricevere Enrico VIII d’ Inghilterra, quando questi, con un 
segnito di cento cavalieri a cavallo, giunse salendo su per 
la spirale della torre, — disse quel bel vecchio di eustode. — 
Oggi è la prima volta che un’ automobile percorre lo stesso 
cammino : percio, mademoiselle, lei ha rifatto un pezzo di 
storia. — E concluse con una scappellata tanto profonda e 
facendomi un eosì bell’ inchino, che mi sarei messa a pian- 
gere dal dolore di non avere il portamonete per dargli un 
gquiderdone : questa era la parola adattata all'ambiente! For- 
tunatamente, Brown non aveva dimenticato il suo e vidi 
passare qualcosa di giallo dalla mano di Brown in quella 
del vecchio, che fece un dis delizioso di inchini e scappel- 
late e ci permise una bellissima volata tutto intorno al 
giardino (credo che se il guiderdone tosse stato bianco invece 
di giallo, non ce lo avrebbe permesso). 

E poi, giù di nuovo per lo spirale della torre. Se ci 
penso, mi sento mancare il fiato : ma fu delizioso. Andava- 
mo a gran velocità, ma io non avevo paura, perche con 
Brown mi fido e se Brown mi dieesse che si puo andare 
sulle cascate del Niagara, e me lo dicesse guardandomi come 
usa guardare, andrei a occhi chiusi, salvo che, si capisce, 
tu ti opponessi. 

Mentre scendevano così rapidamente, mi venne in men- 
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te la discesa del Maelstròm di Poé e lo dissi poi a Brown, 
€ figurati che anch’ egli lo ha letto. 

Ritornati in città, fra quelle stradine rumorose, mi par- 
ve di destarmi dopo aver sognato, e quando dopo tre mi- 
nuti ci fermammo davanti la porta dell’ albergo, io mi chiesi 
se P avventura non era stata tutto un sogno. 

Nello scendere mi volsi a Brown. 

— Una volta le dissi che lei è un angelo vestito di 
cuoio: oggi le dirò che lei è un genio vestito di grigio! 
— dissi ridendo. — Questa è la più bella mattina della 
mia vita, ma lei deve dirmi quanto ha dato di mancia a 
quel custode, tanto che io possa rimborsarla. — 

Brown, che ascoltava con un sorriso beato, a sentir 
questo si rannuvolo in volto. 

- Anche per me, signorina, è stata una mattinata mol- 
to bella, — rispose umilmente, — ma se lei parla di quelli 
faccenda, me la sciupa. È quistione di poche lire e lei mi 
paga tanto, che posso permettermelo... lei è tanto buona 
che, sono certo, non vorra offendermi. — 

Che cosa potevo dire ? La posizione era un po’ strana, 
ima, sal, è quistione del progresso : tutto questo non ac- 
cadeva quando non e erano le automobili. 

E ora, babbino, io penso con rimorso che tutte le mie 
lunghe descrizioni tì seccheranno; percio, cerchero di con- 
densare più che sia possibile. 

Qui intorno alla Loiri, babbino mio, tutti, anticamente, 
avevano un castello o un palazzo più o meno grandioso, e 
da ogni parte si guarda, o nella valle o sulle colline, si 
vedono castelli pieni di storia da riempirne dei volumi. 
Come mai siano sfuggiti alla rivoluzione non so, e se sono 
stati restaurati e stato fatto così bene che non ci se ne av- 
vede. Uno dei Castelli dove vivrei molto volentieri è quello 
di Chenoneeanx, allegro, leggero come quelle canzoni fran- 
cesì che ti piace sentirmi cantare di sera sulla chitarra. 
Anche senza saperlo, si intuisce che quel castello è stato 
testruito per far piacere a una donna carina e capricciosa. 
Forse, forse, Diane de Poitiers non è un soggetto di sim- 
patia conveniente per la figlia di Chauneey Randolph, ma 
lo non posso a meno di compatirla, perchè Enrico II non 
era ancor freddo cadavere, che quella strega di Caterina 
dei Medici si affrettò a portarle via il Castello. Ci pensi 
come avrà sotferto Diana, immaginandosi quell’ antipatica 
coì suoi eterni vestiti neri, che si aggirava nelle sue belle 
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sale ? Noi le abbiamo visitate, sai? quelle stanze, perchè 
Brown mi ci condusse in uno dei giorni nei quali sono 
ammessi visitatori, e così potemmo vedere che i milionarii 
— attuali, proprietari del Castello — hanno avuto il buon 
gusto di lasciare ogni cosa come era all’ epoca di Caterina. 
E non abbiamo vievocato solo Caterina fra quelle mura, ma 
abbiamo anche potuto immaginare la bella Maria Stuarda, 
allegra come un uccello, cantando lietamente in quelle sale e 
nel giardino, vivendo i giorni più felici che doveva mai co- 
noscere. L’animo cupo, astuto di Caterina poteva essere an- 
che artistico : è a lei che si deve infatti il ponte-galleria lan - 
ciato sul Cher, dal Castello alla sponda opposta, Il ponte 
è a due piani, con lunghi corridoi, tutti finestre, che riflet- 
tono le belle tinte verdi e dorate del finme, ed io ho per- 
corsi quei corridoi rievocando gli spiriti delle principesse 
e delle regine svanite dal mondo. Mentre ti serivo, la zia 
Maria che vede tutto soltanto nelle guide, mi legge ad alta 
voce nella sua guida che, Rousseano ed altri. personaggi 
illustri visitarono Chenonceanx quando apparteneva a Mon- 
sieur e madame Dupin; ma quell’ epoca, relativamente mo- 
derna non mi interessa, e mi piure che a Chenoncgaux conti 
solo ciò che è stato fino a Carlo IN. 

Dopo il Castello di Chenonecaux quello, di Tours pare 
troppo serio, troppo grigio. Anche a Tours sì arriva attra- 
versando un ponte (qui mi fa sempre T effetto di essere 
sempre dall altra sponda del fiume, e percio v'è sempre 
un ponte da attraversare) che è molto lungo, molto bello. 
ma quella sera faceva tanto freddo che io non ci avrei ba- 
dato se Brown non mi avesse detto. che Balzac lo chiamò 
« uno dei più bei monumenti della Francia. » Nell en- 
trare in città, vidi due grandi statue bianche su una gran 
piazza verde. — I dune genii tutelari di questa parte di Fran- 
cia, — mi disse Brown additandomeli, Descartes e Rabelais. 

Arrivammo all’ albergo molto stanehi, almeno parlo 
per me che mi sentivo fisicamente esaurita dalla quantità 
di cose che avevo vedute ed ammirate. La conosci quella 
impressione che si prova in quei momenti, di non potere 
più nulla vedere ed ammirare? Al, come si apprezzano, 
in quelle condizioni, la calma, il calore, il riposo! L'albergo 
aveva un? apparenza modesta, ma le due camere e il salot - 
tino che furono date alla zia Maria e a me, mi piacquero 
molto, così comode e con un insieme antiquato simpati- 
cissimo. 
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Appena fummo in ordine, scendemmo nella sala da 
pranzo che è bellissima, degna di un Castello, con le pa- 
reti fasciate di legno e di tappezzerie, e certi enormi can- 
delabri molto ornamentali. Il pranzo fu squisito, molto 
ineridionale, molto Proverzale; per una volta tanto, la 
guida della zia Maria aveva indovinato dicendo che la 
Touraine e la Provenza sono famose per la cucina — suc- 
culenta! — Ci hanno dato certi piatti proprio squisiti, e ho 
mangiate certe rillettes che il cameriere mi ha detto sono spe- 
cialità di Tours. Anche il cameriere deve essere una spe- 
cialità di Tours, tanto è garbato e dignitoso, con un modo 
di presentare il piatto che aumenta l appetito. Un altro 
personaggio divertente nell’ albergo è nn ragazzo che, di 
giorno porta la livrea. con il panciotto rosso, e la sera ve- 
stito da cameriere, correttamente di nero, serve a tavola. 
Fu lui che ci porto la lista dei vini ed io stavo per chie- 
dergli dello Champagne per scandalizzare la zia Maria, 
quand’ egli ei propose un vino del paese, un vino spu- 
mante, il Vouvray, adattato per le signore. — E così si 
venne a questo compromesso, e venne questo Vouvravy che 
costa una miseria e che la zia Maria ed io, da vere donne, 
trovammo più delicato dello Champagne. 

Zon quel Vouvray bevemmo alla tua salute, babbo mio 
santo, e poi alla nuova automobile e poi mi venne un’ispi- 


razione, e alzato il biechiere dissi: — al nostro fulmineo 
duce. 
— Ma che fulmineo duce 2? — esclamo la zia Maria. —- 


Che cosa vuoi dire ? 
— Voglio dire che Brown è il nostro fulmineo duce. 
che ci guida fulmineamente sulla nuova antomobile. 


— Ti prego, cara Molly, — disse la zia Maria. sean- 
dalizzata, — di non permetterti scherzi che sembrerebbero 


confidenze. Non ti far sentire da lui che gli hai messo un 
soprannome: è vero che finora è stato a suo posto, ma sie- 
come gli si è concessa molta libertà, da un momento al- 
l'altro potrebbe approfittarne. 

Ti confesso, babbo, che io risposi poco rispettosamente 
uf! e la cosa rimase lì. Per me Brown sarà sempre il no- 
stro fulmineo duce anche se non mi faceio seutire da lui: 
credo però che forse non gli piacerebbe di essere varato e 
battezzato con un po’ di Vouvray ! 

Tours mi piace più di quanto immaginavo : nel gior- 
no vi sono sempre tante cose da vedere! La sera scrivo 
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nel nostro salottino o leggo Balzac : non P ho mai apprez- 
zato tanto come qui, sul suo suolo natio. (Ho pregato Brown 
di dare il nome di Balzac anche all’ automobile perchè 
essa pure è un genio violento e complicato.) Ho veduta la 
casa dove nacque Balzac, ho fotografato il medaglione di 
Balzac, ho comprato tutte le edizioni illustrate dei suoi 
libri e in questi tre giorni ho cercato di vedere tutto ciò 
che egli nomina nei suoi libri. 

Il suo Cure de Tours mi ha tanto impressionata, e la 
casetta all’ ombra della Cattedrale dove vivevano P orribile 
mademoiselle Gamard col cattivo Curé e il buon Curé tanto 
ingenuo, per il quale ho tanto pianto, quella casetta con 
la base di una delle grandi bertesche nel giardino minu- 
scolo, mi affascina. 

(IH francese di Balzae mi fa paura! quale ricchezza di 
vocabolario! in ogni pagina trovo parole che non avevo 
mia vedute.) 

In genere, le Cattedrali mi interessano poco, ma la 
gran Cattedrale cotica di Tours, di un così bel grigio caldo 
con la facciata scolpita e interno bello ed armonioso, mi 
piace molto. E quanto mi piace un bel Convento che Brown 
ci condusse a vedere, chiamato le petit Saint Martin, con 
belle sculture del Rinascimento e un bel tilleul! Brown ci 
ha fatto vedere anche la casa di Tristano 1 eremita, la 
Torre di Carlomagno, e una stupenda casa del secelo NIV, 
un merletto di pietra, restaurata a meraviglia, chiamata la 
maison Gouin, dal nome dell’attuale rieco proprietario. 
(Prima di dimenticarlo, ti diro che ho comprato il tno pre- 
diletto Quentin Duricard e seguo il consiglio di Brown di 
rileggerlo in questo paese, alternandolo con Balzae). 

Un'altra. specialità di Tours sono le palme: le vidi 
ieri su una piazza e le salutai festosa perchè la loro pre- 
senza ci dice che siamo sul limitare del Sud. E parlando 
di specialità di Tours e del Sud, non dimentichiamo la 
patisserie: a Tours tutte le signore eleganti vanno dal pa- 
sticciere a prendere il catfè e i pasticcini, e la zia Maria 
ed io seguiamo P uso del paese. Ma ieri la zia Mari ia volle 
assaggiare tutti i vari generi, per poter fare i confronti, 
e mangiò dodici pasticcini; e dopo si sentì male ea pran- 
zo dovette ricusare una o due pietanze. 

ll nostro fulmineo duce ci ha fatto impiegar il tempo 
molto bene: la mattina delle escursioni fuori di città, e 
dopo colazione tino a sera, le visite della città. Un giorne 
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intero lo abbiamo passato in una gita a Langeais e Azay-le- 
Rideau. 

La nuova automobile è una perfezione e quando ve- 
diamo una strada lunga, diritta e vuota, e nulla di inte- 
ressante da osservare, Brown ci fa delle belle volate. Del 
resto andiamo con molta prudenza, perchè Brown è molto 
serupoloso nell'osservare i doveri che egli dice ogni anto- 
inobilista ha verso le persone che si trovano sulla strada. 
Se incontriamo un cavallo restio, Brown rallenta o ferma; 
ec una volta scese a terra per calmare un cavallo un poco 
impaurito e lo condussse egli stesso al di là dell’ automo- 
Dite, così che il vecehio carrettiere che lo guidava non 
finiva di lodare e riugraziare Brown, dicendo che, se gli 
automobilisti fossero tutti come lui non vi sarebbero più 
disgrazie nè inconvenienti. 

Tu hai letta La duchkesse de Langedais di Balzac, è vero? 
te lho data io, tradotta in inglese. Ma sai? Credo che 
quella duchessa non abbia mai esistito nè nel Castello, nè 
altrove : eppure, visitando il Castello mi piaceva di pensare 
a lei. Il Castello è una vera fortezza merlata, severa ed 
arcigna, con il suo bravo ponte levatoio. 

(Quasi di faccia vi è una casa antica dove visse Ra- 
belais. La zia Maria la fotografò sebbene non sappia chi 
sia Rabelais, e quando io le dissi che Rabelais ba scritto 
cose che tn non mi permetti di leggere, ma che lei può 
leggere, si scandalizzò tanto che credo abbia sciupato tutte 
le pellicole del Kodak per non far vedere la casa di Ra- 
belais al fotografo che deve svilupparle. Ah, spero davvero 
di non diventare una vecchia zitella !) 

Ritornando al Castello, ti dirò che il milionario pari- 
gino che lo possiede e lo abita per alcuni mesi dell’ anno, 
@ un uomo molto intelligente e generoso. Ha speso migliaia 
e migliaia di lire per restaurare il Castello, rimettere in 
ordine il giardino e ornare e mobiliare le stanze esattamente 
secondo 1 epoca di Luigi XI e di Carlo VIIL e ha la gen- 
tilezza di permettere che tutto il Castello, anche il suo ap- 
partamento privato, sia visitato dal pubblico. Abbiamo per- 
cio veduto e ammirato tutto con comodo e figurati quauto 
mi ha interessato vedere la sala dove si celebrarono le noz- 
ze di Anna di Bretagna con Carlo VIII! 

Nella città comprammo degli spilli di ferro, dipinti con 
l'arma di Auna di Bretagna, molto carini; e poi ce ne an- 
dammo attraverso una campagna che d’ estate deve essere 
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deliziosa, fino ad Azay-le-Rideau. Francesco I che 8’ inten- 
deva di castelli come di belle signore (e non è dir poco) 
fece edificare il Castello di Azay le Ridean e ne fece un 
palazzo di tate. 

Pare una perla caduta nel verde, vicino all’ acqua, per 
vedere i suoi riflessi, tutta magicamente intagliata e sca- 
vata per farne uu palazzo regale. 

AI solito vi ginngemmo attraversando un ponte, ma 
non sulla Loira: il magico castello si speechia nell’ Indre. 
Lo visitammo internamente, ma in confronto all’ esterno 
e «dopo aver veduto Langeais, e è poco da ammirare. Tor- 
nata all’ aperto, io volli rifare il giro esterno del Castello 
per riportarmene intatta in cuore quella lieta espressione 
che par che dica: — Venite a viver qui: sarete felici. — 
Quante belle cose hanno in Luropa, babbino mio! Val pro- 
prio la spesa di venire a vederle, e poi, è così bello di 
provare il sentimento che queste cose son di tutti, e non 
proprietà esclusiva dell’ Inghilterra, della Francia, del- 
I Italia... 

Domani andremo a vedere tre Castelli: Ussè, Luynes, 
e Chinon. Poi ritorneremo a Tours, al caro Hotel-de 1’ Uni- 
vers, e il giorno dopo addio Tours e addio Albergo, e 
proseguiremo per Loches. Non chiudo la lettera per aggiun- 
gervi un poscritto. ' 

ti sera, Zoches. 

Eccomi qui! Abbiamo futto il programma che ti avevo 
detto, ma sono talmente fanatica di Loches che non posso 
parlar d’altro. Dei tre castelli mi libererò con tre aggettivi 
complessivi: per Usse, diro : splerdido. Luynes lo chiame- 
remo interessunte, sebbene meriterebbe di più non foss’al- 
tro per la parte storica; e a Chinon daremo il nome di 
magnifico. Forse da Chinon si gode la vista più bella. Ma 
Loches, Loches... Finchè non lo ritrovai in Quentin Dur- 
card, ne avevo dimenticata 1 esistenza, e anche le famose 
guide della zia Maria non ne fanno il caso che merita, non 
consigliano neppure di andarlo a vedere, e una delle guide 
predilette dalla zia Maria dedica tante parole a Loches 
quante a Rochecorbon, un villaggetto di pietra che non 
sa di nulla, che non possiede nulla ! 

Per fortuna il fulmineo duce conosceva il valor di Lo- 
ches e mi disse che meritava che facessimo una deviazione 
per visitarlo. Partimmo ieri mattina, con un cielo azzurro 
e oro che ci faceva presentire quel che troveremo in Pro- 
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venza, e un’arietta che pareva una bottiglia di Champagne o 
di Vouvray. 

Al solito, arrivammo puntualmente per l° ora di cola- 
zione e mi Dbasto attraversare la città per innamorarmene: 
I Albergo invece non mi innamoro a prima vista, ma la 
colazione squisita mi conquistò, e quando ebbi vedute le 
‘amere da letto mi piacquero tanto che domandai di rima- 
nere anche la notte. E Brown per il quale i miei desideri 
sono come i desideri regali, cioè ordini, cambio subito il 
programma per contentarmi, E infatti son qui che ti serivo 
mentre è sera, da una camera in broccato verde e rosa, 
dopo aver veduto il Castello e madame Cesar. 

Al Castello si giunge dopo aver passato una gran 
porta fra due torri e aver salita una stradina erta fra case 
antiche, ma non decrepite. Il Castello ha mura. colossali, 
come roccie perpendicolari e tutto un insieme così tremendo 
che, pensando a ehi lo fece costruire e perché, mi sentivo 
il freddo nella schiena. 

Suonammo a una porticina nel muro e una bella gio- 
vane aprì e ci fece entrare. Era la figlia del Gardien e fa- 
ceva tale un contrasto con la severità del Castello di eru- 
deli memorie, che mi fece pensare ai fiori freschi e vivaci 
che talvolta fioriscono nelle fessure delle vecchie mura diroc- 
cate. Accesa una lanterna affumicata, la nostra leggiadra 
guida ci precedette attraverso il tetro maniero. Ci pensi 
al potere dei sovrani nei tempi feudali e medioevali ? Lui- 
gi NI potè far costruire un Castello simile per segregarvi 
per sempre i nemici che gli davano noia, per seppellirli 
dietro quelle mura ciclopiche, nelle celle larghe pochi pal- 
mi, scavate nello spessore della pietra! 
| Nel centro della fortezza v° è un enorme torre quadrata 
bianca, massiccia, dentro la quale corre una scaletta che 
conduce alle prigioni, dove quel pertido re faceva rinchiu- 
dere le persone che aveva paura di lasciare nel mondo. 
Alzando e abbassando la lanterna, la giovane ci mostro 
come i prigionieri per salvarsi dall’ impazzire, si occupa- 
vano a dipingere e incidere nel soffitto e sulle pareti: un 
Vescovo, in una cella, si era scavato un altarino nel can- 
tuccio dove ogni tanto penetrava un tenue raggio di sole 
attraverso la piccola inferriata dell’ usciolino. 

Ti ricordi l’ astuto Cardinale Balue ? Rileggendo Quen- 
tin Duricard mi era tornato in cuore tanto disprezzo, tanto 
odio per lui, ma quando ho veduto quella specie di pozzo 
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in cui rimase sospeso per tanti anni, imprigionato come un 
canarino, dentro una'gabbia di ferro grande quattro piedi, 
perchè aveva tradito i segreti di Luigi XI con il Duca di 
Borgogna, allora, babbo mio, non ho potuto a meno di 
provare una gran compassione... Henry James, in un vo- 
lume Tauchintz che comprai a Tours: A little tour in France 
SÌ esprime molto bene dicendo che il cardinale Balne « so- 
pravvisse molto più di quanto si sarebbe potuto immagi- 
nare a quello strano misto di reclusione ed esposizione. » 

Per ultima cosa saiimmo sulla cima dell’ alta torre in 
mezzo al Castello, e proprio come dall’ alto di un albero 
di bastimento, avemmo una veduta a volo d’ uccello della 
bella candida città, baciata dalla sussurrante Indre; e men- 
tre io osservavo gli intagli assai belli fatti nel sasso dalle 
sentinelle e dai guar iani dei prigionieri, la zia Maria mi 
fece la fotogratia. Dal plateau del Castello vedemmo in di- 
stanza la tomba di Agnese Sorel, e si decise di andare 
a vederla; ma era così tardi che potemmo distinguere ap- 
pena la sua dolce eftige in marmo bianco, con l’espressione 
rassegnata, le mani giunte e i piedi posati su un agnellino 
sdraiato davanti a lei: e ai due lati le stanno due belli 
angioli bianchi che la sveglieranno quando sarà 1 ora. 

Per svegliar me, dopo quella giornata di Loches, ci 
sarebbero voluti almeno tre angeli: figurati che feci un 
sonno di dieci ore! 

Siccome non si doveva partire presto perchè il viag- 
gio era breve, io proposi alla zia Maria di far colazione in 
camera e poi andare a fare una passeggiata. La zia accetto 
la colazione ma non la passeggiata, perciò andai sola, senza 
piano prestabilito, ma con 1° idea di comprare qualche ri- 
cordo. Nella strada tortuosa che conduce al castello incon- 
trai Brown, che stava leggendo un avviso sulla porta, il 
quale avviso invitava i forestieri di andare a visitare 
alcuni seavi recenti. Chiesi a Brown se li credeva scavi 
interessanti e sentito di sì, gli proposi di accompagnarmi 
a visitarli. Da sola non avrei saputo andare: Brown in- 
vece sa tutto. E quando mi accompagna è sempre così riì- 
spettoso, così attento a camminarmi accanto con un pochino 
di distanza come per riconoscere la differenza fra noi. Ma 
credimi, mi rineresce, perchè quel giovane dovrebbe es- 
sere un signore: perchè mai Dio ha sprecata tanta buona 
stoffa in uno chauffeur ? 

Giunti a una casetta con un po’ di giardino, ai piedi 
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delle mura della fortezza, suonammo e ci fu aperto da una 
donnina tutta sorridente che si oftrì subito di accompa- 
gnarci a visitare gli scavi, assicurandoci che li avremmo 
trovati interessantissimi. A me parve già abbastanza in- 
teressante la sua persona vecchiotta, pulita, allegra e la 
sua chiacchiera variata, briosa. Si presentò come madame 
César, poi accese una candela e sempre chiacchierando e 
spiegando ci guido all’ orifizio ovale di un sentiero sotter- 


raneo, tutto a scalini. Scese con noi e continuò a raccon-. 


tarci che questo passeggio e altre ramificazioni erano statì 
scoperti recentemente, e la maggior parte degli scavi era- 
no opera di suo marito: si supponeva che esistesse una 
galleria sotterranea tra Loches e qualche luogo lontano per 
permettere comunicazioni segrete in tempi normali e ap- 
provvigionamenti alla fortezza in caso di assedio. Ci fece 
poi vedere in casa sna molti degli oggetti ritrovati in que- 
sti scavi: rosarii, monete, libri antichi, carte da giuoco 
stranissime, prodigandoci fiumi di storia con tanta grazia, 
tanta vivacità e dei gesti drammatici degni di Sarah Ber- 
nhardt. E poi ci diede una rosa per uno, come ricordo, e 
figurati che, non avendo capito la nostra situazione ci cre- 
dette... chi sa che cosa, e voleva che io mettessi la rosa 
nell’ occhiello di Brown. Ma Brown ed io fingemmo di non 
sentire, eppure ti confesso che rimasi un po’ imbarazzata. 
Ciononostante non avrei voluto perdere nè quegli scavi nè 
madame Cesar. 

Ecco la colazione. Ne sarai contento perchè a quest’ ora 
devi essere stufo delle mie descrizioni. Dopo déjeuner si 
parte. Al, babbino mio, se tu fossi con me invece della 
zia Maria, come sarebbe felice la tua MOLLY ! 


Gianni Winston a Lord Lane. 


Biarritz, 11 Dicembre. 
Caro Montie, 

Ti ho lasciato riposare un gran tempo senza mie lette- 
re, ma io non mi sono riposato, e ora tu spalancherai gli 
occhi dalla maraviglia, vedendo sulla carta la fotografia di 
un albergo di Biarritz! 

In questo momento la mia bella padroncina mi crede 
certamente nella saia dei domestici nel suo albergo; in- 
vece, Brown è sparito e il tuo amico Gianni è qui in que- 
st’ altro albergo, nella terrazza di cristallo chiamata « Casa 
delle Scimmie », occupato a fumare e a scriverti. La chia- 
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mano casa delle scimmie perchè si è visti dall’ esterno ; ma 
che importa ? ci si sta d’ incanto a leggere, scrivere, fumare, 
prendervi il tè e a godersi la vista deliziosa di giardino, 
tennis, passeggio e mare, di un mare stupendo come un 
sogno. Le onde alte, verdi si infrangono sugli scogli man- 
dando in alto getti di spuma bianchissima, scintillante con 
i colori dell'arcobaleno. In lontananza il mare ha i colori di 
una coda di pavone ; il cielo e il sole fanno a gara ad es- 
sere belli, eppure io vedo tutto senza goderne. Sono trop- 
po sconvolto, amico mio! La verità è che sono innamorato, 
innamorato fino ai capelli, senza modo di liberarmi (e se il 
modo ci fosse non Io vorrei) e non so essere altro che inna- 
morato. Non volevo seccarti con le mie vicende, che sono 
tutte per colpa mia, lo so, e me lo merito: (sono stato una 
bestia a comineiar con uno sbaglio!) ma to mi serivi chie- 
dendomi in che cosa puoi servirmi e siccome mi è utile dar 
stogo ulla pressione, ecco che ti scrivo e tu mi servi come 
valvola di sicurezza ! 

Da Angouléme (la patria delle fiabe di streghe e della 
passione della signorina Randolph, Francesco 1) ti serissi 
quelle due righe dicendoti come ci eravamo liberati dal 
Francese. Dio faccia che non mi capiti più di incontrarlo, 
nè lui né altri suoi simili, sebbene con una ragazza Ame- 
ricana al timone non si sa mal quel che puo accadere, Ti 
serissi anche delle visite ai Castelli: furono giorni di para- 
diso. Vedi, se potessi non pensare al futuro, non dovrei la- 
mentarmi del destino. Ti ricordi quello strano racconto di 
Hawthorne, di quell'uomo che un giorno lascio casa sua, 
prese alloggio in una strada vicina e resosi irriconoscibile, 
assistette per anni allo strazio di sua moglie che lo credeva 
morto? Alla fine, lo assalì nuovamente il desiderio della 
sua casa, ando, bussò alla porta ed entro. E qui finisce il 
racconto. Senza la tragicità della cosa, sono anch’ io come 
I’ eroe di Hawthorne. Quando ritornerò a casa mia ? Non lo 
so. Sono uscito dalla mia sfera per entrare in un’ altra e pro- 
Vo spesso un senso di distacco da tutto, come se ondeggiassi 
nel vuoto. È soltanto quando ti serivo o quando ricevo let- 
tere dal mondo che ho lasciato, che io sento il legame che 
mi unisce al passato. Ma queste comunicazioni non sono 
frequenti, come capirai... Ho avuto una lettera da mia ma- 
dre. Mi aspetta impaziente a Cannes per presentarmi a.... 
Jabez il Ricco o alla bella tiglia la quale non sogna che di 
andare in Italia. E mia madre — capisci? mia madre! — 


IN AUTOMOBILE 499 


ha promesso di accompagnarli a Roma e vuole che io sia 
della comitiva. 

Ma io ho detto alla mia regina che invece di andare a 
Nizza per la via di Grenoble, sarebbe un giro meno « co- 
mune » e più variato se andassimo per Bordeaux e Biar- 
ritz e dopo un’ occhiata in Spagna, passando ai piedi dei 
Pirenei, si andasse a Miusiglia e poi in Riviera. La pa- 
rola « comune » è lo spanraechio della ragazza Americana 
che vuol essere originale a ogui costo, percio il mio con- 
siglio è stato accettato e io ho seritto a mia madre che 
Imi sarà impossibile essere a Cannes prima della sua par- 
tenza per Roma. Così acquistero tempo e ritarderò alquanto 
la scoperta del mistero. Eppure, quel giorno ha da venire! 

Adesso la mia regina (lascia che anche con te la chia- 
mi così) è con la zia all’ Hotel d° Angleterre. Io sono ve- 
nuto qui e se la signorina Randolph mi chiamerà, il portiere 
dell’ Angleterre mi farà avvertire qui: ci siamo accordati 
in proposito. Ho provveduto anche alla pulizia dell’ anto- 
nobile senza mio disturbo, E in fatto di spese, adesso, che 
son riuscito a diventare anche corriere della signorina Ran- 
dolph oltre che ckauffewr, posso accomodar tutto a modo 
mio senza dovermi vergognare come al prineipio. Quella 
‘ara creatura non s'intende di spese e neppure guarda i 
conti che le presento. 

Il nostro viaggio, da Loches in poi, non ebbe nulla di 
speciale perchè il paesaggio è nno dei soliti paesaggi di 
pianura senza novità. Sotto il ponte della Creuse a Have- 
Descartes ci colpì nn bel quadretto: P acqua del fiume 
sotto i raggi del sole che tramontava pareva vino, e ingi- 
nocchiate sulla sponda, ridendo e chiacchierando come un 
po’ ebbre, una schiera di fanciulle e di donne lavavano la 
biancheria nel fiume. La signorina Randolph volle che io fer- 
massi automobile per godere della scenetta campestre. 

Ma tu, hai mai notata la differenza tra il paesaggio fran- 
cese e l’ inglese ? il paesaggio inglese è paesaggio di si- 
gnori e quello francese è di contadini. Per ogni casa signo- 
rile nella campagna francese, noi ne abbiamo venti, e la 
Vita di campagna all’aperto qui si ignora completamente. 
Pensa alle strade delle campagne inglesi con giovanotti e 
ragazze in calesse, a cavallo, signore attempate nelle vitto- 
rie, schiere di ciclisti, qualche automobile e tutti gli uno- 
mini in calzoni corti che passeggiano per il gusto di cammi- 
nare. Qui invece non si vede nessuno, neppure le automobi- 
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li, neppure i contadini. Da noi fanno all’amore passeggiando 
per le strade e pei sentieri alla fine della giornata : ma in 
queste campagne quando fanno all’ amore ? e dove ? in ca- 
sa ? alle osterie ? o mentre lavorano iusieme queste magni- 
fiche campagne ? è forse per questo motivo che non lasciano 
neppure un metro di suolo non coltivato ? 

Sai che cosa è veramente bello in questo paese ? le 
strade maestre. Caro mio, sono meraviglie: ogni diparti- 
mento è libero di farle a modo suo a patto di farle bene: 
sembrano create per le automobili! La strada maestra da 
Parigi a Bayonne è quasi tutta ottima : da Langé a Poi- 
tiers è splendida, ma per arrivare a Poitiers si deve salire 
un buon po’. Poitiers è una città allegra, con una bella 
cattedrale e le strade piene di soldati con i calzoni rossi. 
svangherati come tutti i soldati francesi. 

Usciti da Poitiers la strada è tutta a montagne russe, 
un continuo salire e scendere, passando fra gli alberi di 
noce, primi segnali del mezzogiorno. 

Ci fermammo in una piccola eittà chiamata Counhé-Ve- 
rac per far colazione, ma erano quasi le tre, troppo tardì 
per colazione, troppo presto per pranzo ; eppure, sai che ci 
diedero in dieci minuti? Uova, arrosto di vitello, boeuf à la 
mode con puree di patate, un pate delizioso, uva, pesche. 
pere, biscotti, formaggio, vino bianco e vino rosso, pane 
ad libitum, tutto per due e cinquanta a testa! Ineredibile, 
ma vero. E in un albergo di campagna, sai? Che cosa ci 
avrebbero otterto in un simile albergo in Inghilterra ? Carne 
fredda con sottaceti e una scelta tra uova e prosciutto, 0 
al massimo : « una bistecca, signore, fra venti minuti ». 
Siamo veri barbari in fatto di eucina! i Francesi sanno 
mangiare, noi Inglesi mangiamo. Il padrone dell’ Albergo 
era simpaticissimo, giovane, con i capelli grigi e dietro gli 
occhiali d’oro un paio d’oechi azzurri di entusiasta. Mi con- 
fido la sua passione per la meccanica, le invenzioni che ha 
fatte e mi disse che era un destino amaro quello di essere 
relegato in un albergnecio di provincia, mentre il suo posto 
sarebbe fra gl’ ingegneri a Parigi. Poi mi chiesé se cono- 
scevo un capitalista disposto ad aiutarlo... Povero diavolo! 


Eppure, chi sa se non ha delle idee giuste ? A_Blois hanno 


la statua di Dionigi Papin che, dicono i Francesi, ha in- 
Vventato la macchina a vapore: forse, i miei nipoti, passando 


un giorno da Couhe-Verac, vedranno la statua dell’ uomo. 


dagli occhi azzurri, proprietario del nostro alberguccio ! 


%>, hà. {mì «vico — 


fe da a. 


_——————T— —_ dg _ _2.___ 
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Appena fuori di Couhé-Verac avemmo il primo caso di 
cans. Sai che i cani sono il flagello dei ciclisti e degli automo- 
bilisti, perchè l’impeto stesso con il quale caricano accanto 
alle biciclette e alle automobili, li fa andare sotto le ruote. 
Noi andavamo a quaranta chilometri, quando in mezzo alla 
strada venne a piantarsi un magnifico cane da pastore, 
volgendo la schiena all’automobile per guardare il padrone 
che, in distanza, veniva incontro a lui. Io non feci in tempo 
a fermare perchè la cosa accadde a un tratto; chiamai, ur- 
lai, ma in vano: forse il cane era sordo. Non potevo an- 
dar da una parte perchè c’era un altro veicolo e anche si 
correva il rischio di ribaltare: da solo avrei forse provato, 
ma con la signorina Randolph no davvero : preferì sacrificare 
il cane. Strinsi i denti e vidi sparire la bella bestia sotto 
la macchina: mi volsi indietro certo di vedere un povero 
corpo schiacciato e trovai invece il cane che rotolava sulla 
strada, incolume. Qualche parte inferiore della macchina 
doveva averlo lanciato da un lato e lo vidi rizzarsi in ot- 
timo stato e ricevere — la farsa dopo la tragedia — le 
bastonate «del padrone ! 

La signorina Randolph si diportò a meraviglia, senza 
gridare, senza parlare : solo, fece il visetto pallido e mi 
parve più carina del solito. La zia Maria invece grido, urlò 
ma tutto per sè, non per il cane. l 

Ad Angoulèéme ci fermammo appena per la colazione ; 
Sebbene sia una città antica e interessante, avevamo furia 
di arrivare al vero Sud e non facemmo che un giretto sui 
boulevards, incontrandovi i primi mendicanti di professione. 
Il sole caldo alimentava forse i mendicanti come le zanzare? 

Per arrivare a Bordeaux, la signorina Randolph volle 
provare una strada con quell’orribile paré francese e ti con- 
fesso che fui felice quando la zia Maria supplicò che si 
cambiasse strada : anche per la Napier era uno sforzo im- 
probo, e tremavo che da un momento all’ altro si sentisse 
andar qualcosa in pezzi. 

Era quasi sera quando, attraversato il bel ponte sulla 
Garonne, arrivammo a Bordeaux. Le mattina seguente fa- 
cemmo una giratina in automobile lungo il Quai des Char- 
trous, e qua e là nelle vie della città, che alla mia padron- 
cina non. piace « perchè è troppo nuova e troppo ricca; » 
e poi, guidati dal portiere dell’ Albergo che ci precedeva 
in bicicletta, attraversammo in linea retta la città, per av- 
viarci verso Arcachon. 
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«Appena usciti da Bordeaux, si passa da un gingillo 
di sobborgo, S.t Martin, tutto villette minuscole con nomi 
poetici come Belle idée, Mon repos, Mon coeur: si direbbe 
una collezione di nidi per coppie di sposi nella luna di 
miele. E da Saint-Martin si entra nella verde penombra 
della gran foresta di pini che si estende fino al mare. 

La strada è romantica, bellissima, liscia, lunga, dirit- 
ta, fra pini altissimi, odorosi : e la signorina Randolph che 
adesso guida molto bene, animata dalla bellezza e dalla si- 
curezza della strada volle prendere il mio posto e fare un 
po’ da chaffeur. Quella pineta è un deserto e in tutto il suo 
percorso di una cinquantina di chilometri non si incontrano 
ostacoli e si attraversano pochi e piccoli villaggi. Quella 
volata attraverso la foresta di pini delle Landes rimarrà, 
lo sento, indelebile nella mia memoria. Andavamo a gran- 
de velocità, muti, sentendoci entrambi in comunicazione 
con la natura, cullati dal frusciar del vento tra le foglie, 
esilarati dal profumo resinoso, balsamico dei pini. Ella se- 
deva ritta sulla persona, con le maui leggermente posate 
sulla ruota, ma con il polso rigido, l’occhio vigile, e il deli- 
cato protilo sorridente pel godimento eletto. 

Da quasi un’ora si volava fra gli alberi profumati, 
sotto un cielo limpido, quando attraverso i rami dei pini, 
un’ondata d’ aria recante un odore pungente, acuto, giunse 
fino a noi. La signorina Randolph mi guardò interroga- 
trice. 

— Dev’essere il mare — dissi io in risposta; e pochi 
istanti dopo, uscendo dalla vecchia città La Teste, ci ap- 
parve un’ampia laguna semicircolare, le cui sponde lontane 
si perdevano nell’orizzonte azzurrino. 

— Il« Bassin d’Arcachon » — dissi. Ma non sì vedeva 
vestigio di città; solo le sponde cosparse dalle cabine di 
legno dei pescatori d’ostriche. Poco dopo però, entrati in una 
lunga via molto retta, trovammo che la vita cominciava : 
da un lato, sul mare case, ville, palazzine, padiglioni in 
tutti gli stili possibili e immaginabili, tutte circondate da 
giardini più o meno grandi : in fondo, la città aftogata fra i 
pini. La signorina Randolph non ha il coraggio di guidare 
in città e così io ripresi il mio posto e dopo esser passati 
davanti un gran castello e tante belle cose, ci fermammo 
ad un Albergo che aveva colpita la signorina Randolph, 
(io non ero mai stato ad Arcachon) ma la padrona venne 
a dirci con mille sorrisi che quello era un albergo per 
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l'estate e perciò adesso era chiuso, ma nella pineta vi era 
I’ Albergo, dello stesso proprietario, adatto alla stagione 
attuale. i 

Ubbidienti andammo alla Ville d’ River che comincia 
con il Casino (la zia Maria aveva sperato che quella spe- 
cie d’ Alhambra fosse 1’ Albergo) ed è tutta una collezione di 
belle ville: una delle più imponenti è 1’ Motel Continental. 
Che clima, caro Montie! un misto d’aria di mare e di abeti, 
proprio quel che ci vorrebbe per te. 

Questa volta non ho cambiato personalità, perchè sia il 
Continental che il Grand Hòotel appartengono alla stessa 
direzione e per timore di suscitare curiosità e pettegolezzi 
sono rimasto Brown lo chauffeur e ho pranzato coi domestici 
e con le cameriere (ei sarebbe da scrivere dei volumi sui 
modi e sui discorsi di quella gente !). Dopo pranzo sono 
andato a passeggiare sulla terrazza che è per tutti, anche 
per il povero chauffeur, tanto più se i signori preferiscono 
tapparsi in un salotto qualunque, anzichè respirare an poco 
d’aria pura. 

Ma non tutti i signori, perchè mentre passeggiavo con 
il naso in aria guardando le stelle, credendomi solo, mì 
trovai invece, di faccia alla mia regina. Mi aftrettai a far 
sparire la pipa in tasca (e lasciai che mi bruciasse ì vestiti 
tino alla pelle) e feci per allontanare la mia umile persona; 
ma la mia padrona mi fermò. 

— Che cos'è questo rumore, questo suono lontano ? — 
mi domandò con quella sua aria da innamorare, quando sì 
rivolge a me per informazioni su qualunque argomento, co- 
me se io fossi un’enciclopedia di sua proprietà. 

Rattenni il tiato e tesi l’orecchio.... il suono si udiva 
davvero, lontano, solenne, meraviglioso. Se non fossi stato 
assorto a guardar le stelle pensando a lei, me ne sarei ac- 
corto anch’ io. 

Nel silenzio della notte, sorgeva e si spegneva ritmica- 
mente quel rombo profondo come un lontano ruggito di 
leoni inquieti, e orecchio una volta atferrato il snono mì- 
sterioso, ne seguiva affascinato la modulazione sonora. Sulle 
prime credetti che fosseil suono del vento nella pineta, ma 
mi avvidi che non un ramo si muoveva nell'aria calma. A 
un tratto la verità mi si rivelò alla mente: era quello il 
suono della musica misteriosa dell’ Atlantico sulla grande 
Spiaggia sabbiosa, tante miglia lontano. Ed era talmente 
divino, star lì nella maestà della notte, accanto a lei, ascol- 
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tando quella voce della natura, vedendo i suoi grandi oc- 
chi fissi su di me, interrogandomi, era talmente divino che 
non mi resse il cuore di darle subito la spiegazione. Oh! 
che cosa avrei dato in quel momento, per essere Gianni 
Winston e non Brown! vedi, Montie, avrei certamente par- 
lato e quella ragazza sarebbe ritornata nell’ Albergo con 
una vittima di più nella collezione! ma invece... la zia Ma- 
ria uscì dall’ Albergo, involta in uno scialle, gridando : 

— Molly! Molly! vieni dentro! — 

Ma Molly non si mosse e la zia Maria scese le scale e 
si avvicinò a noi, mentre io mi facevo bello della mia spie- 
gazione, accompagnandola (per trattenere più a lungo la mia 
regina) da altre informazioni sulle ostriche di Arcachon.e 
sui pescatori d’ ostriche: ma disgraziatamente, il sentire 
che le mogli dei pescatori portano i calzoni come i mariti, 
scandalizzò talmente la signorina Kedison che si affrettò 
ad allontanare la nipote dalla presenza contaminatrice dello 
chauffeur. Il giorno dopo era domenica e la signorina Ran- 
dolph andò in chiesa e poi, accompagnata dal Cappellano, si 
recò a visitare la città, mentre io studiavo il modo migliore 
per proseguire il viaggio. Nell’ ottimo libro Les routes de 
France trovai che le strade delle Landes sono considerate 
impraticabili: questo mi preoccupò, perchè volendo evitarle 
c'era da tornare indietro e fare un giro enorme che avrebbe 
seceata la signorina Randolph la quale non vuol mai tor- 
nare indietro, e d’ altra parte come potevo esporre la mia 
regina e la mia macchina ai disagi e :i pericoli d’una cat- 
tiva strada ? | | 

Ma la mia perplessità fu troncata dalla mia regina stessa 
che, fanatizzata dagli elogi che il Cappellano le aveva fatto 
delle Landes, mi mandò a chiamare la Domenica sera per 
fissare quest’ itinerario. Volevi che io calmassi quell’ entusia- 
smo? La mattina del Lunedì partimmo allegramente, animati 
e. pronti a qualunque incidente. Le Landes quell’ estensione 
di foresta e di sabbia, conosciuta quasi unicamente dai 
suoi abitanti, aveva un sapore di mistero : così sentivo io, 
e così sentiva lei, ne ero certo per quella specie di corrente 
magnetica che esiste fra lei e me, e oserei dire fra me e 
lei, se fosse possibile tra un semplice echauffeur stipendiato 
e la sua padroua, 

La strada, a misura che ci inoltravamo nelle Landes, 
si faceva sempre più difticile : quelle erano strade di secoli. 
fa e l’ automobile su di esse, era un vero anacronismo. Le 
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ruote si affondavano, la macchina ansava come un cuore 
troppo affaticato, ma quello è un cuor d’ oro! La signorina 
Randolph si stupiva della resistenza delle gomme, e si ineb- 
briava con entusiasmo del balsamo di trementina che ema- 
nava dai pini feriti fra i quali passavamo. Da ogni albero 
era stata asportata con l’ascia una grande fetta e al piede 
dell’albero una tazza di terracotta riceveva la resina che è 
il sangue dell’ albero ferito. Vi era qualcosa di Dantesco 
in questo spettacolo di tronchi feriti, gementi, coperti di 
ferite saldate e ferite gementi ancora. 

Finalmente, quando ci sentivamo come immersi in un 
oceano di pini, ci trovammo in un villaggio chiamato Pa- 
rentis e proprio in Quel momento una delle gomme anteriori 
comìnciò a fischiare. La zia Maria esclamò subito; — Lo 
avevo detto, io! — così fuor di proposito che, la signorina 
Randolph ed io ci guardammo e scoppiammo in una risata. 
Come vedi, non fui molto al mio posto, e per quanto, dopo, 
mi feci esageratamente serio e riservato, temo che quella si- 
gnora che io vorrei per zia non me la perdonerà mai più. 
Eppure dovrebbe perdonarmi in grazia della Napier che, 
finora, non aveva avuto il menomo inconveniente, mentre 
quella buon’anima della prima automobile... non posso nep- - 
pure pensarvi ! 

Ci fermammo nel cortile dell’ Albergo e in venti minuti 
avevo riparato ogni cosa: non e’ è male è vero? per un 
meccanico (dilettante. 

La gente dell’Albergo e alcuni contadini si erano atfol- 
lati intorno al mostro mai veduto e la zia Maria sfoggiava 
il suo divertente francese. La mia regina invece discorreva, 
ammaliandole, con le tre generazioni delle albergatrici : una 
vecchia rugosa e curva, sua figlia col viso mesto e il ve- 
Stito da lutto, e la nipote, una creatura bionda, rosea, bella, 
la più bella ragazza che io abbia mai veduta, salvo una. 
Le tre donne ascoltavano, ammirate, beate, e la bionda 
bellezza delle Landes che forse, come le sue vecchie, non 
era mai uscita dalla foresta, guardava con una specie di 
curiosità e d’ invidia la visione della giovane attascinante, 
visione che in lei rimarrà, probabilmente, incancellabile. 

Per far guadagnare qualcosa a quella brava gente ordi- 
nai, al momento di partire, del Bordeaux e dei biscotti e ci 
diedero uno squisito Pontet Canet — lo crederesti ? — a 
sole tre lire la bottiglia ! 

La mia regina rimase silenziosa per un buon tratto di 
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via ed io mi struggevo dalla voglia di chiederle a che cosa 
pensasse. Ma ella stessa soddisfece la mia curiosità. 

— Ha mai veduto una ragazza bella come quella pic- 
cola albergatrice ? — mi chiese. — È tutta bianca, rosa e 
oro : pare un raggio ddli sole fulgido che illumini la pineta 
intorno alla casa... mi faceva pensare ai racconti di Ander- 
sen... E si chiama Angèle! Che nome adatto! Peccato che 
debba passar la vita sepolta: in quella foresta... Ah se po- 
tessi portarla via! 

— Che cosa vorrebbe farne? — domandai in tuono umi- 


le. — Una buona cameriera ? 
— Una cameriera?! — ripetè sdegnosa, la mia regina. 


— Masse peusassi a un delitto simile mi meriterei la tor- 
tura... Vorrei vestirla bene e cercarle un marito, ecco quel 
che vorrei fare! 

i — LE in America le ragazze si lasciano scegliere il ma- 
rito f — domandai sempre umilmente. 

— No, vogliono invece sceglierlo da sè e piuttosto che 
averlo imposto... alle volte se ne partono : ma questo caso 
sarebbe diverso, — disse rapidamente. E io mi chiesi se 
quella spiegazione la riguardava. Ì 

A Castets facemmo colazione ancora circondati dai pini, 
ma presto dovemmo «ire loro addio e ce ne rincrebbe, seb- 
bene la strada fosse bellissima. A un certo punto io tra- 
sali : a sinistra, in lontananza, contro il cielo, si ergeva 
una lunga catena di monti azzurri, che sembravano troppo 
alti per appartenere a questo mondo lo spettacolo era bel- 
lissimo. La mia regina alzò gli oechi e vide quel che ve- 
devo io. / 

— QVooh! — disse sottovoce, ammirata. E non disse 
altro. E io apprezzai il suo silenzio eloquente. 

La zia Maria, invece, ci oppresse con la sua ammira- 
zione stereotipata, ma poi, per fortuna, si addormento e ci 
lasciò in pace godere i Pirenei. 

Vicino a Bayonne, sulla strada, vedemmo un palo cou la 
scritta in inglese: To the Guards’ Cemetery. Strano, è vero, 
quella scritta in Francia? Naturalmente, rievocammo il pas- 
sato e la signorina Randolph esclamo per prima cosa: — Chi 
sa se il Napier della macchina è discendente di quel Napier! 
— osservazione che dimostra come essa conosce a mena- 
dito la Campagna Peninsulare. 

Era troppo tardi perchè ci sì fermasse a Bayonne, ma 
io dissi alla signorina Randolph che da Biarritz, se avremo 
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il tempo, dovremo fare una corsa a Bayonne per vedere 
l’ invetriata antica per la quale è celebre quella Cattedrale. 
E ora eccoci a Biarritz, dove rimarreino finchè le piacerà. 
Il programma è di andare a Marsiglia e poi a Nizza. Ah, 
se mi riescisse di indurla a proseguire e andare in Italia!... 

Scrivimi a Cimiez, Riviera Palace, ci fermeremo a Pau, 
passeremo da Carcassonne, onoreremo qualche altro posto 
en route per la Riviera, perciò avrai tutto il tempo per farmi 
trovare a Nizza il tuo biasimo o la tua lode. 

E dimmi di te, come stai, che cosa leggi, se sei inna- 
morato. i 

Scrivi a lungo al tuo amico affezionato ma alquanto 
egoista GIANNI WINSTON. 


Molly Randolph a suo Padre. 


Hotel Gassion 
Pit. 14 Decembre. 


Caro il mio fornitore di affezione e di vaglia cambiari! 

Come e quanto ti sono grata e del tuo affetto senza 
pari e di tutto il danaro che mi mandi! Sei una perla di 
babbo e credo che il miglior modo di ringraziarti sia con- 
fessandoti che sono tanto tanto telice! non sono mai stata 
così felice in vita mia, mi manchi soltanto tu, babbino mio 
caro! Invece, ci ho la zia Maria... ma non ti preoccupare 
per questo : andiamo benissimo, e, del resto, mi sento così 
felice che sopporterei anche cinque zie Marie ! 

Senti, babbo, se tu perdi tutto il tuo danaro, per fare 
economia ce ne verremo a Biarritz, in una dì queste villet- 
tine eleganti, a buon mercato, e vi passeremo tutto Panno 
e ci godremo questo bel cielo azzuro e il mare color di be- 
rillo. Tutto, qui, merita un superlativo, compreso gli A1- 
berghi e un certo pasticciere... oh, che squisitezza! Vi sono 
bellissime strade, escursioni incantevoli, la caccia della 
volpe, il golf, il giuoco dei Cavallini al Casino, dove la 
zia Maria ginocoò parecchio senza capire, e moltissimo dopo 
aver capito; e vi sono anche certi Baschi misteriosi, con 
antenati e costumi speciali, e questi Baschi ballano per le 
strade e prendono i soldi che si danno loro, e fanno nn 
giuoco detto la pelote che è un gusto stare a guardare. E 
poi, vi € il mare con le onde vere come da noi, e una gran 
baia opalina con un mondo di monti azzurri dal lato oppo- 
sto. E poi, e poi, babbo mio, Biarritz è alle porte della 
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Spagna... Ah, quelle porte della Spagna! Lo sai che ho 
bussato a quelle porte e sono entrata? Ma pochino, po- 
chino; posso dire di essermi fermata sulla soglia. 

L’ altro ieri, ritornavo da una lezione di golf, (da un 
professore di mestiere) e trovo Brown che mi offre di an- 
dare a dare una capatina in Spagna. Erano circa le undici 
e saremmo stati di ritorno per il pranzo. In un fiat, la zia 
Maria ed io fummo pronti e sì parti per una bella strada 
(alquanto accidentée come dicono i francesi) lungo il mare. 

Al, babbino mio! se tu avessi veduto quali meravi- 
gliosi scherzi di luce sulle montagne e su quell’ infinito, . 
irrequieto Atlantico! E come è bellino St. Jean de Luz, 
un altro luogo di bagni dove potremmo venire a vivere 
quando tu diventi povero. È pieno di inglesi che vi passano 
tutto l’ anno, e Brown mi ha detto che uno .di questi è 
George Gissing, quell’ autore che ti piace tanto perchè è 
tanto vero che tu provavi l’ impressione di entrare per isba- 
glio in casa di quei suoi personaggi. Anche il padrone di 
Brown è un ammiratore di Gissing : così mi ha detto Brown. 
Si vede che l’ onorevole Gianni è un uomo di buon gusto. 

E quale miniera inesauribile d’ informazioni è mai que- 
ste nostro Brown! Appunto ieri l’ altro mi faceva osser- 
vare quale importanza interessante abbiano le frontiere. Una 
linea immaginaria e tutto è mutato : popolazione, usi, co- 
stumi, linguaggio, tutto come se una fata avesse usata la 
bacchetta magica ! 

La frontiera tra la Francia e la Spagna è un gran fiume 
(tanto per farci passare un altro ponte) chiamato Bidasso4 : 
. 1l nome stesso non suggerisce alla mente un gran corso di 
acqui che si precipita in mare ? 

Ma questa volta l’ automobile non passò il ponte. Sa- 
rebbe stata troppa noia dover pagare, aspettare i fogli, 
scrivere, perder tempo, ecc.; tutto per una gita di un’ora 
o due. Invece, lasciammo Balzac, come ho soprannominata 
1’ automobile, nell’ ultimo paese della Francia e attraversato 
il fiume, sbarcammo non alla prima città spagnuola che sa- 
rebbe Irun, ma a una città molto più antica e più pitto- 
resca: Fuenterrabia. 

Un bel barcaiolo voleva condurci nella sua barca, ma 
Brown volle remare da solo, senza il barcaiuolo : lo aveva 
preso in antipatia, forse per le ciglia lunghe che, dal Fran- 
cese in poi, Brown detesta cordialmente. 

Non so dirti come fu interessante quella gita sul fiume 
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circondato da tanti ricordi storici. (È anche tanto bellino 
il castello mezzo rovinato, colossale, di Fuenterrabia che si 
vede torreggiare in alto sull’ imboccatura del fiume). Uno 
dei monti che fiancheggia ? estuario è chiamato Wellington 
perchè nelle sue linee pare che ricordì il profilo del gran 
generale. (Hi altri mouti ebbero tutti | onore di vedere il 
suo vero profilo — mai le sue spalle — quando combatteva 
i più valorosi marescialli di Napoleone. Fu appunto attra- 
versando il Bidassoa, che Wellington condusse 1° esercito 
contro Soult e lo ricacciò sui monti fino alla vetta La Rhune, 
nn picco altissimo che arriva in cielo. 

In mezzo al fiume vi è anche un’ isoletta chiamata 
T Ile des Faisans, dove Filippo e Luigi XIV stabilirono 
gli accordi per la sposa spagnola di Luigi XIV : è un’ iso- 
letta tanto minuscola che non ci si può immaginare come 
abbia potuto contenere un re di Spagna, nun re di Francia 
e un contratto nuziale. 

Appena toccato il suolo spagnuolo, fummo avvicinati 
da dne spagnuoli con P aspetto truce e un’ uniforme con il 
colletto altissimo: erano due impiegati della dogana, non 
due briganti che domandavano « la borsa o la vita »; e 
Brown mi disse che anche ) uniforme dei soldati spagnuoli 
ha quel colletto così alto. 

L'aria spagnuola mi parve subito diversa dall’ aria 
della Francia, sull’ altra sponda del fiume: pesante, profu- 
mata come 1 incenso. Sarà immaginazione ? Ma anche gli 
occhi spagnuoli mi sembrano tanto più grandi di quelli al 
di là del fiume: sulla spiaggia vidi due o tre contaline e 
alcuni bimbi con occhi di velluto nero illuminati dalle stelle, 
occhi che una principessa avrebbe pagato tesori. 

fo canticchiavo sottovoce « La vecchia Madrid », e 
grardavo ammirata le case dai vivaci colori, tutte balconi, 
credendo a ogni istante di sentir suono di nacchere. 

Salimmo anche fino al castello che avevamo veduto 
dalla spiaggia, ma puoi immaginare come mi affrettai a 
guardare dall’ altra parte quando passammo vicino all’ arena 
delle corride, quelle corride che mi fanno detestare la Spa- 
gna! Il castello è molto... arioso : non ha più che le mura 
esterne, spesse cinque metri: ed è in vendita, sai ? Anche 
all’ esterno vi è un avviso di vendita scritto in un inglese 
da far paura, e raccontando — come esca agli Inglesi e 
agli Americani — che il castello fu costruito da Carlo V 
il quale vi abitò. Se lo vedesse la nostra signora Washin- 
gton Potts! scommetto che lo comprerebbe subito per poter 
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ritornare in America e dire con l’aria inditferente: — Sì, 
ho comprato un palazzo reale in Spagna, per passarvi 
P inverno ! | 

Povero palazzo! ma che vista di mare e di monti sì 
gode dal suo tetto! e quella vista è intatta, non ha biso- 
gno di migliaia di dollari di restauro come il castello ! 

Mentre erravamo fra le rovine di Fuenterrabia, la marea 
si ritirò e dovemmo fare il ritorno in una vettura strana, 
con una tenda bianca sopra. Giunti a Hendaye ritrovammo 
I’ automobile, ed io ero tanto soddisfatta della gita che ne 
lodai Brown, sebbene la zia Maria mi disse dopo che non 
dovevo, perchè è dovere di Brown pensare a tutte queste 
cose! Ora, come vedi dalla data della lettera, siamo a Pau 
dove siamo giunti di Biarritz, con una volata deliziosa at- 
traverso un paesaggio di perla, guarnito di monti azzurti. 

Il mio « fulmineo duce », appena entrati in città. ci 
portò senza dir nulla, su una specie di terrazza dove era 
tale l’ incauto della veduta che io rimasi soffocata dall’ am- 
mirazione e non potei dire che : « Ool! » Immagina da una 
parte un gran castello grigio, un’ infinità di bei palazzi, 
ville stupende, (tutti alberghi) la guglia bianca di una chie- 
sa, una place ombrosa con la statua di Enrico IV; e dal 
lato opposto una balaustrata di ferro lavorato; e sotto il 
vuoto. E nel vuoto un gran parco tutto palme e rose — in 
Dicembre! — e poi un gran fiume, e poi una fila di colline 
tutte pioppi e villaggi, e dietro a tutto, Y immensa catena 
. dei Pirenei che si slanciano verso il cielo, con i conterni 
così nitidi come se fossero tagliati nel cartone. 

— Vorrei che la mia prima passeggiata fosse fino a quei 
monti deliziosi, — dissi a Brown; e Brown sorrise e mi 
rispose : 

— Sarà un po’ difficile, perchè è una passeggiata di 
almeno settanta chilometri. — 

E detto questo, ci fece entrare nel cortile dell’ Albergo 
Gassion che è proprio di faccia alla veduta splendida che 
ti ho descritta. 

Anche 1’ albergo è molto splendido, e la zia Maria ed 
io cercammo di darci delle arie come se non fossimo per 
nulla impressionate. Mentre camminavamo con aria assai 
regale, chi vien fuori da uno dei gruppi ai quali volevamo 
appunto imporci con il nostro fare di persone superiori 1 
Chi, se non Jimmy Payne? Al! perfido padre! Nega, se 
puoi, che sei stato tu a scrivergli o telegrafargli dove po- 
teva trovarci... Tu hai un debole per .Jimmy, ossia per la 


IN AUTOMOBILE 511 


sua famiglia; ma capirai che io non posso sposare i figli 
di tutte le belle signore delle quali sei stato innamorato 
in gioventù : devono essere state a dozzine, perchè tu hai 
il cuore tenero quanto hai dura la testa. Negalo, se puoi! 

Ma ti confesserò che rivedere Jimmy mi fece un certo 
piacere, non perchè era Jimmy, ma perchè mi portava un 
po’ di casa, e poi, incontraze un amico in un paese lontano 
è sempre piacevole, specialmente quando ci si trova tutte 
impolverate in mezzo alle altre signore che non lo sono. 
Speriamo dunque che l’ amico non si ostini a voler diven- 
tare più che amico, e allora sarò contenta dell’ incontro. Ma 
a quest’ ora Jimmy dovrebbe avere imparato a mente che, 
per me, non conta proprio nulla che sia figlio di sua ma- 
dre, che sia bravissimo negli affari, che sia ricco come te : 
al, no, proprio nulla! 1) ora spero che lo hai imparato anche 
tu! Subito attaccammo a discorrere (vi erano anche le Gar- 
rison e la zia Maria cominciò a urlare con loro) e io chiesi 
subito a Jimmy della sua automobile che, l’ ultima volta 
che lo avevo veduto, formava il suo orgoglio. 

— Fa anche lei il giro dell’ Europa in automobile ? — 
gli chiesi. Non so perchè fece un viso un po’ strano. 

— Veramente, — disse, — l’ho prestata a un mio 
aumnico, Lord Lane, un individuo simpaticissimo che incon- 
traì anno scorso a Parigi: ma mi raggiungerà presto. E 
lei dove è diretta ? | 

— Andiamo pian pianino verso la riviera, — risposi. 

— Oh, benone! — esclamò Jimmy. — È proprio sulla 
riviera che Lord Lane ed io dobbiamo incontrarci : a Can- 
nes, a Nizza, o a Montecarlo. Andrà anche lei in tutti que- 
sti posti? — 

Dissi che era probabile e gli additai attraverso la porta 
dì cristallo, la mia automobile con Brown che sorvegliava 
i servitori che scaricavano il bagaglio. Jimmy guardò fisso 
I’ automobile e lo chauffeur come se me li invidiasse, e poi 
voleva riprendere a discorrere, ma io avevo premura di 
andare #4 vestirmi e a farmi più bella, molto più bella delle 
ragazze Garrison. 

A proposito : le Garrison vollero che ai pasti sedessimo 
alla loro tavola dove è anche Jimmy. E così abbiamo pran- 
zato insieme, ed io avevo un vestito che è un sogno. Come 
è bene andare a un albergo dove si possono mettere i ve- 
stiti più bellini, come qui e a Biarritz! Dopo pranzo ci 
siamo messi i mantelli e abbiamo passeggiato al chiaro di 
luna. Jimmy aveva una gran voglia di tirar su dal suo 
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cuore infranto (?) i ricordi del passato, ma io lo tenni fer- 
mo sull’ automobilismo, e così mi convinsi che ne sa anche 
meno di me. Adesso, grazie al « fulmineo duce », io co- 
mincio a capirne qualcosa ; e se Jimmy fa il vanitoso, sono 
al caso di dargli una lezione! 

Ora, buona notte, babbino mio caro. Prima di andare 
a letto prenderò una boccata « d’ aria dei Pirenei », dal 
mio balcone di faccia a quei bei monti ! 

La tua MOLLyY che vnol bene solo a te. 


Gianni Winston a Lord Lane. 


Pau, 15 Dicembre 
Cara valvola di sicurezza, 


Dopo il volume da Biarritz, non contavo infliggerti un 
altro mio scritto prima di Nizza, ma... rassegnati non a 
una semplice pioggia, bensì a un diluvio di lettere ! 

A Pau invece piovono i giovanotti per la signorina 
Randolph ; cioè, ne è piovuto uno... Questo non farà la 
guerra all’ automobile ; no, Montie, questo la farà a me. 

Pau, era prevedibile, è un posto pericoloso perchè vi 
sì trovano mille conoscenti (anni fa mi ci sono divertito 
come un pazzo); ma non ero in tanto orgasmo perchè la 
signorina Randolph mi aveva detto che ci saremmo tratte- 
nuti solo due giorni. Io alloggiai a un albergo lontano da 
quello della mia regina e mi iscrissi come « G. Winston » 
avendo la precauzione di farmi servire da prauzo in nn 
salottino privato, per evitare possibili incontri. 

Tutto pareva sicuro, sereno, quando la mattina dopo, 
spinto dall’ ozio che è la rovina peggiore ideata da Satana, 
ebbi la malaugurata idea di andarmene al Circolo del golf. 
La signorina Randolph mi aveva detto che non le occor- 
reva l’ automobile, perchè andava a girare con delle ami- 
che americane, ed io, presa una vettura mi feci portare al 
Circolo del quale sono socio dall’ anno scorso, quando fui 
qui con mia madre. 

I servitori, il maestro, tutti mi riconobbero; ma es- 
sendo presto nella mattina e nella stagione non vi era che 
un paio d’ uomini nella sala da fumo. Sedetti allora all’an- 
golo di una tavola a scrivere una lettera, e siccome uno 
dei due nomini parlava «l alta voce come un venditore 
ambulante che vuole smerciare la sua mercanzia, non po- 
tei a meno di sentire. Erano due americani: quello che 
ascoltava, pronunciando timidamente qualche rara parola, 
era un americano occidentale, con quella terribile voce na- 
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sale dei suoi paesi ; l’ oratore era uno di quegli odiosi ame- 
ricani anglomaniaci, che invece di tenersi del loro paese, 
vogliono passare per. Inglesi più degli Inglesi, e si vanta- 
no, e recitano e urlano con una voce che irriterebbe dei 
nervi di bronzo. 

Io non avevo guardato 1’ oratore, ma quando lo sentii 
nominare uu’ infinità di miei amici chiamandoli prima con 
il titolo, :poi con il name di battesimo, gli diedi un’ oc- 
chiatina sulla spalla e vidi un compiesso di Sherlock Holmes 
e di Little Lord Fauntleroy : lo vedi quell’insieme ridicolo? 
E intanto egli continuava a predicare sulle sue gesta con 
una Panhard, diceva, di sua proprietà : una Panhard con la 
quale, in compagnia del suo amico il duca di Burford, 
aveva battuto re Edoardo VII!! L’ amico timido e reve- 
rente chiese se il vincitore del Re d’ Inghilterra aveva 
adesso con sè questa famosa Panhard. 

— No, — fu la risposta; — me ne sono stancato e lho 
prestata al mio amico Montie, Lord Lane, che se ne serve 
per visitare la Riviera. — 

Aaaab ! amico mio! lo fai anche tu quel balzo che 
feci io sulla sedia, in quel momento? Credi che, se due 
minuti prima non lo avessi sentito descrivere un suo viag- 
gio con Barford, proprio nell’ epoca in cui Burford si tro- 
vava con noi due, a sentirlo parlare della sua automobile 
nelle tue mani, avrei pensato che tu avevi seguito il mio 
esempio, e mentre ti facevi credere a Davos, scorrazzavi 
invece in Riviera sull’ automobile di quest’ amico (ma pri- 
ma avresti dovuto anche imparare a guidare l’ automobile!) 

Invece, non li ebbi questi sospetti, sai? e rimasi fer- 
mo nel mio cautuccio, continuando ad ascoltare ! 

— Ora andrò a Nizza, fra un paio di giorni, — conti- 
nuò quel bel tipo, — con l’ automobile di certe signore. 
Bell’ automobile ; e una delle signore è molto bella. Vi è 
lo chauffeur, si capisce; ma guiderò io. Lo chauffeur farà i 
servizii grossolani. Darò qualche lezione alla signora : ne 
ha bisogno, ed è molto importante aver buon principii. 

| Mi sentii girare la testa. È vero, Pau è piena di au- 
tomobili, piena di signore che vanno a Nizza. Perchè quel 
discorso mi faceva sentir male ? Finìî in fretta la lettera 
(era per Burford, ma non ebbi voglia di raccontargli che 
avevo sentito prendere il suo nome învano) e uscito fuori, 
chiesi al servitore chi fosse quel giovanotto che somigliava 

a Sherlock Holmes. 
Il servitore capì, sorrise e mi disse che quel signore è 
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un ricchissimo americano, chiamato Payne, famoso auto- 
mobilista e giuocatore di golf. Dato il modo di parlar sem- 
pre di sè, di questo signor Payne, non occorreva chiedersi 
come i) servitore sapesse queste cose. A proposito, hai 
mai conosciuto quest’ individuo ? 

Dopo aver parlato con il servitore, mi allontanai pas- 
seggiando lentamente, riflettendo su quel che avevo sen- 
tito, quando vidi Sherlock uscire dal Club, con la cara- 
mella ciondoloni. Fatti pochi passi verso di me, mi chiamò: 

—- Scusi, signore; vogliamo fare una partita ? Il mio 
amico è andato via e credo che siamo noi due soli... — 

E nel parlare, incastrò il monocolo nell’ occhio : acqui- 
stata la vista, l’espressione del viso gli si sconvolse vio- 
lentemente. 

— Diamine! — esclamò. — Ma che sfacciataggine... e 
rimase a guardarmi fisso con un’ espressione incomprensi- 
bile, squadrandomi dalla testa ai piedi. Lo ceredetti am- 
mattito. 

— Ma chi le permette, — esclamò con voce soffocata 
dall’ ira, — di venire a fare l’ impudente fra i signori, co- 
me se fosse uno di noî ? ora la faccio metter fuori dai do- 
mestici, — e mi volse le spalle, avviandosi verso la casa. 
Tu sai che io non ho nè un buon carattere, nè le gambe 
corte. In un lampo lo raggiuusi, lo presi per la spalla e gli 
diedi una scossa che gli fece cadere il monocolo. 

— Imbecille! — gli dissi un po’... brusco; — che cosa 
le salta in mente? — 

E lui, sai che fece? cominciò a balbettare! (Figurati 
se sa guidare un automobile!) 

— Mi lasci andare! — tartagliò. — Ma... maledetto 
chauffeur ! Lei è lo chauffeur della signorina Randolph e vien 
qui a farsi credere membro di un circolo di signori... Lo 
di...dirò alla sua padrona e lo farò licenziare su due piedi. — 

Caro Montie, proprio nell’ atto di gettarlo a terra, mi 
fermai. Sì, io sono lo chauffeur della signorina Randolph 
e sento in cuore che il momento non è ancora giunto — 
come spero verrà — di confessar tutto alla mia regina e 
a ffidarmi alla sua generosità. No. Non voglio ancora che 
sappia! — La mia posizione era crudele ed ero disposto 
a uccidere Payne, tagliuzzarlo e farne sparire i brandelli 
in una buca del golf; ma a un tratto mi balenò in mente 
un’ ispirazione salvatrice, 

— Osa di negarlo? — chiedeva intanto Payne veden- 
domi esitare. 
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—- Oso fare molte cose, — risposi guardandolo fisso 
negli occhi; — ma non negherò che sono lo chauffeur della 
signorina Randolph. — (Come aveva fatto a saperlo f) 

— E allora le garantisco io che non lo sarà più per 
molto tempo, — softiò quell’ individuo come se avesse i di- 
ritti di un fratello o di qualcos’ altro, }’ animale! — Un uo- 
mo capace di tali inganni non può stare accanto a una si- 
gnora, e lei sarà messo alla porta. 

— Lei deve intendersene d’ inganni, — dissi io. — Lo 
ha raccontato alla signorina Randolph il suo giro con il 
duca di Burford, l'estate scorsa? — 

Sherlock diventò rosso come una carota, e in quel mo- 
mento. come un vero piecolo Lord Fauntleroy, gli salirono 
le lagrime agli occhi. | 

— Che... che co...cosa dice? — balbettò. — Lei non 
sa... che co...cosa di...dice. 

— Lo so benissimo, — risposi calmandomi a misura 
che lo vedevo eccitarsi, — meglio di lei che ha raccontato 
dli essere stato con il suo amico duca, proprio nell’ epoca 
in cui mi trovavo io con il duca. 

— Leicon il duca ?! — ripetè Payne con tuono di can- 
zonatura. — Ma chi vuol che le credaf | 

— La signorina Randolph mi crederà quando le dirò 
che il duca di Burford, 1’ estate scorsa, era sulla sua au- 
tomobile (ecco perchè e’ ero anch’ io) e vi era anche Lord 
Lane; sa, il suo amico Montie ? Lord Lane non sa guidare 
un’ automobile, sebbene sappia fare tante altre cose. Io lo 
conosco bene e posso dire che lei ha sbagliato in un altro 
dettaglio. Lord Lane, in questo momento non è sulla Ri- 
viera, ma è a Davos Platz. Ho avuto una sua lettera l’al- 
tro giorno (Lord Lane è molto buono coi suoi sottoposti) 
e che cosa direbbe la signorina Randolph se, dopo che lei 
ha detto che incontrerà Lord Lane in automobile sulla Ri- 
viera, io le mostrassi la lettera di Lord Lane che prova 
come egli sia a Davos da sei settimane ? Potrei anche te- 
legrafargli e averne la risposta per telegrafo. 

— È un ricatto... — balbettò Payne ansante. 

— Niente affatto. È un patto, ma non chiedo danaro, 
chiedo solo di non perdere il posto. Se lei non parla, io 
non parlo : accetta questo compromesso ? 

Finora ci eravamo tenuti con lo sguardo fisso a vicen- 
da : a questo punto vidi il suo occhia muovere dietro il 
monocolo, con tale una strana espressione che mi girai per 
vedere anch’io... la signorina Randolph! La signorina Ran- 
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dolph con altre signore, su uno dei lunghi balconi del 
Circolo. Non esitai un istante, e preso Payne per il brac- 
cio, lo trascinai quasi, rannicchiandomi dietro di ]ui, fino 


alle spalle della casa. Allora lo lasciai, e senza perder tem-. 


po mi curvai su di lui e con una voce che credo faceva 
paura, mormorai: — Se ne ricordi : è un patto. Finchè lei 
starà al suo, io starò al mio: non un istante di più. — 

E, senza aspettare risposta, mi gettai in una vettura 
e mi feci ricondurre all’ albergo. 

L’ avevo scampata miracolosamente, ma potevo dirmi 
quasi salvo: fra un paio di giorni saremo fuori da questi 
luoghi, da questi pericoli. Questo pensiero mi dava animo 
e quando stamane mi presentai alla signorina Randolph per 
prendere i suoi ordini, la trovai tanto gentile, cou il suo 
fare solito che mi senti rasserenare completamente : Payne 
aveva scelto la parte della prudenza. 

Ma i bocconi amari nella vita possono essere tanti! 
Stasera il portiere del Gassion venne a chiamarmi da parte 
della mia padrona. La chiamata improvvisa mi fece pro- 
vare un batticuore da vero vigliacco : ero stato tradito ? 
Mi troverei nella dura necessità di scegliere tra | essere 
scacciato ignominiosamente dal mio posto prezioso o rive- 
lare prematuramente la cosa e perdere per sempre la mia re- 
gina? Quando sali la scala di servizio del Gassion e bussai 
alla porta socchiusa del salotto della mia padrona, non 
ero in uno stato d’ animo invidiabile, credimi! Mentre 
bussavo, udii la voce della zia Maria che diceva con gran 
disprezzo : 

— Chiedergli se vuole? Ma sei pazza ? Si direbbe che 
tu sei la serva e lui il padroue... 

| — Avanti, — disse la voce della signorina Randolph 
interrompendo quella diatriba, ed io entrai, un ammasso 
di cuoio nero e di umiltà. Non avevo il coraggio di alzare 
gli occhi, eppure la vidi, visione celestiale, vestita di bian- 
co, tutta trina scintillante sul più bel collo e le più belle 
braccia della terra. La vidi sorridere. Dunque non era in 
collera con me. Ma quel sorriso non era aperto, brillante 
come sempre: aveva qualcosa di timido, di sforzato, e io 
mi sentii dare un tuffo al sangue. 

— Brown, — ella cominciò, mi parve, nun po’ incerta, 
mentre la zia Maria le faceva gli occhiacci; — Brown, 
senta: volevo dirle che domani avremo un altro passeg- 
giero... per pochi giorni. Ma e’ è anche che... capirà, do- 
vremo farlo guidare qualche volta, per esser gentili, si 
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8a... chè, del resto, sono certa che non può chis meglio 
di lei. —- 

Ahimè, il colpo era duro! E sebitione mi sforzassi di 
esser forte, credo che il viso mi tradì parecchio, perchè 
quella povera bimba non la finiva più di spiegare, spie- 
gare, per scusarsi, 

‘— Sa, il signor Payne è un vecchio amico di casa mia. 
È già un bel po’ che viaggia in Europa per riposarsi, chè 
aveva lavorato troppo in America... Ora ha prestata la sua 
automobile a un amico inglese, Lord Lane e la ritroverà 
in Riviera, ma intanto... viaggiare in treno gli fa male. E 
il dottore gli ha detto che deve star sempre all’ aperto, se 
vuole evitare una ricaduta... e la zia Maria... la signorina 
Kedison crede che a mio padre farebbe dispiacere se non 
lo invitassimo, tanto più che facciamo la stessa strada.... 
E la Napier è una così bella macchina che può portare 
quattro persone, invece di tre, è vero î E anche un po’ più 
di bagaglio 7 

— Sissignora, non v’ è ostacolo, — risposi a malincuore. 

— E se lo lasceremo guidare, lei capirà che non è per 
mancanza di fiducia in lei? — 

Tu avessi veduto gli occhiacci della zia Maria! Ma 
quell’ angelo non vi badò. Ed io... volevi che fossi una bè- 
stia, dopo tutta la preoccupazione di quella creatura diviha 
pei miei sentimenti da chauffeur? La assicurai che non mi 
sarei avuto nulla per male, la ringraziai della sua bontà e 
le promisi ogni sforzo per rendermi utile, a meno che ella 
non ritenesse superflui i miei servigi, ora che l’ avrebbe ac- 
compagnata un automobilista provetto. 

Me lo dici che cosa avrei fatto nel caso improbabile 
ch’ ella m’ avesse preso in parola ? Restare senza la mia 
Napier, senza la mia regina, vedermele portar via entrambe 
sotto il naso da quell’ impostore !!... Ma per fortuna, la *i- 
gnorina Randolph si affrettò a protestare, insistendo sui 
miei meriti come chauffeur, e la cosa finì bene... ma io sono 
rimasto molto male. 

‘Ora, eccomi legato a quest’ individuo che mi odia co- 
me un botolo odia chi lo ha frustato : e come il DS: vor- 
rebbe mordere, e non osa farlo alla luce del giorno!... Caro 
Montie, se non porto un nemico con me, io non sono più 
il tuo vecchio amico GIANNI WINSTON. 


(continua) C. N. e A. M. WILLIAMSON 
(trad. dall’Ingl. della Sig.na Grovanna M.5 DENTI) 
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I finanzieri politicanti, e cioè quelli che scrivono o leggono 
giornali, e pretendono fare della finanza poltica, vale a dire 
una finanza di partito, in occasione della conversione della ren- 
dita felicemente compiuta, hanno riaccesa la disputa intorno 
agli sgravi possibili d’imposte, dazi e balzelli di cui in Italia 
sono tante le specie e le varietà da permettere le più svariate 
ipotesi di riduzioni e le più ardite divagazioni. 

Le grandi masse dei contribuenti leggono o non leggono, 
raccolgono con apparente indifferenza o scetticismo l’eco delle 
altrui sonanti affermazioni, ed aspettano di seguire chi griderà 
più forte : sia Masianello o Cola di Rienzo non importa. 

Alle legittime e ponderate manifestazioni di opinioni ve- 
ramente sentite, in specie nelle questioni di economia politica, 
mancano organismi popolari conscienti e liberi da eterogenee 
infiuenze. Nullameno per forza d’ improvvise correnti, possono 
da un giorno all’ altro, anche per ragioni tributarie destarsi 
agitazioni come quelle che abbiamo vedute propagarsi contro il 
modus vivendì per i vini della Spagna, divenute commozioni, 
che penetrarono nella Camera dei Deputati, la dominarono, e 
travolsero un Ministero. i 

Oppositori ed avversari sistematici degli sgravi dovrebbero 
essere soltanto coloro che idolatri dello Stato, pensano che esso 
abbia diritto di tutto assorbire per tutto distribuire di nuovo, 
secondo la mente dei suoi funzionari — quegli stessi che furono 
gli instauratori della mastodontica azienda; non dovrebbero 
esserlo coloro, che rispettosi delle libertà ingenite della natura 
umana, credono che lo Stato debba lasciare ai cittadini il frutto 
del proprio lavoro, e quanto a se stesso non é strettamente ne- 
cessario per sussistere e per ben funzionare. Ma non c' ingol- 
fiamo in questioni astratte e dottrinali. 

Il bilancio ordinario dello Stato Italiano, per grande ven- 
tura, presenta ora notevoli eccedenze sugli introiti previsti, e 
non sembrerebbe necessario, nè ragionevole, applicare le mag- 
giori disponibilità che avrà il bilancio del Tesoro dalla dimi- 
nuzione degli interessi del debito pubblico ad ingrossare gli 
stanziamenti degli altri bilanci, quando che i maggiori pro- 
venti dei dazi doganali, delle ferrovie, delle poste e telegrafi, 
della imposta di R. M., delle tasse sugli affari e dei monopoli, 
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equamente ripartiti, possono dare ai pubblici servizi quel mag- 
giore sviluppo e quel migliore assetto che richiedono. 

Gli nomini del Governo dall’altezza dell’ osservatorio in 
cui sono posti, abbracciando di uno sguardo tutta la situazione 
tinanziaria, economica e politica del paese; illuminati dalla 
quotidiana esperienza, sono certamente meglio e più di tutti 
in grado di apprezzare e giudicare le risorse finanziarie con- 
tinuative dello Stato, e la maggiore o minore urgenza dei bi- 
sogni pubblici a cui provvedere. È d’ uopo riconoscere in essi 
oltre la competenza legale ed intellettuale, quella elevata au- 
torità e responsabilità morale che innalza e solleva al dì sopra 
dei pregiudizi di scuola o di partito, e fa studiare rettamente 
le proposte che più convengano. 

Ed è per questo che riteniamo spettare ad essi, assidersi 
arbitri in mezzo a coloro che di sgravi non vogliono mai sen- 
tire a parlare, e quelli che dicono: ma finalmente è tempo che 
ai contribuenti si conceda qualche lenimento e qualchesollievo. 
E quindi spetti ai Reggitori dello Stato considerare e decidere 
se sgravi possono farsi, e se possono farsene, quali siano da 
preferirsi perchè più conformi a giustizia distributiva, © me- 
glio coordinati all'equilibrio economico e allo svolgimento 
delle varie industrie. 

A noi il modesto compito di rammentare alcuni fatti, e le 
giuste doglianze di alcune classi, che essendo le meno loquaci, 
sono anche di ordinario le meno temute e le meno considerate. 

È una flagrante ingiustizia, che cittadini i quali esercitano 
una industria mobiliare qualsiasi che da loro un reddito netto 
inferiore a L. 540 siano esenti dalla imposta; e gli agricoltori 
che hanno un campicello di un reddito molto minore a questa 
cifra, debbano pagare una imposta proporzionale allo Stato, 
alla Provincia e al Comune. 

È una deplorevole anomalia, per non chiamarla legale ed 
organizzata sopraffazione, quella di un sistema tributario che 
preleva dai redditi agrari una media complessiva del 25 al 30 
per °l,, mentre che i redditi mobiliari sono assoggettati ad una 
imposta che non può oltrepassare il 20 per °l,. 

È una dolorosa anormalità, o una calcolata incuria legi- 
slativa, imperdonabile, non determinare un limite fisso alla 
sovrimposta sui terreni, mentre evvi un limite razionale ed in 
sormontabile per gli addizionali comunali nelle tariffe dei dazi 
di consumo; e cosi permettere che la sovrimposta fondiaria 
provinciale e comunale vada ogni anno accrescendosi, e i pro- 
prietari di terreni e fabbricati, soli contribuenti delle Provincie, 
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debbano da soli fare le spese dei manicomi il cui dispendio va 
facendosi ogni giorno pit grave per l’ aumento straordinario 
dei dementi, provvedere da soli al mantenimento degli espo- 
sti, e cosi scontare da soli, senza il concorso di altri abbienti 
le aberrazioni di ogni classe sociale. 

L’ avocazione dei centesimi addizionali sulla R. M. allo 
Stato, quella fatale legge del 1871, circoscrisse gli aggravi cella 
ricchezza mobiliare, e ben fece, ma proclamò l’aumento in- 
definito degli aggravi sui redditì delle terre, e fece un gran 
male. A ciò deve aggiungersi che le imposte mobiliari si pagano. 
a posteriori sugli utili effettivi dell’ ultimo biennio, mentre i 
tributi fondiari sono irrevidibili e irriducibili. 

Insomma, tutti lo sentono, tutti lo sanno, e non fa d’uopo 
ripeterlo : le terre italiane sono le più aggravate d’ imposte 
fra tutte le terre degli Stati di Europa e quindi nel perfezio- 
namento dei prodotti e nella concorrenza commerciale si resta 
indietro ; e nell’interno dello Stato, sono i valori più colpiti e 
più maltrattati fra tutti i valori del mercato economico. 

Ma le terre altro non sono che i grandi laboratorii ove 
l’ agricoltura si esercita. Lasciate a se stesse non producono 
che erbe e legnami, e neppure di questi prodotti spontanei 
può trarsi profitto senza il bestiame che utilizzi i pascoli, e 
senza l’ opera dell’ uomo che recida gli alberi : cosicchè è l’agri- 
coltura, industria inerente e aderente alla proprietà terriera, 
che dA ai valori fondiarii una entità ed una forma economica; 
e ne fa scaturire i redditi maggiori o minori in ragione del 
maggiore o minore capitale di esercizio, e del maggiore o mi- 
nore lavoro che in essa viene applicato. 

Ciò posto, se i redditi agrari debbono ripartirsi in tre 
quote: la prima al fisco, la seconda al capitale e la terza al 
lavoro ; aumentando la prima che è irriducibile, di necessità 
debbono diminuire le altre, e l’ usufruttuario o amministratore 
che è il gerente della industria, specie in annate cattive, è 
costretto a fare prelevamenti sul capitale di esercizio, o restri- 
zioni sulle spese di colture e migliorie, il che ridonda ad una 
minore produzione nelle annate successive. 

Questi effetti della eccessiva pressione tributaria potrebbero 
essere trascurati e dissimulati se si trattasse d’ industrie spe- 
ciali di puca estensione ed importanza, ma se si considera che 
l’ agricoltura è industria a cui attendono circa un terzo degli 
abitanti dello Stato, una industria che ha per laboratorii circa 
15 milioni di ettari, quanti sono in Italia i terreni coltivati, 
e che dal malessere di questa industria deriva se non il regresso 
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la stazionarietà del movimento produttivo in molte regioni del 
bel paese. mentre la popolazione si moltiplica, e cresce il nu- 
mero dei disoccupati ; bisogna convenire che attenuare i pesi 
che gravano l’agricoltura oltre ad essere atto di giustizia é 
provvedimento di utilità generale. 

Non v'è speranza di maggiore benessere per tutti se non 
sì accresce la somma della generale ricchezza, né può spe- 
rarsi logicamente accrescimento di salari, se non in quelle 
industrie che sono equamente rimuneratrici e fiorenti. 

Non mancano in Italia gli indizi di un maggiore sviluppo 
commerciale, d’industrie manifatturiere fortunate, di società 
industriali che arditamente si moltiplicano, di capitali affluenti 
o stagnanti presso Istituti di Credito di ogni natura, e infine, 
di una progrediente prosperità finanziaria: ma chi potrà so- 
stenere che questa prosperità sia generale quando circa 12 mi- 
lioni di abitanti che attendono alle industrie agricole sono in 
condizioni non prospere e non liete ; e quando in 2/3 delle 
provincie italiane l’ agricoltura va ogni giorno più impoveren- 
dosi di capitali e di lavoratori ? 

Infatti, chi potrebbe dire quanti furono in vari anni i milio- 
ni spremuti agli agricoltori con i pressoi della imposta, milioni 
che attraverso i meandri delle esattorie, delle forniture, dei 
pubblici lavori e delle svariate speculazioni, sottratti alla terra 
sì fissarono in altre industrie più lucrose di quelle agrarie e 
alla terra non fecero più ritorno? 

Il debito ipotecario che è andato accrescendosi nell’ ultimo 
decennio in media di 233 milioni annui, rappresenta il disa- 
vanzo del tesoro dell’ agricoltura. 

Grande problema da risolvere in Italia, è lo sviluppo della 
produzione frumentizia ; massimo problema agrario, che è al 
tempo stesso il lupis philosophoruni che bisogna trovare per il 
diffuso benessere delle masse agricole. Ebbene la immanenza di 
questo problema insoluto ed apparentemente insolubile, è la più 
luminosa dimostrazione della penuria dei capitali agrari e delle 
strettezze in cui versa l’ agricoltura per la eccessività dei tribu- 
ti. Perchè la produzione granaria quantunque protetta da un 
dazio doganale considerevole che sostiene il valore venale del 
frumento ad una media soddisfacente per i produttori e per i 
consumatori, non aumentò e non aumenta come dovrebbe, e 
nello scorso anno s’ importò in Italia grano per 205 milioni ? 
Non certo perchè i produttori di ogni ordine e di ogni cate- 
coria non abbiano desiderio di accrescerla nel proprio indivi- 
Anale interesse; non perchè essi ignorino come con migliori 
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aratri, più abbondanti concimi, scelte semente, possa ottenersi 
un maggiore prodotto — non vi ha più nessuno in questo prin- 
cipio del secolo XX., dopo tanto diffondersi di cattedre am- 
bulanti, di campi dimostrativi, di giornali agrari, che ignori 
cosa tanto elementare — ma perchè i piccoli e i medi proprie- 
tari di terreni, pagate le tasse e provveduto ai bisogni della 
sussistenza, non hanno mezzi per comprare buoni aratri, con- 
cimi chimici e semi selezionati. 

*. Secondo i dati raccolti dalla inchiesta agraria i contribuenti 
iscritti unicamente nei ruoli della imposta sui terreni, paganti 
annualmente meno di L. 20 fra imposta erariale e sovrimposta 
provinciale, erano 2,909,584; quelli da L. 20 a L. 40 erano 
368,776 ; gli altri paganti da I. 40 in su 308,200. In totale 
3,586,560. Dall’ ultimo censimento del 1901 risulta un rumero 
di porprietari agricoli alquanto inferiore: un totale di 3,186,691. 
Ma la Inchiesta annotava le iscrizioni nei ruoli e queste essendo 
per molti proprietari simultanee in vari Comuni, ciò può spie- 
gare in parte la differenza, la quale in parte può anche dipen- 
dere dalla scomparsa di un certo numero di piccoli proprie- 
tari in questi ultimi anni. | 

Altri dati possono desumersi dalla Relazione al disegno di 
legge per gli sgravi graduali ai tributi più onerosi, presentato 
dal Ministero Zanardelli nella seduta del 26 novembre 1902. 
In quella Relazione è notato che si hanno n. 2,309,000 quote 
d’imposta comprese fra L. 1 a L. 2; 1,015,600 fra L. 2,01 a 
L. 5; 577,000 quote fra L. 5,01 a L. 10. 

In quel disegno di legge si proponeva l’ esonero totale della 
imposta per le quote inferiori a I. 2 che avrebbe importato 
all’ erario una perdita di L. 1,773,400: e per le rimanenti 
quote fino a L. 10 una sgravio graduale. 

Nè potrebbe dissentirsi dalla proposta dell’ esonero totale 
per quelle quote ultra-minime inferiori alle L. 2, che rappre- 
sentano una enorme perdita di tempo per chi le paga e chi le 
riscuote, una passività per lo Stato nelle frequenti devoluzioni, 
talchè il buonsenso e l’ umanità ne reclamano la soppressione. 

Ma in quanto allo sgravio delle altre non è accettabile, 
perchè si arresta ove dovrebbe incominciare, sarebbe sterile 
di ogni importante resultato economico, e niente altro che una 
dilazione sine die all’ attuazione di più estesi ed efficaci prov- 
vedimenti. Se è vero che il carico dei tributi fondiari in com- 
plesso si aggira intorno al 25 ‘/, del reddito medio netto delle 
terre, il proprietario che paga 100 lire ha un reddito di L. 400. 
Se ne paga 300 ha un reddito di L. 1200, e quando non sia 
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coltivatore esso stesso, o non abbia altre sorgenti di guadagno, 
avrà a gran mercè col suo reddito di sbarcare il lunario, so- 
stentare i suoi bambini e comprare loro i libri di scuola : ma 
nessun margine per fare una agricoltura miglioratrice. 

Se le quote di proprietà sono 4,818,200 e 3,902,500 infe- 
riori a L. 10 d’imposta, per un carico di L. 8,657,600: con 
un ragguaglio proporzionale può per induzione arguirsi che 
4:5 delle terre italiane siano possedute da proprietari, piccoli 
e medi, che pagate le imposte e provveduto ai bisogni urgenti 
della vita, non hanno residui per miglioramenti colturali. 

Orbene, è da uno sforzo concorde ed energico di tutti i 
proprietari agricoli, compresi i piccoli e i medi, che potrebbe 
sperarsi un aumento generale nella produzione frumentizia, 
ma questo può solamente promuoversi con una diminuzione 
d'imposta, che reagisca sulle forze produttive del grande nu- 
mero dei piccoli e medi proprietari, e per immediato contatto 
sul grande numero dei lavoratori agricoli. 

Quale maggior copia di alimenti sani, quale miglioramento 
diretto ed assoluto nelle condizioni economiche dei produttori 
e consumatori agricoli, e in specie dei coloni, che sono in nu- 
mero di oltre 1 milione, avremmo avuto nel 1905 se gli 8 09 
milioni di quintali di grano importati si fossero prodotti in 
Italia, e quale diffusione di maggiore agiatezza ! 

La questione della maggiore produzione frumentizia è in- 
timamente connessa con le condizioni delle classi agricole 
lavoratrici, e si ricollega per rapporti finanziari alla questione 
tributaria. Non dobbiamo dimenticare che i primi scioperi 
agrari, che poi si propagarono per contagio, si ebbero nelle 
provincie prossime al Po, ove la imposta era più che altrove 
gravosa ; e nel 18094, anno di scarso raccolto, in alcuni comuni 
rurali del Napoletano per preoccupazioni annonarie sorsero Ì 
primi moti, che ebbero un triste epilogo nelle giornate di Mi- 
lano. Vogliamo ottenere che in Italia si produca più grano, e 
i lavoratori della terra siano meno a disagio, c non vadano 
a torme in cerca di migliori salari in altre industrie o in al- 
tre plaghe : sgraviamo le imposte sulle terre. 

Consideriamo le classi agricole nelle loro funzioni pro- 
duttrici, o partecipanti alla produzione, e quei beneficii che 
potranno conseguire dalla maggiore produzione saranno più 
sostanziali ed efficaci di alcuni sgravi sminuzzati e tenuissi- 
mi sopra alcuni articoli di consumo, che sulla maggiore pro- 
duzione non possono esercitare influenza alcuna. 

Che può valer meglio per rialzare la vita economica, l’at- 
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tività e i traffichi delle popolazioni dei Comuni rurali che in 
Italia sono a migliaia : incoraggiare e favorire la produzione 
agricola, alleviandone le spese ; ovvero, con alcuni piccoli 
sgravi sopra il sale, o il petrolio o lo zucchero, mettere qual- 
che soldo di più nelle tasche di uomini, che non trovano la- 
voro o sono mal pagati perchè si produce poco, e perchè in 
quei piccoli centri regna sovrana la miseria e l’ inerzia ? 

Nessuno in buona fede protrebbe credere «di aver risol- 
levata la vita economica della popolazione di un Comune ru- 
rale, facendo distribuire un soldo alla settimana a ciascun 
abitante, come si fa per gli inabili al lavoro e per i men- 
dichi. Vi sono degli argomenti abbastanza validi, non vo- 
gliamo negarlo, per raccomandare il ribasso del prezzo del 
sale ; ma più gravi e preponderanti sono quelli che persuadono 
a sgravare le imposte dirette che colpiscono l’ agricoltura. 

La diminuzione del prezzo del sale importerebbe la per- 
dita di parecchi milioni allo Stato che andrebbero divisi per 
frazioni infinitesimali fra gli abitanti del territorio italiano di 
terraferma, poichè in Sicilia e in Sardegna non vige il monu- 
polio ; e così a vantaggio di ricchi e poveri, di operai urbani 
e rurali: ma questi milioni polverizzati in una superficie lar- 
ghissima, avrebbero una azione atomica sui consumi di tutte 
. le classi bisognose e non bisognose: nessuna azione dinamica 
speciale ed impulsiva sulla economia delle industrie agrarie 
e delle classi agricole, che in confronto di altre industrie e 
di altre classi nelle attuali contingenze reclamano protezione 
ed assistenza ; ed erogati invece a sgravio delle imposte dirette 
sulle terre, risulterebbero a sussidio dell’ agricoltura, ed au- 
tomaticamente a profitto delle classi agricole lavoratrici. 

Si possono fare teorie brillanti e programmi luccicanti 
di finanza democratica, guadagnando molte simpatie e facili 
applausi. Ma non sono queste parvenze che possono dimo- 
strare quali siano i veri democratici di cuore, e spesso lo 
sono di più quelli che lo dicono meno. 

Si può affermare come principio astratto che oggi deb- 
bono sparire tutti i dazi di consumo, e citare anche esempi 
di Stati che hanno proceduto alla soppressione di gran parte 
sc non della totalità di essi. Ma'in questi Stati nell'ultimo 
mezzo secolo le imposte sulle terre furono attenuate, o sono 
rimaste quali erano, mentre in Italia per necessità di cose 
furono dovute raddoppiare col meccanismo della sovrimposta; 
nell’ ultimo mezzo secolo in quegli Stati la ricchezza mobiliare 
si accrebbe in tali proporzioni da potere con i suoi contributi 
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evitare alle terre maggiori imposizioni e supplire ai dazi di 
consumo : mentre in Italia la capitalizzazione è assai lenta e 
parziale, ed abbiamo soltanto la illusione di essere divenuti 
tutti ricchi perchè in alcune provincie del settentrione si sono 
potuti accumulare con i risparmi e ) operosità manifattu- 
riera capitali di qualche importanza. 

La ricchezza media per abitante in Italia si valuta a 
L. 2589, in Inghilterra a L. 7739, in Francia L. 6358, in 
Germania L. 3998, in Spagna L. 3460. 

In Italia nelle provincie di Liguria, Piemonte, Lazio e 
Lombardia la ricchezza individuale va da L. 3716 a L. 2520; 
nelle altre regioni da L. 1869 nella Campania, discende in 
scala decrescente fino a L. 856 nella Sardegna. é 

In questo stato di cose volendo fare una finanza demo- 
cratica ma organica e tale da favorire la maggiore pro- 
duzione e la elevazione dei salari, bisogna procedere per gra- 
di e molto cautamente negli sgravi; bisogna innanzi tutto 
correggere quelle asprezze tributarie che la necessità degli 
eventi potè anche legittimare, ma non «debbono perpetuarsi; ed 
alleviare le imposte sulle terre e i dazi sui consumi gradata- 
mente e interpolatamente, in quella misura e in quel tempo 
che i maggiori introiti delle imposte mobiliari e le conver- 
sioni della rendita possono consentire. 

_ Il Governo italiano ha seguito finora e non senza buon 
suecesso questi giusti criteri. Abolìi la tassa sulla macinazione 
dei cereali, quindi a varie scadenze e in più rate il dazio sui 
farinacei, in ultimo e recentemente ha ridotto del 30 °/, la 
imposta fondiaria in 23 provincie, anticipando in esse “gli 
seravi della perequazione fondiaria. 

Con questa ultima e recente riduzione Governo e Parla- 
mento riconobbero che l’ applicazione della legge di Riordi- 
namento della imposta fondiaria votata nel 1886 non poteva 
venire più oltre ritardata nei suoi effetti fiscali per 23 pro- 
vince del Regno ; constatarono che in quelle province la im- 
posta fondiaria schiacciava l’ agricoltura, e dal malessere di 
questa principale ed estesissima industria derivava il disagio 
generale. Ciò ammesso e riconosciuto : non potrebbe negarsi e 
disconoscersi che in tutte le altre provincie i tributi fondiari 
sono egualmente sproporzionati ai redditi agrari e se il disa- 
gio non è generale, è il medesimo nella sfera agraria, e nel- 
l’ organismo economico e fisiologico dell’agricoltura. 

Dalle operazioni del nuovo catasto accelerato compiuto ora- 
mai in 18 provincie di regioni diverse, emerge che il carico ri- 
spettivo della imposta in base ai prezzi del dodicennio 1874-1886 
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deve essere a catasto rinnovato, diminuito del 25 al 35 *,. 
Anticipare a 23 provincie questo beneficio e nulla concedere 
alle altre, è un atto di parzialità che non può più in modo 
alcuno giustificarsi, quando per effetto di una conversione della 
readita felicemente compiuta, il Tesoro dello Stato ha dispo- 
nibile nel prossimo anno una sopravvenienza attiva di 20 mi- 
lioni, con i quali qualche sgravio anche alle altre provincie 
può farsi. La riduzione del 30°/, nelle provincie del mezzogior- 
no fu circondata di tali clausole e condizioni da non favorire 
i latifondisti, ma da lasciarne all’ erario tutto il peso. Il Gu- 
verno rinunciò il 30°, sulle proprietà di tutti i censiti, ima 
non a favore personale di tutti. Il 30 %;, riferibile ai contri- 
buenti di una imposta maggiore di L. 6000 non fu sgravato ai 
proprietari, che debbono seguitare a versarlo per costituire le 
casse agrarie regionali, ma il governo lo perdette. 

Estendendo 1’ anticipazione della perequazione alle altre 
provincie, il Governo potrebbe con eguale sistema non sgra- 
vare i proprietari tassati per più di L. 6000, ma ritenerne 
la imposta ; concedere la riduzione ani soli proprietari che 
corrispondono un’ imposta minore di Lire 6000, e a questo mo- 
do la perdita dell’ erario si ridurrebbe notevolmente, e lu 
sgravio beneficherebbe in tutto lo Stato quelle classi agricole 
che hanno più urgente bisogno di essere sollevate per con- 
correre con più vigore ad aumentare la produzione. 

Ma se gli sgravi per ragioni di finanza, e per non compro- 
mettere in modo alcuno il pareggio del bilancio, dovessero re- 
stringersi ai censiti contribuenti una imposta inferiore alle 
L. 6000 e si abbassasse ancora questo limite, non saremmo 
noi che faremmo obbiezioni, convinti della necessità di alle- 
viare sollecitamente i pesi della piccola ec media proprictà, 
che è la più malconcia e attende anziosa qualche beneficio 
dalla legge del 1886. Ridurre la imposta fondiaria, che è im- 
posta reale non in base al reddito specifico dei terreni, ma 
in base al reddito complessivo del proprietario, e sgravare 
soltanto i proprietari che hanno reddito riunito minore di 
una determinata cifra, è un trasformare la imposta reale in 
personale, ma è temperamento che sebbene urti contro tutte 
le teorie finanziarie classiche, risponde nel momento attuale ai 
postulati di una buona economia pratica. 

Anticipare almeno in parte in tutto il Regno l’ applica- 
zione della legge 1886, che doveva essere attuata prima en- 
tro 10 poi entro 20 anni, e sarà trascinata fino a 30 0 35 
anni dalla sua approvazione : è non solo un grande dovere 
ma un grande interesse nazionale ! PaoLano MANASSEI 


Donne superbe, donne affettuosa 


— Ci vuol fortuna, caro Gennarino; fortuna vi dico!... 
— sentenziava filosoficamente il cambiavalute di via Duomo 
al postino che si fermava ogni mattina da lui a discorrere un. 
po’ intralciando la rapidità del servizio. 

— Avete ragione, don Prospero ; ma, vedete, la fortuna 
io non la conosco neppure di vista. 

— Ebbene pazienza allora !... 

— Pazienza?... Ne ho già tanta : è il mio solo conforjo. 
Pure, non so nascondervi che anelo sempre di passare a mi- 
glior vita!... — 

Con questa frase, che credeva spiritosa, Gennarino non si 
augurava la morte; esprimeva invece il suo gran desiderio di 
prender moglie. 

Avere una donna, una compagna con sè e interamente per 
sè !... Tornando stanco la sera a casa, egli era oppresso da cupa 
tristezza al cigolare della chiave nella toppa, a quel soffio di 
aria fredda, di solitudine, di abbandono che lo investiva. Ah, 
la moglie !... Se il giorno sarebbe trascorso egualmente triste 
e noioso, la sera almeno avrebbe presentato un dilettoso di- 
versivo. E possedere dei figli, uno due o più bambini, e pal- 
parli, carezzarli prima di metterli a letto!... Ah, la moglie, 
sospiro eterno di Gennarino!... 

Egli si fermava sotto i balconi delle avvenenti ragazze del 
quartiere sempre che ne avesse il tempo, e talora anche quando 
non ne aveva. Si fermava con la borsa di cuoio penzoloni da 
un fianco, guardando in su, tenendo la bocca aperta come un 
incantato. Qualcuna gli sorrideva, ed egli era invaso da subita 
allegria ; poi, ricordando i suoi doveri, batteva irritato i piedi 
a terra, sopra il sonoro selciato di lava, e ripigliava, sospi- 
rando e soffiando, il suo cammino. 

— Ebbene? — gli chiedeva maliziosamente il cambiava- 
lute, vedendolo comparire. 

— Niente! Niente!... Destino avverso !... — rispondeva 
con tono tragico e annoiato. 

— Permettete cinque minuti perchè legga la corrispon- 
denza ? Mi sbrigo subito, e ripiglieremo i nostri discorsi... 

— Fate pure. — 

Prospero inforcava gli occhiali, lacerava le buste, e leg- 
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geva lentamente, compitando. Gennarino, un po’ abbandonato 
sulla sedia, continuava a brontolare fra sè: — Destino av- 
verso ! Destino... 

— Eccoci qua, — interrompeva l’ altro che aveva finito. 
— Che sapete dirmi di nuovo? Ma... sempre ugualmente 
triste, a quel che vedo, sempre lo stesso ? 

— Sempre, don Prospero!... 

— Pazienza! Son cose che avvengono a tutti, figlio mio. 
Volete farvi cattivo sangue per questo ? 
__— Parlate bene voi che avete una casa, una famiglia ; 
ma io che sono solo... solo, vedete?... solo come un cane.... 

— Be’, Gennarino, che farci? 

— La solita canzone!... Arrivederci : è tardi. A domani. 

— A domani. E... allegri, mi raccomando! 

— Volete burlarvi di me? Addio!... 

‘| — Addio! — 

Il postino se ne andava col solito passo annoiato, e Pro- 
spero si rimetteva a sedere, scrollando le spalle, sospirando 
filosoficamente, ripigliando il suo lavoro calmo e fruttuoso. 


Gennarino però entrava talora nella bottega del cambia- 
valute con leggero sorriso sulle labbra, porgendo gaiamente la 
posta all’amico. 


— Ebbene? 
— Lasciatemi stare, don Prospero! Lasciatemi stare : non 
suno cose da prendere a scherzo! — Ma partiva contento. 


Però questi intervalli di allegria duravano poco, ed egli 
ripigliava presto le sue abitudini taciturne e tristi. L’ altro, 
impietosito, non chiedeva più nulla, contentandosi d’invitarlo 
a cena. ll postino rifiutava: — Sarà per un’ altra settimana : 
col mio umor nero non vorrei avvelenarvi il cibo. 

— Come vi aggrada. — si 

Un giorno l’impiegato, sospirò anche più forte. — Ho 
fatto una grande scoperta, don Prospero! 

— Bene, bene!... Datemi qua! — e gli strappò di nano le 
lettere. — 

Vi erano parecchie buste da aprire, e Gennarino aspettò 
pazientemente, e con lui attesero molti cittadini, ai quali 
egli avrebbe dovuto portare la corrispondenza. 

— Dite pure, caro amico. — 

Egli cominciò. — Voi sapete ch'io nun sono dotto, nè 
letterato. So leggere e scrivere appena... Ma in quanto a pen- 
sare, a capire certe cose, vedete... 

—- Ebbene?... 
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— Ecco... Le donne, insomma, caro don Prospero mio, 

le donne sono superbe o sono affettuose!... 
. — Come, come, Gennarino ? 

— Ecco!... le donne o hanno danari, oppur no. Se. li 
hanno, capiscono che troverebbero sempre marito, magari 
a sessant’ anni. E allora... allora, don Prospero mio, voi le 
potete amare, adorare ; voi potete gettarvi ginocchioni da- 
vanti a loro e pregarle come si fa con i santi.... Niente!.... 
Quelle vi guardano sempre dall’alto in basso, ridono di voi, 
vi disprezzano, vi... Ah, Je donne che hanno denari, quelle che 
hanno la dote, quelle che hanno i... ducati, quelle lì sono in- 
fami, infami, caro don Prospero mio, infami... 


— Calma, calma, Gennarino!... Volete inquietarvi per 
così poco ?... Tranquillizzatevi, su! 
— Oppure, vedete, — strillò più forte il postino, — op- 


pure le donne sono buone, amabili, sono graziose, le donne 
vi sorridono, vi fanno dei cenni colla mano, paiono pronte, 
che dico ? a baciarvi, a cadere nelle vostre braccia... Ma allo- 
ra, non hanno un carlino, non hanno un centesimo. Vi sorri- 
dono, perchè sono almeno quattro ragazze in famiglia, e non 
sanno come tirare innanzi. Allora... dicono che le avete com- 
promesse, e poi... vi regalano dieci figli in dieci anni di ma- 
trimonio. E... e, caro don Prospero mio, voi non sapete più 
come fare, voi vi disperate, voi maledite l’ora in cui v' in- 
namoraste, voi... voi... Vi... vVi..., caro don Prospero mio..., 
voi... 

— Gennarino! Figlio mio!... Gesù! Per amore del Cie- 
lo, Gennarino!... Che è questo? Facciamoci il segno della 
croce !... Concettella! Concettella!... Vieni qua! Dammi 
una mano, chè Gennarino, si sente male... Dell’acqua ; por- 
ta dell’ acqua! Dell’aceto!... — 

L’ impiegato era divenuto a un tratto rosso, bianco, giallo, 
verde, paonazzo in viso; e tutti questi colori si alternavano 
con rapidità estrema. Ed egli, come in preda a convulsione, 
si moveva, gesticolava disordinatamente, rabbiosamente. 

Prospero era corso presso di lui. — Gennarino, Genna- 
rino mio, figlio mio!... — | 

Anche Concettella era venuta, la grassa moglie del cam- 
biavalute, scendendo a fatica le scale, mormorando : — Gesù! 
Gesù! Gesù !... — recando nella destra dei sali e nella sini- 
stra un’ ampollina di aceto, strillando a Marietta, la serva, che 
facesse presto, e corresse da don Sebastiano, il medico di casa, 
per vedere di trovarlo, di condurlo fin là. — Presto! Presto!.... 
Non si poteva far morire così un uomo, un cristiano, un ami- 
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co!... Doveva essere la iettatura: venerdì, 13 febbraio... Il 
diavolo ! Il diavolo quando vuol far disperare la brava gen- 
te!... Gesù, Giuseppe, Sant'Anna e Maria!... — E correva, 
affannando, verso il marito, che aveva chiuso in fretta le por- 
te di strada per non fare adunar gente e tentava rianimare 
il disgraziato. 

Questi infine si calmò un poco ; i suoi movimenti diven- 
nero meno disordinati, scoppiò in un pianto lungo, sonoro. 

— Gernarino! Gennarino!... — seguitava a consolarlo 
don Prospero, e il postino asciugò gli occhi, domandò scusa. 

Concettella disse: — Ci avete dato una bella paura! o 
Ma che vi sentite ? 

— Non vi preoccupate, cara signora. È una cosa,... una 
cosa... Mi piglia spesso così... non vi preoccupate ! — ripetè in- 
fine con voce lamentosa, mentre nuove lagrime gli inumidi- 
vano le ciglia. 

— Via via! — sussurrò piano don Prospero alla moglie 
che si affannava ad alternare ampolline d’ ogni specie sotto il 
naso del pover uomo. — Lascialo ora solo con me; lascialo 
sfogare ! 

— Gennarino, — chiese poi, — Gennarino, ebbene ? 

— Ebbene, io son disgraziato, disgraziato !... — gridò 
l’altro, gettandoglisi al collo, abbracciandolo come un fanciullo 
la madre. 

— Calmatevi, caro amico..... Ma..... ciò che avete detto 
finora ? 

— È l’'esperienza!... 

— Voi, dunque?... Ah, povero Gennarino !... Voi dun- 
que... innamorato ? 

— Sì, sì, sì, — l’altro urlò come fuori di sè, — sì, ma... 
non mi fate parlare, non mi fate parlare! — Poi afferrata la 
borsa di cuoio, diè un salto verso l’ uscio di strada, non ac- 
corgendosi ch’ era chiuso. 

— Aspettate un momento. Vengo subito! Eccomi! — gri- 
dò Prospero, che si dilungava a cercare le chiavi, desideroso 


di conoscere il segreto. — Ebbene? 
— Superba! Superba !... — E il postino si lanciò fuori 
come un fulmine. — Superba! superba!... ripetè quale un 


pazzo da lontano. 
La corrispondenza fu quella mattina distribuita con una 
ora e mezzo di ritardo. 


— Ci vuol fortuna! — ripeteva costantemente Prospero, 
come se tale frase potesse confortare l’ amico. 
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— Fortuna io non ne ho!... — rispondeva l’altro, pia- 
gnucolando. 

-- Pazienza, allora!... — 

Quei mesi di amore per la ricca e superba donna di Via 
Tribunali furono mesi d’ inferno pel buon Gennarino. Inva- 
no egli passeggiava sotto i balconi e presso la bottega di lei; 
invano gettava baci di nascosto; invano la sognava notte e 
giorno, trascurando il servizio, ricevendo mille rimproveri 
dai superiori, rischiando di perdere il posto!... Invano!.,. 
La facultosa spacciatrice di sale e tabacchi, la bella e super- 
ba vedova del fu Michele Caratone, lo disprezzava. A mala 
pena rispondeva, con debole sorriso ai suoi inchiri, alle sue 
moine. Un giorno che l’ innamorato cercò dichiararle il suo 
affetto, ella gli chiuse immediatamente la bocca, con una fra- 
se altezzosa, distruggendo ogni speranza. 

Il postino fu per impazzire, e Prospero durava gran fatica 


a consolarlo. — Pazienza! ci vuol fortuna, e voi, scusate, 
fortuna non ne avete !... 

‘ — La fortuna! Porca fortuna !.... — rispondeva l’ altro 
furioso. 


— Calma, Gennarino ! 

Poi si tranquillizzò infine perchè ogni cosa in questo mondo 
si acquieta, anche il mare in tempesta. Ma furono giorni di ab- 
bandono, di torbido scoraggiamento. Si alzava la mattina mac- 
chinalmente; macchinalmentedistribuiva la posta, entrava nella 
bottega del cambiavalute, salutava l’amico; macchinalmente 
mangiava ; macchinalmente si coricava la sera. 

Poi, dopo tanta tristezza, il riso tornò ad aleggiargli sulle 
labbra ; ma era un riso non interamente schietto, velato di 
cupa mestizia. 

— Ebbene? — domandò Prospero un giorno. 

— Ebbene, che volete ? avevo promesso, vi ricordate ? 
avevo giurato di non pensar più alle donne, di... di... non 
pensarvi più. Ebbene, non ho potuto... Io... 


— Che? 
— Ho fatto come prima, come sempre... 
— Gennarino! Povero Gennarino !... — esclamò il cam- 


biavalute, guardandolo tristemente, con i gomiti poggiati sul 
bancone e il capo stretto fra le mani. Poi, vincendo la propria 
indecisione: 

— E questa? 

— Affettuosa !.. — gemè il postino, e si lasciò cadere ab- 
bandonato sulla sedia. 


LuIGI PIGNATTELLI DI MONTERODUNI 


Forza: Socialista o. Jmpofenza. Conservate!” 


Gli organi censervatori hanno commentato con unanime 
compiacimento il senso di inquetudine mal celata che emana 
dai recenti manifesti riformisti ed integralisti, lieti di sco- 
prirvi infine, dopo tanti dinieghi burbanzosi, la confessione 
ufficiale e desolata della crisi di interna discordia che sem- 
bra colpire di improvvisa paralisi lo sviluppo del partito so- 
cialista italiano. 

Nel suo scetticismo assetato di quieto vivere, la borghesia 
della penisola si culla appagata nel rassicurante pensiero dei 
sintomi di senilità precoce che paionn minacciare l’ organismo 
robusto del suo paventato nemico. E la parola d’ ordine di 
fiducia si diffonde ad addormentare le diffidenze vigilanti in 
una società assai meglio propensa a cercare nell’ altrui debo- 
lezze le ragioni della propria sicurezza che a coltivare in sè 
medesima le vìrtù delle più legittime resistenze. 

Non è la prima volta, nella storia umana, che l’ ottimi- 
smo snervato delle classi dirigenti si trasforma, contro esse, 
in disastroso fattore di rovina, precludendo loro la visione 
adeguata del pericolo, di cui ignorano l’ estensione e la por- 
tata : non è la prima volta che, nell’ apprezzamento delle forze 
ostili minaccianti 1’ assetto sociale, le esterne parvenze e le 
manifestazioni formali di cui si rivestono tali elementi dissol- 
vitori alterano |’ esatta percezione della loro essenza reale, 
dello spirito animatore in cui si manifesta la incoercibile ener- 
gia del loro minaccioso progresso. 

Il vero è che non altrimenti se non con un’ auto- “sugge- 
stione collettiva di volontario acciecamento può spiegarsi il 
fenomeno di stupefacente incoscienza da cui traggono origine 
le facili profezie di questo empirico utilitarismo giocondo, che, 
nell’ ora che incalza, non sa che imitare l’ ebete noncuranza 
del gaudente despota morituro, ripetendosi fiduciosamente che 
Galba è ancor lontano. 


(!) A proposito del recente volume del Senatore ANNIBALE Marazio: // 
Partito Socialista italiano e il Governo. Torino, Unione Tip. Ed., 1906. 
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Non mai come oggi invece il moltiplicarsi di troppi in- 
dizi manifesti dovrebbe farci avvertiti che Galba è alle porte, 
se non con legioni tutte disciplinate, alla testa però di bande 
formidabili, nelle quali l’ irregolarità delle ordinanze è com- 
pensata dall’ energia impulsiva dello spirito d’ odio e di ran- 
core che le sprona allo sterminio brutale delle forme tradi- 
zionali del passato, nel nome di un verbo ancor confuso alle 
menti dei gregarî, ma brillante al cuore anche dei più in- 
colti come una gran luce di ribellione giustiziera e rivendi- 
catrice. 

Fonte di scarsa inquietudine — per chi non paventi per 
meschini interessi individuali — può esser, per verità, lo svi- 
luppo, anche formidabile, di un partito politico, quando esso 
lascia intatte le basi su cui poggia l'essenza di qualsiasi società 
civile : l’ossequio all'impero della legge : il rispetto scrupoloso 
dell’ altrui libertà. Ragioni di timore non ingiustificato sor- 
gono per contro quando la propaganda ordinata di teorie si 
trasforma in audace conato di violenza, in attentato dissolvi- 
tore alla compagine dello stato, col vilipendio sistematico ed 
ostentato della sua legittima autorità, con palese incitamento 
alla violazione, individuale e collettiva, delle leggi vigenti: 
col ricorso periodico, per parte di minoranze faziose, agli ec- 
cessi sfrenati della sommossa intimidatrice. 

Che ciò avvenga da alcuni anni, con crescendo impressio- 
nante, in Italia, pochi ardirebbero negare. A tanto siam giunti 
ormai di sfruttamento della pubblica viltà che un conflitto in 
qualunque industria non può prolungarsi per resistenza pa- 
dronale senzachè sorga la minaccia, non di rado effettuata, 
dei tumulti di strada per parte Ael proletariato, speculante sul 
timore suscitato nella cittadinanza pacifica dalle prodezze de- 
gli elementi più torbidi per provocare in favore della pro- 
pria causa l’ immancabile intervento dei pubblici poteri. A 
tanto siam pervenuti di negazione di buona fede che, mentre 
le masse operaie rifiutano ogni responsabilità morale per le 
gesta teppistiche dei loro casuali alleati. insorgono però mi- 
nacciose se la pazienza eroicamente longanime di un agente 
dell’ ordine non si creda obbligata a rinuneiare al proprio di- 
ritto di legittima difesa di fronte all’ aggressione di bande 
selvagge di pregiudicati volgari. A tal segno si è spinta la 
perversione di giustizia prodotta dall’ asservimento alla pre- 
potenza follaiuola, da farci tollerare come lecita propaganda di 
idee la quotidiana, aperta apologia del reato comune. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLI KE 
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Chi scriverà la storia di questo equivoco periodo di vita 
italiana non saprà forse come spiegarsi la strana contraddi- 
zione che vi si osserva tra l' innegabile crisi interna che pro- 
stra il partito socialista, e l’ ingerenza inquinatrice con cui 
esso sì insinua ogni dì meglio e palesemente manifesta il pro- 
prio influsso dissolvente nell’ indirizzo e nella pratica del go- 
verno nazionale. 

Da pochi anni a questa parte, dopo la salutare reazio- 
ne contro i periodici eccessi minaccianti le fonti della ric- 
chezza e del credito del paese, le sconfitte elettorali del par- 
tito si moltiplicarono a segno da dimezzarne la rappresentanza 
in parlamento e nei comuni. Di carattere spiccatamente anti- 
socialista è certo la Camera attuale, espressione della resi pi- 
scenza prodottasi nella coscienza pubblica contro le platoni- 
che simpatie che salutarono le prime manifestazioni della nuova 
attraente dottrina. Eppure non mai come oggi il Governo si 
mostrò, di fronte alle minaccie dei portavoci della piazza, di 
più supina arrendevolezza, non mai l'autorità dello Stato ap- 
parve più palesemente adoprata a consolidare, nel cospetto 
delle masse, il vacillante prestigio di quegli screditati tribuni. 

Gli è che, non giova negarlo, 1’ esautoramento progressivo 
di tutti gli organi ed i simboli dell’ autorità pubblica di fronte 
alle velleità anarcoidi di plebi ignoranti ed impulsive non fu 
conquista ottenuta dalle forze rivoluzionarie per virtù di or- 
ganizzazione vie più potente e vittoriosa, muovente al legale 
assalto dei pubblici poteri: fu invece abdicazione spontanea 
volontaria e sistematizzata di governanti inetti e paurosi, la 
cui sapienza di Stato potrebbe, da parecchi anni, riassumersi 
nel proposito di ereare agli agitatori una popolarità a buon 
mercato, concedendo ai clamori di quanti invocano il loro 
patrocinio ciò che si nega ai timidi ed agli ingenui, rimasti 
tedelmenie devoti al rispetto dell’ ordine ed alla disciplina di 
un dignitosv dovere. 

Conseguenza necessaria di così tristi metodi educativi, la 
convinzione, in ogni classe diffusa, che occorre esser forti e 
saper minacciare per imporre allo Stato italiano anche il sem- 
plice riconoscimento dei più palesi diritti : pericolosa premessa, 
da cui logicamente scaturiscono le illegali agitazioni di ogni 
categoria di funzionari, non escluse quella che traggono dal- 
l’abito di una rigida, incorrotta disciplina la loro antica e 
gloriosa tradizione di onore intemerato. 

La storia non lieta di questo processo di degenerazione 
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che tende a neutralizzare, a danno del paese, i confortevoli 
sintomi del suo provvido risveglio economico, è esposta, in 
ogni suo particolare, efficacemente dal Senatore Annibale Ma- 
razio, che, con occhio sereno di diagnostico acuto cui non 
stugge alcun sintomo d’ una dilagante infezione, ha seguito 
il nesso logico che collega gli episodi più caratteristici della 
recente vita sociale della patria nostra. 

Libro di sincerità e di esperienza : libro sopratutto di 
fede robusta e coraggiosa, le pagine austere dell’ illustre par- 
lamentare ci richiamano ad una visione netta della realtà 
storica nell’ apprezzamento di fenomeni che, se anche isolata- 
mente trascurabili, costituiscono, nel loro complesso, il più for- 
midabile problema dell’ ora presente. 

In tanto imperversare di sofismi del « conservatorismo il- 
luminato » imperante, infonde un senso singolare di energica 
fiducia la parola sobria, misurata, cquanime di questo degno 
rappresentante della migliore tradizione patriottica, scendente 
in campo a difendere, con vigore giovanile, dagli attentati 
giacobini, l’ incolumità sacra della vecchia dea Libertà. 


Li vita dei popoli ha momenti decisivi nei quali fatti in 
apparenza secondari e insignificanti imprimono di caratteri 
speciali 1’ indirizzo di tutto un lungo periodo successivo. Una 
‘di queste ore storiche attraversò 1’ Italia durante i mesi della 
lotta ostruzionistica del 1900. Mancò allora al partito conser- 
vatore 1’ energia geniale di un uomo capace di difendere fino 
alle estreme conseguenze, contrapponendo la forza pacata alla 
violenza intimidatrice, 1’ espresso volere del l'enorme maggio- 
ranza del Parlamento. Mancò chi osasse denunciare autore- 
volmente al paese quale mostruoso attentato alle sue libertà 
fondamentali si commettesse da una minoranza faziosa, a 
opposizione di provvedimenti dei quali nessuno poteva one- 
stamente disconoscere gli intenti sostanzialmente liberali. E 
i rovesciatori delle urne rientrarono trionfalmente, raddoppiati 
di numero e di audacia, nel Parlamento, fermamente decisi a 
rendersene in breve, con analogi sistemi, despotici dominatori. 

Da quell’ ora di debolezza deriva logicamente in massi- 
ma parte il processo degenerativo di cui anche gli ottimisti 
d’ allora avvertono oggi, con inquetudine tardiva, i deplore- 
voli effetti. Non si concede”invano, per amor di pace e di 
quieto vivere, impunità ai palesi violatori delle leggi; non 
si dà vinto volontariamente il campo alla prepotenza organiz- 
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zata di pochi, senza che fatalmente, per quanto tacitamente, 
si consacri, a favor di costoro, una specie di immunità privi- 
legiata che li emancipa dall’ autorità dello Stato, sperimen- 
tata inefficace a frenarli, e li fa superiori all’ impero della 
legge comune. 

Onde una serie non interrotta di pavide abdicazioni de 
governanti di fronte alle intimazioni, di anno in anno più 
perentorie ed imperiose, dei cortigiani della piazza, godenti 
con singolare voluttà, attraverso e mercè i prestanomi libe- 
rali occupanti il governo, le gioié ignorate di un potere di. 
spotico ed irresponsabile. 

La capitolazione del ministero Saracco di fronte alla le- 
vata di scudi della Camera del Lavoro di Genova diede alle 
organizzazioni proletarie la misura della paura ch’ esse eran 
riuscite ad incutere alla borghesia, nominativamente ancor do- 
minante. Ma fu solo sotto il governo seguente che la dedizione 
sistematica ai loro sovrani capricci fu eretta a sapienza poli- 
tica dal dottrinarismo democratico associato allo scetticismo 
opportunistico che si impersonarono nel binomio Zanardelli-Gio- 
litti. S’ inizia da allora il trapasso del partito socialista, dalla 
silenziosa organizzazione di forze in vista della graduale con- 
quista dci pubblici poteri, al campo d’ azione diretta, tendente 
a concentrare su varie piattaforme di agitazione la propria 
combattività irrequieta, per procurare soddisfazione immediata 
ad una parte dei bisogni, degli appetiti e delle passioni che 
avevan schierato una così disorganica varietà di turbe mal- 
contente sotto la sua ospitale bandiera. 

La prima manifestazione della nuova tendenza fu data 
dal subitaneo, impressionante dilagare degli scioperi, che se- 
gnarono un crescendo vertiginoso nella primavera e nell’estate 
del 1901. Questa febbre improvvisa, che venne ad alterare 
tanto bruscamente l'equilibrio economico di parecchie pro- 
vincie, ebbe ad apologista ufficiale lo stesso ministro degli 
Interni, che, magnificando in Parlamento i quarantotto mi- 
lioni di salari guadagnati dai lavoratori in poche settimane, 
li incuorava implicitamente a proseguire. Ma le stesse stati- 
stiche governative hanno sensibilmente ridotto la cifra pro- 
clamata, con bell’ esempio di valutazione estemporanea, da 
quel prudente consigliere della Corona. Sono, in realtà, poco 
più di 10 milioni che le agitazioni del 1901 fruttarono ad ope- 
rai e contadini. Ai quali come limpidamente dimostra il Ma- 
razio, deve contrapporsi il danno economico ingente risentito 
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da parecchie provincie, dove la produzione, specialmente agri - 
cola, scemò da 113 a 2[3: e ciò senza porre nella bilancia 
dei vantaggi e dei danni il sangue sparso nei frequenti, do- 
lorosi conflitti che diffusero in ogni parte del paese semi di 
passioni funeste. 

Vero è che il contagio degli scioperi — come forse spe- 
rava l’ astuzia del ministro incitatore — contiene nello stes- 
so suo eccesso l’ antidoto più efficace: e lo dimostrò una 
volta di più la fortissima diminuzione di conflitti industriali 
e specialmente agricoli, che si ebbe a verificare negli anni 
successivi. Ma strascico più duraturo di effetti funesti lascian 
dietro sè altre agitazioni, la cui portata, sconfinando dall’ambito 
economico, tende a compromettere interessi più gelosamente 
vitali. Di simile natura è la propaganda anti- militare, iniziata 
con vera libidine demolitrice dalla frazione più battagliera 
del partito, e non sconfessata se non con molto blande riserve 
dai dirigenti autorizzati del movimento proletario. 

Se il volume del Marazio non avesse altro merito ehe quello 
di aver raccolti, ordinati ed esposti, con incisiva evidenza, la 
successione degli episodi poco noti che segnarono il procedere, 
purtroppo non infruttuoso, della sciagurata azione dei senza 
patria, esso acquisterebbe perciò solo un grandissimo valore, 
a denuncia di un male che la nostra obli»sa noncuranza potrà 
in breve rendere irremediabile. 

Le ripetute dichiarazioni ufficiali, che affermano incrolla- 
bilmente salda la disciplina dell’ esercito, ormai purtroppo non 
ingannano più nessuno. Esiste ed é profonda la crisi travagliante 
le istituzioni militari, che una propaganda insidiosa e dissol- 
vente tende a ‘scuotere in cìò che ne costituì finora il fonda- 
mento granitico: il sentimento di dovere e di onore del nostro sol- 
dato. Dopo le tollerate manifestazioni dei richiamati delle classi 
1878 e 1880 chiedenti clamorosamente il congedo, si assiste da 
due anni allo spettacolo, nuovo per noi, di turbe di coscritti che, 
disertate le operazioni di leva, si presentano tumultuariamente 
ai corpi fregiati di emblemi sovversivi e al canto di inni se- 
diziosi. Militari in divisa hanno partecipato, in molte città, a co- 
mizi nei quali si votò l’ incitamento alla ribellione palese contro 
gli ordini dei superiori; altri si fecero, nell'interno delle ca- 
serme, predicatori di indisciplina e di rivoluzione, fondando 
perfino un'associazione criminosa, delle quali le più accurate 
indagini non riusciron certo a scoprire tutte le diffuse rami- 
ficazioni. Il malcontento insinuatosi nelle categorie dei sott’ ut- 
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iiciali e dei subalterni non contribuì certo a renderli vigilanti 
e solerti nell’ opera di preservazione educativa cui li vengon 
spronando tarde circolari ministeriali. E ciò mentre tutta una 
.rete di circoli di ragazzaglia, accogliendo a turbe le reclute 
future, apprestano all’ esercito di domani i germi d’ una debo- 
lezza insanabile, organizzando le diserzioni in massa e lo scio- 
pero militare per l’ ora suprema del pericolo nazionale. 

Con senso adeguato dell’ importanza storica di certi avve- 
nimenti e di talune tendenze, il Marazio si arresta con insi- 
stenza spietata su questi sintomi di rovina, appetto ai quali 
passano in seconda linea anche le agitazioni che, per l’ impor- 
tanza economica degli interessi compromessi, per il danno re- 
cato alla produzione nazionale, apparvero al grosso pubblico 
infinitamente più gravi e plù inquietanti. 

Ad alcune di queste però egli accorda un’attenzione specia- 
lissima, come ad indici più caratteristici dei metodi di ammini- 
strazione che generarono la crisi di impotenza di cui soffre oggi, 
a giudizio anche dei più ottimisti, 1’ intiera funzione governa- 
tiva. Fu specialmente nelle diverse fasi dei conflitti coi ferrovieri 
che si rivelò 1’ incertezza penosa di criterî contradditorî, l’am- 
biguità di volere e di azione nascosta sotto il programma di li- 
bertà e di rigida neutralità proclamato dal Presidente del Con- 
siglio. Dopo essersi, coll’aperto favoreggiamento largito al per- 
sonale scioperante delle reti secondarie, fatto istigatore di ri- 
volta tra i ferrovieri, il Governo, impressionato dall’imminenza 
dello sciopero generale sulle maggiori linee, usciva d’un tratto, 
non senza stupore dell’opinione pubblica, nella minaccia di 
energiche misure contro i suoi fautori, e le iniziava con una 
preventiva militarizzazione: ma per cedere subito dopo, umi- 
liandosi dinanzi ai capi del movimento (dichiarati pochi giorni 
prima passibili di procedimento penale) a segno da chiamarli 
a Romae cedere a quasi tutte le loro richieste. 

Nessun metodo migliore per indurre nelle organizzazioni 
dei ferrovieri quella fiducia di invincibilità che li spinse, 
due anni dopo, alla prova dell’ ostruzionismo, di fronte alla. 
quale si squagliò il Ministero Giolitti : e, poche settimane più 
tardi, all’ esperimento del tanto minacciato sciopero, che si ri- 
solse per loro, come poteva antivedersi, nel più clamoroso in- 
successo. Ma la misura più significativa dei mali effetti prodotti 
dall’ equivoco indirizzo di politica interna che vulnerò così 
profondamente l’autorità dello Stato, si ebbe nello sciopero 
generale del settembre 1904: quando, all’ ordine tirannico di 
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una Camera del Lavoro, si assistette per più giorni, in tutta 
Italia, alla licenza indisturbata di turbe delinquenti ed anar- 
coidi, resesi padrone colla violenza delle nostre più civili città. 
Le vittorie elettorali del mese seguente, frutto in buona parte 
della reazione di sdegno prodottasi nell’ opinione pubblica, non 
giustificano menomamente la cinica inerzia di un governo che, 
preso da panico di fronte alla piazza, ridusse i pacifici citta- 
dini all’ estremo di doversi associare e chieder armi per la pri- 
vata tutela della personale incolumità. 

Le gesta teppistiche di cui ogni giorno deploriamo il ri- 
petersi nei frequenti conflitti tra capitale e lavoro non sono in 
buona parte che il risultato della fiducia allora generalizzatasi 
tra i più torbidi elementi sociali dell’ inviolabilità, ner parte 
degli agenti della forza pubblica, delle loro sacre persone. E 
la prova migliore si ebbe nel Maggio scorso, quando il feri- 
mento di alcuni riottosi a Torino fece divampare da un capo 
all’altro della penisola, un moto di rivolta, finito anche questo 
soltanto mercé la dedizione, in più luoghi supinamente remis- 
siva, dei pubblici poteri. 

Questi ultimi fatti avvennero quando eran da poco saliti 
al potere quegli uomini dell’ opposizione che per quattro anni 
non avevan cessato di rimproverare al Governo la sna colpe- 
vole arrendevolezza verso le imposizioni demagogiche: indizio 
“questo ben triste, e che prova purtroppo come il male che il 
Marazio coraggiosamente denunzia sia più profondo che non 
sì creda, più diffusa la viltà che asservisce il paese alla pre- 
potenza di folle delle quali ogni giorno si decanta a parole 
e a fatti si prova la invincibile onnipotenza. 

Ma in questa viltà generatrice di continui compromessi, 
più assai che nella forza intrinseca ed organica della propa- 
ganda che lo minaccia, sta appunto per lo Stato italiano il 
maggior pericolo. Non impunemente si conccde per anni, in 
una serie di pavide capitolazioni, licenza sfrenata ai più fu- 
nesti fermenti di sovversione ; non invano si coprono ì capi 
di questo movimento di una specie di immunità preservatrice, 
salvandoli perfino, in oltraggio alla legge, dalle conseguenze 
penali dei loro atti, od asservendo ai loro interessi partigiani 
o professionali anche le più eccelse e gelose prerogative sovrane: 
non senza disastrose conseguenze si tenta infrangere le più 
valide e giuste resistenze private all’ unico scopo di procurare 
le soddisfazioni della vittoria ad agitatori paurosi del discredito 
che loro procurerebbe l’ insuccesso. 
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(Se anche il partito socialista ufficiale — travagliato da 
interne correnti disgregatrici — uscisse stabilmente menomato 
dalla crisi che attraversa : se anche la corruzione governativa 
riuscisse ad addomesticare sempre meglio i suoi capi, bramosi 
ormai sopratutto di monopolizzare a profitto proprio gli isti- 
tuti finanziarî o filantropici di cui riescono ad impadronirsi 
1’ Umanitaria di Milano, e la Cassa Nazionale delle Pensioni 
di Torino informino): e se pure il discredito che colpisce 
costoro lor togliesse le ultime simpatie degli onesti che s'illu- 
sero a lungo di veder in essi i vindici in buona fede della 
pubblica moralità, la tendenza anarchica e ribelle a larghe 
mani diffuse tra le folle non potrà a meno di esplodere un 
giorno in moti anti-sociali, minaccianti nelle sue manifesta- 
zioni più nobili la nostra esistenza di nazione civile. 

Al lavoro del Senatore Marazio si risponderà accusandolo 
di rappresentare ideali ed aspirazioni di tempi trascorsi. Ma 
son molti ormai, anche tra i giovani, coloro che seriamente 
sì preoccupano del buio avvenire che |’ opportunismo politico, 
favoreggiatore delle agitazioni scomposte ed inconsulte, lenta- 
mente ma sicuramente prepara alle sorti della patria. ì 

Nella generazione che ora si affaccia alla vita scema la mo- 
da di dilettantismo loquace che pochi anni sono reclutava, nelle 
scuole superiori, schiere di giovani studiosi alla causa sovver- 
siva. Una serietà più iaboriosa, frutto di consapevolezza più’ 
matura delle difficoltà complesse dci tempi incalzanti, li ren- 
de oggi meno propensi ad imbrancarsi in un partito che, col- 
l’esautoramento dei suoi migliori, viene di anno in anno de- 
primendo il proprio livello intellettuale e morale. 

Maturano nel silenzio del lavoro fecondo, a reazione contro 
l’empirismo procacciante e vano che sì a lungo ci resse, ì ger- 
mi fecondi di questa sana resipiscenza giovanile. 

A quando l’ eco della sua voce e l’ impronta della sua 
azione nel Parlamento e nel Governo d' Italia? 

Torino, Settembre 1906 
GiusEPPE PRATO 
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Già Leonardo da Vinci consigliò all’ artista di tenere un 
libriccino e segnarvi con un paio di tratti ciò che incontrava 
d’ interessante lungo il giorno ; egli stesso, seguì tutta la sua 
vita questo consiglio ; ec Bertacchi. il poeta dell’ « aperto cuo- 
re », alle prime linee delle sue nuove liriche dice : 


Porta sempre con te l’ esil matita 
e confidente amico, il taccuino, 
quand'escì fuori a ritrovar la vita. 


e questo precetto della sua « Arte poetica > fu certo messo 
in pratica da lui perchè la sua poesia è un’ arte « en plein 
air »: non vi si sente l’aria viziata delle camere chiuse nè 
l’ ispirazione forzata ad un tavolino, ma vi circola l’aria li- 
bera del cielo e il libero moto delle spontanee immagini. 


Oh ferma il verso mentre ci tiene ancora 
delia cosa e del moto ond'è balzato. 


Questi canti sono dunque nati da una ispirazione di 
realtà ed accarezzati poi a lungo in « vagheggiati blandi- 
menti »; tale lavoro vigile d' osservazione « ti avvezzi — con- 
tinua — a ritrovar l'anima arcana 


di poesia che ovunque erra celata 
prima dell’arte e dopo l'arte umana. 


Tu solo, dice, devi essere giudice della perfezione a cui 
giunse il tuo tema e quand’ anche esso rimanga al di qua 
della ideale perfezione che aveva brillato alla tua mente, ti 
rassegna, - 

E pensa, che il tuo poema 
in faccia al Tatto è rondine smarrita 
che ai confini del mare aleggia e trema. 
Pensa che l’arte è breve e che infinita 
oltre il fioco brusio delle parole 
c'è la terra, c'è il mare e c'è la vita. 


Quest’ arte quant’ altra mai coltivata e accarezzata, riflessa 
con profonda cura, è però un’ arte che appare molto semplice 
e sembra compiacersi d’ un’ andatura austera e quasi negletta. 
Non è questo un carattere particolare al nostro poeta, ma è 
un aspetto generale dell’ arte lombarda che unisce alla soli- 
dità del pensiero la ricerca d’ una sobrietà e perspicuità 
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1 GrovansIi Bertacent, A4e sorgenti. Liriche. Milano. Casa editrice 
Baldini-Castoldi e C.5 1506, 
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quasi disadorna della forma a sfugzir sempre quella ridondan- 
za di espressioni che forma come un naturale adornamento 
della poesia vera e una vacua parvenza a celare l’ assenza di 
poesia reale. Quest’ arte disdegnosa che « tutto fa e nulla si 
scopre » pone il suo vanto solo nella riproduzione più per- 
fetta della commozione estetica, della sintesi del pensiero, 
così che appena manchi questa commozione o il pensiero in- 
fiacchisca, nessun vago festone di fiorite parole può nascon- 
dere tale difetto, e il poeta è è obbligato sempre a trarre « dal- 
l’imo petto e dal pensier profondo » la sua pocsia. 

E tale arte severa che ambitiosa recidet ornamenta è la- 
vorata colla finezza della filigrana. Forse sfugge alla lettura 
frettolosa la bellezza di questa forma, i contrasti di luce che 
le parole gettano le une sulle altre, ma il lettore che sa gu- 
stare la « sottil fatica » dell’arte della parola, ne avrà go- 
dimento. 

E° un'arte che sdegna l’ effetto, che sfugge dalle chiuse 
epigrammatiche o sonore e dalle perorazioni enfatiche, ma 
per la quale il sentimento e l’ immagine brillano in una net- 
tezza misurata di linea che porta talvolta il segno della per- 
fezione. 

Specialmente nella dipintura lirica di un paesaggio, il 
poeta ha momenti felici: così quando, parlando del Maloja 
d’ inverno egli dice : 


Spira dai monti un’aura deserta di squallidi enigmi 
d’ eroiche febbri e di scomparse umane. 


O quando ricorda i canti delle fanciulle che danno 


palpiti umani agli orizzonti. 


o narrando d’ una fontana da cui sgorga l'acqua di nucvo, 
nella « Casa risorta » dice: 
riviva 
nei silenzii del luogo il getto eterno della tua 
luccicante acqua giuliva; 


o parla delle « rimormoranti acque pei getti », o ch'egli 
<« sempre riveda 
nei maliardiì 
mattini estivi, spaziar dai colli 
alle montagne, i luminosi e molli 
laghi lombardi. 


La poesia della natura, specie delle foreste e delle montagne 
autunnali, troverà raramente un migliore interprete di Ber- 
tacchi. Anche in questa raccolta parlando delle foreste egli 
dice: 


. 


Belle son esse, dai tepenti mesi, 
quando pei rami un subito portento 
schiude le gemme ed i germogli attesi, 
AI sol d’autunno che dai pinti cieli 
le glorifica in oro, al vasto vento 
che le scuote in mirabili sfaceli. 
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E questa sua arte forte e sottile diventa la maglia po- 
tente che raffrena e contiene il pensiero filosofico con quella 
concisa perspicuità d’ espressione nella quale Dante fù già 
maestro. Così ricorderò l’ accenno alla filosofia di Nietzsche 
nell’ Inverno al Malvia o quella magistrale esposizione della 
filosofia di Spencer che dà calore d’ ispirazione ed eloquenza 
solenne alla dottrina da cuì tutti, direttamente o per riflesso, 
fummo ammaestrati. 

Altre morti, oltre quelle dello Spencer, gli ispirarono pa- 
role di rimpianto, così quello di Segantini, il pittore delle 
Alpi, acui aveva gia dedicato dei sonetti ; e quella di Giulio 
Verne, « il vecchio signor delle chimere — che alberò alle 
nostre adolescenze — le vele aperte e chiare ». 

Ma non solo la poesia che spira dalla austera natura al- 
pina o dalla aperta campagna fiorente, dalle foreste o dalle 
acque o l’ ispirazione che viene da un forte pensiero filosofico, 
ha raccolto il nostro, ma pure quella che emana dalla umile 
vita d’ogni giorno. Così la poesia delle mense ha inspirato 
quella graziosa composizione che è « Pillole e mense » in cui 
ditende le mense ospitali dal vaticinato desiderio d’ un chi- 
mico che vorrebbe nutrire |’ umanità a pillole per redimerla 
« da questo ingombro di alimenti intrusi », e il poeta esclama: 

Oh lasciateci il pane, ove si serba 
la luce aprica delle messi bionde! 

E « il signore delle isole » ove trova forma di bellezza 
lo svago cittadino d’ andar al caffè e vien cantato « il fumido 
seltz, evocator fugace di colme schiume, che romoroso irrom- 
pe dentro il bicchier capace ». 

Così, con forma classica nella sua aristocratica semplicità, 
il poeta accoglie le voci della nostra vita. 

Dall’ « ampia scuola » lontana dove egli ebbe i primi 
liberi ammaestramenti nella sua infanzia, colle immediate 
impressioni dai « truecioli biondi » e dalle melarancie d’ oro 
egli s' addestrò alla visione della realtà, e la sua poesia rac- 
coglie ora le voci varie della civiltà moderna e risveglia in 
“questa nostra civiltà ancor vergine quasi di poesia, l’ addor- 
mentata voce che vi si cela. Così il Telefono gli suggerisce 
una singolare similitudine. 

In questa nuova raccolta del Bertacchi — Alle Sorgenti — 
qualche lirica ci sorprende come un nuovo accento, a cui 
non eravamo ancora abituati nella sua lirica fatta special- 
mente di pensiero. È qualche cosa di più vivo, di più fanta- 
stico, e talvolta il senso dell’ ignoto, del mistero, davanti al 
quale il poeta non si sente turbato, ma che ascolta con civile 
confidente coraggio. 

- La natura è avvolta d’ un infrenabil moto; 

Sfuggono gli astri ai cieli, stuggono ai mari i fiotti 
Tempo tu vai, tu vai! 
E in altro luogo: 
il mistero è immenso 
fugace il senso, ma la vita è santa. 


“ 
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E ancora quest’ asserzione : 


Tutte l’ opere grandi e le profonde 

han dell’ inconscio, compionsi in un sonno, 
dove forse un mister si disasconde 

che gli occhi in veglia penetrar non ponno. 


La musica,, questa lingua dell’ ineffabile suggerisce al 
poeta fantasie e sogni che egli traduce efficacemente nell’ arte 
sua. « Senti, canta Chopin nelle diffuse notti stellate » dice 
nell’ Invito alla musica e dedica pure un canto al piccolo 
Micio. 

Ma il vecchio Natale di neve tocca pur sempre nel no- 
stro poeta l’ anima profonda dove vive il senso di solidarietà 
coi presenti e colle generazioni passate, quel senso di comu- 
nione umana che è quasi la musa di questi canti ed è certo 
una delle più caratteristiche note di essi. 


Tutte le voci noi sentimmo! Accordi 
Commisti d'ogni suono e d’ogni? canto; 
dispiegate tantare e rombi sordi, 
guerra e speranza, amore e libertà. 

perseguimmo, rapiti, esili trame 
di sapienti melodie febbrili, 
nate a tradurre le morenti brame, 
i sogni incerti e i sospirati aprili; 

ma quando accade riudir la casta 
nenia che scorta il gregge umile e santo, 
ci parla un’infantile arte che basta, 
che basta ad ogni cuore, ad ogni età. 


Dalle intinite musiche della vita, romorose e sapienti, il 
poeta risale così ad una sorgente della sua poesia: la tradi- 
zione di atavica pietà, e si svela un nuovo atteggiamento 
nella lirica di Bertacchi che conferisce originalità a questo 
libro: Alle sorgenti e ne spiega il titolo. 

AI di là delle immagini che hanno ispirato la sua poesia 
egli risale alle prime radici di essa, alle polle inestingui- 
bili: agli « Insegnamenti lontani », alle « Musiche di Natale »; 
agli insegnamenti di vita, di arte e di fede de’ suoi E/emen- 
tari. 

Vi dice la vita gli elementi suoi, 

i più chiari, i più pronti, i più sinceri. 
Udite il suono che vi vien di fuori, 
ma cercate anche in voi la voce ascosa. 

Una musica dorme in tutti i cuori, 

Come dorme una voce in ogni cosa. 
Essa è l'antica mistica parola 

che in noi dittonde il mormorio divino. 

Se pur non veda alcuno in suo cammino, 

l’anima che l’ udì non è più sola. 


Anche il poeta udì la mistica parola, è sceso agli ele- 
menti, alle sorgenti, alle — antiche madri — a cui scese il 
Faust di Githe per contemplare gli schemi dell’ antica bel- 
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lezza. Il Bertacchi contempla gli schemi primitivi della mul- 
tiforme bellezza che commuove un cuore umano, la quale, al 
di là delle sette letterarie d’ un’ arte borghese, si trova già 
tra i semplici, gli umili, ì forti primitivi e che raccoglie i 
cuori concordi in una vasta fraternità al di sopra delle di- 
visioni sociali. 

Le sorgenti sono dovunque è sincerità, dove l’ uomo è 
intero nella forza del suo braccio, nella franca intelligenza 
del suo spirito, nel sogno del suo cuore, nel lavoro, che ha il 
suo ritmo di bellezza e forma la grande solidarietà non solo 
tra i viventi, ma pure colle stirpi trapassate. Tale il Guer- 
riero di Legnano (dedicato a Enrico Butti che lo creò) rap- 
presentativo delle antiche che fecero « sonanti le celebrate 
incudini lombarde » che, come nel bronzo e nel roseo marmo 
di cui è plasmato ritiene della virtù della terra, così salva 
dall’ oblio tutto un popolo, ed essendo solo eterna tutti gli 
eroi lontani: così pure ognuno di noi raccoglie 

la molteplice stirpe ond’ei provenne, 


in ciascuno son tutti: una perenne 
eredità fraterna in noi 8’ accoglie. 


Bertacchi è il poeta della fraternità : non una fraternità 
sentimentale, ma una positiva solidarietà fondata :su leggi 
economiche e storiche. Ognuno però s’ avvede come s’ avvicini 
questa convinzione al cristianesimo che ha basato sulla fra- 
ternità e sulla comunione la sua fede. Queste convinzioni s0- 
ciali hanno posto il poeta sullo stesso piano della nostra Chiesa 
ed egli ne subisce l’ antico fascino. Il poeta sta come sulla 
soglia d’una rustica chiesa da cui si odono i cantici pii e 
l'odore d’ incenso 8’ incontra col profumo dei campi e colla 
viva aria dei cicli. 

Ed il suo patriottismo risente di questa solida base mo- 
derna, da cui è rampollata la sua pocsia sociale, è la simpa- 
tia per tutti gli italiani. E ne fanno testimonianza il « Ri- 
torno a (riosuè Carducci villeggiante in Madesimo », « Ba- 
lilla », < Campane d'Italia ». 


ploranti sui passi dei figli, 
che van dispersi alle città lontane; 
nostalgici saluti sul cuor di chi muove agli esigli 
dell’arte, dell'amore, del doloroso pane. 


e « Armi in pace >, in cui il poeta ricorda i suoi anni di 
soldato, 

Così nessuna voce sincera è estranea a quest’ aperto cuore: 
dalla ispirazione della scienza, alla psicologia d’ un momento 
di tristezza, come « Dopo la sconfitta » o alla riflessione li- 
rica d’ una esperienza come nel « canto delle sensazioni per- 
dute » ed egli sa trasfigurare anche Vl amore in un culto alla 
inafferrabile Bellezza, la nube argentea del Muretto che, rag- 
giunta con affannata lena, s’ allontana sempre più, di cima 
in cima. 

TERESITA FRIEDMANN CODURI. 


MARIA BRICCO 


Con qualche ritardo viene oggi in luce la conferenza 
con la quale Paolo Boselli aprì il 1° Ottobre 1905 in Pia- 
nezza il cielo delle commemorazioni relative al secondo cen- 
tenario dell’ assedio e della liberazione di Torino (*). Chia- 
mato a discorrere di un episodio secondario e piuttosto noto 
per tradizione che ben accertato per documenti storici, 1’ il- 
lustre conferenziere, invece di restringersi alla descrizione 
di esso, rivolse la mente e 1’ opera ad un tema assai più 
vasto e traccio un quadro quasi completo degli avvenimenti 
che resero l’ anno 1706 memorabile nella storia del Piemonte 
e dell’ Italia intera. 

Nei primi capitoli, il Boselli tratteggia a grandi linee 
le condizioni politico-sociali della Monarchia Sabauda al prin- 
cipio del secolo decimottavo. Era monarchia assoluta, ma 
retta da un governo saggio, paterno, previdente. La nobiltà 
vi godeva privilegi che oggi sarebbero intollerabili, ma pa- 
gava largamente di persona ed era tenuta in freno dal So- 
vrano, che nelle contese di lei col popolo, sosteneva vo- 
lentieri le parti di questo. Le imposte, causa le continue 
guerre, erano gravose, ma ripartite con equità rara a quei 
tempi. < Laonde — scrive il Boselli — la lealtà verso il 
Principe non era in Piemonte retaggio esclusivo di talune 
professioni o di talune classi, ma dai bei cieli della Savoia 
ai mari di Nizza, dai castelli d’ Aosta e d’ Ivrea alle pianure 
pedemontane, da Biella alle valli pinerolesi, da Torino a 
Cunco, 1’ intero paese guardava, sorreggeva, difendeva, im- 
personava nel Principe lo Stato compatto e progressivo. Tra 
i fastigi della reggia e le più umili case correva un’ onda 
di spontanea fiducia, di concordi intenti: nei giorni procel- 
losi, un solo volere, un palpito solo agitava i cuori e spin- 
geva tutti ai più ardui cimenti. » 

Dato con pochi tratti un cenno della Monarchia e della 
Società piemontese, l'Autore espone con eguale rapidità le 


(1) Maria Bricco. Conferenza detta in Pianezza il 1° ottobre 1905 dal- 
l'on. PaoLo BoseLLi. — Torino, Tipografia Subalpina, 1906, 
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ragioni dell’ antagonismo esistente allora fra il duca Vittorio 
Amedeo II ed il re di Francia Luigi XIV. ll primo sentiva 
altamente di sè e de’ suoi diritti di sovrano libero e indi- 
pendente; il secondo, aspirando a dominare tutta Europa, 
metteva in opera lusinghe, minaccie e pressioni d’ogni ma- 
niera per ridurre il Piemonte a provincia, od almeno a di- 
pendenza francese. Già una volta questo irreducibile anta- 
gonismo aveva condotto i due sovrani in campo, 1 un contro 
l’altro armato, e Vittorio Amedeo, con una guerra di sei 
anni, combattuta con mirabile pertinacia se non con pari 
fortuna, era riuscito nel 1696 ad indurre Luigi XIV a ri- 
conoscergli una condizione conforme a’ suoi diritti e alla sua 
dignità. Ma quando il testamento del re Carlo II di Spagna 
venne a raddoppiare la potenza e i domini della Casa di 
Borbone, Luigi, persuaso che ormai non gli fosse più ne- 
cessario usare verun riguardo al capo di un piccolo paese 
oramai circondato d’ ogni intorno da Stati che direttamente 
o indirettamente riconoscevano la sovranità di lui, riprese 
Vantica attitudine soverchiatrice, che finì col gettare Vit- 
torio Amedeo tra le file de’ suoi più risoluti avversari. 

Riotta la guerra nell’ autunno del 1705, dopo un triennio 
«li resistenza accanita, la lotta si riduce tutta sotto le mura 
di Torino. Data brevemente notizia del celebre assedio 
e dell'arrivo nei pressi della città oppugnata dell’eser- 
«ito liberatore, venuto fin dalle rive dell’ Adige sotto la 
guida dell’ invitto principe Eugenio, il Boselli passa a rac- 
contare 1° episodio di Pianezza, che precedette di due giorni 
la battaglia decisiva. | | 

Il 5 Settembre l° esercito del principe Fugenio, al quale 
sì era unito con un nerbo di forze piemontesi il duca Vit- 
torio Amedeo, era accampato sulla riva destra della Dora 
Riparia, presso a poco di rimpetto a Pianezza, e si dispo- 
neva a vareare il giorno seguente il fiume, per assalire le 
linee di circonvallazione nemiche. Ad un tratto i due prin- 
cipi di Savoia scorgono sulla riva opposta avanzarsi verso 
Pianezza un grosso convoglio francese, proveniente da Susa 
e diretto a Torino, e deliberano sull’istante di sorprenderlo. 
Per loro ordine, due schiere di cavalleria varcano la Dora 
a guado, piombano sul convoglio e dopo breve zuffa ne di- 
sperdono la scorta, composta di forse 700 uomini, e fanno 
larga preda. Una parte dei Francesi è uccisa o ferita; un’ al- 
tra, correndo a briglia sciolta, giunge a salvamento sotto 
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Torino; la parte maggiore cerca rifugio nel Castello di Pia- 
nezza. Subito Imperiali e Savoiardi circondano il castello, 
risoluti di forzarne 1’ entrata; ma, mentre stanno incerti da 
qual lato convenga meglio montare all’ assalto, una donna 
del popolo, chiamata a sè nua schiera di granatieri, addita 
loro nna via sotterranea ignorata dai più e conducente nel- 
l’ interno deLcastello; nè paga di ciò, penetra alla loro testa 
nell’oscuro cunicolo e li guida intrepida nell’audace tenta- 
tivo, che riesce appieno. Il castello è preso con tutti i suoi 
difensori, e il nemico ne riceve gravissimo danno materiale 
e morale, presagio di sconfitta ben maggiore. 

L’ eroina di questo glorioso episodio si chiamava Maria 
Bricco, nata Chiaberge. Per lungo tempo la tradizione la 
disse di età avanzata ; ma le indagini recenti sembrano aver- 
assodato che essa era invece giovane di ventidue anni, 
sposa da un anno e mezzo, madre da tre mesi. Non pago 
di esporre con ogni diligenza i particolari storici dell’ avve- 
nimento, l’ illustre autore cerca di completarlo con sagaci 
congetture, di inquadrarlo con opportuni ricordi nella tela 
dei fatti concomitanti, di metterne in rilievo |’ importanza 
col confronto delle azioni simili che la storia del valore e 
del patriottismo delle donne italiane registra. Questi ed altri 
pregi che si notano nella conferenza dell’ on. Boselli spie- 
gano chiaramente l’ effetto che, per concorde consenso dei 
‘presenti, essa produsse sul numeroso ed eletto uditorio e 
ne renderanno ora gradita la lettura a tutti, nonostante 
alcuni giudizi che a taluno, forse per la loro concisione, 
possono sembrare troppo assoluti, e aleuni errori di stampa, 
che un tipografo intelligente non avrebbe dovuto lasciar 
passare. 

P..°E, 


Libri e Riviste Estere 


Sommario : La situazione navale in Francia e negli altri Stati Europei 
(Correspondant, 10 Septembre) — L’evoluzione della questione d'Oriente 
(Revue des deux Hondes, 15 Septembre) — La questione religiosa in 
Francia (Etudes. Demain, Septembre) — Un commento di G. Goyau sulla 
purzialità del Padre Rinieri per l’ Austria (Aevue des deur Mondes, 1. 
Septembre) — La Santa Vergine e gli apocriti (Ztudes, 5 settembre) — 
Notizie e commenti sulle riviste del mese. — Pubblieazioni. 


— Nel parlamento Inglese i ministri della guerra e della 
Marina d’ accordo tra loro hanno proposto, il primo di ri- 
durre l’ esercito ed il secondo ha chiesto, indirettamente ma 
positivamente, dei fondi per rifornire la flotta, ciò che signi- 
fica in realtà un aumento della forza navale inglese. La base 
di tali proposte sta nella considerazione, che }’ Inghilterra 
mantenendo la sua superiorità navale, non ha a temere uno 
sbarco nemico nel suo territorio, poichè le navi nemiche in- 
contrerebbero una ditesa marittima preponderante all’attac- 
co. I piccoli tentativi di sbarco in sorpresa sarebbero facil- 
mente respinti dalle truppe, ancorchè ridotte. Per contro la 
tlotta inglese potrebbe sempre bloccare e bombardare le città 
marittime delle potenze nemiche. Questo modo di procedere 
del governo inglese impressionò le potenze ; vediamo infatti 
che la Francia, |’ Austria e la Germania si preoccupano della 
loro azione marittima in caso di guerra. 

La Francia al 1° luglio scorso riuniva sotto gli ordinì 
del vice Ammiraglio Fournier una flotta di potenza straordi- 
naria, composta di 12 corazzate di squadra, di 6 guardacoste 
corazzate, di 6 incrociatori corazzati, di 7 incrociatori pro- 
tetti, e di 13 controtorpediniere. A comporre questa flotta 
di 44 navi si presero navi dalle squadre del Mediterraneo, 
del Nord e dalle riserve, le quali eransi costituite in arma- 
mento dalla metà di giugno. Appunto in quei giornì eransì 
stabiliti nuovi libri di segnali, nei quali erano mutati i co- 
lori ed i numeri delle bandiere, i trapezzi e le fiamme im- 
piegate per segnalare gli ordini di manovra. La fretta del 
governo di far muovere la fiotta pose i comandanti delle 
navi in grave difficoltà per segnalare. Gravi inconvenienti 
anche disastrosi, potevano sorgere da ordini mal dati e mal 
compresi. Fu merito degli utticiali marittimi, se le manovre 
molteplici e complicate non furono funestate da avarie e da 
scontri. Dal rapporto dell’ ammiraglio Fournier, riportato 
dal periodico Correspondant del 10 Settembre, si rileva come 
‘nelle successive manovre furono ripetute quelle preparatorie 
ad uno sbarco, o ad abbattere fortificazioni collocate a mare. 
Furono pure eseguiti molti attacchi fra due fiottiglie, impie- 
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gando le torpediniere. Si può dire, che si diede alla flotta 
un’ istruzione pratica, e per niente teorica, ciò che attirò 
il rimprovero all’ammiraglio Fournier di non aver esercitato 
la flotta in combattimenti in massa. Il più curioso si è che 
furono realmente etfettuati sbarchi offensivi sulla riva 
Algerina, e su quella Tunisina. 

Auche 1’ Austria mosse tutte le sue forze marittime, 
tacendole manovrare nell’ Adriatico e nel Mediterraneo. Dal- 
le notizie avute risulta che la marina austriaca eseguì spe- 
cialmente delle ricognizioni sulle coste e fece studii per ab- 
battere le fortiticazioni ; anche l’ Austria volle fare una cosa 
pratica. 

In Germania l’ Imperatore sostituendo un Principe Rea- 
le all’ ammiraglio che teneva il comando supremo marittimo, 
volle darsi agio di ordinare preparativi ed armamenti, me- 
diante ordini diretti e quasi privati emanati dal Sovrano al 
Principe. In pari tempo si prepara un aumento della flotta. 
L’ Italia pure provò un certo contraccolpo dalla mossa del- 
} ammiragliato inglese, ma siccome qui vi ha la certezza di 
trovarsi sempre in buon accordo coll’ Inghilterra, così il 
governo non ha osato chiedere nuovi crediti per accrescere 
la nostra forza navale. Quanto alle altre nazioni vediamo 
che la Russia è per il momento impotente ad agire, la Spagna 
è titubante, la Svezia, la Novergia e la Danimarca si afti- 
dano alla neutralità. Solo il Giappone non cessa dai suoi 
sforzi per mantenersi potenza marittima di primo ordine. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 settembre l’evolu- 
zione della questione d’ Oriente viene assai bene chiarita 
da René Pinon. Le perturbazioni in Oriente, dopo il Con- 
gresso di Berlino 1873, aumentarono per la lotta iniziata 
da molto tempo, e che va continuamente crescendo tra il 
Turco regnante e le popolazioni cristiane da lui conquistate, 
e che sono ora emancipate, o sulla via di esserlo. Così l’esem - 
pio delle popolazioni Balcaniche, in parte già liberate dalla 
«dlominazione Ottomana, e in parte avviate ad esserlo, pro- 
duce un fermento progressivo. Nei Balkani la questione 
macedonese si complica coll’ albanese ; nel mare Egeo vi è 
la questione Cretese, in Asia la questione Armena, o le 
altre inerenti all’ Africa. Queste agitazioni prodotte dal ri- 
destarsi del sentimento nazionale nei varii popoli, che li fa 
sorgere contro il dominio usurpatore Turco, sono incorag - 
giate dall’ intervento Europeo. Fuvvi un tempo in cui la 
Turchia, padrona delle grandi vie di comunicazione del Bos- 
foro, dei Dardanelli, di Suez e di altre ancora, retta da un 
potere assoluto, poteva primeggiare contro le potenze Eu- 
ropee discordi tra loro. Di poi la questione ha preso una 
posizione inversa. Le prepotenze Europee, concordanti nel 
voler 1’ Oriente favorevole ai propri interessi, sminuzzarono 
P Impero Turco proteggendo la separazione delle regioni 
cristiane, assicurandosi influenza e libertà di commercio con 
successivi trattati; la Francia padroneggiando l’ Africa Tur- 
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ca, Inghilterra, l'Egitto, e le altre potenze fondando colonie. 
Sì rileva come la Russia nemica naturale della Turchia, 
non vuole però la soppressione Ottomana, percbè le Potenze 
Europee non le permetterebbero di invadere le terre asia- 
tiche, e la Russia non vuole una potenza Europea padrona 
di Costantinopoli. 

L’ articolo svolge tutte queste questioni Balkaniche, 
Asiatiche ed Atricane, il cui risultato è di restringere il 
dominio del Sultano. Fa pure rilevare come siano in urto 
la politica d’ intervenzione delle potenze, e quella d’ integrità 
della Russia. Quest’ ultima è bene spiegata da discorsi di 
Nicola, citati dall’ autore. Egli nota poi che l Inghilterra 
consente fino ad un certo punto colla Russia, ma perchè il 
dominio Turco impedisca quello totale Russo. Tutte le lun- 
ghe e varie peripezie subìte nella questione d’ Oriente sono 
diffusamente e chiaramente spiegate dal nostro A. che tratta 
minutamente quanto si è fatto in : Asia, ed in Africa, per 
far a pezzi la potenza Turca a benefizio di altre potenze. 
Dal congresso di Berlino del 1877 sorse la Germania ten- 
dente a crearsi una forza marittima. Il Pinon indica le idee 
che animano la Germania, la quale si trova d’ accordo col- 
l’ Austria, mentre questa dissente dalla Francia e dall’In- 
ghilterra e si adombra per la politica della Grecia, Monte- 
negro delle potenze Balkaniche nella questione di Creta del- 
Albania e di Cipro. _, un fatto ben chiarito che la questione 
d’ Oriente è tuttora in evoluzione per le eventuali aspira- 
zioni e diffidenze tra le varie-potenze, non che per le agi- 
tazioni Armene, Persiane e Tartare. 

René Pinon conclude col dire, che non si può accertare 
quale sarà VP esito della malattia del gran Turco, se guari- 
rà un pochino, o se finirà per dover lasciare il suo dominio 
agli eredi Europei. 

Il merito dell’articolo è di chiarire l’ andamento po- 
litico succedutosi in questa miscellanea d’ influenze nazio- 
nali. (G. di RK.) 

— Mentre il periodico Etudes, nel suo articolo sull’atto 
pontificale non vede troppo in nero la situazione della Chie- 
sa in Francia, salutando già il nuovo Napoleone, che rifarà 
la pace tra la Chiesa e lo Stato, il Demaiîn non è così ottimi- 
sta. È vero, così si legge nell’ articolo di fondo del 23 set- 
tembre, che il governo ha fatto annunziare che pur appli- 
cando la legge non chiuderà le chiese, ma si vedrà ben 
presto cosa succederà. 

« Le chiese resteranno aperte al culto ; nulla sarà cam- 
biato sotto questo rapporto nelle abitudini popolari. Si ac- 
contenteranno di riprendere le mense, i presbiteri, 1 semi- 
narii, tutto ciò che non è propriamente edifizio di culto. 
Poi, una ad una, lentamente e senza chiasso inutile le 
chiese saranno désaffectées con decreto, prima nei paesì nei 
quali la religione è spirante e poi a poco a poco in tutta 
la Francia. I cattolici saranno così decimati alla spiccio- 
lata, senza altra difesa, che delle proteste isolate che mori- 
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ranno senza eco davanti l’ apatia e l’ indolenza generale ». 
E dopo aver prevednuto le mene socialiste ed anti-clericali, 
che sotto pretesto di complotti contro la repubblica, otter- 
ranno dal governo la chiusura delle chiese e la persecu- 
zione del clero, l’ autore dell’ articolo lamenta inoltre che 
questo stato di cose faccia sì, che solo i cattolici più in- 
transigenti e furibondi si facciano ascoltare dall’ autorità 
pontificia, mentre i moderati, come i d’ Haussonville, i Co- 
chin, i Brunetière, i Fonsegrive sono quasi lasciati da parte, 
come cattolici annacquati. Finisce intine col far voto, che 
i vescovi francesi trovino un mezzo per mettersì in rap- 
porto col governo francese. 7 

Nel numero susseguente del Demain, troviamo accen- 
nato solo di volo, e senza darvi soverchia importanza, al 
tentativo iniziato dal signor des Houx di raggruppare dei 
cattolici in associazioni cultuali, malgrado )’ Enciclìca. 

Ecco il brano della lettera scritta dal des Houx (già 
temporalista arrabbiato e nemico acerrimo dell’ Italia) al 
Matin e che riporta senza far commenti il Demain ; cosa 
che faremo anche noi: 

« Lavoro continuamente, secondo i miei mezzi, a un 
impresa, che nella mente di molti deve portare la soluzione 
pacifica alle difficoltà sollevate dal Non possumus, romano. 
Oggi una riunione molto importante per i risultati (1) si 
è tenuta presso di me tra i rappresentanti dei diversi 
gruppi cattolici di Parigi e del circondario. Vi è stato de- 
ciso, che si sarebbe indirizzato un appello a tutti i fedeli 
per costituire una Lega dei cattolici francesi. avendo per 
iscopo di conservare al nostro culto tradizionale, le chiese, 
le fondazioni pie e i beni minacciati attualmente di désaf- 
fectation ». 

Troviamo- pure commeutato nello stesso periodico l’ar- 
ticolo di P. Veuillot nell’ Univers, nel quale, a proposito 
dell’ elezione a generale dei gesuiti del Padre Wernz after- 
ma, che questa nomina non fu fatta per odio alla Francia, 
ma per frenare il movimento modernista, che andava deli- 
neandosi tra gli ecclesiastici non esclusi i monaci. L’arti- 
colista del Demain pur credendo, che vi sia qualcosa di 
vero in queste asserzioni, sopratutto nella parola d’ordine: 
Macchina indietro trasmessa ai generali di tutti gli Ordini, 
non ritiene che l’ elezione del Padre Wernz a generale dei 
gesuiti cambi molto le cose. Se è riguardo alla Compagnia 
è noto, che il generale può influire in misura limitata; se è 
riguardo a tutto il mondo in genere, non è facile ad un 
uomo di frenare e soffocare le idee liberali. 

— È facile esser profeta prevedendo, che molti di quelli 
che hanno letto 1 articolo di G. Goyaun nella Revue des 
deux Mondes sull’ opera del Padre Rinieri: Il Congresso 
di Vienna e la Santa Sede troveranno inutile di leggere 
l’ opera istessa, poichè quanto ne scrive il simpatico scrit- 
tore francese è veramente un sunto dei più chiari e ben 
fatti. 
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Il Goyau seguendo ed ammirando l’ opera indefessa del 
Consalvi, che riuscì a far ridare alla Santa Sede quasi 
tutte le provincie, che possedeva prima della Rivoluzione 
francese, trova però che la lieve parzialità del Consalvi 
verso l’Austria è fatta risaltare in modo eccessivo dal Pa- 
dre Rinieri, il quale ha per quell’ impero tesori d’ indul- 
genza, anche quando è costretto a dargli torto. Così quando 
Consalvi si lamenta delle vessazioni giuseppine contro la 
Chiesa e di alcuni atti del governo di Vienna contro la Santa 
Sede, il Rinieri mette in nota: « Bisogna naturalmente 
ammettere, che in tutti questi lamenti vi è dell’ esagera- 
zione. » Perchè, dice il Goyan, il Rinieri non estende que- 
st’ indulgenza anche alla Francia della Rivoluzione, del- 
} Impero e della Restaurazione ? Il perchè non sarebbe 
difticile trovarsi, ma lasciando ad altri il farlo, ci limite- 
remo di far osservare all’ amico nostro, che il modo di fare 
da lui lamentato nel Padre Rinieri verso la Francia è pur 
troppo quello adottato da molti istoriograti cattolici contro 
l’Italia una, e che sn questo punto i francesi possono dar 
dei punti agli italiani. 

— Un articolo assai interessante e fatto con criteri ab- 
bastanza moderni è quello pubblicato dal P. Cristian Burdo 
negli £tudes, sulla Santa Vergine e gli Apocrifi. È impos- 
sibile, egli scrive, di non esser colpiti dalla sproporzione, 
che esiste tra il minimo bagaglio di dati autentici sulla 
vita della Beata Vergine, come ci vien fornita dai Vangeli 
e dagli Atti, e la vita relativamente completa e particola- 
reggiata che ha corso tra 1 fedeli. « E noi non siamo qui 
nel semplice campo delle pie leggende, perchè certi fatti 
della vita della S. Vergine, come la Presentazione e 1° As- 
sunzione hanno ricevuto dalla Chiesa la consacrazione li- 
turgica, quantunque non posino su alcun fondamento sto- 
rico certo. » Qual’ è danque la sorgente, si chiede il Burdo, 
dalla quale ci sono stati tramandati ì particolari che in- 
quadrando quanto ci viene narrato dai Vangeli, servono 
ad alimentare la pietà dei fedeli... 

La sorgente principale sono gli scritti, così detti apo- 
‘eriti. Il nostro A. dunque, dopo di aver enumerato i più 
importanti di questi apocrifi, ne vaglia accuratamente la 
provenienza, l’ attendibilità e 1’ ortodossia. Difatti parecchi 
di questi evangeli apocrifi furono scritti dai primi eresiar- 
chi, che credevano così di dar maggiore autorità alle loro 
sette. Questa categoria di apocrifi va dunque scartata ; re- 
stano invece le opere storico-leggendarie. Di queste le più 
popolari sono : il Protevangelium Iacobi, che figura di esser 
scritto da Giacomo e che racconta quanto è avvenuto dal- 
l’ annunzio della nascita di Maria fino al massacro degli 
Iunocenti; 1° Erangeliwn de Nativitàte Mariae, attribuito 
a S. Gerolamo ed infine due altri libri evangelici scritti in 
arabo : 1’ Evangelium Infantiae e VP Historia Joseph, che è il 
raceonto fatto da Gesù a’ suoi Apostoli della morte del suo 
padre adottivo. Vi scno inoltre parecchi libri meno cono- 
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sciuti e importanti, che si rapportano direttamente alla 
Santa Vergine: il Burdo cita fra questi una Vita della S. 
Vergine scritta in copto e il famoso libro attribuito a S. Me- 
titone di Sardi: De Dormitione Mariae. È qui il nostro 
A. pigliando or dall’ uno, or dall’ altro di questi scritti ci 
rifà la vita della Beata Vergine, dall’ annunzio della sua 
nascita a Gioacchino fino alla sua Assunzione in Cielo. 
Secondo questi apocrifi all’ epoca del suo matrimonio con 
Maria S. Giuseppe avrebbe avuto SY anni, mentre la sua 
sposa ne avrebbe avuto 14. Sull’ Annunciazione dell’ Angelo 
e sulla nascita del Verbo abbiamo pure interessanti par- 
ticolari, che ci commuovono per la loro ingenua semplicità. 

‘ Gliapocrifi parlano ancora «di Maria all’ occasione della 
morte di Ginseppe, che sarebbe avvenuta quando (Gesù 
aveva 21 anno, ma cessano dall’ occuparsene quando inco- 
mincia la vita pubblica di Gesù. Non ne ritroviamo trac- 
cia nei loro scritti, che al momento della Passione della 
Madre Dolorosa. Degli ultimi anni passati da Maria in terra 
sono vaghe e contradditorie le notizie di questi autori ; se- 
condo la versione più autorevole il luogo di sua dimora e 
di sua morte fu Gerusalemme. Qui spirò attorniata dagli 
apostoli, che dopo averne trasportata la salma nella valle 
di Giosafatte, dovettero poi convincersi della sua Assun- 
zione al Cielo. Di quanto è narrato negli apocriti, il Burdo 
erede che possano accettarsi per veri questi fatti: « Ma- 
ria, figlia di Gioachino e di Anna fu accordata da Dio 
come una benedizione speciale per le preghiere e per la 
santità de’ suoi genitori. Essa fu da’ suoi primi amni ot- 
ferta a Dio. Fidanzata a Giuseppe non abitava ancora con 
lui quando concepì il Verbo fatto carne. Infine morì a Ge- 
rusalemme ». 

— Il patriottismo e il pacifismo sono simili a due fiori, 
che vivono della stessa vita e malgrado la difterenza di co- 
lore, fioriscono sullo stesso stelo. Volerli opporre fra loro, 
è disconoscere entrambi nella loro nobile origine. Nè il pa- 
cifista può rinnegare il patriottismo, nè il patriota può bia- 
simare un pacifismo, perchè entrambi vengono dalla fraternità 
della quale sono in ogni anima cattolica la manifestazione: 
ugualmente legittima e necessaria. » Questo è il coucetto 
dell’ articolo, che A. Dufort, pubblica nella Quinzaine del 
1° Settembre, sul Patriottismo e il pacifismo. Con parole ele- 
vate e con sani criteri egli dimostra come il vero amor di 
patria richiede, che questa patria sia forte per esser ri- 
spettata. Pur troppo questo sentimento è combattuto for- 
temente in Francia dai maestri della nuova scuola laica, i 
quali mossi da un falso umanitarismo, e non contenti di 
voler abolito l’ esercito fanno una guerra sorda e continua 
al patriottismo, che reputano nemico del pacifismo. « Ma 
non sono veri pacifisti, egli esclama, questi ti francesi, che 
predicando davanti allo straniero la pace ad ogni prezzo, 
sono invece in guerra continua coi loro concittadini fo- 
mentando le lotte di classe e 1° odio religioso. Dichiarano 
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inutile la guerra con lo straniero, che si difenderebbe, ma 
bandiscono quella contro il fratello, che non può difendersi. 
Questa è la vera condanna di tali pacifisti anti-patriottici. » 

— Sotto il titolo: La fine di un equivoco, Yves la Quer- 
dec (trasparente pseudonimo dell’ illustre scrittore Fonse- 
grive) pubblica nel Peuple francais un articolo sull’ insegna- 
mento, che si deve ritrarre dalla lettera-enciclica di Pio X 
ui vescovi italiani. « Quest’ insegnamento non è forse quello 
che molti di noi avrebbero desiderato. Contraddice a pa- 
recchie delle nostre aspirazioni più care e fa crollare più di 
uno dei nostri sogni. Ma che importa, se è veridico, se è 
conforme al pensiero intimo dei capi legittimi ed alle vere 
leggi dell’ ordinamento cattolico ? » E con parole commo- 
venti e tristi insieme, Yves le Querdec ci racconta, come 
nella loro gioventù venisse loro indicato |’ apostolato laico 
come uno dei mezzi più opportuni ed efficaci per far giun- 
gere alle masse il messaggio del Vangelo. « Andate a pre- 
pararci la via, ci dicevano i nostri maestri, tracciate il solco, 
seminate la buona parola, noi verremo per mietere e per 
radunare nell’ ovile le anime. » È da meravigliarsi se ani- 
inati da simili parole questi giovani laici si gettassero nel- 
l’ arena con coraggio ed audacia, che furono poi trovati te- 
merari ?... Incominciarono allora le sorde ostilità, le acerbe 
critiche ; fu richiesto a quei laici da chi era stato loro dato il 
diritto di predicare e di «difendere la dottrina. « Qual au- 
dacia era la loro di toccare il tabernacolo e osare di dare 
dei consigli ai sacerdoti, ai monaci ed agli istessi vescovi? 
« Il Vaticano, sacro depositario dell’ autorità, ha ricordato 
ai Vescovi italiani, che ogni ordinamento, ogni tentativo 
che si dà per cattolico deve essere ordinato, comandato e 
diretto dalla gerarchia; dai vescovi prima, dal Papa poi: 
che è a questa sola condizione, che la dottrina sarà preser- 
vata da ogni alterazione e la condotta da qualunque sba- 
glia. » 

Leggendo queste gravi ammonizioni, dice il nostro A., 
alcuni fra noi ne restarono commossi e quasi sfiduciati. Ep- 
pure la parola di Pio X era giusta: « i laici non hanno per 
esercitare un A postolato d’iniziativa nessuna grazia di stato; 
se vogliono predicare, si facciano sacerdoti, elevandosi così 
con l’unzione sacra al di sopra della moltitudine. » Noi ave- 
vamo frainteso l’ essenza dell’ apostolato, al quale eravamo 
stati chiamati, continua melanconicamente Yves le Querdec; 
peri laici l’ apostolato deve limitarsi a ripetere fedelmen- 
te quanto insegna la Chiesa, senza prendersi l’ arbitrio di 
inaugurare nuovi metodi e di bandire nuove formule. Ora 
che l’ equivoco è stato chiarito, noi sappiamo qual’ è )’ apo- 
stolato al quale siamo chiamati : : « È quello, nel quale non 
si rischia mai di invadere i diritti della gerarchia, quello 
per conseguenza, nel quale non si ha nè da prendere nes- 
suna iniziativa, nè da assumere qualsiasi responsabilità, 
ma dove non si ha che da seguire, ripetere ed ubbidire. » 
E pensando, che forse questa parte così priva d’ impronta 
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personale può pesare a quelle anime piene di slancio e di 
fuoco, che sentono di poter inalzarsi con le loro ali al di 
sopra della via tracciata dai superiori trascinando con loro 
ricca messe d’ anime, Yves le Querdec le riconforta dicendo 
loro che « la bellezza dell’ insieme dell’ azione non esige, che 
ciascuno abbia la prima parte, ma che basta che ognuno 
adempia bene la sua.... e mostra a tutti, che silenzioso 
nella Chiesa, il Cristiauo deve essere l’ uomo che merita il 
rispetto del mondo per la nobiltà e ln bellezza della sua 
vita. » 

— I discendenti di quei negri, che furono strappati sì 
barbaramente nei tempi passati dai loro lidi africani per 
essere trasportati ed adoperati come schiavi agli Stati Uniti, 
non hauno dimenticato i loro antichi compatrioti, ai quali 
vorrebbero stendere i beneficî della civiltà e della libertà. 

Capo di questo movimento é il vescovo metodista Smith 
della Chiesa americana episcopale di eolore, che perora la 
fondazione di una Chiesa metodistica di colore indipendente 
nel Sud Africa. Questa causa però è osteggiata dal governo 
locale del Sud Africa, il quale diftida della Chiesa ameri- 
cana episcopale metodistica di colore considerandola, forse 
non a torto, fomite di disordini e di ribellioni. Per ovviare 
a questo pericolo di una chiesa indipendente di colore, il 
Natal ha prescritto che nessun ministro negro possa eserci- 
tare il suo ministero tra gli indigeni, se non dipende da 
un missionario bianco, che deve risiedere nella stessa lo- 
calità. E’ facile, scrive il vescovo Smith in un articolo pub- 
blicato nel Literary Digest, dal quale abbiamo tolto parte 
di questi cenni, che il Transvaal e }’ Orange, appena ab- 
biano ì loro governi responsabili, ne facciano altrettanto, 
rendendo così impossibile una Chiesa di colore indipendente 
dai bianchi. Malgrado questi ostacoli frapposti daj governi 
allo zelo degli apostoli negri americani, questi hanno saputo 
rendere, sempre secondo lo Smith, dei grandi servigi ai 
negri del Sud Africa, destando in loro nuove aspirazioni e 
muove ambizioni, che non potranno essere sì facilmente 
softocate. Di più ha obbligato i vari governi e le varie Chiese 
a prendere misure più efticaci e più liberali in favore dei 
negri. I capi di questo movimento vagheggiano ora l’ idea 
di fondare un collegio intercoloniale per l’ educazione su- 
periore dei giovani negri indigeni, che li dispenserebbe di 
ricorrere all’ estero. i 

Se però, conclude lo Smith, il governo del Sud d’Africa 
continuasse nella sua ostilità verso ìil negro americano, allora 
questi rivolgerà i suoi sforzi nell’ Africa Centrale dove tvo- 
verà nn largo campo nel quale esercitare il suo apostolato 
di redenzione della razza negra. 

— Constatiamo con piacere, che da qualche tempo il 
periodico La Papauté et les Peuples ha moderato la sua in- 
tonazione ostile all’ Italia ed al sno governo. Nell’ ultimo 
numero anzi (benchè porti la data di Giugno, è uscito ora) 
non vi è una sola frase che suoni malevola all’ Italia. Tutte 
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le ire sono scagliate contro la Spagna, della quale si spiega 
la decadenza (ecco un articolo, che non sarà molto gradito 
al cardinale Merry del Val) con le crudeltà usate dagii 
spagnuoli verso gli indigeni dell’ America e delle Filippine. 
Una violenta diatriba è pure dedicata alla Francia per la 
condotta «dei cattolici nell’ ultime elezioni. L’ estensione, la 
inmancanza cdi unione, il difetto d’ ordinamento sono, secondo 
quel periodico, le cause del trionto del partito del bloc. Se 
tutti i cattolici avessero fatto il loro dovere, non badando 
nè a simpatie, nè ad antipatie, il partito dell’ ordine avrebbe 
trionfato. Naturalmente è facile leggere tra le linee, che 
tutto questo non sarebbe avvenuto, se si fosse meglio com- 
presa e seguìta la politica di Leone XIII. 

Fortunatamente in questo fascicolo non si parla del 
‘ardinale Rampolla ; coutessiamo che ne provammo piacere, 
poichè il peggior servizio che il periodioco la Papauté et 
les Peuples può rendere all’ eminente porporato è di pero- 
risrne e di difenderne la causa nel modo che ha fatto fin 
qui. Per nostro conto vorremmo che non ne parlasse mai. 

— Come si dovrebbe lavorare ? Ecco un quesito al quale 
rale la pena di rispondere. Ed ecco in succinto la risposta, 
che vi dà il dottor M. de Fleury nella Revue del 15 Set- 
tembre. Innanzi tutto, egli trova giustamente, che il lavoro 
è una condizione essenziale per il benessere tisico e morale 
dell’ uomo. « Il lungo lavoro quotidiano è uno sfogo neces- 
sario delle nostre energie, un meraviglioso regolatore della 
nostra tensione nervosa. » Difatti è provato, che le persone 
più laboriose, danno una percentuale inferiore di morti a 
«quella delle persone indolenti e disoccupate. L’ importante, 
secondo il Dr. Fleury, è di trovare il vero modo di lavorare. 
Non oceupandoci per ora del lavoro mannale, vediamo in- 
vece, quali sono le norme che il nostro A. prescrive per 
il lavoro intellettuale. Dopo accurati studi egli si è con- 
vinto, che V esaurimento del sistema nervoso non risulta 
solo dal surménage per eccesso di lavoro. « La causa più 
importante della fatica nervosa è 1’ elemento emozionante, 
la tensione su una idea fissa, il lavoro inquieto ed una certa 
maniera vibrante, trepidante, agitata di mirare allo scopo 
e di attenderne il risultato. » Non è il lavoro che produce 
il surmenage, ma il modo di lavorare. Per ovviare a questo 
inconveniente bisogna fare il proprio lavoro con regolarità. 
Lavorare ad ora fissa, e dì seguito per alcune ore senza 
lasciarsi scoraggiare. se l’ ispirazione non viene. Quando a 
forza di volontà sì è riusciti a costringere e a circoscrivere 
per dir così }’ intelligenza sul punto che vogliamo trattare, 
allora non vi è più da temere che la nostra energia cere- 
brale abbia a soffrirne. « In tre ore di quel lavoro intenso. 
che procura la continuità dell’ idea fissa utile, si fa più 
lavoro, che in venti ore ftrammiste da vaghe meditazioni, 
da sogni inconcludenti passate ad aspettare l’ ispirazione. » 
TL° A. raccomanda inoltre la sobrietà nei cibi e un mode- 
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rato esercizio fisico, che metta in moto le nostre membra 
senza aftaticarle. 

— lL’ appello che è rivolto nell’ ultimo numero della 
Jeune Fille contemporaine alle signore francesi potrebbe 
forse esser rivolto a non poche signore italiane. Quante 
sono infatti quelle signore e signorine, che occupano la loro 
giornata utilmente ? « Avete letto, scrive 1° articolista di 
quel periodico, in quelle riviste tanto vuote di sostanza, 
quanto sono attraenti di forma, la descrizione compiacente 
della giornata di una Parigina?... » Tennis, golf, casino, 
balli, cene, gite, ecco come sono impiegate le sue ore, senza 
contare il tempo dedicato al vestirsi, alla sarta e alla mo- 
dista. « Se molte donne, continua il nostro A., sacrificano 
ai doveri mondani la loro salute spesso, poi, quello che una 
volta perduto non sì riguadagna più, un tempu prezieso. 
e sopratutto se atrofizzano in loro tutte le facoltà di devo- 
zione e di proselitismo è, perchè la loro adolescenza non è 
stata orientata troppo spesso, che verso uno scopo: pia- 
cere... E° per questo che la donna entra nella vita e ) at- 
traversa senza comprenderla, e benchè castamente e pia- 
mente educata pure corre senz’ altro a ciò che riluce, al 
ballo, al teatro, al libro menzognero che la perde. » Non 
basta pensare al povero nelle fiere o nei balli di benefi- 
cenza; non basta dar lavoro senza tregua alla sarta ed 
alla modista per compire il proprio compito verso 1’ ope- 
raia. Bisogna che tutte si occupino del povero direttamente, 
bisogna che tutte concorrano nel promuovere un lavoro 
equo e giustamente retribuito. « Oh! quelle gare intermina- 
bili di tennis e di golf, che lasciano rimbecillito lo spirito ed 
affranto il corpo, mentre tanto tempo e tante forze così 
sciupate inutilmente potrebbero essere impiegate, almeno 
in parte, al bene della propria anima e dei propri fratelli ! » 
Così dice il nostro A. e così ripetiamo con lui angurandoci 
che la nostra voce trovi eco anche in Italia. 

— Dopo di aver dimostrato nella sua opera intitolata 
Catholicisme ct Démocratie, che a nessuna delle aspirazioni 
di quest’ ultima, in quanto siano legittime ed approvate 
dalla coscienza e dalla ragione, s’ oppone lo spirito intimo 
del cattolicismo, il Fonsegrive ci dimostra ora nel sno nuovo 
lavoro : Le catholicisme et la vie de l’ ésprit, (') che il cattoli- 
cismo racchiude in sè la dottrina integrale della vita, tanto 
della vita dell’ uomo individuale, quante della vita dell’ uo- 
mo sociale. 

« Perchè il cattolicismo sia vero, non basta forse, ma 
deve per lo meno fornire una dottrina della vita ». Questa 
è la conclusione alla quale mira nei due primi capitoli del 
suo libro il dotto e geniale scrittore francese. Esaurito que- 
st’ argomento, egli studia quindi il pessimismo ; questo credo 
dei codardi, come fu così ben definito da Monsignor Ire- 


(1) Ze catholicisme et la rie de l’ éspril par G. Fonregrive. — Paria, V. 
Lecoffre, Rue Bonaparte, N. 90. 
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land in uno de’ suoi celebri discorsi. Seguono pagine al- 
‘trettanto profonde, quanto poeticamente elevate sul Voler 
vivere e il cattolicismo, sulla Vita e la scienza, sul Cristia- 
nesimo e le religioni della Materia e sul Cattolicismo e la 
Religione dello Spirito. Chiude infine la bellissima opera il 
capitolo sul Paradiso ed il compimento della vita, che è un 
vero gioiello. Speriamo che questo sunto, per quanto troppo 
breve ed incompleto, serva almeno ad invogliare i nostri 
lettori a procurarsi il libro del Fonsegrive. 

— Scrivere la vita di S. Domenico (*) non è certo un còom- 
pito facile, poichè questo santo ha conoscinto l’ eccesso della 
lode e l’ eccesso della critica. Per i suoi ammiratori egli è 
il Santo per eccellenza, il taumaturgo, il restauratore della 
fede di Cristo nei paesi devastati dalle eresie, mentre per 
i suoi detrattori è il feroce fondatore dell’ Inquisizione, che 
celebra la messa circondato da roghi sui quali bruciano gli 
eretici. Di questa leggenda, il Guiraud ne fa subito giusti- 
zia, mostrandoci che S. Domenico non ebbe quasi parte nel- 
l’ istituire I’ Inquisizione e ch’ egli si mostrò sempre restio 
ad abbandonare al braccio della stessa i disgraziati con- 
vinti d’ eresia. Della vita e delle virtù di S. Domenico il 
nostro A. ci traccia poi un bellissimo quadro, dal quale il 
Santo ci appare forse meno misticamente grandioso, ma più 
umanamente simpatico. E di questo ce ne rallegriamo col 
Guiraud, augurando larga diffusione al suo bellissimo lavoro. 

— Il titolo del nuovo romanzo di Le Maire (*) Le Reéve 
d’ Antoinette è davvero appropriato, poichè da tutte le pa- 
gine di questo lavoro spira un profumo di sogni, di misti- 
che aspirazioni e di soavi virtù. Se le giovinette lo legge- 
ranno con squisito diletto, la lettura non ne riuscirà meno 
attraente anehe alle lor mamme, che ritroveranno in esso 
una dolce eco del passato ed il ricordo di sogni, che forse 
allietarono anche la loro giovinezza. 

E. S. KINGSWAN. 

— Nel fascicolo di settembre della Deutsche Rundschau il Sig. 
H. v. Olfers pubblica un mazzetto di lettere da lui trovate fra le 
carte d’ Ignazio suo avo paterno. L'autore è il Conte Cristiano di 
Stolberg-Stolberg figlio del Conte Federico-Leopoldo, che nella sto- 
ria della letteratura tedesca è ricordato come poeta di chiara fama. 
Le lettere furono scritte negli anni memorabili (1812-1815) in cui 
la Germania scuoteva il giogo francese e preparava il suo futuro 
risorgimento. Il giovane Stolberg era nato nel 1796. Dopo aver 
frequentato co poco profitto il ginnasio di Miinster (Vesfalia), 
ove strinse fraterna amicizia coll’ O]fers suo condiscepolo, tornò in 
seno alla propria famiglia e sotto la guida d’ un ottimo precettore 
divenne ben presto, da ragazzo spensierato, un giovane altrettanto 
serio quanto ardente d’ amore per la patria gemente sotto il domi- 
nio straniero. Scoppiata la guerra fra la Prussia e Napoleone, 


(') St. Dominique par J. Guiraud, idem. 
(®) Za Réce d’ Antoinette pur Le Maire. Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 
rancière, N. 8. 
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Cristiano lascia la famiglia, corre sul campo della gloria e prende 
parte alla spedizione in Francia fino alla capitolazione di Parigi (80 
marzo 1814;. Tornato in patria, è sul punto di unirsi in matrimo- 
nio colla Contessa Filippina Brabeck, quando giunge la notizia che 
Napoleone è ricomparso in Francia (marzo 1815). Le potenze allea- 
te rimettono in campo i loro eserciti e coll’esercito prussiano 
muove novamente alla volta di Francia il diciannovenne ufficiale 
Cristiano di Stolberg, che al primo scontro, avvenuto il 16 giugno 
presso Ligny, cade colpito da una palla nel petto. Queste lettere 
non contengono materiale nuovo per la storia dell’ epopea napoleo- 
nica, ma sono un documento psicologico assai pregevole e si leg» 
gono con vivo interesse. — Il medesimo fascicolo centiene : Prima- 
vera (Novella d’ Ossip Schubin). Maria Stuart come regina dì Scozia 
(1561-1566) (Lady Blennerhassett). Ricordi personali e Poesia (R. 
Weissenfels). La religione del profeta Isaia (H. Schmidt). Federico 
Paulsen (T. Kappstein). Mschatta (A.Michaelis, a proposito dell’ o- 
pera di Brinnow e Domaszewski: Provincia Arabia). Una nuova 
biografia dì Napoleone (ampia recensione di un’ opera di M. Lenz, 
fatta da P. Bailleu: segue una lunga risposta dell’ autore e una 
postilla del recensente a questa risposta). Rembrandt (0. Seeck 
dà notizia delle due più importanti pubblicazioni fatte in occasio- 
ne del terzo centenario del grande pittore fiammingo). In memoria 
di F. v. Lipperhede (J. Lessing parla d'una ricchissima e curiosa 
collezione di libri che questo gentiluomo, or ora uscito di vita, 
raccolse con infinita pazienza e donò nel 1899 al Museo delle in- 
dustrie artistiche in Berlino). Hermann Kurz (H. Raff). 

— Nella Monatschrift fiir christliche Sozialreform (fascicolo di 
agosto) il Sig. J. Lorenz dedica uno studio alla questione delle 
abitazioni per gli operai, mostrando ciò che in Svizzera è stato 
già fatto in questo campo, sia per mezzo di disposizioni legali, sia 
per iniziativa di private associazioni o di singole persone. Egli parte 
dal principio, formulato da Sombart, che una rigenerazione del 
proletario necessariamente presuppone che gli si renda possibile 
una vita di famiglia con qualche giusta soddisfazione; e questa sup- 
pone alla sua volta una dimora non indegna d'un uomo. In questo 
e nel successivo fascicolo di settembre il Sig. L. Katscher si occu- 
pa della partecipazione dei lavoratori ai guadagni delle aziende in 
cui sono impiegati, e riferisce alcuni dati statistici sull’ applicazione 
di tale sistema in Germania, in Austria, in Svizzera è in Francia. 

— L' Economiste Frangais del 22 Settembre ha i seguenti 
articoli: La capitalisation des fonds d’Etat et des valeurs À re: 
venu fixe — L’application de la loi sur le répos hevdomadaire 
— Les Japonais en Corée et en Mandchourie — Les canaux d'Al- 
sace-Lorraine et la regularisation du Rhin — Le soies artificiel- 
les —- Les caisses de credit agricole mutual en 1905 — Correspon- 
dance: l’anarchie postale — Revue economique — Nouvelles 
d’ outre-mer — République d’ Haiti — Bulletin bibliographique — 
Partie Commerciale — Partie Financière. 


Adele Savio de Bernstiel 


Ricordi. 


Quando s’' inaugurò, pochi mesi or sono, in Lecce il mo- 
numento al Duca di Castromediano, mi sembrò opportuno, 
che accanto alla maschia figura di lui fosse rievocata la gen- 
tile figura di donna, che, prima e sola, irradiò di nobile luce 
amorosa la vita austera dell’ uomo insigne, il quale aveva scon- 
tato con dieci anni di galera borbonica le sue aspirazioni pa- 
triottiche, e poi si era rinchiuso, solitario, nel castello avito, 
vivendo di memorie, se non di rimpianti. « Le mie lunghe 
sventure — scriveva egli da Torino a un suo amico nel di- 
cembre del 1859 e nel febbraio del 1860 — mi avevano av- 
vezzato alla noia, alla indifferenza e al disprezzo di quanto 
gli altri lusinga... ma ora sento ridestate in me speranze e 
desideri, e mi sento come capace di essere un’ altra volta fe- 
lice. L’ opera innocente e inconsapevole di una giovinetta, di 
squisita educazione, di costumi santì, di casato distinto, ebbe 
tanta forza da ridarmi alla esistenza. Ella colle sue qualità e 
colle sue virtù ha penetrato nei misteri del mio spirito, e sarà 
la sola per la quale il mio cuore batterà dell’ ultimo palpito... 
Se Dio non vorrà altrimenti, ho deciso di offerire a costei la 
mia mano, il mio cuore... Ma ad evitare i giorni di dolore, 
quelli almeno che dipendono dalla nostra previdenza e dalla 
nostra volontà, io voglio da te sapere in che stato si trovano 
le mie finanze e i miei interessi... Sii delicato e minuzioso 
sino allo scrupolo in questo aftare... Qui poi si tratterebbe di 
tradire una madre e. un padre che vivono per amar solo la 
loro figliuola, si tratterebbe di tradire la più vaga e la me- 
glio ornata delle fanciulle che io m’ abbia conosciuto... Ella 
è degna di me, del mio martirio, degna del casato mio, de- 
gna dei parenti e degli amici miei, «dei quali sarà decoro ed 
affetto supremo, se mai il Signore me la concederà a parte 
di me... Io innalzo di continuo questa preghiera : se mai non 
dovessi essere l’ uomo conveniente a questa giovinetta, Si- 
gnore, opponi gli ostacoli più insuperabili perchè io non con- 
segua il mio fine ; fammi morire prima ch’ io sia cagione di 
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una sua lagrima. » (') Dalle Memorie del Duca risulterebbe, 
che furono le informazioni circa la consistenza del suo patri- 
monio quelle, che fecero tramontare il sogno di lui; ma nella 
copia, che di quel libro mi donò la baronessa Adele Savio de 
Bernstiel, vi è scritto di suo carattere, in quel punto: « Oh, 
no! non questo ci separò... » 

Il mancato compimento dei voti dell’ illustre patriota lec- 
cese è rimasto un mistero, che entrambi han portato seco 
nella tomba; ma l’ amore, che non potè rendersi ufficiale col 
matrimonio, si trasformò in amicizia affettuosa, che confortò 
gli ultimi anni del Duca. Si deve in gran parte a quest’ami- 
cizia, se il Castromediano si decise a mettere in ordine e pub- 
blicare le sue Memorie, le quali, con le Ricordanze di Settem- 
brini, completano la biografia sulle prigioni politiche nel Re- 
gno di Napoli. « Anch'io non avrò vissuto invano in questo 
grande secolo — si legge in una lettera della Baronessa al 
Duca — se colle mie insistenze avrò contribuito a donarlo di 
quelle vostre preziose Memorie. » Le quali le furono dal Duca 
dedicate, in memoria dei tempi lontani, quando nella sua casa. 
in Torino o nella villa di Millerose la giovane Adele accom- 
pagnava con accenti pietosi e con sorrisi malinconici la nar- 
razione delle sventure di lui e dei suoi eroici compagni. 


La conobbi quindici anni or sono, reduce da una visita, 
che fu l’ ultima, al Castromediano nel castello di Caballino. 
L’ accompagnava sua cugina, Nice Pasta-Re, gentile signora, 
che invano tentava gettare qualche sprazzo di graziosa mon- 
danità negli eccessi, che quasi raggiungevano il misticismo, 
di idealità sconfinata della sua indivisibile compagna. Diritta 
nell’ alta e magra persona, circondata da un’ aureola di ca- 
pelli quasi bianchi, se nel volto erano impallidite le attrattive 
della gioventù, la sua conversazione era attraente e sempre 
ricca e varia di entusiasmi giovanili, irrompenti di continuo 
su qualunque argomento che riguardasse l’Italia o raggiun- 
gesse le alte cime dell’ idealità morale. Non era possibile ri- 
condurla e fermarla in terra, quando spiccava i suoi voli in 
un cielo di idealismo senza limite. Aveva conosciuto i mag- 
giori profughi italiani in Torino, e la sua mente era affollata 
di ricordanze patriottiche. Figlia alla gentile poetessa Olimpia 
Savio de Bernstiel, il cui dolore per la morte di due figliuoli, 
utticiali d’ artiglieria, negli assedi di Gaeta e di Ancona, ispirò 


(1) Carceri e galere politiche — Memorie del Duca SicismonDo Castro- 
MEDIANO. — Lecce, Tip. Salentina, 1896, Vol. II. p.' 243-244. 
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a Elisabetta Browning una delle sue liriche più forti e com- 
moventi, (') aveva ereditato dalla madre altissime virtù di 
cuore e di mente, ed era cresciuta in quel salotto materno, 
che ancora attende il suo illustratore, dove convenivano le 
maggiori figure del patriottismo e della intelligenza italiana. 
La baronessa Adele stava preparando un volume intorno a 
sua madre, e sarebbe desiderabile, che l’ opera sua venisse com- 
piuta, con un’aggiunta per la figlia, il cui epistolario riuscireb- 
be copioso, caratteristico e non privo d’ interesse. Anche per 
invogliare qualcuno a questo lavoro, mi son deciso a scegliere 
nella frequente corrispondenza, che ho tenuto con lei, e pub- 
blicarne quelle parti, che meno offendano la mia modestia, e 
meglio rivelino i due sentimenti d’ italianità e di bene, che, 
profondissimi, nutrirono tutta la vita di lei. 

Incontratala, quando muovevo i primi passi nella vita, 
ella mi confortò fiuchè visse della sua preziosa amicizia, la 
quale si rivelava principalmente nel commentare quanto io 
venivo pubblicando, e anche criticarlo, specialmente quando 
lo credeva intonato a esagerato pessimismo. E la Baronessa 
era l’ esagerazione personificata dell’ opposto. Di questa sua 
assistenza serbo e serberò grato ricordo ; ma in quelle lettere 
sono anche osservazioni e memorie, delle quali non è inutile 
la pubblicazione, specialmente per tutto quello che riguar- 
da il Duca di Caballino. 


Nel 1894 tentai riassumere, abbastanza infelicemente per 
dire il vero, nella Nuova Antologia le idee di Silvio Spaventa 
intorno allo Stato in Italia, e la Savio mi scriveva nell’aprile 
di quell’ anno : 

« Mi lasci dirle di corsa, che dal maestro, di cui Lei 
espone il concetto nel N.° 15 marzo della Nuova Antologia, 
Lei ha tolto tanto della ‘° mirabile concisione della forma, 
che corrisponde alla mirabile precisione del pensiero. ,, 

»> Ma mi lasci dir pure, quanto ‘° l’ infinito sentimento 
d'idealità nazionale, ,, che è pure in noi donne, mi sia ri- 
masto dentro scosso e turbato da quelle pagine sue. 

» Quanto lontano lo Stato nostro attuale dall’ idea dello 
Spaventa! Dov’ è quella raccolta ‘° d’ uomini moderni, il cui 
pensiero, nutrito di soda e larga scienza, sia la mente di un 
grande e libero Stato, il cui cuore nobile e retto sia l’anima 
di una società vigorosa, civile e morale, dove sia bello e de- 


(1) FANNY ZAMPINI SALAZAR. — Roberto ed Elisabetta Browning. — 
Napoli, Tocco, 1896. , 
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gno di vivere ? » O bella e santa probità d’ uomini veramente 
superiori. E si sarà perduta la nobile razza? No! Rimpian- 
gere è desiderare, è reagire già. In quelle di lei pagine stesse 
è già nato, vitale e complesso l’ italiano della nuova specie 
voluta. Il Dio del nostro Risorgimento li susciterà dalla pie- 
tra delle strade gli uomini nuovi di cui abbisognamo. Quan- 
do ? Con quale leva di alte idee? Sachons attendre. 

» Non si direbbero d’ un giovine quelle sue pagine, tanto 
son gravi di opprimenti conclusioni. Dubiterei dei suoi occhi 
chiari, del nascente onore dei suoi baffi biondi, sg non li 
avessi visti! 

» Ma io, donna, sperando sempre contro ogni speranza, 
m’ afferro al grido di quegli alti padri, dei nostri spiriti: Sur- 
sum corda! E credo nel nitido concetto, chiuso nel bel para- 
gone del giovine pubblicista, ‘‘ che veramente in un giorno 
non troppo lontano, colla ristaurazione del carattere nazionale, 
lo Stato sia al popolo come la retta coscienza all’ individuo, 
avente a risultato il bene comune, nel quale il nostro che vi 
è compreso, si purifica e si idealizza. ,, Queste sue parole sì 
intuonano non so come solenni e desiose nella gran pace ver- 
de, che dal paesaggio alpino davanti la mia finestra v’entra 
nell’ anima, suscitandovi not so che perdono su tutto, non so 
che tenerezza pietosa, in nome di quella grande tregua, che 
par scendere sul creato nella meravigliosa risurrezione della 
natura in quest’ epoca, più specialmente ‘° commovente, ,, 
direi, pel contrasto qui nelle nostre nordiche regioni. » 

Ad uguale nota d’ idealità, e questa volta anche religiosa, 
è intonata un’ altra lettera del 1896, a proposito di dubbi 
da me sollevati circa il fondamento storico del tema, per il 
quale la Rassegna Nazionale aveva bandito un concorso, e 
che era rivolto a dimostrare l’ infiuenza del sentimento reli- 
gioso nella rivoluzione italiana. 

« Ho ricevuto — mi scriveva — SU estratto del Fanfulla 
della Domenica. E mi permetta dirle, che non è tanto, come 
crede, fuor di carreggiata, che un gran sentimento religioso 
fosse di sostrato al nostro Risorgimento. Non si potrà forse 
provare storicamente. Ma l’ iniziativa sola di Pio IX quante 
timorose coscienze non ha messo d'accordo col sentimento 
patrio! E non bisogna dimenticare che mezza la nazione è 
formata di donne, che alla loro volta formano per tanta parte 
l’ altra metà. E le donne, a far tanto valorosamente il sacri - 
ficio dei figli e degli sposi, dove attingevano lena se non nella 
loro intima religiosità ? O quante degne ho conosciute che sorri- 
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devano, perchè avevano pianto e pregato davanti Dio! E nella 
setta stessa, quanti nobili spiriti non furono elevati dall’ alta 
formola mazziniana : Dio e popolo ? 

_» Sempre nell’estratto stesso, a Lei parrebbe di sminuire 
nel nostro rinnovamento l’ azione della letteratura contempo- 
ranea. Ma Lei è nato troppo più tardi per essere penetrato 
ancora del lavorìo d’ idee è di sentimenti, mosso dalla prosa 
sola, p. e., dei toscani capitanati da Gino Capponi, o dai versi 
della pleiade de’ poeti soldati da Giusti a Mameli, a Mer- 
cantini. 

» Mi fermo di botto; è troppa miseria chiacchierare col- 
l’ inchiostro. Le dissi già che ho tutti i suoi libretti segnati 
di note, da discutersi un giorno, bello davvero, in cui avrò 
il bene di rivederla ad agio. » 


Alcune: lettere, del 1896, riguardano, come ho detto, il 
Duca di Castromediano e le sue Memorie, con commoventi ri- 
cordi intimi. 

« Sono felice — mi scriveva — di ritrovare il mio vec- 
chio amico nelle sue giovani mani. Sì, sono contenta che al 
mondo intellettuale sia presentata anche da lei quella figura 
tutta di puro bianco. Ma mi sorprende che il così detto dono 
di azione piemontese sia sceso tutto più giù in Italia. Mai ho 
più trovato che siamo troppo i ‘‘ Bougia nen ,,! Ci vogliono 
i cannoni a muoverci! Saremo dei sicuri, forse, ma tardi- 
gradi, o quanto. O simpaticissimi fili sottili, che appena toc- 
chi vibrano! Mentre dei due o tre ‘ solidi, ,, ai quali pic- 
chiai pel Duca, qui in Piemonte e in Lombardia, appena so 
in tanti mesi se la chiamata è giunta a domicilio ! 

» In Puglia mettono insieme un’ appendice di note bio- 
grafiche e di scritture del Duca, che era, contrariamente alla 
di Lei impressione, di vasta e soda coltura, passandò anche 
fin agli ultimi mesi dei suoi 84 anni tutta intera la sua gior- 
nata e buona parte della notte in continua lettura. 

» Nel Fortnightly Review verrà presto una impressione 
di donna, della Contessa Martinengo, autrice d’ un bel libro: 
The liberation of Italy, 1815-1870. Gli ultimi ad arrivare sa- 
remo noi Piemontesi! » 

Sembra, che quanto sui due volumi delle Memorie scrissi 
nella Nuova Antologia, non fosse in tutto approvato da lei, 
che più tardi mi scriveva : 

« Eppure anche a parte quella lettera a pp. 242 che per 
me fu improvvisamente come la voce viva del Duca, che sor- 
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gesse vivo di tomba a coronarmi sovrana in faccia a tatti, 
in quelle pagine succinte e pur dense vien fuori evidente la 
figura del ‘° Bel Duca Bianco ,, della bianca Lecce, circon- 
fusa della sua nobiltà intrinseca, dritto sul suo stelo il fiore 
ultimo d’ una razza intensa, eretto e maestoso l’ albero sim- 
bolico di specie eletta, nitido e puro il portato d’ una lunga 
serie di regali donne, |’ ‘‘ Obremensch ,, inconscio d’un’Idea 
santa... 

» O mio giovane amico, la supplico, dacchè avrà la for- 
tuna di passare per le sue mani una seconda volta, ine lo 
faccia, o meglio me lo lasci bello com'era il mio ‘‘ Duca 
bianco! ,, Più che al ritratto del 2° volume così mal riuscito, 
dica quello che ‘‘ vedo ,, nella lettera sua di ieri a me. O 
come vorrei che dicesse il giudizio del Sansonetti (‘), proprio 
con le parole della lettera sua a me! Son così rare nella sto- 
ria e nella vita le figure interamente belle, che val la pena 
di fissare quella del Duca senza uscire di verità, perchè non 
poteva dirlo nel suo libro, ma si sente in tutte quelle ado- 
razioni di donne, esublimate di patriottismo. 

» Di ‘° grazie ,, glie ne metto qui uno solo ma con un 
cuore più grosso che il volume di questa mia, a cui darà il 
tracollo l’ iscrizione mortuaria, in cui tentai rendere la figura 
morale del Duca perchè sorga dalla sua tomba in tutti i tempi 
di Puglia su l’Italia, fattore di carattere nazionale. Ma l’ af- 
fettò accieca, e Dio sa come zoppicano quelle righe, e se lei 
me lo volesse dire, che beneficio a quel martirizzato... 


» Iscrizione, che verrà posta nella chiesetta della Madon- 


na del Monte, di patronato e di speciale divozione del Duca, 
sul sepolcreto ch’ egli stesso volle preparato e misurò lungo 
steso, a provarne la capacità per l’ eccezionale statura. Iscri- 
zione ch’ egli anticipatamente e serenamente udì dalla mia 
bocca, con l’ umiltà dei cuori grandi, sorpreso e riluttante 
che sì potesse dir tanto di lui... volendo, poi, solenne pro- 
messa dai suoi, che queste e nun altre parole dicessero di lui 
in Caballino suo: 

« « Portò 84 ami il nome avito e lo levò alla sua mag- 
giore altezza — Sigismondo Castromediano De Limburgh — 
ultimo marchese di Cavallino, duca di Morciano, Signore di 
Castelmezzano, Cerceto, Castelbotto, Ussano — cavaliere del- 
UP Ordine di Malta ecc. — estremo superstite della glorvosa 


(1) Le parole del Sansonetti erano queste: « Se Dio arera aspettato 
sino allora per mandare sulla terra la cera immagine di un signore, la 
mando con lui ». 


ADELE SAVIO DE BERNSTIEL 567 


falange di Poerio, Settembrini, Spaventa — che il cieco Bor- 
bone credendo incatenare VU idea italiana — suppliziò 12 anni 
nelle nefande galere di Procida, di Montefusco, di Montesar- 

chio — per soffio di tempi mossi da Dio — insperatamente 
uscito di tomba, chiamato dal vigile genio del Conte Cavour, 
d’ Inghilterra a Torino — vi fu, coi compagni, orifiamma 
vivo di sollevazione al patrio risorgimento — ghibellino fiero, 
soldato invitto di sue alte credenze religiose e politiche — Si- 
gismondo Castromediano — si ritrasse romito, visse unica- 
mente di sacre memorie, di nobili studi — con signorile ri- 
trosia, con serenità di pio — morì nel castello di C'aballino 
8uo, da cavaliere, da italiano, da cattolico — il 26 agosto, 
l’anno 1895 — gli dere, Lecce, il suo Museo, la biblioteca ; 
Italia, le scolpite pagine delle sue ‘* Memorie ,, — V Uma- 
nità, non peritura riverenza, perchè ‘* ad alte e giuste imprese 
— levan Vl urne dei forti ,, ». 

E pochi giorni dopo, questa commovente lettera : 

<« La mia epigrafe è piaciuta ? Quanto ne posso esser 
contenta! Veramente m’ aveva colpita un tratto che lo desi- 
gnava bene: l’ dlimpica calma del Duca nell’ adagiarsi se- 
reno nella sua tomba, a provarne la giusta misura. E da quel 
tratto mi venne l’ impulso a metter giù quelle righe e il co- 
raggio a leggergliele. E di quale bellezza ideale non lo vidi 
allora bello il mio ‘‘ Duca bianco! ,, Come ingenuamente 
sorpreso di sè stesso! Mai, certo, nella semplicità di puro, si 
era considerato nella trasfigurazione, nell’apoteosi della morte. 
Sempre composto però, con un sorriso, sotto quei suoi capelli 
così nivei, di bambino commosso di premio non atteso, al- 
lungò di su le coltri quelle sue mani di così perfetto disegno 
aristocratico, vi chiuse la mia testa, bianca poco men che la 
sua, e davanti ai suoì, con solennità lenta, vi riprese il ba- 
cio, che unico aveva messo, tanti anni prima, sulla testa bruna 
della fidanzata... 

»> O come mai mi son lasciata andare a quei ricordi 
con così giovane amico ?... Forse, perchè esso vive nel tem- 
po, ma più nel passato che fruga...; e perché, se è verde 
a’ anni, come l’ Umbria sua, è troppo maturo già di scienza 
umana amara! Ma è tanto più semplice e piano, anche per 
la giusta critica storica, il guardare le cose e la gente dal 
lato del sole più che dall’ ombra! Se ne ricordi! È il mio te- 
stamento... perchè fui per morire, e mi par proprio d’ essere 
già morta, qualch’ anno più, forse, non contando gran che. 
È in questa sensazione che non cominciai questa mia con un 
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vivo riscontro al leggermente ironico suo: ‘‘ Quindi siamo 
d’ accordo: un inno al Duca, un inno a Lei, nessuna criti- 
ca... ,;,x L'inno al Duca sì, gli viene. L’inno a me, o no, le 
volevo gridare. Non fu già detto, di me vivente, più che non 
mi spettava ? Eppure, sì, mi sarebbe caro che si sapesse, più 
velatamente che si può, ma che fu una donna, io, di Pie- 
monte, a imbalsamare la memoria ultima, quella che evochi 
più pronta e riassuntiva la bella e forte figura pugliese, che 
attualmente s’ iscrive sulle tavole sante d’ Italia nostra nuo- 
va. Dunque, sì! Da Lei sia pur detto di me, come già morta 
che sono, unicamente e intensamente viva ancora alle gioie 
d’ una comunione di spirito e di segreta collaborazione di be- 
ne con alte menti del paese mio adorato. 

» Ora, si figuri quanto più sono ansiosa che quelia epi- 
grafe sia bella. Me la faccia tale, ponderandola parola per pa- 
rola, perchè ognuna abbia, per quel che si può, tutta la luce 
che vuole Giusti. 

» E la vuole conservare la struttura generale ? Sarà di- 
fettosa, ma è da donna! » 

E un’ altra, con qualche ricordo personale : 

» Due tristi anniversari e la casa piena d’ospiti mi hanno 
impedito finora di starmene un po’ quieta in camera mia a 
ringraziarla di quella terza e bella pagina sul mio venerato 
amico, e della larga parte che ha voluto fare anche a me. 

» Contemporaneamente usciva nella ‘‘ Stampa ,, l’ arti- 
colo del D., che le mando con questa mia : roba piemontese 
proprio, solida ma un po’ pesante, e che io, dopo gli undici 
altri del Bourget e quello così vibrante di Raffaele de Cesare, 
trovai anche un po’ freddo. Ed è inesatta l’ asserzione delle 
prime righe. Giovane, il D. non sapeva quanto familiare in- 
vece fosse a Torino il Duca, in Parlamento, nel salotto mon- 
diale del Conte Sclopis, di Emilia Peruzzi, degli Alfieri Ca- 
vour, dei Pasolini ecc., senza dire quello di mia madre, dove 
si pregiavano Poerio, Spaventa, Pisanelli, Conforti. Anche per” 
l’ eccezionale statura e distinzione, il Duca, a sua gran noia, 
non isfuggiva mai all’ osservazione del pubblico giornaliero 
dei ‘° Portici ,, d’ allora, dove dava le sue fregatine di mano 
‘‘ Papà Camillo, ,, scoccando frizzi col lungo Lamarmora, il 
sottile Azeglio, lo scioltissimo Poerio, mentre Sella, Lanza, 
Vallauri ecc. facevano da mute comparse di riserva... 

» Di sua sola presenza, quel rampollo estremo di razza 
già sovrana fin dal 1100, dovunque si presentasse, in piazza 
0 nei palazzi, come a Londra fra gli atletici Lords di schiatta 
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sassone, egli era segnalato, e poteva dire col fiero Douglas : 
‘‘ Dov’ io mi segg», là è il capo della tavola. ,, E dalle mo- 
destissime sue parole piemontesi il D. non poteva compene- 
trarsi di quanto la luminosità già orientale del cielo e la blan- 
dezza greca dell’ ambiente pugliese potesse dar risalto di con- 
trasto alla ferrea, schiva figura del Duca galeotto. 

» Sa invece quanto ha piaciuto il suo svelto terzo figliuolo 
del Fanfulla! Una mia intelligente amica vi si passionò, e 
avutene 10 copie, le sparse, dal suo salotto elegante, anche 
a Stresa, alla Duchessa di Genova, fredda ma colta donna, 
che ringraziò e volle il libro subito. Delle copie mie, una la 
mandai alla Regina, ammiratrice gentile, fin da giovinetta 
sposa, dei bei capelli bianchi a onde del Duca... L’ epigrafe 
però, stampata così senza tronchi e intervalli di righe, riesce 
un po’ lunga e greve ». 

Da ultimo, una pagina, che lei mi scrisse, sul monu- 
mento, inauguratosi pochi mesi fa in Lecce: 

« Mi si scrive di Puglia che ne fu ultimamente cultani 
dato il monumento. A quando l’ inaugurazione non so. Il mo- 
numento non è certo quello che l’ artista, di grande ingegno, 
a mio umile suggerimento, tentò e non trovò, benchè glie ne 
piacesse il concetto semplice e forte : cioè, con novità ardita, 
volevo quel corpo di gran signore vestito dei panni della sua 
gloriosa galera, il berretto che arieggia il frigio sull’ onda 
dei bei capelli, e attorcigliati al piede come serpente i tre 
metri della terribile catena. E sotto, queste righe : Con Poe- 
rio, Spaventa, Settembrini e gli altri — galeotto santo del- 
l’ idea italiana — in Procida, Montefusco, Montesarchio, dal 
1848 al 1860, Sigismondo Castromediano, Duca di Caballino. 
Avrà invece il solito dado, col solito libro, in palamidone e 
panciotto di professore in cattedra... Ma sarà ad ogni modo 
sempre del Bertone e con alcun bagliore della doppia bel- 
lezza di quel degno. » 


Su due miei lavori circa la corruzione elettorale e il di- 
ritto di veto, mi scriveva, nel 1899, queste duce lettere : 

« Dapprima mi ripugnò l'intitolazione : ‘° Corruzione 
elettorale ,,, alla quale non vorrei poter credere come ad 
ogni altra magagna sociale o morale, per quella ormai inve- 
terata «abitudine di ottimismo, che di fondo ha sempre fatto 
felice me nella giustizia che di fondo rendo a cose e perso- 
ne. Ed è ancora e sempre l’antica gara, che io vincévo col- 
l’ Eterno contro ‘° Colui che nega... ,, 
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» Le Mal est un passant, ) ha detto bene nei suoi tempi 
belli l’ ora ‘‘ pregiudicato ,, Deroulède; Le Bien seul reste. 
Cofhe vero! Come vero! La parola stessa ‘‘° nequizia ,, non 
significa l’ inanità sua ? Che posatura invece, che quadratura 
di base nelle due piane sillabe del ‘’* Bene ,,. 

» Le respingo dunque netto, mio nero amico, la frase 
che mi aveva un po’ punta, sull’ ottimismo, il quale ‘‘ addor- 
menta ogni vigore ,,; dacchè, dato e non concesso, lo penso 
ancora preferibile a quel pessimismo che (per le di lei stesse 
parole) ‘‘ logora le energie del volere e del fare ,,. E vera- 
mente il pessimismo altrui mi snerva e affligge, mentre l’otti- 
mismo mio sempre mi letificò e diede luce alla mia vita. L’uno 
è dunque salute, e l’ altro malattia... Chiami il medico, mio 
giovane amico! E cacci il troppo pensare, il troppo lavora- 
re! Scherzo, come vede, con sofistico tentativo di chiamare 
ostico pessimismo ciò che in realtà è forse chiara veduta di 
indagatore acuto ». 


e Oggi soltanto nella deliziosa pace di due giorni di piova 
che momentaneamente ci sequestrano dagli umani, leggo tinal- 
mente il suo Diritto di veto, venutomi dietro in valigia nelle 
innumere peregrinazioni per monti e valli di questo nostro 
verdissimo Piemonte. La questione è interessante, e trattata 
da Lei con indipendenza, forse più d’ italiano nuovo altero, 
che di cattolico intero..... lo ammette? Io però, interissima 
naturalmente come donna, le sono grata di avere giuridica- 
mente intaccata la questione e rivendicato alla Chiesa l’asso- 
luto diritto di respingere quella puerilità diplomatica, che ve- 
ramente non ha fatto mai nè caldo nè freddo, come prova 
anche lei con sicura critica storica, e che anzi la luminosa 
Colomba, a cui noi crediamo, si diverte alcuna volta a con- 
fondere, come giuochetti ‘‘ d’ uccei notturni ,,, anche quando 
fra essi fosse, come nel 1846, quel nibbio di Metternich, vero 
‘‘ old Nich ,,, che subito ebbe sentito il cattivo odore di li- 
berale nel futuro Papa! l i 

» Non la canonizzeranno propriv ancora, mio giovane 
amico ; ma certo, anche quei nobili vecchioni di Cardinali, 
per la maggior parte italiani e buoni cavalieri di Cristo (dob- 
biam crederlo) terranno conto al giovane atleta ‘ laico, ,, il 
quale combatte per essi la battaglia, che già faceva uscire fin 
dal 1555 il Cardinal Carafa nelle degne parole da Lei citate 
a pag. 11; e non sarà loro discaro il sentire da partibus în- 
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fidelium (1° ho scritto bene ?) che ‘‘ il Papato, anche senza 
potere temporale, si rivela una forza politica di prim'ordine ,,; 
trangugiando in merito dell’ asserzione, anche il monito che 
‘‘ il Papato è oggi istituzione più religiosa che non fosse 
prima ,,... 

» E Leidice con acuto senno, ‘‘ che la meschina consi- 
stenza di quel preteso diritto sfuma nella scomparsa di quelle 
condizioni che lo fecero sorgere ,,. E ha sorriso certo, nella 
giovane gravità sun, quando adombra l’ ipotesi di un’ elezione 
di Capo Universale discussa in minuscoli, tumultuosi Parla- 
menti di Repubbliche e di governi costituzionali. 

» Ella non poteva poi, più abilmente, porre a confronto 
delle pacate, dignitose pagine sue, quelle dell’ ‘‘ Osservatore 
Romano, ,, con quell’ inconsulta insalata di Thiers, di Zorilla 
e di Andrassy, condita di ebrei e di petrolio. Povero dotto 
mons. Gaddi, che anche a lui, giunto a quel dato punto, la 
vista gli si ottenebra, come al famoso Conte Sanvitale di 
Cuneo ! 

» M'’augurerei quasi che una qualche gioconda ripresa 
del vieto ‘‘ Veto ,, sorgesse nel futuro Conclave ('), a dare 
a Lei, mio giovane amico, l’ occasione di quelle ‘‘ curiose e 
interessanti pagine di politica e di diritto, ,, di cui dice al 
foglio 23. Ma più mi associo alle belle parole che chiudono 
il non ‘* opuscolo ,, suo nella densità breve, volendole con- 
siderare, quelle parole, fra le profezie che alcuna volta Dio 
mette fatidiche nella bocca dei giovani, se non proprio dei 
lattanti !... » Ù 


Scelgo due altre lettere, del 1900, a proposito di miei 
scritti sul Duomo di Orvieto, su Antonio Malvezzi Campeggi 
e sull’ epistolario di Michele Amari, che pubblicò, arricchen- 
dolo di preziose annotazioni, Alessandro d’Ancona: 

« Glie l’ ho sempre detto che lei è particolarmente nato 
per la consolazione dello spirito mio! Quest’ ultima sua pa- 
gina io l’ ho messa su come un balsamo specialmente odoroso. 
I Malvezzi? Sono un nome al tondo dell’anima mia, per cor- 
relazione d’ una di quelle amiche che fanno parte per sempre 
dell’ essere vostro. Che importa se vive o morte ? Morte, anzi 
son più vive e presenti che mai, nella segreta collaborazione 
dell’ intima figlia a cui diedero in vita vigoroso impulso di 
conformazione. 

» I Malvezzi erano i nipoti del cuore della mia Isabella 


(1) Se fosse viasuta, avrebbe veduto anche questo ! 
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Frausoni — Pio di Savoja. E così senza conoscerli essi erano 
tutti nel mio. Ancora l’ ultima cartolina dell’ amica morente, 
riversa su d’ un letto d’ inenarrabili dolori, le mani tenutele 
su da una pietosa, mi diceva di quell’Antonio, che appunto 
andava sposo alla gentile Guendalina Boncompagni-Ludovisi, 
degna del parentaggio morale... E quell’Antonio non seppi 
già morto e con tali manipoli già nelle mani... E le rancure 
francamente, mio giovane amico, che così troppo sobriamente 
dica di lui! Che si può sapere alle periferie di quanto ha 
commosso un centro, se l’ impulso all’ onda non è dato a tutto 
braccio ? Vanno allargati indefinitamente i circoli d’ogni sim- 
patia umana, e più era a desiderarsi in questo caso, in cui 
un così alto spirito tentava ricongiungerci al divino. Non si 
è completi che nella doppia forma, perchè la nostra costitu- 
zione d’ origine fu tale. 

» So bene che queste sue scritture sono strappate ad un 
cumulo di ben altrimenti ‘* uncongenial ,, occupazioni, im- 
poste dalla vita. Ma anche è un po’ nell’ indole dell’ingegno 
suo il non deviare molto dalla linea retta. Non è biografico 
lei, non è aneddotico, come Raffaele de Cesare. E ciò prova 
la perfetta indipendenza, che è carattere delle tempre genuine 
e sincere. In hoc laudo, come dice stamani ai Corinti nel mio 
libretto di Chiesa quel grande fra i maestri, a cui ho culto 
pure. Sì, laudo, perchè è tratto di forza, per quanto io possa 
rimpiangerlo in questo particolare caso... » 


« Per ricordarmi a Lei. 

» Poteva intitolarmi più simpaticamente quelle sue vivi- 
de pagine su Orvieto ? Come l’ ho sentito in esse veramente 
giovane, mio giovane amico! 

» Ma perchè non s'è dato quel lusso anche pel carteggio 
dell’ Amari? Perchè dal ricco volume, con quei suoi occhi 
chiari, non ha tratto precisamente che i passaggi più neri ? 
Perchè invece di dilatare i suoi e i polmoni degli altri nella 
larga parte del Bene, ha intristito i suoi lettori colle cita- 
zioni più deprimenti al coraggio d’ una reazione nazionale ? 
Creda a me vecchia, la verità e la gioia sono più assai dal 
lato caldo del sole, dove spuntano mille umili erbuccie che 
hanno il loro tenue profumo e la loro piccola virtù, dove si 
levano dritte e alto alto le allodole a cantare 1’ inno inces- 
sante del solco natio e la felicità di vivere anche in questo 
‘° mondaccio, ,, dove se si guarda bene, fiorisce più brava 
che cattiva gente — in prova di che, anche dopo tanta non 
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lontana iattura, l’ Italia si ripiglia animosa dentro e onorata 
ancora fuori, non vilipesa, come da quel brontolone in posa 
del Giordani, così santo uomo poi in altre lettere sue. 

» ‘‘ Laver son linge sale en famille, ,, è una gran mas- 
sima, ma non è più grande misericordia tàcere la nequizia 
nostra fin a noi stessi e ripararvi segreti ? 

» Mi perdona la ma-ternale ? Smetto, e ringrazio vivo 
vivo di avere unito al nome di M. Amari quello del mio 
‘‘ Duca bianco ,,. 

» Ho letto quella sua pagina davanti il Duomo d’Orvieto 
sa a chi? Al cappellone della mia intelligerte suora infer- 
miera. ‘‘ Ne faremo un santo, ,, disse Ja pia. ‘‘ Amen, ,, 
risposi ad ogni modo ; non si sa mai! » 


Pubblico da ultimo la lettera intensamente dinastica ed 
italiana, che mi scrisse dopo il regicidio di Monza : 

« Sul suo letto di Monza, imbalsamato dalle benedizioni 
degli innumeri che beneficò e soccorse copioso e incessante, 
ha dormito il gran sonno primo nella visione velata a noi di 
continuati destini di bene, comprati al Paese colla terribile 
morte, con virtù rinnovata alla sua fatidica Casa... 

» Certo nel suo cuore di Re e di padre, non poteva as- 
sicurare più universale consenso di simpatie all’ avvento del 
tigliuolo suo! 

» Ancora sul suo lettino di ferro, aspettando il bacio ul- 
timo del figlie, vegliato dall’ amore, dal dolore del suo po- 
polo (non più una frase — un fatto composto di 31 milioni 
di anime silenziose, angosciate) quel Re degli umili, quel Re 
dei poveri, quel Re dei sofferenti, quell’ amico dei lavoratori 
già era entrato sanguinante e glorioso nella gran processione 
dei Savoia attraverso i tempi. 

» Nove secoli non ne avevano esaurita la possa. Pel me- 
raviglioso dono di trasfigurazione, che la storia rivela in Essi, 
cavalieri, crociati, guerrieri d’ ogni generosa guerra o di au- 
daci battaglie politiche, fin esploratori dotti da ultimo, non 
mancava loro che la cruenta corona di vittime... Dio visibil- 
mente ne prolunga i destini in quest’ ora solenne e dolorosa. 

.» Povero, buono Umberto nostro amato! L’immolazione 
sua inconscia ma meritatagli dal gran cuore suo di semplice- 
mente onesto e fidente, il parricidio suo alla tenebrosa con- 
grega, da cui mosse, è tale marchio d’ infamia che i secoli 
non cancelleranno più. E all’esecrazione, alla repressione sua, 
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più che i cannoni tutti di Europa, avrà potuto il colpo di ri- 
voltella che spezzò quel cuore di Re buono! 

» Ela Regina Margherita ? L'acquistammo maggiormente 
nella trasfigurazione del suo dolore. Se fu bella e gentile ne- 
gli splendori della reggi:, fu mai più degna e grande nel- 
l’ ora dell’ abdicazione di prammatica, ch’ essa prima, con 
dolce ma ferma mano, impone alla nuora timida e piangente, 
assurgendo di fatto a immediata Signora del Buon Consiglio ? 
Dicono che verrebbe a fissarsi in Torino ; che già diede or- 
dini perchè ivi fossero trasportati i molti vasi di fiori, colti- 
vati con passione da Umberto sul suo balcone di Monza (o il 
gentile, dagli occhi spaurosi, che nessuno ebbe a temer imni, 
neppure l’ assassino !). Leggende! La Regina Margherita, se 
il tiglinolo suo è veramente il *‘* Principe ,, ch’essa volle 
educato all’ Italia, se la terrà vicina a Roma, dovunque, cen- 
tro alla triade, che anche in ciò è singolare esempio di fami - 
glia alla Nazione. 

» O mio giovane amico, |’ ora presente è più dolorosa che 
scura. Ciò che lei disse benissimo al tempo presente : ‘‘ Spe- 
riamo in Dio e nei destini d’ Italia, ,, a me fu salda fede del 
passato ed ‘ argomento di cose future ,,. L'Italia come Vi- 
ctor Hugo disse della Francia : ‘‘ Elle a été brutalisée... Mais 
elle a marché ,,. 

» O buon Umberto, più che in vita, quale nuovo impulso 
rigeneratore le desti colla pietosa tua morte! » | 


La rividi poco tempo dopo a Torino, affranta dal male, 
che non la risparmiò ; e spesso rievoco nella memoria la sua 
austera figura, che sembrava vivere soltanto di pensiero e di 
bontà. Al suo spirito non riuscirà discaro il postumo omag:- 
gio, che io Le rendo, nè alla storia nostra può rimanere del 
tutto indifferente Ja donna, che raccolse e serbò l’ alto amore 
di Sigismondo Castromediano, e conoscere di qual coltura 
fosse ricca e da quali sentimenti animata. 

Non trovo chiusa migliore di queste pagine a Lei dedi- 
cate, delle commoventi parole, con le quali terminava una 
delle sue lettere. 

« La presente — mi scriveva — la troverà in quell’ Um:- 
bria, sogno di paese, che non avrò raggiunto prima di chiu- 
dere gli occhi al di qua. Ma aprendoli di là, subito ci guar- 
derò giù, e tutte le benedizioni, che possono impetrarsi sui 
giovani, che servono la patria amata, saranno riverse a scec- 
chia su lei ». RarraELLo RICCI 


VERSO LE TENEBRE 


In Russia, mentre certi fautori dello czarismo tentano 
di ristabilir l'ordine massacrando i loro avversarii, nou pochi 
nomini dell'avvenire uccidono senza riguardo adalti o bam- 
bini per far trionfare la causa santa;.. e qua o lè, dall’ Eu- , 
ropa civile, partono chiare espressioni di simpatia per gli 
uni o per gli altri. Più per i secondi che peri primi, poichè 
dal dinamitardo, che si sacrifica al supposto interesse di 
un fulgido ideale, emana un fascino ammaliatore. 

Come si spiega codesto fenomeno ? Non abbiamo for- 
se ancora compreso che il sentimento umanitario non am- 
mette eccezioni e che, nel grande impero del nord, tanto i 
reazionari quanto i ribelli cadono vittime di un unico errore 
da barbari? Da quando in qua al maleficio è bello rispon- 
dere col maleficio? Come è possibile imaginare che dalla 
strage sorga la pace od un nuovo alito di vita sociale ? 

In sulle prime sembra difficile di poter rispondere a 
tutte queste domande; ma, se ben sì osserva, le tenebre si 
vanno diradando. 

L’anticò selvaggio vive e prospera accanto a chi è vero 
figlio dell’epoca nostra. Vive e prospera perchè si trasfor- 
ma, e, assumendo ]’ aspetto dei più progrediti, si confonde 
facilmente con loro. 

Nelle età meno civili, gli uomini erano, e dovevano 
essere, divisi in due classi: oppressi e oppressori. Orbene, 
al giorno d’ oggi possiamo scorgere in mezzo a noi, oltre al 
servo e al tiranno che, ultimi avanzi dei secoli scorsi, ve- 
ston sempre le antiche divise, anche molti altri meno visi- 
bili rappresentanti dei nostri antenati. 

Il debole, che nei tempi da noi più remoti seguiva il 
suo capo e, (unito a questo) sembrava un potente, il corti- 
giano, che per interesse s’inchinava al Monarca mescolan- 
dosi ai sudditi nobilmente fedeli, trovano oggi non pochi 
legittimi continuatori fra quei giunchi parlanti che, sempre 
ligi al sole che nasce, curvano senza restrizioni la schieua 
al popolo-re, e unendo la loro voce a gli atti dei veri ri- 
belli indossano a tempo opportuno la veste dorata del ri- 
formatore. 

Così pure il despota, che anticamente si apriva la stra- | 
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da con lo scudiscio, nel secolo XX muta casacca... ma non 
cambia metodo... 

Questo nuovo campione della brutalità si vale ancora 
della forza, ma inueggia al diritto; condanna a morte ed 
eseguisce le proprie sentenze senza processo, ma predica 
contro le procedure sommarie e contro il carnefice ; prepara 
un triste ritorno al passato, ma si presenta come un pio- 
niere dell’avvenire. Per chi lo giudica di primo acchito è 
un liberale. 

In Francia, durante il terrore rosso, si sopporto per 
qualche tempo il dispotismo, appunto perchè esso svento- 
lava dinanzi alle turbe lo stendardo magico della libertà ; 
ma l’intera nazione non dovette tardare ad accorgersi che 
sostituendo dei tiranni al tiranno non si distrugge la tiran- 
nia, e ben presto Si vide come gli uomini antichi della ri- 
volta avevavo preparato il ritorno del governo assoluto. In- 
fatti coi loro sistemi si favorisce il regresso o, per lo meno, 
si ritarda l’avvento del vero viver civile. 

Bando ai barbari di qualsiasi genere, siano essi occulti 
o palesi! Questo dovrebbe essere il motto della nostra ban- 
diera. 

Al violento non si risponda con la violenza; ma si cer- 
chi di disarmarlo, e soprattutto non lo si lodi, perchè certi 
applausi e certi sproloqui entusiasmano spesso anche delle 
persone di mente e di cuore, ma non dotate di spirito cri- 
tico, formando per tal modo un ambiente assai favorevole 
alle deleterie manifestazioni di quella parte dell’ umapità 
che, pur troppo, è sempre selvaggia. 

Nè mi si opponga che, in pratica, è del tutto impossi- 
bile di attuare una giusta riforma senza ricorrere alla vio- 
lenza, poichè la storia antica e moderna c’ insegna che ciò 
non è vero. 

Nel 1859 la Toscana rovesciò il Governo di Leopoldo II 
senza spargere una goccia di sangue: nel 1889 il Brasile 
passò dall'impero alla repubblica senza l’ aiuto del ferro e 
del fuoco : nel 1905 la Norvegia si separò dalla Svezia, 
senza ricorrere ad alcun massacro. 

Si vorrà forse dirmi che queste rivoluzioni pacifiche fu- 
rono possibili perchè non incontrarono una vera e propria 
resistenza ? Potrei rispondere subito che se non cadiamo 
nell’ errore di prendere il verbo resistere come sinonimo 
assoluto del verbo uccidere, nei casi da me citati la resi- 
stenza vi fu; ma preferisco lasciar lì la critica, e pregare 
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il mio cortese lettore a volger lo sguardo a tempi assai più 
lontani. Stenterà poco ad accorgersi che la più grande ri- 
voluzione di cui si vanti la storia venne condotta a buon 
porto da uno stuolo di gente che, lasciandosi massacrare 
senza reagire, oppose la parola: eloquente, la fede inconcus- 
sa e l’esempio mirabile, al balenar delle spade e al raggir 
delle belve. 

Certo ci vuol più coraggio a esser martire che bom- 
bardiere, ci vuol più mente e più cuore a trascinar le masse 
alla vittoria senza mai mettersi dalla parte del torto, an- 
zichè ad inebbriare il popolo con gli schiamazzi e con le 
tragedie; ma poichè quegli eroi hanno altre volte indiscu- 
tibilmente esistito e prodotto una nuova luce di civiltà, 
non è davvero giustiticabile chiunque chiami utopistico il 
desiderio che il progresso si affermi all’ infuori della forza 
brutale che fu, è, e sarà sempre la compagna indivisibile 
della barbarie. 

F. 


Carlo Cantoni. 


È morto il senatore e professore Cantoni da cui la scuola ita- 
liana poteva molto sperare vedendo in esso una mente nutrita 
di alte idealità e un'attività che non veniva meno nella lotta. 

E la sua lotta era rivolta ad alimentare nella scuola e in 
coloro cui ne è affidato l’ordinamento la convinzione che la 
verità è cosa che merita un culto per sè stessa. Convinto di 
questo egli vagheggiava l’ idea di creare nell’ università una 
facoltà filosofica ove, bandito l’ intento puramente professionale, 
sì avesse a cercare la scienza per la scienza. 

In tilosofia era un neo-critico. Notissima ed apprezzata assai 
é la sua opera sul Kant, la quale ebbe il premo reale dell’Ac- 
cademia dei Lincei. Il suo studio su G. B. Vico, la direzione 
della Rivista filosofica, il compendio di filosofia largamente adot- 
tato nei licei e i suoi scritti per la libertà degli studi e per 
rammentare a coloro che regolano scuole e programmi l’alto 
ufficio educativo della filosofia attestano i meriti dell’ingegno 
e dell’ animo del defunto. 

L’opera sua continua negli effetti e ne sono prova le co- 
municazioni e le deliberazioni del Congresso nazionale di Filo- 
sofia tenutosi testè a Milano ed a cui egli doveva prender una 
parte importante. 

Non era ateo punto: dissenzienti da lui in parecchie 
convinzioni e pur riprovando alcuni atti della sua vita, il no- 
stro rispetto è grande e sincero e ne rimpiangiamo vivamente 
la perdita. 

CARLO CAVIGLIONE 
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30 Settembre 


Nella assoluta scarsità di avvenimenti politici interni, 
è stato elevato a tale importanza il discorso pronunciato 
davanti ai propri elettori dall’ ex ministro on. Galimberti 
e non è persino mancato chi, per 1} adesione dell’ on. Gio- 
litti e di numerosi deputati ministeriali a questa manife- 
stazione politica, à creduto di poter arguire in essa una 
designazione da parte del Presidente del Consiglio per una 
sua possibile successione. A noi questa deduzione sembra 
veramente eccessiva, poichè la posizione ed il passato par- 
lamentare dell’ on. Galimberti non sono tali da collocarlo 
sinora in prima linea tra i nostri uomini politici. 

Ad ogni modo lx manifestazione di Boves à una certa 
importanza pel numero e la qualità delle adesioni e per- 
chè, deplorevolmente, son troppo scarsi i discorsi di parla- 
mentari autorevoli, che servirebbero a mantenere una mag- 
gior comuhanza di pensiero fra gli eletti e gli elettori, pre- 
parando VP opinione pubblica all’esame dei problemi che il 
Parlamento è chiamato a risolvere. 

L'on. Galimberti, pur ripetendo cose già note, à fatto 
una critica coraggiosa ed abbastanza giusta dei difetti e 
delle manchevolezze della nostra vita politica. In verità 
non si può non esser d’ accordo con lui quando deplora la 
disorganizzazione dei partiti politici e ) amalgama di uo- 
mini diversi, uniti soltanto per mantenere o per conqui- 
stare il potere, in modo che, sostituendo ai partiti organici 
le clientele, tutta la forza del Gabinetto finisce per essere 
accentrata nella persona del suo capo — nè quando lamenta 
la decadenza del parlamentarismo, la insufficiente prepara- 
zione delle leggi, cosi nella coscienza del paese come nei 
lavori del Parlamento, e la incapacità dei ministeri di gui- 
dare proficuamente i lavori delle assemblee legislative — 
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nè infine quando biasima l’ eccessivo accentramento delle 
funzioni pubbliche e la dolorosa corruzione della vita par- 
lamentare. Si potrebbe osservare, non soltanto che queste 
lagnanze, non nuove al certo, colpiscono tutti i partiti e 
forse più degli altri quello che è ora al Governo e di cui 
l’ on. Galimberti fa parte, ma altresì che una delle cause 
più recenti e non delle minori della decadenza del Parla- 
mento e dell’impotenza dei ministeri di fronte alla Camera 
deve ricercarsi in quell’ ostruzionismo di cui l’ on. Galim- 
berti e i suoi amici furono efficaci alleati. Ma più impor- 
tante e malinconica è la constatazione che all’ esame dei 
mali ed alla critica vivace degli errori, il deputato di Cu- 
neo non sa contrapporre alcun rimedio efticace, nè alcun 
pratico programma per quella restaurazione della vita pub- 
blica che esso proclama necessaria. Ed è lecito essere scet- 
tici quando esso propone come rimedio alla corruzione della 
vita parlamentare la concessione dell’ indennità ai depu- 
tati; o quando, dopo aver deplorato |’ eccessivo accentra- 
mento, chiede che lo Stato accentri a sè anche l'istruzione 
elementare, sottraendo ai Comuni una delle nltime funzioni 
xl essi lasciate ; o quando, deplorando le incertezze della 
nostra politica estera, afferma che l’ Italia deve decidersi 
fra l’ Adriatico ed il Mediterraneo, come se essa non avesse 
obbligo di difendere la propria posizione su entrambi i suoi 
due mari. 

Si può, si deve anzi, essere d’ accordo coll’ on. Galim- 
berti se deplora l’ apatia e le contradizioni della nostra 
vita politica, per la quale « si decretano stati d’ assedio e 
si decretano alla lesta grandissime condanne e poi, a breve 
distanza di tempo, i colpiti, senza che in nulla abbiano ri- 
nunziato a quelle idee per cui furono condannati, sono 
richiesti di partecipare al Governo ;... si vuole 1’ ordine 
senza pagare gli agenti che lo mantengono; si freme ad 
ogni disgustoso incidente d’ oltr’? Alpi respingendo poscia 
le spese militari » e lesinando prima sulla retribuzione agli 
impiegati dello Stato, si portano questi al malcontento e 
alla rivolta per cedere poi di fronte a questa. Ma a questi 
mali, dovuti in massima parte alle moderne teorie popola- 
resche ed a quel partito che cerca sovra ogni cosa la popo- 
larità e nel quale stanno i più fidi amici dell’ on. Galim 
berti, quale rimedio saprebbe questi apportare, se non quello 
di uno Stato forte, di un Governo che non sia in balìa 
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delle fazioni parlamentari e della piazza, ma sappia viril- 
mente sorreggersi, basandosi su di una maggioranza omo- 
genea e non temendo di affrontare l’ impopolarità e le ire 
dei demagoghi ? Il deputato di Cuneo chiede pure — e non 
si saprebbe come dargliene lode bastante — che « non si 
dia tregua all’ antimilitarismo, così come è concepito a pre- 
dicazione di indisciplina e di rivolta ‘» — ma troppo spes- 
So gli uomini di governo, larghi di parole e di buone pro- 
messe quando sono lontani dal potere, raggiuntolo, dimen- 
ticano le une e le altre; e così noi assistiamo da tempo 
all’ opera lenta ma continua dei nemici delle istituzioni, che 
tentano scuotere la compagine dell’ esercito colla loro de- 
leteria propaganda, senza che il Governo trovi modo di 
impedirla e reprimerla, troppo pauroso di incadere nelle ire 
dei partiti avanzati. 

Un’ altra questione toccata nel discorso di Buves — e 
dall’ oratore giustamente chiamata « una questione di mo- 
da » — è quella dell’ uso dell’ avanzo prodotto dalla Con- 
versione della rendita. Non vi è difatti uomo politico, nè 
giornale che si rispetti, che non abbia già detto la propria 
opinione sul inodo di spendere tale avanzo, e ciascuno à  -- 
posto innanzi una proposta propria,°con tanta diversità di 
pensieri e di propositi, che, se tutti dovessero essere ac- 
colti, occorrerebbero, anzi che venti milioni, almeno venti: . 
miliardi. In realtà a noi sembra questa questione comple-* - 
tamente oziosa, e non vorremmo che, per contentare almeno : 
in parte gli innumerevoli appetiti che la Conversione è su-00 
scitato, si finisse per trovarsi in condizioni peggiori di pri- 
ma. A noi pare che i venti milioni annui, che la Con- 
versione porrà a disposizione del bilancio per i primi cin-, 
que anni, non possono certo bastare ad alcuna riforma 
veramente radicale e non meritano }) onore di tutta la 
disenssione che attorno ad essi si è fatto, come se si trat-. 
tasse di centinaia di milioni. È noto come, oltre gli appe-ì 
titi ineomposti ed irragionevoli, i quali dovrebbero essere 
irremissibilmente respinti, i bisogni veri e reali della nazio- 
ne aumentino in modo inquietante ed in proporzione assai 
maggiore del fortunato aumento delle entrate ; circa dodici 
milioni dovranno ora essere destinati a risolvere la que- 
stione urgente, anzi improrogabile, dei carabinieri. A che 
dunque discutere tanto sulla destinazione speciale dello 
avanzo della Conversione ? Esso, unitamente all’ aumento 
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delle entrate, potrà servire ad aiutare il bilancio, a soste- 
nere i nuovi pesi, a tar fronte alle nnove esigenze, senza 
perdere la propria stabilità ed elasticità, e potrà anche 
permettere una maggior larghezza nel provvedere ai ser- 
vizi pubblici — appunto come chiede 1 on. Galimberti — 
Ina converrà procedere con molta cautela per non perdere 
il supremo beneticio del pareggio, e non sperperare inutil- 
mente, e senza alcun sensibile beneficio pei contribuenti, 
questa nuova risorsa del nostro bilancio. 

Del resto, distinti nostri collaboratori vanno dedicando, 
a questo argomento importantissimo, alcuni loro studii, e 
noi rimandiamo a quelli V attenzione dei lettori. 

La questione religiosa in Francia, continua ad occupare 
P attenzione di tutto il mondo civile, per quanto non accenni 
per ora a risolversi. Come prevedevamo, le decisioni del- 
assemblea dei vescovi francesi, ormai rese note, sono state, 
non solo per una completa accettazione dell’ enciclica pon- 
titicia — cio di cui non poteva dubitarsi — ma per una at- 
titudine passiva che lascia al Governo tutte le responsabilità 
dell'iniziativa, continuando il clero nel pubblico esercizio 
del culto fino a che non ne venga impedito colla forza, Nè 
occorre dire che tale decisione dei vescovi è stata accolta 


ed approvata da tutti i cattolici francesi, compresi quelli che 
- sì erano dimostrati, come il Brunetiere, favorevoli dapprima 
cad un accordo col potere civile. 


Ora spetta al Governo repubblicano scegliere fra l ap- 
plicazione integrale della legge, in modo più o meno restrit- 
tivo, ma sempre oppressivo verso la libertà di cnlto, e la 
ricerca di un modus cicendi che agli anticlericali francesi 
sembra una Qmiliazione ed una ritirata. Così Il Governo fran- 
cese sconta la colpa commessa colla rottura del concordato, 
cioè colla soppressione di un contratto bilaterale, compiuta 
violentemente da una parte senza alcun accordo, anzi senza 
alcun preavviso alla parte contraria. E tale colpa comincia 
ad essere riconosciuta da tutti gli imparziali, compresi or- 
gani autorevoli e non certo sospetti «di clericalismo della 
stampa francese, quali il Temps e i Debats — i quali non 
anno mancato d° osservare che il Governo non avrebbe certo 
tenuto tale contegno scortese e prepotente se il Pontefice 
disponesse di un forte esercito come la Germania e l In- 
ghilterra. Ma la colpa del giacobinismo francese appare an- 
cora maggiore, quando si pensi che esso non si è contentato 
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di sopprimere arbitrariamente un contratto bilaterale, ma 
à poì preteso di imporre alla Chiesa una nuova organizza- 
zione da esso fissata e da esso dipendente. 

Come osservavamo nella scorsa rassegna, il nodo della 
questione è infatti questo. IL’ art. 4 della legge di separa- 
zione stabilisce bensì che le associazioni cultuali debbono 
formarsi secondo la natura del rispettivo culto, ma in esso 
prescinde affatto dalla gerarchia cattolica, ed anzi col sus- 
seguente art. S stabilisce che, se vi siano più associazioni 
per lo stesso culto, l autorità giudiziazia giudicherà a quale 
spetti il diritto di esercitare il culto. Che se il ministro dei 
culti, Briand, afterma che esso intende applicare quest’ ar- 
ticolo in senso favorevole alla religione cattolica e all’ au- 
torità «dei vescovi, è ben naturale che questi non possano 
esser tranquillati da tale interpretazione, che domani può 
essere ripudiata da un altro ministro o da un qualsiasi tri- 
bunale. 

È da augurarsi che il Governo sappia aceogliere il voto 
di tutti i buoni e cercare una via d’ uscita per evitare i 
pericoli ei danni di una lotta religiosa e di un conflitto di 
coscienze, ma per ottenere cio è necessario che esso rico- 
nosca il proprio errore ed acconsenta a cercare tale via di 
ecordo col Pontefice, poichè è evidente che la dichiarazio- 
ne dei signori Briand e Clemenceau di non voler più trat- 
tare col Papa, ma soltanto coi vescovi francesi, se lo chie- 
deranno, pone questi nell’assoluta impossibilità di fare 
alcun passo che suonerebbe sconfessione del loro Ca- 
po supremo ed accettazione dell’ esclusione ingiuriosa di 
esso. 

In Russia sono alcun po’ diminniti gli attentati e la 
quindicina è trascorsa abbastanza tranquilla, abbenche si 
affermi si sia scoperto un complotto contro lo Zar e la fa- 
miglia imperiale, cui non sarebbe estraneo il prolungarsi 
della crociera dell’uno e dell’altra nel golfo di Finlandia. 
Quasi improvvisamente è morto il gen. Trepow. che aveva 
avuto in questi ultimi tempi parte predominante nella con- 
dotta del governo imperiale e che, dopo essere stato uno dei 
più caldi fautori dell'assolutismo, sembrava ora piegare a 
propositi liberali. 

Il presidente della Repubblica Francese, signor Falliè- 
res, ad iniziato la serie dei suoi viaggi ufliciali con una vi- 
sita a Marsiglia, ove erano a rendergli omaggio una squadra 
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italiana e due navi inglesi e spagnuole, a riprova delle cor- 
«liali relazioni fra i quattro paesi. | 

La rivoluzione cubana prosegue vigorosamente, ad onta 
dell’ intromissione degli Stati Uniti per un accordo fra gli 
insorti e il Governo, e vi è ormai chi ritiene che solo una 
occupazione americana — che si crede non lontana — possa 
metter fine alla guerra civile ed ai danni che essa arreca ab 
commercio ed agli stranieri residenti a Cuba. Frattanto il 
Presidente Palma e tutto il Governo ànno rassegnato le 
loro dimissioni. 

V. 


NOTIZIE. 


— In questi giorni la nuova Associazione dei Medici degli 
Istituti Ospitalieri di Milano, sollecitata da molte e premurose 
insistenze di Medici di altre parti d’Italia, ha deliberato di indire 
nei giorni 27, 28 ed eventualmente 29 Ottobre, in Milano il 
I° Congresso Nazionale dei Medici della speciale categoria. Il Con- 
gresso, sotto la presidenza onoraria dei Professori Durante, De 
Giovanni e D'Antona, delibererà su vari temi d'una importanza 
capitale per i Medici Ospitalieri e per il miglioramento del ser- 
vizio Ospitaliero. 

, —— A proposito della nostra Emigrazione della quale ancora 
oggi tanto si occupa il paese, segnaliamo — perchè tardi rimes- 
soci (dalla Posta?) — un articolo del signor Antonio Isnardi di 
Genova cho ha per titolo /l fenomeno dell'emigrazione considerato 
nelle sue cause e nei suoi effetti ; quest'articolo è pubblicato nel 
giornale 72 Commercio di Torino (via Saluzzo 17). 

— Nella seconda metà del prossimo novembre, il prof. Licurgo 
Cappelletti pubblicherà un volume, che sarà edito dai fratelli Boc» 
ca di Torino, ed avrà per titolo: Dal due dicembre a Sedan. Esso 
verrà illustrato da 14 ritratti originali dei più illustri personaggi, 
che tanta parte ebbero negli avvenimenti del secondo Impero Napo- 
leonico. Questo volume avrà una grande importanza storica. per- 
chè ridurrà al suo giusto valore molte leggende, le quali, fino ad 
ora, furono considerate come verità indiscutibili. 

— L'Avvenire d’Italia (n° dell'8 settembre) pubblica un articolo 
sai Nuovi Passi dell’ antiduellismo rilevando le notizie dai bollet- 
tini della Lega internazionale: Spagna, Ungheria, Austria, Polonia 
Austriaca vanno costituendo appositi, numerosi ed autorevoli co- 
mitati. In Italia si proclameranno presto le giurie delle diverse 
regioni, come lo fu già la Lombarda: a Milano, a Venezia, a l’a- 
lermo si costituiscono comitati antiduellisti femminili: al Congre» 
so familiare il Conte Emiliano Parravicino segretario del Comitato 
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Lombardo provocò un voto contro il duello che fu accolto cou 
entusiasmo. La lega italiana antiduellistica piange la morte di due 
suoi illustri aderenti: il senatore Fusco e Giuseppe Giacosa. 

— Coni tipi della Tip. Operaia Adorni Ugolotti di Parma si è 
pubblicata la commemorazione che al Consorzio d’ irrigazione tra 
gli utenti del canale della Spelta il Conte Luigi Sanvitale fece del 
defunto Presidente conte Avv. Guido Calvi; il quale fu intelligente 
amministratore e cittadino preclarissimo, lavoratore costante, mo- 
desto di sentire, e amico come ogni anima gentile delle attrattive 
della vita agreste. 

— La Casa Desclce, Lefebvre et C. (Roma, piazza Grazioli. 
Palazzo Doria) che è una Casa più che Europea, universale, ha 
pubblicato il suo diciottesimo Almanacco illustrato delle famiglie 
Cattoliche, cioè per 1’ anno 1907. — Esso è un grosso fascicolo di 
125 pagine, con molte illustrazioni, oltre ad otto tavole a colori 
fuori testo. 

— Degli articoli interessanti, di cui è ricco l’ultimo fascicolo 
di questa settimana della Minerva, meritano di essere in parti- 
colar modo rilevati i seguenti: « Il Giappone dopo la guerra » — 


« L'evoluzione moderna dell’ industria chimica » — « L' educa- 
zione del yentlemen nelle pubbliche scuole inglesi » — « La lettura . 
sul lavoro di Balzac » — « La misura del progresso » — « Il ri- 


nascimento cattolico in Inghilterra » — «L’ arbitrato obbligatorio ». 
Oltre alla consueta rivista delle più importanti questioni del gior- 
no, alle spigolature, alle recensioni, alle notizie bibliografiche, il 
fascicolo contiene il seguito della gustosa serie di curiosità lette- 
rarie di Americo Scarlatti su « I Libri adottivi », e una densa e 
varia « Rassegna Nettimanale della Stampa ». 

— Nell'Zconomista di Firenze del 16 e 23 settembre, tra gli 
altri, notiamo i seguenti articoli: Contro la guerra — Ilscrvizio 
ferroviario — Il problema zolfitero e la sua soluzione — Le cause 
vere della crisi e l'insufficienza della Legge 15 luglio 1906 — Sul 
movimento operaio inglese — Sulla conversione della rendita — 
Contro la guerra -— Il commercio della Provincia di Palermo 
nel 1905 — Pel prossimo Congresso socialista — La riforma della 
legislazione civile — La relazione del Ministro del Tesoro sulle 
operazioni della conversione della rendita — Per le rendite 3,7 
e 3.50 per cento — Il movimento del porto di Liyorno nel 1905 
— Il progetto francese per l’ emissione obbligazioni — Un articolo 
-dell’on. Luzzatti sulla conversione della rendita — Per l’aboli- 
zione del lavoro notturno delle donne — I proventi dei servizi 
pubblici in Italia — La guerra russo-giapponese — Le organizza- 
zioni operaie in Germania — La raccolta mondiale dei cereali 
nel 1906 — Camere «li commercio — Mercato monetario e Rivista 
delle Borse — Società commerciali ed industriali — Notizie com- 
merciali. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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Storia. 


Le Monde et la guerre russo-japonaise, par Anpré CHÉ- 
RADAME. — Paris, Plon, 1906. 


Non si può pretendere che un libro scritto subito dopo avve- 
nimenti di primissima importanza come quelli che ebbero per teatro 
la Russia, il Giappone e la Manciuria abbia il carattere di un’ o- 
pera completa o, come dicono i Francesi, definitiva. Il tempo rivela 
sempre nuove fonti alle quali lo storico può attingere e che com- 
pletano e talvolta mutano le opinioni intorno a certi grandi 
avvenimenti storici. Ma se questo prezioso ausilio mancò ad Andrea 
Chéradame, egli si valse dei suoi viaggi in Russia, in Manciuria, 
in Corea, al Giappone ed agli Stati Uniti di America per raccogliere 
preziose informazioni sulla politica internazionale nell’ Estremo 
Oriente e sulle particolari tendenze dei due imperi belligeranti in 
Manciuria. Frutto di queste indagini è il volume, che io presento 
oggi ai miei lettori e che è fatto molto bene, ricco d’ informazioni 
e di documenti, imparziale, pieno di riflessioni molto serie non solo 
sulla guerra russo-giapponese e le sue cause, ma anche sulle sue 
probabili conseguenze sia dal punto di vista europeo sia da quello 
degli imperi dell’ Estremo Oriente. 

Il grandissimo numero di documenti, che figurano in questo 
libro, basterebbe per renderlo prezioso per quanti studiano la sto- 
ria diplomatica contemporanea e particolarmente quella dell’ Estre- 
mo Oriente. La grande cura messa in opera dall’ egregio Autore 
nello studio, che egli fa della politica russa e giapponese, dà al suo 
libro un carattere di serietà, che lo fa accogliere con premura da 
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ogni persona colta, molto più che egli, lungi dall’imitare tanti 
Francesi, che fino a ieri trattarono con disprezzo il Giappone per 
esaltare la Russia, si mostra invece equanime tanto verso l’ Impero 
dello Zar quanto verso quello del Mikado. 

La sola parte di questo bellissimo libro, che può provocare 
qualche critica, è l’ultima nella quale lo Chéradame parla dell’ av- 
venire. Certamente egli ha cura di ponderare i proprî giudizî e dì 
corroborarli con fatti ed esempî, che hanno il loro peso; ma la 
parte del profeta è ardua e lo spingere troppo oltre le proprie 
previsioni offre più di un inconveniente. Ciò però non toglie che 
questo libro dello Chéradame sia bello e di molto valore. 


San Lazzaro di Savena (Bolugna) 
GIUSEPPE GRABINSKI. 


Federico Carandini e i suol scritti storico-militari di G. 
Cavazzuti. — Modena, Tip. Soliani, 1906. 


In omaggio alla memoria di Manfredo Fanti, della cui na- 
scita ricorre il centenario, il Cavazzuti pubblica alcune interes- 
santi notizie su Federico Carandini, modesto e valoroso patriotta, 
che del gererale Fanti, meglio d'ogni altro, tessè l’ elogio in una 
veritiera monografia. Il lavoro del Cavazzuti ha dunque due sco- 
pi egualmente nobili: onorare un valoroso generale, ricordare an 
dimenticato, che consacrò la spada e la penna alla causa italiana. 

Il Carandini, nato a Modena nel 1816, fu inscritto nelle milizie 
ducali nel 1840 e nominato sottotenente di bandiera nel genio, 
aiutante di campo nel 1848. Conosciuto e stimato valente ufficia- 
le egli veniva incaricato d’ importanti studi e missioni negli anni 
°46 e '47; ma nel ‘46, liberatosi dalla soggezione ducale, correva, 
pieno d' entusiasmo e di fede, a combattere per la libertà. Nel ’48 lo 
troviamo, infatti, capitano di Stato Maggiore in Milano, nel'’6l alla 
scuola militare di fanteria in Ivrea insegnante di geometria e di 
topografia, intento a consacrare la mente e l’anima all’educazio- 
ne del giovane esercito, come prima, ardimentoso, aveva combat- 
tuto nelle fiere giornate di Vicenza. Revocato dall'impiego per 
aver contratto matrimonio contro legge, diseredato dal padre, re- 
spinto da coloro cui aveva consacrato la miglior parte di sè stesso, 
tolto agli studi ed alla carriera, dovette momentaneamente veder- 
si mancare ogni energia. Ma nel '59, ottenuto di riprendere ser- 
vizio con lo stesso grado di' capitano di St. M., gli si ridestarono 
con gli spiriti guerreschi bei sogni di gloria, che l’armistizio di 
Villafranca doveva ben presto dileguare. — Istituitasi nello stesso 
anno la scuola militare di Modena egli vi fu mandato col titolo 
di direttore degli studi e col grado di maggiore; poi nel ’62 fu 
nominato presidente della commissione d’ inchiesta al Tribunale 
militare di Brescia. Soppresso nel ’65 tale ufficio, lo si collocava 
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in aspettativa con modestissimo emolumento. Così finisce la car- 
riera militare del Nostro. Questa fine poco brillante lo rattrista 
profondamente e ia morte di Manfredo Fanti, suo amico leale, av- 
venuta nello stesso anno; aggiunge tristezza a tristezza. 

Però se cessa l’opera del soldato incomincia quella dello scrit- 
tore di cose militari, la cui penna non è mossa da desiderio di 
guadagno nè da ambizione, ma dal nobile fine di rilevare gli er- 
rori commessi, perchè non si ripetano in avvenire e dal generoso 
intento di tramandare ai posteri i migliori esempi di virtù guer- 
resche. — Nel ’67 usciva, infatti, in grosso volume uno studio 
piuttosto critico che storico sulla guerra d’ Italia del ’66, il quale 
richiamava l’attenzione degli studiosi di cose militari. Forse qual- 
che inesattezza avrebbe potuto essere evitata; alcuni giudizi es- 
sere meno severi; alcune affermazioni meno rigide od assiomati- 
che, ma ciò non infirma il valore complessivo dell’ opera, molto 
più che le conclusioni che il Carandini trae sono in sostanza 
quelle a cui giungono oggi i migliori critici e molte delle sue idee 
trovano riscontro nelle odierne istituzioni militari. Tale opera, 
accolta dapprima favorevolmente, fu poscia oggetto di polemiché 
e di censure e infine dimenticata. Il Cavazzuti vuol trovarne la 
ragione prima nei giudizi aspri che non potevano piacere nè ai 
colpiti, nè ai numerosi loro sostenitori, poi nelle inevitabili ine- 
sattezze dei fatti e nella mancanza di particolari pregi stilistici, 

Il dolore per la morte del Fanti, di cui il Carandini ben co- 
nosceva le virtù civili e domestiche, la forte tempra di carattere 
e l'animo abborrente da ogni bassezza, gli suggerisce di fare una 
biografia, nella quale la narrazione storica è così ampia che il li- 
bro pare piuttosto una storia dei tempi del Fanti che una narra- 
zione della vita di lui. Lo scopo però era raggiunto : di ricordare 
agli italiani le virtù dell’uomo eccelso, onde se ne perpetuasse nei 
loro cuori il culto della memoria. 

Il Carandini concorse anche alla compilazione della storia 
d'Italia di L. Zini e dettò in varie epoche studi, nozioni, rapporti, 
relazioni di una certa importanza militare. 

La relazione dell’ assedio di Gaeta pubblicata in un volume 
nel ’74 per l’ esattezza dei particolari è forse l’ opera sua migliore. 
Fatto un cenno sugli assedi, sostenuti da Gaeta nei secoli XVI, 
XVIII, XIX — specie su quello del 1806 contro i francesi con- 
dotti dal Massena — egli esamina i pregi e i difetti delle fortifi- 
cazioni, il nuovo metodo d' attacco, ideato dal Cialdini, l’ esperi- 
mento, cioè delle artiglierie rigate e il progetto d’ espugnare 
Gaeta per mezzo dell'intensità dei fuochi curvi, per cui la piazza 
dovette arrendersi assai presto, molto prima d’ aver consumato le 
munizioni. 

Procedendo ne' suoi studi, il Carandini si proponeva anche di 
scrivere un’ opera che trattasse compiutamente della guerra per 
l’ unità d’ Italia. Il racconto avrebbe dovuto iniziarsi con la spedi- 
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zione dei Mille, ma dopo oltre sei anni di fatiche e di lavoro, quan- 
do già il Nostro si accingeva a sostenere le gravi difficoltà della 
pubblicazione, dando anche al tipografo ì primi fascicoli, amma- 
latosi gravemente, fn colto dalla morte in quello stesso anno 1877, 
cosicchè la pubblicazione ne rimase interrotta. Io, naturalmente, 
non ho letto il manoscritto, ma dato che l'A, — il quale l’ha 
avuto fra mano — lo chiama poderoso, date le assicurazioni del 
compianto generale di aver basato l’esposizione dei fatti su do- 
cumenti autentici, date le buone parole del Cialdini, fatto infine 
l'esame del sommario e di quant’ altro in proposito è pubblicato 
in appendice dal Cavazzuti, credo di non errare affermando che 
l’ opera deve avere un indiscutibile pregio storico militare e mi 
associo al Cavazzuti nell’augurare che un coraggioso editore la 
faccia conoscere, anche perchè il distinto scrittore, il valoroso 
soldato possa essere meno dimenticato in avvenire di quanto lo 
fu fino ad ora. 

IRappendice al lavoro del Cavazzuti oltre che contenere, a 
titolo di saggio, un passo dello studio del Carandini, raccoglie do- 
cumenti riguardanti la sua vita, lettere del Cialdini e un saggio di 
un trattatello di fortificazioni di Manfredo Fanti. 

Sabbio Chiese Tenente ABELARDO PECORINI 


Nozioni di storia d’Italia ad uso dei ginnasi del Prof. Gro- 
vannI Bonacci. Vol. I. Storia romana. — Firenze, 
Le Monnier, 1906. 


Buon manualetto di storia pei nostri giovani alunni che an- 
cora non sanno raccontare l’ episodio e non ne intendono le origini 
e le conseguenze. L’ autore dimostra molta esperienza nella scuola, 
perchè in uno stile facile e piano riesce ad esporre le parti favo- 
lose, incerte e piene d’avventure della storia romana. 

Un saluto sincero di congratulazione al bravo collega, che la- 


vora seriamente pel bene dei nostri giovanetti. 


Figline (Valdarno) 
I UGO FRITTELLI. 


Le Christianisme en Hongrie par EmiLe Horn. — Paris, 
Bloud (Science et Religion, 385). 


In quest' opuscolo si trova raccolta, senza veruna ostentazio- 
ne di ricerche erudite, la storia del Cristianesimo nell’ Ungheria. 
L’introduzione del Cristianesimo ed il suo sviluppo di pari passo 
con lo sviluppo della regione, nonchè le varie peripezie della ri- 
forma, della rinascenza e del regno di Maria Teresa e di Giusep- 
pe II, sono le linee principali del lavoro, che è svolto con molta 
accuratezza e può tener luogo di opere voluminose su tale argo- 


mento. 
Foligno P. Lugano O. 8. B. 
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Studi sociali. 


Disarmonie economiche e disarmonie morali. Saggio di 
un’ estensione della teoria Riccardiana della rendita, 
di Mario CaLpeRONI. — Firenze, Lumachi, 1906. 


L’ assunto fondamentale di questo libro è, che non si SE 
escludere considerazioni economiche dalla morale, giacchè i prin- 
cipali concetti dell’ economia sono concetti della più alta impor- 
tanza per il moralista. I termini utilità, bene, costo, sacrifizio, 
retribuzione, sono comuni all’ economia e alla morale, e l’econo- 
mia presuppone anch’ essa dei fini di moralità e di giustizia non 
meno che d' interesse individuale o nazionale, in coloro che si val. 
gono dei suoi risultati. 

L’ A. studia le armonie e le disarmonie sia economiche che 
morali, e nel campo economico viene a queste conclusioni: 1.) Il 
valore delle merci sul mercato è dato non daile loro utilità tota- 
li o astratte, ma dalle loro utilità marginali comparate (l’ utilità 
marginale è rappresentata dal prezzo massimo che saremmo dispo- 
sti a dare piuttosto che rinunciarvi, oppure dal minimo che baste- 
rebbe per indurci a cedere la nostra provvista; 2.) Il livello al 
quale, in un mercato, tende a portarsi il valore delle merci di una 
data qualità, è determinato dalle utilità e dai costi marginali di 
quei produttori o consumatori cioè che sono più difficilmente sti- 
molati a produrre e a comprare a seconda le oscillazioni del prez- 
zo; 3) Questo produce — per i produttori e consumatori che non 
sono al margine — dei vantaggi differenziali o rendite ; 4) anche 
quando non si verifichino vantaggi differenziali o rendite, vantaggi 
cioè non giustificati come stimolo alla produzione, sussistono ulte- 
riori differenze fra gl’individui, dovute al fatto che desideri, biso- 
gni diversi della merce scelta come mezzo di scambio, possono dar 
luogo a rapporti equivalenti ed uguali sul mercato. 

Anche il fenonieno morale appare dominato dagli stessi con- 
cetti di quantità e marginalità che predominano in economia, quan- 
tunque la filosofia intuizionistica e kantiana abbia sempre insiì- 
stito col valore assoluto, piuttosto che relativo, degli atti mo- 
rali, non distinguendo il variare dei gusti e degli apprezzamenti 
degli uomini a seconda dei tempi, della civiltà e del carattere na- 
zionale. 

Inoltre, mentre in economia per la legge d’ indifferenza si fissa 
un solo prezzo per ogni singola merce, anche nella morale, per 
un’identica legge, i precetti e le sanzioni morali non possono es- 
sere troppo casuistici e particolareggiati senza gravi inconvenienti. 
Così, anche nel mondo morale, si verificano i fenomeni di ren- 
dita, ossia i vantaggi o svantaggi differenziali, per i quali alla 
rigidità della legge farà contrasto la varietà delle condizioni in- 
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dividuali per ciò che riguarda il dovere o l’ideale, ovvero le san- 
zioni loro opposte. 

Un'altra forma di disarmonie anche nella morale come nel- 
l'economia, si può scorgere nelle rendile soggettive, perchè, se pure 
i precetti e le sanzioni fossero commisurati a ciò che è necessario 
e sufficiente a indurre ciascuno al ben fare, rimarrebbe sempre 
una grande diversità nelle condizioni individuali, delle quali non 
si potrebbe tener conto senza diminuire l’ efficacia dei precetti e 
delle sanzioni stesse. Per agire e far agire gli uomini, occorre lo 
squilibrio dei moventi, qualunque essì siano, come per muovere un 
corpo occorre una disuguaglianza fra le forze che lo sollecitano in 
senso contrario. Onde una morale che voglia essere efficace, deve 
tener conto dei rapporti di differenza fra i motivi, quali si mani- 
festano nelle scelte, che non dei moventi effettivi quali possono 
risultare da altri indizi. 

Il parallelismo magistralmente delineato dall’ egregio A. tra 
la scienza economica e la morale, è fatto con un'esposizione me- 
todica cosi accurata e con un ordine così mirabile, che merita 
davvero la massima attenzione degli studiosi, tanto più che il Cal- 
deroni è uno scrittore già noto e apprezzato per altre pubblicazio- 
ni, fra le quali ci piace citare cuellà sui postulati della scienza 
positiva e il diritto penale. 

Firenze FRANCESsc) GIORDANI 


Della tutela giuridica dell’ infanzia abbandonata e delle 
riforme necessarie, di Giucio FERRERI. — Roma, 
presso l’A., 1905. 


Il prof. Ferreri, già conosciuto per la sua bella opera sulla 
educazione dei sordomuti, con questo lavoro viene a completare 
i molteplici scritti di Lino Ferriani. Tutti e due alzano le voce 
per redimere la fanciullezza o abbandonata o maltrattata, gridano 
contro le leggi o inumane o impotenti, contro i costumi de’ geni- 
tori crudeli, e citano casi pietosissimi. Ma, mentre il Ferriani vor- 
rebbe guarire la società cogli amminizoli della morale civile e del 
sentimento, il Ferreri è convinto che, oltre a una riforma legisla- 
tiva sul lavoro dei fanciulli e sulla patria potestà, è necessario 
mettere a fondamento della morale il principio religioso. Il libro 
è fatto assai bene, e si potrebbe intitolare: mali e rimedi. I mali 
esistono pur troppo, ma i rimedi coll’ aria che tira, saranno futu- 
ribili semplicemente. 

Casalmaggiore ÀS8TORI 
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Medicina. 


La leva militare dal punto di vista morale. Studio critico 
del Dott. Lurer ScarANO cap. medico sul riconoscimen- 
to degli anomali nelle operazioni di reclutamento. 
(Estratto dalla Riv. milit. ital. 1906, XII.) . 


È uno studio critico sul riconoscimento degli anomali nelle 
operazioni di reclutamento, è una stringata confutazione di ciò che 
è stato scritto anche da scienziati contro il modo di reclutare nel 
nostro esercito e sopratutto contro i medici militari. Tale confu- 
tazione è fatta a base di dati statistici, di prove di fatto, per cuì 
il corpo sanitario militare deve essere lieto che si sia dimostrato 
una buona volta al paese come i medici militari oggi giorno non 
sieno inferiori al loro compito, come al pari dei loro colleghi se- 
guano con passione ed amore i progressi della scienza e ricono- 
scano la necessità di chiudere le porte dell’ esercito agli individui 
con facoltà di mente non pienamente normali. 

Lo Scarano si occupa specialmente di due pubblicazioni Scien- 
tifiche, }’ una del dottor Pellegrini, direttore del manicomio di Gi- 
rifalco, dal titolo « Pazzia e degenerazione fra soldati e carabi- 
nieri »; l’altro del prof. Angiolella primario del manicomio di 
Nocera Inferiore, intitolato, « Criminalità e psicosi nei militari ». 
Assai poco noto, dice l’ A, ed a ragione, è l’ambiente milita- 
re ed egualmente poco noto, fuori del corpo sanitario, è il 
compito del medico militare rispetto al reclutamento ed alla 
conseguente epurazione del contingente di leva, tanto é vero che 
chi critica, chi biasima o, comunque, scrive sull’ argomento ignora 
perfino che, fin dal 1899, l’ispettorato di Sauità militare italiano 
precorrendo di molto le analoghe disposizioni degli eserciti esteri, 
modificava largamente l’ elenco delle infermità inabilitanti al ser- 
vizio militare, per la parte che riflette le malattie mentali e ner- 
vose. E doloroso perciò che, senza perfetta conoscenza di causa, si 
muovano accuse turbando la coscienza di quanti hanno interesse 
nella grande e complessa istituzione nazionale è doloroso che uo- 
mini di scienza insistano a scrivere « d'inquinamento dell’ eser- 
cito » ; « d'influenza malefica del militarismo »; di « ambiente 
deleterio » ; di « scuola di delitti »; « di sentina di vizio »; di 
vivaio di pazzi e di delinquenti » ; « di ambiente amorale » e 
simili, senza portare fatti tali che confermino l’esattezza di ac- 
cuse così gravi, le quali da una attenta ed imparziale disamina 
risultano invece lanciate alla leggera. E, invero, lo Scarano può 
anche con una certa facilità dimostrare che quelle mosse dal Pel. 
legrini sono basate su notizie inesatte, perch’ egli parla di deci- 
sioni del ministro della guerra non mai prese, di ung circolare 
non mai emanata, perch' egli dimostra di ignorare come le modi- 
ficazioni al reclutamento possono essere fatte solo per legge dal 
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‘ Parlamento e non con decisioni o circolari ministeriali, perchè in- 
fine non conosce affatto le disposizioni legislative ed i regolamenti, 
i quali fortunatamente dimostrano che le cose stanno tutte al con- 
trario di quanto egli afferma. Ai giudizi poi del Pellegrini sui 
medici militari, i quali « non avrebbero nemmeno approssimati- 
vamente l’idea di quello che sia antropologia criminale », lo Sca- 
rano contrappone le parole pronunciate dal Senatore Cardarelli 
in Senato il 10 giugno 1904; le dichiarazioni del Saporito, la cui 
monografia « sulla delinquenza e sulla pazzia dei militari » fu 
giudicata dallo stesso Pellegrini « un lavoro pregevole ed esau- 
riente » e le affermazioni del prof. Virgilio, direttore del manico- 
mio civile e giudiziario di Aversa, il quale, a proposito del corpo 
sanitario dell’ esercito, scriveva aver esso ormai smentito la tri- 
ste nomea di niuna cultura e di assai scarsa capacità che gli si 
attribuiva in epoca che all’ A. piace chiamare remota. 

Passando a confutare il lavoro dell’ Angiolella, lo Scarano fa 
notare ch' esso è diverso da quello del Pellegrini, perchè, se que- 
sto combatte il modo col quale è fatto il reclutamento, l' altro fa 
una carica a fondo contro l'istituzione esercito « organo parassi- 
tario sociale », « ambiente non fatto per le nature moralmente 
fragili, che ivi possono cadere più facilmente che altrove »; 
« casta chiusa impermeabile ad ogni soffio d’aria esteriore » ; 
« regno della forza bruta e della violenza »; » ambiente nel qua- 
le s’insegna il culto e l’adorazione della forza, l'odio di altri es- 
seri umani » cosicchè, secondo l' A. la delinquenza e le psicopatie 
dei militari rivestono carattere speciale perchè l’ambiente «e che 
suggestiona alle azioni punite » è fatto apposta acchè e anche i 
lievemente anomali e deboli nel sistema nervoso diventino dei 
delinquenti o degli psicopatici. » 

Poderose le argomentazioni dello Scarano, il quale gli contrap- 
pone inoltre i già citati pareri del Virgilio e del Saporito, che di- 
sponendo di più vasto materiale di studio potevano addivenire a 
più fondate dimostrazioni; i documenti ufficiali: — le cui cifre 
sono la più bella smentita alle osservazioni dello psichiatra, la re- 
lazione del giugno 1905, dell’ onorevole Pais Serra alla Carnera, 
nella quale i reati aventi spiccato carattere militare figurano con 
cifre addirittura irrisorie. 

Rimane, dunque dimostrato chiaramente — checchè ne pen- 
sino e ne dicano l’ Angiolella, il Pellegrini, e quanti altri acrivo- 
no senza conoscere l’' esercito — che nè i regolamenti hanno l’aria 
di alimentare la scuola del delitto, nè le leggi sul reclutamento 
autorizzano a parlare di orizzonti ristretti e di misoneismo con- 
tro la scienza; chè anzi, nella loro applicazione, il principio scien- 
tifico e sociale è seguito dai sanitfri militari con retto e coscien- 
te criterio e ne è prova il fatto che, nei casì dubbi, il soldato viene 
posto in osservazione negli ospedali militari od in appositi luoghi di 
cura. Lo stesso fatto poi che certi condannati per insubordinazio- 
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ne od altro sono stati inviati ai manicomi e non agli stabilimen- 
ti militari di pena sta a provare che i medici militari, quando non 
abbiano avuto mezzi per prevenire ed escludere dall’ esercito ele- 
menti anomali, hanno però saputo discernere da qual parte stava 
la prevalenza causale ed occasionale nella spiegazione del feno- 
meno criminoso. 

Il Pellegrini e l’ Angiolella nelle loro pubblicazioni fanno delle 
proposte, ma lo Scarano ne dimostra chiaramente l’inutilità: lo. 
perché la legislazione non poteva farsi in senso più largo e più 
scientificamente moderno; 2° perchè l’' applicazione della legge è 
curata molto più di quello che non si creda; 8° perchè, se degli 
incenvenienti si verificano, se purtroppo la massa di iudividui 
con precedenti cattivi è sempre crescente e non è sempre facil 
cosa, sceverarli ed eliminarli dapprincipio, le autorità sanitarie 
militari hanno già fatto le opportune e pratiche proposte. 

Oltre che per la competenza, per la scrupolosà esattezza delle 
citazioni statististiche, per l’ obbiettività delle argomentazioni, per 
la serenità della critica, va fatta lode all’ A, per la Signorilità 
della confutazione. 


Subbio Chiese 
- Tenente ABELARDO PECORINI 


En guérit-on ? par le Prof. A. FourniER. — Paris, Ch. 
Delagrave, Editeur de l’° Académie de Médecine. 


È un opuscolo importante per l’ autorità incontestata di chi 
l’ ha scritto e perchè può interessare, disgraziatamente, a molti. 
Il soggetto è delicato quindi dirò solo che la lunga esperienza 
dell’ insigne sifilografo francese lo induce & concludere che, salvo 
rare eccezioni, il terribile morbo, se curato subito, razionalmente 
e con insistenza guarisce bene tanto da poter dare speranza, an- 
zi certezza, ai malati, di sana prole e di vita lunga nel seno della 
famiglia. Qui, on en gueérit! 

Firenze 
Dr. LavINIO FRANCESCHI 


Studi classici. 


M. Minuzio (?) Felice e il suo dialogo “ Ottavio ” di G. B. 
BertoLDI. — Roma-Milano, Albrighi-Segati, 1906. 


L’ opuscolo del dott. Bertoldi è di natura divulgativo; vuol 
farci conoscere, in forma riassuntiva, a qual punto siano le que- 
stioni che si riferiscono a Minucio e al dialogo suo, esponendo le 
varie contradditorie opinioni relative. Non credo che l’A. abbia 
voluto con questa sua pubblicazione apportare qualche nnova luce 
che meglio potesse rischiarare alcuni punti della questione mi- 


298 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


nuciana. Tuttavia, data la natura dell’ opuscolo, devo confessare 
che, quantunque il B. si riveli diligente nel raccogliere e coordi- 
nare notizie e informazioni sul suo scrittore, assai assai v' ha la- 
sciato del troppo e del vano. 

Così premette anzitutto un elenco delle opere consultate; e 
fra queste enumera la Storia della lett. lat. di Ces. Cantù, la Hist. 
crit. litt. lat. del Vallauri, la Storia della lett. it. di Girolamo Tirabo- 
schi, e sempre del Cantù la .S0 Universale, il Somm. della St. d' It. 
di Ces. Balbo, la St. dell’ It. Ant. di A. Vannucci. Or, ammesso pu- 
re (quantunque sia una prova palese e di per se stessa sufficien- 
te della mancanza di metodo in questo lavoro) che il B. pre- 
ferisca di attingere notizie da libri molto elementari, anzichè da 
opere criticamente e scientificamente condotte, perchè allora non 
servirsi di Manuali scolastici recentemente venuti in luce, i quali 
alla bontà del metodo accoppiano la precisione e l’ accuratezza 
scientifica ? Il B. inoltre, si dà cura di dare una filza delle varie 
edizioni (non però di tutte) del dialogo Minuciano, e poi in nota 
dichiara di avere seguito quella del Baehrens, con ciò mostrando 
un troppo e vano sfoggio di erudizione, quasi confinante con l’ acri- 
sia. Nè altro ci prova il vedergli ricordare che ha consultato 
l’ Engelmann, il Brunet e il lessico del Forcellini (!). Dato pure 
che si debba far conoscere in un apposito apparato la biblio- 
grafia dell’ argomento preso a trattare, non credo, mea quidem 
sententia, che si debba scendere fino a quelle opere d’indole così 
generale che si potrebbero ricordare per qualunque soggetto da 
noi preso a studiare. 

Il metodo che il B. ha seguito nel comporre il suo indice 
bibliografico, è tale anche nell'insieme del lavoro. Si poteva forse 
ridurre assai il numero delle pagine dell’ opuscolo, e dare allora 
più succintamente, spogliato da ogni superfluo (che c'entra in un 
tale lavoro parlare delle varie edizioni e degli studi del dialogo, 
tare la storia del testo, enumerare le varie traduzioni ?), lo stato 
attuale della questione minuciana, che consta nettamente di due 
parti; }’ una che si riferisce alla biogratia dello scrittore (patria e 
religione), l’ altra al contenuto dello scritto (è veramente questo 
un’ apologia del Cristianesimo ?). A. 8. 


La Musica nel poemi omerici, di AnToNINO CauUuDULLO. — 
Catania, Tip. Monaco e Mollica, 1906. 


Benchè sia difficile assai rintracciare nelle due grandi epopee 
che vanno sotto il nome di Omero notizie sicure circa la storia 
della musica, l’ egr. autore, valendosi degli studîì del Burette, del 
Burnouf, dello Strikland su tale argomento e seguendo il meto- 
do del Guhraner, senza per altro accettare le opinioni dell'uno 


piuttosto che dell’ altro, giunge ad alcune conclusioni assai pro- 
babili. 
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Così alla fine della prima parte del suo saggio il sig. Caudullo 
crede di potere stabilire: Che il canto solo, senza accompagna. 
mento strumentule, si riscontra con sicurezza nelle semidee e nelle 
sîrene; che, sebbene l’ esecuzione sia indicata ora dal suono della 
cetra ora dal canto, l’ uno e l’altro andavano spesso uniti insie- 
me ; che la goppiyE omerica, a 7, non a 4 corde, non faceva prelu- 
di nè intermezzi nè finali, ma solo accompagnamento delle voci; 
che la chitarristica presso Omero è semplice accompagnamento di 
ballo; che al tempo in cui si svolsero le poesie omeriche era scarso 
l’uso degli strumenti a fiato, e di quelli a corda non si conosce- 
va strumento di tono più alto della gopp:yE; che non si trovano 
traccie sicure di ballo mimico; che il peana, l’ imeneo, il linos do- 
vettero essere canti corali, e il #p7vog un canto alternato; che i 
lamenti d' Andromaca, d' Ecuba, di Elena non sono veri canti. Nella 
seconda parte si tenta di trarre profitto dagli accenni e dai passi 
relativi alla musica nell’ /liade e nell’ Odissea per la verata ma 
tuttavia irresoluta questiune omerica: e quivi l’ a, sebbene profes- 
sala sua opinione non come tesi ma come e sentenza probabile », 
rincalza di qualche nuovo argomento le conclusioni dei ywpiKovrsg 
i quali com’ è risaputo, sostengono essere l’ Odissea di diverso au- 
tore e di data più recente dell’ /liade. A. CAMPANI 


Arte. 


Disegno storico dell’ Arte italiana di GiuLio Ursini. Par- 
te II (sec. XV e XVI). — Torino, Paravia, 1906. 


È il secondo volume del buon manuale di Storia dell’ Arte 
dell’ Urbini, fatto secondo lo stesso sistema del primo. È diviso in 
tre grandi capitoli : il primo tratta del Rinascimento e di gran 
parte del secolo XV, il secondo dell’ Età classica o dell'oro, e il 
terzo comprende l’ultimo periodo dell’ età classica, della fine del 
secolo XVI. Brevi e concettose le introduzioni a ciascun capitolo, 
assai parche e talora addirittura povere le notizie biografiche an- 
che dei maggiori artisti, ricche invece quelle delle loro opere. 
Impeccabile nell’ esattezza e precisione dei particolari, vivace e 
nutrita l'esposizione, sebbene per necessità in alcuni punti diven- 
ti arida, con giudizî sempre giusti, ma qualche rara volta forse 
esageratamente originali, come quello sul Botticelli, le cui opere 
dice aver goduto di grandissima voga tra la nostra generazione 
nevrotica. Molte fotoincisioni adornano il volume, ma avrebbero 
potuto essere di più, ed un po’ meglio distribuite; pel sud ve ne 
ha pochissime, ed in genere troppo scarse sono pure le notizie 
che a questo si riferiscono, come si vede ad es. nel cenno fugace 
a p. 802 sulla scultura dell’ Italia meridionale nel secolo XVI. Nep- 
pure nel campo sereno dell’ Arte *a sperequazione tra nord e sud 
accenna a diminuire. 

Bart FRANCESCO CARA BELLESE 
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Letture amene. 


Sorprese del cuore. Novelle di CATERINA Pigorini BeRI. — 
Milano, Cogliati, 1906. 


« Per me ogni libro che esce deve essere, pur restando nel 
vero, un’ azione onesta »; ecco come si esprime la gentile Autrice 
nella Lettera-prefazione delle sue Novelle, che è così piena di saggi 
avvertimenti sopra l’arte dello scrivere in genere e sopra la let- 
teratura amena in particolare, da rallegrarcene proprio di cuore, 
specialmente in tempi siffatti di decadenza morale e letteraria, in 
cui la maggior parte dei romanzieri italiani, cercano « le imma- 
gini nel fango, le passioni nel trivio e nelle anormalità della vi- 
ta », ed imitano le letterature straniere « in tutto quello che vi 
è di meno umano e di più odioso ». 

Con tali lodevoli intendimenti, « come fogli spiccati dal libro 
di una vita semplice e modesta » sono composte queste novelle. 
Videro esse già la luce in alcune delle nostre principali Riviste, 
durante un iungo periodo d’ anni, e fin d'allora ottennero dai ben 
pensanti le accoglienze che si meritavano. Sono per la massima parte 
storie semplici e amori innocenti lungamente combattuti, com' è 
quello narrato con tanta vivacità nel racconto campagnuolo Sulla 
Montagna, grazioso quadretto di gente e costumi montanini, in 
cui i due giovani promessi sposi, dopo essere stati messi a na ben 
dolorosa prova per parte della malevolenza altrui, finiscono col 
trionfare ed avere il premio della loro virtù. In altre novelle so- 
no descritte lotte segrete del cuore fra ciò che ne sedurrebbe la 
debolezza, la fragilità; ed il nobile sentimento del dovere che ne 
rinorta piena vittoria. Di tal genere sono specialmente Suor M1- 
ria Rosae Messa novella, lodevole esempio quest’ ultimo di quanto 
valga l’amor del prossimo cristianamente sentito a guarire le pia- 
ghe che le illusioni di un amore terreno spesso producono nella 
povera anima umana. Nell'ultimo racconto intitolato Coscienza 
rusticana l' A. ha voluto, più che altrove, raccogliere i costumi, le 
abitudini e specialmente le superstizioni dei contadini delle Mar- 
che. Il tatto finisce tragicamente, conseguenza tristissima dell’ igno- 
ranza religiosa di quel popolo, « a cui è esteso il dirittu del suf- 
fragio universale, il beneficio dell'istruzione obbligatoria, il do- 
vere di servire nello esercito, ma quanto alla civiltà educatrice, è 
rimasto al solito, al primo gradino della scala sociale » p. 318. 

La lingua e lo stile generalmente italiani ben s’ adattano alla 
semplicità ed alla grazia delle narrazioni. Per amore della verità 
debbo far notare all’ Autrice che nel parlare di unu cerimonia nu- 
ziale avvenuta nella chiesa della Santissima Annunziata di Firenze 
nomina erroneamente il fonte battesimale. Ora tutti sanno, che 
nessun'altra chiesa di Firenze, possiede il fonte battesimale, tranne 
il memorabile e glorioso San Giovanni. 

Cireglio GIULIA FORNACIARI. 
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Sulla via degli Incanti. — Novelle di VOTANDA — Milano, 
Cogliati, 1906. 


Negli scritti di Jolanda, assai nota ormai nel mondo letterario, 
si rivela quasi sempre molta fantasia e vera conoscenza del cuore 
umano, pregi questi che non mancano neppure nel presente vo- 
lame, testè uscito alla luce. Però l’amore dell’ imparzialità m'’ob- 
bliga ad aggiungere, che qui, più che altrove, predomina quel vezzo 
oggi comune nella maggior parte dei romanzieri moderni, di descri- 
vere anche le cose più semplici, con un frasario vaporoso, gonfio, 
per cui sembra loro di dir poco se non adoperano ad ogni momento 
i termini, come dicono essi, più suggestic: ed affascinanti, come la 
voce suasiva p. 16; Za maliosa dolcezza p. 25; la fatale selezione 
spirituale, che separa i sogno dalla realtà p. 87; e via dicendo. 

Pari allo stile sono alcuni degli argomenti delle novelle, in- 
determinati, aerei, aventi più del fantastico e del simbolico che 
del reale; mentre altri più ricchi d’intreccio, più naturali nel. 
lo svolgimento dei fatti e nel carattere dei personaggi, si leg- 
gono con molto maggiore interesse ed anche con profitto, non 
mancando in essi, più o meno manifesto, un opportuno insegna- 
mento morale. 

Fra le novelle più degne d'esser lodate per gentilezza ed af. 
fetto ricorderò « I capelli della Madonna » e « Un'ora di sole », 
casi compassionevoli di due povere giovani che soffrono un mar- 
tirio segreto per causa del loro amore e « Il fascino più forte » 
che giustamente fa risaltare l’ eccellenza della bontà nella donna 
sopra qualunque altro dono d’ingegno e di bellezza. 

In conclusione, il libro, quantunyue sia utile specialmente a chi 
con soverchia facilità ama abbandonarsi sulle vie pericolose degli 
incanti, non può, a mio avviso, consigliarsi a tenere giovanette 
per la pittura troppo viva di certe passioni del cuore umano, sia 
pure fatta con lo scopo di biasimare il vizio e di lodare la virtù. 


Cireglio 
GiuLIA FORNACIARI 


La morte di Jwan Iiljitsch di Leone Torsror. Tradotta da 
| TreFEB. — Città di Castello, Lapi, 1905. 


Noi siamo tutt’ altro che ammiratori di Tolstoi sociologo e 
filosofo e pensiamo che in tale qualità egli abbia avuto una in- 
fiuenza malefica, così nel suo paese come fuori d’esso. Ma pel Tolstoi 
romanziere la nostra ammirazione è sconfinata, nè solo riteniamo 
che i suoi lavori siano ammirabili quali opere d’arte, ma eziandio 
li stimiamo capaci di moralizzare. Così dicasi di questo nel quale 
intorno ad un' orditura della massima semplicità si vede svolgersi 
nelle loro diverse fasi successive le impressioni di un malato, da 
principio fiducioso nella sua guarigione, poi dubbioso, finalmente 
certo dell’ esito fatale della propria infermità. Nè solo le sensazioni 
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diverse del malato danno luogo ad un meraviglioso studio psichico, 
ma le impressioni che per quella lunga malattia provano i diversi 
membri della famiglia, i colleghi, i servi del malato ci presentano 
un caleidoscopio il più vario e, quello che è assai raro, il più vero. 
L’ egoismo dell’ uomo che soffre, quello dei suoi colleghi, della mo- 
glie, dei diversi membri della famiglia, più o meno mascherato, 
traspare e la devozione del buon servitore meglio li fanno risal- 
tare. Quale giusta gradazione nel succedersi dei pensieri che nei 
diversi stadi della malattia occorrono al povero Jwan e come solo 
al termine della sua vita egli si accorge che codesta vita non fu 
quale avrebbe dovuto essere! 

Dopo passati in rassegna quegli egoismi diversi e multiformi, 
quelle piccinerie in contrasto alle vere sofferenze, si vede che il 
libro letto è un libro morale, un libro che ci fa meditare, che ci fa 
fare un salutare esame di noi medesimi. 

Ah perchè Tolstoi non ha scritto soltanto dei romanzi ? Per- 
chè codest’ uomo dotato di un ingegno così fervido, di tale cono- 
scenza del cuore umano ha distrutto con le sue opere filosofiche 
il bene che noi crediamo abbiano fatto i suoi romanzi? 


Firenze 
R. CORNIANI. 


Varia. 


L’ épouse parfaite, par Fray Luis pe Leon. Traduction, 
préface et notes par J. DrruLarov. — Paris, Bloud. 


Lo spagnuolo Luis de Leon (1527-1591) monaco agostiniano e 
professore all’ Università di Salamanca, è una nobile figura di teo- 
logo e di letterato. Nutrito di solida cultura classica, egli si val- 
se di questa per rinvigorire lo studio delle sacre discipline e rin- 
giovanirne il metodo; esperto dell’ ebraico, studiò la Bibbia nei 
testi originali ed apri nuove vie all’esegesi; poeta ed amante 
della poesia, tradusse da Pindaro e da Urazio, da Virgilio e da 
Tibullo, dal Petrarca e dal Bembo ed egli stesso compose un li- 
bro di canti. Accusato di tendenze ereticali in un secolo in cui 
le novità religiose rendevano facilmente credibile ogni accusa ed 
ogni sospetto, sopportò con magnanima fortezza le persecuzioni e 
il carcere in cui langui, cinque anni dopo i quali, essendo stata 
riconosciuta la sua innocenza, potè rioccupare, fra il plauso dei 
suvi antichi discepoli ed ammiratori, la cattedra da cui era stato 
rimosso. 

L’operetta che ora vede la luce in veste fraficese con qual. 
che omissione e con lievissime modificazioni di forma, colle quali 
il traduttore ha creduto di renderla più adatta alle moderne let: 
trici, è un trattato delle virtù che deve possedere la donna ma- 
ritata, la madre di famiglia. La materia è tratta per lo più dalla 
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Bibbia, di cui il Leon, come si è detto, era un profondo conosci- 

tore. Alcune pagine, che si riferiscono più specialmente alle con- 

dizioni della società in cui l'A. viveva, possono aver perduto  al- 

quanto della loro efficacia; ma nell'insieme l’opera può esser 

letta con frutto in ogni tempo e quindi anche dalle nostre signore. 
E. 


La morale laica e Alessandro Manzoni di Anprea MaurRI- 
ci. — Palermo, Tip. Pontificia, 1906. 


Grazioso opuscolino, che si legge d’ un fiato con sempre cre- 
scente diletto. Leggendo, prima ci passano davanti ‘i giudizî di 
coloro che, nel famoso referendum: « Può darsi una morale senza 
Dio? », la più parte furono per il s?, anzi uno non dubitò d'’ affer- 
‘mare che tra la morale e la religione non c’è nulla di comune; 
poi viene il ricordo della frase del Sismondi: « La filosofia morale 
è scienza assolutamente distinta dalla teologia », e la dimostra- 
zione contraria del Manzoni. | 

Il Maurici riassume, ripresenta e illustra con assai brevità e 
finezza le osservazioni dell’ autore della Mora/e cattolica. il quale, 
egli dice, « fin dalla giovinezza meditò la singolare grandezza di 
questo fatto, venne intimamente rinnovato dalla verità religiosa 
e senti con ischiettezza viva e profonda la fraternità cristiana, 
che inforvorò il suo cuore credente, accese e sublimò la sua arte 
e il suo pensiero creatore ». Pensiero che « splende come luce di 
«cielo sulle dolorose o fosche scene del romanzo immortale » (pag. 
21). In fine dice che coloro i quali rigettano la morale evangelica, 
« fanno come chi, per vederci meglio, pensi di cavarsi gli occhi!» 
E ha questa chiusa riboccante di poesia religiosa e sociale : « Sol. 
tanto il Vangelo, via, verità e vita e splendore di Dio sulla terra, 
dopo che sarà penetrato in tutti gli spiriti e sarà stato inteso, 
«amato e praticato da tutti gli uomini, recherà la pace universale, 
ricomponendo la dispersa famiglia umana, a’ cui occhi maravigliati 
apparirà il vero sole di giustizia che farà rifulgere, in un giorno 
‘eterno, 

L'alto trionfo del regno verace » (pag. 23). 

L’opuscolo è dedicato al Cav. Pietro Moscatello, nobilissima 

anima di letterato, di galantuomo e di cristiano. 
Frosolone 
ZAMPINI. 


Cronaca. 


— « La Storia di Venezia nella vita privata dalle origini alla caduta della 
Repubblica ». Di questa opera insigne di PomPEo MOLMENTI comparsa la prima 
volta nel 1880 erano state esaurite tre edizioni, quando l’ autore si decise a rifarla 
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di nuovo, tenendo conto del progresso degli studi e della scoperta di nuovi docu- 
menti, e ne affidò la pubblicazione all’ Istituto d’ arti grafiche di Bergamo. Il primo 
volume (La grandezza civile e politica dell'età di mezzo) di questa nuova edizione 
vide la luce l’ anno scorso ed ebbe dagli studiosi le più liete accoglienze. Ora com- 
pare il secondo (Lo splendore, dalla fine del secolo XV ai primordi del XVII), del 
quale riproduciamo il sommario : Cap. I. La nuova età. Principî di decadimento. 
Lodi e censure alla Repubblica. II. Gli ordinamenti politici, ecclesiastici, giudiziari, 
economici e militari. III. Le condizioni del clima e la sanità pubblica. Abbellimenti 
e trasformazione della città. I cavalli e le gondole. IV. Festeggiamenti e ricevi- 
menti solenni. Il carnevale. Le feste popolari. Le osterie e le taverne. V. L'archi- 
tettura, la scultura e la pittura. VI. L'arte associata all'industria. VII. L’ arte nella 
vita degli artisti. VIII. II movimento scientifico. Scienze occulte e superstizioni po- 
polari. Fioritura letteraria. La poesia e la satira. IX. Le scuole di Venezia e lo 
studio di Padova. La stampa, le biblioteche, i ridotti letterarî e le accademie. X. Le 
rappresentazioni sceniche. Le « momarie », le tragedie e ie commedie. I primi tea- 
tri stabili. La musica e gli inizî del melodramma. XI. I palazzi e le case. Gli orti 
di Murano e le ville di terraferma. XII. Le fogge, le vesti e le acconciature. Leggi 
suntuarie. NIII. Festini, balli e convito. XIV. Il tipo estetico dell’ uomo e della 
donna. La società elegante. La cultura femminile. XV. La famiglia patrizia e popo- 
lana. Le cerimonie nuziali e le nascite. Le pompe funerarie e le tombe. XVI. La 
corruzione del costume. Documenti : Lettere di Beatrice d’ Este a Lodovico Sforza, 
Inventari, Note di spese per conviti, Contratti di nozze di patrizi e di cittadini, 
Contratto e spese per acquisto di schiavi. Il volume di pp. 644 contiene 776 illustra- 
zioni e 13 tavole fuori testo delle quali 9 a colori. Il terzo «d ultimo volume tratterà 
del decadimento negli ultimi due secoli della Repubblica. 

— Della collezione Statuen Deutscher Kultur, che si pubblica per cura della 
libreria editrice C. H. Beck (Monaco), sono usciti altri quattro volumetti: N. 5. Li- 
rici anteriori a Gocthe, saggi scelti da H. Brandenburg (Poesie tedesche del secolo 
XVIII, da Giinther a Hòlty). N. 6. Poesie di Hblderlin scelte da W. Vesper. N. 7. 
Sogni di Jean Paul, a cura dello stesso. N. 8. « Meter Helnibrecht », Poemetto me- 
dievale di Wernher il Giardiniere, tradotto in lingua moderna da W. Vesper. 

— « Von nordischer Volkskunst » s'intitola un recente volume (di pp. 252 
con 336 illustrazioni) pubblicato dalla ditta W. Ernst e F. (Berlino). Conticne una 
serie di monografie (raccolte per cura di K. Miihlke) che hanno per oggetto lo stu- 
dio dell’arte popolare nella Scandinavia, nello Schleswig-Holstein e nei paesi lito- 
ranei del Mar Baltico e del M. del Nord (compresa 1’ Olanda). 

— Orientalia. Presso l'editore J. G. Cotta (Stuttgart) è uscito: /rdien und die 
Religionswvissenschaft, due conferenze di H. OLDENBERG. — Nella collezione di mo- 
nografie per la divulgazione degli studi orientali edita dalla libreria Hinrichs di 
Lipsia: Die babylonische W'eltschòffung, di H. WiINKLER. — Nella « Sammlung 
Goschen » che si pubblica parimente a Lipsia: Semitische Sprackhwissenschaft., di 
C. BROCKELMANN; 4/ttestamentliche Religions- Geschichte, di M. LÒHR; Die Entste- 
hung des Neuen Testaments, di C. CLEMEN; A/tslavische Literaturgeschichte, di 
J. KARÀSEK. — Presso la libreria Paetel (Berlino): Erinnerungen an die ostasiatischen 
Kaiserreiche und Kaiser, di Vay DE VAYA. 

— Un nuovo manuale di letteratura inglese è comparso in due volumetti 
della collezione Goschen col titolo: Grundziige u. HMaufttvpen der englischen Litera- 
turgeschichte, di M. M. A. SCIRGER. 

— Nella Rassegna Bibliografica della Letteratura Italiana (fascicolo di 
xiugno-agosto) sono specialmente notevoli le recensioni delle seguenti opere: F. 
Scandone, Notizie biografiche di rimatori della scuola poetica siciliana con docu- 
menti (M. Pelaez) — N. Tamassia, S. Francesco d' Assisi e la sua leggenda (I. Della 
Giovanna). 

— Nel fascicolo del 16 agosto di Al-Machriq segnaliamo uno studio di J. Of- 
ford su le scoperte assire e la Bibbia, e la continuazione della notizia sui manoscritti 
arabi della Biblioteca universitaria di Beirunt data da L. Cheikho; nel fascicolo 
del 1° settembre un articolo di F_ Ferès sulle rovine di Baalbek. 
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ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


Il sesto Centenario 
della venuta di Dante in Lunigiana 


DANTE IN LUNIGIANA. (*) 


I. Se le vicende dell’ esilio di Dante avessero mai po- 
tuto essere quelle d’un dicitore iu rima per professione ; 
se quale egli, nel sogno giovenile di « vita nova », atteggia 
sè fra gli altri « famosi trovatori in quel tempo », avesse mai 
voluto discendere l’ arco degli anni attristati, dietro fanta- 
sie d’ amore e di gentilezza, non più nella città cara dei 
suoi padri e delle sue visioni cimentando la dolcezza del- 
l’ idioma alle leggiadrie dello stil novo, ma di stazione in 
stazione di quella sua via dolorosa adattando quelle mede- 
sime forme ad essere una lirica di rimpianto e di desiderio 
ma sempre d’amore; nessuna, o signore gentili e signori 
che qui conveniste a ricordare che quell’ esule, quel poeta, 
seicent’ anni oggi sono fu qui, nessuna delle corti per le 
quali ei passò, si sarebbe più agevolmente, nessuna più 
gratamente, dischiusa, ehe la corte dei vostri Malaspina, a 
quella lirica del trovatore fiorentino. O diciam meglio le 
corti: perchè non pure Mulazzo, dalle cui sale che furono 
risvegliavasi ne’ dì nostri per virtù d’ un Poeta il canto fio- 
rentino dei « Poeti di parte bianca », ma e Villafranca e 
Giovagallo e Bobbio e, superstite esso solo all’ antica gran- 
dezza, Fosdinovo, e quanti altri turriti castelli, dello Spino 
Secco o del Fiorito, dall’ un lato della Magra o dall’ altro, 
distinsero dei lor nomi i generati da Corrado 1l’ antico, eb- 
bero tutti la medesima attitudine a ricevere nella fosca loro 
istoria, 0 ghibellina o guelfa, di guerre e rappresaglie e ca- 
valcate e tollette, ricevere la traccia luminosa, fosse pure 
rapida e trascorrente, della toscana poesia. 

Ma la poesia toscana, la poesia di Firenze, non era 
poesia di trovatori: e quando Dante nella Vita Nova a sè 
e agli altri adatta quel nome, che del resto aveva anche il 
significato generico di « poeta », lo preferisce per una di 
quelle trasfigurazioni di persone e di cose, delle quali 1’ amo- 
roso libello è tutto intessuto. Le vittoriose insegne del Co- 
mune avevano tutto intorno discastellato il contado, e i 
fieri cattani o ridotto ne’ loro sguerniti covi a solitudine 
impotente, o trascinato entro la cerchia municipale a civile 


(*) Discorso letto nel teatro di Sarzana la sera del 6 Ottobre 1906. 
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uguaglianza. Non avea potuto, durante quella gesta di popo- 
lo, pervenire sino alle castellane leggiadre delle valli d’ Ar- 
no l’ omaggio che i Ventadorni, i Rambaldi, gli Americi, 
i Folchetti, adducevano, peregrinanti o cacciati dalla Pro- 
venza, alla bellezza italiana, vagando pel Monferrato ale- 
ramico, per le gioiose marche Trivigiana od Estense, per 
queste marchionali Alpi Apuane, dove taluno dei Malaspina 
stessi non disdegnò di tenzonare nella lor propria lingua 
con quei venturieri dell’ amore e del verso. E così quando 
dal seno scisso del popolo trionfatore uscirono di l’'irenze a 
calcare le vie dell’ esilio, con gli altri partigiani, anche i 
poeti, questi recavano seco una poesia sulla quale quel- 
Paura di Provenza, sì largamente diffusa pe’ paesi latini, 
aveva non più che ventilato, ma la fiamma traeva alimento 
da tutt’ altra concezione ed esercizio di vita: non la « da- 
ma », di sull’ alto de’ vietati balconi, si aftacciava baldan- 
zosa e superba ; sibbene « madonna », la « donna mia », 
per le piazze frequenti di popolo passava gentile ed onesta, 
salutando e ispirando. 

«Due documenti singolari di quella poesia dell’ esilio ha 
dato la Lunigiana alla storia della democrazia fiorentina. 
Notissimo l’ uno, ed è la ballatetta di Guido Cavalcanti, 
che dal confind Sarzanese manda alla sua donna iu Toscana, 
dove « non spera di tornar giammai », l’ estremo saluto dal 
cuore in tempesta e dalla persona distrutta; e tornerà sì 
in Firenze, ma sol quanto basti a morirvi, e lasciarne l’acerbo 
ricordo nell’ anima. e nel Poema dell’ amico suo, e compa- 
gno di « vita nova » e di parte Bianca e d’ altezza d’ in- 
gegno », che è pure stato de’ Priori di parte Bianca a ri- 
muoverlo dalla dolce Firenze. Nella ballatetta di Guido 
l imagine della donna e quella della patria si confondono 
sott’ un medesimo velo di dolore e di gentilezza, mentre 
gli « spiriti » turbolenti del superbo e fantastico magnate 
si attenuano e posano in un mesto accorato presentimento 
di morte. Ma figurata, senz’ altro, per la donna amata e so- 
spirata, « bellezza piena di virtude » il cui « piacere » tutti 
gli altri sopravanza, è la patria medesima, l’ amata e so- 
spirata Firenze, nell’ altro documento che vi dicevo, nella 
canzone che Sennuccio del Bene, tredici anni dopo, quando 
la distruzione finale di quei medesimi Bianchi era adem- 
piuta per la morte d’ Arrigo imperatore, inviava a Fran- 
ceschino Malaspina. Anzi più in là mandava Sennuccio la 
sconsolata canzone dal suo esilio d’ oltrappennino, sino a 


DELLA VENUTA DI DANTE IN LUNIGIANA 587 


quella « madonna sua », dopo « perduta ogni speranza di 
ritornare a lei »: se non che voleva, andasse sì « dritto in 
Toscana », pur come la ballatetta di Guido ; « Ma prima che 
tu passi Lunigiana, Ritroverai il marchese Frauceschino », 
e le commetteva per lui un messaggio di affettuosa speranza 
cl’ e’ potesse ancora qualche cosa per loro esuli poveretti : e 
in quella canzone le lodi dell’ « alto Arrigo » si alternano al 
rimpianto della patria cara, perla quale, « chiusa la via » del 
ritorno, « pur mi cresce amore, E mancami speranza d’ ogni 
canto ». 

Non d’ invito a una Tenzone poetica, -— come cento 
anni innanzi da trovatore a trovatore fra il marchese Al- 
berto d’ Obizzo e Rambaldo di Vaqueiras, — non per una 
Tenzone poetica su quel pietoso argomento, su quelle la- 
crime di cose, era certamente il messaggio che il fuoruscito 
tiorentino rivolgeva al marchese di Mulazzo ; e quand’egli 
accomiata a lui la Canzone con un « Pregal ch’ io sappia 
cio che ti risponde », ben altro che versi aspettava Sennuc- 
cio, ma quelli aiuti o almeno quei conforti, che i fuorusciti 
invocavano e speravano dai potenti, a ogni piccolo spiraglio 
di cielo che si aprisse sulle tenebre della loro sventura. E 
poichè par sicuro, che un sonetto, respousivo ad altro di 
Cino da Pistoia ad un Marchese di Lunigiana sopra acci- 
denti d’ amore, fosse da Dante dettato, per cortese ufficio 
di amicizia, a cotesto Marchese, ciò confermerebbe che i 
Marchesi di Lunigiana fra il Due e il Trecento erano ben 
atti a ricevere, ma non a dar, poesia. Atti, bensì a rice- 
verla e, se non altro per quella loro tradizione trovadorica, 
volenterosi. E lo mostra, di Dante stesso, una Epistola della 
cui autenticità non dovrebbe oggimai dubitarsi, vogliasene 
pure controvertere l’ interpetrazione ; dico l’ Epistola a Mo- 
roello Malaspina, che io non dubito punto essere Moroello di 
Giovagallo, e lui medesimamente il Marchese onorato dei 
sonetti di Cino e di Dante. Con quella Epistola il Poeta 
accompagna al Marchese la Canzone dell’ amor montanino, 
quando, partitosi dalla corte lunense, dove libero d’ amo- 
rose catene avea potuto attendere a civili ufticî, e venuto 
nel Valdarno casentinese, era stato preso di fiera improv- 
visa passione amorosa, che, contro a tutti i buoni propositi 
formati, lo aveva fatto interamente suo, e cacciategli dal- 
l’ animo (dice, con parole a noi notabili, la Epistola) le as- 
sidue meditazioni contemplative di cielo e terra. 

Or queste gentili testimonianze della vita poetica e in- 
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tellettuale di Dante appartengono esse pure, com’ io credo, a 
quel soggiorno suo in Lunigiana, del quale sopravvive, cir- 
condato dal vostro culto amoroso, 1’ autentico documento, 
ond’ egli ha luogo nella storia lunense come procuratore 
d’ uno dei vostri Marchesi. 


II. Ma nè di quelle testimonianze Voi abbisognate, nè di 
quel documento, per celebrare, con la data non dubitabile 
di questo primo decennio del secolo, il secentenario di quella 
dimora. Testimonianza e documento e inno è ad essa un 
episodio di quella peregrinazione d’ oltretomba, per la quale 
il Poeta dei tre regni eterni desumeva da tutta la vita sua 
e del tempo suo il vero de’ fatti a comporre e lumeggiare 
quell’ ideale, nel cui divino 1!’ umano cercasse, sollevan- 
dosi sulle contingenze mondane, le supreme ragioni. E 
lo aver di quell’ episodio fatto come vertice alla Visione 
de’ principi nella valletta del verde e de’ fiori; da quel- 
l’ austero mesto consesso di potenti già della terra, ora 
nella preghiera e nella tormentosa attesa dell’espiazione ami- 
cati e congiunti, atteggiati intorno all’ imperatore cristiano 
pensoso del non adempiuto dovere, aver distaccato da quel 
consesso un Malaspina, e nel colloquio aver esaltato la 
« gente sua » come la più nobilmente siguorile di quante 
allora nel reo mondo sviato cingesser corona ; e ìil Marchese 
predirgli l’ esperienza che della celebrata cortesia di que’ si- 
gnori e di quella contrada a lui riserba di ll a sei anni 
l’ esilio; è, sul nome e dei Malaspina e di Lunigiana vostra, 
suggello impresso dalla mano d’ uno de’ sovrani dell’arte, 
radioso suggello di quella sublime cosa che è la poesia della 
storia. 

In quel canto ottavo della seconda cantica il « pregio 
della borsa e della spada » è frase viva del tempo, nella 
quale si riflettono gli splendori della corte medievale; ed 
è, nel verso di Dante, nobile confessione di benefizio rice- 
vuto e di riconosciuto valore. Ma dignitoso ricordo di ser- 
vigio benaccetto, e non cortigiano servigio, sono nella Epi- 
stola a Moroello gli ufficî, « offitia », coi quali il cittadino 
fiorentino avea potuto ricambiare quella liberalità di Si- 
gnore, in quella corte alla quale egli, testè partitone, con 
desiderio sospira, e che unica egli nomina siccome corte di 
Malaspina, qualunq’ ella fosse di quelle per le quali nella 
pacificazione dei Marchesi col Vescovo di Luni egli, o di- 
rettamente come per Franceschino di Mulazzo, o indiretta - 
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mente come per Moroello di Giovagallo e per Corradino di 
Obizzo di Villafranca e fratelli suoi giovinetti, aveva ope- 
rato. Stirpi tutte dello Spino secco, cioè ghibelline, ma dove 
non fa meraviglia trovar guelfi, come in quelle dello Spino 
tiorito ghibellini; perchè si veniva parteggiando spesso an- 
che a ritroso delle tradizioni gentilizie, sospinti da altri più 
vivaci interessi; ed anche talvoita si era uomini d’ arme, 
a servigio di taglie, fossero guelfe fossero ghibelline, senza 
troppo curarsi se e come e quanto uomini di parte ; e le 
scissioni interne, sia delle famiglie sia delle fazioni, avvi- 
cinavano spesso da fazioni e da famiglie contrarie e, al- 
meno per alcun tempo e a un determinato effetto od im- 
presa, questi o quelli amicavano. Così nell’ ottobre del 1306, 
Dante procuratore del ghibellino Franceschino tutelava in- 
teressi che questi aveva comuni anche con quel Moroello 
che pur in cotesti anni era stato spada valente dei Guelfi 
Neri fiorentini, « vapor di guerra » (canterà il Poeta) che 
dalla Valle della Magra s’ era scaricato in tempesta su quelle 
della Nievole e dell’Ombrone, a fiaccare le estreme resistenze 
dei Bianchi. Ma in Lunigiana quelli interessi di consorteria 
e di giurisdizione feudale congiungevano, senza ostacolo di 
parteggiamenti o di favoreggiamenti politici o. militari, i Ma- 
laspina per la filiazione dell’ antico Corrado cugini, li con- 
giungevano nella partecipazione ai comuni gentilizi diritti, 
e nella memoria di quanto per la difesa di questi avevano 
concordemente e sotterto ed offeso. « È già tempo » diceva 
quell’ atto che Dante suggellò con l’ osculum pacis al ve- 
scovo Antonio da Camilla « È già lungo tempo che, per 
» soverchiante potenza del diavolo, tra il venerabile padre 
e signore, messere Antonio la Dio grazia Vescovo e Conte 
» di Luni e i magnifici uomini ed eccelsi Signori Moroello, 
» Franceschino, Corradino e fratelli di lui, marchesi Mala- 
» spina, insorsero guerre, inimicizie ed odii, donde sono 
» seguiti omicidii, ferite, stragi, incendì, guasti, danni e 
» pericoli molti, e la provincia di Lunigiana n’è stata stra- 
» ziata in più modi ». Sinistre imagini dovevano da quel- 
l’ esordio levarsi e aleggiare sulle due partì contraenti : e 
non a Dante, che era lì « come suol esser tolto un uom 
solingo » a rimettere pace, ma al Vescovo patrizio geno- 
vese e coi Malaspina stessi congiunto in parentado, che le 
sue ambizioni chiesastiche di guelfo procacciante avea tra- 
scinate per canonicati di nomina angioina, sino a questo 
vescovato conferitogli da papa Bonifazio nov’ anni prima; 
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ben doveva a cotesto Vescovo raffacciarsi, qual retaggio 
d’ ire e di sangue avess’ egli ricevuto, con ) anello pasto- 
rale, dal suo antecessore Enrico di Fucecchio. Erano ormai 
passati più che vent’ anni, ma a quei tenaci rancori pareva 
appena ieri, che i castelli della Brina e di Bolano, di van- 
tata giurisdizione malaspiniana, erano stati presi dalle genti 
del vescovo Enrico e dato loro il guasto, e per ordine di 
lui tagliata la testa a tre donzelli che il marchese Obizzo 
di Villafranca gli aveva mandato a protestare contro la 
violenta occupazione. Nè si erano fatte aspettare, da parte 
dei Malaspina, le rappresaglie e le vendette sui poveri vas- 
salli del Vescovo, specialmente qui presso Sarzana, e l’inva- 
sione di altri suoi possessi, e il racquisto di Brina e Bo- 
lano : e in tale stato di gnerra, nonostante interventi au- 
torevoli persino del Papa, marchesi e vescovo erano rimasti 
fino a quel 6 ottobre del 1306, che Dante Alighieri da Fio- 
renza, il Guelfo Bianco ospite dei Malaspina, aveva accet- 
tato dal marchese Franceschino il mandato di suo legittimo 
procuratore attore fattore e messo speciale. Il mandato era, 
a ricevere dal venerabile Vescovo e Conte, per sè e suoi 
successori e amici e seguaci, pace e perpetua fine di tutte 
e singole le ingiurie e guerre e d’ogni sorta violenze, 
delitti, enormità, a danno di lui e della Chiesa di Luni 
perpetrate e trattate dai marchesi Franceschino e Moroello 
e Corradino e fratelli di questo (quei giovinetti anche mi- 
morenni rispondevano del già fatto, insieme co’ due fieri 
cugini, dal padre loro Obizzo morto); e simile pace e fine 
lo stesso procuratore reudere ad esso Vescovo per essi i 
nominati marchesi di Mulazzo, di Giovagallo e di Villa- 
franca, e di loro amici sudditi e seguaci de’ quali a lui 
parrà e piacerà, secondo quei patti e condizioni e modi che 
ad esso procuratore parrà; con promettere espressamente 
la ratificagione che il marchese Franceschino avrebbe pro- 
curato da Corradino e fratelli suoi; e con pieno atftida- 
mento che quanto egli Dante farebbe a nome del mar- 
chese Franceschino sarebbe comese fatto dal marchese mede- 
simo se fosse presente, senz’ alcun pregiudizio per l’assenza 
di lui. Era la mattina del 6 ottobre, nell’ ora prima innanzi 
inessa, qui sulla vostra piazza della Calcandola: si rogava 
dell’ atto ser Giovanni di Parente di Stupio notaro sarzanese, 
presenti frate Guglielmo Malaspina dell’ ordine de’ Minori, 
Bartolomeo Tanaregia da Lucca cavaliere, messer Tomma- 
sino giudice fratello del notaro. 
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Dopo di che, saliva Dante al Castello ; ed ivi a terza, 
nella camera dell’ episcopio, era ricevuto dal Vescovo e 
Conte circondato da’ suoi parenti ufficiali e dipendenti, 
nomini di chiesa e di toga, e per mano di quello stesso ser 
Giovanni si fermava la pace. Alle truci reminiscenze del- 
l’ esordio succedevano nell’ atto parole di santimonia e di 
umanità. Il Vescovo e i Marchesi volevano tenersi all’esem- 
pio del Padre celeste, che agli Apostoli suoî avea detto, 
Pacem meam do vobis, Pacem meam relinquo vobis ; e quella 
per trattato di due frati Minori, Guglielmo Malaspina e Gu- 
glielmo di Godano, abbracciavano di fatto. Pensavano essi 
quanto ad ogni reggimento sia desiderabile la tranquillità, 
per la cui virtù, che quant’ ella sia può appena compren- 
dersi, si vantaggiano ì popoli, si assicura l’ utilità pubblica 
madre bella delle buone arti, 1’ umana generazione viene 
accrescendosi di numero di facoltà di costume : e, mediante 
il lume della divina grazia, si facevano gloria della paci- 
ficazione e onesto vivere degli amici e seguaci e sudditi 
loro. Seguivano le promesse e i patti, coi quali le due parti 
contraenti davano e ricevevano pace per sè e suoi uomini. 
e seguaci. Del Vescovo e Conte e della sua Chiesa di Luni: 
i mobili di Fosdinovo, i della Mosca, di Falcinello, e gli uo- 
mini delle terre e castelli della chiesa e contado di Luni, 
appartenenti al vescovo e alla chiesa sia in comune sia pri- © 
vatamente. Uomini e seguaci dei tre Marchesi di Mulazzo 
di Villafranca e di Giovagallo: gli uomini di Sarzana e 
di Sarzanello, Comune e nomini di Carrara, di Punzano, 
di Bihola, di Santo Stefano e Bolano. Pace vera e perpe- 
tua e remissione di tuttii peccati eccessi ed ottese : in segno 
della quale, il venerabile padre messere lo Vescovo e Dante 
predetto si baciavano l’ uno l’ altro; e che era poi specifi- 
cata. ne’ suoi particolari e patti e sanzioni, rispetto a cia- 
scuno dei tre marchesi, e con peculiare riguardo ai pro- 
miscui diritti, fra essi e il Vescovo, su’ castelli della Brina 
e di Bolano. Prometteva Dante e riceveva, direttamente 
per Franceschino ; mediatamente per Corradino e gli altri 
tiglinoli di Obizzo, dai quali Franceschino aveva a sua volta 
procura, e che dentro quindici giorni avrebbero ratificato ; 
per Moroello, Dante prometteva come procuratore di Fran- 
ceschino, che questi avrebbe fatto il possibile d’ indurlo a 
consentire e ratificare : al qual consenso e ratificagione ri- 
maneva, quanto a Moroello, condizionata la pace. 

Con successivi atti de’ 13, 18 e 19 ottobre, sempre nella 
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camera del palagio episcopale, e in adempimento delle 
promesse fatte a Dante, come procuratore di Franceschino 
per esso e condizionatamente per gli altri due marchesi, 
il Vescovo rimesse e coudonò al Potestà di Sarzana sen- 
tenze e condennagioni di uomini del borgo e castello di 
Sarzana ; prosciolse da interdetti e scomuniche uomini e 
Comuni dei tre marchesati; revocò e annullò processi e sen- 
tenze contro persone espressamente nominate. 

Questa la pace di Castelnuovo della Magra del 6 ot- 
tobre 1306 : nella quale, svaniti i Marchesi e il Vescovo, 
8° inalza, da uno dei pochi documenti dell avventurosa sua 
vita, in veste di procuratore fra quei marchesi e quel ve- 
scovo, Dante. 


III. A qual momento storico del suo esilio appartiene, 
a quale atteggiamento del suo spirito verso gli nomini e 
le cose appone o toglie, da quali sentimenti verso quali 
obietti fu mosso e accompagnato, il suo breve soggiorno 
presso i Malaspina ? Che ci dicono di lui i ruderi di Mu- 
lazzo e le mura tuttavia stanti di Castelnuovo ? quale storia 
Si è per le industrie dei critici, sviluppata dalle fantasiose 
volute della leggenda dantesca, che batte le ali su Fosdi- 
novo torreggiante, e sulla punta di Capocorvo, appiè della 
quale il mare e la Magra, sotto gli eterni azzurri incontran- 
dosi, parrebbero ripetere, se fosser mai state dette, le pa- 
role ospitali del monaco Ilario e la risposta umana di Dante 
« Pace » ? Oltre il nome di Franceschino, irrefragabilmente 
congiunto con quello dell’ Alighieri, quale dei Moroelli che 
lo Spino marchionale allora portava, vuol esser designato 
a consimile onore ? E se, come tutto induce ad afferma. 
re, questi è Moroello di Giovagallo, con che animo 1’ esule 
fra’ Guelfi Bianchi, e ormai ghibellino dei « fatti per forza », 
ma di quella « compagnia » e bianca e ghibellina disgustato 
alla perfine e schivo, con che animo avrà stretta la mano, 
che pur dinanzi guidava l’ esercito dei Neri all’ assedio di 
Pistoia, e governava le battaglie di « campo Piceno » ceru- 
deli, « sì ch’ogni Bianco ne sarà feruto », e dava alle mal- 
ferme speranze dei fuorusciti fiorentini uno dei colpi più 
duri ? 

L’esilio di Dante, o Signori, se noi vogliamo una buona 
volta dallo studio dei fatti raccogliere il frutto faticosamente 
maturato ; e se dall’amabile facondia dei raccontatori tre- 
centisti, e dalla burbanza spiacevole degli affermatori o ne- 
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gatori ottocentisti, sia giunta l’ora di rivendicare, fin dove 
sia possibile, la verità poveretta ; non è più, l’ esilio di Dan- 
te, una successione quasi affatto sconnessa di andate e ve- 
nute, per colline e per valli, di là dai monti e di qua, or 
| presso costoro or verso coloro, oggi in una corte ghibellina 
o a un castello feudale, domani con un venturiero di parte, 
il giorno dipoi al palagio d’un ben disposto Comune ; fin- 
chè quel trascorrere aftannoso di luogo in luogo, dopo s0g- 
giornì troppo presto fatti cominciare e troppe volte ripetere 
nella ospitale Verona Scaligera, abbia termine, col Poema 
e con la vita, nel rifugio ultimo Polentano Ravenna. Trop- 
po alla lettera furono prese, dal Convivio, quelle pietose pa- 
role, degnissime bensì, per ciò ch’ è in esse d’umano, d’es- 
sere scolpite nel marmo, con le quali e’ si rammarica della 
sua peregrinazione, in aspetto come di mendico, per quasi 
tutte le regioni d’ Italia : troppo furono prese alla lettera 
coteste parole di Dante, non lasciandogli poi nella Comedia 
libertà di nominare una striscia di terra o un angolo d’edi- 
tizio, senza che quella o questo debbano essere stati pas- 
seggiati o abitati da lui. Peggio poi, quando in quel suo 
tramutarsi di luogo in luogo, gli si vollero dare a portar 
sotto braccio le carte preziose del Poema; innanzi l'esilio 
(si dovrebbe credere) incominciate in Firenze, ed ivi abban- 
donate e sperse, e che ritrovate per caso, da quella sua povera 
malveduta moglie ritrovate, che almen questo avrebbe fatto 
di buono, eran venute a raggiungerlo proprio qui in Luni- 
giana, e a farsi continuare («Io dico seguitando ») da lui, 
e da lui lasciarsi dedicare via via, 1’ Inferno a Uguccione, 
il Purgatorio a Moroello, il Paradiso (se nou ci piace Fe- 
derigo di Sicilia) a Cangrande : tre come segnacoli di quei 
patronati ospitali lungo la via dell’esilio. 

Troppe cose invece noi oggi sappiamo, se non tutte 
quelle che sapere vorremmo, le quali non ci permettono di 
creder tanto, nè tanto, sull’antica facilità narrativa o sulla 
baldanza dei critici moderna, affermare. Sia pur lecito ca- 
rezzare, ed anche ravvivare con affetto, tradizioni che da 
secoli lusingano la dolce « carità del natìo loco : » ma ciò 
lascia intatti i diritti della storia, e i doveri nostri verso 
di lei. Le peregrinazioni di Dante esule, e lungo quelle la 
meditazione e la dettatura del Poema, sono fatti che noi 
dobbiamo congiungere e subordinare non tanto alle tradi- 
zioni, ancorachè antiche e attraenti e gentili, quanto alle 
deduzioni certe o alle induzioni pressochè sicure, che ci è 
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consentito di stabilire sopra ben altro fondamento. È bello 
pensare l’ospitalità dei Malaspina come un tranquillo e ono- 
rato asilo, nel quale il Poeta avesse agio a posare alquanto 
dalle tempestose vicende della sua vita; e dove avrebbe 
potuto riprendere con migliori auspicii l’interrotta serie dei 
cento Canti immortali. Ma noi dobbiamo, dall’un canto, dare 
mleguato tempo alla preparazione dottrinale, antecedente al 
Poema, da lui stesso espressamente attestataci, e alla det- 
tatura delle Opere minori che di quella furono frntto : e 
dall’ altro considerare, che durante i primi, almen sei, anni 
d’esilio mancò a Dante, per necessità di cose politica, non 
che la quiete, la fermezza d’un asilo, quali poi cercò e tro- 
vo, sul declinar della vita; in quelli anni a cui, del resto, 
protraggouo il Poema allusioni a fatti ed uomini determina- 
te. E a quel primo periodo, instabile e irrequieto, dell’esi- 
lio suo appartiene la sua venuta presso i Malaspina nella 
Lunigiana ospitale. Quell’ ottobre di secento anni fa, quando 
il Poeta dalla piazza della Calcandola saliva stamane al 
Castel nuovo dei Pastori di Luni, fa parte di quel primo 
periodo del suo esilio, durante il quale 1’ « esule sanza col- 
pa » seguitò sì a vagare di luogo in luogo, secondo la sua 
stessa testimonianza dolorosa, ma sempre di qua dall’ Appen- 
nino e nell’ansietà di fatti che da un giorno all’ altro poteva- 
no riaprirgli le porte della patria matrigna. Solamente dopo 
che la caduta di Pistoia bianca, e l’esito disastroso della 
terza guerra mugellana in quello stesso anno 1306, e P’abor- 
timento d’ un estremo sforzo di Bianchi e Ghibellini dalla 
parte di Arezzo nel 1307, ebbero distrutte quelle speranze 
che già da tre anni, anche prima dell’audace mal diretto 
tentativo dalla Lastra su Firenze nel 1304, egli aveva co- 
nosciuto fallaci; solamente allora il Poeta, nel cui animo 
intanto l’ ideale sì era venuto sovrapponendo ai fatti e ten- 
deva a dominarli, e che a questo predominio dottrinale e 
fantastico meditava monumento il Poema, si volse a cercare 
a’ suoi dolori e alle sue meditazioni un vero e proprio « ri- 
fugio ed ostello »: e « suo primo rifugio e primo ostello » 
fu nel 1308 la corte Scaligera. Lo sospingeva dalla Tosca- 
na a quelle corti di Lombardia la conversione che in lui 
veniva determinandosi sempre più vigorosa, non tanto verso 
i Ghibellini facenti lor arte, quanto verso l’ Impero ; i cui 
auspicli al una instaurazione di vita civile secondo ginsti- 
zia e virtù sotto l « alta provvidenza » di Dio, tanto gli 
parevano più sperabili e meglio augurevoli, quanto più si 
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erano aggravate le condizioni del Papato, dopo la gesta 
mondana di Bonifazio e il trasferimento della Sede pontifi- 
cia alla servitù d’ Avignone. De’ due supremi magistrati che 
Roma doveva al mondo cristiano, e che ambedue ormai 
l'avevano abbandonata « vedova e sola », era l’ Imperatore 
quello che una più stretta e complessa necessità di cose 
portava a riassumere più presto il mandato che ciascuno di 
essì teneva da Dio. Alla Chiesa sua Dio serbava ancora una 
lunga serie (« e più saranno ancora ») di mostruose con- 
giunzioni e assunzioni d’ uomini sozzi e corrotti al più puro 
e spirituale degli ufticî, finchè venisse, non marito ma ucci- 
ditore della rea Lupa curiale, il mistico Veltro. E quelle 
speranze nell’ Impero da nessun’ altra città di Lombardia 
si affacciavano maggiori alla « serva Italia » che da Ve- 
rona : nessuno di quei Signori 0, come l’ Atene dell’ Arno li 
chiamava, « tiranni » delle regioni transappennine, nessuno 
prometteva di sue ambizioni più e meglio che « il gran 
Lombardo » sulla cui scala l'Aquila santa dell’ Impero di 
Roma parve poi per quasi mezzo secolo segno d’ un Vica- 
riato non germanico ma nazionale. Speranze e promesse che 
sembravano prender persona splendidamente nel giovane 
Cangrande, associato appunto in ‘quell’ anno dal fratello 
Alboino alla signoria: Cangrande, che Dante, rifuggendo 
al Signor di Verona, trovava infatti « con lui » (« Con lui 
vedrai Colui »), e subito lo sperimentava Signore di grande 
animo e di regale magnificenza ; da rendergli meno incre- 
sciose le miserie della vita cortigiana, e nel cuore dell’esule 
suscitare e alimentare verso quella nobil città affetti come 
cittadino, quale poi doveva essere e protrarsi tino a’ dì 
nostri il sangue e il nome veronese degli Alighieri. 

Se non di sì alte speranze, anticipazione di non dissi - 
mili affetti porsero bensì a D)ante i Malaspina e la Lunigia- 
na. Quand’ egli, in un umoristico capriccio di Volgare Elo- 
quenza, compone dei principotti italiani una specie di mu- 
sica grottesca, dove le loro Magnificenze (e qualcuna vi 
è nominat#) sonacchiano chi la tromba, chi i campanelli, 
chi il corno, con fragoroso accompagnamento di pifteri, nè 
gli Scaligeri nè i Malaspina dovettero essere da lui voluti 
arrolare fra quelli illustrissimi virtuosi, e il marchio di 
« turpezza » altrove impresso (nel Convivio) sulle corti, 
« massimamente d’ Italia », non dovè egli mai volerlo im- 
primere su quelle due. Invero, da tuttoquanto il Poema, in 
nessun altro omaggio si effuse così cordiale la gratitudine 
reverente dell’ esule, come nell’ VIII del Purgatorio, verso 
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i « Signori e la contrada » dove la Magra « lo Genovese 
parte dal Toscano »; e nel XVII del Paradiso, quando Cac- 
ciaguida preconizza al pronipote le gesta Scaligere e i con- 
forti del suo « primo rifugio » in Verona. Che se nella pro- 
fezia di Corrado Malaspina non è un antenato che parla, 
la persona però di questo marchese di Villafranca, cugino 
di Franceschino e di Moroello, è indotta nell’azione della 
Comedia in uno dei più affettuosi e solenni episodî : quello 
dove il poeta rivede e caramente conversa il « giudice Nin 
gentile », uno de’ più diletti amici di sua guelfa giovinezza, 
arrisagli fra le armi l’amore e la poesia; e dove su tutta la 
schiera delle anime gravate e ritardate dal peso materiale del- 
le terrene grandezze irraggia le grandezze del sentimento e 
dello spirito, di sul balzo luminoso nella pia luce del tramon- 
to, trovatore e cavaliere, Sordello. Sui castelli dei Malaspina, 
o guelfi o ghibellini che fossero, non sventolava, su nessuno 
di essi, l'insegna d’un partigiano dalle audaci ambizioni di 
principe venturiero: la stessa moltiplicità di quei rami aveva 
tolto al poderoso albero d’ inalzarsi in diritta linea, simbolo 
unico d’una forza dinastica, che potesse commuovere effi- 
cacemente, e per migliori vie incamminare, le passioni e 
gl’ interessi di quell’ Italia « misera », che « in nessuna par- 
te di sè godeva pace », tra le signorie crudeli e le democra- 
zie turbolente e discordi. Era la cortesia di quei castelli, 
anzi vere corti ciascuno di essi, che al nome dei Malaspina 
conciliava « per tutta Europa » singolar fama di valore e di 
belli e onorati costumi : e dal « grido di questa fama » fu 
attratto Dante; verso uomini poi, la cui condizione di ghi- 
bellini gli uni e guelfi gli altri non doveva allontanare da 
essi, tutt’altro, le vittime di quello sfacelo di parte Bianca 
traverso al quale gli antichi Guelfi, come l’ Alighieri, sì tro- 
vavano ad avere coi Ghibellini, se non i tenaci vincoli delle 
consorterie familiari, la impensata comunanza dell’ esilio 
dalla medesima patria. 

‘Non credo che nell’ incamminarsi verso quei « signori » 
e questa « contrada », — da quali occasionali contingenze 
nel 1306 sospinto e fatto venire, è vano l’ indagare, poichè 
nulla ce lo attesta, — non credo che 1’ esule meditabondo 
si sgomentasse al pensare che i Malaspina erano grandi 
amici del comune di Firenze; e che una di quelle loro corti 
che « si fregiavano del pregio della borsa e della spada », 
era castello e corte del Marchese di Giovagallo, percoti- 
tore dei Bianchi pur dianzi, e che più tardi, nell’ ora del 
pericolo imperiale, fu invocato, contro Arrigo, ad essere 
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tra i difensori di Firenze assediata. « Il generoso sangue dei 
» Malaspina » scrissero allora per imbasciata i Fiorentini 
« si adoperò sempre e travagliò pel comune e popolo di 
» Firenze, e tutti i ghibellini ebbe per nimici, e contro 
» loro e da loro sofferse orribili cose a dirsi »: e « caschi 
» il mondo, ma Firenze nei Malaspina confiderà sempre ». 
Erano, quando queste parole si scrivevano, dove qualche 
cosa bisogna pur concedere alla interessata retorica della 
cancelleria de’ Neri, erano gli anni nel cui breve giro tra- 
scorse, rapida non men che luminosa, la meteora della gesta 
Lussemburghese ; e ne’ quali Dino Compagni, quella gesta 
narrando con animo in mezzo ai fatti agitato di erucciose 
speranze, vedeva di mal occhio |’ imperatore suo e di Dante 
accingersi, come pareva, e poi non fu perchè « Iddio l’am- 
maestrò », a passare, invitato dai Marchesi, per Lunigia- 
na « tra falsi fedeli ». Una Lunigiana e una casa Mala- 
spina suscettive di eguali o diffidenze od amori, trovava 
Dante un cinque o sei anni prima: nè tra il ghibellinesi- 
mo e il gueltismo ufficiali di Franceschino e di Moroello, 
doveva egli sentirsi troppo a disagio; se compagno d'’ ar- 
mi guelfe a Campaldino egli aveva avuto quello stesso 
Moroello, testè capitano della Taglia guelfa toscana con- 
tro i Bianchi e Ghibellini : capitanato di taglia, che anche 
alcun altro dei Marchesi aveva in codesti medesimi anni, 
per la Firenze dei Guelfi Neri, esercitato. Perchè è un fatto 
che le ambizioni di quei signorotti e regoli, da un momento 
all’ altro, a ragion veduta o d’ interesse o d’ onori e di- 
gnità più o meno proficue o di quel che insomma era co- 
me il mestiere della loro magnificenza, tramutavano fa- 
cilmente colore. Ora per Dante questa, che per noi è psi- 
cologia storica, era la realtà che egli viveva. E poichè le 
speranze d’ una o violenta o patteggiata rivendicazione dal- 
l’ esilio, tanto poco lontana da starsi ad aspettarla sul vie- 
tato confine della patria, abbiam veduto come dovessero 
venir mancando nel cuore di luni, forse quella venuta qua 
tra voi fu un’ ultima illusione: che questa vecchia stirpe, 
nelle cui famiglie le difterenze «di parte politiche non im- 
pedivano unione e potenza parentevoli, nè libertà di milita- 
ri servigi; che questi Marchesi, il cui simbolico Spino, o 
secco o fiorito, accomunava i diramati dal medesimo tronco 
e li designava del medesimo nome; potesser valersi delle re- 
centi benemerenze guelfe, per volger la Firenze dei Neri] a più 
miti consigli verso quell’altra Firenze che già da quasi mezzo 
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secolo esulante ghibellina, si era ora accresciuta con la pro- 
scrizione dei Guelfi Bianchi, e portava per tutte le terre d’Ita- 
lia il nome fiorentino a documento e mostra di fratricidio. 
Da quell’ esilio, 1)’ uomo che meditava il Poema mandava in- 
tanto pel mondo le sue austere e concettose canzoni ; e favel- 
lando con alcuna di esse, « Canzone », diceva, « uccella con 
» le bianche penne; Canzone, caccia con li neri veltri, Che 
» fuggir mi convenne, Ma far mi poterian di pace dono »: 
speranza di pace fraterna, senza distinzione di Bianchi, 
anche Ghibellini, da Neri, che, pur sul finire e della vita 
e del Poema, si ravviverà nel tormentoso sogno di « vin- 
cere la crudeltà che lo serrava fuori del bello ovile », e 
nel suo San Giovanni essere coronato Poeta dell’ umano e 
del divino. 

La grata e onorevole stanza che Voi porgeste, o Lu- 
nigianesi, al doloroso pellegrinaggio, gli fu anche, per bre- 
ve che dobbiam crederla, larga tuttavia di agio a quella 
dottrinale preparazione nella quale egli perseverava già da 
anni « quanto poteva » nonostante le traversie della vita 
malavventurata, e che doveva farlo « degno », come aveva 
promesso a Beatrice, di « dire di lei quello che mai non 
fu detto d’ alcuna »; mentre agli ufficì e alle cure civili lo 
richiamava nobilmente la fiducia dei vostri Marchesi, che 
in lui, quasi com’uomo curiale e non de’ soliti cortigiani 
o provvigionati, commettevano la trattazione di questa 
pace che, dopo seicento anni, è per solo il nome di lui 
memoranda. Di ambedue le quali ricordanze care del suo 
soggiorno nella corte dei Malaspina, « ad essa, poco dopo 
partitone, sospirando », faceva egli cenno nella Epistola a 
Moroello, quando dal Casentino gli scriveva degli « ufficì » 
ai quali aveva, qua dimorando, « potuto attendere », e delle 
« meditazioni assidue, con le quali sì le celesti e sì le ter- 
» restri cose considerava »; e rimpiangeva che di quella dop- 
pia libertà e di agire e di meditare fosse tornato a pri- 
varlo l’ amore, del quale nella epistola stessa acchiudeva 
all’ amico marchese « signor suo » il documento poetico, 
la canzone « Amor, da ch’ e’ convien pur ch’io mi doglia ». 
E poetico potremmo credere (io lo credo volentieri di molti 
di consimili amori) fosse in non piccola parte, anche co- 
testo amore; se gli anni ormai quarantuno dell’ errabondo 
Poeta ci piaccia non caricare anche di questa infedeltà e 
alla madre de’ suoi figliuoli e alla ispiratrice del suo Poe- 
ma: credere, possiamo, che della canzone montanina la 
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parte storica veramente, così non fosse stata !, siano i versi 
angosciosi del comiato : « Forse vedrai Fiorenza la mia ter- 
» ra, Che fuor di sè mi serra, Vuota d’ amore e nuda di pie- 
» tate »; e fittizio conforto a dolore vero sia quanto prose- 
gue dicendo, che | amore improvviso di quella donna, de- 
scritta nell’ Epistola siccome non solo « bella » ma anche 
« di costumi e carattere singolarmente conforme al suo ge- 
» nio », lo lega ora per modo lassù nel Valdarno casenti- 
nese, che se anche la « crudeltà » dei Neri «'piegasse », 
egli non potrebbe giovarsene per ritornare alla patria. Trop- 
pe cose (io l’ ho già affermato, e penso averlo provato, per 
la Vita nova) troppe cose di quelli amori per rima sono da 
accettarsi con larghissimo benefizio d’ inventario. Qui poi, 
nel comiato montanino, è la realtà umana che smentisce 
addirittura e sopraffà il convenzionale trovadorico. Lo stesso 
sentimento che aveva strappato Dante alla corte dei Mala- 
spina, per sospingerlo all’ estremo opposto ‘della Toscana, 
verso Arezzo, dietro il bagliore di altre illusioni, che di 
là, uno dei centri di inimicanti Firenze Nera, si prepa- 
rassero (era la primavera del 1307) mosse efficaci contro di 
lei ; lo stesso sentimento lo avrebhe, se riaperte, fatto cor- 
rere ad abbracciare e baciare con lacrime le porte della 
patria. Questo aspettava egli nella valle casentinese, pur 
cantando « Così m? hai concio, Amore, in mezzo l’ alpi »; 
questo sospirava dal cuore, davvero e duramente piagato : 
e mandando a Moroello, siccome saluto d’ ospite dipartito, 
la Canzone d’ amore, ingannava pietosamente, più che con- 
solare, con quelle artificiali fantasie di aftanni amorosi lo 
strazio vero e incessante dell’ anima. 

A Moroello, nonostante le sue malemerenze verso la 
parte con la quale Dante, pur disdegnandola, avea comuni 
patimenti e speranze, dovette anco tornare il pensiero di 
lui, quando, nel quinto balzo del Purgatorio, dall’ avarizia 
curialesca ivi conculcata d’ un papa Fieschi si stacca e 
sorvola una soave imagine femminile di buntà: « Alagia 
buona »; una Fieschi, moglie appunto del fiero marchese 
di Giovagallo. Pnò essere che di quella bontà femminile 
corresse la fama tanto largamente, da suggerire essa al 
Poeta la geutile allusione. Ma la bontà è cosa, pur troppo, 
così poco rumorosa, e che gli uomini degnano di sì poca 
attenzione, da farci credere più volentieri che quella figura 
di donna, che passa rapida, schiva d’ altra lode che di 
bontà, pel verso di Dante, ben fosse veduta e ammirata 
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da lui, donna viva e vera, esercitare cotesta difficil virtù 
nelle pareti domestiche, illuminare del suo mite sorriso i 
« nuvoli torbidi » di tra’ quali il < Vapore di Val di Ma- 
gra » sl scatenava alle guerre feroci di pate guelta. 


IV. Madella ospitalità lunigianese, e dei conforti ch’ essa 
dette all’ esilio di Dante, il ricordo monumentale è nell’ epi- 
sodio della Valletta dei principi. Della pace di Castelnuovo, 
oltrechè in quell’ accenno che io v’ ho additato nella Epistola 
a Moroelto, dove sì parla di ufficî sostenuti presso i Mala- 
spina, un’ altra Epistola di Dante ha, per indiretta relazione, 
una reminiscenza non trascurabile. 

Di quel vescovado di Luni, oggetto e riparo ad atti ben 
altro che sacerdotali, anzi piuttosto arnese di guerra che 
asilo di pietà edi pace, il cui « pastore » facendo tra le sue po- 
vere gregge « ìil cammino », « segnava », per dirla con frase 
dantesca, non sempre benedizioni ; dovè rimanere nell’ anima 
dell’ Alighieri non benigna impressione. Nella visione che gli 
si raffacciava dei « monti di Luni, co’ bianchi marmi, dove 
» ronca lo Carrarese che di sotto alberga », quelle figure di 
vescovi ringhiosi della lor « terra e peltro », che da quei 
monti su quelle pianure sfrenavano le loro masnade a san- 
guinosa difesa o a rappresaglia delle giurisdizioni ecclesia - 
stiche; e ai donzelli del Marchese, inviati sotto la tutela 
del diritto delle genti, facevano per la più spiccia tagliare 
la testa; non poteva Danie se non aggiungerle, coteste ti- 
gure, al novero infinito di quei « cherci » da lui conosciuti 
nel mondo, che laggiù nel suo inferno mostravano i capi 
tonsurati a disonore del santo lor ministero. Tale a Enrico 
da Fucecchio era succeduto Antonio da Camilla: e quando 
questi nell’ anno successivo alla pace di Castelnuovo morì, 
il retaggio pastorale di Luni, che la pacificazione dantesca 
non sembra invero avesse restituito pacitico, aspramente 
contrastato fra un pievano e un frate, finì, dopo ben cinque 
anni di controversie e di gare, con l’ essere conquistato dal 
pievano, che era un Malaspina di Lucca; conquistato da lui 
recatosi a tal uopo nella corte Avignonese di papa Clemente, 
del « pastor senza legge », « alla cui Corte » dicono le cro- 
niche « ogni beneficio per denari s’ avea ». Gherardino 
Malaspina, assumendo la sede nel 1312, in mezzo al fer- 
vore della impresa italica d’ Arrigo assumendola, sotto gli 
auspicii di tale pontefice, non poteva essere che tra gli av- 
versì all’ imperatore buono. Nel furore di quei parteggia- 
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menti, che sconvolsero in cotesti anni }’ intera Lunigiana ; 
tra Malaspina imperiali, e da Arrigo chiamati presso di sè 
e aloperati nelle città lombarde come suoi Vicari, uno 
de quali fu Franeeschino di Mulazzo, e Malaspina guelfi 
nerì, come Moroello di Giovagallo, tido sempre a quella Fi- 
renze intorno alla quale si strinsero e con lei trionfarono le 
più gagliarde resistenze all’ autorità di Cesare; in quei fu- 
riosi parteggiamenti, andò travolto il novello Vescovo, che, 
insieme coi molti altri ribelli messo al bando dell’ Impero, 
prima riparò a Fucecchio rocca di Guelfi, e poi, ancorachè 
passato con la morte di Arrigo nel 13 il turbine Cesareo, 
si rifugiò nella città sovrana dei Guelfi Neri, che ben do- 
Vveva essere rifugio di cosiffatti profughi, se suo fnoruscito 
era Dante. Dante si rammento di costui in un momento so- 
lenne per la Chiesa e l’ Italia, quando la morte di quel primo 
Pontefice avignonese lo mosse a scrivere ai Cardinali ita- 
liani quella magnanima Epistola « per la sposa di Cristo, 
» per la sede della sposa che è Roma, per l Italia nostra, 
» per tutta la cittadinanza dei pellegrinanti nel mondo, per 
» la gloria dei Latini contro l’ obbrobrio dei Guaschi »: si 
rammentò di quel Gherardino in uno dei più fieri capi della 
Epistola, dove con la stessa eloquenza che fa terribili contro 
la clericale corruzione tante pagine del Poema, descrivendo 
le cupidigie mondane che sole predominano nell’ animo de’ 
ministri di Dio, sdimentichi e incuranti della dottrina spi- 
rituale de’ Padri e Dottori per la vendereccia giurisprudenza 
de’ Canonisti, « Oh quali figliuoli alla sposa di Cristo! » 
esclama « e le nuore di lei », che son le chiese da costoro 
sposate, « quali mignatte a succhiare l’ altrui sangue addi- 
» vengono! e da siffatti maritaggi quale la figliolanza, cia- 
» scun d’ essi lo attesta; tutti, fuor che il Vescovo di Luni! 
» (praeter Lunensem pontificem) ». Nella qual menzione del 
Vescovo finito già-a nereggiare tra i Neri fiorentini, che si 
sia indugiato fino a oggi a riconoscere, e che ancor oggi non 
si abbia da tutti per certo, esser racchiusa una sanguinosa 
ironia (la quale non fa se non ribadire l’ autenticità di co- 
testa Fpistola), mi par cosa da dovercene tanto meravigliare, 
quanto faremmo se da qualche investigatore o inventatore 
di sensi reconditi nel tormentato Poema ci si volesse inse- 
gnare, com’ una scoperta, che in quella fossa di Malebolge 
dove il beftardo diavolo gobbo scarica nella pece bollente il 
barattiere lucchese, e si apparecchia a tornar su a prenderne 
degli altri « a quella terra che n’è ben fornita », quand’ e’ sog- 
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. 
giuuge « Ogni uom v'è barattier fuor che Bonturo », ci 
si volesse insegnare che l’ onorando Bonturo Dati, così 
espressamente eccettuato da quella infamia, non lo è se non 
per ironia; e che alla stessa ironia sono atteggiate le ecce- 
zioni dalla « vanità » senese delle quali, in altra di quelle 
fosse, s1 fa omaggio allo Stricca, al Niccolò dalla < costuma 
ricca », e alla brigata spendereccia. Ma (destino dei testi, e 
destino di noi dotti critici!) delle ironie bonturiana e senese 
ce ne siamo accorti abantico, e sapavameelo ; laddove que- 
st’altra, non meno dantesca, non meno evidente, non meno 
tagliente, alle spalle di Gherardino in paragone dei vescovi 
mondani, che a quelle per Bonturo in paragone dei barat- 
tieri lucchesi, e per lo Stricca e compagni in confronto dei 
senesi dissennati, è gemella con identità di spirito e di forma, 
ha aspettato sino a pochi anni fa per essere afferrata, e non 
ancora col consenso di tutti i confratelli dantisti! Gherar- 
dino Malaspina moriva in Firenze nell’ antica Prioria colle- 
giata di Sa’ Iacopo sopr’ Arno, )’ anno stesso che in Ra- 
venna nelle case dei Polentani il suo sarcastico encomiaste. 
E forse, nella quiete cenobitica, il successore di quel vescovo 
Antonio che ebbe l'abbraccio dell’ Alighieri, avrà potuto 
‘avviare lo spirito verso quelli ideali cristiani, che l’ Epistola 
rinfaccia al clero d’ aver disertati. Nel cuore e nell’intelletto 
del Poeta, adempiuta a Beatrice la promessa di Vita nova, 
posata la mano stanca sull’ ultima pagina della Comedia di- 
vina, il divino e l'eterno sottentrava con la quiete sua lu- 
minosa ai dolori e ai disinganni della patria terrena, e lo 
accoglieva nei misteri che « ] alta fantasia » aveva, con 
l’ umile ardimento della fede, sforzato a cedere e rivelarsi. 


V. Mancarono a Dante altre occasioni di conoscere e 
pregiare la cortesia cavalleresca dei Malaspina. Le vicende 
dell’ impresa d’ Arrigo, e il tramescolamento di cose è di 
persone che quella portò seco, è credibile lo ravvicinassero 
quandochessifosse a questo o a quello di loro. Signori e 


capiparte, Ghibellini e fuorusciti Guelfi, convennero in Mi- 


lano attorno al restauratore del Sacro Romano Impero, e 
assistettero ossequiosi al suo cingersi in Sant? Ambrogio 
l’ italica Corona di ferro. In quella, per Dante essa sola « cor- 
te unica e vera », erano tra quei Signori più d’ uno dei Ma- 
laspina; tra quei molti fuorusciti, era Dante. Franceschino 
ando Vicario imperiale in Parma; uno de’ loro Moroelli, a 
Brescia; e a Reggio lo Spinetta, uomo di guerra e di ven- 
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tura, nou men valoroso del Giovagallo, e mescolato, anche 
per lunghi anni dipoi, nelle gesta ghibelline, prima di Uguc- 
cione della Faggiuola, poi di Castruccio e di Cangrande, 
della cui corte fu tra i più domestici, e in Verona, sebben 
morisse nel suo castello di Fosdinovo, volle avere sepoltura 
e monumento. Se, com’ è credibile, quei Malaspina Dante 
rivide e conversò dopo tanta, in breve giro d’anni, muta - 
zione di tempi e sollevamento di cose, potè confidare con 
essi le generose speranze, non tanto oramai di partigiano 
ansioso e fremente, quanto di contemplatore e giudice au- 
stero: speranze non soltanto personali della restituzione sua 
alla sua città, ma italiane speranze della rintegrazione al 
mondo d’ uno almeno de’ due luminari posti a rischiarare 
dda Roma le vie secrete dell’ umanità nel cospetto di Dio. 
Poi anche quelle generose speranze svanirono : e il « gran 
seggio » coronato riceve l’ « alto Arrigo » nella Rosa dei 
Beati, senza ch’ egli avesse porno « drizzare Italia » non 
ancora « disposta ». 

Il Poeta era nell” ultimo decennio della sua vita: l’ « as- 
sildua meditazione di cielo e terra », com’ egli avea scritto 
a Moroello, nel duro esilio, di stazione in stazione, non in- 
termessa mai, faceva capo al Poema a cui « cielo e terra 
ponevano mano ». E nel Poema dolori e speranze, passioni 
e studio, amori ed ire, il rancore del sofferto e i conforti del 
benmeritato, si assommavano e si assorbivano entro la visione 
ideale d’una perfetta giustizia, d’ una verità assoluta, d’ una 
luce senz’ombre immortale. Le imagini del passato vagola- 
vano in quella Ince come parvenze lontane, che facevano 
cenno al pensoso veggente e gli dicevano : Ti ricordi ? Una 
delle ricordanze più care, una delle imagini più arridenti, 
era a lui, o Signori, questo splendido lembo d’ Italia, questa 
vostra Lunigiana, irta di monti e carezzata dal mare, 
candida di marmi e cupoverdeggiante d’ ulivi, di dove si 
spicca verso ponente l'arco che « fra Lerici e Turbìa » 
s'incurva superbo sulla distesa mediterranea : questa terra, 
dalla quale alla mente del vecchio Poeta si raffacciava la 
«listrutta potenza di Luni, come simbolo della invitta va- 
nità delle umane grandezze, ma al cuore parlava la cortesia 
ospitale de’ « signori » e della « contrada », che avean se- 
gnato nella sua vita una sosta al cammino doloroso, e nelle 
ascensioni del sno spirito un impulso a quella grandezza 
che sola fra le umane non conosce tramonto. 

lsiporo DEL LUNGO 
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Il Centenario Dantesco in Lunigiana 
e la 3.° pubblica solenne adunanza della Società Dantesca Italiana 


Non certo più solenni potevano riuscire i festeggiamenti 
che, in occasione del VI centenario della pace conclusa, at: 
tore e procuratore Dante, tra Franceschino Malaspina e il 
Vescovo e Conte di Luni, il Comitato Lunigianese presieduto 
dal Comm. G. Sforza e di cui facevano parte il cav. Carlo 
Andrea Fabbricotti, l’ avv. Ferrarini, il prof. Pellizzari, il 
sig. G. Magni-Griffi, il marchese Alfonso Malaspina ed altri 
valentuomini, volle celebrare il 6 e 7 ottobre decorso in Sar- 
zana e in Castelnuovo Magra. La Società Dantesca Italiana, 
invitata a partecipare a tali onoranze, stabilì di tenere una 
pubblica ‘solenne adunanza, la terza dopo quelle di Firenze e 
di Ravenna, in Sarzana, per rendere il maggior tributo alla 
città che, prima fuor del confine fiorentino, aveva aperte le 
braccia agli esuli di parte bianca, e dalla cui piazza detta 
della Calcandola era partito la mattina del 6 ottobre 1306 il 
maggior poeta di nostra gente per incontrare il nemico dei 
Malaspina nel turrito palagio di Castelnuovo e scambiare con 
lui il bacio di pace. 

Intervennero alle feste illustri dantisti e letterati. I] sen. 
Isidoro Del Lungo vicepresidente della Società Dantesca Italia- 
na, Pio Rajna segretario e Guido Biagi tesoriere, i soci sen. 
Alessandro d’ Ancona e sen. Capellini, la professoressa Ancona, 
monsignor Burke vescovo cattolico di S. Giuseppe nel Missuri, 
Piero Barbèra, prof. Rambaldi, prof. Arzelà, il marchese Filippo 
Crispolti, il prof. Carlo Francesco Pellegrini, il prof. Fedele 
Romani, Angiolo Orvieto, Dino Mantovani, avv. Cucchiari, 


notaio Almayer, Arnaldo Bonaventura, prof. Della Torre. 


V’ erano i rappresentanti della deputazione provinciale e del 
prefetto di Genova, dei comuni di Carrara, di Massa, di Ame- 
glia e di Mulazzo, i Sindaci di Castelnuovo e di Fosdinovo e 
gli onorevoli Fiamberti e Cimati. Rappresentavano il Comune 
di Firenze e l’ Accademia della Crusca il sen. Isidoro Del 
Lungo, il Marzocco Angiolo Orvieto, e la Rassegna Nazionale 
Solone Monti. 

Dopo l’arrivo degli ospiti, ricevuti solennemente nel pa- 
lazzo del Comune dal Sindaco di Sarzana avv. Lucri, vi fu 
. nella piazza della Calcandola lo scoprimento della lapida com- 

memorativa dettata dal prof. Pellizzari, giovine di molto 
ingegno e di solida coltura, e scolpita dall’architetto Bonan- 
ni di Carrara. 


LI 
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QUI 
« PEREGRINO QUASI MENDICANDO 
E CONTRO A SUA VOGLIA MOSTRANDO LA PIAGA DELLA FORTUNA » 
VENNE 
DANTE ALIGHIERI 
E FRA TANTA GUERRA D'IRE D’'ANGOSCIE DI SCONSOLATI PROPOSITI 
CHE IN CUORE GLI ARDEVA 
DI QUI 
PER PROCURA DI FRANCESCHINO MALASPINA DI MULAZZO 
AD ANTONIO DA CAMILLA VESCOVO E CONTE DI LUNI IN CASTELNUOVO 
RECAVA 
QUIETE PACE PERPETUA CONCORDIA 


ROGAVA L'ATTO IL SKI OTTOBRE DEL MILLE TRECENTO 8EI IN 
* QUESTA CHE DA UN VICINO TORRENTE TRAEVA NOME DI 
VPIAZZA DELLA CALCANDOLA GIOVANNI DI PARENTE DI STUPIO NOTARO 


ORMA DI DANTE NON SI CANCKLLA 
6 OTTOBRE 1906. 


Parlarono nobilmente il comm. G. Sforza, che a nome del 
Comitato fece la consegna della lapide al Sindaco, e il Sindaco 
che a nome del popolo e del comune di Sarzana ringraziò il 
Comitato e la Società Dantesca Italiana ('). Dopo la sontuosa 
colazione offerta dal Sindaco, in cui brevemente ma efficace- 
mente parlarono il comm. Sforza a nome del Comitato, il 
prof. Felice Tocco, il prof. Rajna e il sen. Isidoro Del Lungo 
a nome della Società Dantesca Italiana, il cav. Andrea Fab- 
bricotti invitato insistentemente dai suoi concittadini carra- 
resi intervenuti, l’ avv. Cucchiari, e infine il Sindaco avv. 
Lucri, si aprì nella magnifica sala del Palazzo del Comune 
la terza solenne pubblica adunanza della Società Dantesca 
Italiana. 

Inaugurò la seduta con un efficace discorso il sen. Isidoro 
Del Lungo vice-presidente, il quale per l’assenza del presidente 
Sen. Pietro Torrigiani presiedé 1’ adunanza ; quindi il segre- 
tario, prof. Pio Rajna, lesse i telegrammi e le adesioni rice- 
vute. Primo di tutti il telegramma che il sen. Pietro Torri- 
giani aveva diretto al comm. G. Sforza: « Con vivo ramma. 
rico rinunzio forzatamente unirmi consoci Dantesca Italiana 
per commemorazione promossa da codesto benemerito Comi- 
tato, ma confortami avere interprete del mio pensiero presente 
al nobile pellegrinaggio il carissimo collega Isidoro Del Lungo, 


(1) Tanto le parole del comm. G. Sforza e dell'avv. Luceri, quanto il Di- 
scorso pronunciato dal sen. Isidoro Del Lungo, le Relazioni lette dal prof. Pio 
Rajna e da! prof. Guido Biagi, nella pubblica solenne adunanza della Società 
Dantesca Italiana, e le parole intine pronunziate in Castelnuovo Magra il 
dì successivo dal prof. Michele Ferrari Sindaco e dal sen. Alessandro D'An- 
cona, sono qui integralmente pubblicati nell’ ordine stesso con cuni vennero 
dette, per gentile concessione degli IMustri uomini, a cui rendiamo pubblici 
rinsraziamenti. 


606 IL SESTO CENTENARIO 


che presiederà mia vece adunanza della nostra Società, e por- 
gerà al Comune di Sarzana e al Comitato il mio riverente 
saluto ». 

Dipoi il telegramma di S. E. Rava, Ministro della Pub- 
blica Istruzione spedito da Ravenna ai senatori P. Torrigiani 
e I. Del Lungo: « Come ministro e come socio plaudo vostra 
nobile opera che raccoglie e onora i ricordi di Dante. » lndi 
il telegramma del sen. Ippolito Niccolini, Sindaco di Firenze 
che incarica il sen. I. Del Lungo di rappresentare la città 
nativa di Dante; infine l’ adesione di Salomore Morpur- 
go bibliotecario della Biblioteca Nazionale di Firenze, <« Al 
comm. Storza presidente del Comitato — Con vivo rincresci- 
mento costretto ad assenza, pregola esprimere al Comitato Sar- 
‘zanese e alla Società Dantesca l'omaggio di questa Biblioteca 
Nazionale e mio nella nobile solennità onde la Lunigiana degna- 
mente consacra alti ricordi suoi dì cortesia e di poesia eterna. » 

Il prof. Vincenzo Crescini, presidente della Sezione Dan- 
tesca padovana, scrisse una nobile lettera al March. P. Tor- 
rigiani, dolendosi che impegni officiali assunti gli impedissero 
di intervenire alla commemorazione, e non tenendosi sicuro, 
pur avendo fatto il possibile, che altri soci della Sezione Dan- 
tesca padovana sarebbero intervenuti, pregò il presidente stesso 
di consentire a rappresentare particolarmente anche quella 
sezione. « Mandiamo auguri festosi alle sorti della Società 
nell’ occasione solenne che essa si raccoglie tutta quanta. e 
plausi commossi alla parola evocativa del grande oratore dan- 
tesco, l’ amato ed illustre Isidoro Del Lungo ». 

Dolenti essi pure di non potere intervenire, inviarono 
calde adesioni l’ on. Pinchia, già sotto-segretario al Ministero 
della Pubblica Istruzione, N. Zingarelli, prof. dell’ Università 
di Palermo, e la signora Giselda Chiarini, la quale nella sua 
lettera « fa voti perchè un terzo convegno o una terza riu- 
nione della Società Dantesca sia tenuta in tempi dell’ anno 
nei quali agli insegnanti c direttori delle scuole medie non 
riesca troppo difficile fare atto di presenza ». 

Letti i telegrammi e le lettere, l’ iliustre segretario co- 
munica all’ assemblea essere stati inviati in omaggio dal te- 
nente-colonnello prussiano l’ochhammer parecchi esemplari 
di una « Fantasia tedesca sulla storia del Trittico Dantesco » 
e dai signori Spinelli e Ferraguti varie copie di « Appunti per 
servire ad una Bibliografia Dantesca Modenese », quindi pren- 
de la parola per commemorare Augusto Franchetti, al quale 
egli è succeduto nell’ ufficio, e per dar notizia delle pubbli- 
cazioni sociali. Al bellissimo e importantissimo discorso di Pio 
Rajna un altro tien dietro del tesoriere Guido Biagi, il quale 
con smagliante e poetica parola fa il resoconto finanziario 
della Società Dantesca Italiana dal ritrovo ravennate del 1902, 
fino ad oggi. 

Dopo i resoconti del segretario e del tesoriere si passa 
alle Comunicazioni dei soci. Ve ne fu una sola del protessor 
Carlo Francesco Pellegrini, il quale propone di dare ai soci 
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un segno di riconoscimento, a preferenza una tessera, perché 
pur quelli ehe non siano noti per sè stessi, possano avere libero 
accesso alle Conferenze Dantesche tenute nelle varie città ita- 
liane. Il Tesoriere, approvando in nome della Presidenza la 
proposta, manifesta il concetto che a seconda si tratti di soci 
temporanei o permanenti, possa essere opportuno l’ assegnare 
una tessera od una medaglia a spese dei soci stessi; e viene 
poi deliberato come conclusione, su proposta del socio Barbéra, 
che il provvedimento sia rinviato, con calda raccomandazione, 
al Consiglio Centrale. 

Su proposta del presidente vengono inviati i seguenti te- 
legrammi a S. M. il Re, a S. M. la Regina madre, al senat. 
Pietro Torrigiani presidente della Società, e a Giosuè Carduc- 
ci, il maggior poeta dell’ età nostra. 


« S. E. Ministro Real Casa. — Roma. 

» Società Dantesca Italiana riunita in adunanza generale a 
Sarzana per celebrare secentenario dimora di Dante in Lu- 
nigiana manda al Suo Augusto Patrono reverente saluto. 

» Vice-presidente DEL LuNGO ». 


« Marchesa Villamarina 
» Hotel Regina. — Parigi 
» Sariati Dantesca Italiana commemorando solenne adu- 
nanza dimora di Dante in Lunigiana, ricorda Augusta Pa- 
trona che onurò Sua presenza consacrazione della Sede sociale 
nel Palazzo dell’ arte della Lana. 
« Vice-presidente DEL Lunco ». 


» Marchese Pietro Torrigiani. — Gagliano. 
» Dolente forzata assenza, Società Dantesca manda memore 
saluto suo benemerito Presidente. 
» Isiporo DEL LunGOo >. 


A Giosuè Carducci fu telegrafato il saluto che al termine 
del Discorso suo gli aveva rivolto Guido Biagi. 

Isidoro Del Lungo dichiara sciolta la seduta e dà la pa- 
rola al socio comm. Sforza. Questi allora espone il desiderio 
del sig. Ceccardo Roccatagliata Ceccardi di ripetere qui la 
lettura dell’ ode « Dalla Torre di Mulazzo » che aveva già 
destato viva ammirazione nel convegno tenuto appunto in 
Mulazzo il 23 del decorso settembre. Nè mancarono gli ap- 
plausi alla robusta satfica del poeta gentile di Lunigiana, co- 
me il comm. Sforza l’ avea qualificato. 

Così terminò questa terza pubblica adunanza veramente 
solenne e per ]’ intervento degli Illustri personaggi e per l’im- 
portanza delle relazioni, e per lo slancio cordiale con cui il 
popolo Sarzanese volle onorare gli ospiti convenuti ed il grande 
poeta che in questa città ebbe e recò pace. 


I attesa per il discorso che il sen. Isidoro Del Lungo do- 
veva tenere nel teatro era veramente febbrile. Una folla im- 
mensa vi accorse dalle campagne, dalle borgate e dalle vicine 
città. Presentato dal comm. Sforza alla moltitudine plaudente 
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Isidoro Del Lungo lesse, come egli solo sa leggere, quella sua 
prosa dai periodi musicali, scultori, perfetti, rievocante a nuova 
vita la tragica e tempestosa e tumultuosa età che udì i fremiti 
d’ ira, il sarcasmo feroce, il pianto terribile dell’ esule cacciato 
dal bell’ ovile. E tutta quella compagine umana in gran parte 
composta di artigiani, di operai, di lavoratori della terra, e di 
marinari soggiogata dalla potenza della parola di quell’ oratore 
dal gesto sobrio ma efficacissimo, più volte proruppe nell’ ap- 
plauso scrosciante, compresa di vivissima commozione, rapita 
di ammirazione profonda. 

Terminò ia giornata il banchetto offerto dal Comitato agli 
ospiti insigni e a tutti i rappresentanti delle associazioni cit- 
tadine e non cittadine intervenute ai festeggiamenti; e al sa- 
luto di G. Sforza rispose la parola affettuosa di Pio Rajna che 
interpretò degnamente il pensiero di tutti, presenti e assenti, 
ringraziando il Comitato lunigianese della ospitalità generosa 
e magnifica. 

La mattina del giorno 7 dopo una interessante visita al- 
l’ Archivio notarile di Sarzana in cui si conservano — preziosi 
tesori — i documenti redatti da Giovanni di Parente di Stupio 
notaio, e in cui si volle lasciare un atto scritto che ai posteri 
ricordasse questa visita e questi festeggiamenti, i convenuti sì 
recarono, dietro cortese invito del marchese Alfonso Malaspina, 
nella sua splendida villa secentesca di Caniparola, ove il nobi- 
le gentiluomo, non degenere discendente diFranceschino, li ac- 
colse con regale ospitalità aprendo loro le porte del suo impor- 
tantissimo archivio — e qui pure per ricordo fu scritto e da tutti 
i presenti firmato un atto commemorativo — e invitandoli ad 
una colazione sontuosissima. A metà della quale le conversa- 
zioni si interrompono e Isidoro Del Lungo sorge in piedi e con 
voce commossa annunzia di avere in quel momento ricevuto 
un telegramma recante la firma del Re. 


« Sen. Del Lungo vicepresidente della Società Dantesca Ital. 
» Urgente - Racconigi - 7 Ottobre ore 10,20 


» Con la solenne adunanza di ieri la Società Dantesca Ita- 
liana e il locale patriottico Comitato hanno reso nuovo omaggio 
alla memoria del nostro maggior poeta. Ho ben gradito il 
saluto rivoltomi da Lei e da codeste elette persone e lo ricam- 
bio a tutti aggiungendo cordiali ringraziamenti. 


» VITTORIO EMANUELE >» 


L’entusiasmo fu indescrivibile: Isidoro Del Lungo, terminò 
il suo brindisi gloriticante la famiglia Malaspina, invitando 
tutti a gridare « Viva il re » e il grido echeggiò spontaneo 
nella immensa sala invasa da un trionfo di sole. Dopo che il 
marchese Malaspina ebbe ringraziato gli ospiti e Il’ oratore, il 
marchese Filippo Crispolti sorse a parlare e prendendo occasione 
della presenza del vescovo americano, inneggiò al pensiero vera- 
mente cristiano e perciò universale di Dante, il quale nel suo 
magnifico sogno politico-sociale vide tutti i popoli affratellati 
sotto un labaro solo e sotto un unico scettro. E a lui il ve- 
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scovo rivolse parole di ringraziamento, dando prova segna- 
lata di una grande familiarità col poema dantesco. 

A Castelnuovo Magra i festeggiamenti ebbero fine. Qui 
nel palagio, in parte sapientemente restaurato, sede un tempo 
del Vescovo di Luni, era stata apposta una epigrafe dettata 
dal sen. Alessandro d’ Ancona, e fatta incidere sotto disegno 
dell’ architetto d’Andrade. 

A PERPRTUA RICORDANZA 
CHE OR COMPIONSI A PUNTO SEI ARECOLI 
DANTE ALIGHIERI 
PER PROCURA DI FRANCKESCHINO MORUELLO E CORRADINO MARCHESI MALAGPINA 
IN QUESTO TURRITO PALAGIO 
FERMÒ PACE TRA ESSI ED ANTONIO DI CAMILLA VESCOVO E CONTE DI LUNI 
I TARDI NEPOTI 
LIETI CHE L'ESULE IMMERITEVOLE 
Quì RICEVESSE OSPITALI ACCOGLIENZE 
DA LUI RICAMBIATE GRIDANDO LE LODI 
DEI SIGNORI E DELLA CONTRADA 
K GIUSTAMENTE BUPERRI 
DELL'AVER EGLI DALLA NATURA E DALLA STORIA LUNIGIANESK 
TRATTO COLORI IMMAGINI MEMORIK 
PEL POEMA IMMORTALE 
CHE INTERROTTO DAL BANDO 
IN QUESTA NUOVA QUIETE DI VITA 
FU COME SUONA ANTICA TRADIZIONE 
RIPRESO E CONTINUATO 
AURPICE IL MUNICIPIO DI CASTELNUOVO 
CONSACRARON QUESTO MARMO 


È inutile spender parole nel magnificare i bellissimi di- 
scorsi che il prof. Michele Ferrari sindaco di Castelnuovo Magra 
e il Sen. Alessandro d’ Ancona pronunciarono al popolo, poi- 
chè, riprodotti come sono qui nella loro integrità, i lettori della 
nostra Rassegna Nazionale potranno ammirarli, come noi li am- 
mirammo ; basterà per la cronaca aggiungere che essi furono 
frequentemente interrotti da vivissimi applausi. 

Col rinfresco che l’on. Sindaco volle offrire con lauta cor- 
tesia agli ospiti nella sua casa, si chiusero questi festeggiamenti, 
che rimarranno sempre vivi nella memoria di coloro che vi 
presero parte. 

Tutto contribuì a che le feste riuscissero come era desi- 
derio. E il sole vivido illuminando la marina, il piano di Luni, 
e accendendo di luci vermiglie aranciate e rosee i culmini delle 
Alpi Apuane, parve benedire a questa festa, che fu festa d’ arte 
e di storia patria, festa aristocratica e popolare, festa di in- 
telletto e di amore. LA RASSEGNA NAZIONALE 


Parole al popolo di Sarzana. 


Da ventisei anni ferveva la più fiera e accanita delle 
discordie tra? Vescovi di Luni ed i Malaspina; era guerra 
aperta e crudele; in armi i sudditi e i partigiani del Ve- 
scovo e Conte ; in armi i sudditi e i partigiani de’ Marchesi; 
case in fiamme, terreni devastati, alberi divelti, omicidi, 
ferite, imprigionamenti, persecuzioni, odi, rancori, vendette, 
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insidie, aggressioni, rapine; tutte le maledizioni che una 
guerra tira con sè, e una guerra tra’ fratelli e vicini ; una 
guerra in uno spazio ristrettissimo di territorio. Tutti ane- 
lavano la fine di tanti danni e miserie, tutti chiedevano e 
volevano la pace, e la pace desiderata venne finalmente. 
con gioia e fortuna de’ popoli, con soddisfazione e vantag- 
gio degli stessi contendenti. Sotto le bandiere de* Mala- 
spina avevano combattuto, alleati fedeli, gli abitanti di 
Sarzana e di Sarzanello, fieri della propria autonomia, sde- 
gnosi d’ ogni ingerenza vescovile ; avevano combattuto, al- 
leati fedeli anch’ essi, i Comuni di Carrara, di Ponzano e 
di Bibola, la parte ghibellina di Santo Stefano e di Bolano. 
Avevano combattuto col Vescovo, e per il Vescovo, i sud- 
diti della stremata Contea, i Nobili di Fosdinovo e di Fal- 
cinello, la consorteria de’ Della Mosca. Ser Giovanni di 
Parente, incaricato di stender ? atto della pace, conclusa 
principalmente per opera di due frati dell’ Ordine de° Mi- 
nori del convento di S. Francesco di Sarzana, frate Gu- 
glielmo Malaspina e frate Guglielmo da Godano, atto che 
doveva venire stipulato nel vicino Castelnuovo, residenza 
del Vescovo e capo-luogo della Contea, vi dette mano non 
senza compiacenza e buon volere e ne studiò e preparò con 
cura diligente e amorosa la minuta ; sforzandosi nel proemio 
d’ inneggiare alla pace tanto desiderata, cou quel suo la- 
tino, che potrà aspirare a tutti i vanti, da quello in fuorì 
dell’ eleganza e della bellezza. Quando lo mise insieme. 
togliendo in parte le parole da’ libri santi, in parte dalla 
prima delle lettere: varie di Cassiodoro, certo non pensava 
nè prevedeva che egli, solo dei notari d’ allora, appunto 
per quel rogito non temerebbe 1’ oblio ; non pensava nè pre- 
vedeva che anche a un altro de’ suoi rogiti legava il nome 
per sempre; rogito, non preparato di lunga mano, come 
quello della pace, ma steso in fretta su questa piazza, nel- 
Y ore primissime del mattino (ante missam) quando per la 
prima volta gli comparve dinanzi an fiorentino, chiamato 
Dante Alighieri, che da’ Malaspina veniva fatto loro pro- 
curatore per concludere appunto la pace, sospiro di tutti. 

In que’ tempi di fazioni, d’ odi, di lotte erano piene 
d’ esuli le terre d’Italia. Ora &’ ghibellini, ora a’ guelfi, 
ora a’ bianchi, ora a neri toccava abbandonare il dolce 
tetto e la patria e andar raminghi in cerca d’ un asilo e 
d’ un pane; dura e misera vita di stenti, di sacrifizi, di 
umiliazioni. Agli occhi di ser Giovanni di Parente e agli 
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occhi de’ più, Dante non era che uno di questi esuli; uno 
de’ tanti esuli. Nè il fatto d’aver seduto priore gli dava 
credito e grido ; nè glielo davano le ambascerie sostenute. 
Ogni due mesi Firenze mutava i suoi sei priori; nè pote- 
vano tornare in carica se non trascorso un triennio, né 
sempre vi tornavano. Delle ambascerie, quattordici ne conta 
il Filelfo, ma scorda quella sola sulla quale non cade dub- 
bio, perchè fatta certa da un documento : 1 ambasciata a 
San Gemignano per assicurare l’ invio de’ sindaci al con- 
gresso della Taglia guelfa. 

Ignoto dunque il priore, ignoto il negoziatore, a tutti 
nota la eondizione sua d’ esule, e non altro che quella. 

Nè le rime, per quanto le più belle che fino allora 
fossero state composte nel dolce stil nuovo, etano bastanti 
a rivelarlo e mostrarlo e farlo gridare poeta. Quelle rime 
correvano sulle bocche in Firenze, segno all’ ammirazione 
d’ ogni anima gentile, di ogni cuore e di ogni mente aperta 
al bello; Firenze sapeva d’ avere in lui il suo poeta ; 1’ Ita- 
lia, invece, ignorava d’ averlo, non lo seppe che dopo la 
pubblicazione della Divina Commedia. @Quella, soltanto 
quella rivelò nella sua pienezza e grandézza il genio di 
Dante, poeta non d’ una età, nè d’ un popolo, ma dell’ uma- 
nità tutta quanta. 

Chi paragoni insieme l’ ospitalità che Dante ebbe a Ve- 
rona dagli Scaligeri e a Ravenna da Guido Novello da 
Polenta con quella che trovò in Lunigiana da’ Malaspina 
dovrà convincersi che quest’ ultima avanza di gran lunga 
le prime. A Verona Dante non ebbe che pane; a Raven- 
na pane e onori, ma quando già il poema sacro era al suo 
fine; in Lunigiana giunse ignoto e la Lunigiana, seppe DI- 
VINARLO. È merito de’ Malaspina, suoi vecchi e cortesi e 
liberali Signori; ed è merito che ridonda su tutta la con- 
trada, eternata da lui, insieme con la casa ospitale, con 
versi dove la riconoscenza più schietta, si mescola all’ af- 
fetto più caldo e più vivo. 

Alla Lunigiana dunque il vanto d’ avere, prima tra le 
terre d’ Italia, compreso Dante; d’ averlo saputo onorare ; 
d’ avergli addolcite le amarezze dell’ esilio, dandogli quiete, 
riposo, uftici. In Lunigiana Dante scordò d’ esser esule; si 
sentì cittadino. , 

Signor Sindaco, a nome del Comitato le consegno que- 
sto ricordo del fatto glorioso. Nel'consegnarglielo, segnalo 
alla riconoscenza cittadina, che il marmo è dono di Andrea 
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Fabbricotti; e fu scolpito a spese, in grandissima parte, di 
Enrico Bonanni, desideroso anch’ esso di mostrare a Dan- 
te la propria venerazione; a Dante, che in Lunigiana ha 
nel cuor di tutti un culto d’ amore. 
| G. SFORZA 


La città di Sarzana, che ho l’ onore di rappresentare, 
è grata al Comitato benemerito che ebbe e portò a compi- 
mento la nobile idea di apporre al Palazzo del Comune un 
segno visibile e duraturo di un glorioso ricordo, che già 
era scolpito nel cuore delle nostre popolazioni. 

Glorioso ricordo, perchè 1’ atto di procura rogato in 
questa piazza la mattina del 6 ottobre 1306, se anche non 
sembri di per sè nella vita di Dante un episodio di grande 
rilievo, riconduce il pensiero al periodo memorabile della 
vita del poeta, quando egli esule, ramingo trovò qui ri- 
poso, pace, conforto ed onori nella regale ospitalità dei 
Malaspina, che ricambiò gridando ai secoli la cortesia dei 
signori e della contrada. 

Consiste in ciò la importanza del ricordo e della festa 
che celebriamo, la quale ormai più non è festa soltanto della 
Lunigiana, ma per il concorso di uomini illustri venuti an- 
che da lontani paesi e per lo intervento solenne della So- 
cietà gloriosa che raccoglie sotto il suo vessillo i più in- 
signi cultori degli studi e delle memorie di Dante, ha rag- 
giunto dignità e splendore di avvenimento nazionale. 

E spande su di essa una luce di soave poesia la pre- 
senza dei Marchesi Malaspina, discendenti dell’ antica fa- 
miglia, della nobiltà e della cortesia degli avi eredi non 
degeneri, ai quali va in questo momento come un’ onda di 
ammirazione, di riconoscenza, di affetto. 

Ora io faccio voti che questo marmo, il quale è stato 
seoperto con tanta solennità e con sì lieti auspicîì, non resti 
freddo indicatore del fatto che ricorda, ma si animi nella 
fantasia del popolo e parli ad esso la parola di Dante. 

Il pensieru di Dante fu nel medio evo l’ annunzio della 
vita nuova, il fremito che scosse i dormienti: sono pas- 
sati seicento anni, e pur sempre |’ umanità sente vibrare 
anima sua nell’ anima del poeta, ed ancora la parola di 
Dante è parola di vita. 

Troverà in essa il popolo in ogni tempo eccitamento 
a Virili propositi e ad alte virtù; potrà in essa ritemprare 
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il carattere, ingentilire il cuore; saprà per essa migliorare 
ed elevare se stesso. Ascoltino le generazioni nuove la pa- 
rola di Dante! | 

Con questo augurio, a nome dell’ Amministrazione Co- 
munale, io prendo in consegna, come cosa sacra, la lapide 
la quale ricorda che apparve un dì in questa piazza la 
figura pensosa dell’ altissimo Poeta. 

AVV. ANTONIO LUCRI 


N 


Parole del Sen. Isidoro Del Lungo. 


Consoci egregi, Signore, Signori, 

Ho l’onore di aprire come Vicepresidente, in assenza 
del Presidente senatore Torrigiani, la terza delle pubbliche 
solenni adunanze della Società dantesca italiana. Il nostro 
benemerito Presidente, impedito da ragioni di famiglia, è do- 
lentissimo di non essere oggi tra noi, e mi commette di espri - 
mervi il suo rincrescimento, le sue scuse, il suo ossequio. 

La prima delle nostre adunanze solenni fu in Palazzo 
Vecchio il 27 marzo del 1892, non ancora quattro anni dalla 
costituzione della Società. In quell’ adunanza io ebbi 1’ onore 
di commemorare, mesto ufticio, il primo presidente Ubaldino 
Peruzzi, e riferire brevemente su quelle prime prove che di 
sè e delle proprie forze faceva la Società. La seconda solenne 
adunanza fu a Ravenna il 18 maggio del 1902; pellegrinaggio 
alla tomba di Dante, sulla quale potemmo deporre qualche 
fiore delle nostre fatiche. La terza oggi è in questa ospitale 
Sarzana: adunanza che, rispondendo volenterosi al cortese 
invito, congiungiamo alla commemorazione da Voi, Lunigia- 
nesi, iniziata del Secentenario, che oggi appunto sì compie, 
della dimora di Dante in Lunigiana. 

Noi siamo lieti, o italiani di Lunigiana, di associare al 
culto delle vostre nobili memorie, custodite da Voi con ge- 
losa sollecitudine, questo nuovo manifestamento dell’opera 
nostra, volta a rintracciarne e ravvivarne da ogni parte 
quante il tempo ha rispettate intorno al massimo Poeta d’Ita- 
lia; sottoporre a imparziale disamina le utili indagini degli 
studiosi ; fermare, secondo ragion critica, in testi autorevoli 
la parola sacra di lui; favorire la fedele e geniale divulga- 
zione di questa. Vi ringraziamo dell’ invito onorevole e della 
fraterna accoglienza, con fiducia che la cordiale nostra par- 
tecipazione al Secentenario Lunense Malaspiniano irraggi 
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sull’ opera severa della Società Dantesca Italiana quella luce 
d’ affetto, della quale anche la critica si rinfranca al proprio 
cammino, e acquista virtù di scienza compiuta e di arte ef- 
ficace. 


Con questo augurio, e cou un reverente saluto alla ” 


Maestà del Re, nostro augusto Patrono, dichiaro aperta la 
seduta. 


Relazione del Prof. P. Rajna.. 


Egregi: consoci, Signore e Signori, 

Ho adempiuto le funzioni di Segretario. Ch’ io abbia 
dovuto fare, duole a me, deve cdolere ad ognuno. Vi avrò 
detto tutto, avrò destato un vivo rimpianto, dicendo che 
nella carica del Segretariato sono succeduto ad Augusto 
Franchetti. 

Oh, il nostro Augusto! Come rincresce di non averlo 
qui, dove sarebbe accorso fra i più bramosi a riveder luoghi 
e persone, colla mente piena di memorie dantesche e non 
dantesche, col volto illuminato da ciò che aveva nell’ani- 
ma! Ricordiamoci la suna gioia a Ravenna. Una gioia non 
minore avrebbe provato di sicuro in questa ridente terra 


di Lunigiana, che fu per tanti secoli cammino principalissi- 


mo delle vicende italiche ; che vide passare, — del parì che 


la gran fiumana dei pellegrini, — principi, re, imperatori, 
che vide passare gli eserciti che ci venivano a malmenare 
e conquistare. E il trovarsi fra amicì e conoscenti — e in 


amici si trasformavan presto per lui i conoscenti, in cono- 
scenti gl’ ignoti — a ragionare di cose elevate, a rievocare 
le nostre glorie, a ravvivare le speranze, gli era godimen- 
to ineffabile. 

Fra gli scritti molteplici, che in una vita praticamente 
affaccendatissima Augusto Franchetti trovò il modo di 
stendere, Dante non figura che con brevi recensioni bi- 
bliografiche. Eppure era naturale ch’ egli fosse eletto fino 
dagli inizi Segretario della Società Dantesca e che da que- 
sto ufticio un comune consenso lo considerasse inamovi- 
bile." Nè ciò semplicemente perchè solesse apparire segre- 
tario nato di ogni istituzione a cui partecipasse, quando 
non fosse elevato a gradi superiori. Il culto dantesco era 
tradizionale nella famiglia. Lo aveva professato il prozio 
Isacco ; lo aveva professato degnamente il padre, Alessan- 
dro, che con assidue cure e non lieve dispendio aveva messo 


pesa — 
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insieme una raccolta dantesca di gran pregio, da luì stesso 
diligentemente descritta, della quale Augusto, se non fu 
unico erede, fw il solo depositario e custode. Inoltre, non 
si saprebbe immaginare miglior rappresentante di quel 
pubblico intelligente e colto, senza pretese e pastoie di 
tecnicismo, nel quale la Società Dantesca ha bisogno di tro- 
vare numerosi adepti. Ma a questi titoli è da aggiungerne 
un altro. In Dante la nazionalità italiana 8’ impersona a 
un segno, da non trovare oramai riscontro in nessun paese ; 
di essa Dante, dopo la natura e Roma, può dirsi il massimo 
fattore e cementatore. Ora, nel Franchetti, in quest’ uomo 
per il quale il francese era « sermon materno » e che nella 
Francia aveva trascorso gli anni dell’adolescenza, il senti- 
imento nazionale non sarebbe potuto esser più intenso. Però 
nessuno studio riuscì consentaneo al suo spirito, quanto 
quello da cuì uscì la Storia d’ Italia dal 1789 al 1799; uw’ope- 
ra, che, secondo bellamente rileva Alberto Del Vecchio, 
riceve unità dal concetto che in quel decennio vennero a ma- 
turarsi in Italia, fecondati dalle idee della grande rivolu- 
zione, « ì germi di una coscienza politica nazionale » (!). E 
così sta bene che colui ho detto il Segretario perpetuo della 
Società Dantesca, fosse uno de’ soci più ardenti ed attivi 
della Dante Alighieri e per molti anni il Presidente del 
Comitato Fiorentino. Gl’ intimi legami che congiungono 
fra di loro le due società, in apparenza disparate, e di si- 
curo intente ciascuna a scopi ben diversi, erano dal Fran- 
chetti profondamente sentiti; e a lui riusciva chiaro che, 
se il Bonghi, coll’ intitolare da Dante la società per la di- 
fesa e l’incremento della nostra lingua aveva dato origi- 
ne a inconvenienti d’ordine pratico, s° era pur sempre mo- 
strato, come in ogni altro atto, uomo di altissimo intel- 
letto. 

Alla Società Dantesca Augusto Franchetti, dal letto, o 
quasi letto, dove languì per un anno avanti di spegnersi, 
volle lasciare una testimonianza insigne e duratura dell’at- 
fetto suo. D’ accordo con tre degni nipoti, non aspettò la 
morte per farle dono della raccolta dantesca paterna. Ma 
di ciò, e della sistemazione che la raccolta sta per ricevere, 
vi dirà fra poco il collega Tesoriere. 

A me spetta invece dì ripigliare il discorso di quattro 


(HA p. 33 della Commemorazione di AuGusTto FRANCHETTI, con lu hi- 
bliogrofia de' suoi scritti. Firenze, Tipogratia Galileiana, 1906. 
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anni e mezzo fa a Ravenna, sull’argomento delle pubblica- 
zioni sociali. Suppongo che le cose dette allora, e stam- 
pate di poi nel nostro Bullettino, siano suppergiù conosciute 
da voi. In fatto di supposizioni tutto quanto è lecito ; e ogni 
partito val meglio che l andar troppo per le lunghe e an- 
noiare. 

Ho menzionato il Bullettino. Esso ha proseguito con 
passo fermo il suo cammino, continnando ad informare con 
la maggior compiutezza consentita dalle circostanze intorno 
a ciò che viene alla luce nel dominio dantesco e ne’ suoi 
dintorni, e a giudicare con serenità, con rispetto alle per- 
sone, ma senza colpevoli e funeste indulgenze. Solo gl’igna- 
ri o i malevoli potrebbero non riconoscerlo strumento indi- 
spensabile di lavoro ; e presto l’uso ne sarà reso d’assai più 
comodo dall’ indice delle prime dieci annate, che da tempo 
parecchio sarebbe uscito, a dispetto di incidenti impreve- 
dibili, se non fosse la scrupolosa e sapiente incontentabi- 
lità di chi attende al faticosissimo compito. Fra un mese al 
massimo il manoscritto comincerà a trasformarsi in com- 
posizione tipografica. 

Quale esso è, il Bullettino è stato foggiato dal senno e 
dalla dottrina di Michele Barbi; ed al Barbi nondimeno si 
è dovuto consentire di abbandonare la direzione, tenuta per 
ben dodici anni. Il Comitato Centrale della Società ha prov- 
veduto a mantenerne inalterate le nobili tradizioni; ed ha 
messo le redini nelle manì arcisicure di Ernesto Giacomo 
Parodi, che già dava al Bullettino cure non poche. 

Dei due principali motivi che il Barbi adduceva per 
esser sollevato dal carico, una non pareva sufficiente al Co- 
mitato Centrale; anche dalla remota Messina egli aveva 
saputo per un pezzo guidare la rivista; e d’altronde la lon- 
tananza non era continua, nè avrà a perpetuarsi. Ma ne 
fu addotto un altro, al quale bisognò arrendersi. Conser- 
vando la direzione, il Barbi dichiarava di non potersi im- 
pegnare a condurre a termine entro il 1906 l'edizione critica 
della Vita Nuova. 

Più che lecito meravigliarsi che un volume rispetto al 
quale fu annunziato a Ravenna « in modo formale che alla 
stampa » sarebbe stato « possibile dar principio fra nou 
molti mesi », non sia ancora nelle mani di soci e non soci. 
La meraviglia cessa tuttavia, se dalla platea e dai palchi 
si penetra «dietro le scene e nei camerini degli artisti. È 
incredibile la fecondità colla quale si vede spuntare e cre- 
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scere rovi davanti ai piedi l’ammanuitore di un testo cri- 
tico, quando conosca davvero l’arte sua. Quanti problemi 
non sospettati neppure sorgon via via! si sta per toccare 
la sponda; e una raffica ricaccia al largo, dove può acca- 
dere d’ esser costretti, per riguadagnare il perduto, ad aspet- 
tare inoperosi il beneplacito dei venti. L’ edizione della 
Vita Nuocva ne fornisce un esempio tipico. 

Già a Ravenna davo notizia come dal socio Mario Schitt 
fosse stato scovato in una biblioteca spagnola di accesso 
poco facile — la Capitolare di Toledo — un codice ignorato 
affatto dell’opera dantesca. Al Barbi era necessario averne 
esatti ragguagli, che gli permettessero di determiuarne il 
posto nella tradizione diplomatica, e conseguentemente di 
accertare fino a che segno fosse necessario spingerne la co- 
noscenza. Grazie all’intervento dell’ insigne Prefetto della 
Biblioteca Vaticana — il Padre Franz Ehrle — e all’ abne- 
gazione di un suo confratello, che non si peritò ad andare 
apposta, e disinteressatamente, da Madrid a Toledo, si ot- 
tenne la lezione di molti passi tipici. Si vide allora che il 
codice Toledano apparteneva alla famiglia di manoscritti 
che può chiamarsi l’edizione della Vita nuova curata da 
Giovanni Boccaccio. Le prime comunicazioni non bastando, 
ne furon procurate dell’ altre. Ma poi, siccome dì questa 
famiglia si avevano qui da noi numerosi ed ottimi rap- 
presentanti, pareva che ci fosse da contentarsi. Quand’ecco, 
dopo che il testo era già tutto in bozze di stampa, apparire 
all’acuta sagacia del Barbi tenui, eppur validi indizi, che 
il codice di Toledo non emanava da nessuno degli altri. 
Se l’edizione della Società Dantesca voleva dunque essere 
quale il rigore scientifico richiede, era necessario che quel 
manoscritto stesse dinanzi al Barbi altrimenti che in una 
semplice collazione sporadica. Tutto ponderato, sì trovò 
che l’unico partito adottabile era di commetterne una ri- 
produzione fotografica. Presto detto, e presto anche fatto, 
se Toledo fosse Parigi, Londra, Berlino, e se il Capitolo 
toledano e il Canonico bibliotecario somigliassero ai Delisle, 
ai Thompson, ai Wilmanns. Ma le cose stanno in modo molto 
diverso, e però la storia delle pratiche per conseguire l’inten- 
to sarebbe stata nel secolo decimosettimo materia adatta per 
un poema eroicomico. Ci vollero sforzi incredibili e un gran 
consumo di quel tempo, di cui in certi paesi sì è, a quanto 
si vede, sfondatamente ricchi, dacchè se ne fa continuo 
scialacquo. Peccato che lo scialacquo venga ad essere im- 
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posto anche a chi ne patisce invece penuria! E sì che la So- 
cietà Dantesca ebbe poderosi e volenterosi alleati |’ Arci- 
vescovo di Firenze, il Nunzio a Madrid, l’ Arcivescovo Pri. 
mate di Toledo stessa, e infine, grazie ancora al Padre Ehrle, 
perfino il Cardinal Segretario di Stato pontificio. Quando 
alla fine le sospirate pagine fotografiche arrivarono, resultò 
che il Barbi aveva avuto gran ragione di non voler procedere 
oltre. Resultò che il codice toledano è capostipite della fa- 
miglia boccaccesca ; resultò che esso è tutto lavoro, e lavoro 
accuratissimo (di un altro si può dire la prima cosa, non al 
imedesimo segno la seconda), della mano di Giovanni Boc- 
caccio. 

Se Dio vuole, della Vita Nuova è ora stampata in gran 
parte anche l’ amplissima Introduzione, e il volume non tar- 
derà molto ad attestare dovunque, insieme coi meriti singo- 
lari del Barbi, le beneinerenze della Società Dantesca. Delle 
altre pubblicazioni a cui s’attende o si pensa, non istò a 
discorrere, perchè troppo poco avrei da aggiungere a ciù 
che dissi l’ ultima volta. Solo non devo tacere che Giuseppe 
Vandelli ha seguitato indefessamente gli studi preparatorii 
per il testo della Dirina Commedia, e che l’opera sua, sa- 
gace e diligentissima fino dal principio, cresce continua- 
mente di valore col crescere dell’ esperienza. Veri tesori si 
vengono accumulando dentro alla sua mente, la quale si 
fa capace di finezze, che solo una lunga pratica consente 
anche agl’ ingegni felici. Al testo critico provvisorio che 
già nel 1902 io rappresentai come la prima tappa a cui si 
tende — la Firenze che deve portarci a Roma — ci si va 
di continuo avvicinando. Quel Testo sarà come il modello 
in creta dell’altro in bronzo od in marmo — l'edizione cri- 
tica definitiva — che io non spero vedere compiuta, e che 
sarà il massimo monumento che la Società Dantesca Italiana 
potrà gloriarsi di avere inalzato al Poeta nostro. 

Un monumento in senso proprio si vagheggia da molti 
di veder sorgere su « Monte Malo ». Più che debitamente, 
quando sia tale che meriti di rappresentar Dante nell’eter- 
na Roma. La condizione è ardua da adempiere ; e però con- 
viene che ì cauti si oppongano alle impazienze, siano pur 
disinteressate, che si trarrebbero dietro irrimediabili pen - 
timenti. Frattanto il pensiero non può rattenersi dal volare 
all’altro monumento, superiore a quanti se n’ ebber fin qui 
e che siè lieti sia uscito dallo scalpello di un fiorentino, 
eretto « Appiè dell alpe che serra Lamagna ». Dalla sua 
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inaugurazione si compiranno fra cinque giorni dieci anni; e 
Trento si prepara a celebrare con solennità la data memo- 
rabile. Quel monumento parla al cuore dei Trentini il più 
cloquente dei linguaggi : a noi esso impone un grande do- 
vere. Bisogna che l’ Italia moderna sia degna di Dante. 
Solo a questo patto è lecito invocar Dante quale custode 
della nazionalità fin dove la nostra lingua si stende senza 
provocarne le ire. 


Relazione del prot. Guido Biagi. 


Egregi consoci, Signore e Signori, 


Da Ravenna a Sarzana, dal 18 maggio 1902 a questo 
giorno in cuni la Società Dantesca si raccoglie la terza volta 
in adunanza solenne, qui dove il ricordo della presenza di 
Dante non può, come tanti altri fatti della sua vita, es- 
ser chiamato mito o leggenda, son trascorsi quattr’ anni, e 
mi è grato assunto chiedervi alcuni istanti di benevola at- 
tenzione per riandare con voi il lavoro compiuto, a trarne 
auspicì e conforti per ciò che potrà essere e ciò che po- 
trà fare la Società nostra, a meglio adempiere ]’ otticio suo, 
ora che dopo dieciott’ anni di vita può guardare con sicura 
tidanza all’ avvenire. 

Dal 1902 a oggi le sorti della Società sono mutate e, 
possiamo dire con onesta baldanza, che son mutate in me- 
glio. Essa non è più una Società privata, non riconosciuta 
dalla legge; ma fino dall’ 8 novembre 1901 con un regio 
decreto che ebbe piena e completa sanzione e promulga- 
zione soltanto nel Iuglio 1902, fu istituita in Ente Morale, 
insieme con la Fondazione Michelangiolo Caetani di Sermo- 
neta che promosse in Firenze la pubblica lettura delle opere 
dell’ Alighieri. Ma, (ciò che più importa oggi) la Dantesca 
oltre ad avere un patrimonio intangibile di lire 10.000 rac- 
colto con le spontanee offerte di soci benemeriti, ha una no- 
bile e gloriosa sede nel Palazzo dell’ Arte della Lana, di quel- 
l’arte che — come ebbe a dire il nostro Vice-Presidente 
Isidoro Del Lungo, quando il 9 maggio 1905 al cospetto 
della Regina Madre nostra Augusta Patrona con eloquente 
parola lo consacrava al culto di Dante — « parve in al- 
euni momenti della storia fiorentina personiticare in se la 
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gloriosa Repubblica. » — Nè basta, perchè per una fortu- 
nata operazione potè la Società senza denari suoi, ma con 
quelli che due benemeriti sovventori le concessero al mite 
interesse del 3 °;, non pure trovar sede nel Palagio artigiano 
trecentesco e ridurlo alla pristina forma, ma divenirne pro- 
prietaria con la certezza di goderne il libero e pieno pos- 
sesso quando col ricavato degli affitti avrà fra dieci o dodici 
anni potuto redimere il debito contratto con i suoi liberali 
aiutatori. Le spese per l’ acquisto del Palagio ascesero a 
L. 25,978.76; quelle per il restauro e per la costruzione 
del palazzetto contiguo a L. 106,790.18: somma che non 
parrà soverchia a chi abbia esaminato il lavoro compiuto e 
la bruna e massiccia mole che si aderge forte di novella 
giovinezza di fronte a Orsan Michele; come parve buona 
e degna d’ amplissima lode a un giudice competentissimo. 
l’ architetto Riccardo Mazzanti, l’ opera sagace del profes- 
sor Enrico Lusini che diè al rinnovato edificio le cure mi- 
gliori. Ora esser proprietaria di quella che volemmo addi- 
venisse la Casa di Dante in Firenze, ed aver certezza di 
cavarne fra una decina d’anni un frutto che si aggirerà in- 
torno a lire diecimila, e al tempo stesso usufruirne per la 
sede sociale e per la biblioteca la parte migliore, compresa 
quell’ altana « aperta al sole e alla vista di quanto è gran- 
» de di quanto è bella, nel suo letto di verde e di fiori 
» Firenze », altana così cara al Del Lungo cui tolgo in pre- 
stito queste mirabili parole, e da cui 1’ occhio si rinfranca 
nel cospetto delle poche fiere superstiti torri della Firenze 
antica, — parmi sia stata per la Società nostra una di quelle 
venture che capitano soltanto alle imprese che 1 univer- 
sale consenso favorisce e addita agli zelatori, modesti ma 
tidi, del pubblico bene. 

I nomi del cav. Leopoldo Budini-Gattai e della sua 
gentile consorte che volle unirsi con lui in quest’ opera a 
noi così benefica, debbono esser segnalati alla vostra rico- 
noscenza; perchè non v’ ha dubbio che la Società nostra, 
insediata nel cuor di Firenze, nel più cospicuo edificig che 
ancor rimanga testimone dell’ antica grandezza, durerà sal- 
da e forte come i cupi macigni dov’ abbiam posto la sua 
novella insegna, il grifone alato dalle cui branche poderose 
nessuna forza può strappare il libro del nostro culto, il 
poema immortale. 

Ora le nuove e fortunate vicende ch’ io vi rammento, 
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e nelle quali ebbero così gran parte i miei colleghi degnis- 
simi, e tra i primi, Pietro Torrigiani, nostro presidente e 
Isidoro Del Lungo, — questi memorabili eventi hanno di- 
mostrato la necessità di ritoccare e migliorare lo Statuto 
onde la nostra Società fu sin qui governata. La Dantesca 
sorse con il precipuo intento di promuovere lo studio cri- 
tico delle opere del Poeta; ma in seguito, dopo il 1899, 
quando in Firenze si fondò la lectura Dantis e qua e là in 
altre città italiane si tennero corsi di conferenze dantesche, 
quel programma si ampliò in un più vasto disegno, e l’eletta 
di studiosi che costituì il primo nucleo di soci si vide straor- 
dlinariamente accresciuta da molti altri aderenti, che 8°in- 
scrivevano come soci, solamente per assistere alle letture 
di Dante. Di qui due categorie di inscritti: i permanenti e 
i temporanei ; i soci dantofili e la schiera fluttuante che vie- 
ne e va, che nou ha dimora fissa, ma che — pur senza vin- 
coli durevoli — porge il suo volenteroso contributo al bi- 
lancio sociale. Pertanto la necessità di determinare chiara- 
mente i diritti e i doveri di coteste due categorie di soci, 
specialmente di fronte alle larghezze e ai beneficj di che 
essi fruiscono, per le pubblicazioni che la Società mette in 
luce o promuove, — ha indotto la, Presidenza a riformare 
lo statuto nei modi che le nostre costituzioni additavano; e 
lo schema del nuovo Statuto, approvato nell’ adunanza de- 
liberativa del 15 luglio scorso, è stato ora sottoposto al 
Ministro dell’ Istruzione perchè, udito il parere del Consi- 
glio di Stato, la Maestà del Re, nostro augusto Patrono, lo 
renda esecutorio con un suo decreto. 

Il nuovo Statuto divide i soci in permanenti e annuali: 
i primi si obbligano giuridicamente per un periodo di cinu- 
que anni conseentivi; i secondi s’° impeghano per un anno 
solo. I soci annuali hanno diritto di assistere ai corsi di 
letture e conferenze che si tengono per cura della Società 
in qualsiasi sede. I permanenti ricevono in oltre un esem- 
plare di tutte le pubblicazioni che sono fatte coi fondi so- 
ciali. Per tal modo la Società saprà più sicuramente su 
quali contributi annui può fare assegnamento, e non disper- 
derà forze preziose e buoni denari distribuendo le sue pub 
blicazioni a persone che non saprebbero profittarne. 

Perchè, se la continuata lettura di Dante trovò così 
largo favore, in Firenze, in quell’ Orsan Michele che è per 
metà chiesa e per metà pubblica udienza, conviene ricor- 
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dare che la Società nostra non volle e non intende restrin - 
gere l’ opera sua alla sola divulgazione delle opere di Dante. 
Essa vuol essere, com’ è, centro di studi e di dotte iunda- 
gini che coi lumi della critica, snebbino i vecchi errori e 
cotesto istesso pubblico culto conservino nella suna forma 
più schietta e più degna. Onde bene a proposito il com- 
pianto collega Augusto Iranchetti, con l’ assenso de’ ni- 
poti, donava alla Società l’ insigne raccolta dantesca che il 
padre suo Alessandro aveva messo insieme con gran di- 
ligenza, e di cui nel 1865 scriveva Giosuè Carducci: « È 
» una raccolta di ben 226 edizioni così della Divina Com- 
» media come degli altri scritti, anche nelle traduzioni in- 
» glesi e francesi e con illustrazioni di disegno e di mu- 
» sica, e di 264 opere utili allo studio di Dante. È lode 
» al buon gusto del possessore l’ eleganza della scelta, e 
» all’ erudizione del bibliografo la diligente ed esatta de- 
» scrizione ». 

Alla collezione Franchettiana, d’allora in poi aceresciu- 
tasi notevolmente, che avrà per minor sorella quella da 
un altro nostro benemerito consocio, il Marchese Giovanni 
Eroli di venerata memoria, anni sono donataci, saranno 
utile compimento le pubblicazioni che riceviamo per il Bidl- 
lettino, compiuta rassegna critica di studi danteschi, la 
cui raccolta cresce ogni anno di pregio per essere sempre 
più ricercata. 

La libreria, che fra poche settimane sarà ordinata nel- 
la saletta destinatale, diverrà certamente meta di dotte 
ricerche, se com’ io spero e propongo faremo compilare un 
preciso catalogo di ciò che di Dante hanno le biblioteche 
fiorentine e tutte le governative d’ Italia, e se, ove non 
ci manchi la lena, potremo a coteste indicazioni bibliogra- 
fiche aggiungere quelle di tanti preziosi volumi esulati 
nelle biblioteche straniere. 

Così al Palagio nostro, alle istoriate sale ne’ cui fre- 
schi, disotto alle scialbature sacrileghe, son riapparse le 
allegorie ammonitrici pei Consoli dell’ arte, a quella che 
sarà d’ ora in poi la Casa di Dante, la casa del suo culto, 
che gli abbiamo ricostruito nel cuore della vecchia Firenze 
rifatta sua, l ombra sua torni ch? era dipartita, l ombra del 
grand’ esule, che qui fra voi trovo un ostello fidato e ospi- 
tale. 

Firenze deve con perpetue offerte espiatrici scontar la 
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colpa dell’ immeritato esilio. Guai ad essa se non sentisse 
questo sacro dovere. 


Deh come par che il cielo anche s' attristi 
Quando un poeta si dilunga, 


cantava un altro vate di nostra gente, che all’ amore de 
le apuane cime, matie, libere attinse la meditata fierezza 
del verso creatore. 


Signore e Signori, 


All’ evocatore dei Poeti di parte bianca, all’ assertore 
ispirato della gloria di questa terra « cara agli esuli e ai 
vati », oggi che qui in pellegrinaggio devoto. venimmo a 
commemorare il fuoruscito bianco, il « vicin suo grande », 
al poeta che nacque in Val di Castello volgiamo i me- 
mori pensieri, ed i cuori. 


Parole al popolo di Castelnuovo Magra. 

A quanti sono quassù convenuti, nel nome di Dante, 
da fiorenti città e da umili borghi montani, uominì chiari 
per altezza d’ ingegno e modesti lavoratori della mente e 
del braccio, a tutti un saluto ed un ringraziamento. 

Un saluto reverente, riconoscente, un ringraziamento 
speciale agli illustri Consoci della Dantesca Italiana, ai 
Deputati e Senatori presenti, ai rappresentanti dei Comuni 
della Lunigiana, e a voi, nobili discendenti dei Malaspina 
che seguìte le gloriose tradizioni di ospitalità della vostra 
Casa. Nè vi sia discaro il saluto di questa non ultima terra 
di Val di Magra, di questa terra che fu per qualche tem- 
po il capo-luogo del Comitato Lunense quando i Vescovi- 
Conti 


l'aer malo fuggenti e il Saracino 


vennero & stabilirsi in Castelnuovo, di questa terra che ac- 
colse nelle sue mura il Divino Alighieri. 

Il 6 ottobre 1306 Dante saliva in Castelnuovo ; e in 
questo che fu l’ antico palagio dei Vescovi-Conti di Luni, 
nella veste onorevole di procuratore dei Malaspina, 1’ Esule 
immeritevole qui dava e riceveva il bacio di pace da An- 
tonio da Camilla allora vescovo e conte. 
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Seicento anni sono trascorsi oramai da tale avveni- 
mento : il palagio vescovile non è più che un rudere, ma 
su questo rudere aleggia ancora e risplende l’ombra e la 
fama di Dante. È voi qui oggi venite, sulle orme del Gran- 
de, ad onorarne la memoria, qui dove tutto parla di Lui, 
la Magra, che rigando d’una striscia d’argento il lembo oc- 
ciduo della nostra pianura « lo Genovese parte dal Tosca- 
no ; » le irte vette dei monti marmorei « dove ronca lo 
Carrarese che di sotto alberga »; laggiù presso la riva del 
imare le rovine di Luni e poco lungi il Convento del Corvo, 
dove una antica tradizione ci mostra aggirarsi l’ esule infe- 
lice in cerca di pace. 


Qui sulla polve non cancella il vento 
L'orma immortal dell’Alighieri..... 


cantava un poeta nostro ; e giustamente cantava, perchè 
non è da oggi, o signori, che i Castelnuovesi si sono fatti 
di Dante un culto ed una religione, come ne è chiara pro- 
va la cura amorosa sempre posta da essi nel conservare 0 
restaurare questi ruderi antichi resi sacri dalla dimora del- 
l’ altissimo Poeta. Ed è gradito e confortevole a me ricor- 
dare quest’ oggi come il 6 ottobre 1870, quando la Patria 
nostra aveva finalmente trovato nella Roma gloriosa la sua 
capitale (sospiro e sogno di pensatori e di poeti) parve con- 
veniente e doveroso a coloro, cui erano affidate in quel tem- 
po le sorti del mio Paese, di intitolare al nome di Dante 
la via principale del luogo e di consacrare in un marmo 
mordesto il ricordo della dimora di Lui in Castelnuovo, di 
Lui che fu forse il primo e principale fattore della coscienza 
civile del popolo italiano. 

Oggi in occasione che | intera Lunigiana commemora 
solennemente il sesto centenario di tale gloriosa dimora, il 
marmo modesto viene, per volontà dell’ Amministrazione 
Comunale e della popolazione di Castelnuovo, sostituito da 
altro più degno del Paese e dell’ Uomo. 

L’iscrizione è dettata dall’ illustre senatore Medri 
D'Ancona, il disegno è opera del Comm. De’ Andrade, Di- 
rettore dell’ Utticio regionale per la conservazione dei monu- 
menti del Piemonte e della Liguria, il quale con intelletto 
d’ amore, promosse e diresse i restauri del nostro castello. 
All’uno e all’ altro i ringraziamenti vivissimi dell’ Ammi- 
nistrazione e miei, insieme dl un sentito ringraziamento al- 
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l’amico carissimo Cav. Carlo Andrea Fabbricotti, che fu 
generoso donatore del marmo. 

E con questo ho tinito : cioè resterebbe la presentazione 
dell’oratore, ma faccio mie le parole pronunciate ieri dal- 
l’ illustre Presidente del Comitato, Comm. Giovanni Sforza 
nel presentare al pubblico di Sarzana il Senatore Isidoro 
Del Lungo, qui presente, al quale porgo un reverente e par- 
ticolare saluto : Alessandro D’ Ancona è tale persona che 
non ha bisogno della mia presentazione : noi tutti lo cono- 
seiamo, lo amiamo, lo stimiamo : a Lui la parola. 


M. FERRARI 


Sacro, o Signori, sacro è questo luogo alla religione 
di Patria e al culto dell’ Arte, e il vostro convenir qui 
d’ ogni parte è come solenne adempimento d’ un rito in 
omaggio al più Italiano degli Italiani, e al maggior Poeta 
di nostra lingua. Sacro è questo luogo, perchè entro que- 
sto antico turrito Palagio (compieronsi ieri sei secoli) sonò 
la voce dell’ Alighieri. Sparse per quasi tutta la Penisola, 
e in questa regione frequenti, sono le orme di Dante : ma, 
la più parte, dal tempo e dagli eventi inesorabilmente di- 
strutte o attenuate. Nella stessa Firenze si contende ove 
fossero le case dei suoi, e cercheremmo invano ove egli 
orasse, Priore del suv Comune ; ma a S. Gemignano nella 
vecchia sala, che ora ha preso il nome da Lui, e qui a Ca- 
stelnuovo egli fu per certo : là, suggellatore d’ amicizia fra 
le due città: qua, procurator di pace fra i Marchesi Mala- 
Spina e il Vescovo di Luni. 

Pace! Era appunto ciò che la sua persona errabonda 
per ogni parte ove la nostra lingua si stende, ciò che il 
suo spirito, afflitto non domo, andavan cercando ! 

Rinnega la critica storica l’ antica tradizione riferita 
da un frate Ilario del Corvo, che a lui dimandante che cosa 
chiedesse bussando a quel Cenobio, 1’ Esule rispondesse una 
sola parola: Pace! Apocrifo sarà. senza dubbio il docu- 
mento, ma chi lo scrisse indovinò, o forse a lui venne per 
orale trasmissione, che un dì, salendo dalla marina di Lu- 
ni, e dopo aver meditato sulla caducità delle umane sorti, 
là, dove non eragli tronca la veduta del cielo e del mare, 
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provasse Dante uno stanco desiderio di pace. Falso il du- 
cumento, falso quant’ altro vi si narra, probabile tuttavia 
quell’ andata e quel motto, ben rispondente alle condizioni 
d’ animo di Dante in quel tempo e consono all’ ufficio che 
qui esercitò, per altri, non per sè. 

E qui certamente ei provo un senso di quiete contem- 
plando le bellezze naturali della regione : le serene aurore 
e i roggi tramonti: il mare che nella terra s’ insinua e la 
terra che lo cinge e lo abbraccia: le selve ombrose e i 
bianchi marmi: le autiche rovine e la nuova operosità del 
Carrarese industre ; e, liberatosi dai legami della compa- 
gnia malvagia e scempia dei consorti di sventura, dove es- 
ser lieto del pregio in che lo tenevano i signori del luogo, 
e del sorriso benigno di Madonna Alagia: la buona Alagia, 
com’ egli la chiama; e la mesta serenità del suo spirito si 
rivelò pur nella prima intonazione di quel Canto, che è 
tutto un inno di riconoscenza agli ospiti munifici cortesi. 
e la loro glorificazione. : 

Ma non era per lui la Pace: a lui aveva assegnato la 
sorte, che comparte e compensa i doni, ? altezza dell’ in- 
telletto e la battaglia perpetua del pensiero, le procelle iu- 
cessanti dell’ animo, |’ errar senza posa, il distacco da ogni 
cosa diletta più caramente, la persecuzione implacabile dei 
concittadini, l’ apparir altrui per povertà contennendo, il 
pane condito d’ amaro sale, lo scendere e il salire per le 
scale non sue. Ogui opera grande d’ intelletto è materiata 
d’ amore e di dolore: ma la Commedia, più assai che altro 
poema, ha «dal dolore la massima ispirazione, sì che pur 
nell’ alta visione degli Eletti, accanto alla lode di Dio. vi- 
bra l’ accento dello sdegno, dell’ ira, del sarcasmo, del vi- 
tupero, dell’ anatema. 

Breve istante di riposo fu tuttavia questo di Dante in 
Lunigiana, pè v° ha nel poema altro Canto che come 1 VIII 
del Purgatorio, spirì mansuetudine schietta e serena, senza 
mischianza di rimbrotti e maledizioni. Ma s’ egli qui avesse 
più a lungo soggiornato, qual destino sarebbe stato il sno, 
e quale l’ indole dei suoi scritti ? Forse ei sarebbe dive- 
nuto ospite perpetuo dei magnanimi siguori, cantore ai loro 
stipendj adoperato in onorevoli, ma non alti uffici, come 
questo per essi compiuto in Castelnuovo. Egli si sarebbe 
forse adagiato in una esistenza tranquilla, e dato tutto a 
filosofiche contemplazioni, e ombratili studj. No: questo 
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non era il suo destino nel mondo e nella vita, ed egli ben 
presto riprese il suo bastone di pellegrino. Egli doveva 
proceder senpre, non posar mai, vedere co’suoi occhi, pal- 
pare colle sue mani le piaghe ond’ era guasto il corpo ve- 
nerando della madre Italia, sentire co’ suoì orecchi i la- 
menti delle genti italiche discordi e smarrite, e per tutte 
implorare invano un Soccorritore, un Salvatore, finchè pu- 
rificato dalle brutture del peccato salisse ad ammaestra- 
mento degli erranti nella selva del mondo, dall’ umano al 
divino. 

Ma la pace che aveva qui pregustata, e della quale 
troppo piccol cenno era quella da lui qui suggellata in fa- 
vor de’ suoi ospiti, la Pace interna dell’ animo ei non la 
trovò mai, se non il dì della morte ; non in Firenze, ove 
pur sperava d’ essere incoronato Poeta al fonte del suo 
battesmo; non su queste prode, ch’ egli dilesse e cantò, e 
ov’ ebbe generose e liete accoglienze ; ma sul lido opposto, 
ove il vento freme nella Pineta, e il Po, affaticato dal tri- 
buto dei suoi troppi seguaci, trova finalmente anch’ egli 
pace in seno del mar d’Adria. 

Ad ogni modo, è gloria vostra, o Lunigianesi, e degli 
antichi dinasti vostri, l’ ospitalità data all’ ospite immeri- 
tevole, il conforto, se pur momentaneo, ch’ Ei qui rinven- 
ne; e l’ Italia intiera, e in specie Firenze, non più ingrata 
patria, gridano, esaltano in questo giorno i Signori e la 
Contrada, e all’ opera degli antenati, i tardi, ma non obliosi 
nipoti, danno meritata lode, rendono grazie fraterne. 


ALESSANDRO I) ANCONA 


Il Cattolicismo e lo Stato moderno ©’ 


Molti guardano i mutamenti delle istituzioni vmane solo 
alla superficie delle cose storiche, quando essi sono oramai sul 
compiersi : e credendoli prodotti da capriccio di uomini o da 
occasionali circostanze, prendono dinanzi ad essi l’ atteggia- 
mento al quale le passioni o gli interessi li spingono, senza 
chiedersi se la loro opera non sia, in parte almeno, diretta a 
scongiurare l’ inevitabile, e ad impedire non già che un muta. 
mento avvenga, ma che, quando esso è avvenuto negli animi 
e nelle coscienze, ne segua l’ effetto, che è appunto la muta- 
| zionè esteriore e visibile. 

Così, quanto ai rapporti fra la Chiesa e lo Stato, molti 
credono anche oggi che i patti e le consuetudini stabilite non 
sì mutino se non per capriccio di governanti e per congiure 
tenebrose di sette: mentre invece, pur nelle contingenze dei 
modi con i quali i singoli eventi si producono, essi non sono 
che l’effetto di mutamenti assai più profondi i quali vanno 
avvenendo hella stessa coscienza umana e solo da questa pas- 
sano poi a manifestarsi nella organizzazione esteriore dell’at- 
tività civile e sociale. Poichè a questa coscienza umana vanno 
sempre riferiti tutti gli istituti storici, di qualunque genere 
essi siano; non essendo essi, in realtà, altro\che momenti di 
quelle coscienze, modi di conoscere, di sentire, di agire, i 
quali, quando sono comuni a molti, e procedono da lunga 
eredità o da altre condizioni di cose più o meno stabili, e 
sono soggetti a trasformazioni così lente che è difficile avver- 
tirle, espressi in voci esteriori, in imagini ed in sussidii mne- 
monici (come sono le formule, i codici, i monumenti, i sim- 
boli e via dicendo) assumono quasi l’ aspetto di cose esi- 
stenti di per sè stesse, e delle quali ciascuno parla oggettivan- 
dole, al di fuori della realtà psichica sua e dei suoi simili, in 
imaginarii esseri a sè, negli idoia dei quali già parlava Ba- 
cone. A questa categoria - di realtà psichiche che divengono 
per molti finzioni esteriorizzate - contribuiscono specialmente 
lo Stato e la Chiesa, le più antiche e salde ed importanti or- 
ganizzazioni dell’ attività umana, quelle alle quali fanno capo, 
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per diverse vie, tutti gli altri minori gruppi di conoscenze, 
di abitudini, di mezzi esteriori di azione nei quali si divide e 
dei quali si serve l’ operosità dell» spirito. Spesso, infatti, par- 
lando di Stato e di Chiesa, noi non abbiamo solo presenti dei 
concetti i quali ci aiutino ad intendere la nostra costituzione 
psichica e l’ attività nostra nello spazio e nel tempo, ma ri- 
feriamo spontaneamente questi concetti ad esseri fisici imma- 
ginarii, aventi esistenza per sé e fuori della coscienza umana, 
dotati di organi loro proprii e di una attività specificamente 
diversa dalla nostra ; esseri che durino immutabili e si trovino 
talora di fronte, tal’ altra a braccetto, ed emanino dall’ alto del 
loro Olimpo ordini severi, ai quali i rispettivi servi e clienti 
debbono piegare il capo e obbedire. E, siccome 1’ imagine ha 
pur bisogno di appoggi concreti, il più spesso si dà |’ inca- 
rico di portare il peso di queste funzioni astratte a coloro 
i quali rappresentano il pensiero e l’ attività collettiva nel cam- 
po religioso e civile: e questi vengono così ad esser quasi 
collocati in un mondo a parte, più alto, come esseri per bocca 
dei quali parlino quegli istituti ed in cui questi abbiano quasi 
persona vivente. E, perchè la finzione sia in ogni sua parte 
coerente, quanto è possibile, si imagina che essi uomini, i 
quali sono i capi della società e coloro ai quali tutti gli altri 
obbediscono, parlando non esprimano già un loro pensiero od 
una loro volontà personale, avente valore in tanto in quanto 
esprime il pensiero e la volontà collettiva; ma che invece la 
loro voce sia ia voce di certe ragioni astratte, come ad esem- 
pio la « ragione di Stato » o lo « Stato » senz'altro, o il 
« diritto » o il « potere pubblico » od altri simili ertia ra- 
tionis, i quali anche essi non sono se non parziali modi di 
intendere e di esprimere quello che ha vita e realtà solo nelle 
coscienze, e che ogni coscienza, sintesi vivente di elementi 
rappresentativi ed appetibili, verifica in un modo suo perso- 
nale, ineffabile ed inimitabile. 

Ed un’altra simile ed ugualmente dannosa antropomor- 
fizzazione colpisce quelli che vengono comunemente chiamati i 
« principii » ed ai quali poi si riferiscono per giustificarsi 
coloro che lottano per luna o per l’altra parte ; poichè in 
luogo di intendere questi principii come formule parziali e 
difettose esprimenti certe esigenze degli esseri e della vita, 
considerate in sè medesime e prescindendo da altre esigenze 
o da circostanze di fatto che ne condizionano e limitano 
l'adempimento, essi vengono presi ad instar dei pregiudizii 
che regolano l’azione individuale ; sicchè si ha poi spesso lo 
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spettacolo di « principii » opposti che si trovano in lotta fra 
di loro, mentre nelia coscienza dei più gli uni e gli altri 
hanno un fondamento di vero ed andrebbero, se non fosse 
per quel conflitto, meglio penetrati ed applicati e promossi. 

Così, per citare un esempio, nel fatto dell’abolizione della 
proprietà degli ordini religiosi o del foro speciale per il clero, 
}’ una e l’altra parte faceva appello a dei « principii » severi e 
immutabili ; e l’ ufficio spirituale della Chiesa e quello civile 
dello Stato parevano irreconciliabili ;} e gli uomini non avreb- 
bero potuto tenersi esclusivamente agli uni od agli altri, nel 
modo come essi erano affacciati e stabiliti dalle due parti con- 
tendenti, senza arrestare ogni progresso umano e subordinare 
definitivamenfe la propria condotta od alla sola società reli- 
giosa od alla sola società civile. Così anche avviene che, ta- 
lora, 1’ una o l’ altra formulazione di questi principii rimane 
lettera morta o sta, spettatore inerte e malvisto, a constatare 
il sorgere e lo spiluppo di quelle tendenze che avevano cer- 
cato e trovato provvisoriamente la loro espressione in altri 
< principii »; come avvenne alla chiesa in Francia, lungo 
tutto il secolo scorso, di fronte ai principii dell’ ‘89, o come 
avvenne allo Stato tedesco nel suo tentativo mal riuscito di 
sopraffare e schiacciare qualunque forma di attività associata 
e libera che non riconoscesse la supremazia dello Stato e non 
piegasse dinanzi ai suoi tini; il quale tentativo riuscì invece 
a creare od almeno a favorire meravigliosamente la potenza 
del Centro e della democrazia sociale tedesca. 

Quindi, chi voglia studiare i rapporti tra Chiesa e Stato, 
nello stadio presente di conflitto o scoppiato o alle viste, deve 
liberarsi prima da queste finzioni che ingombrano il cer- 
vello e l’ animo di molti, e risalire dalle formule alla realtà 
delle cose. 

Conviene, in altre parole, stabilire. innanzi tutto, che 
Chiesa e Stato o qualunque altro simile nome indicante isti- 
tuti pubblici come per sé stanti, non hanno un significato 
reale se non in quanto dicono dei fatti di coscienza, dai quali 
soli proviene il significato e il valore così delle parole come 
dei segni concreti. La chiesa, per es., è solo molte coscienze 
pensanti ed operanti insieme in ordine al raggiungimento di 
certi loro fini spirituali ed interiori ; in quanto queste coscienze 
pensano e vogliono insieme, sorge il coordinamento delle vo- 
lontà, e quindi il comando, sorge un sistema di trasmissione 
delle idee ed attittudini acquisite, sorgono dei riti e dei luo- 
ghi per compierli, e via dicendo. Ma ad ogni momento della 
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storia, quando io dico : la Chiesa pensa, fa, vuole questo, dico, 
per identità : molte anime, l’ associazione delle quali io chia- 
mo chiesa, pensano e fanno e vogliono questo, e in tanto la 
prima asserzione è vera, in quanto è vera la seconda. 

Quando poi, per cercare questo pensiero e questa volontà 
collettiva, che è il fondamento e la sostanza vera dell’istituto, 
io mi servo di alcune categorie di mezzi esterni adibiti alla 
manifestazione ed alla coltivazione di questo pensiero collet- 
tivo, debbo sempre aver presente che in tanto ciascuno di 
essì mi giova in quanto ho diritto di ritenere che rimanga 
ancora o sia veracemente in armonia con quello che la società 
dei credenti, quella che è ora, pensa e fa e vuole; la quale 
identità, se è il più spesso assunta e supposta, deve tuttavia 
poter essere, per quanto la natura delle cose consente, criti- 
camente provata. I - 

Conviene poi anche tener presente un altro fatto; che, 
cioè, essendo la psiche umana, come noi dicevamo, una sin- 
tesi vivente, e consistendo lo sforzo della coscienza nell’ uni- 
ticare le varie rappresentazioni e tendenze dalle quali essa è 
agitata e che sono, dentro «di essa, in equilibrio sempre insta- 
bile, ogni mutamento importante che avvenga in una delle 
provincie della attività psichica deve riflettersi più o meno 
su tutte le altre provincie ; l’ introdursi di nuovi stati d’ani- 
mo, un decorso più rapido e vivace di certe emozioni, vedute 
critiche o filosofiche nuove, mezzi tecnici di azione esteriore 
più validi e più perfetti ecc., hanno una ripercussione più o 
meno rapida, ma certa, su tutte le varie diramazioni dell’at- 
tività psichica e quindi nell’ insicme della coscienza ; la quale 
è sempre in moto per penetrare, integrare, dominare, unifi- 
care î vari elementi che assorbe dal mondo esterno, che ela- 
bora con l’ osservazione e con l’ esperienza, e che poi si tra- 
smettono da coscienza a coscienza umana, accelerando, nelle 
meglio disposte, il processo di chiarificazione e di sintesi e 
quindi le nuove imitazioni e ripercussioni. 

Questi mutamenti interni, poi, sono quelli che si riflet- 
tono esteriormente negli istituti ; i quali talora, in condizioni 
di vita psichica più o meno stazionaria, durano un certo pe- 
riodo di tempo senza scosse violente ; ma che, quando inte- 
riormente le disposizioni di animo che essi esprimevano e che 
tavorivano nell’ azione sono mutate, entrano in crisi più o 
meno lunghe e laboriose, sinché l’ istituto non si è adattato 
alle condizioni nuove di cose o non è stato messo intieramente 
da parte, per crearne uno nuovo. 
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Tali istituti, poi, tanto più avranno probabilità di du- 
rata quanto meglio si adattano alle condizioni permanenti 
dello spirito umano e quanto meno procedono da condizioni 
storiche passeggere ; sicchè, fra tutte, la più duttile e dure- 
vole, la più capace di mutamenti profondi, rapidi o graduali, 
senza divenire sostanzialmente altro da quello che era, é ap- 
punto la religione cristiana, per chi ammette che cessa rispon- 
da alle più fondamentali esigenze della coscienza umana e 
che sia effetto dell’ azione stessa di Dio nelle anime ; sicchè, 
però, la durata della Chiesa ha per sua condizione, non l’im- 
mobilità, come molti scioccamente pensano, ma appunto la 
massima mobilità ; poichè ciò che é immobile non può adat- 
tarsi allo spirito umano — il quale è in un continuo meravi- 
glioso processo di accumulazioni qualitative e di trasforma- 
zioni — se non per un certo tempo e dentro certi limiti ; men- 
tre quello che è mobilissimo, pur rimanendo uno nella sostanza 
e nell’ orientamento, può RGCOM pagnatio e guidarlo in questo 
lungo ed assiduo processo. 

Da ciò segue che, se oggi vi sono dei mutamenti, o com- 
piuti o in via di compiersi, nei rapporti fra Chiesa e Stato, 
vuol «lire che alcune forme esteriori di organizzazione dell’at- 
tività religiosa o civile e dei loro mutui rapporti non hanno 
più nelle coscienze quell’ appoggio di modi di vedere e di 
agire sui quali riposavano e quell’ utilità pratica che le giusti. 
ficava ; e che quindi nella coscienza religiosa (dando a que- 
sta frase il più largo significato) prima che nelle vicende della 
attività politica e diplomatica van ricercate le ragioni ed i 
principii del mutamento, ed argomentate le ulteriori vicende 
di questo. 

Tenendo un cammino inverso, noì potremmo anche mo- 
strare esser di fatto avvenute nelle coscienze moderne (e par- 
liamo delle coscienze che hanno raggiunto un certo grado di 
sviluppo e che sono quindi al livello dei nuovi istituti civili 
e della cultura che li sorregge ed informa, non di quegli uo- 
mini o di quelle classi che, benchè vivano materialmente oggi, 
sono spiritualmente coetanee di Bonifazio VIII o di Carlo V o 
delle jacqueries) alcune modificazioni, nel modo di intendere 
la natura, la scienza, la società civile, l’ attività umana, la 
formazione degli uomini, le quali dovevano per necessità con- 
durre, prima o poi, a dei corrispondenti mutamenti negli isti- 
tuti storici e nei loro rapporti concreti : e che quindi è vano 
combattere tali mutamenti, dentro i limiti nei quali essi ri- 
spondono eflettivamente ad altre mutazieni già avvenute; 0 
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che, anche, essi debbono essere conquiste e progressi della ci- 
viltà e dello spirito umano, se tali sono queste altre mu- 
tazioni. 

Questo metodo di considerare la cosa non è di partigiani 
e di direttamente interessati, non cioè uomini di Stato od uo- 
mini di Chiesa; ma bha il vantaggio di essere più filosofico 
e più generale ; e di riuscire forse a trovare fra i contendenti 
quella media via che è pur necessario si trovi, dato che la 
nostra coscienza può giungere al superamento dei contrasti e 
dei conflitti che combattono in essa tendenze diverse, ed alla 
sintesi di quelle varie maniere con cui essa si rappresenta la 
realtà e cerca di raggiungerla. Tale speranza di un componi- 
mento dei dissidi anche più acuti può anzi solo render questi 
interessanti per chi non si appassioni alle piccole e vane cu- 
pidigie e collere di piccoli uomini, e attraverso alle discor- 
danti e confuse logiche di questi cerchi la logica delle cose, 
che è poi la logica di Dio, il filo ehe conduce l’ universo 
umano verso di Lui e che da Lui deriva la forza motrice per 
il cammino storico dell’ umanità. 

È facile ora, esaminando sommariamente le manifestazioni 
più dirette della coscienza moderna, vedere quali sieno i mu- 
tamentì operatisi in essa ; per brevità di esposizione, li divi- 
deremo in varie categorie. 

Primo e più importante è il mutato concetto popolare 
della natura, e quindi del divino, da Copernico a Edison e 
Marconi. Natura e divino sono concetti correlativi nelle men- 
ti. Le scarse cognizioni naturali del medio evo si prestavano 
ad una concezione fantastica e simbolica del creato visibile 
piena di maraviglie, nel corso della quale si esercitavano 
quotidianamente angeli e demoni, i santi e Dio stesso. La 
Chiesa cattolica aveva associato potentemente negli animi 
questa distribuzione del divino al suo minisiero rituale ; e 
qui fu la fonte maggiore, forse, della sua potenza sul volgo, 
il quale vedeva nel sacerdote, e nel clero in genere, l’ inter- 
mediario diretto della divinità per la distribuzione dei beni 
varii e d’uso quotidiano della vita, e ne accettava quindi 
passivamente l’ autorità. Questa fede perdura ancora in par- 
te nell’ elemento femminile delle classi inferiori ed in tutte 
le classi rurali, che costituiscono appunto gli appoggi più 
forti, ora, dell'autorità sociale della Chiesa; per i quali poi 
questa è ancora apprezzata e ricercata da alcuni gruppi di 
conservatori. Ma influenze diverse ed opposte penetrano ora- 
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mai, con moto sempre più rapido, anche in queste ultime 
classi. 

In secondo luogo, la scienza e la. critica positiva, eser- 
citate sulle fonti sia della religione cattolica sia delle religioni 
in genere, hanno permesso ad un certo numero di studiosi di 
intendere diversamente l’ufficio della religione nella vita e nella 
società contemporanea. Nel medio evo, ancora, la teologia era 
al centro della cultura. Ma poi la cultura, per 1’ opposizione 
nata fra la scolastica e le scienze nuove della natura, prese 
due vie diverse; l’ accordo si conservava sulle alte cime della 
sintesi filosofica, ancora per un poco, prima che il metodo car- 
tesiano, il sensismo, ecc. dessero i loro frutti; ma poi, già 
sulla fine del secolo XVII, la scuola e 1l’ università vennero 
sempre più svolgendosi come forze avverse alla Chiesa; la 
critica degli istituti giuridici e sociali del medio evo parve 
involgere nella condanna anche l’ influenza esercitata da que- 
sta ; e così è sorto, un poco alla volta, lo Stato laico, il quale 
cioè intende compiere la sua missione all’ infuori di ogni in- 
fiuenza ed ingerenza della società religiosa, ed accetta i vin- 
coli con questa solo come o una penosa eredità del passato 0 
uno strumento di governo. I concordati hanno tutti più o me- 
no questa origine viziosa ; mentre la Chiesa cercava l’ appog- 
gio dello Stato contro le forze avverse che sentiva e vedeva 
levarlesi contro, questo, dalla sua parte, trovava nella Chiesa 
una organizzazione ed una forza collettiva che era utile non 
lasciar libera, ma tenersi invece vincolata, occupandone il pa- 
trimonio, amministrandone le rendite, immischiandosi nelle 
elezioni dell’ alto clero ecc. Queste transazioni, poi, rispoude- 
vano ad un periodo della coscienza collettiva nel quale la di- 
stinzione fra il campo della vita religiosa e quello dell’ attività 
civile e sociale non era ancora così netta da render possibile una 
più perfetta differenziazione anche di quelle società nelle quali 
l’ azione esteriore dei singoli cittadini si esplica e si organizza. 
Ma l'equilibrio concordatario non era per questo meno insta- 
bile. E mentre l’ interesse della Chiesa a conservarlo aumen- 
tava in qualche modo là dove essa non era in grado di sostenere 
vigorosamente la lotta per suo conto contro la cultura laica 
e di crear di nuovo a sè stessa i mezzi di una azione libera 
ed autonoma — e questo avveniva specialmente dove essa non 
aveva alleato il protestantesimo in questa lotta — d’ altra 
parte, e nella stessa misura, diminuiva l’ interesse dello Stato. 
la cui azione, nel campo religioso, è misurata dalla valuta- 
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zione dell’ importanza del principio religioso nelle coscienze 
e degli utili che se ne possono trarre politicamente. Dove que- 
sti scemano, scema l’ interesse dello Stato ad immischiarsi di 
cose religiose. 

In Francia, poi, abbiamo avuto 1’ esempio eloquente di 
un altro fatto. Il sostituirsi della repubblica alla monarchia, 
la più facile penetrazione delle classi medie, e con essa della 
coscienza laica, negli uffici pubblici hanno condotto una par- 
te del clero e del laicato cattolico a trovare insufficiente I’ ac- 
cordo in corso fra potere civile e società religiosa, ed a va- 
gheggiare una unione più intima ed un più intenso scambio 
di servigii fra i due, quale si sarebbe potuto avere con un’ al- 
tra forma, monarchica o imperiale, di costituzione politica. Di 
qui la lotta clerico-legittimista e clerico-nazionalista contro la 
repubblica laica, e di qui anche la reazione della repubblica ; 
l'affare Dreyfus divenne 1’ occasione della incruenta ma vio- 
lentissima guerra civile; la repubblica vinse, e ne seguì la 
espulsione delle congregazioni religiose, la venuta di Loubet 
a Roma, la rottura del concordato. 

Ma poi lo Stato, vincitore, eccedette ; se esso avesse mi- 
surato la sua opera alle condizioni della coscienza religiosa 
della maggioranza del popolo francese, la quale, nel fondo, e 
quasi inconsapevolmente, era portata solo a una più netta di- 
stinzione e differenza di quel che è religioso e di quel che è 
civile, essa avrebbe dato alla separazione un carattere più li- 
berale. Contasse la chiesa oramai sulle sole sue forze, quali che 
si fossero: ma, dall’ altra parte, il potere civile mostrasse aper- 
tamente di non voler continuare, per altre vie, ad immischiarsi 
degli affari di essa, col segreto intento di coltivarle nel seno 
lo scisma, di farle dispetti, di crearle imbarazzi. La soluzione 
liberale sarebbe stata anche per, le due parti, una soluzione 
liberatrice, ed il consenso spontaneo, intorno ad essa, degli 
spiriti più sereni avrebbe fiaccato la resistenza di quei turbo- 
lenti i quali continuassero a vagheggiare la lotta contro la 
repubblica. 

Ma una minoranza audace e violenta, che aveva il suo 
migliore rappresentante nel capo stesso del governo, volle pro- 
tittare della forza che le aveva dato l’ aver condotto la guerra 
contro l’altra minoranza ; e lo spirito di essa, penetrato nella 
legge di separazione, ha reso legitima e spiegabile la resi- 
stenza della Chiesa non solo sul terreno teorico, ma anche sul 
terreno pratico. La maggioranza, è vero, dell’ episcopato e 
del laicato cattolico colto, dopo aver protestato con tutte le 
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forze contro il giacobinismo che animava la legge, pensò tut- 
tavia che, nell’ esperimento leale di questa, le disposizioni se- 
rene e liberali prevalenti oramai nella coscienza collettiva 
avrebbero avuto il sopravvento; ma la Santa Sede volle tener 
conto delia lettera della legge ed impegnare una nuova lotta 
su di essa. 

Terza classe di mutazioni delle quali conviene tener con- 
to è quella proveniente dallo spirito democratico così larga- 
mente diffuso negli animi e che, dopo essersi trovato in con- 
fliitto con la Chiesa per l’ influenza ostile che gli uomini di 
questa spiegavano nella vita pubblica, avendo oramai vinto 
su quel terreno, provocò un nuovo e più acuto conflitto, che 
dura tuttavia, il giorno in cui, penetrato nella Chiesa mede- 
sima, tendeva a modificare, non già certo la costituzione es- 
senziale di questa, la quale è pur sempre capace di essere 
animata e mossa da uno spirito intensamente democratico, ma 
numerose forme storiche di funzioni e di rapporti contingenti 
nel seno stesso del cattolicismo. 

Sarebbe troppo lungo e poco utile per l’ assunto nostro 
rifar qui anche a brevi tratti la storia del liberalismo e della 
lotta contro di esso, culminante nel Sillabo ; il fatto si è che 
la posizione della Chiesa cattolica di fronte alla coscienza ci- 
vile contemporanea non fu sempre felice, almeno nelle espres- 
sioni e nei modi, o fu esagerata da uomini inintelligenti e 
cattivi, o non fu capita, e il dissidio arse largamente. 

Nella storia religiosa della Francia lungo il secolo XIX, 
i tentativi fatti dalla coscienza cristiana per assimilare e per 
unificare le tendenze democratiche possono essere seguiti da 
vicino nelle loro fasi più salienti: Lamennais, l’ Avenir, La- 
cordaire, Montalembert, Doupanloup, abbés democrates, Sillon, 
Loisy ; che è poi il passaggio dal romanticismo religioso del 
principio del secolo XIX alla religione che tenta di accordarsi 
con l’opera libera, fredda, serena della critica, e di accettare 
tutte le risultanze di un secolo di genialità intellettuale e di 
laboriose crisi spirituali, per tentare una divisione delle atti- 
vità dello spirito e degli esteriori istituti storici rispondente 
alla ricchezza ed all’ indole degli elementi di vita raccolti da 
tanti campi diversi e faticosamente elaborati e sistemati. 

Ed è vano il timore di molti cattolici che questi nuovi 
rapporti fra l’ attività religiosa e l’attività civile e sociale 
delle coscienze debbano far violenza ai principii sui quali la 
Chiesa ha sino ad oggi basato le sue pretese dinnanzi alla so 
cietà civile e allo Stato. 
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Quello che, in tale ricerca, importa sopratutto determinare 
è la posizione dell’ attività religiosa e di tutto ciò che la ri- 
guarda nella coscienza umana. Che la religione riguardi i 
problemi ultimi della vita e dell’ essere, e quindi le ragioni 
prime e fondamentali dell’ attività umana, che tutti i fini 
minori di questa debbano essere come penetrati e investiti da 
quei più alti fini e da quelle norme, che allo spirito si ma- 
nifestano come assolute, di moralità e di onestà le quali hanno 
nella vita religiosa il loro pieno valore e la loro giusta san- 
ziore, nessuno è, credente, che possa mettere in dubbio. Ma 
molti compiono, illogicamente, il trapasso da questa superiorità 
del fatto religioso nelle coscienze e nell’ opera umana a tutte 
quelle forme storiche di missione sociale, di prevalenza e di 
Anminio nelle quali essa si è, in certe condizioni storiche della 
civiltà, manifestata e affermata. Nessuno sosterrebbe oggi se- 
riamente che la Chiesa possa e debba compiere ancora tutti 
quelli uffici di legislatrice internazionale, di investitrice dei 
sovrani, di tutela militare della civiltà europea che essa ha 
compiuti nel medio evo. Ogni forma distinta dell’ attività 
umana e storica trova, con lo svolgersi graduale della cul- 
tura, le sue forme tecnicamente più adatte, più rispondenti al 
fine, più specificamente proprie. Interessi associati e confusi si 
vanno distinguendo, ed ognuno di essi è cercato e perseguito 
“con una appropriata disposizione di mezzi e di risultati gra- 
duali. La ricerca della ricchezza, l’ organizzazione dei mezzi 
di cultura, la tutela del diritto sia dei singoli che delle na- 
zioni, per quanto debbano essere regolate da un alto concetto 
etico, obbediscono tuttavia, nel loro sviluppo, a leggi ed esi- 
genze speciali che richiedono una crescente specializzazione di 
competenze, di mezzi, di istituti. Nessuno proporrà oggi che 
ogni federazione di mestiere abbia il suo ospedale o la sua 
chiesa, che l’ istruzione elementare o secondaria sia ufficio 
proprio del clero, che questo debba essere giudicato da un 
foro speciale anche per i reati comuni e via dicendo. 

Lo Stato, che prima era una specie di meccanismo im- 
minente dall’ alto su tutte le attività singole, riferito diretta- 
mente, per la consecrazione del sovrano da parte del clero, 
all’ istituzione divina, staccato dalla vita delle classi popolari, 
padrone senza limite degli averi e delle libertà dei singoli, 
va divenendo sempre più la collaborazione diretta di tutti 
i cittadini, per il governo degli interessi collettivi e l’ or- 
ganizzazione tecnica dei grandi servizii pubblici. La libertà 
e l’ iniziativa personale hanno conquistato un campo di azio- 
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ne nuovo ed estesissimo dinanzi ad esso. È quindi ovvio che 
esso tenda a restringersi sempre più ai criterii tecnici che 
debbono regolare questi servizi, ad essere una amministra- 
zione di interessi e di affari, dall’ una parte; e che, dal- 
l’ altra, coloro che sono le fonti dirette del conferimento del- 
l’ ufficio legislativo vogliano vedere ]’ esercizio di questo la- 
sciare un margine sempre più largo alla loro libertà perso- 
nale ed adattarsi, nel legiferare, alle condizioni vere dello 
spirito pubblico. Se non fosse parso ripugnante, per le ra- 
gioni che dicevamo prima, che lo Stato fosse, in Francia, 
l’ amministratore dei beni delle comunità religiose, il sov- 
ventore del clero, e che si occupasse delle nomine dei ve- 
scovi e dei parroci, alla separazione si sarebbe forse ugual- 
mente venuti per altra via; pel fatto cioè che la maggioranza 
dei cittadini francesi non è più cattolica. La confessione reli- 
giosa di una minoranza non può essere la religione dello Stato, 
nel meccanismo dei moderni regimi parlamentari. 

Su questo terreno lo Stato tutore non si può intenderlo, 
uggi, allo stesso modo che non si intende lo Stato persecutore: 
nell’ uno o nell’ altro caso esso si occupa di cose che la co- 
scienza pubblica vuol vedere distinte. E, passando da tutore 
a persecutore, esso rimane, in fondo, sullo stesso terreno, inver- 
tendo l’ ufficio; non supera la crisi e quindi non la risolve. 

Perciò la crisi religiosa, in Francia, non è risolta : e non 
può essere risolta, escluso oramai per comune consenso il ri- 
torno al concordato, che in un modo; con il mostrare cioè 
che lo Stato faccia effettivamente, o con la pratica ammini- 
strativa o modificando direttamente la legge, che quello che 
esso ha instaurato è veramente per la Chiesa un regime di 
libertà non di persecuzione. E la questione potrebbe essere 
assai facilmente risolta, essendo oramai la risoluzione matura 
nella coscienza dei cattolici francesi, se non vi fosse ora una 
questione di dignità. Lo Stato, il quale ha rotto il concor- 
dato senza sentire l’ altra parte, non può ora, dietro le pro- 
teste di questa, ritornare sulla sua legge senza condannare il 
suo precedente modo di agire e parer di cedere. E questa è 
la sola vera difficoltà della situazione. Cercare qui se e in che 
modo sarebbe stata possibile una intesa, prima, data la ripu- 
gnanza consueta, e constatata in altre grandi occasioni stori- 
che, della Chiesa ufticiale, non dico a prendere essa l’inizia- 
tiva di mutamenti maturatisi nelle coscienze, ma ad andare 
lietamente, e sicura delle sue sorti, incontro all’ inevitabile 
senza parer di subirlo, sarebbe troppo lungo; ugualmente che 
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il cercare in che modo possa il governo francese tirarsi fuori 
con abilità dalla difficile situazione presente. 

Ed ora se alcuni di quelli i quali amano di riassumere il 
pensiero proprio od altrui in qualcuno dei luoghi comuni del 
linguaggio volgare conchiuderanno che noi siamo per la separa- 
zione della Chiesa dello Stato sic et simpliciter, essi sbagliereb- 
bero. Noi riteniamo utile e buona la separazione, in quanto è 
soppressione di alcuni determinati rapporti storici che non sono 
più convenienti alle due parti; ma la separazione, nella pie- 
nezza Gel suo significato, come assenza di rapporti fra le due 
società, è un non senso ; poichè, per raggiungerla, bisognereb- 
be separare nettamente, con un taglio, ciascuna coscienza uma- 
na in due; mettendo dall’ nau parte l’ attività religiosa e dal- 
l’altra il resto. Lo Stato e la Chiesa sono, per questa unità 
delle coscienze, solidali nel‘raggiungimento dei fini più alti; 
storicamente essi sono alleati o rivali nell’ opera di educazione 
intellettuale e morale. Su questo terreno dell’ educazione, in- 
tesa la parola nel suo significato più largo, ed in quanto si 
estende ad influire sull’ efficacia sociale di tutti gli istituti 
giuridici e sociali di maggiore importanza, lo Stato e la Chiesa 
si incontreranno sempre e, se non vorranno combattersi, do- 
vranno intendersi ; e, anche intendendosi, dovranno gareg- 
giare di attività e definir sempre meglio, via, via, i loro rap- 
porti reciproci. 

Ma di questo abbiamo detto altre volte ; (‘) e non vo- 
gliamo ripeterci. 

RomoLo MuURRI. 


(*) Nuora Antologia, 1° febbraio 1905; — Cultura sociale, 10 è 11 mar- 
zo 1406. 


MEMORIE DELLA SPAGNA" 


IV. — Malaga 


1. Il viaggio da Cordova a Malaga ; un guasto alla macchina ; paesaggio orrido e 
paesaggio ameno — 2. Cenno letterario e storico su Malaga — 3. Un pericoloso 
scambio di recapito — 4. Visita alla cattedrale — 5. Vie, piazze, passeggi, tram- 
vie ed illuminazione — 6. La colonia italiana — 7. La collina e la fortezza di 
Gibralfaro — 8. Gita alla Torre del Corvo ed alla Grotta detta degli Scipioni; fal- 
sità di questa leggenda ; tormento della fame nel ritorno — 9. Il porto; sua im- 
portanza commerciale e le passeggiate dei moli; la colonia inglese e il clima ma- 
lagheno — tro. La passeggiata sulle colline df libeccio e l'ultima vista dell’Africa: 
l’ultime ore in Malaga e la partenza. 


I. — Il viaggiatore, che da Cordova si dirige a Malaga. 
segue per 124 chilometri la stessa linea, che conduce a Gra- 
nata. Usciti dalla stazione di Cordova, e traversato su un 
ponte di ben 200 m. il Guadalquivir, si risale la tributaria 
convalle del Guadajocillo ; e, passando di convalle in cou- 
valle, tra mezzo ad amene e coltivate colline, si raggiunge 
la valle del Genil, che reca al Guadalquivir i tributi di 
Granata e della Sierra Nevada. 

Primachè giungessi alla stazione di Puente Genil, che 
da Cordova dista già settantasei chilometri, poco manco che 
per un guasto avvenuto alla macchina restassimo abbando- 
nati chissà quanto tempo in mezzo alla campagna ; ma poi 
il macchinista riuscì a rimettere il treno in movimento, ben- 
chè solo a passo d’ uomo, tantochè con molto ritardo po- 
temmo finalmente arrivare alla stazione di Puente Genil, ove 
una macchina buona fu sostituita alla guasta. Cosas de 
Espana dirà malignamente qualcuno ; cose di tutto il mondo 
più giustamente risponderò io, che siftatti accidenti ho pro- 
vato in Ispagna non solo, ma benanco in paesi assai più 
vicini. Dopo Puente Genil, ove alla nostra si unisce la linea, 
che proviene direttamente da Madrid, si giunge alla Roda, 
piccolo altipiano sterile e paludoso, che rinserrato fra le mon- 
tagne si trova a 450 metri sul mare, e dove colla nostra si 
congiunge una via ferrata, che proviene per più breve cam- 
inino da Siviglia; e poi si trova Fuente de Piedra, famosa 
per le sue sorgenti minerali e per il suo vasto lago salato, 
che misura più che sedici chilometri di periferia. La il pa- 


(*) Cont., vedi fasc, del 1.0 Ottobre 1906, pag. 436. 
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morama assume un aspetto più alpestre, ed il treno sì va 
appressando ai monti della Sierra Almijara, che si eleva 
tino a 22135 metri sul mare. In Bobadilla, che è la prima 
stazione dopo Fuente de Piedra si separano da noi i viaggia- 
tori, che prendono verso greco levante la linea di Granata 
o verso poneute libeccio quella di Algesiras; e la linea di 
Malaga si avvia giù attraverso pittoresche gole rocciose, che 
ottrono al viaggiatore una serie di quadri orridi e belli ad 
un tempo. Spaccature vertiginose, profondi precipizi, spa- 
ventosi dirupi rappresentano all’ occhio lo spettacolo di uno 
sconquassamento generale della natura. Il treno ora va ser- 
peggiando sull’ orlo di precipizi, la cui vista incute terrore, 
ora sull’ alto di viadotti dispendiosi solca burroni profon- 
dissimi, ora su altissimi ponti passa fragorosi torrenti, le 
cui acque si infrangono spumanti contro i macigni acca- 
valcati, ora dalla piena luce del giorno .corre d’ un tratto a 
nascondersi tra le tenebrose gallerie scavate nei marmorei 
tianchi della montagna. A destra della linea, giù nell’om- 
bra di abisso profondo, scorre il Guadalhorce, che, uscendo 
poì dai nativi suoi dirupi, va a fecondare territori ameni; 
a sinistra tra le fenditure della valle fanno talvolta capo- 
lino altissimi monti, che al tempo del mio viaggio, biancheg- 
giavano per nevi intatte. Dopo alcuni chilometri di questa 
natura selvaggia tra la quale l’ ardimento meraviglioso del- 
l’uomo ha schiuso il passo alla locomotiva, la scena si muta 
d’ un tratto e a descriverla ricorrono spontanei alla mente 
i versi dal Pindemonte : 
Un puro sole, una dipinta riva, 


Un aer pieno di tragranze ignote, 
Ond' era tutto bello e tutto oliva. 


Siamo ad Alora, graziosa cittadina di 6000 abitanti sul pen- 
dio d’ una collina, ai cui piedi si estende una deliziosa cam- 
pagna irrigata dal Guadalhorce ed ombreggiata da aranci, 
limoni, palme, pomagranati, banani e da ogni sorta d'’ al- 
beri fruttiferi. Poco lungi di là, alla Fizzarra mette capo 
una via, che scende dai famosi bagni solforosi e arsenicali 
di Carratraca e dalle pittoresche montagne di Ronda: a que-' 
ste e a quelli per chi vien da Cordova è più breve il viaggio 
lasciando il treno a Gobantes, che è la prima stazione dopo 
Bobadilla. Dopo la Pizzarra egli è un continuo succedersi 
di territori ameni, e riccamente coltivati, finchè appaiono gli 
industriosi sobborghi di Malaga, alla quale città, percorsi 
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i 193 chm. che la disgiungono da Cordova, non in sei ore 
e mezzo, come prescrive l’ orario, ma, causa il guasto suc- 
cesso alla macchina, in più che sette, io giungevo dopo lora 
decimaquarta ; e là sotto l’ azzurro ridente del cielo, in vi- 
sta della pittoresca marina e delle belle colline, che fanno 
corona alla città, ebbe tregua la cupa tristezza, che mi ave- 
va amareggiato ì giorni trascorsi in Siviglia ed in Cordova. 

II. — Tot capita, tot sententie, dice molto a proposito 
un vecchio adagio : il De Amicis, che non si saziò di ma- 
gnificare i pregi di Cordova e di Siviglia, e che si strug- 
geva di tenerezza al solo profterire i nomi di queste due 
città, sì sbriga di Malaga.con poche parole e se ne allon- 
tana senza volgere un sospiro; io, che più dell’ arte amo le 
bellezze di natura, ho provato maggior diletto nei due giorni 
passati in Malaga, che non nella settimana trascorsa a vi- 
sitare gli incomparabili monumenti di Siviglia e di Cordova. 

Quel che è certo si è che i pregi e l’importanza di 
Malaga son piuttosto nell’ azzurro del suo cielo, nel suo 
mite clima, nella stupenda sua posizione, nella ricchezza 
de’ suoi commerci, che nei suoi fasti letterari, nelle sue 
opere d’ arte o nella parte sostenuta nella storia. Di 
grandi scrittori dati da Malaga alle lettere spagnuole due 
soli ed entrambi recenti io saprei ricordare ; uno è Serafin 
Estébanez Calderon morto nel suo quattordicesimo lustro 
Panno 1867, dopo aver arricchito la letteratura di prose e 
di poesie classiche; 1 altro è quel sommo statista, che nove 
anni or sono moriva assassinato dall’ Angiolillo indegno 
figlio di questa nostra Italia; intendo parlare di Antonio 
Catnovas, che, se non giuuse ad occupare un alto seggio 
tra i poeti, primeggia invece fra i prosatori per le sue opere 
storiche e critiche. Dell’ opere d’ arte di Malaga, di questa 
vaga perla del Mediterraneo, ricorderò solo a suo tempo il 
duomo; e di fatti storici di rilievo avvenuti in quel di Ma- 
laga menzionerò due solamente, il primo tolto dagli ultimi 
annali dell’ età media; il secondo dalle cronache contempo- 
ranee: uno è la sconfitta: che sotto le mura di Malaga i 
Mori inflissero al Re cattolico Ferdinando V, il quale, ri- 
sorgendo in breve più gagliardo dalla sua caduta, cacciava 
per sempre i vincitori da Malaga, da Granata e dall’ Eu- 
ropa ; l’ altro è il vile assassinio, che durante le guerre ci- 
vili, che funestarono il regno di Ferdinando VII, commise 
il crudele Gonzales Moreno governatore di Malaga sull’ in- 
felice generale Torrijo, il quale ingannato dalle bugiarde 
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lusinghe, con cuì il Moreno già suo nemico personale, si 
era posto ad accarezzarlo, si trovò in breve spogliato della 
libertà e della vita. 

III. — Al mio arrivo a Malaga, non so se per disat- 
tenzione di uno di que’ sensali, che stanno nelle stazioni 
a caccia de’ viaggiatori o per deliberato proposito del me- 
desimo, fui vittima di un incidente, che poco mancò mi 
costasse la perdita, non del bagaglio maggiore che avevo 
lasciato ne’ magazzini della stazione, ma del pastrano, della 
borsa di viaggio, dell’ ombrello e del bastone, i quali og- 
getti minuti solevo meco portare ogni volta che arrivavo 
o partivo. Il seusale, di cni parlo, s’ era accostato a me ap- 
pena fui fuori della stazione, mi aveva presentato un bi- 
glietto recante l’ indirizzo di una casa per viaggiatori, e 
8° era offerto di guidarmi a quella, vantandomela come ot- 
tima e conveniente. Io, che avevo aggiustato fede intiera 
alle sue parole, entrai con lui nella casa, ov’ egli mi guidò, 
senza curarmi di guardare se la via e il numero, in cui 
entravamo, fossero proprio quelli segnati sul biglietto pre- ‘ 
sentatomi prima. Veramente le camere ed i letti erano mi- 
seri anzichè no, e non corrispondevano certamente a ciò 
che la mia guida mi aveva fatto sperare; anzi per la man- 
canza di lenzuola di lino io volevo andarmene altrove ; 
ma le signorine di casa si aftrettarono a portarmi innanzi 
una pezza di tela di lino, colla quale furono preste a 
mettere insieme ed a cucirmi un ampio lenzuolo. Obbli- 
gato così a rimanere, presi possesso della camera; e depa- 
stevi le cose mie, uscii per dare una prima occhiata alla 
città. Quando parvemi l’ ora di rientrare, cercai nel taschi- 
no il biglietto, che il sensale m’ aveva dato, e mi recai nella 
via ed al numero segnato nel biglietto stesso. Ma al giun- 
gere a quella casa, nonostante una certa rassomiglianza 
fra essa e quella dove avevo lasciato le cose mie, mi ven- 
ne subito il dubbio che non fosse la stessa. Entrai nondi- 
meno; ma il mio dubbio si mutò in dolorosa:certezza, quan- 
do mi trovai di fronte a persone non peranto vedute, le 
quali mi assicurarono che io prima d’ allora non avevo 
posto piede colà. Stizzito contro il sensale, che mi aveva 
dato un falso recapito, già cominciavo a disperare delle 
cose mie, che avevo lasciate in quell’ altra casa, quando 
in buon punto e cortesemente venne in mio ajuto il 
proprietario di questa, ove mi trovavo: egli dalla deseri- 
zione, che io gli feci del luogo, ov’ ero stato prima, e 
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delle persone, che vi avevo trovato, pensò che doveva es- 
sere o l’ una o l’altra di alcune case di forestieri poco di 
là lontane; e dopochè per gentilezza ei mi ebbe accompa- 
gnato in più d’ una, trovammo finalmente, con mio inspe- 
rato piacere, quella ove io avevo preso dimora. Non sarà 
riuscito senza giovamento il racconto di questa mia av- 
ventura per quei lettori, i quali, trovandosi un giorno in 
viaggio, avranno in mente il caso occorsomi e ne trar- 
ranno ammaestramento di non lasciare alcunchè in case od 
alberghi, senza prima essersi ben accertati della precisa 
loro posizione. 

IV. — Quantum lenta solent inter viburna cupressi 
(per usare una bella similitudine virgiliana) cotanto si 
eleva e maestosamente spicca non solo sulle modeste case 
della città antica, ma benanco sugli alti palazzi recenti il 
duomo di Malaga, il quale tanto dalle rive del porto, quanto 
dagli altri dintorni della città, si scorge bellamente domi- 
narla. La soglia del tempio già sì trova all’ altezza del se- 
condo piano dei circostanti edifizi, essendo essa ed il pa- 
vimento interno e ben sei metri dal suolo della città. 
Una magnifica scalinata di marmo guida alle porte d’ en- 
trata, le quali sono degno ornamento dell’ alta -e ricca 
facciata. L’ interno del tempio è ripartito in tre belle na- 
vate; e l’ altezza della volta centrale giunge a 40 metri 
dal pavimento; ma l’ altezza di essa è ancora superata di 
molto dalle due torri rotonde ed eleganti, che, lanciandosi 
arditamente in alto, signoreggiano l’ ampio edificio. Per 
dare un’ idea della grandiosità di questa cattedrale basti 
ricordare che, oltre all’ altare maggiore, vi sono altri tren- 
tatrè altari disposti tutt’ intorno ; che vi hanno sette porte 
principali ed una secondaria ; centodiciassette finestre di 
varia grandezza disposte in più ordini, ossia piani sovrap- 
posti, e che dentro sì annoverano ben quaranta grandi lu- 
cernari. A voler far breve la descrizione non istarò a par- 
lare delle opere d’arte che ornano gli altari, i pulpiti e 
gli organi, solo dirò che il coro, per le sue stupende scul- 
ture nel legno, è il più meraviglioso della Spagna dopo 
quello dell’ Escorial. 

V. — Visitata la Cattedrale, mi diedi in quello stesso 
pomeriggio e nel mattino seguente a percorrere a piaci- 
mento le vie, le piazze ed i viali di Malaga; e sotto un 
cielo di zattiro, entro vie spaziose ed animate, io mi ria- 
vevo della malinconia softerta in Cordova. La via detta 
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Calle de Larios, che è la principale della città, e tra le più 
belle di Spagna, e potrebbe figurare degnamente in qualun- 
que grande capitale d’ Europa, tanto per la sua larghezza, 
quanto per le sontuosità dei suoi alti e vasti palazzi e per 
l’ elegauza delle vetrine, che fiancheggiano i marciapiedi. 
Oltre alla Calle de Larios, vi hanno in gran numero altre 
vie rette spaziose e linde, e piazze ornate di fiori, fontane, 
statue, il che tutt’ insieme dà a Malaga l’ aspetto di città 
moderna. 

E grande invero è l’incremento che essa la avuto 
nell’ ultimo mezzo secolo, nel quale quasi duplicata si è la 
sua popolazione, che oggi ascende a quasi cento e cinquan- 
tamila abitanti, cosicchè le antiche viuzze curve, scure e 
non tanto pulite costituiscono ormai la parte minore della ‘ 
città. In una delle piazze, onde Malaga 8’ abbella, sorge un 
monumento eretto alla memoria del generale Torrijo, l’infe- 
lice vittimadella perfidia e della crudeltà del governatore Mo- 
reno. La passeggiata detta Alameda è una delle più belle 
della Spagna : essa è formata da un viale ombreggiato da 
due file d’ alberi, fra i quali son disposti con alterna vi- 
cenda eleganti lampioni, marmorei sedili e statue ; a cia- 
scuna delle due estremità sorge una suntuosa fontana di 
marmo, ornata di piccole statue rappresentanti satiri e si- 
rene, che versano l’acqua, che sì raccoglie sotto in ampio 
bacino ; i principali alberghi della città ed aleune belle 
case prospettano questa passeggiata. 

Tramvie, che al tempo del mio viaggio erano ancora 
tratte da cavalli, percorrono la parte più nuova della città 
e gli ameni dintorni; e di notte una bellissima luce elet- 
trica, irradiata da grandi e frequenti lampade a globo, ri- 
schiara le piazze e le vie principali, dove tino a tarda ora 
ferve il via vai degli abitanti e dei forestieri, e i negozi 
restano aperti a far pompa delle loro eleganti vetrine. 

VI. — In Malaga vive una piccola colonia italiana, 
o dirò più precisamente genovese, nella quale però i gio- 
vani diventano per nascita malagheni; tale è ormai il no- 
stro vice Console sig. Bruno, figlio di genovesi, dal quale 
io ebbi il piacere di essere amichevolmente accolto, come 
pure fui dal vecchio signor Paolo Lombardo e dal signor 
cav. Antonio Crovetto, che precedette il sig. Bruno nella 
reggenza del consolato italiano. Nella sua maggiorità que- 
sta colonia italiana è composta di persone colte e labo- 
riose, le quali coll’ opera loro sono riuscite a radunare rice- 
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chezze ed a rendere stimato fra la cittadinanza il nome del- 
PItalia nostra: e le conoscenze, che feci di questi miei con- 
nazionali là nella remota spiaggia d’ Andalusia, contribuì a 
rendermi il soggiorno di Malaga più gradito che quello di 
altre città spagnuole ed a rendere in me per qualche tempo 
meno pungente il desiderio della patria lontana. 

VII. — Ma in Malaga, come in tutte le città, a cui 
mare ed alture fan pittoresca corona, ciò che più alletta 
il visitatore sono le passeggiate nei dintorni. Prima fra 
queste, poichè tutta si compie in vista della sottostante 
città vuole essere segnalata la salita al Castillo de (ri- 
bralfaro, antica fortezza moresca, celebre per la disperata 
resistenza, che sullo scorcio del secolo XV opposero gli 
Arabi a Ferdinando il Cattolico, prima di arrendersi alle vit- 
toriose sue armi. Sull’ imo pendio della collina, verso la 
città e la marina si accalcano in disordine vecchie case 
giallognole e scure, che formano come un sobborgo abitato 
da povera gente e sopra a queste cominciano le torri e i 
muri merlati della vecchia fortezza, i quali, a mo’ di linea 
spezzata, salgono fino al vertice del colle, coronato dall’anti- 
co castello, che sostenuto da quattro grandi arcate, si solleva 
venti metri sul suolo, ed occupa una superfice di sedici 
metri per otto. Dall’ alto di quel poggio, che sorge cento. 
settanta metri sul mare, l’ occhio signoreggia la sottoposta 
Malaga ; della cui incantevole posizione cade ora in accon- 
cio un breve cenno. Se ne togli il povero subborgo, che si 
appoggia ai piedi della collina, la città si estende intera- 
mente in un piano, entro cui a mo’ di seno rientra il ma- 
re; gli alti suoi palazzi e i passeggi spaziosi le danno 
un aspetto maestoso ed allegro ad un tempo, e sul Jato a 
noi più vicino regalmente si estolle e domina V intiera città 
? ampia mole della cattedrale, che già ci è nota. Ai due lati 
del piano si innalzano colline, che accrescono gajezza alla 
scena; quelle di sinistra terminano nella brulla altura 
fortificata, onde noi stiamo ora contemplando il panorama; 
quelle di destra ci si estendono di fronte, oltre la sotto- 
posta città ed il torrente che la lambisce, quà grigie e 
rossiccie per estensioni rocciose, là verdeggianti per terreni 
erbosi, colti ed alberati e sparse di case e di ville. In di- 
stanza si scorgono succedere alle colline eccelse montagne, 
i cui profili nettamente si designano nell’ azzurro del cielo 
andaluso, e che quinci e quindi sembrano incurvarsi come 
arco ad abbracciare le belle acque turchine del nostro Me- 
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diterraneo. Giù ai nostri piedi, lambito a tergo dai viali 
e dai palazzi della città, e chiuso ai lati da due moli ele- 
ganti, che con dolce curva si vanno accostando l’ uno al- 
l’altro, si estende il porto, che sarà per noi oggetto di 
visita speciale. i i 
VIII. — Dopo la visita a Gibralfaro, in questo stesso 
giorno 4 di Marzo, che fu il primo de’ due, che intieri io 
«avevo destinato a Malaga, volli fare lungo il mare ed attra- 
verso le colline una passeggiata a maggior distanza. Se- 
guendo oltre le falde di Gibralfaro la spiaggia in direzione di 
levante, mi condussi in prima al villaggio del Palo, che dista 
dalla città 30 centesimi di tramvia, della quale mi giovai 
tanto nell’andata, quanto nel ritorno, quantunque in quel 
giorno, in causa di alcuni lavori, che si facevano lungo la 
linea, fosse di mestieri di cangiar vettura a mezza via, an- 
dando buon tratto a piedi. Del resto per chi volesse a piedi 
tare tutto il tragitto da Malaga al Palo, ciò non sarebbe cosa 
nè lunga nè malagevole, bastando men d’ un’ ora di comodo 
passo. Dal Palo, proseguendo a piedi per la via carrozzabile, 
che conduce a Velez Malaga, giunsi in breve alla torre del 
Corvo, antica costruzione araba sulla riva del mare, donde 
si discopre una bellissima vista sia verso Malaga ed oltre, 
sia verso Velez ; in una direzione e nellPaltra sono alte 
montagne, che s’innalzano in un cielo di zaffiro, e coltivate 
colline, che, staccandosi da esse, bagnan le falde nell’ onda 
azzurra del gran mare latino. Dalla Torre del Corvo, dopo 
molte peripezie, poteìi giungere ad una grotta detta Cuera 
del Higueron da una grossa pianta di fico, che è cresciuta 
alla sua imboccatura, od anche Cuera de los Escipiones dalla 
credenza che là fossero trasportati i corpi de’ due graudi ge- 
nerali romani Publio Scipione e Uneo Scipione, padre il 
primo e zio l’ altro di Scipione Africano, caduti entrambi 
anno 211 av. G. C. combattendo in Ispagna contro i Car- 
taginesi. Ho chiamato falsa questa leggenda, poichè Tito 
Livio nei paragrafi 32 e 37 del V libro della 3.8 deca ci fa 
conoscere come nella Spagna Tarragonese e non nella Be- 
tica sì svolsero le fazioni campali, dove a 29 giorui di di- 
stanza l’un dall’altro soccombettero con gran dolore degli 
Spagnuoli ì due valorosi fratelli romani, che avevano fiaccato 
la prepotenza dei tirannelli cartaginesi e si erano fatti amare 
cotanto per la giustizia loro e per l’ animo loro mite e 
generoso ; e lo storico spagnuolo moderno Manuel Ibo Al- 
taro ci dice più precisamente che Publio perì in Aragona 
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e Cneo nel Valenziano, e che il sepolero dei due eroi è in 
una torre vicina a Tarragona, alla quale, se a Dio piacerà 
che io possa terminare queste mie note, spero guidare il 
benigno lettore. 

Fatto un bel bagno in un torrente là vicino, compii un 
piacevole giro per la collina e scesi aritrovare la via car- 
rozzabile al Palo, donde la tramvia mi ricondusse in breve 
a Malaga; e vi giunsi ancora di giorno, dopo aver goduto, 
nel tratto percorso a piedi pel cangiamento di vettura, la 
gradita compagnia di un cortese signore malagheno. Speravo 
al mio ritorno in città di poter soddisfare prontamente l’ec- 
cellente appetito, che m’ero procacciato con una giornata 
di moto quasi continuo ; ma, a mettere a dura prova la 
pazienza del mio ventricolo vuoto ed a farmi provare gli 
stimoli pungenti della fame, accadde per mia sventura unu 
insolito ritardo del corriere postale, che soleva essere messo 
in distribuzione verso le ore diciannove e che quella sera fu 
distribuito solo dopo le ventuna. Non era prudenza abban- 
donare l’ufficio, poichè questo suole chiudersi appena con- 
segnate le lettere al pubblico, e la consegna si aspettava di 
minuto in minuto; ma, quantunque io sia rimasto come 
buon soldato sulla breccia, lascio immaginare il mio stato 
a chi si sia trovato qualche volta in simile condizione, e 
lascio giudicare quanto avessero torto, in confronto a me, 
di lagnarsi di questo ritardo coloro, che stavano attendendo 
a pranzo fatto. Solo all’ora ventesimaseconda io potei quella 
sera sedermi a tavola; e nel breve passeggio, che per av- 
viare la digestione, io feci dopo quel tardivo desinare, 
ammirai le eleganti vetrine di Malaga aperte fino alle ven- 
titrè e alcune fino alla mezzanotte, quantunque dopo le ore 
ventuna, cessata ogni altra vendita, solo continui quella 
de? commestibili. 

IX. — Il mattino del seguente giorno cinque di Marzo 
approtittando del tempo sempre più bello, piacquemi fare 
una seconda ascensione a Gibralfaro, e quindi scesi a vi- 
sitare il porto che dopo la cattedrale è forse la cosa più 
notevole di Malaga, e che «dopo il porto di Barcellona è 
tra i più importanti della Spagna sia per la sua costru- 
zione, sia pel suo commercio. Si esportano di là in grau 
copia le cose, che producono l’ agricoltura e l’ industria 
malaghena come vino, uva secca, limoni, canna di zucche- 
ro, mandorle, olive, olio, anaci, sparto, piombo, acciughe 
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xquavite, sapone, carta e seta. Molte di queste produzioni 
sono di quantità non lieve e di ottime qualità; tale ad 
esempio mì è sembrata la canna da zucchero che si suol 
vendere in città a pezzetti pel minuto consumo e che fresca 
si mastica senz’alcuna fatica e riempie la bocca di copiosa 
e piacevolissima dolcezza. Ma ciò che più di tatto dà in- 
cremento all’ esportazione malaghena, sono il vino e l’uva 
secca pregiati nel mondo intero : secondo una statistica di 
molti anni fa, quando il commercio del porto di Malaga non 
aveva ancora raggiunto il grado cui è pervenuto in appres- 
So, già si esportavano ogni anno 1.500.000 arrobe di vino 
e 1.000.000 di arrobbe di uva secca, il che tradotto in mi- 
sura decimale vuol dire 150.000 quintali di uva e 240.000 
ettolitri di vino; poichè l’arroba come peso equivale a chi- 
logrammi 11,5 e come misura a 16 litri. I limoni, che pure 
forniscono un ragguardevole tributo alla esportazione di 
Malaga, furono già molti anni addietro esportati nel numero 
di 15.000.000 per anno. Tra i generi, che forniscono mag- 
gior materia all’ importazione di questo porto primeggiano 
i cotonì, le ehincaglierie, il carbone e il legname. 

I due moli, che, staccandosi dalla terraferma racchiu- 
dono il porto sono di solida ed elegante costruzione, mi- 
surano ciascuno in lunghezza circa un chilometro e mezzo 
. ed offrendo una bellissima passeggiata in mezzo all’acqua, si 
vanno curvando ad arco l’un verso l’ altro per formare la 
bocca del porto e terminano in una stupenda terrazza ro- 
tonda, donde volgendo lo sguardo verso terra si gode il 
panorama della città signoreggiata dalla grandiosa mole 
della Cattedrale e più in alto dall’antica fortezza di Gibral- 
faro. Mentre io, passeggiando lungo it molo orientale, mì 
avviavo alla terrazza, che ne corona l'estremità, guardando 
verso la parte esterna del molo stesso, vidi contr’ essa ì 
resti di una nave germanica, naufragata tre mesì prima per 
causa di una furiosa procella, che l’aveva sbattuta. Prose- 
guendo verso la terrazza, assistetti all’uscita dal porto di 
una corazzata inglese ed incontrai alcune signorine della 
stessa nazione, che provviste di macchina fotografica, se 
ne facevano sul molo una gita in bicicletta poichè, sia detto 
qui come fra parentesi, Malaga è soggiorno prediletto di una 
numerosa colonia di ricchi Britanni, i quali vanno a sver- 
nare nei villini, che là sorgono in riva al mare, allettati, non 
meno che da quello stupendo cielo di zaffiro e dalla ridente 
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posizione, da un clima dolcissimo, la cui temperatura è ben 
raro che durante l’anno scenda a meno di sei centigradi o 
superi i trenta. i 

X. — Nel pomeriggio, passato un po’ di tempo con al- 
cuni de’ miei compacsani già ricordati e fatto un bel bagno 
nel torrente che scorre a libeccio della città, mi accinsi, col 
salire le colline poste oltre di esso, ad un’ ultima gita nei 
ridenti dintorni malagheni; e dopo avere lasciato addietro 
nella mia salita terre coltivate, sparse di case coloniche e 
rallegrate, benchè appena fosse il 5 di Marzo, dalla verzura 
novella degli alberi già ammantati di foglie ed alcuni, come 
i mandorli, già carichi di frutti precoci, giunsi a’ piedi d’un 
dado roccioso, che coronava l’altura e del quale non mi riu- 
scì difficile l'arrampicata. Premio a questo poco alpinismo 
fu un panorama estesissimo ed incantevole : senza più dire 
nè della città, nè del suo porto, nè delle circostanti colline, 
dirò solo che la vista di là si spingeva fino alla romita e 
solitaria rupe di Gibilterra, e, solcando l’acque del Medi- 
terraneo fino alle spiaggie dell’ Africa, di quell’A frica, che 
pochi giorni prima io avevo finito di percorrere per quasi 
mezza la sua lunghezza, ed alla quale ora da questo ridente 
lembo di Europa volgevo un ultimo sguardo, mandavo un 
ultimo saluto. 

Nel ritorno da questa breve giterella la mia attenzione 
fu richiamata dal vastissimo edificio dell’ospedale, che sa- 
rebbe degno di figurare in una delle più grandi capitali del 
mondo ; e prima di andare al riposo volli godere un’ ultima 
volta lo spettacolo serale di questa città ch’ io stavo per 
lasciare a malincuore, come quella che coll’ incanto del suo 
cielo di zaftiro, colla sua pittoresca spiaggia marina, coi 
vaghi colli che le fanno corona, mi aveva fatto trascorrere 
ore piacevoli più che sotto uno scuro cielo annuvolato non 
mm’ avessero procurato, nonostante i loro grandiosi capola- 
vori, nonostante i loro ricordi storici e letterari, Siviglia e 
Cordova. Il mattino del giorno appresso 6 di Marzo già ri- 
facevo all'indietro la pittoresca linea da Malaga a Boba- 
dilla, per avviarmi di là verso la vetusta Granata. 


(Continua) FELICE BOSAZZA. 


La Crociata di Luigi VII e di Corrado 


Ie crociate! Chi, non ignaro della storia e della civiltà 
d'Occidente, non vide a’ suoi giovani anni popolarsi a questa 
evocazione il mare turchino di vele aperte nel vento, quasi ali 
di grandi gabbiani bianchi ? E tender quelle vele a lidi remoti 
ed estranî; e giungervi ; e a dieci, a cento, a mille, traboc- 
carvi re;'vescovi, servi, frati, cavalieri, dame, tutto un bru- 
lichio di gente, una folla varia di razza, di lingua, d’età, con 
sulle vesti la croce, sulla fronte il sole, al cinto il rosario, nel 
pugno la scure ? Chi non vide avanzar quella folla, innumere, 
indisciplinata e selvaggia, tra le sabbie infuocate d’ Egitto a 
tra le gole del Tauro freddo per eterna neve e mescer sac- 
cheggi, sangue. incendî, ruine, sul suo cammino, e scioglier 
inni all’ Altissimo e mieter teste di saracino insieme ? Chi 
non udì il galoppo e ’1 nitrito di mille e mille cavalli bardati 
in guerra, e ’l cigolio de’ carri onusti di preda, e ’] salmodiar 
lento de’ sacerdoti oranti, e ’1 tinnire degli scudi percossi sugli 
arcioni ferrati, e il grido pauroso « Dio lo vuole! » precedere, 
accompagnare, sorvolare, guida, duce, nume, il fiero armento 
in cammino ? 

Questo a’ dì nostri. Ma quando, in sullo scorcio del se- 
colo XIII, l'Occidente tutto ancor si doleva per gli sfortunati 
pellegrinaggi recenti, e i reduci d'Oltremare a viva voce 
narravano ancora le vicende cui aveano assistito, di cui era- 
no stati gran parte laggiù, ben altro dovetter vedere le fer- 
vide menti de’ giovinetti uditori! E sognaron forse quelle vele, 
quei lidi, quel sole, quelle armi, quelle stragi, quel grido ; e 
già nell’ audace sogno cinte le armi, volavano su anelanti de- 
strieri alla liberazione del Sepolcro, per Cristo, alla conquista 
di un regno, per se. 

Dante invece, il Poeta, non vide ; chè, se sì spessi e mi- 
nuziosi cenni ci dette delle vicende politiche e gucrresche, delle 
battaglie e fatti di sangue svoltisi nei suoi tempi, una sola 
ed unica volta in tutto il Divino Poema, ed anche questa in 
modo incidentale e fugace, ebbe a menzionare quegli avveni- 
menti di rilevantissima importanza sociale che tanto commos- 
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Queste legh» di principi e popoli cristiani, formate per 
far guerra agli oppressori della fede in Oriente, passano quasi 
inosservata al suo sguardo pur tanto sagace, Sicchè nulla ei 
ci dice della prima di tali spedizioni (1096-99) promossa dal 
pontefice Urbano II al concilio di Clermont, della quale fu- 
rono capi i fratelli Goffredo e Balduino di Bouillon e che fini 
colla conquista di Gerusalemme, benchè nel XVIII del Pa- 
radiso rapidamente accenni al suo maggior condottiero, il 
duca Gottifredi. Nulla della terza (1189-92) condotta dall’ im- 
peratore Federico I, il buon Barbarossa, da Filippo Augusto 
re di Francia e da Riccardo I Cuor di leone re d'’ Inghil- 
terra, che, dopo conquistata Acri, non dette altro risultato, a 
causa della morte dell’ imperatore e dei dissidî scoppiati tra 
i due re. Nulla della quarta (1204) che ebbe per iscopo ed ot- 
tenne Costantinopoli ; e della quinta (1228-29) intrapresa, per 
eccitamento del pontefice Gregorio IX, dall'imperatore Fede- 
rico II, che ricuperò Gerusalemme, riperduta poi poco dopo ; 
e della sesta (1248-50) guidata da Luigi IX il Santo, re di 
Francia, che mirava alla conquista dell’Egitto e che fu, dopo 
inutili vittorie, distrutta ; e della settima (1270) capitanata pure 
da S. Luigi, che terminò colla morte di quel sovrano innanzi 
a Tunisi. Nulla infine delle molte altre che, per quanto in 
piccole proporzioni, si effettuarono con tanta frequenza da far 
variare il loro numero d’ ordine a seconda degli autori. 

Eppur della settima di tali spedizioni, avvenuta quando 
Dante, benchè ancor fanciuliletto, era già in età di compren- 
dere quel che intorno a lui sì diceva, egli dovette sentir ri- 
petutamente parlare e dolersi fors’anco fra le domestiche mura. 
Tuttavia egli ne tacque. Nè maravigli : se egli appena un 
fuggevole cenno ci dette fino della dolorosa caduta di S. Gio- 
vanni d’Acri, avvenuta nel 1291, in seguito alla quale Egitto 
e Palestina andarono definitivamente perduti per la cristia- 
nità. Infatti allorchè nell’ottava bolgia infernale, ove entro 
mobili fiamme vagano puniti i consiglieri fraudolenti, il conte 
Guido da Montefeltro si scaglia contro papa Bonifazio VIII che 
l’avea condotto a quello stremo, nel ricordare la guerra da lui 
promossa o sostenuta contro i proprî vassalli, i Colonnesi, gli 
rimproccia altresì l’ ingiustizia di tale tenzone 

Chè ciascun suo nemico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 


Nè mercatante in terra di Soldano. 
Inf. XXVII, 88-90. 


Cosicchè la perdita di quell’ ultimo propugnacolo de’ latini in 
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Oriente non entra nel Poema se non come un qualunque 
episodio, citato per giunta in onta al principe de’ nuovi fari- 
sei e cioè al pontefice, e non già per. l’ importanza religiosa, 
politica e commerciale che di per se stesso aveva. 

Ed invero i crociati non meritavano tale quasi assoluto 
silenzio. Grandissimo era stato, in ogni occasione, il loro 
valore. I mussulmani li avevan sempre trovati « somiglianti 
ad una montagna, che non può essere abbattuta nè respinta 
indietro » . I re stessi combattevano in persona. Presso Lao- 
dicea è Luigi VII di Francia che, poste le spalle contro un al- 
bero, resiste da solo agli sforzi di parecchi saracini che, final- 
mente, credutolo un semplice soldato, l’ abbandonarono per 
correre al saccheggio. Nelle pianure di Ramla è Riccardo I 
d’ Inghilterra, che non ritorna mai al campo, dice Viuisauf, 
senza portar seco « dieci, venti o trenta teste d’ infedeli, ca- 
duti sotti isuoi colpi ». Presso Mansora è infine Luigi IX il 
Santo, il quale, costretto a difendersi da solo contro sei cava- 
lieri mussulmani che pretendevano farlo prigione, giunge a 
liberarsi dalle loro mani mettendoli in fuga. Nè il clero si 
mostrava da meno dei sovrani e dei guerrieri. A Tolemaide 
gli arcivescovi di Ravenna, di Pisa, di Cantorbery, di Be- 
sancon, di Nazaret, di Monreale, e i vescovi di Beauvais, di 
Salisbury, di Cambray, di Tolemaide e di Betelem, coll’ elmo 
in testa e colla corazza indosso, guidavano i soldati alla bat- 
taglia. . 
Forse che i crociati meritarono le sdegnoso oblio di Dante 
perchè pari al loro valore, dobbiamo confessarlo, era la loro 
ferocia ? Perchè alla presa d’ Antiochia, in una sola notte, 
scannarono più di diecimila inermi abitanti; e a quella di 
Gerusalemme tale fu la strage de’ saracini che, a quanto atte- 
sta Raimondo d’Agiles testimonio oculare, sotto il portico e 
nell’atrio della moschea d’Omar il sangue arrivava al ginoc- 
chio dei cavalli 2? Non lo crediamo ; chè questi fatti, per quanto 
crudeli, non potevano esser tali da destar l’ orrore di chi, come 
il Poeta, entro la Stigia palude godeva dello strazio dell’odiato 
Filippo Argenti, di cui pur non aveva innanzi che l’ ombra ; 
nella nona fossa di Malebolge trovava ragionevole e giusto il 
sanguinario desiderio del congiunto Geri; nella Tolomea in- 
tine tradiva, vantandosene per giunta, il traditore Alberigo 
Mantredi. Ma non fermiamoci, come ben raccomandò il Balbo, 
a spiegare, giustificare, o peggio lodar Dante di tali incon- 
gruenze ; chè ancor egli risentiva di quella barbarie d’ onde 
prim» usciva, e nonè meraviglia uscisse talora imbrattato. 
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Fu dunque la puerile credulità dei crociati che lo di- 
sgustò ? Neanche questo crediamo. Per essi, è vero, un ter- 
gemoto, un’ aurora boreale, una cometa, un’ eclissi, erano am- 
imonizioni o segnali con cui Dio manifestava la propria vo- 
lontà. Nel fervore delle battaglie vedevano spesso angioli e 
santi scender dal cielo e mischiarsi alle loro file per combattere 
i nemici di Cristo. Ma tale credulità non era infine che un 
eccesso di fede ; e anche Dante era credente. 

Inoltre, non minore della fede, appariva in loro la fidanza 
nel proprio valore. Già i compagni di Goffredo di Bouillon 
avean gettato il grido « fossero anche d’ acciaio i muri di 
Gerusalemme, fossero anche d’ acciaio, noi li morderemo ». E 
già, prima della rotta toccata dai crociati sotto Tolemaide. un 
cavaliere cristiano aveva osato esclamare « Iddio non s’ im- 
picci dei fatti nostri ;} chè tanto noi ,vinceremo lo stesso ». 
Or tutto ciò, a parte l’irriverenza, non potea dispìacere a co- 
lui che tanta coscienza dimostrava di se, da profetizzare, per 
bocca di Oderisi, esser nato chi avrebbe fatto dimenticare i 
due Guidi. 

Infine il fiero carattere dell’ immortale Poeta dovea fa- 
vorevolmente esser colpito dall’ intrepidezza sempre e dovun- 
que dimostrata da que’ guerrieri in faccia alla morte. Dopo 
il disastro di Tiberiade, (basti questo a provarlo) nel quale i 
prigioni cristiani furono tanti che ci fu tra’ saracini chi 
cambiò un cavaliere contro un paio di scarpe, Saladino fece 
grazia della vita a tutti, tranne a’ Templarî e agli Spedalieri, 
dicendo « io voglio liberare la terra da queste due razze im- 
monde d’uomini ». Or avvenne che paregchi de’ prigionieri, 
sebbene non ascritti a quegli ordini militari, gridavano ripe- 
tutamente di esser Templarì o Spedalieri per ricever la pal- 
ma del martirio ; e, quasi temessero che mancassero i carne- 
tici, si contrastavano il passo l’ un l’ altro, a tine di cader pei 
primi sotto il fetro degli infedeli. 

Quali dunque le cause di tanto oblio? Due a parer nostro. 
Anzitutto l’ animosità male anzi punto nascosta del Poeta per 
la Casa di Francia la quale, è dovere riconoscerlo, ebbe la 
più grande, generosa e gloriosa parte nelle spedizioni d’ Oltre- 
mare ; poi l’aver Dante, in certo qual modo, circoscritto il 
suo sguardo e l’ opera sua a quegli uomini e a quegli avve- 
nimenti che più direttamente e da presso lo toccavano, tra- 
scurando gli altri. 

Per questo egli, come un’ unica volta ebbe a ricordare i 
pellegrinaggi in Oriente, così poche altre rammentò quei luo- 
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ghi ove pure erasi sparso tanto e tale sangue cristiano ; ed an- 
che ciò fece, come già vedemmo per la caduta di S. Giovanni 
d’ Acri, non per narrarne le guerresche vicende, ma quasi 
sempre per trarne occasione di rimprocciare delle sue brut- 
ture il guelfismo e per esso il pontefice che ne era capo. 
Così nel cielo di Venere fe’ da Folchetto ricordare la Terra- 
santa, ma per dolersi come essa poco torni alla memoria della 
Curia romana ; così poco dopo gli fe’ lamentare che, per es- 
sere il papa e i cardinali intenti solamente a’ beni terreni, 
Non vauno i lor pensieri a Nazzarette, 


Là dove Gabriello aperse l’ali. 
Par. IX, 137-138. 


Ma tralasciando ogni considerazione per venire ai fatti, 
certo è che la sola crociata di cui si trova menzione nel Di- 
vino Poema, si è la seconda, svoltasi tra il 1145 e il 1149 e di 
cui furono capi Luigi VII re di Francia e Corrado III impe- 
ratore. Ed è indubbio che Dante non ne parla pel valore che 
quella spedizione possa aver avuto in se stessa, ma soltanto 
per far rilevare come il suo trisavolo Cacciaguida seguisse in 
Oriente l’ imperatore e fosse fatto da lui cavaliere ; cose que- 
ste alle quali il Poeta pare attribuisse grande importanza. 

Ed invero Cacciaguida, nato probabilmente nel 109001091, 
fu il più antico degli antenati del Poeta di cui si abbia sicura 
notizia. La sua esistenza è accertata da un documento del 9 di 
dicembre 1189, ove sono ricordati « Preitenittus et Alaghieri 
fratres, filii olim Cacciaguide » i quali avean contesa col prete 
della chiesa di S. Martino per un loro albero di fico, che que- 
sti volea tagliato, quelli conservato. E pare che lo stesso pro- 
nipote circa gli antichi suoi non arrivasse più in là; come 
del resto noi non sappiamo di Cacciaguida altro che quel 
che Dante stesso ne dice ; e cioè che nacque in Firenze, che 
fu battezzato in S. Giovanni, che ebbe due fratelli, Moronto 
| ed Eliseo, che sposò una donna della valle del Po e che morì 
per mano degli infedeli. E riteniamo, come abbiamo già ac- 
cennato, che tale morte avvenisse durante la seconda crociata, 
sembrandoci indiscutibile che l’imperatore di cui si parla 
fosse Corrado III fratello di Federico duca di Svevia, nato 
nel 1093 e che regnò dal 1138 al 1152. 

I soliti commentatori oppugnano però che questo Corrado 
non fu mai in Firenze e che non resulta che alcun fiorentino 
lo seguitasse. Come se non si potesse ragionevolmente ammet- 
tere che singoli fiorentini, e tra questi Cacciaguida, prendes- 
sero parte alla seconda crociata, sebbene l’ imperatore che la 
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guidò non passasse mai per la loro città e sebbene i eronisti di 
questi singoli guerrieri non abbian fatto parola, perchè oscuri 
gregarì e non principi o sovrani. Lasciamo dunque stare Cor- 
rado II il Salico, che, come narra Giovanni Villani « andò in 
Calavra contro a’ Saracini ch’ erano venuti a guastare il paese, 
e con loro combatteo, e con grande spargimento di sangue dei 
cristiani gli cacciò e conquise ». Questo imperatore, è vero, 
« si dilettò assai della stanza della città di Firenze quando 
era in Toscana, e molto l’avanzò, e più cittadini di Firenze si 
feciono cavalieri di sua mano e furono al suo servigio ». Ma 
che monta? Egli regnò dal 1024 al 1039, quando cioè Cac- 
ciaguida non era ancor nato ; e questo ci pare argomento de- 
cisivo. 
Che poi Dante, come opinano detti commentatori, con- 
‘ fondesse i due Corradi tra loro, sembra una delle solite ragio- 
nì messe innanzi da chi non ne ha di migliori e che uon me- 
ritano discussione. 

Della seconda crociata dunque e non di altra qualsiasi 
spedizione contro gli infedeli è cenno nel Divino Poema, e a 
questa e non ad altre daremo di conseguenza un rapido sguar- 
do, per conoscere almeno di veduta i tempi ne’ quali Cac- 
ciaguida visse e gli uomini co’ quali condivise la gloria del 
martirio. 

Nel 1145 già da tempo le colonie cristiane, minacciate dai 
mussulmani, domandavano aiuto ai principi d’ Europa ; già da 
tempo il racconto delle sciagure che Edessa, ricaduta l’ anno 
innanzi in potere degli arabi, aveva sofferte e di quelle che 
minacciavano Gerusalemme, infiammavano i popoli d’Occiden- 
te. E poichè appena quarantacinque anni erano trascorsi dalla 
liberazione del Santo Sepolcro, in ogni paese i cristiani freme- 
vano pronti alle armi. La voce di S. Bernardo, abate di Chia- 
ravalle, dette il tratto alla bilancia. 

Era egli nato nel 1091 a Fontaines presso Digione, nella 
Borgogna, da nobilissima famiglia. Suo padre Tescelin discen- 
deva dai conti di Chatillon ; sua madre Elisabetta era figlia 
del conte di Montbard. Studiò egli da giovinetto a Chatillon- 
sur Seine ; ma, nel 1113, in età di appena ventidue anni, ri- 
fuggendo dal mondo vestì l’ abito dei Benedettini di Citeaux, 
l'antica Cistercium. Poco dopo, abbandonato quel collegio, ec- 
colo ritirarsi con molti compagni. in cerca di maggior solitu- 
dine, in quella Vallfe d’absinthe divenuta poi celebre sotto il 
nome di Clairvaux pel monastero da lui fondato. Di questo, 
nel 1115, fu elctto abate ; e da questo dipesero poi ber set- 
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tantadue conventi minori, sparsi per la Francia, l’ Italia, la 
Spagna, la Danimarca e fino per la lontana Svezia. 

Di tal compagno ebbe duopo Dante per raggiungere la 
prefissa meta. Chè, infatti, come l’ umana ragione non poteva 
condurre il Poeta più in sù del Paradiso terrestre, così la 
stessa celestial sapienza non poteva sollevarlo all’ultimo fine 
del mistico viaggio, cioé a Dio. Perciò, come già a Virgilio e 
a Stazio Beatrice, così a costei fe’ subentrare S. Bernardo 
figura della contemplazione. Anche questi però non servirà 
che d’ intercessore presso Maria, della quale fu devotissimo 
adoratore e gran panegirista, perch’essa finalmente, per pura 
grazia, abiliti Dante a fissar gli occhi nell’ ultima salute. 

Al predicatore della seconda crociata venne perciò asse- 
gnata precipua parte nel Divino Poema. Se pure egli non è 
quel wveglio solo che il Poeta vide venir dormendo ma con 
faccia arguta nella misteriosa processione a cui nell’ ame- 
* nissima selva del Paradiso terrestre assistette, è senza dubbio 
: colui, ch' abbelliva di Maria, 

Come del Sol la stella mattutina. 
Par. XXXII, 107-108 
‘e la cui apparizione il Poeta ci descrive narrando come, giunto 
nell’ ultimo Empireo e voltosi per interrogare la sua Donna, 
Uno intendeva, ed altro mi rispose : 
Credea veder Beatrice, e vidi un sène 
Vestito con le genti gloriose. 
Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 


Ed: Ella ov’ è ? di subito diss’ io. 
Ond' egli : A terminar lo tuo diziro 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 
Par. XXXI, 58-66 
continuando poi più appresso : 


E la Regina del cielo, ond' io ardo 
Tutto d’ amor, ne farà ogni grazia, 
Però ch’ io sono il suo fedel Bernardo. 
Pitr. XXXI, 100-102. 


(Quel contemplante mostrava dunque, pure in Cielo, la sicu- 
rezza che Maria, da lui tanto misticamente amata, non avreb 
be potuto rifiutarsi a’ suoi prieghi e negare a Dante la desiata 
vista di Dio ; sicurezza che, del resto, egli dovette avere an- 
che in terra per poter tendere con tanta fede allo scopo pre- 
fissosi, quello cioè d’ eccitare i cristiani alla fortunosa spedi- 
zione d’ Oltremare ; scopo che vittoriosamente raggiunse, 
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riuscendo a far sì che i due più potenti monarchi d’ Europa 
stringessero di comune accordo le armi contro i saracini. 

Il giovane Luigi VII infatti, che appena asceso al trono 
di Francia si era bruttato di sanguinose violenze, intendeva 
espiarle. E siccome, giusta la credenza di quei tempi, i grandi 
misfatti non poteansi assolvere se non col viaggio di Terrasan- 
ta, avea risoluto di compierlo, recandosi in Oriente a combat. 
tere gli infedeli. 

Convocata una prima adunanza a Bourges, una seconda a 
Vezelay, il re prese la croce; e subito i conti di Tolosa, di Sciam- 
pagna, di Fiandra, di Tonnerre, di Soissons, di Ponthieu, di 
Varenne, quello di Dreux fratello del re, quello di Savoia suo 
zio materno, i vescovi di Novon, di Langres, d’ Arras, di Li- 
sieux, Guglielmo di Nevers, Arcimbaldo di Borbone, Engherar- 
do di Coucy, Ugone di Lusignano e gran quantità di baroni 
e di cavalieri seguirono il suo esempio. Il conte di Savoia. 
sia detto di passaggio, era Amedeo III ; quello stesso morto poi 
nel viaggio di ritorno, a Nicosia di Cipro, il 1° di aprile 1148. 

Mentre S. Bernardo così arganizzava la spedizione in 
Francia, anche la Germania si commoveva. Un monaco te- 
desco, certo Rodolfo, tanto per cominciare, esortava i popoli 
del Reno a sterminare gli cbrei, dipingendoli come gli alleati 
dei saracini e i nemici più pericolosi della religione cristia- 
na. Nè la sua voce predicava al deserto. Lo seppe l'abate 
di Chiaravalle ; indignato corse in Alemagna e ridusse, ben- 
chè a grande stento, al silenzio quell’ apostolo sedizioso della 
guerra santa, persuadendo la moltitudine che i cristiani, an- 
zichè perseguitare gli ebrei, dovean pregare il Cielo per la 
loro conversione ; e che la pietà evangelica comauda di per- 
donare ai deboli e di far guerra soltanto ai superbi. 

Allorchè S. Bernardo giunse in Germania l’ Impero co- 
minciava appena a riaversi dalle lunghe turbolenze che ave- 
vano seguito l’ inalzamento alla corona di Lotario II di Lus- 
semburgo, duca di Sassonia. Corrado IIl di Svevia, suo suc- 
cessore, da poco eletto detinitivamente all’ altissimo ufticio, 
aveva convocata una l)ieta generale a Spira per deliberare 
intorno alle cose dello Stato. Vi corse il santo abate, e tan- 
to disse tanto si adoperò, che il monarca, tralasciata ogni 
altra cura, ebbe ad esclamare: « so quanto debho a Gesù 
Cristo : giuro d’ andare ove mi chiama la sua volontà ». Il 
duca di Boemia, i marchesi di Stiria e del Monferrato, il con- 
te di Carinzia, i vescovi di Passavia e di Ratisbona, Ottone 
di Frisinga fratellastro di Corrado e Federico di Svevia, 


re 
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quegli che fu poi l’imperatore Federico I, suo nipote, non 
tardarono ad arruolarsi sotto il vessillo della croce. E non solo 
un gran numero di baroni e di cavalieri, ma uomini d’ ogni 
condizione sociale, obbedendo alla voce del predicatore della 
guerra santa, seguivano l’ esempio dei principi e dei re. « Oh! 
stupore » esclama il vescovo Ottone di Frisinga, lo storico 
della crociata, « si videro accorrere ladroni e.malfattori che, 
pentiti delle loro colpe, giurarono di spargere il loro sangue 
per Gesù Cristo ». E l’ entusiasmo cresceva, e la folla che si 
incalzava intorno a S. Bernardo era tanta, che un giorno egli 
corse fino pericolo di rimaner soffocato, e dovette la propria 
salvezza all’ Imperatore medesimo, che sollevandolo fra le 
braccia lo trasportò al sicuro in una chiesa vicina. 
Infiammata la Germania colle prediche, risvegliato lo zelo 
dei popoli d’ Italia cogli scritti, 1’ abate di Chiaravalle tornò 
in Francia trionfante. Quivi trovò ambasciatori e lettere giunte 


dai più lontani paesi, per cui mezzo baroni e signori stra- 


nieri in numero grande promettevano di unirsi ai Franchi 
contro ai Saracini. Tra gli ambasciatori furon quelli di Rug- 
gero re di Puglia e di Sicilia, che offriva ai crociati navi e vet- 
tovaglie quante ne occorrevano per recarsi in Terrasanta per 
mare. Malgrado la generosa offerta venne però preferita la 
strada di terra ; e lo storico Odone di Deuil parla lacrimando - 
di questa risoluzione, tanto funesta ai cristiani, in seguito alla 
quale gli inviati del re di Sicilia tornarono sdegnati in patria, 
predicendo tutti i mali che dovevano derivare dall’ infelice 
consiglio. 

Nonpertanto l’ affluenza de’ pellegrini non scemava ; ogni 
giorno i soldati della croce aumentavano ;} un gran nurce- 
ro di donne, mosse dall’ esempio di Eleonora d’ Aquitania 
regina di Francia, armate di. lancia e spada e seguite da ‘ 
stuoli di cavalieri, si aggiungevano all’ esercito. Scherno e 
vergogna gravavano su quanti non correvano a combattere 
gli infedeli; e, come narrano le cronache, si mandavano 
fusi e rocche a color) che parean titubanti di prender le 
armi. 

Mentre la Francia e l’Alemagna in tal guisa si armavano, 
e i fiamminghi accorrevano col loro conte Tederico, e fin gli 
inglesi si apparecchiavano all’alta impresa, anche la maggior 
parte dell’ Italia si agitava. Gli abitanti della Lombardia e 
del Piemonte erano pronti ad accompagnare il conte di Sa- 
voia e il Marchese di Monferrato, sia a Metz città scelta per 
punto di ritrovo dei crociati francesi, sia a Ratisbona luogo 
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di convegno degli imperiali. Ma, oltre a coloro che si recavano 
ad aggregarsi aì due eserciti, un gran numero di guerrieri si 
imbarcava nei porti della Fiandra e dell’Italia, muovendo alla 
spicciolata alla volta dell’Oriente. 

Dopo aver presa la croce, tanto Luigi quanto Corrado at- 
| tesero febbrilmente agli apparecchi della spedizione. L’Impera- 
tore però li compì pel primo ; e, fatto incoronare re dei romani 
il proprio figliuolo e commessa l’amministrazione dell'Impero 
all’abate di Corby, mosse da Ratisbona, al cominciar della pri- 
mavera del 1147, conducendo seco un esercito tanto numeroso 
che, al dire di Ottone di Frisinga, « i fiumi non bastavano a 
trasportarlo e le campagne mancavano di spazio atto a conte- 
nerlo ». Intanto spiccava ambasciatori a Costantinopoli per 
annunziare il suo arrivo e le pacifiche intenzioni che lo ani- 
mavano, e per domandare libero il passo sul territorio dell’ Im- 
pero greco. E Manuello Comneno rispondeva lodando lo zelo 
dei pellegrini e protestando fraterna amicizia pel loro capo. 

Ma quando Corrado, avanzandosi verso l’Oriente, toccò i 
confini della Tracia, allora tutta si rivelò la doppiezza dei 
greci, cui rispose, mal repressa, la violenza dei crociati. Subito 
fu guerra dichiarata tra la barbarie forte di tutti i suoi fu- 
rori e la perfidia di tutti i suoi tradimenti. Sicchè gli ale- 
manni nel loro viaggio, sia al di qua sia al di là del Bosforo, 
procedettero sempre in mezzo a imboscate e ad agguati tesi do- 
vunque dovevano passare. Quelli di loro che si allontanavano 
dall’ esercito, se non venivano uccisi dagli infedeli lo erano 
dai soldati di Comneno ; chiudevansi loro in faccia le porte 
delle città cristiane ; si mescolava calce alla farina loro som- 
ministrata ; finalmente si giunse fino ad avvertire il nemico 
della strada che essi avrebbero tenuta. Le guide date loro a 
Costantinopoli doveano fuorviare 1’ esercito ed esporlo, già 
vinto dalle fatiche, dalla miseria e dalla disperazione, facile 
preda alle spade mussulmane. In ricambio di tale accoglienza 
i tedeschi dove passavano sterminavano. 

Corrado, che Guglielmo di Tiro chiama vir simpler, e 
che il Maimbourg paragona ad una vittima incoronata di fiori 
che si conduca al sacrificio, di nulla accorgendosi, avanzò 
tiducioso attraversol’Asia minore fino alle montagne della Cap- 
padocia. Desiderando troppo di precedere i francesi sulla via 
di Gerusalemme, camminava senza curarsi di conoscere le 
strade, senza precauzioni, sfornito fino delle vettovaglie neces- 
rie a mantener la moltitudine che lo seguiva. Così, improvvisa- 
mente, fu attaccato dai turchi che, padroni della sommità dei 
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monti, facean piovere sui pellegrini, estenuati dalla fame e 
dai disagi, nembi di dardi e di pietre. Nulla potevano contro 
que’ rapidi assalitori i cavalieri oppressi dal peso delle piastre 
e delle maglie di ferro. Quelli fra i cristiani che, più legger- 
mente armati, portavano scudi di pelle di montone, sì spinse- 
ro, è vero, più volte, contro il nemico ponendolo in fuga ; ma 
questo ben presto tornava a raccozzarsi sulle più alte vette, 
d’onde piombava di nuovo, come uccello da preda, sulle coster- 
nate squadre imperiali. Le donne, i fanciulli, i pellegrini di- 
sarmati accrescevano la confusione ; i morti si ammucchia- 
vano sui morti; in breve la rotta divenne generale. Si tentò 
il ritorno, ma tardi ormai ; il conte Bernardo di Plizke, che” 
strenuamente tentava di cuoprire la ritirata, fu ucciso ; ed in 
quella dolorosa serie di disastri più di sessantamila cristiani do- 
vettero perdere la vita o la libertà. Corrado stesso, ferito da 
due freccie, sfuggì per miracolo all’inseguimento del vincitore ; 
ma ritraendosi potè condur seco appena la decima parte di 
quel formidabile esercito che, poco prima, avea fatto tremar 
tutto l’ Oriente. 

Intanto anche Luigi era partito da Metz alla testa di cen- 
tomila crociati e, attraversata la Germania, si era diretto a 
Costantinopoli, ove doveva unirsi ai tedeschi. I suoi guerrieri, 
meno indisciplinati degli imperiali, furono meglio trattati dai 
popoli trovati lungo il cammino, anzi in Ungheria furono ri- 
cevuti addirittura come fratelli. Giunti però sulle rive del 
Bosforo ben capirono quanto fossero poco sincere quelle di- 
mostrazioni d’ affetto quando, in mezzo alle feste che loro si 
davano, seppero che la Corte imperiale greca manteneva 
strette relazioni col sultano d’ Iconio e informava esattamente 
i turchi di tutti i disegni del re. 

Vi fu allora tra loro chi propose fiero e risoluto consiglio. 
«Impadroniamoci » diceano « di Costantinopoli, barriera impor- 
tuna fra noi e i nostri fratelli d’ Oriente : rendiamo pur una 
volta libera la strada dell’Asia ». Ma altri si opposero ad ogni 
violenza. E mentre ancor si discuteva, Manuello, per allon- 
tanar da sè si pericolosi amici, affrettò la loro partenza fa- 
cendo sparger voce che i tedeschi avevano riportato grandi 
vittorie sui turchi e che s’ erano impadroniti d’ Iconiv. Con 
questa nuova menzogna ottenne l’ intento ; chè i francesi, 
impazienti di gareggiare di valore con quanti li avevan pre- 
ceduti, si affrettarono ad abbandonare Costantinopoli passando 
nell’Asia minore. Ma appena entrati in Bitinia e posto il campo 
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sulle rive del lago Ascanio nelle vicinanze di Nicea, seppero 
invece che i tedeschi avevano toccata una rotta compiuta. 

Al tristo annunzio Luigi corse incontro a Corrado. I due 
monarchi sì abbracciarono piangendo ; e piangendo rinno- 
varono il giuramento d’ andare uniti nella Palestina. Ma la 
maggior parte dei baroni alemanni che avea tutto perduto e 
mancava di denari, malgrado la buona volontà, non potè se- 
guitar lungamente i francesi. L’ Imperatore stesso, ammalato 
per le ferite e pel cordoglio, dovette dividersi ben tosto dal 
re, per tornare a Costantinopoli. Questa volta Manuello lo ri- 
cevette a braccia aperte ; fosse pentimento, o rimorso, o nuovo 
inganno. 

L’ esercito francese proseguì invece attraverso l’ antica 
Frigia minore, poi giù giù per Adramiti, Pergamo, Smirne, 
Efeso, fino alle sponde del Meandro. Qui battè i turchi; per 
imprudenza di Giuffredi di Rancon, signore di Taillebourg, fu 
a sua volta battuto nei pressi del monte Cadmo. Continuò poi 
il cammino con varia fortuna ; ma l’ inverno rigidissimo, la 
stanchezza, la fame, compirono quanto le armi saracine avean 
cominciato. Presso Attalia, in Panfilia, i più de’ crociati mori- 
ron di stento, e Luigi stesso dovette la propria salvezza alle navi 
giunte in buon punto, ma insì scarso numero che ben pochi 
poterono seguirlo nella fuga. Tutti gli altri furono sterminati. 
Tremila di loro, per salvarsi, abbracciarono la fede di Mao- 
metto. « Dio solo conosce » narrano le antiche cronache, <« il 
numero dei martiri che caddero non solo sotto la spada dei 
turchi, ma anche sotto il ferro e la perfidia dei greci ». 

Quando Luigi, il 19 di marzo 1148, giunse nel principato 
d’ Antiochia, aveva perduti tre quarti del suo esercito. Tutta- 
via la sua presenza in Terrasanta provocò un vivissimo en- 
tusiasmo, ridestando le speranze dei cristiani ; entusiasmo che 
raddoppiò pel quasi contemporaneo arrivo in Gerusalemme 
dell’ imperatore di Germania che, avendo lasciata 1’ Europa 
alla testa di uno sterminato esercito, si presentava ora nella 
città santa come un pellegrino qualunque. I due monarchi 
poteron così piangere insieme le loro sventure e insieme ado- 
rare, sul Golgota, il Santo Sepolero. 

Tenutasi frattanto una grande assemblea a Tolemaide, per 
deliberare su quanto dovesse ancora tentarsi pel buon esito 
della crociata, vi intervennero i due sovrani d’ Occidente ed 
il giovane Baldovino III re di Gerusalemme, in compagnia 
de’ loro baroni e cavalieri. Di comune accordo si risolvette di 
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incominciare la guerra coll’assedio di Damasco. Si riunirono 
le forze ; si mosse contro la città designata ; si venne all’ as- 
salto. 

Il re di Gerusalemme s’ avanzava per primo alla testa 
dei cavalieri del Tempio e di S. Giovanni ; poi Luigi coi cro- 
ciati francesi; finalmente Corrado cogli avanzi del suo esercito. 
Fin dal primo scontro il nemico fu respinto; ma neanche dopo 
lungo battagliare potè ottenersi alcun reale vantaggio. Allora 
l’ Imperatore segnalossi per un fatto degno degli eroi della 
leggenda. Seguito da un piccol numero de’ suoi attraversa 
l'esercito francese che veniva impedito nel combattimento dalla 
difticoltà dei luoghi, e va a porsi all'avanguardia. Nulla può 
resistere al suo impeto ; i nemici che in-sontra cadono ineso- 
rabilmente sotto i suoi colpi. Per trattener questa folgore ina- 
spettata un saracino di gigantesca statura ed armato di tut- 
t'arme gli si fa innanzi e lo sfida a singolar certame. L' Im- 
peratore, benchè non più in giovanile età, accetta. I due 
eserciti aspettano anelanti l’ esito della tenzone. Ma questa è 
breve. Corrado, a prima giunta, con un formidabile colpo di 
spada calato sulla spalla del mussulmano lo divide in due. Un 
tal prodigio di forza e di valore raddoppia l’ ardire dei cri- 
stiani e sparge il terrore fra gli infedeli che, senza tentare 
un’ ulteriore resistenza, corrono a rinchiudersi nella città. 

Tuttavia, forse per tradimento dei cristiani di Siria, forse 
per discordie, forse per impotenza, l’ impresa non riuscì. Di 
tal esito dovette andare ben superbo Ayub, il capo della di- 
nastia degli Ayubiti, comandante i difensori di Damasco, che 
aveva con sè il figlio giovinetto: quel Salah-ed-din lussuf Ebn 
Avub, quello stesso che doveva un giorno esser cagione di 
tanti disastri ai crociati e diventar padrone di Gerusalemme, 
ma di cui poeti, novellieri, e cronisti cristiani magnificarono 
a provail senno, la prodezza, la liberalità ; quello stesso che 
Dante doveva incontrare nel Limbo, tra’ virtuosi non battez- 
zati, solo moderno in quella compagnia, come ebbe ei medesi- 
mo a dirci narrando : 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia. 
E solo in parte vidi Saladino. 
Inf. IV, 127-129. 

Allora, benchè gli ecclesiastici cristiani che seguivano i 
guerrieri non trascurassero alcun mezzo per riavvivarne il 
coraggio, l’ esercito si dissolse. L’ imperatore di Germania, 
scoraggito, non pensò più che a ritornare in Europa, dove il 
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pontefice Eugenio III, per consolarlo dei disastri subiti, gli 
conferì il titolo di difensore della chiesa Romana. Luigi rimase 
ancora circa un anno in Palestina, ma solamente come pelle- 
grino e non come re. D' allora in poi la condizione e lo Stato 
dei lavini d’ Oriente cominciarono a declinare per non rial- 
zarsi mai più. I mussulmani avevano ormai imparato a non 
temere dei principi e dei soldati della fede, che non erano 
invincibili e invulnerabili, ma uomini come loro. 

« In questa guerra nessun fatto glorioso vi ebbe, che 
compensasse i danni dei cristiani. I capi della seconda cro- 
ciata commisero i falli stessi di Goffredo e de’suoi compagni, 
giacchè anch’ essi trascurarono di -fondare una colonia nel- 
l'Asia Minore, e d’ impadronirsi delle città che potevano pro- 
teggere il cammino de’ pellegrini verso la Siria. Ammirevole 
è la pazienza con cui i crociati sopportarono gli oltraggi e le 
perfidie dei greci, ma tale moderazione più religiosa che po- 
litica li condusse alla rovina. A ciò devesi aggiungere che 
essi di troppo spregiarono i Turchi, nè si occuparono abba- 
stanza della maniera di combatter con loro ». Così il Mi- 
chaud. Ed ove si ponderino queste sue parole e si pensi al 
codazzo di fanciulli, di femminelle e di vecchi, inutili per 
ottener là vittoria, dannosi dopo la rotta, che seguivan l’eser- 
cito, al rilassamento della disciplima, alle donne guerriere, 
all’ estrema facilità usata nel ricevere come crociati gli uomini 
più corrotti e i malfattori, chiate appariranno le cause del- 
l’ insuccesso dell’ impresa. anta Imperatore quanto re Luigi 
ebbero rassegnazione di martiri e coraggio di soldati; ma all'uno 
e all’ altro mancò l’ energia che è madre delle grandi azioni. 

Terminata l’ infausta spedizione, nè in Germania nè in 
Francia eravi famiglia che non fosse in lutto ; non eransi mai 
viste tante vedove e tanfi orfani. 

Tale fu l'impresa cui Cacciaguida prese parte e che gli 
valse il cingolo di cavaliere e la palma del martirio. Null’al- 
tro sappiamo di lui, sicchè nulla, tranne la fantasia, può aiu- 
tarci a ricostruire il pellegrinaggio del crociato fiorentino. Pare 
però ovvio il ritenere che egli seguisse le bandiere di Gugliel- 
mo il vecchio, marchese di Monferrato, il quale a sua volta 
seguiva quelle di Corrado, e che di conseguenza corresse le 
Sorti della prima spedizione. Infatti fu attorno a Guglielmo, 
signore di alta rinomanza e gran vassallo dell’ Impero, che 
si riunivano i pellegrini italiani ligî all’ Imperatore ; chè il 
conte di Savoia, già entrato nell’orbita dell’ influenza francese, 
accompagnò, come abbiamo già detto, il nipote re Luigi. 
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Data tale supposizione Cacciaguida ebbe dunque a riu- 
nirsi cogli altri crociati italiani e tedeschi a Ratisbona ; a tra- 
versare cogli altri, tra mille stenti e pericoli, la Germania, 
l'Ungheria, la Tracia, il Bosforo e gran parte dell’Asia minore; 
finchè, nelle selvaggie gole del Tauro, o cadde sfinito dall’ine- 
dia e dalle privazioni o più probabilmente, ove si seguano 
alla lettera le parole di Dante, schiacciato dai macigni o tra- 
titto dai dardi che i saracini facevano piovere sull’esercito 
imperiale. 

Potè egli invece sfuggire alla strage e seguir Corrado 
nella ritirata? E quanto non sappiamo dire. Nè sapremmo 
dire se, in tale ipotesi, egli si riunisse all’ esercito francese per 
andar poi a morire di ferro sulle rive del Meandroo ai vali- 
chi della Pisidia, o di fame e di freddo nei funesti campi di 
Attalia. O finalmente se egli fosse uno dei pochissimi privile- 
giati che poterono giungere in Terrasanta e pregare sul Santo 
Sepolero. In tal caso è sotto le mura di Damasco che cadde 
il progenitore degli Alighieri. 

Ma comunque e dovunque morisse, il vecchio crociato re- 
sterà sempre una delle figure più maestose del Divino Poema; 
ed il pronipote lo vedrà, con superba compiacenza, scintillure 
nella lucidissima croce del pianeta Marte, nella quale godono 
dell’eterna beatitudine le anime di coloro che piamente trat- 
tarono le armi ; e lo udirà, dopo descritti i bei tempi della 
non corrotta Firenze e data notizia di se, conchiudere, 


Poi seguitai lo 'mperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sna milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni in grado, 


Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu’ io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 

Il cui amor molte anime deturpa, 


E venni dal martirio a questa pace. 
Par. XV, 139-148. 


GiorgIo PIRANESI. 


La Rassegna Nastonale, Vol, CLI 4 


L'ultima fase del Profestantesimo germanico” 


III. — Da Gerusalemme a Metz. — Il protettorato e l' Italia. 

Guglielmo II non è generalmente conosciuto nella sua 
vera luce in Italia dove pure appare a molti come un ca- 
valiere che tiene un piede nel medio evo e l’altro nell’ età 
moderna. I suoi rapporti amichevoli col Centro, le visite sfar- 
zose e clamorose al Vaticano, la politica di coquetterie col 
mondo religioso hanno impedito ai più di vedere anche l’al- 
tro lato della medaglia, che pure entra a costituire l’ inte- 
ressante personalità di Guglielmo II. 

Per coglierla in tutta la sua realtà politico-religiosa, con- 
viene considerare separatamente in Guglielmo il Summus Epi- 
scopus della Riforma, e 1 Imperator Rex della Germania ; solo a 
questo modo si potrà conciliare ciò che sembrerebbe a prima 
vista contraddittorio e formarsi un concetto esatto intorno a 
Guglielmo II di Germania. 

Il carattere di Summus Episcopus del protestantesimo lu- 
terano risplendette in modo luminoso il 31 Ottobre 1898 quan- 
do il pellegrino imperiale si recò in Terra Santa per inau- 
gurare una chiesa evangelica al Redentore. Noi latini scor- 
gemmo in questo atto del Kaiser principalmente, se non esclu- 
sivamente, un atto politico diretto a colpire in pieno petto 
il protettorato francese : ma la realtà é che Guglielmo II volle 
affermare in faccia al mondo orientale la vitalità della rifor- 
ma, di cui è Summus Episcopus. 

In Oriente fino a questi ultimi anni la Francia appariva 
come indissolubilmente legata al cattolicismo, era il soldato 
di Roma. L'impero russo dal canto suo incarnava l’ ortodos- 
sin greca; l’ America e l Inghilterra significavano il prote- 
stantesimo. 

La Germania non appariva come simbolo di una confes- 
sione cristiana in particolare. Perchè Guglielmo, che possiede 
in sommo grado l arte di colpire le immaginazioni, non sa- 
rebbesi presentato a Gerusalemine come il Sommo sacerdote 


(*) Cont. Ved. fasc, 1.0 Agosto 1906, pag. 470. 
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del luteranesimo? Nell’ inaugurare a Gerusalemme la chiesa 
del Redentore, Guglielmo tenne questo linguaggio : 

« Dio — dichiarò — ci permise di poter inaugurare in 
questa città santa per tutti i cristiani, su un posto consa- 
crato dall’ attività caritatevole dei cavalieri, il tempio elevato 
in onore del Redentore del mondo. Ciò che i miei antenati, 
i quali riposano in Dio, hanno desiderato da più di un se- 
colo, ciò che hanno voluto come promotori e tutori delle 
opere di carità fondate in questi luoghi in nome dello spi- 
rito evangelico, è stato oggi realizzate coll’ edificio e la con- 
sacrazione della chiesa del Redentore... Ben lontano, al di là 
delle frontiere della Germania, il cristianesimo protestante 
si unisce con una simpatia di preghiere alla solennità che 
noi celebriamo. I deputati delle chiese evangeliche e nume- 
rosi correligionari evangelici del mondo intero sono venuti 
qua con noi per essere personalmente testimoni dell’ accom- 
pimento dell’opera di fede d’ amore con cui il nome del So- 
vrano Signore e Redentore deve essere glorificato e l’ edificio 
del Regno di Dio dev’ essere accelerato. Gerusalemme, dove 
siamo, risveglia il ricordo della potente azione redentrice di 
Nostro Signore e Salvatore... La forza rinnovatrice dell’evan- 
gelo, di cui Gerusalemme è l’ origine, ci spinge a seguirne 
le lezioni. Essa ci garantisce che, se noi siamo fedelmente at 
taccati alla pura dottrina dell’ evangelo, le porte dell’ inferno 
stesso non sapranno prevalere contro la nostra cara chiesa 
protestante. Da Gerusalemme è venuta la luce, al chiarore 
della quale il nostro popolo tedesco è divenuto grande e 
potente.... Che Dio permetta che da questa città partano 
fiotti di benedizioni e si diffondano sulla cristianità intera, 
che sul trono come nella catapecchia, nella nostra patria, co- 
me all’ estero la fiducia in Dio, l’ amore del prossimo, le virtù 
di rassegnazione e l’ attività laboriosa restino il più nobile 
abbigliamento del popolo tedesco e che di più in più lu spi- 
rito di pace penetri e santifichi lachiesa protestante » Gu- 
glielmo terminava il suc discorso colle parole di Lutero : « Il 
campo di battaglia è a Lui, Egli deve esserne il Padrone: 
Das Feld muss Er behalten. » Si legga il ora processo verbale 
della cerimonia di Gerusalemme: non potrebbe essere più 
eloquente. 

« Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen! A Gerusalemme la città di Dio, là dove il Nostro Si- 
gnore e Salvatore Gesù Cristo colla sua Passione e Morte 
colla sua Risurrezione vittoriosa, ha compita l’ opera della 
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Redenzione, il preparare un’ installazione duratura alla Chiesa 
della Riforma era già da tempo l’ ambizione de’ miei ante- 
nati che riposano in Dio affinchè la Chiesa protestante di 
Germania non facesse difetto là dove i cristiani di tutte le 
confessioni ringraziano Dio per la grazia della Redenzione. 
Già Sua Maestà il Re Federigo Guglielmo IV aveva rivolti 
gli occhi verso la città santa ed aveva preso cura di assi- 
curarvi un posto alla fede evangelica; mio nonno, che ri- 
posa in Dio, l’imperatore e Re Guglielmo i) Grande, deside- 
rava, dal fondo del cuore, costruire una chiesa protestante 
sul posto consacrato dall’ azione caritatevole dell’ ordine di 
San Giovanni — di cui mio padre, che riposa in Dio, l’Im- 
peratore e Re Federico III, nel corso del suo pellegrinag- 
gio al santo sepolcro era già entrato in possesso, grazie alla 
generosità del Sultano — affinchè in questa chiesa il Verbo 
di Dio, secondo il simbolo della riforma, fosse predicato in 
lingua tedesca e affinchè il nome di Gesù Cristo fosse annun- 
ciato in lingua tedesca. Per la grazia di Dio, ho potuto io, 
Guglielmo II, imperatore e Re di Prussia, finire l’ opera in- 
cominciata da’ miei predecessori, ed oggi, nell’ anniversario 
della Riforma benedetta, assistito dalla mia fedele sposa l’au- 
gustissima imperatrice e regina Augusta Vittoria, circondato 
dai rappresentanti del cristianesimo protestante e sostenuto 
dalle loro preghiere, compire la consacrazione della Chiesa. 
La Chiesa deve portare il nome di « Chiesa del Redentore » 
affine di attestare che io e tutti quelli che con me riconoscono 
nell’ opera della Riforina una grazia di Dio, e professano per 
questa grazia un attaccamento riconoscente, considerano Gesù 
Cristo crocifisso e veramente risuscitato come nostro unico Re- 
dentore ejnon sperano giustificarsi ed arrivare alla beatitu- 
dine che per la fede in Gesù Cristo... Degni Gesù Cristo 
nella pienezza della sua grazia edificare e proteggere la no- 
stra cara Chiesa protestante e benedire la nostra patria te- 
desca. » 

I commenti che la stampa protestante tedesca fece all'atto 
consacratore imperiale, gettano nuova luce e copiosa che per- 
mette più larghi orizzonti nell’ apprezzamento delle cose ger- 
maniche. 

Noi non accenniamo che quelli che ci sembrano più si- 
gnificativi. Ecco ad esempio il Messaggero di Sionne che nel- 
l’ Agosto 1898 commentava in antecedenza ]’ importanza del 
viaggio imperiale: 

« Anche pel mondo orientale la dimostrazione protestante 
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dell’ Imperatore Guglielmo non è priva d’ importanza. Fino 
ad ora, anche in Palestina, la fede evangelica era riputata 
una fede inglese, sul Libano era riputata una fede americana. 
Diventa ora evidente che anche altri grandi popoli professa - 
no questa fede, che questi popoli presiedono alla civiltà, e che 
il movimento protestante avente per punto di partenza la 
parola di Nostro Signore e de’ suoi apostoli, rappresentato da 
duecento milioni d’ uomini, è una forza spirituale che agita 
il mondo e di fronte alla quale occorre prendere posizione 
lo si voglia o no. Il cristianesimo fin qui, sopratutto in Oriente, 
non è stato conosciuto che nelle sue vecchie forme, travestite 
ad’ elementi pagani. 

« Che il maomettinismo siasi, con certo qual sprezzo allon- 
tanato da un tale cristianesimo, e riceva sempre nuove reclute 
non deve sorprendere. Dio voglia che noi protestanti colle 
nostre parole e la nostra condotta possiamo rendere una te- 
stimonianza migliore di ciò che è il cristianesimo, affinchè, 
anche in Oriente si possa in un modo più completo di quanto 
è stato fatto finora, preparare una sede al Re della gloria nel 
cuore di queste popolazioni decadute ». (‘) Il pastore Holtzheuer 
commentava l’ avvenimento nell’ Evangelische Kirchenzeitung 
in questi termini: 

« Quest’ atto, colla grazia di Dio, darà un impulso po- 
tente all’ esistenza di ura grande éd unica cristianità evan- 
gelica, orientale, ed occidentale, edificantesi e sviluppatasi 
nella communione di una stessa fede. Il 31 Ottobre 1517 il 
povero monaco Agostino Lutero affiggeva a Wittemberga, 
alla porta della chiesa del castello, le cinquantanove tesi della 
Riforma ; il 31 ottobre 1898, dall’ alto dell’ altaro della chiesa 
del Redentore a Gerusalemme, Hohenzollern, nello splendore 
dell’ apparato imperiale rende testimonianza del figlio di Dio 
fatto uomo crocifisso per noi e risuscitato, e termina la sua 
testimonianza con queste parole : « Dio dev'essere il Padrone » 
Das Feld muss Er behalten! Tra i due uomini quale differen- 
za! E pertanto i due non fanno che uno, sono fondalmente 
uno, sono uniti per la vita e perla morte, riuniti in questa 
veridica e capitale affermazione che solo la fede giustifica il cri- 
stiano. Solo il puro vangelo della libera grazia di Dio in Cristo 
può venire in aiuto all’ Oriente » (?) 


(1) Boten aus Zion. Agosto 1898. 
(2) Vedi Ervangelische Kirehenzeituny, 1898, n, 48. 
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Il Reichsbote, foglio quotidiano appartenente alla scuola 
positiva, è anche più mirabolante ne’ suoi commenti. 

« Il viaggio imperiale — così il Reichsbote — ha fatto 
sull’ Oriente l’ impressione di un chiaro e cordiale raggio di 
sole, e tutte le notizie confermano unanimemente che l’ im- 
pressione prodotta sugli orientali dall’ augusta coppia è stata 
favorevole al di là di ogni descrizione e che le porte furono 
aperte, larghe, amichevoli, alla Germania, al protestantesimo. 
Gli arabi a Gerusalemme riassumevano le loro impressioni su- 
gli augusti viaggiatori dicendo: « Non sono re, sono angeli » 
— « È come se io avessi veduto il profeta » dichiarava un 
soldato turco. (3li orientali fin qui non conoscevano il cri- 
stianesimo che sotto le forme petrificate della chiesa orientale 
e del monachismo greco e romano, hanno appreso, ora, a 
conoscere il cristianesimo evangelico nella sua bellezza filan- 
tropica e ciò non può restare senza influenza. 

« Tutti i pregiudizii che altre volte regnavano laggiù con- 
tro la Germania, sono spariti come nebbia al sole. Gli orien- 
tali sanno che non possono attendere soccorso che dall’ occi- 
dente, che dai popoli cristiani, ma tutti coloro che finora ve- 
nivano a loro volevano conquistare ; oggi 1’ imperatore tede- 
sco e il germanismo si fanno innanzi per assecondarli col la. 
voro tedesco e la carità protestante. Il fanatismo turco si 
sente disarmato e atterrato dal pensiero cristiano evangelico 
che ora trova in sua presenza. Ciò che non poteva uno spirito 
dj ostilità tempestosa, la calma potenza del caldo sole dell’amo- 
re cristiano ottiene. 

« Il Papa vedeva il viaggio imperiale colla gelosia di un 
capo di Chiesa; ma è stato forzato di ringraziare |’ Impera- 
tore per la generosità fatta ai cattolici (il dono della Dormi. 
zione (ella Vergine). Anche questa è una vittoria del prote- 
stantesimo... 3 

« Per questa dimostrazione protestante fatta alla culla stessa 
dell’ evangelo, i rappresentanti territoriali furono convocati. 
Ed è il nostro imperatore protestante tedesco che possiede nel 
suo impero Wittemberga, culla della Riforma, e che, alla 
culla del cristianesimo, ha organizzato questa gloriosa mani- 
festazione di tutta la chiesa protestante dell’ universo, per la 
inaugurazione di un tempio protestante » ('). 

Curiosa contraddizione! Noi latini abbiamo in generale 
ammirato l’atto cortese con cui l’imperatore annunciava a 


(1) Reichsbote, 198, n. 202. 
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Leone XIII di aver regalato ai cattolici tedeschi il luogo 
della Dormizione della Beuta Vergine. » 

I) Summus Pontifex della riforma s’ era ricordato di essere 
anche Imperatore ec di avere dei sudditi cattolici ;  mostran- 
dosi grazioso con loro, faceva nello stesso tempo atto sapiente 
di sovrano e di uomo politico: ma il clericale protestante che 
ha vergato l’ articolo del Reichsbote doveva intravvedere in 
tntto ciò dei sentimenti bassi che certo non albergarono nel 
cuore del Kaiser: il quale è certamente il capo della Riforma, 
ma ha fatto troppo la corte a Roma, con intenti evidentemente 
politici, perché si possa credere ciò che il Acichsbote suppone. 

Le Deutsche Evangelische Kirchenzeitung, organo degli 
Stoòcheriani, stabiliva a sua volta un paragone tra il pelle- 
grinaggio imperiale e le crociate, dando ben inteso il primato 
al pellegrinaggio di Guglielmo. 

« Possa — diceva — il viaggio imperiale mostrare a tutti 
in Oriente che l’ Occidente protestante vuole mettere in azio- 
ne la sua fede viva e la sua devozione presso le colline donde 
viene la salute, e che, ciò che ebbe in vista il medio evo cat- 
tolico per mezzo di crociate sanguinose, il protestantesimo at- 
tuale ottiene con un pellegrinaggio pacifico »('). Ed aggiungeva: 
« Meravigliose sono le disposizioni del popolo tedesco per com- 
memorare di questi giorni i ricordi della Riforma. In altri 
tempi i nostri pensieri si dirigevano verso la città di Lutero; 
owgi Gerusalemme divide quest’ onore con Wittemberga. Cer- 
tamente tutti i fedeli protestanti al 31 ottobre, hanno pensato 
nelle loro preghiere al pellegrinaggio tedesco nel Levante e 
specialmente alla coppia imperiale ; essi hanno implorato pel 
viaggio dei nostri sovrani la benedizione del Dio vivente; 
hanno scongiurato il Signore di fare un posto al protestan- 
tesimo in Oriente, d’infondergli la forza dello spirito, perché 
la parola di verità divina si faccia intendere là dove s’ elevò 
la Croce. » 

Così nella mente de’ protestanti più fervorosi il cavallino 
. arabo che portava Guglielmo II doveva segnare un’ cpoca sto- 
rica religiosa. Gerusalemme avrebbe dovuto risplendere di 
una luce nuova, ora che aveva preso contatto con Wittemberga. 
Maometto poteva andarsi a riporre dal momento che Lutero 
era passato a Gerusalemme nella persona di Guglielmo II. 

Ma quest’ ottimismo rugiadoso non era diviso da tutti 
anche in Germania. « A Damasco — scriveva in proposito 


(1) Deutsche Erangelische KWirchenzeitung, 5 Nov. 1898, 


672 L’ ULTIMA FASE 


Paolo Rolerbach — nella « Christliche Welt » una parola è 
stata pronunziata e indirizzata a trecento milioni di mussul- 
mani: si disse loro che dovevano considerare 1’ imperatore 
tedesco come loro amico. Questa parola vola, attraverso 
il mondo intero dell’ Islam. Non passerà un anno e tutti i 
mussulmani avranno inteso dire : Il più alto sovrano nel cri- 
stianésimo protestante ha simpatizzato per i suoi amici i cre- 
denti di Maometto. Non è un sovrano ortodosso, é 1’ impera- 
ratore tedesco protestante che ha fatto ciò. — Viva il Sultano 
dei Germani : è un pellegrino. Al sepolcro stesso del fonda- 
tore del cristianesimo ha parlato così. Che Allah lo illumini 
anche maggiormente ». Checché sia di ciò, vale a dire qualun- 
que sia l’influenza che il pellegrino imperiale possa aver eser- 
citato nel mondo mussulmano dal punto di vista religioso, 
| una cosa appare chiarissima dal discorso pronunciato da Gu- 
glielmo e dai commenti autorevoli della stampa del lutera- 
nesimo, ed è che il sire tedesco è Summus Pontifea della 
Riforma, non in modo accademico, ma praticamente. Andrà 
in tutta la pompa dei sovrani germanici a premere i gradi- 
ni della scala Regia e s’inchinerà alla benedizione di un 
Santo Vegliardo, Leone XIII; farà anche di più, spinto da 
ragioni politiche, il pellegrino imperiale abbraccerà anche il 
Sultano, ancora tinto di sangue umano cristiano, sparso ad 
amore e gloria della mezza luna; ma dalla Chiesa del Reden- 
tore a Gerusalemme, circondato da tutti i dignitari della Ri- 
forma, egli appare ed è come Sommo Pontefice della chiesa 
di Lutero ; quae cum ita sint, si comprende meravigliosamente 
bene perchè Leone XIII non accolse mai con eccessivo entu- 
siasmo le profferte del cavaliere gerosolimitano, desideroso di 
atteggiarsi a Carlo Magno moderno di un nuovo santo Im- 
pero romano. Egli sapeva distinguere nettamente le ragioni 
politiche da quelle più profonde e durature d’indole religiosa. » 
è 

Ed ora trasportiamoci dall’ oriente all’ occidente, da Ge- 
rusalemme a Metz, terra altre volte francese, ed ora annessa 
all’ impero germanico. Sono trascorsi più di serte anni dal 
dì in cui Guglielmo II consacrò sui colli di Sionne il tempio 
del Redentore. Nel frattempo gravi avvenimenti si svolsero 
nel paese dei Franchi. I ministri della terza repubblica non 
ripetono più il motto di Gambetta : L’ anticlericalismo non è 
una merce d’' esportazione. 

Si sono spinti molto più avanti. Vogliono il divorzio 
della Chiesa dallo Stato, divorzio che è ormai un fatto com- 
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piuto; nè hanno chiesta la separazione colla calma e serenità 
di chi sa di aprire un nuovo periodo storico, ma con una 
specie di furore sacro, e di odio antiteologico. E un ministro 
8’ é trovato pronto ad abbandonare alle nazioni rivali il pri- 
vilegio secolare francese : privilegio che non recherebbe pre- 
stigio alla Francia, secondo Combes, ma rischi, ed oneri senza 
un reale compenso. In omaggio ad una tesi filosofica, questo 
ministro e il partito di cui èra 1’ emanazione, anelavano e ane- 
lano ad un Sedan Orientale — come Renato Pinon chiama la 
perdita del protettorato cattolico in Oriente ed in Estremo 
Oriente — (') piuttosto di indietreggiare nell’ applicazione del 
loro programma politico-religioso. In tale contingenza di cose 
l'atteggiamento di Guglielmo II, appare oltremodo interes- 
sante e politico. Reduce da Tangeri, dopo aver proclamato il 
veto nella questione del Marocco, dopo aver assestato un colpo 
formidabile all’ on. Delcassé, legato: a filo doppio all’ Inghil- 
terra nel cercare l’ isolamento della Germania, il Kaiser volle 
richiamare solennemente a Metz il pellegrino imperiale di 
Gerusalemme e mettere in rilievo un altro lato del pellegri- 
naggio. Il 15 Maggio 1905, circondato dagli alti dignitari 
dello Stato. da vescovi e cardinali, riceveva l’ ordine del Santo 
Sepolcro dalle mani del Cardinale Kopp il quale pronunziò il 
discorso seguente : 

« Questa decorazione è inviata dalla Chiesa di Gerusalem- 
me che è legata all’ imperatore da un tenero vincolo, da 
quando egli ha soggiornato in Terra Santa. Nessuno mai di- 
menticherà le alte dimostrazioni di sentimento religioso colle 
quali l’imperatore ha entusiasmato la cristianità d’ oriente. 
Profondaniente commosso per la generosa donazione dell’im- 
peratore ai cattolici tedeschi il patriarca Piavi si è sforzato 
di rendere indimenticabile il pellegrinaggio dell’ imperatore 
e col mezzo più alto del quale disponga e cioè coll’ ordine 
del Santo Sepolero, col consenso del Papa attuale, che fu 
lieto di incoraggiare in quest’ opera mons. Piavi, mi pregò 
con una lettera del 5 gennaio di rimettere alla M. V. l’ inse- 
gna dell’ ordine del Santo Sepolcro, come dimustrazione tan- 
gibile della sua anima grata. Mons. Piavi mori il 25 gennaio. 
Eseguendo ora quella che fu la sua ultima volontà prego la 
M. V. ad accettare l’insegna di gran croce del Santo Se- 
pelcro che il conte Agliardi ha portato come ricordo del vo- 
stro sublime pellegrinaggio a Gerusalemme, come coronamento 


(!) Vedi La Chine qui s' ourre di Renato Pinon. Perrin, Parigi. 
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dell’ alta idea che ispirò V. M. nella magnamina donazione 
della Dormizione ai benedettini tedeschi e come ultimo omag- 
gio della morte del patriarca Piavi del quale io prego V. M. 
di serbare memoria. » 

L'Imperatore rispose in questi termini al cardinale: « Le 
belle parole di V. E. hanno ricondotto il mio pensiero al tempo 
nel quale, or sono quasi sette anni, mì era permesso di sog- 
giornare coll’imperatrice in quei tanti luoghi che tutti i pii 
cristiani in tutti i secoli hanno desiderato ardentemente di ve- 
dere con occhi proprî. Fui allora lietissimo di poter riuscire, 
mercè l’ atteggiamento benevolo del Sultano, ad acquistare per 
i cattolici tedeschi un terreno sulla sacra terra di Gerusalemme 
e di donarlo ai benedettini tedeschi dei quali apprezzai l’at- 
tività feconda due anni fa in occasione della mia visita a Monte 
Cassino. È mio desiderio che il seme gettato allora, porti ab- 
bondanti frutti per i cattolici tedeschi. Due anni fa io era a 
Metz in questo stesso mese. Allora in occasione dell’inaugu- 
razione della porta della cattedrale fondata da me, Vostra 
Eminenza si presentò come delegato del papa Leone XIII, il 
venerabile vegliardo che nel suo lungo regno fu in relazioni 
personali con me. Oggi vi conduce davanti a me l’ incarico 
atffidatovi dal successore di Leone XIII, il Papa attuale, per 
il quale già sento grande stima, in seguito alla attività da lui 
dimostrata fino ad oggi. Voi mi portate, adempiendo al desi- 
derio del patriarca cristiano, la cui nobile figura è ancora im- 
pressa nella mia anima dai giorni di Gerusalemme, l'insegna 
del Santo Sepolero. lo accetto 1’ ordine volentieri e vedo in 
questo omaggio un nuovo vincolo che mi unisce all’ azione re- 
ligiosa della cristianità in Terra Santa. » 

Le ultime parole sono particolarmente degne di essere sot- 
tolineate. Nell’ ordine gerosolimitano l’ Imperatore vede « un 
nuovo vincolo che l’ unisce all’ azione religiosa della cristianità 
in Terra Santa ». Di quale vincolo parla Egli? Evidentemente 
il vincolo è estraneo alla Riforma ; i) pellegrinaggio del 1898 
ebbe prevalentemente un carattere confessionale, protestante, 
come è stato esuberantemente provato sopra; a Metz invece 
non interviene la Riforma, ma la Sacra Porpora di un prelato 
che conosce le aure imperiali. Il nuovo vincolo dovrebbe adun- 
que scaturire dal cattolicismo; ma qual’ è la sua portata effet- 
tiva ? Per ben comprendere ciò, occorre considerare il discor- 
so di Guglielmo, sotto un duplice punto di vista, internazio- 
nale e nazionale. Dal punto di vista internazionale si nota la 
continuazione di una politica lungamente accarezzata, che do- 
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vrebbe aver per effetto, secondo alcuni, di sostituire nella 
chiesa l’ epoca germanica all’epoca latina. Sotto questo riguar- 
do il discorso di Metz non differisce punto dal discorso d’ Aqui- 
sgrana del 19 giugno 1902 dove Guglielmo si presentava come 
il Carlo Magno moderno desideroso di stringere colla chiesa 
di Roma quei vincoli che andarono allentandosi nel regno dei 
Franchi. Nel discorso di Metz c’ è lo stesso tono, lo stesso scopo 
contro il protettorato francese in Oriente ed in Estremo Oriente: 
l’ elogio a Leone XIII, a Pio X, a Monsignor Priavi, la presenza 
del cancelliere, di due cardinali, e di due vescovi, in terra già 
francese, servono di sfondo al quadro. Se non che tra il di- 
scorso di Aquisgrana e quello de Metz — la Vussische Zeitung 
e il Berliner Tageblatt lo notarono tosto — stanno di mezzo 
l'inaugurazione del duomo protestante di Berlino e le dichia- 
razioni fatte dall’ Imperatore ad un pastore di Amburgo di 
un’alzata di scudi contro il cattolicismo. Come mai ad un 
tratto Guglielmo cambiò atteggiamento ? Sembrava che, di 
tronte al fermento che bolle nel mondo protestante, Gugliel- 
mo II avesse perduto di vista il programma d’ Aquisgrana. 
Come mai ad un tratto scompare il pontefice massimo del pro- 
testantesimo: e si fa innanzi il Carlo Magno del nuovo 
vagheggiato santo impero romano? Parecchi giornali politici 
di Berlino videro un nuovo trionto del Centro e il Berline» 
Tageblatt si permise di dire che, fino a che la questione della 
marina non sarà regolata secondo i piani dell’ Imperatore, il 
Centro potrà cantare vittoria. 

Questo è un lato, non tutta la questione. Uscito Guglielmo 
dall’ Impero, dove il protestantesimo vorrebbe fare un’ alzata 
di scudi contro Roma, dovette aver compreso che 1’ ora non 
volge propizia alle lotte interne, che nel conflitto delle grandi 
nazioni moderne non occorre gettare il guanto di sfida a una 
potenza morale la cui influenza ha per confine il mondo intero. 
Se ci fu velleità, dopo l’ inaugurazione del duomo di Berlino, 
di ricominciare la follia che condusse Bismarck a Canossa, la 
velleità fu passeggera, perchè a Metz, mentre la Francia stava 
per abdicare a un privilegio secolare, Guglielmo si presentò 
come pronto a raccogliere l'eredità ; mise per altro nel suo 
linguaggio una certa discrezione che si comprende tanto per 
rapporto all’ opinione pubblica in Germania, quanto per ri. 
spetto alla Santa Sede. Il Santo Padre non è ancora positiva- 
mente entrato nella questione del protettorato d’ Oriente. Si 
direbbe che, se il protettorato francese deve cadere, Pio X non 
voglia assumerne la responsabilità che lascia pienamente a co- 
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loro che hanno sepolto il Concordato Napoleonico. I francesi 
hanno distrutto colle proprie mani il protettorato ; a suo tempo, 
interverrà la Santa Sede e saprà edificare secondo che le cir- 
costanze lo richiederanno, la Santa Sede che non si ispira a 
preoccupazioni politiche, ma a ragioni altissime d’ indole re- 
ligiosa. La stampa tedesca, specie quella clericale protestante, 
all’ indomani del discorso di Metz, proclamò espressamente che 
la Germania non doveva assumersi il peso del protettorato in 
Oriente. | 

Diffidasse la Germania del Vaticano, che non vuol servire 
all'Impero, ma intende servirsene. Diftidasse di un dono che 
la Francia democratica rifiutava. Il /eichsbote descriveva a 
tetre pennellate il cattolicismo mondiale. Non è in decadenza 
dappertutto? — scriveva — In Francia sta per far fallimento. 
L'Italia e la Spagna seguono l’esempio della Francia. Il cat- 
tolicismo d’ Inghilterra e d’ America è impotente. Per questo 
il Papa cercò di conquidere l’imperatore dei Germani. Bisogna 
rispondere col vade retro, Satana. Roma non è sicura. Dovesse 
scoppiare una guerra tra la Francia e la Germania, il Vaticano 
sarebbe contento di una sconfitta francese, perchè tale sconfitta 
allontanerebbe il pericolo della separazione della chiesa dallo 
Stato ; ma, una volta il pericolo allontanato, il Papa tornerebbe 
agli antichi amori colla (ille ainé de l° Eglise, alla Francia pre- 
diletta contro l’odiata Germania, perchè la Germania è Lutero, 
è la Riforma, e il Papato detesta l’ uno e l’altra. 

Il Keichsbote chiudeva l’ articolo col grido: C'aveant consu- 
les! Lo zelo dei bravi pastori del foglio berlinese era eccessivo, 
ingiusto sino ad invertire le parti. Con loro buona pace, non 
è il Papa che tenta di conquidere l’ Imperatore, ma è l’ Im- 
peratore che vorrebbe conquidere il Papa, il quale non ignora 
la situazione reale della Germania contemporanea. No, la Ger- 
mania non è Lutero, nè la Riforma ; due terzi della popola- 
zione tedesca sono acquisiti alla Riforma, l’altro terzo segue in- 
vece le direzioni religiose di Roma. Un Sovrano deve tener 
conto anche di questo terzo, compatto, e forte assai; ma a 
Roma non si fanno delle illusioni sulla pace religiosa delle due 
confessioni; a Roma si sa che solo il potere del Centro e del- 
l'Imperatore, impedisce al torrente protestante di dilagare; sì 
sa che tace da poco tempo il Kulturkampf che infierì trista- 
mente Bismarck imperante ; si sa che, se si potesse domani 
costituire una maggioranza parlamentare senza l’ appoggio del 
Centro, il protestantesimo tornerebbe all’ assalto. E il Centro 
non è eterno, nè onnipotente. Non si può quindi consegnare 
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nelle mani di Guglielmo la bandiera che sventolava in Oriente 
e in Estremo Oriente ed aveva i colori francesi. Si consoli il 
Reichsbote. Malgrado le moine del Aaîser, la Germania non avrà 
il protettorato unico d’Oriente, come venne esercitato tanto 
tempo dalla Francia. Non ha la Germania reclamato fino a ieri 
la protezione dei propri sudditi in Oriente ? Come mai potrebbe 
ad un tratto pretendere al monopolio ? Per la Francia del se- 
colo XIX militarono dei diritti, e delle ragioni storiche. La 
Francia era, malgrado tutto, una potenza i cui interessi si 
confondevano in Oriente ed in Estremo Oriente cugli interessi 
elevati del cattolicismo; mentre la Germania è un paese gio- 
vane, che non può invocare diritti storici ; fiorisce in un’ epo- 
ca in cui sono cresciuti accanto, altri grandi stati moderni, 
cattolici che non permetteranno mai che altri prenda sotto il 
proprio manto la difesa dei loro sudditi. 

D'altra parte, se anche Guglielmo II non fosse soggetto 
a sbalzi d’opinione, e se, per quanto Summus Pontifex del 
protestantesimo, fosse disposto ad assumere la protezione dei 
cattolici d’ Oriente, se anche le altre potenze fossero remissive 
dei loro diritti, bisognerebbe ancora contare colla Germania 
protestante entro le cui viscere brontola sempre lo spirito di 
rivincita e si fa sentire acuta la nostalgia del Kultrkampf. 
Una nazione sarebbe indicata a raccogliere l’ eredità della Fran- 
cia, l’ Italia; ma l’ Italia è il paese dove si può fare del sen- 
timentalismo, dove si declama su conciliazioni formali che nè 
la Corona nè la Tiara possono proclamare ai quattro venti, ma 
non si ha una visione realistica del còmpito che ci spetta in- 


ternazionalmente, e dell’ influenza che accompagnerebbe la. 


bandiera italiana quando si cercasse in Oriente ed in Estremo 
Oriente la chiave della soluzione di un conflitto che non può 
essere eterno. La nostra stampa radico-socialista è contraria, 
per ragione di politica interna, all’ eredità nostra; ma se dai 
ruderi del protettorato francese deve sorgere uu altro protet- 
torato nuovo, l’Italia sola può, deve ambirne l’onore; che se 
invece, pel nostro dissidio non ancora appianato, o per altre 
ragioni, ciò non è possibile, non si avrà l’ epoca Germanica 
in sostituzione dell’ epoca latina, ma si avranno tanti protet- 
torati quanti sono gli Stati che hanno sudditi in Oriente ; il 
che può sembrare ed essere una soluzione logica, data la si- 
«tuazione attuale, ma non è davvero la soluzione ideale per 
chi conosce le cose d’ Oriente. 
(Continua) E. VERCESI 


“Lo spirito della solitudine © 


Scene dialogate. 


Epilogo 


Salotto da studio, nella villa del deserto, come nella ScE- 
na IV.» Mario è morto. La sua spoglia giace, composta dalla 
pietà de’ famigliari, sul letto nella stanza attigua. La luce dei 
ceri passa, come dalla bocca d’una fornace, traverso la porti- 
cina segreta spalancata, ed inonda lo studio. 

Nel caminetto guizzan i bagliori d’un buon fuoco, presso 
al quale vegliano due uomini. L’uno (Gaetano), seduto nella 
poltrona a leggìo e volte le spalle alla camera ardente, regge 
a stento la testa che, fatta greve dal sonno e un po’ anche dal 
vino, casca tratto tratto all’ indietro sulla spalliera, d’ onde par 
risospinta, come da una molla, a riprendere la posizione ten- 
tennante di prima. L’ altro, (Hassan), ritto, poggiato il gomito 
sinistro alla caminiera, la fronte nella mano, lo sguardo fisso 
là ove giace il suo padrone, si direbbe la statua del dolore. 

Il silenzio è completo, non s’ode di quand’ in quando che 
il picchiettar discreto dei diacci fiocchi di neve, cacciati ogni 
tanto da qualche raffica di vento contro i vetri dell’ ampia 
finestra. Fuori la notte incombe burrascosa e nera: guarda essa, 
traverso l’ apertura semicircolare, il baglior divorante della 
luce, e par quasi minacciarla coll’oscurità della tenebra. 


GAETANO (scuotendosi e alzandosi). Non giungon dunque an- 
cora ? ] 
Hassan (s’ allontana dal camino e, appressatosi alla finestra, 
sta in ascolto. Dopo qualche secondo) S' odono in lontananza 
i sonagli delle mule... A momenti saran qui. 

GAETANO. Come arrivan tardi ! 

Hassan. La neve. 

GAETANO. Già (sbadiglia fragorosamente e si stira.) 

Hassan. Povero Don Costante! (Alza gli occhi al cielo e giunge 
le mani premendole forte luna nell’altra). 


(*) Continnazione e fine, vedi fasc. 16 Agosto 1906, Pag. 711, 
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GAETANO (va alla porta della camera ardente, ispezionando se 
tutto è in ordine; fa qualche passo in qua e in là per lo 
studio allo stesso fine: torna poi presso il camino sul quale 
trovasi un vassoio con bottiglia e bicchieri; sì versa da bere 
e degusta). Di questo, Don Mario non ne beve più! (In- 
contrando lo sguardo disapprovatore del compagno) Mah! 
Avrebbe fatto meglio a scriver meno, e a bere e goder- 
sela di più... Ne vuoi un bicchiere? 

Hassan (non risponde; getta un’ occhiata di disgusto su Gae- 
tano e, avviandosi alla camera ardente, dice in fretta :) Vai 
tu incontro al signor Marchese; io resto qui. (Passa nella 
stanza attigua). 

GAETANO (si stringe nelle spalle e, quasi sottovoce, parlando tra 
| sè e sè, mormora tra i denti) Sei nato cane, te... Io son 
gatto! (Prende il vassoio coi bicchieri e la bottiglia ; dà an- 
cora un'occhiata în giro, ed esce.) 
(Dopo pochi istanti, HASSsaN si precipita nello studio. Ha 
l’aria sconvolta ed é agitato da uno sgomento che tutta la 
sua volontà non riesce a dominare.) 

UNA voce. Hassan, non temere! Son io che ti parlo. (Appare 
lo Spirito della Solitudine.) 

Hassan (rassicurato dal tono della voce e dalla fede nell’ Invi- 
sibile) Che vuoi da me, Signore ? 

SPIRITO D. s. Che, se i tuoi occhi piangono, il tuo spirito si 
rassereni. Le fedi in lettere diverse non separano le ani- 
me che hanno servito fedelmente una stessa Volontà supre- 
ma, sotto qualunque nome l’abbian le labbra invocata!. Has- 
san, il tuo Dio e il suo Dio sono uno: egli v’ unisce in un 
medesimo Spirito. Rimanti in pace! (Sparisce). 

HASSAN (cade sulle ginocchia e si prosterna, all’ uso deì Maomet- 
tani. Raddrizzando, poi, il busto cd elevando le mani, fa 
sottovoce una breve preghiera; quindi 8° alza e, con passo 
franco e il volto ricomposto ad una tranqnilla serenità, torna 
presso la spoglia del suo diletto padrone. 

Il tintinnio de’ sonagli, che, tratto tratto, 8’ udiva marcar 
il passo delle mule nella lunga faticosa salita, risuona ora 
sotto la finestra e 8’ allontana, poco dopo, verso le scuderie. 
A breve intervallo la porta dello studio 8’ apre, ed entra Don 
COSTANTE, sorretto amorevolmente dall'amico suo M.° CLE- 
MENTE. GAETANO che, dopo avere dischiusa la porta, 8° era 
tirato rispettosamente da parte, entra, egli pure, recando 
nella destra una lampada ad abat.jour giallo: va a collocarla 
‘ sulla scrivania, e si ritira in punta de’ piedi, gettando nel 
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passare, e dissimulandolo col solito inchino di pragmatica, 
unv sguardo di viva curiosità su Don COSTANTE.) 

D. CostTanTE (muto, lancia, entrando, una fuggevole occhiata 
verso la porta della camera ardente, e si lascia guidare 
alla poltrona poco prima occupata da GarTANO. Vi si acca- 
scia, abbandonandosi come un corpo morto. L’ espressione 
sua è cupa, quasi terrorizzante. Rimane un certo tempo 
in tale attitudine.) 

M. CLEMENTE (sì sbarazza del soprabito, che posa sur una pol- 
tronciîna, e 8’ avvia verso la camera mortuaria ; ma, per non 
abbandonar l’ amico in questo primo momento di crisi, 8’ in- 
ginocchia non lungi da lui, in vista del letto su cui posa 
la salma, e recita fervidamente la preghiera per i defunti.) 

D. CosTANTE. Mort inscì.. sen- Morto così... senz'aver neanche 

z’avé nanca ’1 temp de cia- il tempo di chiamar il prete!.. 
mà ’] pret!.. Ah, questa, car Ah, questa, Signore, non dovevi 
el me Signòr, te dovevet farmela ! 

minga famela! 


(Volge torvamente gli occhi al cielo.) 

M. CLEMENTE (supplica) Don Costante ! 

D. COSTANTE (dando sfogo «l proprio risentimento, quasi che 
l'esortazione dell’ amico, în luogo di trattenernelo, ve l’ in- 


citasse. 

Ma pérchè, pérchè fal morì lii Ma perchè, perché far morire lui, 
e minga teum mì, vecia car- e non prender invece me, vec- 
cassa più bon de nagòt? H6 chia carcassa più bono a nulla? 
forse merità de véss tratà Ho meritato forse d'esser trat 
inscì ? tato così? 


(Lancia nuovamente, colla stessa espressione di prima, un'oc- 
chiata fulminea verso il soffitto, e scuote la testa.) 

No, questa l’é minga giiistizia No, questa non è giustizia... no, 

no, no, no. no, no. 

. M. CLEMENTE (all’invettiva, s'è alzato e, premuroso, sgomento, 
vinto dal dolore dell'amico che sente giunto a un grado di 
parossismo ‘inesplicabile e imprevedibile quasi, dato il suo 

° carattere) Per amor del cielo, Don Costante!... Don Co- 
stante, non dir di queste cose, non imprecare!.. Possiamo 
noi mai giudicare della mente di Dio e dell’ infinita sua 
misericordia ? 

D. COSTANTE (già alquanto calmato dalla sua propria sfurtata, 
e dall espressione, più che dalle parole di M. CLEMENTE, con- 
tinua tuttavia ad ostinarsi nella momentanea ribellione, €, 
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con un mezzo sorriso, guardando vagamente nella fiamma 
languente del caminetto, mormora: 

Sì, ona béla misericordia ! Si, una bella misericordia ! 

M. CLEMENTE. Povero amico mio, Dio t’ ha pruvato ben du- 
ramente! Ma perchè noi, di vista così corta, di sentimenti 
tanto materializzati e terreni, perchè oseremmo levar la 
voce contro di Lui, che tutto vede, e conusce qual’ è il 
vero nostro bene?.. Senza le dure prove ch’ egli ci manda, 
chi sa, troveremmo noi mai la via della nostra eterna 
salute ? 

D. COSTANTE (tentando ancora una debole resistenza, ma vinto 
già e presso ad arrendersi completamente, alza il dito come 
un’ obbiezione.) Però... 

M. CLEMENTE (gli afferra la mano e, premendola amvrevolmente 
nelle proprie). No, Costante mio, abbandoniamoci con fi- 
ducia piena, senz ombra di sospetti, alla volontà del Si- 
gnore! In questa fede da bimbi, che si stringono intorno 
al cuore della madre, potremo incontrar il dolore... dei do- 
lori molte volte ben acerbi; ma la disperazione mai!.. Chi 
piange sul seno materno, trova ancora una dolcezza nelle 
lacrime... Costante, non diffidar della bontà del Padre no- 
stro celeste! Niun cuor di madre è così previdente e sol- 
lecito pel bene dei figli, come per noi lo è quello di Dio, 
anche quando, nella cecità nostra, lo giudichiamo severo 
e crudele. 

D. COSTANTE (giunge con forza le mani e, levando lo sguardo 
suppliceal cielo, dice intono affatto mutato da quel di prima:) 
Oh, Signore, sono un povero padre, una misera creatura 
nel dolore... perdonami! (esta assorto alcuni istanti in una 
fervente preghiera). 

M. CLEMENTE (lo contempla, intenerito, commosso, e volge a Dio 
un caldo ringraziamento). 

D. COSTANTE (facendo un visibile sforzo per alzarsi e lasciando, 
coll’ aiuto dell’ amico, la poltrona). 

Adess, ’ndémm da lii! Ora, andiamo da lui! 

(S’ avviano entrambi verso la camera ardente. HASSAN ne 
esce e, con atto di sincera devozione e di rispettosa pietà, 
bacia la mano al padre di quegli ch' egli amò.) 

D. COSTANTE (posano amorevolmente la mano sulla spalla del 
servo fedele). Più tardi mi racconterai... 

Va, car, restàmm k) niin. Va, caro, restiam qui noi. 
(Hassan esce, e è due vecchi procedono verso la camera ar- 
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dente, giunti sulla soglia, D. COSTANTE prorompe finalmente 
in pianto ed in modo straziante grida :) 

Ah Mario, Mario! 

(Entrano. Si sentono di tanto in tanto i singulti di D. Co- 
STANTE.) 

GAETANO (affacciandosi alla porta dello studio, osserva se nes- 

suno è nella stanza ; poi, în punta de’ piedi 8° accosta al 
caminetto e pon legna sul foco. Assicuratosi che arda bene 
va a vedere, con gran cautela per ron disturbare, se il pa- 
drone e Monsignore si dispongono ad ‘uscire, ed aspetta. 
Volgendo attorno lo squardo, osserva una poltroncina che 
non é al suv posto solito, e, colla meticolosità dell’ ordino- 
mane, ve la rimette. S° avvicina alla scrivania ; fa un ge- 
sto d’ indulgente commiserazione, mista ad orrore, per la 
confusione delle carte su di essa giacenti a catafascio. Ri- 
mane un istante indeciso, memore dell’ ingiunzione del suo 
giovane padrone ; ma poi, con atto di dire « A che serve 
ora ? », si mette in fretta a soddisfare finalmente alla pro- 
pria manè d’ ordine che per tanto tempo gli avea fatto 
provar veri fremiti d’ indignazione ogni volta ch' avea do- 
vuto passar dinanzi quel mobile. Udendo i passi di' D. Co- 
STANTE e di M. CLEMENTE, va loro incontro e, quand’ han 
varcato la soglia della camera ardente, annuncia a bassa 
voce e con la solita untuosita.) 
Il signor Marchese é servito. (A4° atto di disgusto e di 
protesta di D. COSTANTE, sì permette rispettosamente d'ag- 
giungere, volto a M. CLEMENTE.) Bisogna proprio che il si- 
gnor Marchese mangi qualcosa!!.. Il viaggio... le emo- 
zioni... capirà... 

M. CLEMENTE. Certo, certo... Un boccone... un boccone sol- 
tanto !... E poi un piccolo riposino... Sì, sì, almeno qualche 
ora... Starò quà io, te lo prometto... Non dubitare, non 
mì muovo fin che non torni... Ripasserò intanto lé sue 
carte (indicando la scrivania). Lascia far a me!... Via, hai 
ancora tutto domani... | 

D. COSTANTE (dà in uno scoppio dì pianto e china la fronte 
sulla spalla dell’ amico, che lo stringe a sè con affettuosa 
pietà. Si lascia condurre adagio adagio verso la porta. Ar- 
riva con uno sforzo a dominar l’ emozione e, volto a M. 
CLEMENTE, raccomanda :) Delle preghiere, delle preghiere! 

Doman han de véss ki tiitt i Domanisaran qui tutt'i preti per 

pret per i méss.. Raccoman- le messe... Raccomanda loro le 
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deg i indiilgenz... tiitt i in- indulgenze... tutte le indulgen- 
diilgenz che se pò!.. ze possibili !.. 

(Mentre sta per uscire, accompagnato da GAETANO, 8’arresta 
e, volgendosi a M. CLEMENTE). 

E ti, te manget no quaj cossa? È tu, non mangi qualcosina? 

M. CLEMENTE. Impossibile... Sai ch’ ho già preso per istrada 
più del bisogno. Più tardi, un caffè... e null’ altro. (Abbrac- 
cia D. COSTANTE € lo sospinge con dolce violenza ad uscire. 
Chiude la porta e, colto da un brivido di freddo improvviso, 
va con passo affrettato verso il fuoco. Vi si riscalda, prima 
davanti, poi di dietro, e, infilato îl soprabito ch’ avea po- 
sato arrivando, s'inginocchia un istante sulla soglia della 
camera ardente, e prega. S° alza ; ne socchiude l’ uscio, per 
diminuire la corrente d’ aria fredda, proveniente dalla fi- 
nestra colà aperta; poi incrociandosi ben strettamente il 
soprabito sul petto sì pone alla scrivania. Va scegliendo per 
un pezzo tra i fogli disordinatamente messi in ordine dal 
troppo zelante cameriere. Essendo ogni pagina numerata e 
intestata, con quella cura amorosa che MARIO avea posta 
all’operu propria, il lavoro di M. CLEMENTE non riesce egual- 
mente difficile quanto lungo e paziente. Giuntone al termine, 
constata che ha sottomano solo una parte dell’opera : la IV., 
intitolata « L’ARMONIA PERFETTA NELL’ UNITÀ ». Cercando, 
«pre allora uno sportello laterale della scrivania, e trova, 
una sopra l’altra, nel massimo ordine, le altre tre. Ad 
alta voce, legge: Parte I. « IL CAOS E LA CREAZIONE » ; 
Parte II, « LA RIVELAZIONE » ; Parte III. «LA CHIESA»... 
Cospetto ! 

IIAssan (entra, portando, sur un vassoio d’ argento, il caffè, de’ 
crostini e dei biscottî). Dove comanda Monsignore...? 

M. CLEMENTE. Posa quà, posa quà. 

Hassan (depone il vassoio sulla scrivania). Monsignore comanda 
altro ? 

M. CLEMENTE. Grazie, Hassan, nulla... Dimmi un po’ studiava 
dunque molto il tuo padrone ? 

Hassan. Tutto il giorno e, non di rado, anche gran parte della 
notte. 

M. CLEMENTE. Non riposava... 2 

Hassan. Mai!.. Penso che lavorasse anche nel sonno... Io dor- 
mivo accanto alla sua camera e l’udivo spesso parlare so- 
gnando; non comprendevo che a metà, ma trattavasi sem- 
pre del suo alto ideale di pace, d’amore, di carità... Era 
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buono, tanto buono! (Commovendosi) Ho perso tutto... Non 
ho più altro desiderio che di raggiungerlo. 

M. CLEMENTE. Povero figliolo!... Via, non bisogna accasciarsi 

. così... Il tempo, vedrai, è una gran medicina... e tu del 
tempo ne hai davanti a te!... Quanti anni hai? 

Hassan. Diciotto... e mi par d’ averne ottanta! Vorrei esser 
col mio padrone, nel mondo felice ov’ egli ora si trova. 

M. CLEMENTE. Potrai raggiungerlo, un giorno... purchè tu ne 
abbracci la fede. 

Hassan. Io credo... fermamente credo... che lo raggiungerò. 
rimanendo nella mia. Non son arrivato a capire la mente 
del mio padrone; ma i precetti di vita, cui egli si con- 
formava, son gli stessi che mi suggerisce la mia coscienza... 
Dio è grande, e sa attirar a sè i nostri cuori per tutte le 
vie!.. Monsignore non comanda altro da me? 

M. CLEMENTE. Grazie, altro. . 

Hassan. Mi ritiro là, presso il mio padrone; se Monsignore ha 
bisogno di me, non ha che a chiamarmi. 

M. CLEMENTE. Dal momento che df là ci sei tu, chiudi del 
tutto quella porta... Fa un gran freddo stanotte!.. E, pri- 
ma d’andartene, ravviva un po’ il fuoco. 

HASssAn (eseguisce ; e se ne va, chiudendosi dietro la porta della 
camera ardente.) 

M. CLEMENTE (sì versa prima il caffè, poi il latte; lo zucchera, 
lo agita lentamente col cucchiaino ; v inzuppa un biscotto 
e, mentre mangia, 8° accinge ad esaminare i manoscritti di 
MaRIO. Pone da parte le due prime trattazioni e prende a 
sfogliare la terza, « DeLLA CHIESA ». Per alcun poco la let- 
tura procede calma, con segni d' approvazione; ma ben 
presto il suo viso comincia a rabbuiarsi. Intinge, con mo- 
vimento rapido, un nuovo biscotto, e continua nell’ esame. 
L’ aria di malcontento va accettuandosi ; 8° agita sulla pol- 
trona, e legge sempre più frettolosamente. Nella mano che 
prende i biscotti e li porta alla bocca, si manifesta un tre- 
mito nervoso che la volontà non arriva a dominare. Volta 
coll’ altra, quasi strappandole, le pagine ; e l’ occhio suo, 
fattosi duro, le divora, sorvolando sui particolari. È passato 
dallo stupore allo sgomento, all’ indignazione, all’ ira; il 
volto gli 8° è fatto rosso come una bragia. Finalmente non 
potendosi più contenere esclama :) Ma queste sono eresie, 
eresie, eresie ! 

(DA un pugno sulla tavola, rovesciando la tazza e versan- 
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dosene addosso il contenuto. Respinge la poltrona, 8’ alza, 
scuote il soprabito e, afferrata la salvietta, si tampona e si 
frega con una nervosità di movimenti poco in armonia colla 
rotonda sua calma abituale.) 

HASSAN (accorrendo dalla camera ardente). Che cosa succede?... 
Monsignore ha bisogno di me?... È forse caduto?... S'è 
fatto male? 

M. CLEMENTE. Nulla, nulla, Hassan... Ho rovesciato sbadata- 
mente il caffè... Puoi ritornar dov’ eri... Faresti bene di 
coricarti e riposar un pochino... Veglio io, e non mi muovo 
di quà. 

HASSAN (esce dalla comune, e ritorna tosto con un cencio per 
asciugar la scrivania e il parquet. Dopo aver ben pulito 
tutto.) Le porto un altro caffè? 

M. CLEMENTE (assicurandosi che le cocome non son vuote). Non 
occorre; ve n’è ancora più che a sufficienza. (FRiempie 
la tazza ; pone in fretta lo zucchero; mescola; e beve d’un 
fiato.) Ecco fatto... Non mi occor’ altro... Porta via il vas- 
solo, e va a dormire. 

Hassan (Prende il vassoio; esce dalla comune, e rientra per 
tornare nella camera ardente, di cui chiude, dietro di sè, 
la porta.) 

M. CLEMENTE (afferra di nuovo il manoscritto e, in piedi, vol- 
gendo le spalle alla lampada, riprende l interrotta lettura. 
L’ ira è sbollita. Procede ora celeremente sempre, ma con 
una serenità relatira, compiacendosi quasi — per quel certo 
dilettantismo da inquisitore che assumon spesso i giudici 
d’ogni genere nelle cause per loro più passionali — quasi 
compiacendosi d’ ogni nuova ercsia che gli sembra scoprire. 
Le cerca; le ra enumerando, sommando, e par non gli stia 
nulla sì a cuore che di vederne accrescersi il cumulo. Non 
legge più oramai: sfoglia; e V’occhio, fatto esperto nella 
caccia agli errori, li coglie, come a volo, e li insacca 
senza posa. Giunto all’ ultima pagina, si leva gli occhiali, 
da con questi un colpetto secco sul fascio di carte, e lo 
getta sulla serivania). He!... 

(Inerocia le braccia e rimane pensieroso, continuando, colla 
mano libera, a picchiettarsi sotto l ascella, come se bat- 
tesse il tempo d’una scomposta sarabanda.) Mah!... 
(Aspira Varia lungamente, inarcando le sopracciglia e sti- 
rando la bocca, già grande, che diviene enorme. Inforca 
gli occhiali sul naso, scuote la testa, alza una mano al 
cielo e la lascia ricader pesantemente sulla coscia ; fa mezzo 
giro attorno la scrivania e si rimette a sedere. Ormai Vop 
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ra è giudicata; ma, per un certo qual sgravio di coscienza, 
vuol dar un’ occhiata anche alle altre tre parti non ancora 
esaminate. Le fa passare, accontentandosi di quardar al- 
l’ argomento de’ vari capitoli e fermandosi a qualche punto 
ov’ è certo di rinvenir ciò che cerca; e, difatti, il suo riso 
esprime a più riprese la compiacenza di trovar confermata 
la propria aspettativa. L’ esame continua per un pezzo. 
Finalmente è compiuto; ma l’ esaminatore resta l immo- 
bile, la fronte appoggiata alla palma della mano sinistra, 
il labbro inferiore pendente, inerte, l’ espressione intontita 
e quasi cretina; dorme. . . . . . 
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Hassan (socchiude l’ uscio; guarda nella stanza: e, visto che nel 


caminetto il fuoco è quasi spento, va a ravrivarlo accata- 
standovi legna. Accortosi del sonno di Mansignore, si fer- 
ma alquanto presso il fuoco, riscaldando le povere membra 
intirizzite; poi torna d’ ond' è venuto). 


M. CLEMENTE (ha sognato, evidentemente hu sognato, perchè, 


quando apre gli occhi, è tutto scosso du un tremito di spa- 
vento. Protende un braccio e gli esce dalla strozza un grido 
indistinto, soffocato in causa del sonno che ancora incom- 
be sull’Io consciente). 

No, no! 

(Nt passa le mani sulla fronte, sulle palpebre ed è richia- 
mato d'un tratto alla realtà delle cose dall’ urto dato agli 
occhiali, che cadono sulle carte. Li raccoglie e, giungendo 
le mani, prega sommesso). 

A porta inferi, libera eum. Domine!... Per carità. per 
carità! 

(1? alza risolutamente ; ammucchia tutti è manoscritti sulla 
mano e sul braccio sinistro.) 

Alle fiamme, alle fiamme! Bruci l’opera empia... bruci!... 
Ma, Signore, era puro il suo cuore... Fac eum salvum, 
Domine !.. Ecco, l’ errore che il Satana, per mezzo di lui, 
volea seminare nel mondo... io l’ardo : non ne resterà più 
che un mucchio di cenere... Non imputare, Signore, al- 
l’anima di quel poveretto, ( Volge uno sguardo pietoso rer- 
80 la camera ardente) non imputargli quest’ opera, ch'io 
rendo al fuoco dell’ inferno d’ onde ne uscì la suggestione! 
(S’ avvia, col fascio delle carte al caminetto). 


Lo SPIRITO DELLA SOLITUDINE (apparendo fuor della fiamma) 


Uomo, che fai ?... Con qual diritto distruggi tu l’ opera 
coscienziosa, il pensiero ispirato d’ un tuo fratello ? 
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M. CLEMENTE (indietreggiando, ma pur determinato ad affron- 
tar la Voce. contro la quale si sente forte e sicuro). Col 
diritto che mi è conferito dal mio carattere di ministro 
di Dio; di pastore, cui sarà domandato conto delle pe- 
corelle affidategli ; di giudice, che i lumi dello Spirito 
Santo mettono in grado di conoscere ciò ch'è, o non è con- 
forme alla verità eterna ; d’apostolo della Chiesa del Cristo, 
unica depositaria della sua santa dottrina... Ma tu, forza 
d’ abisso che mi sbarri il passo, indietro !... In nomine 
Patris et Filii et Spiritui Sancti. (Fu atto d’ avanzar verso 
il fuoco). 

SPIRITO D. s. In nome della Santa Triade, Padre, Figlio e 
Spirito Santo, non tu a me, ma a te io ingiungo: Indie- 
tro, guida cieca di ciechi ! 

M. CLEMENTE (tutto sgomento, e come spinto da una forza 80- 
vrumana irresistibile, fa alcuni passi affrettati indietreg- 
giando, e cade ginocchioni). Per Iddio altissimo eterno, 
chi sei tu che mi parli ? 

SPIRITO D. s. Son la tua coscienza luminosa, proveniente dal- 
l'alto, che l’ altra, tenebrosa, formatasi in te dalla cura 
delle cose terrene, non ha sempre il potere di soffocare ; 
son quello Spirito da cui, a ragione, tu pensi esser ri- 
schiarato... Soltanto riconoscilo in me, non già ne’ tuoi 
preconcetti d’ uomo; son colui che guarisce i ciechi, 
quando i ciechi han fede nella parola di Dio, più che in 
quella degli uomini. 

M. CLEMENTE (levando gli occhi al cielo). Signore, tu conosci 
il mio cuore e il mio zelo e la mia fede... Fa adunque ch'io 
vegga, e non sia più cieco! 

SPIRITO D. Ss. Alzati, figlio, ed ascoltami. 

M. CLEMENTE (sì rizza; ra a ricollocare i manoscritti sulla 
scrivania; sì volge, e resta, come rapito, intento alla VOcE 
che gli parla). 

SPIRITO D. s. Non è detto nella tua legge: « NON GIUDICATE 
AFFINCHÉ NON SIATE GIUDICATI » € « CHE GUARDI TU LA PA- 
GLIUCOLA NELL’ OCCHIO DEL TUO FRATELLO, E NON PENSI 
ALLA TRAVE CHE STA NEL TUO OCCHIO »? 

M. CLEMENTE. Mi scampi il Cielo dal giudicar malignamente 
del fratel mio! Io non giudico di lui (tende l’ indice verso 
la camera mortuaria): credo ch’egli era puro e sincero; 
spero ch'egli abbia trovato misericordia dinanzi « Colui 
che scruta il segreto de’cuori e delle menti... Oh, lo spero!.. 
e darei i giorni che mi restan di vita per esserne certo... 
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SPIRITO D. s. Ma tu condanni l’ opera sua: l’ opera d’un cuor 
puro e sincero, d’ una mente rischiarata. 

M. CLEMENTE. Fu forse affrettato troppo il mio giudizio... Può 
darsi che dei preconcetti l'abbiano offuscato... È stato però 

1 lo zelo per la salute del gregge... lo zelo soltanto che mi 
determinò all'atto... 

SPIRITO D. 8. E per ciò hai trovato grazia presso Dio, ch’ha 
voluto rischiararti... Clemente, abbia pace il tuo cuore e, 
con esso, la tua coscienza!... Quel Mario, per la cui sal- 
vezza tu tremi, è in seno alla Verità eterna, ch’ egli amò 
e servì consacrandole tutte le sue forze. 

M. CLEMENTE (bdbuttandosi a ginocchio, in un i irrefre- 
nabile d’ adorazione). Ah! 

SPIRITO D. 8. E l’opera sua non è condannata da Dio. 

M. CLEMENTE (nella stessa attitudine). Signore, sei grande! E 
noi siam povere creature... 

SPIRITO D. S. che non avete abbastanza fede nel suo potere di 
guidar a sè gli uomini per un infinito numero di vie. 

M. CLEMENTE (rizzandosi). Ma... una sola è la via... 

SPIRITO D. S. Sì, il Cristo, il Verbo di io incarnato, e, non 
obliarlo, lo Spirito di Verità, da lui promesso a quanti 
pratichino il suo comandamento. Egli ve lo disse, il Cristo, 
che tutta la verità non potea rivelarvela, perchè non 1’ era 
dato di sopportarla. Difatti, come conterrebbe mai un in- 
tendimento, sempre, in ogni caso, limitato, come conter- 
rebbe il vero nell’infinità sua ?.. Però i limiti del vostro 
intendimento, pur esistendo, non son fissi ; non lo costrin- 
gono ad un’ ignoranza assoluta di quanto, a un dato mo- 
mento, sorpassa la sua capacità: indefinitamente il noto 
s’ accresce, spostando le barriere che lo separano dal- 
’ Ignoto infinito ; di inodo che l’ Ignoto infinito può dirsi 
«< fonte inesauribile per voi di sempre nuove verità »;e 
la vostra conoscenza, pur rimanendo limitata, può cionon- 
pertanto esser în un continuo accrescimento.,. purchè, ben 
intesi, l’ amor vostro vi porti più verso l’ Ignoto, che non 
ad adagiarvi e dormir soddisfatti su quanto già conoscete. 

M. CLEMENTE. Qual’ è, allora, la missione di noi sacerdoti, eredi 
degli apostoli, e ministrì di Dio sulla terra ? 

SPIRITO D. s. Grande è la vostra missione, quando voi l’adem- 
piate con pura coscienza, e non ad altri fini da quello ch’ è 
proprio del Sacerdozio. Renditi ben conto dell’ origine sua 
e dello scopo cui è inteso... Sacerdozio e società — tu lo 
sai — datano, sulla terra, dallo stesso momento... L'uomo 
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era stato fatto da Dio per esser ministro Suo nel regno 
beato datogli a governare; ma 1’ uomo venne meno all’al- 
ta missione, essendosi reso, in causa del peccato, ministro 
anche di Satana. Così i figli dell’ uomo nacquero con ten- 
denze diverse : alcuni furon portati piu sulla via di Satana 
che non su quella di Dio ; altri più su quella di Dio che 
non sulla via di Satana. Un certo germe di bene restava 
però anche nei figli del male ; del pari che una viziatura 
di peccato pregiudicava la natura anche dei figli del bene. 
Nessuno insomma era puro al mondo ; nessuno era l’Uo- 
ino eterno: tutti eran decaduti, più o meno; ma in nessuno 
neppure eravi un’ impossibilità assoluta di venir redento: 
ridonato cioè allo stato della primitiva purezza. Il germe 
di bene potea schiudersi e svilupparsi nei peggiori degli 
uomini, come invece potea la viziatura d’ origine corrom- 
pere, nei migliori, tutte le buone tendenze, ad essi natu- 
rali. Le società umane allora, per sfuggire al dissolvimento 
cui fatalmente conduce la corruzione, sentirono il bisogno 
d’ una classe speciale di persone preposte a custodire il 
tesoro preziosissimo della verità e del bene che i più veg- 
genti e ì migliori degli uomini avean potuto intravvedere 
in mezzo al dilagare dell’ orrore e del male. Solo tesoreg- 
giando la verità e il bene e rendendo l’ uomo sempre più 
atto a conformarvisi è possibile raccoglier la forza neces- 
saria per neutralizzare l’ azione deleteria dell’ errore e del 
male. Di qui l'origine del Sacerdozio: esso fu inteso ad 
essere, nella società degli uomini, — decaduti e portati, 
per la natura stessa del peccato, a corrompersi, — esso 
fu inteso ad essere l’unico baluardo che, salvaguardando 
il patrimonio divino delle verità essenziali ad una vita 
morale, rendeva ancor possibile la resistenza contro i con- 
tinui assalti del male. Ma, se la verità custodita dal Sa- 
cerdozio è d’ origine divina e se d’origine divina è pure 
l’ istituzione del Sacerdozio, i sacerdoti però non son scesi, 
essi, dal cielo, ma provengono, come gli altri, dal fango 
della terra e come gli altri portan la tara della viziatura 
d’ origine, rimanendo così soggetti a tutte le conseguenze 
di tal viziatura, non esclusa nemmeno un’eventuale com- 
pleta corruzione. No, non bisogna confondere le verità 
custodite dal Sacerdozio — verità che costituiscono la re- 
ligione propriamente detta: quanto cioè rilega la terra al 
cielo, — non bisogna confonderle col Sacerdozio stesso, 
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ch’ è soltanto la guardia a custodirle. Questa è necessa- 
ria bensi, ma non è di necessità buona sempre, poichè il 
fatto solo d’ esser sacerdote non affranca l’ uomo dalla 
schiavitù del peccato : il carattere di sacerdote gli viene 
unicamente dal suo ufficio di guardiano; da qualcosa ch' è 
affatto esterno al suo proprio io: dall’abito insomma ma- 
teriale e morale. 

M. CLEMENTE. Come un soldato dunque, nè più nè meno. 

SPIRITO D. s. Ben dici: Come un soldato!.,. Quando non vi 
sia refrattarietà assoluta, la disciplina, l’esercizio, ed al- 
cune nozioni che non sono al di sopra della portata media 
d’ogni uomo, ti posson far di chiunque un soldato, il cui 
grado nella gerarchia sarà fissato dalle maggiori o minori 
attitudini sue; allo stesso modo, d’ogni uomo si potrebbe 
fare un sacerdote, la cui bontà dipenderebbe dalle sue at- 
titudini individuali, più o meno pronunciate pel Sacerdo- 
zio... Siccome poi non abbisognano in egual misura i sa- 
cerdoti come i soldati, sarebbe dato curar de’ primi, molto 
più che non de’ secondi, la qualità, esercitando una sele- 
zione molto più rigorosa. È tanto vero che i sacerdoti si 

‘ possono, per così dir, fabbricare, che 1’ antichità avea fatto 
del Sacerdozio un privilegio di casta, di tribù, trovando 
che l’ereditarietà e l'educazione erano i migliori cvefticenti 
per mantenerlo il meno inadatto possibile alla propria 
funzione. i 

M. CLEMENTE. Ma l’ Apostolato... l’ Apostolato?.. Mi faresti tu 
mai due cose distinte del Sacerdozio e dell’ A postolato ? 

SPIRITO D. s. E oseresti tu mai pensare che sian la stessa cosa? 
Pur troppo, è il confonder tra loro queste due istituzioni 
ben distinte, che ha screditato agli occhi di molti il Cri- 
stianesimo ed ha fornito ai suoi nemici le armi più mic!- 
diali per combatterlo 100 

M. CLEMENTE. Non arrivo ad afferrare... 

SPIRITO D. Ss. Ascoltami... Non ha detto il Cristo ch’ egli non 
è venuto a distruggere quanto già prima esisteva della 
Chiesa ; la Legge, cioè, e i Profeti? 

M. CLEMENTE. Così di fatti egli disse ; ma... 

SPIRITO D. s. Non ha egli sanzionata e confermata l’istitu- 
zione del Sacerdozio e della Sinagoga, già esistenti pri- 
ma di lui ? 

M. CLEMENTE. Sì... Però... ; 

SPIRITO D. s. Egli compì, — è vero, — 1’ opera dandovi l’A po- 
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stolato che, appunto, dovea essere il coronamento di 
quanto la Chiesa Sacerdotale avea avuto l’ incarico di pre- 
parare. L’ Apostolato presuppone dunque il Sacerdozio ; 
ma quest’ ultimo non implica affatto Apostolato, sebbene 
non abbia altro scopo che di prepararlo. Nella Chiesa del 
Cristo, o Chiesa universale dovean fondersi il vecchio e 
il nuovo: il corpo visibile — rappresentato dalla Sina- 
goga, depositaria della Legge ed educatrice dei fedeli a- 
spettanti il Cristo, — e lo Spirito invisibile, sceso con Gesù 
nel mondo ed esistente, dopo di lui, in tutti coloro nel- 
l’animo de’ quali si fosse sviluppato il germe divino de- 
postovi dalla sua parola. Il Sacerdozio fa parte del corpo 
della Chiesa ; l’ A postolato, dello Spirito. L’ uomo, che na- 
sce, naturalmente, in ogni caso, dal seme d’ Adamo, avrà 
bisogno sempre d’una Chiesa docente, ove la disciplina 
e l'educazione lo prepari alla religiosità del corpo e del- 
l’anima: tale è la funzione che appartiene alla Chiesa Sa- 
cerdotale. Divenuto l’ uomo, per opera di questa, religioso 
e atto alla fede nel Cristo, trova poi l’ Apostolato che lo 
mette sulla via da lui aperta, ove in seguito il discepolo 
cammina nella luce dello Spirito e nella libertà de’ figli di 
Dio. Il sacerdote è il ministro di Dio nel Tabernacolo o 
Tempio, ove i figli d’ Adamo vengon preparati ad atten- 
dere e ad accoglier in loro il Cristo liberatore ; 1’ apostolo 
è quegli che annuncia la buona novella e precede i neofiti 
sulla via del Cristo. « Il peccato e il potere delle tenebre 
sono stati vinti dal Cristo Gesù ; il regno de’ cieli, chiuso 
prima della sua venuta nel mondo, è ora, grazie a lui, 
aperto a tutti gli uomini di buona volontà : la conoscenza 
della sua Parola e la fede operosa in essa, son la porta 
per esservi ammessi a beneficiare della luce dello Spirito. 
Siate nostri imitatori, come noi lo siamo del divin nostro 
Maestro e Signore! » Ecco la buona novella annunciata 
dagli apostoli, alla quale debbon aggiungere il buon e- 
sempio ; senza di che, infruttuosa resterebbe la loro pa- 
rola, nè sarebbero più degli apostoli. L’ apostolo che venga 
meno alla propria missione, cessa d’ esser apostolo, perchè 
non ne ha più il carattere, consistente nella sua unione 
col ceppo di cui è tralcio; il sacerdote invece resta sacer- 
dote anche senza la propria unione spirituale col Cristo. 
M. CLEMENTE. Vi fu però anche tra i dodici un Giuda... 
SPIRITU D. s. Il quale non fu più apostolo dopo il tradimento, 
né avrebbe potuto raccoglier, assieme ai discepoli fedeli, 
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l’ eredità del Cristo, nè aver parte alle più alte preroga- 
tive conferite loro colle chiavi del regno de’ cieli e col 
dono dello Spirito. 

M. CLEMENTE. Sia pure... Non mi vorrai negare però che 1’ A po- 
stolato non avesse avocato a sè anche il Sacerdozio. 
SPIRITO D. s. E come potrei negartelo ? Il più comprende, na- 
turalmente, il meno: l’Apostolato può, certo, disimpegnare 
auche all’ ufficio del Sacerdozio; è quest’ ultimo invece che 
non sempre è in grado d'’ esercitare il ministero dell’ A po- 
stolato. Quando l’antica Sinagoga si rifiutò di riconoscere 
il Cristo, rinnegò implicitamente se stessa, poichè non ad 
altro era essa intesa che a venir coronata dal Cristo e dal- 
l’ Apostolato. Questo allora, a fin che l’edificio della Chiesa 
non mancasse d’ alcuna delle sue parti, dovette ordinare 
un nuovo Sacerdozio che accettasse e riconoscesse îÎl ricol- 
legamento del vecchio al nuovo. Così, a ben considerar le 
Cose, non si può dire che sia avvenuta una vera e propria 
abolizione della Sinagoga; ma che la nuova Chiesa riunì, 
. in sè, e le funzioni di quella e il ministero dell’ A posto- 
lato, senza però confonder le une coll’ altro. Non durerai 
gran fatica a persuadertene, se ti penetrerai bene dello 
spirito delle S.S. Scritture. Nella nuova società, o, per 
meglio dire, nella società in cui era stato gettato il seme 
delle nuove idee, e alla quale il Cristo avea tracciata la 
via del regno di Dio, le diverse attribuzioni del sacerdo- 
te e dell’ apostolo — del sacerdote, ministro della Legge 
e del culto ; e dell’apostolo, depositario ed arbitro delle 
sacre chiavi — posson benissimo trovarsi riunite nelle stesse 
persone; sarebbe questo anzi il desideratum; ma può darsi, 
e, pur troppo, si dà assai frequentemente, che il sacerdote 
non sia animato che da semplice zelo chiesastico e per 
nulla apostolico. Per compenso, sebbene sia più facile che 
l’ apostolo sorga in seno al Sacerdozio, non è isolato il caso 

di apostoli non sacerdoti. 

M. CLEMENTE. Allora la Chiesa...? 

SPIRITO D. s. Lo sai bene la Chiesa è l’unione di tutte le anime 
viventi nel Cristo, o aspiranti ad esser da lui vivificate: 
apostoli e discepoli adunque i quali già entrarono nella 
via della luce ; e turbe che la cercano e vi si preparano 
sottoponendosi alla disciplina della legge. 

M. CLEMENTE. Alludevo più specialmente, alla Chiesa docente, 

SPIRITO D. Ss. Già te lo dissi: essa è l’erede della Sinagoga e 
di tutti gli altri Sacerdozi che si rifiutano all’ adempimento 
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della loro missione in armonia col Verbo di Dio. La Chiesa 
visibile docente tanto più riesce efficace nell’ufficio suo 
quanto maggiore è nel suo seno il numero dei discepoli 
e degli apostoli. Tuttavia, sebbene meglio armata dell’an- 
tica Sinagoga, non è immune nemmen essa dalla corru- 
zione che può infiltrarsi in tutto ciò ch'è umano. 

M. CLEMENTE. Ma... non é la Chiesa visibile d’ istituzione di- 
vina f 

SPIRITO D. S. Certo... come lo era la Sinagoga pure. E l’ uomo 
stesso non è creazione di Dio?.. Lo Spirito solo è incorrut- 
tibile e le anime ce ad esso si conformano ; però nè l’uomo 
singolo, nè alcuna collettività umana sono assolutamente 
costretti a conformarvisi : lo Spirito vi lascia liberi di san- 
tificarvi in Lui, o di corrompervi nella ribellione. 

M. CLEMENTE. Che disse, allora, il Cristo che « contro la sua 
Chiesa le porte d’abisso non prevarranno » ? 

SPIRITO D. s. Non parlava già della Chiesa visibile docente, 
per sè sola. La vita e la vittoria risiedono nell’ unione 
delle anime vivificate nella luce dello Spirito ; è questa la 
Chiesa invisibile universale, la vera Apostolica, cui s’ è 
ascritti da Dio, non più dagli uomini, poichè Dio solo può 
scrutare i cuori. È la Chiesa invisibile la ragione ultima 
e il coronamento — come ti dicevo — delle visibili: da 
essa verrà ad ogni momento il softio viviticatore contro il 
quale invano lotterà la corruzione, in agguato sempre e 
spiante, come la iena, l’ opportunità di divorarsi i cada- 
veri. No, non prevarranno le porte d’ abisso, poichè i corpi 
risuscitano: la morte è vinta dalla vita, e «< là ove giace 
la spoglia terrena s’ adunano pure le aquile celesti ». 

M. CLEMENTE. E la Chiesa visibile ? E le sue istituzioui: ge- 
rarchia, discipline e culto ? 

SPIRITO D. s. Comei corpi sono le manifestazioni visibili plu- 
rime dello Spirito invisibile unico, così le chiese di cui tu 
parli son le incarnazioni parziali multiple della Chiesa spi- 
rituale universale. L’ organizzazione è cosa inerente ai 
corpi, e la subordinazione delle membra, le une alle altre, 

? necessaria ; come necessaria al suo buon funzionamento e 
alla sua durata è l'adempimento esatto di certe leggi, 
l’ esercizio del culto ecc. ecc. 

M. CLEMENTE. Capisco benissimo... E perchè è detto che il 
Cristo ci ha liberati dalla servitù della Legge ? 

SPIRITO D. s. Non già, puoi ben pensarlo, per gettarvi nel 
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caos dell’anarchia. Rifletti : coloro che seguono il Cristo 
sulla via della completa rinuncia ad ogni passione egoi- 
stica, lo seguono non già costretti, ma perchè son giunti 
ad amar Dio e il suo Verbo più che se stessi ; non spinti 
dunque, gli van dietro, ma, attrattivi, per libera elezione. 
Chi ama e vuole il bene, implicitamente odia e non vuole 
il male; non v’ ha quindi più bisogno, per lui, di minaccie 
e di castigo, come da principio. Son questi gli eletti che 
tengon le chiavi del regno de’ cieli e costituiscono la chiesa 
invisibile universale. 

M. CLEMENTE. Ma come riconosceremo noi questi eletti ? 

SPIRITO D. s. Non te lo dicono le Scritture ? Non ti mettono 
esse in guardia contro le semplici apparenze dell’ abito ? 
« Dai frutti conoscerete l albero » e « a ciò dorranno ri- 
conoscere tutti che siete miei discepoli: perchè ri amate 
gli uni cogli altri ». 

M. CLEMENTE. Qual azione può mai avere la Chiesa invisibile 
senza un’organizzazione visibile ? 

SPIRITO D. Ss. Vedi tu forse lo Spirito di Dio? 

M. CLEMENTE. « Dio mai nessuno VU ha veduto »- 

SPIRITO D. S. E dubiteresti per ciò, ch’ Egli non sia il crea- 
tore e reggitore dell’ Universo ? 

M. CLEMENTE. Il Ciel mi guardi! 

SPIRITO D. S. Perchè allora trovi sì strano che una Chiesa spi- 
rituale invisibile sia la vita, l’anima, la ragion d’essere 
di tutte le chiese visibili ove è custodita e si sviluppa. 
anche per la carne, la potenzialità di giungere al Cristo? 

M. CLEMENTE. Certo noi siam corti nei nostri giudizi !... Ma, 
dimmi, delle tante chiese visibili, qual’ è quella istituita 
dal Cristo ? 

SPIRITO D. S. Egli non ne istituì di nuove visibili; ma rico- 
nobbe tutte le vecchie: 1’ Ebrea, in primo luogo; e, poi, 
tutte le altre dei Gentili. La sua Parola dovea esser an- 
nunciata, cominciando da Israele, a tutto il mondo. Tutte 
le Chiese, all’ annuncio della buona novella o Evangelo, 
avrebbero potuto volgersi al Cristo; tutte modificarsi e 
rendersi atte a preparare l’ uomo terreno alla rigenerazione 
per il regno de’ cieli; tutte intendersi nei loro diversi lin- 
guaggi; tutte venir coronate dallo stesso ed unico fine. 

M, CLEMENTE. In tal caso, non vi sarebbero religioni false. 

SPIRITO D. Ss. Non v'è che uno Spirito, il quale tende a gui- 
dar l’animalità alla spiritualità. I passi fatti son segnati 
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da forme religiose diverse, più o meno evolute a seconda 
che la resistenza dell’ animalità è minore o maggiore; ma 
lo Spirito delle religioni è uno solo, 

M. CLEMENTE (incalzante). In conclusione, qual'è la migliore 
delle chiese visibili ? 

SPIRITO D. s. Relativamente agli individui, per ognuno quella 
ch’ è più atta a trovar presa sopra l’animo suo, sì da al- 
lontanarlo dalla corruzione e farlo invece avanzare verso 
la rigenerazione spirituale, realizzatasi e mostratavi nel 
Cristo Gesù; relativamentc poi alla bontà assoluta, quella 
nel cui seno abbondino maggiormente gli apostoli e i di- 
scepoli dcl Cristo, ossia ove si manifesti maggiormente lo 
Spirito. 

M. CLEMENTE. Mi pare che tu non attribuisca, alla forma, tutta 
l’importanza che vi attribuiamo noi. 

SPIRITO D. s. Secondo come vi piaccia veder le cose. Alcuni 
danno troppa importanza alla forma, facendo quasi con- 
sister in essa lo Spirito: non la consideran più come mezzo, 
ma come fine; fine, invece, essa non è, ma semplice mezzo, 
a conseguirlo. È, dunque, grande, si, l’importanza della 
forma, sempre però limitatamente alla propria natura. Il 
tine da raggiungersi è uno — il Cristo —; i mezzi invece 
per giungervi posson variare, e anzi lo debbono per adat- 
tarsi meglio alla varietà degli uomini. L’ effusione dello 
Spirito sopra i fedeli ha rese intelligibili tra loro le lin- 
gue diverse, non ha fatto parlare la medesima lingua a 
tutti! i 

M. CLEMENTE. Temo che queste ‘idee non saranno facilmente 
accolte nel mondo chiesastico... 


SPIRITO D. s. ove la durezza di cervice non può scomparire 


del tutto. 

M. CLEMENTE. Perchè 1 

SPIRITO D. s. Per la semplice ragione che la Chiesa visibile è 
depositaria della verità acquisita. Ora se la Verità fa li- 
beri gli uomini spirituali, rappresenta, invece, delle ca- 
tene per l’uomo animale. Niun uomo animale vede di buon 
occhio accrescersi di peso le proprie catene. Per quanto 
grande sia nella Chiesa visibile il numero degli apostoli 
e de' discepoli, esso è sempre di gran lunga soverchiato 
da quello degli uomini animali; e questi disperatamente 
e quasi inconsciamente lottano per sottrarsi alla luce che 
cercano. Da ciò ne viene nella Chiesa visibile una specie 
di fiusso e riflusso. La Verità avanza, palesata dagli apo- 
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stoli e discepoli del Cristo; le turbe, mosse dal tradizio- 
nalismo intransingente, le si oppongono di tutto il loro 
peso e infrangono l’ onda ; ma non sì da impedire che una 
parte di essa non si riversi in candida spuma scorrente e 
gorgogliante sovra la massa delle acque avverse. Con altra 
immagine, il mondo, diviso nelle Chiese visibili dev’ es- 
ser rimorchiato dall’ unica Chiesa invisibile, malgrado 
ogni resistenza. Se tutte queste Chiese visibili, invece di 
mostrarsi i denti e di lacerarsi l’ una l’ altra, riconosces- 
sero la loro fratellanza e si tendessero la mano, assai più 
facile e più celere riuscirebbe il rimorchio! Cristianizzare 
le religioni — chiamiamole così per stare ai vostri precon- 
cetti —, non deve significare distruggerle; ma epurarle, 
sciogliendole dai pregiudizi, in modo che, sotto le forme 
diverse, abbia ad apparir sempre lo stesso unico Spirito. 
Quando forte spira lo zelo apostolico, puramente apo- 
stolico, si formano le fusioni armoniche ; quando invece 
predomina l’ orgoglio sacerdotale chiesastico, o l’ interesse 
politico — venga esso dagli Stati creati alle Chiese, o 
dalle Chiese assoggettate agli Stati — allora appare la 
lotta e la disgregazione ; e le forme diverse vengono 
inalberate, con tutt’ i loro pregiudizi caratteristici, a 
velare e svisare lo Spirito unico, anima di tutte... Quelle 
ch’io vado esponendoti — dici bene — non sono idee 
che l'orgoglio umano, sotto qualunque abito si mascheri, 
possa facilmente abbracciare ; ma l'animo tuo, semplice 
e retto, se ne sentirà certo consolato. Del resto, il sen- 
timento e l’opera dell’ Apostolato vero furono, sono e 
saran sempre ispirati ad esse. L’ Apostolato vincerà sem- 
pre la durezza di cervice sacerdotale: o la vince o la spezza, 
rinnovando il Sacerdozio. 

M. CLEMENTE. Come? Approveresti tu mai gli scismi? 

SPIRITO D. s. Lungi da me tale idea! Non li approvo, come 
non è da approvarsi il male. Ma, se un male si verifica 
son da benedirsi, anzichè da deplorarsi, le sanzioni che ne 
conseguono. Gli scismi, quando non sian esportazioni di 
parti totalmente guaste — che imputridiscono poi per loro 
conto, lasciando viver l’ intero corpo risanato, — gli scismi 
veri (smembramento cioè d’ una medesima Chiesa) sono una 
conseguenza e una giusta sanzione della disorganizzazione, 
dei vizi, dell’ intorpedimento di vitalità esistenti in quella 
Chiesa. Le varie sette vivranno, divise, una vita stentata, 
dolorosa, diminuita; e, dopo essersi dilaniate l’una l’altra 
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per più 0 men lungo tempo, vedranno finalinente ciò che 
manca a ciascuna. Comincerà a farsi sentir allora tra loro 
simpatia in luogo che repulsione; e, ove riavvenga la fu- 
sione, ritemprate al fuoco dell’ espiazione, aderiranno l’una 
all’ altra tenacemente, come non mai. 

M. CLEMENTE. Oh, sia fatto secondo la tua parola!.. ( Volgendo 
lo sguardo alla scrivania ed accennando al fascio di carte 
ch' egli area voluto ardere). Ora capisco d'onde vengano 
quegli scritti... Tu, Spirito — ch’io non veggo, ma in- 
tendo — tu ne fosti l’ ispiratore! 

SPIRITO D. S. E tu li davi alle fiamme! 

M. CLEMENTE. Perdona!.. Era colla migliore delle intenzioni.. 
Pensavo, ciò facendo, d’ alleggerire la responsabilità del- 
l’autore, e di salvar molti inesperti dal pericolo dell’eresia. 

SPIRITO D. 8. Di che vi spaventate, gente di poca fede ?.. Credi 
tu che l’ opera sincera di chi s’ ispira al vero, quale un’amo- 
rosa e coscienziosa ricerca glielo fa apparire, possa mai 
esser causa di male ? 

M. CLEMENTE. Eppur si veggon dci casi... 

SPIRITO D. s. No... Tutto può esser occasione di male, quando 
il male sia dentro di voi! La luce stessa, che v'è clargita 
da Dio per guidarvi all'alto, non la fate servire al fine 
contrario a quello cui è intesa? E dovrebbesi mai dire, per 
ciò, che la luce è causa della vostra corruzionè ? Non ri- 
mane essa, sempre e in ogni modo, il solo mezzo per far- 
vene uscire ? 

M, CLEMENTE. (obbiettando timidamente) Non mi negherai però 
che la verità mal compresa non possa esser pericolosa. 

SPIRITO D. s. E chi lo nega? Mal compresa, fa naturalmente lo 
stesso effetto dell’ errore ; ma non perchè è verità, sibbene 
perchè |’ errore è in chi non la vede qual’ è. Bisogna do- 
sare la verità secondo la capacità di chi ha d’ accoglierla. 
È per ciò appunto che nel mondo essa deve prender di- 
verse forme, e ve ne debbon essere per tutti gli intendi- 
menti: per i meno come per i più evoluti. 

M. CLEMENTE. L’opera di Mario sarebbe dunque? 

SPIRITO D. Ss. Una visione della Verità eterna, secondo il suo 
spirito ; visione che gli ha dato la pace, poichè gli ha pre- 
sentato tutte le cose nella luce e nell’ armonia, invece che 
nelle tenebre caotiche in cui gliel’ avviluppavano le molte- 
plici e disparate conoscenze del sapere umano. Senza ri- 
nunciare alla conoscenza, della quale non potete far getto 
quando ne siate venuti in possesso, egli ha saputo trovar 
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l'accordo tra di essa e la verità rivelata. Non avendo il 
dono di molti altri la cui professione di fede è « credo 
perchè è assurdo », ha cercato... ed ha trovato di poter 
credere « perchè è ragionevole ». Alcuni s’ accontentano 
di frapporre una barriera tra le nozioni venute loro dalla 
Sapienza umana e le credenze imposte dai dogmi; altrì 
invece han bisogno di veder un nesso, esistente non v’ha 
dubbio, tra i due mondi ; chè, se non arrivano a scorgerne 
alcuno, rinunciano o all’ uno, o all’ altro. Pochi, invero, 
son quelli che sappiano chiuder gli occhi sul mondo pre- 
sente ! 

M. CLEMENTE. Tu pensi dunque che l’ opera di Mario... 

SPIRITO D. s. Sia stata ottima per lui, e pussa, eventualmente, 
aver an salutare effetto sulle anime ch’abbian qualche af- 
finità colla sua. Ad ogni modo, sarà sempre una testimo- 
nianza di più del come uno spirito scettico e razionalista 
sia stato condotto dal suo stesso razionalismo alla fede nel- 
l’ indimostrabile. 

M. CLEMENTE. Con tutto il cuore, io dico: Amen! 

(Lo Spirito d. 8. scompare). 

M, CLEMENTE (rasserenato, alza le mani al Cielo e benedice 
Iddio; entra quindi, per pregare, nella camera ardente.) 
Comincia ad albeggiare. La burrasca della notte è passata, 
e, dalla grande finestra, si scorge il cielo limpido in cui 
quizzano gli estremi loro freddi bagliori le pallide stelle. 
L’ aurora versa a profusione le sue madreporiche irride- 
scenze sul mar cristallino d’ azzurro ; ancor vi 8° indugia, 
come în un tepido bagno di roluttà, Vl ultima stella e spa- 
risce essa pure, incalzata dalla gloria del sole che 8° as- 
nuncia. Avanza il fiume vorticoso d’ ore infocato e si 
stende, sempre più ampio, su lo specchio opalino de’ ra- 
pori celesti. 

Dalla comune entra D. COSTANTE, sorretto da GAETANO. 

Il dolore ha saputo, nel corso d' una solu giornata, im- 

primer sul suo volto più di spiritualità che non ne abbia 
esso rispecchiata in un’ intera esistenza. 

D. CosTANTE (indicando la camera ardente) 

Andemm da lii. Andiam da lui. 

(Volge uno sguardo alla finestra, e 8’ arresta un istante, 
vinto dallo spettacolo, a contemplare). 

Varda, varda che diì!... Par Guada, guarda che di!.. Non par 

nanca vera! vero !.. 
(Scuote la testa, sospira, cd entrano nella camera ardente.) 
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GAETANO ne torna solo. Va a por legna sul fuoco ed esce. 
Kiappare, quasi subito, recando sur un grande vassoio di 
legno il caffè e, infilato nel braccio, un sopporto piegabile, 
per mezzo del quale il vassoio diviene comodo tavolinetto 
volante. Dispone ogni cosa presso il camino ; fa scorrere 
una poltroncina di fronte alla poltrona, sì che la piccola 
mensa improvvisata resta tra le due, e frettolosamente, 
in punta dei piedi, traversa la sala per andar ad avver- 
tire che îil caffè é servito. 
D. CosTANTE e M. CLEMENTE escono dalla Camera arden- 
te, seguiti da GAETANO e Hassan, e vanno a prender po- 
sto îl primo sulla poltrona, l’ altro di faccia a lui. GAE- 
TANO #8 accinge a preparar îl caffè, disimpegnando al 
proprio ufficio colla correttezza e untuosità solite. HASSAN 
dice qualcosa sottovoce a GAETANO che approva tacitamen- 
te con un cenno del capo. HASsan esce. 

M. CLEMENTE. Non per me, Gaetano! Ho ancora da dir messa. 


D. CosTANTE. Com’ è? Te voe- Come? Vuoi.. ? 
ret., ? 


M. CLEMENTE. Certo, certo... prima di tutti gli altri... Non è 
giusto ? 

D. CosTaNTE (prendendogli la mano). Grazie!... (A Gaetano :) 

Pecia alora... Vò anca miala Allora, aspetta.. Vo io pure alla 


méssa de Monsignor... Inscì messa di Monsignore..così non 
mangi minga de per mi.,. mangio solo.. Tieni in caldo il 
cafte... 


Ten in cald el cafè... 
(S'alza, e, avriandosi con D. CLEMENTE, seguita a parlar 
con Guemino). 

Te recomandi, neh, Gaetano, Ti raccomando, Gaetano, di far 


de fag servì polid el cafè e servir per bene il caffè e il loro 

el sò tazzin de grapa a tiitt bicchierino d’acquavite a tut- 

i pret ch’han de vigni per t'i preti che debbon venir per 
le messe. 


i mess. 

GAETANO (solenne, volendo far sentire l’ inutilità di simili rac- 
comandazioni a lui!) Non dubiti, signor Marchese, non 
dubiti! ( D. CostanTE e M. CLEMENTE escono.) 

GAETANO (prende è recipienti del caffè e del latte e fa per an- 
darsene ; poi risovrenendosi) Stordito! (Posa sulla cami- 
niera la cocoma e preme îl bottone elettrico, rimanendo in 
attesa sino all’ arrivo di HASSAN). 

GAETANO (a Hassan). Resta qui tu... Io vo a portar questa 
roba in cucina. 

Hassan. Va bene. (Entra nella camera ardente). 
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GAETANO (riprende la cocoma e fa per uscire; ma, appena 
aperta con un piede la porta) Oh, il nostro caro avvocato! 

STRACCATI (8° avanza, imbaccucato nella sua ricca pelliccia di 
zibellino, e va difilato al caminetto). Che freddo! 

GAFTANO (posa di nuovo il caffè e il latte; ravrira il fuoco). 
Si scaldi, si scaldi!.. E.. come mai ha saputo?.. Ah. i 
giornali... Sicuro!.. È stata una cosa fulminea... Il dot- 
tore non ha saputo nemmeno lui... Si figuri che Hassan... 
Lei sa ch’ egli dormiva accanto alla camera del povero Don 
Mario.. Ebbene non ha sentito niente.. niente!. Alla mat- 
tina va, come al solito, a far fuoco nella stufa e accender 
la lampada... Ordinariamente Don Mario s’ alzava subito... 
Ora invece non si muove ; non risponde al « buon giorno » 
di Hussan... Hassan pensa, sulle prime, che il padrone 
dorma... Lo guarda... Impressionato dal suo pallore, gli 
s’avvicina e... pensi che scena!.. Io sento una lunga scam- 
panellata... Corro, e trovo... uno ch’ era già partito, e Val- 
tro che parea messosi in viaggio anche lui... Ho avuto 
una pena da non dire per far tornar da l’ altro mondo quello 
stupido di moretto, che Dio lo benedica... 

SrRACCATI. E non hai pensato a mandar subito per il medico? 

GaETANO. Per chi mi prende?... Fosse stato il moretto, a 
conto suo Don Mario avrebbe potuto risuscitare e morir 
una seconda volta... Fortuna che c'ero io!.. La prima cosa, 
ho mandato a chiamar il dottore al galoppo.., È venuto 
subito, lui ; ma ormai non c’era più altro da fare che da 
constatar il decesso... Il dottore disse che la morte dovette 
avvenire dalle quattro alle cinque ore prima... Quanto alla 
causa, ne ha dette tante delle parole difficili... Sa poi lui 
che cosa significhino... Il fatto sta che s’ è addormentato, 
e non s'è svegliato più. 

STRACCATI (sgranchitosi al buon fuoco, depone la pelliccia) 
Povero Mario! ; 

GaETANO. Il bello è che lui se lo sentiva, si capisce, di dover 
morire... Si figuri che nel libretto di note che gli tro- 
vammo accanto, all’ ultima pagina e scritto proprio di fre- 
sco... Si vedeva chiaramente ch’ era scritto di fresco perchè 
l’ inchiostro era ancora verde... Lei sa ch’ egli scriveva 
con quelle certe penne... come le chiamano?... geogra- 
tiche ?.. no... 

STRACCATI. Stilografiche, stilografiche... C’ era dunque su que- 
sto libretto ? 

GaETANO. È cosa che par impossibile !.. Bisogna anzi stavolta 
che proprio metta al lotto i numeri... Se li vuol anche lei... 


DELLA SOLITUDINE 701 


STRACCATI (incominciando a perder la pazienza) Via, dimmi: 
su questo libretto.. ? 

GaETANO. C’ era nientemeno... Non l’ indovinerebbe in cento.. 
C° era la sua epigrafe, scritta da lui, prima, si vede, d’ad- 
dormentarsi! 

STRACCATI (cara in fretta il fazzoletto di tasca, lo porta agli 
occhi, e, singhiozzando come un bambino, corre nella ca- 
mera ardente.) ” 

GAETANO (rimane esterrefatto, chiedendosi se davvero quello lì 
sia lavrrocato STRACCATI. A un tratto, dandosi un pugno 
sulla fronte) Oh Signore! il caffè... (Prende, sollecito, è 
recipienti, posati prima sulla caminiera, e si precipita fuor 
dalla stanza.) La scena viene inondata dai raggi del sole. 
Essa è tutta luce quando lo STRACCATI e Hassan, qualche 
tempo dopo, escono dalla camera ardente. Entrambi 80n visi- 
bilmente commossi; parlan piano confidenzialmente tra loro. 

STRACCATI. Sei proprio sicuro che non si tratti di suicidio ? 

Hassan. Lo giurerei sul Corano... Impossibile... Non s'è cer- 
tamente suicidato ! 

STRACCATI. È un’idea che m’ ba traversata la mente, per il 
fatto di quell’ epigrafe scritta da lui... Riflettendo però, è 
vero, non si può, assolutamente non si può ammettere... 
Che diamine! 

Hassan. Era tanto buono!... Dio l’avrà avvertito con una vi- 
sione... Povero padron mio, sa che cosa mi diceva l’altro 
giorno? « Hassan, 8’ io muoio, tornerai al tuo paese »... 

STRACCATI. Avea, dunque, un presentimento già fin d’allora.. 
Non notaste alcun deperimento nella sua salute in questi 
ultimi giorni, da quando fui qui l’ ultima volta ? 

Hassan. Affatto... Stava anzi molto bene... Era d’ un umore 
sempre eguale, sereno sempre... Dio l’ha tolto alla prova, 
e l’ha preso con sé: ecco che cos’ é stato! 

STRACCATI (quasi sottovoce, come parlando a se stesso). Oh, gli 
sia reso tutto il bene che m’ è venuto da lui ! 

(Entra D. COSTANTE, sorretto da GAETANO. HASSAN torna 
nella camera ardente.) 

D. CosTANTE (guardando l’ Avvocato). Come mai qui... lei! 
(Pronuncia queste parole in tono di rimprovero più che di 
merarviglia). 

STRACCATI (sinceramente umile e con accento în cui vibra una 
commozione sentita). Signor Marchese, son venuto anche, 
a rischio di farmi scacciar da lei... Come mai avrei potuto 
rinunciare a veder Mario per l’ ultima volta ?... Ella non 
sa.. Nessuno forse le ha detto... 
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D. COSTANTE (mentre ascolta Vl avvocato, siede e congeda Gac- 
tano). Porta el cafè... (Volgendosi all’ Avvocato): So, pir 
troppo, molte cose... 

STRACCATI. Sì, lei conosce le mie passate relazioni con suo fiì- 
glio... I mici torti sono stati grandi, e capisco il suo ri- 
sentimento... E° giusto ! 

D. CosTanTE. È allora...? 

STRACCATI. Molte cose si son mutate in questi ultimi anni! 
Le assicuro che Mario non avea, all’ infuori forse del suo 
fedele Hassan, animo più affezionato e riconoscente del mio. 

D. CostanTE. E Mario? 

STRACCATI. Fu per me l’ apostolo che m’ha amorevolmente 
guidato ad uscir dalle tenebre. 

D. COSTANTE (tendendogli la mano). Resti con noi. 

STRACCATI. (preme, con effusione, nelle proprie la mano di 1). 
CosTANTE). Povero signor Marchese! (Piangono entrambi). 

intra M. CLEMENTE stropicciandosi le mani per il freddo. 

Dietro di lui, GAETANO reca, con passo lesto e leggero, il 
caffè, il latte e una terza tazza. Il compìto cameriere di- 
spone ogni cosu sul vassoio, già prima allestito, e, men- 
tre gli altri conversano, prepara, interpellando ciascuno 
a bassa voce come lo desideri, il caffè. 

M. CLEMENTE (curvo sul fuoco, si riscalda le mani intirizzite. 
Si rizza e, collocandosi, a gambe larghe, colla, schiena ap- 
poggiata al caminetto, in modo che ne sbarra quasi com- 
pletamente la bocca). Mah! 

D. COSTANTE (a Monsignore) 

Varda ki l’avocat... L'ha vo- Guarda qui l’avvocato.. Ha vo. 

liitoincomodarsi anche liii.. luto incomodarsi egli pure. 

STRACCATI. Monsignore! (SN inchina e gli tende la mano). 

M. CLEMENTE. Servo... (Fa uno sforzo visibile nel dargli la 
mano, e la ritira in fretta nuovamente dietro la schiena.) 
Momento di silenzio imbarazzante. Intanto Gaetano di- 
stribuisce le tazze, i crostini, tutto occupato che nessuno 
manchi di nulla. 

D. CosTANTE (all’ Arrocato). L’ ha sentito, n’è vero, come l'è 
stata ?... 

Ch’ el guarda un pò se, a la Guardi un po’ se, alla mia età, 
mià età, l’era de spetass on era d’aspettarsi un colpo simi- 
colp desta sort!.. La fin del le!.. La fin del mondo m'avreb. 
mond la m'avaria trova pus- de trovato più... non così.. A h, 
sé... minga inscì... Ah, mej, MICRO Degno SFIEODOORA 

; i . .. la fine d’ogni cosa! 
mej saria stà la fin de tiis cos! 
STRACCATI. Certo, signor Marchese, si rimane annichiliti sotto 
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certi colpi... Ma non resta che piegar il capo alla volontà 
suprema che regge le nostre sorti. Essa vede... oh, sì essa 
vede assai più del nostro sguardo, intorbidato sempre dalla 
preoccupazione continua del nostro piccolo io. 

M. CLEMENTE (guarda strabiliato, l’arrocato, e non può trat- 
tenersi dall’ esclamare con gradevole sorpresa). Come?... 
Anche lei parla... 

STRACCATI. Non, certo, bene come lei, ma nello stesso senso... 
È questo ch’ Ella si domandava, n’ è vero? 

M. CLEMENTE. Proprio !... Ossia no, non precisamente... Sa 
bene, la sorpresa... una gradevole sorpresa... 

StRACCATI. Mi riteneva dunque tanto perduto, Monsignore? 

M. CLEMENTE. Non dico questo, non dico questo... Certo oggi 
Iddio m’ha dimostrato, con due fatti ben luminosi, quanto 
bisogno vi sia, per noi sacerdoti specialmente, di guardarci 
dai preconcetti. Pur troppo, manchiamo di quella fede pie- 
na ed intera che si dovrebbe avere nella Provvidenza Di- 
vina... Pretendiamo destarla noi, illudendoci che possa 
dormire... Oh, veglia essa, veglia alla salute della sua nave! 

STRACCATI. Non solo, Monsignore; ma dobbiamo pensare che, 
anche sulla prora d’ ogni più misera barchetta, sta vigi- 
lante un angelo per evitarle gli urti troppo violenti che 
potessero stasciarla irremissibilmente. (Volgendosi a D. 
CostaxnTE) Già le dissi, signor Marchese, chi m’ ha aiutato 
ad intender la parola dell’ angelo, preposto da Dio a tu- 
tela della mia povera navicella che facea acqua da tutte le 
parti. 

M. CLEMENTE. Chi fu, se è lecito? 

STRACCaTI. Mario, Mario... il nostro povero Mario.. 

M. CLEMENTE (tra sè e sé, risovvenendosi delle parole dello 
Spirito). Lui! i 

D. COSTANTE (all’Arrocato). E... volevi di’ (volevo dire)... ha 
abbandonato anche lui i suoi amici de la Camera del la- 
voro ? 

STRACCATI. No, non li abbandonerò mai... Ma loro banno rinne- 
gato me, e mi considerano un traditore, dal momento che 
tentai parlar di doveri, invece che di diritti... Quest’ odio, 
ch'io attiro oggi sopra di me, sento che mi riabilita di 
quanto feci in passato per soddisfar una sconfinata ambi- 
zione e degli eccessivi bisogni.., Non ho cessato dal com- 
battere, no, no; ma, come Mario, mi son fatto soldato della 
Verità, abbandonando il generalato della menzogna. 

M. CLEMENTE. Bravo, bravo! (gli prende la mano e gliela 
stringe con effusione). 


' 
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D. CosTtaNnTE. Come mai el Come mai Mario ha potuto...? 
Mario l’ ha podii...? 

STRACCATI. E’ stato dopo la morte della mia povera madre... 
(un colpo che m’ avea scosso profondamente) e dopo il mio 
matrimonio... (altro fatto ch’ ebbe, per molte ragioni, su 
di me un salutare influsso) fu da allora che si stabilì tra 
Mario e me una corrispondenza attiva e feconda... Venni 
parecchie volte quassù e fui messo a parte de’ suoi studi 


e delle sue idee, che gradatamente divennero anche le mie. 


La nostra amicizia si mutò in quella fratellanza d’anime 
che solo può comprendere chi l’ abbia provata... L'ultima 
volta che ci vedemmo — due mesi fa circa — mi disse, 
ridendo : Ricordati che, s’ io muoio, devi occuparti tu della 
pubblicazione de’ miei scritti. 

D. Costante. Eh, Don Cle- Eh, Don Clemente, hai ripassate 


mente, té fa passà i cart le carte di Mario?.. C° è niente 
del Mario?... Gh’è nient che che possa offendere... non so.. 
poda offend... so no... se sa PRI e 

mai... 


M. CLEMENTE. No, no!.. Certo si dirà... Si parlerà... Vi po- 
tran forse esser anche delle accuse... Ma lascia andare... 
lascia fare!.. Giacchè era tale il desiderio di Mario, il si- 
gnor avvocato potrà occuparsi... 

STRACCATI. Con vero entusiasmo ! Sarà questo un conforto per 
me, oltre che un dovere. 

D. CosranTE (volgendosi a Gactano) 

Porta via sta roba... Te vedet Porta via questa roba.. Non vedi 

no ch’emm finì ? ch’ abbiam finito ? 

GAETANO (prende assieme sopporto e vassoio, sul quale area 
già ricollocate le tazze e il resto, ed esce serollando il capo 
inaria non soddisfatta.. 

D. CosTANTE (& M. CLEMENTE) 

Domanda, te preghi, de quel Chiedi, ti prego, di quel libret- 


libret che m’ han di’... do- tino che m'’han detto... dove 
ve ’l1 Mario l’ ha scrit el so Mario ha scritto la propria epi- 
epitafti... grace ( 


(Allo STRACCATI, mentre M. CLEMENTE va alla ricerca di 
Hassan nella camera ardente.) 

Ch’ el se figiira, l’ha avi... Si figuri ch’ha avuto... 

STRACCATI. Lo so... E’ strano... Povero Mario! 

D. CosTANTE. Ah, Signor, per- Ah, Signore, perché non avermi 
chè almen fam minga vèss fatto almeno esser là?.. A vergli 
là ?.. Avegh podi parlà, avé potuto parlare, ricever da lui 
da lii ona parola... Oh, Dio, una parola. Oh, Dio, Dio, Dio! 
Dio, Dio! 


- — = o 4 
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(Nasconde il viso nelle mani, scuotendo la testa). 
Moxs CLEMENTE forna con Hassan. Questi lo conduce alla 
scrivania, apre un tiretto a sinistra e ne estrae un piccolo 
libriccino da note che presenta a Monsignore. 

Hassan. Eccolo. L’ avea rinchiuso là perchè non andasse smar- 


rito. 
D. COSTANTE (rilevando il capo) 
Scià ki, scià ki a mi! Quà. quà a me! 


M. CLEMENTE (porge il libretto aperto all’ ultima pagina). 

D. COSTANTE (mentre, tenendo lo scritto a una certa distanza, 
fa per leggerlo, è preso da un tremito convculso nel braccio; 
gli occhi gli sì empiono di lagrime; lascia ricader pesan- 
temente il braccio). 

Podi no, nodi no... Legg ti. Non poso, non posso.. Leggi tu. 
(Passa il libriccino a Monsignore). 

M. CLEMENLE (inforca gli occhiali e legge prima per proprio 
conto. E visibilmente commosso. Leva gli occhiali e li posa 
sulla caminiera; 8 asciuga gli occhi; si soffia rumorosa- 
mente il naso; pulisce le lenti; le rimette, e legge con voce 
malferma.) 

« Una semplice lapide indichi il luogo ove sarà stata de- 
posta la spoglia mortale, abbandonata dall’anima mia ».. 
(Interrompendosi) Che fede! 

D. CosTraNTE (piange silenziosamente, tenendosi la testa nelle 
mani.) 

M. CLEMENTE. Ecco l’ epigrafe. (Continuando a leggere.) 

SERBI PIETOSA LA TERRA 
PER IL GIORNO DELLA SECONDA RESURREZIONE 
QUESTA SPOGLIA CORRUTTIBILE 
D’ UN’ ANIMA 
UCCISA DALL’ EREDITÀ DEL PECCATO 


MA 
DALLA FEDE NEL CRISTO RISUSCITATA. = 
IN LUI 


VIVE ESSA ED ATTENDE 
LA PROPRIA VESTE DEFINITIVA GLORIOSA 
INCORRUTTIBILE 
IMMORTALE 
STRACCATI. Bello! Bello! 
D. COSTANTE (levando al cielo gli occhi bagnati di lagrime) 
Ma mi, intant, el vedi più... Ma, intanto, io non lo vedo più.. 
el vedi pii! non lo vedo più! 

M. CLEMENTE (disgiungendo dal foglio ov è l’epigrafe il seguen- 

te, appiccicatosi a quello, in causa forse d’aver lo scrittore 

roltata la pagina prima che fosse ben asciutto V inchiostro) 
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Guarda qui, Costante, guarda qui! ((li presenta il libretto 
aperto.) Vì son delle parole per te. 

D. COSTANTE (afferra il braccio di M. CLEMENTE, e, aiutato dal- 
lo STRACCATI che arera notato l’atto del vecchio, di volersi 
levare, viene in mezzo alla stanza.) 

Vedé ! Vedè! Ch'io vegga ; Ch’io vegga; 
(Prende convulsivamente il librettino dalle mani dell’ amico 
e, sforzandogi colle proprie di tenerlo ben fermo, legge:) 
« Papà mio »... (Si volge rerso la porta «della camera 
ardente e si lascia cader sulle ginocchia). Ah Mario! Ma- 
rio! (Bacia replicatamente la scrittura del figliolo e, tra 
i singhiozzi, tendendola a M. CLEMENTE 

Legg. legg! Leggi.. leggi! 

M. CLEMENTE (con roce rotta dalla commozione, sforzandosi 
di dominarla, ma obbligato ad interrompersi ad ogni frase.) 

+ « Papà mio... Non è un presentimento ; è una certezza: 
m' addormento per non destarmi più in questo mondo... 
Povero papà,... non piangermi ;... ti sarò più vicino che 
mai dall’ altro, infinitamente migliore, che m'’ attende!.. 
La volontà di Dio sia fatta !... Dillo con me, papà!... 

D. COSTANTE. Ah!.. (Nasconde il riso tra le palme delle mani, 
Le riabbassa quasi subito, e rimane nell attitudine solenne 
del martire ch° ha consumato l'estremo sacrificio. Con un 
fil di voce, aiutarmdosi col gesto) 

Va inanz, va inanz! Va inuanzi, va innanzi ! 

M. CLEMENTE (sospira, levando gli occhi al cielo, e continua :) 
« Ti è tolto il figlio, che amavi forse troppo esclusiva- 
mente ;... ti è tolto perchè il tuo affetto e le tue solleci- 
tudini si riversino sugli orfani e i diseredati della terra... 
Sian essi tuoi tigli,... e trovino in te un padre che ecciti 
e secondi sempre la loro buona volontà al lavoro!... Strac- 
cati, che ti raccomando quale amico e fratello mio,.. (Per 
Costante afferra e stringe la mano all’ Arrocato, silenzio. 
samente) t° esporrà le mie idee... Addio, papà mio:... sì 
torte!.. Sopporta la prova,... fin che piaccia a Dio di 
toglierti ai legami della carne... Sarà teco sempre, collo 
spirito, il tuo Mario. » 

D. CosTANTE. SÌ... sì, Mario «.farò quel che Dio vuole! 

farò quel che Dio voer! 
Tutti si raggruppano commossi intorno a D. COSTANTE. 

SPIRITO D. S. (apparendo nel fondo). Gloria a Dio nell’eccelso 
regno de’ cieli, e pace in terra agli uomini di buona 
volontà ! 

AIUSEPPE ZOPPOLA 


Un romanzo in automobile © 


Gianni Winston a Lord Lane. 


Toulouse, 16 Dicembre 


Caro Montie, 

Come vedi non ti lascio in pace : ho troppo bisogno di 
sfogarmi, altrimenti scoppio! Se ho peccato, amico mio, ere- 
di, il castigo non mi manca, e davanti a me vedo le cose 
di male in peggio. 

Ti sono tanto grato di quella seconda lettera che mi hai 
scarabocchiato a mezzanotte, dopo aver studiata la mia po- 
sizione. La lettera 1’ ho avuta, ma non oso seguire il tuo 
consiglio. Tu mi dici di confessare tutto, ma tu non cono- 
sci... il terreno. Ah, se potessi ubbidirti! Ma, vedi, non è 
possibile. 

Parliamoci chiaramente: io sono un impostore e la si- 
gnorina Randolph è di quelle nature che, se sono messe di 
mezzo, non perdonano. Se questo Jimmy Payne venisse a 
scoprire come stanno davvero le cose e lo dicesse a lei, ella 
sarebbe furibonda, e ne avrebbe ragione, e non me la per- 
donerebbe. Àppunto perchè ho sempre sentito questo, istin- 
‘tivamente, ho lasciato andar le cose per la loro china, di- 
cendo all’ ora che passava, come l° eroe di Goethe : « Fer- 
mati, tu sei bella. » Mi sono lasciato trasportare dal godi- 
mento delle vicende, ma ho pensato spesso, sai? che la 
faccenda non potrebbe durare così in eterno. Ho sempre 
cercato di tenere a mente che, anche senza novità straordi- 
narie, la conclusione più probabile, più normale, sarà che 
un giorno la signorina Randolph non avrà più bisogno o 
voglia di chauffeur e di automobile : ma anche in quel caso, 
non vedo come si potrebbero accomodar facilmente le cose. 
E per ritardare quel momento ho concentrato tutti i mici 
sforzi per ottenere di diventarle tanto indispensabile come 
Brown, da renderle impossibile l’andare avanti senza di me, 
come Gianni Winston. Ma non vi sono ancora riescito, (non 
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per maucanza di studio) e perciò non sono ancora preparato 
per la crisi e ho paura di Jimmy Payne! Si, ho paura! 
Payne mi fa paura, ecco la parola, e la mia unica consola- 
zione è che anch’ io gli ispiro altrettanto terrore. 

Il bugiardo comune può sopportare di essere scoperto, 
ma il vanitoso, lo snob non può resistere ad essere smasche- 
rato e come farebbe Jimmy Payne se gli togliessero ì conti 
e i duchi dei quali si fa bello agli occhi della signorina Ran- 
dolph ? Vedi, è proprio in questo fenomeno che io ripongo 
la mia speranza di acquistar tempo e.... il resto. 

Come ti saresti divertito stamane a essere il quinto sulla 
mia Napier! La zia Maria che, secondo un certo tipo Ame- 
ricano, adora i titoli ed è felice di empirsene la bocca, 
tempestava Jimmy di domande sui suoi nobili amici in- 
glesi, e quel poveraccio, sentendo su di sè il mio sguardo 
velenoso, rispondeva, torcendosi come una biscia, a quelle 
domande insistenti : « Il duca di Burford è un bell’ uomo! 
Sei stato nei suoi Castelli? È vero che ospita anche la fa- 
miglia reale ? Sei stato a casa sua quando vi erano i so- 
vrani? » 

Ah! se io non avessi in giuoco gl’interessi miei più vita- 
li, credo che quell’ nomo mi farebbe compassione: solo uno 
spettatore come te potrebbe divertircisi. 

Nel partire dal Gassion, la signorina Randolph disse che 
voleva condurre da sè, e mi parve che questo fosse detto per 
farmi tacere, così come la terra buttata nella gola di Cer- 
bero. Ma Payne ebbe il posto d’ onore accanto a lei e io 
fuì relegato sul tonneau con la zia Maria, La giornata per 
me era finita ! 

La zia Maria trova talmente al disotto della sua dignità 
il discorrere con un servitore, che mi parla soltanto quando 
le servo come guida; e quando mi ebbe seduto accanto, 
cerco in tutti i modi di farmi sentire quale distanza morale 
e sociale, se non materiale, fosse fra di noi. Non mi stupisce 
che sia stata lei ad invitare Payne o a far sì che fosse in- 
vitato : la presenza di Payne mi fa stare al mio posto, pur- 
troppo! E inoltre ho capito da vari piccoli indizi che essa 
vuol bene a Payne e non le rincrescerebbe averlo per nipote. 
Purchè Payne non si lasci andare con lei a confidenze che 
potrebbero essermi nocive... 

Eravamo appena usciti da Pau quando la signorina Ran- 
dolph si volse indietro verso di me, un movimento impru- 
dente mentre si conduce un’ automobile, ma in quel momento 
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la strada era diritta e libera. Credevo che mi ottrisse di 
prendere il suo posto, ma invece mi chiese: 

— Dica, Brown, è lei che ho veduto l’ altro giorno al 
Club del Golf? Ho dimenticato di chiederglielo subito. 

Dalla domanda non potei capire se Payne aveva fatto 
il vile, nè potei capirlo dal viso della signorina Randolph, 
perchè tornò subito al mestiere. — Io, signorina? — ripetei 
prevedendo imminente un patatrac. — Ma in quei club non 
ammettono uno chauffeur.... 

— È quello che ho pensato, — rispose senza quasi gi- 
rarsi. — Ma quando andai con i miei amici vidi una perso- 
na che le somigliava molto, ed anzi, passeggiava con il si- 
gnor Pavne. 

Che cosa dirà Payne? pensai. Ma le sue prime parole 
mi rassicurarono tosto. 

— Si parla con tante persone che non si conoscono, in quei 
| circoli! — disse. EF si affrettò a cambiar soggetto chiedendo 
alla signorina Randolph se gli lasciava guidare l'automobile. 
— Per andare a Toulouse sono circa duecento chilometri 
e lei si stancherà, tanto più che bisogna aftrettarsi perchè 
le giornate sono brevi, — soggiunse impudentemente. 

A questo io persi la testa e commisi un grosso sbaglio, 
lo capisco. Ma mi parve di non poter resistere a veder lui 
che faceva esperimenti con la mia macchina, e prima di pen- 
sare a quel che dicevo, esclamai : 

— Scusì, signorina, ma questo signore s’ intende di 
condurre una Napier? Il mio padrone quando ) ha data in 
aftitto, intendeva che io... 

— Ma io credo che, avendo preso in aftitto 1’ automo- 
bile, ‘0 posso farne quel che voglio, — mi interruppe 
la mì regina con uno sguardo... — Il signor Payne dice che 
ha spesso guidata la Napier del suo.amico il Duca di Bur- 
ford, e sc qualcosa dovesse seguire all’ automobile, io pa- 
gherò pienamente tutti i danni; perciò stia tranquillo. 

Dopo questa lezione (me 1’ ero meritata, ma era dura!) 
ella fermò Vl automobile e senza badarvi, fermò il motore. 
Da chauffeur ben educato scesi per aiutare la mia padrona 
a cambiar posto con il mio odiato rivale, poi fu anche mio 
dovere rimettere in azione il motore e quel maligno di Payne 
partì prima che io avessi avuto il tempo di risalire, e partì 
con tale velocità che io dovetti correre disperatamente per 
non essere lasciato a terra, e mi gettai sul tonneau con tanto 
«slancio che pestai i piedi della zia Maria. Figurati i versacci 
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che fece quella simpatica donna, e come si contorse mugo- 
lando, sospirando e anche brontolando: sgarbato, maledu- 
cato. 

Nell’ insieme avevo avuto una buona dose di bei trat 
tamenti, non ce’ è che dire, e mi rincantucciai abbattuto e 
mmiliato, indifferente perfino a quel che sarebbe toccato al- 
l’ automobile, rimproverandomi quell’ osservazione veramen- 
te intempestiva dopo aver convenuto la sera innanzi di la- 
sciar che Payne guidasse : ma la tentazione era stata troppo 
forte! Mentre l’ automobile correva, io senti la signorina 
Randolph che diceva a Payne che la macchina appartiene 
all’ onorevole Gianni Winston, figlio di Lord Brighthelmston, 
e gli chiedeva se aveva mai incontrato il signor Winston. 
Nella preoccupazione di dirigere yn’ automobile ch’ egli co- 
nosce poco o punto, Payne dimenticò che io stavo seduto die- 
tro, e cedette solo alla mania di mostrarsi amico di tutti i 
signori dell’ aristocrazia. 

— Oh, sicuro! Gianni Winston! oh, lo conosco benissi- 
mo! — e poi si fermò rattenendo il fiato e tossì. In quel 
momento probabilmente, si era ricordato di me! 

— Allora conoscerà anche la madre, Lady Brighthelm- 
ston, e la vedrà andando a Cannes, — continuò la signorina 
Randolph. — Io )’ ho conosciuta a Parigi. 

— Siii... ecco, veramente... conosco meglio Lord Bri- 
ghthelmston.... ma, si capisce, andrò a far visita anche a 
Lady Brighthelmston... 

E si fermò daccapo di botto, sentendo forse il mio sguar- 
do critico sulla sua spina dorsale, e confuso, nervoso si de- 
dicò tutto al manubrio dell’automobile. In quell’ agitazione 
ebbe l’ idea di cambiar velocità e lo fece così malamente che 
si sentì come uno schianto interno e io fui quasi per svenire 
all’idea della rovina che quell’idiota poteva fare alla mia mac- 
china. — Ma ci pensi che cosa softriresti tu, se ti toccasse 
stare immobile a guardare, mentre un mascalzone qualnn- 
que, armato di frustino e sproni, montasse Rolando, il tno 
stallone prediletto ? Forse questo paragone servirà a darti 
una pallida idea di quel che ho sofferto tutto oggi. 

Payne è un dilettante qualunque : non so se abbia mai 
guidata una Napier, ma è certo che prima di prenderne la 
direzione stamane, era stato molto attento a quel che fa- 
ceva la signorina Randolph. La sua abilità si limita ad andare 
a velocità moderata e a cambiare velocità: per il resto c'è 
dda star freschi, senza parlare della presenza di spirito in 
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caso di bisogno imprevisto. Ma, grazie a quella perfezione 
di macchina, passammo Tarbes e Tournay senza incidenti e 
fu solo per la dimenticanza di Payne di cambiar velocità, 
che in una salita passato Sanespède, dove un gran viadotto 
ferroviario attraversa la valle, si stava per ruzzolare indietro. 
l’ayne perse la testa e non pensò ai treni, ma per fortuna 
feci in tempo ad alzarmi dal tornneau e prender in mano la 
manovella, e per esser più sicuro saltai a terra, corsi davanti 
e abbassai l’ asta. Nessuno ebbe idea del pericolo che ave- 
vamo corso ; Payne brontolò contro la macchina, ma tutto 
questo non importa. 

Si passo una bella pianura, dalla quale si vede un bel 
posto di bagni chiamato Capvern les Bains, annidato alle 
balze dei Pirenei, e arrivammo tranquillamente a Montré- 
jcau dove il mio indicatore di strade segna una discesa molto 
ripida. Mi curvai sulla spalla di Payne e gli susurrai nel- 
l'orecchio: — ‘Badi alla strada: è molto cattiva. — Ma 
quello stupido continuò ad andare a gran velocità come se 
io non avessi parlato, e sempre con lo stesso passo volse 
a sinistra per cominciare la discesa. Ma, alla vista di una 
diligenza di campagna che veniva su a passo lento, occu- 
pando gran parte della strada, quell’imbecille si confuse 
nuovamente e non sapeva dove metter le mani ; io mi sporsi 
diiecapo sulla sua spalla, misi il freno a mano e dovetti la- 
sciare che l’ idiota si volgesse, quando fummo felicemente 
in fondo, con un fatuo sorriso alla signorina Randolph di- 
cendole: — El, che volata ? 

Ti assicuro che io mi sentì riavere quaudo ci fermammo 
a Saiut Gaudens per la colazione, pensando che, dopo avrem- 
mo avuto un bel tratto di strada piana, sicura nel Langue- 
doe. Come hanno osato chiamarla monotona la pianura del 
Languedoc con le sue belle strade lunghe, piane dove lo 
sguardo non trova limite, dove i pioppi fanno da sentinelle 
dai due lati? Io me la godevo a pensare che su una strada 
simile neppur quel bestione avrebbe potuto far danni: e 
se fossi stato di buon umore avrei apprezzato meglio la bel- 
lezza dei Pirenei che si delineavano all’ orizzonte, e la Ga- 
ronne che tormava qua e là dei veri quadretti. Mi è rimasto 
fotogratato in mente un cantuccio silvestre chiamato Saint 
Martory, che mi parve un piccolo poema. 

Stasera siamo arrivati sani e salvi a Toulouse, rosea 
sotto ai raggi del tramonto. 

Sono andato a pulire la macchina : pareva triste, pareva 
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«he mì rimproverasse il mio abbandono, anche i due fanali 
parevano due occhi lagrimosi. E questo è solo il primo giorno 
di tanti... Oh, amico mio, e fino a quando ? Io non so pen- 
sare che ne sarà del tuo povero amico GIANNI WINSTOSN. 


Narbonne, 17 Dicembre 


Non ho impostata la lettera. Sentivo che avrei aggiunto 
qualcos’ altro. 

È passata un’ altra giornata di paura e di escursione. 
Ma... ho ripreso il mio posto, Montie! e Jimmy Payne è 
sul tonneau accanto alla zia Maria! Ma non sono riuscito 
a liberarmene. Quell’ nomo è sempre con noi e temo che vo- 
glia rimanervi. 

Se non fosse accaduto quel che è accaduto, direi che 
questa è stata una delle parti più belle di questo viaggio. 
Anche mentre ero sul tonneau non potevo a meno di gode- 
re delle bellezze di natura così abbondantemente profuse 
intorno a noi, 

Sulla strada si doveva badar molto a suonare il corno 
per riuscire a farsi sentire dai carrettieri che, spesso addor- 
mentati, fanno palpitare per un secolo prima di mettersi da 
parte. E oggi ne abbiamo incontrati tanti carri, ‘perchè do- 
Veva essere mercato in un grosso villaggio che abbiamo at- 
traversato, dove era una folla di bestie d’ogni genere, tac- 
chini innumerevoli e poi un’ infinità di contadini e contadine 
le quali‘-portano sul capo una strana acconciatura di seta nera. 

Attraversammo e costeggiammo il verde Canal du Midi 
| passando davanti un obelisco che ricorda Riquet il costrut- 
tore del Canale, e godemmo della vista dei Pirenei con le 
vette nevose, torreggianti in distanza su colline indefinite, 
di un tenue azzurro, le Cevennes sacre alla memoria di 
Robert Louis Stevenson. E poi, via di villaggio in villaggio, 
fra bimbi che ginocavano sulla via gridando e gesticolando; 
incontrando degli uomini con le cinture rosse e i berretti 
in capo, che guidavano i bovi con quel barbaro pungolo. 
Davanti una chiesa un gruppo di persone; un matrimonio ? 
un funerale ? e vecchie sedute al sole, facendo la calza; fan- 
ciulle sorridenti, alle finestre... un caleidoscopio in un ci- 
nematografo. È solo in automobile che si provano queste 
sensazioni. In treno si è in una scatola, in automobile si è 
in un carro di fuoco con i cieli aperti sul capo. 

A Caustelnaudary trovammo anche giorno di mercato e 
sebbene non ci fossero che trenta chilometri per giungere 
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alla nostra meta — Carcassonne — ì miei padroni decisero 
di fermarsi a Castelnaudary per far colazione. Nello scen- 
dere dall’ automobile, la signorina Randolph Si volse a me 
e per la prima volta da che abbiamo Payne con noi, ac- 
cennò a ridarmi l’ antica considerazioue. 

— Brown, — mi disse con quel suo sorriso che va di- 
ritto al cuore, — lei farà colazione con noi. 

Ma io ero di cattivo umore, annoiato dalla zia Maria, 
esasperato da Payne e risposi brevemente che dovevo ac- 
comodar qualcosa nell’ automobile, perciò avrei mangiato 
dopo. Tu avessi veduto come si spense quel povero sorriso! 
ella esitò, poi si volse senza più dir altro ed io... mi sarei 
tagliata la lingua! 

Per giustificarmi, m’indugiai nn po’ con la macchina, 
poi me ne andai immusonito a un altro albergo, dove cercai 
invano di consolarmi con pdté de foie de canard e nocciuole 
fresche : non potei neanche mangiare e ritornai al mio posto 
molto prima che gli altri avessero finito. Mentre aspettavo 
e fingevo di spolverare qua e là, si formò intorno alla mac- 
china una folla di persone gentili che si diedero ad ammi- 
rare la Napier, facendomi mille domande, e rimasero stupiti 
sentendo che ogni suo pezzo è stato fatto in Inghilterra, e 
quando io dissi che la macchina veniva da Dieppe, via Biar- 
ritz, rimasero colpiti di ammirazione. 

Quando finalmente giunse il mio trio, Payne mi parve 
più borioso, più sgarbato del solito. Parlava ad alta voce, 
senza curarsi di me e della gente, rideva con importanza, 
e quasi dandomi una spinta si pose al posto del condut- 
tore. In quel momento non mi passò per la mente che forse 
aveva studiato troppo da vicino il vino del paese; pensai 
solo che fosse in un accesso di villania peggiore del solito. 

Si partì con una curva che non era un ideale per una 
macchina come la Napier, e appena all’ aperto le manovre di 
Jimmy si fecero così straordinarie che la signorina Randolpl 
cominciò a impressionarsi (lo capivo dall’irrigidimento delle 
sne spalle). Anche la zia Maria diventò nervosa, e, una volta 
che si era evitato, per miracolo, la ruota di un carro, giunse 
al punto di rivolgermi uno sguardo supplichevole, ma io ri- 
masi impassibile con le braccia incrociate, indifferente a 
quanto mi circondava, ]usingandomi di rassomigliare a Na- 
poleone che contempla l'incendio di Mosca! 

Sulla strada maestra la velocità aumentò tanto che, dato 
soprattutto il numero di carri che si incontravano, io comin- 
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ciai a prevedere qualche guaio. Più d’ una volta. i contadini 
suì carri avevano guardato con espressione feroce la nostra 
automobile che volava, e finalmente ebbi la soddisfazione 
di sentire la signorina Randolph che diceva a Jimmy con 
tuono asciutto, di moderare la velocità. Egli ubbidì con una 
risata come per dire che egli, eroe, era indulgente alle de- 
bolezze delle donne : ah, come mi urtò! In quel momento 
comparve in distanza un carro a due ruote con cinque con- 
tadini, tre uomini e due donne. 

Appena ci ebbero veduti, uno dei tre nomini, un indi- 
viduo grande, grosso, nero, alzò la mano imperiosamente, 
ammonendo, e un altro della comitiva, un bell’ uomo robusto, 
salto a terra e corse alla testa del cavallo. Chiunque con un 
granello di buon senso nel cervello, vedendo questi segnali, 
avrebbe rallentato o anche si sarebbe fermato : invece il no- 
stro Payne, malgrado le preghiere della signorina Randolph, 
continuò ad andare a quaranta chilometri all’ ora. 

In un attimo ci trovammo accanto al carro, e il cavallo 
si diede alla fuga. L’ uomo che lo teneva per la briglia fu 
lanciato a terra e il carro gli si rovesciò addosso, ma per 
fortuna egli si raggomitolò tanto che non fu ucciso e nep- 
pur ferito come avrebbe potuto essere. Per alcuni istanti 
rimase come intontito per la caduta, mentre il cavallo con- 
tinuava la suna corsa pazza fra gli urli delle due povere donne 
spaventate, trascinando il carro dietro di se. Finalmente 
l’uomo che guidava riuscì a fermare l'animale imbizzarrito, 
e tutti tornarono indietro per aiutare l’ amico che si era già 
rizzato e si guardava intorno atterrito e infuriato, mentre 
ìl sangue gli scorreva giù per il viso. 

Payne non aveva capito nulla, ma quando il grido di 
spavento della signorina Randolph gli disse che era acca- 
duto qualche inconveniente, non fece altro che aumentare 
la velocità. — Torni indietro! — gridò la signorina Randolph. 
Il contadino si chinò e prese un sasso. — Torni indietro im- 


mediatamente! — ripetè la signorina Randolph con voce 
molto imperiosa. — Ma ci si butteranno addosso come bestie 
feroci, — disse lui. 


— Le lo detto di toruare indietro! — tornò a dir lei, bat- 
tendo il piede. — Crede che io possa andare avanti, dopo 
che ho fatto male a una persona f 

E Pavne, riluttante e di cattivo umore ubbidì. Torna m- 
mo indietro lentamente, e vedendo quel gruppo di contadini 
che si era fatto più numeroso grazie ai passanti, sentendo 
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i loro urli, notando i loro volti irosi, non potei a meno di 
pensare alle rivoluzioni che tanto spesso si sono ripetnte in 
Francia.Il gruppo al quale ciavvicinavamo pareva un nido di 
Vespe : tutti gridavano contemporaneamente, le donne pian- 
gevano e singhiozzavano come disperate, 1) uomo che era 
stato gettato a terra, ritto in mezzo a tutti urlava come 
un pazzo senza più sapere quel che si dicesse, con il viso 
pallido e gli occhi che mandavano fiamme, mentre il resto 
degli astanti gridava in coro con espressione minacciosa. 

La zia Maria impallidì e Payne fece un viso sempre meno 
soddisfatto. La siguorina Randolpl, molto arditamente non 
perdette tempd®. Alzò il velo del cappello, e a viso scoperto, 
pallida, con due sole macchie rosse sulle gote, fissò corag- 
giosa la folla con i suoi splendidi oechi. La vista: di quella 
bella creatura calmò tutti e, profittando di quel momento 
di silenzio, ella si rivolse all’ uomo che era stato gettato a 
terra. — Midispiace molto che vi siate fatto male, — disse, — 
e vi daro qualeosa per ricomprarvi dei vestiti. Dove vi siete 
fatto male ? 

Nel sentire | accento del suo francese, qualenno nella 
folla gridò: — A Das les Anglais! — La fanciulla si rizzò 
fieramente guardando dalla parte dalla quale era partito il 
grido, ma non cercò di giustificarsi rivelando una naziona- 
lità più simpatica e popolare in Francia; e in quel momento 
lo senti di amarla più che mai. 

— Paghi! — gridò Puomo asciugandosi il sangue che 
gli scorreva da una scorticatura in tronte, — paghi! — e 
die un colpo sul parafango dell’ automobile. — Deve pagar- 
mi molto perchè io sono tutto dolori e Dio sa che male serio 
posso essermi fatto. Paghi come deve, o lei non va avanti, — 
concluse stringendosi con i compagni intorno all’automobile. 

— Molly, per pietà, — gemette la zia Maria, — paga 
tutto quel che vogliono o sono capaci di assassinarci..'L’ave- 
vo sempre detto, io, che tinirebbe così! Ah, perchè ho la- 
sciato il mio paese per venire fra i ladri e gli assassini? 

— Zia Maria, non aver paura — disse la fanciulla con pa- 
zienza angelica. Poi, volgendosi rapidamente a me: — Brown, 
crede che quell’ uomo si sia fatto molto male ? 

— Neanche per sogno. Se avesse male non potrebbe fare 
come una bestia idrofoba : stia tranquilla, non ha altro che 
quella sbucciatura superticiale. 

— Eppure, fu colpa nostra: dovevamo fermarci. Vedo 
che si è strappato i vestiti: quanto devo dargli ? 


RE, “nici. diri E. + 


716 UN ROMANZO 


— Nulla, — disse quel bel tipo di Payne. — Non sì 
lasci ricattare. 

Ma lei non si occupò di quest’ interruzione e, come se 
nessuno avesse parlato, mi guardò con aria interrogatrice. 

— Cinquanta franchi sarebbero più che sufficienti per 
comprarsi un vestito e un po’ di acqua borica per lavarsi 
la fronte, — dissi io. — Con cinquanta franchi quell’ uomo 
benedirà l’ automobile e il ruzzolone... Ma perchè non gli 
fa parlare dal signor Payne che, era proprio la persona che 
guidava ? Le pare possibile che due uomini possan star spet- 
tatori e lasciar che la signora faccia da sola? 

— Parli lei, Brown: le dò carta bianca, — fu la risposta, 
e insieme volgemmo il viso verso la folla. 

— Se ci minacciate, — dissi io, — non avrete nulla. 
Noi andavamo presto, è vero, ma il vostro cavallo è male 
avvezzato e su una strada può essere ancor più pericoloso 
di un’ automobile. Se voi vi diportate a modo e dite ai vo- 
stri amici di fare altrettanto, questa signora vi darà cin- 
quanta franchi per comprarvi un vestito in vece di questo 
che si è sciupato. Ma non vogliamo imposizioni. 

— Cinquanta franchi! — urlò l’ uomo. — Cinquanta 
franchi per la vita di un uomo? Sentite gli aristocratici! 
Cinquecento franchi, ecco quel che ci vuole! e non un soldo 
meno, altrimenti voi non partirete, ve lo garantisco io. Sì... 
giusto! cinquanta franchi! 

— Queste sono sciocchezze — risposi bruscamente. — 
Toglietevi di mezzo o chiamo la polizia. 

La minaccia era più che sfacciata, perchè brano per 
noi la polizia era tutt’ altro che desiderabile. Avevo sentito 
dai discorsi di Payne che egli non aveva il permis de con- 
duire, senza il quale in Francia non è lecito guidare un’au- 
tomobile. A Parigi io me l’ ero fatto rilasciare dal Dépar- 
tement des Mines, ma io, come Brown, non potevo farlo ve- 
dere che come appartenente al « mio padrone » e provato 
che l’ individuo che guidava non aveva le carte legali e data 
la poca benevolenza per le automobili e per gli stranieri, 
un intervento cella polizia francese avrebbe portato multe 
e forse la prigione a Payne, e la fine del viaggio in automo- 
bile per tutti, con chi sa quali e quanti inconvenienti e noie 
per ciascuno di noi. 

— Nou vogliamo la polizia! — urlarono, non due o tre. 
ma tutti. — Niente polizia. (Anche per loro la polizia nou 
era desiderabile e perciò ero stato tanto impudente!) Faremo 
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dla noi. Su, via, dateci cinquecento franchi o ve ne pen- 
tirete. 

E tutti stretti intorno all’ automobile, urlando come in- 
demoniati, minacciando coi pugni, cavando fuori i coltelli, 
parevano capaci di metter la minaccia in esecuzione. La folla 
francese abbaia molto, prima di mordere, ma qui eravamo 
sià al momento dei morsi. Loutani dalla città, dalla polizia 
(indipendentemente dai danni che ci avrebbe portato quel- 
l’ intervento), solo, con due donne da proteggere (Payne era 
sceso dall’ automobile e stava senza muoversi dietro il ton- 
ncau) che cosa potevo fare, io solo contro qyaranta persone ? 

Ero a terra, ritto accanto al manubrio e alla signorina 
Randolph per proteggerli entrambi e mi guardavo intorno 
cercando un’ ispirazione. Saltare al timone, mettere a gran 
velocità e fendere la folla? Ahimè, non ce’ era neppur da 
pensarvi... vi sarebbe stata almeno una dozzina di morti e 
teriti... Eppure bisognava far qualcosa! La zia Maria at- 
territa aveva gettato il portamonete alla folla che l’ aveva 
come inghiottito. Uno di quegli esaltati fece il gesto di 
togliere la pelliccia dalle ginocchia della signorina Kedison: . 
jo gli allungai un pugno che lo fece barcollare, poi gridai 
a l’ayne di saltare sul tonneau e, ispirato da un’ idea un 
po’ straordinaria, presi in fretta un cacciavite, mi slanciai 
sul tubo d’ aspirazione, rallentai le viti, apri la valvola e 
balzai sul manubrio, mettendo 1’ automobile in moto. 

Avevo agito con tale precipitazione vera nell’ essenza, 
el esagerata nell’ apparenza che, prima che i contadini aves- 
sero potuto riaversi dallo stupore, ) automobile si muoveva 
fra un? assordante salve di colpi dovuti alla violenta scarica 
di gaz: pareva un fuoco di moschetteria, talmente miuac- . 
cioso che i contadini si allontanarono quasi fuggendo, e noi, 
partiti alla velocità di venticinque chilometri all’ ora, fummo 
immediatamente alla velocità di settanta chilometri. Appena 
il nemico capì lo strattagemma, una pioggia di sassi fu lan- 
ciata non su di noi, ma sulle nostre traccie, e gli urli di 
dispetto, di furore, rimasero softocati dalla scarica di fuci- 
leria dell’ automobile. 

Eravamo salvi. Certo, vi era adesso il pericolo che quella 
gente ricorresse alla polizia e fatto un rapporto a modo suo, 
ci esponesse a delle seccature, ma per ora eravamo salvi ed . 
era inutile pensare al resto. 

Bisognava invece pensare ai timpani umani straziati da 
quel fracasso incessante (la signorina Randolph e la zia si 
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erano tappati gli orecchi con le mani, e tu avessi veduto 
come era comico il viso della zia con quell’ espressione di 
orrore «ss0rdato!) e appena lo credetti possibile, fermai l’au- 
tomobile e con il cacciavite ridonai la calma del silenzio alle 
nostre povere teste. d 

La voce di Payne ruppe quella calma. 

— Mi pare, — disse alquanto sostenuto, alla signorin:t 
Randolph, — mi pare che il suo mécanicien sia stato di un'in- 
solenza unica ordinandomi..... 

— A me pare che a lui dobbiamo la salvezza, — inter- 
ruppe la padrona del mécanicier. 

— Ho fattaxper il meglio, signorina, — dissi allora con 
l’ umiltà che so fingere quando occorre, — tanto più che non 
c era tempo per decidere. Mi rincrescerebbe se avessi ot- 
feso, — e guardai lei, non Payne. 

— Lei non ha offeso nessuno — rispose quella cara, — 
e anche il signor Payne apprezzerà quel che ella ha fatto... 
Ma, dica, avremo ancora delle noie, eb ? e in fondo ce lo 
meritiamo ! 

— Ce lo meritiamo davvero, se mi permette di dir co- 
Sì, — risposi in tuono sottomesso. — Non avevamo il 
diritto di correre a gran velocità su una strada aftollata... 
Fin oggi, dai francesi non avevamo avuto che gentilezze e 
se quest’ oggi abbiamo veduto il lato peggiore dei contadini 
francesi, lo abbiamo voluto noi. È vero che quel cavallo era 
estroso e i contadini avevano un po’ bevuto... il vino di 
questi paesi va facilmente alla testa, — conclusi guardando 
non la signorina Randolph, ma Payne ; poi rimasi fermo sul- 
la strada. 

— Che cosa aspetta? — mi domandò la siguorina Ran- 
dolph. 

— Aspettavo che il signor Payne riprendesse il posto 
al timone, — risposi. 

— No, no, — esclamo in fretta la signorina Randolpl, 
mentre l’ altro si alzava a metà sul tonneau, — per ora venga 
lei, Browu. Voglio sentire da lei come potremo regolarci se 
avremo delle noie, e quali potrebbero essere queste noie. 

— La noia potrebbe essere la seguente, — risposi men- 
tre correvamo verso Carcassonne; — se quei contadini nella 
loro rabbia vanno ad accusarci alla stazione di polizia, de- 
scrivendo noì e l’ automobile, la polizia telegraferà questi 
connotati per ogni dove e non potremo più salvarci. 

— Oh, Dio! e che cosa potremo fare ? — esclamò quella 
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povera figlinolina atterrita. — Se la zia Maria ed io cambias- 
simo mantelli e cappelli, tanto da mutar aspetto, e se si com- 
prasse in qualche posto una gran quantità d’ Aspinall e si 
tingesse 1’ automobile di rosso, non saremmo più riconosci- 
bili, è vero? 

L’ingenuità e la serietà di quel caro visetto avevano 
qualcosa di comico, (sebbene la sua proposta alquanto 
fantastica fu una volta messa in esecuzione, davvero, da 
un individuo in condizioni simili alle nostre) e volli ras- 
sicurarla. 

— Sarebbe una faccenda troppo lunga quella di di- 
pingere l’ automobile a tempo, — dissi. — Ma non ci pensi, 
stia di buon animo, vedrà che ce la caveremo... Se il por- 
tamonete di sua zia era abbastanza guarnito, quella gente 
si contenterà e non cercherà altro. 

— Nel portamonete e’ erano cento franchi, — dichiarò 
la zia Maria. A 

— Io non posso soffrire 1’ incertezza! — esclamò la signo- 
rina Randolph. — Quando crede che potremo capire che co- 
sa hanno fatto i contadini ? 

— Senta, se tutto va bene, fra meno di un’ ora saremo 
alla stazione dell’ octroi a Carcassonne. — Se la polizia ci 
cerca... l octroè ci fermerà. 

— Speriamo che tutto mor rada bene — mormorò con vo- 
ce lamentevole la mia padroncina, impaurita dal possibile in- 
tervento della legge. — Come si può fare per non essere vedu- 
ti dagli impiegati del dazio? Oh, ecco! — escelamo con un’im- 
pray visa ispirazione. — Se ritardiamo un po’, potremo arriva- 
re all’octroi quando è buio e passare senza essere veduti. Be- 
ne, bene! Brown, facciamo così: fermiamoci qui a prendere il 
tè (ormai siamo certi che nessuno ci insegne); adesso sono 
le quattro circa... se arriviamo all’ octroi alle cinque e mezza, 
sarà notte perfetta e ancora non vi sarà la luna. Non le 
pare un bel piano, Brown? 

— Bellissimo. Proviamo a passare senza farci vedere, 
e allora potremmo anche fare a meno di fermarci a Carcas- 
sonne: si contin uerebbe... 

— Maio voglio vedere Carcassonne : lei me ne ha par- 
lato tanto... Infatti! ero io che l’avevo entusiasmata per vi- 
sitare Carcassonne, ma allora... Jimmy non era con noi, 
Ciononostante non volevo che rimanesse con quel desiderio, 
povera bambina... 

— Senta, — suggerì, — potremmo lasciare l’ automo- 
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bile nascosta, nell’ oscurità, fuori di Carcassonne, fare la 
nostra visita a piedi, al chiaro di luna, e poi ritornare sul- 
l automobile e via in fretta. 

— Ol, che bellezza! facciamo così! facciamo così! — 
esclamò la signorina Randolph battendo le mani. 

Detto fatto, fermata l’ automobile, cavata fuori la cesta 
del tè, Brown andò in una casuccia vicina a prender l’acqua. 
Brown salvò lo spirito dal rovesciarsi, e Brown fu compen- 
sato da una tazza di té nella quale la signorina Randolph 
aveva messo due pezzi di zucchero con le sue proprie dita 
color di rosa. Per me, abitualmente, lo zucchero nel tè è 
una mediciva terribile, ma dato da quelle manine ne avrei 
presi anche dodici pezzi. Jimmy dovette prenderlo da sé 
lo zucchero, perciò capirai che quella mia tazza, invece di 
medicina, mi parve nettare, ambrosia ! 

Preso il tè, rimesso tutto in ordine, unsi abbondante- 
mente le catene e le ruote, e senza accendere i fanali, misi 
cautamente in moto. Andavamo veloci, muti, con gli occhi 
fissi nell’ oscurità, senza rumore di sorta intorno a noi, salvo 
un sordo ciuf, ciuf del motore. Pensai che, dato il freddo, 
la casetta del dazio avrebbe certamente porta e finestre chin- 
se, a meno che gl’ impiegati non fossero oceupati fuori per 
qualche veriticazione; e quando fui a un cento metri dai lumi 
della casetta che immaginavo fosse l’ octroi, misi a gran ve- 
locità e senza il benchè menomo suono ci trovammo al di 
là del dazio. Volammo ancora per una cinquantina di metri 
spinti dall’ impeto stesso della velocità e mi fermai per ri- 
mettere il freno. . 

— Uh, Brown! — mormorò la mia regina, estatica. È 
non disse altro, ma se io fossi stato Gianni: Winston e in 
quel momento avessi chiesto la sua mano, me l’ avrebbe ac- 
cordata subito nell’ esuberanza della gioia e della ricono- 
scenza. Entrammo in città, sttraversammo il ponte sull’ Ande 
senza che alcuno trovasse a ridire ai nostri fanali spenti, 
senza che alcuno ci molestasse e giungemmo nella città vec- 
chia senza che alcun gendarme ci imponesse di fermare. Tatto 
era andato bene, eppure avevo ancora nna carta mia spe- 
ciale da giocare. 

— Sono le sei, — dissi alla signorina Randolph, e la 
gente è tutta a desinare: una vera fortuna per noi. Ora po- 
tremmo mettere 1’ automobile sotto quella tettoia dove sono 
quei carri rotti, e lei può audare a visitare la città. Natu- 
ralmente qualcuno, cioè io, deve rimanere a guardia della 
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macchina... Ma penso che a quest’ ora è difficile che facciano 
vedere i bastioni, l’ interno delle torri: se ci fossi io, sic- 
come conosco il gardien... Ma senta che faremo : le darò un 
biglietto per lui... | 

— Un biglietto ai banca, ecco quel che ci vuole per il 
gardien, — esclamò Jimmy con tuono sprezzante, — e a 
quello ci penserò io. 

— Badi di non offenderlo, -- dissi io; — se lei gli oftre 
del denaro, quell’ uomo se l’ avrà per male e non farà ve- 
der nulla. 

— Ma che! ma che! — esclamò la signorina Randolph.— 
Bisogna che venga lei, Brown, ad accompagnarci, cerchiamo 
qualcuno al quale aftidare l’ automobile. 

— Sarà un affare un po’ difficile, — osservai, — tanto 
più che non ci si può fidare facilmente e noi abbiamo inte- 
resse a non farci notare. 

— Maio non vado davvero a visitare de antichità, — 
dithiarò la zia Maria. — Oggi ne ho già passate troppe, e 
mi sento stinita e uon voglio altro che il pranzo. 

— Sarebbe meglio proseguire, — propose Jimmy. — 
Che sugo c'è a visitare delle rovine al buio? 

.— Prima di tutto non sono rovine, — ribattè la signo- 
rina Randolph, — poi non è buio perchè ecco la luna. Ma, 
Jimmy, se lei non vuol venire, rimanga pure. 

— Rimarremo insieme nell’ automobile, — disse la zia 
Maria, — e vi aspetteremo, ma fate presto, altrimenti noi 
geliamo. 

Oh, povera la mia carta! come la vedevo pericolare... 
Ma la signorina Randolph esclamò allegramente : 

— Benissimo, faremo di volo; con le pelliccie non po- 
trete aver freddo; è ancora presto, avete avuto un buon 
te da puco tempo, e per le otto Brown ci avrà già traspor- 
tati in qualche bel villaggio dove troveremo un buon pran- 
zetto. 

Io sapevo che le cosa non era possibile, ma tacqui. La 
mia carta aveva viuto. o 

Carcassonne, secondo me, è una rarità. Ai tempi dei 
Romani aveva una fortezza sulla collina che dominava una 
delle strade principali della Spagna : sotto San Luigi la 
città raggiunse la sua maggiore importanza, poi poco per 
volta perdette valore e andò in rovina, mentre nel secolo 
scorso sorse la città nuova, nella pianura bella, fiorente e 
si volevano abbattere le rovine della città antica. Ma un 
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Cros-Mayrevieille di Carcassonne vi si oppose talmente e 
Seppe far tanto, da suscitare tale entusiasmo per Carcassonne 
antica, che fu decretato di farla mouument historique e sotto 
la direzione di Viollet-le-Due fu ricostruita esattamente. 
spendendovi grandi somme, compiendo una delle opere «i 
restauro più straordinarie nella storia del mondo. 

Questa strana città sulla collina, tutta torri, bastioni. 
e mura fortificate pare inverosimile in quest’ epoca di fer- 
rovie e di automobili, e nel vederla delinearsi nettamente 
nel cielo, pare una delle immaginarie città medioevali che 
Dorè disegnava nei Contes Drolatiques. Quando vi entrammnio 
al chiaro di luna, con la signorina Randolph, lo spettacolo 
era così fantastico da far credere che si trattasse di una 
visione, non di una realtà. Eravamo in una perfetta città 
medioevale al tempo delle Crociate : tutto n° è talmente exat- 
to e vero che non si capisce dove finisce la strattura ori 
ginale e dove comincia 1’ opera di Viollet le Duc, e quel 
rivivere la vita di una fortezza con guarnigione di un’'epéca 
tanto remota, commuove, quasi, quanto trovarsi nelle silen- 
ziose vie di Pompei. ‘ 

Ci presentammo in casa del gyardien e mi fu possibile 
intervistarlo senza la signorina Randolph. Egli mi riconobbe 
ricordando benissimo la mia prima visita, e gentile e intel. 
ligente come è, acconsentì a farci visitare ogni cosa sebbene 
si fosse « fuori orario ». Quando ebbe poi veduta la hel- 
lezza delli signorina Randolp, idealizzata dalla luna, rimase 
affascinato e fu un cicerone ilegno della serata, e dell’im- 
presa. Il tempo passava rapidamente, senza che la mia re 
gina se ne accorgesse e capirai che non reputavo mio du- 
vere farglielo osservare o ricordarle l’ esistenza della. zia 
Maria e di Jimmy seduti all'aria aperta! Ma venne il mo- 
mento della partenza e dopo che io ebbi lasciato un ricordo 
nella mano del gardiea, ci allontanammo a malineuore, fer- 
mandoci ogni dune passi per guardare indietro. 

Giù per la discesa trovammo gran numero di giovani 
e di ragazze, di classe povera, che ci precedevano frettolosi 
verso la città nuova, e dai loro discorsi sentimmo che ertito 
diretti verso un teatro dove lo spettacolo doveva essere qual- 
cosa di simile alla Passione di Oberammergau. Non avevo 
idea che simili spettacoli fossero specialità di Carcassonne ; 
li eredevo privilegi di Oberammergau e -di qualche villa &- 
gio del Tirolo e più di questo non seppi dire alla signorina 
Ktandolpl, che timidamente esclamò : 
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— Come mi piacerebbe di vedere ! 

— Vuole che P accompagni a vedere per qualche mi- 
nuto? — domandai. 

— Ol, ne sarei tanto felice... ma... e quei due pove- 
retti che ci aspettano ? 

— Vedrà che sarà cosa di pochi minuti... sarebbe un 
peccato cl’ ella perdesse un’ occasione simile : chi sa quan- 
do ne ritrova un’ altra. 

— SÌ, sì, lo dico anch’ io, — esclamò; — andiamo, 
andiamo... dopo prenderò le sgridate ! — 

Seguimmo le nostre guide fino a una gran tenda con 
una grandissima folla intorno. L’ ingresso era due soldi, 
nu i< primi posti » costavano una lira. I primi posti era- 
o davanti un piccolo palcoscenico illuminato da lampade 
al olio. Sotto la tenda faceva caldo e 1° odore che si sen- 
tiva era molto umano. Si sentì suonare un campanello, poi 
un po’ di musica su un pianoforte e un giovane, vestito 
classicamente di bianco, apparve vicino al palcoscenico e 
somincio a recitare con voce chiara, spiegando i vari qua- 
dri. Il sipario si alzò presentaudoci Adamo ed Eva in 
maglie color carne e guarnizioni di toglie di fico: Adamo, 
ornato da un barbone finto, dormiva sotto un albero, quan - 
do apparve un serpente automatico con una mela in bocca; 
Eva prese la mela, vi diede un morso e quando Adamo 
aprì gli occhi, gli addito Vl albero e gli oftrì la mela. Ada- 
mo esitò, poi prese la mela e l' ingoio. E subito apparve 
un angelo con una parrucca di stoppa che, minacciando la 
coppia con una spada di latta, li scaccio fuori, ed essi si 
allontanarono mestamente coprendosi gli occhi con le mani. 
Quadro primo: la caduta dell’uomo. 

Poi ancora un po’ di musica e via via quadri del nuo- 
vo Testamento. Piuttosto carino quello della Samaritana 
al pozzo. Ma non ci fu fatto grazia di nessuna scena fino 
alla erocifissione. Il giovane che rappresentava il Cristo 
aveva un viso dolce, con barba e parrucca bionda : la ra- 
gazza che rappresentava la Madonna aveva forse vent’an- 
ni e un’ espressione seria, modesta, molto carina, con dei 
magnifici capelli sparsi sulle spalle che le arrivavano alle 
ginocchia. 

Gli spettatori seguivano i vari qualri con attenzione 
devota, e alla fine le donne piangevano, mentre c’ erano 
degli spiriti fortî che mettevano tutto in burletta destan- 
do grandi indignazioni e grida di: « Silenzio! » « Vergo- 
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gna! » ma essi continuavano senza rispetto all’ educazione 
e ai sentimenti della maggioranza. 

Ma noi partimmo prima della fine della rappresenta- 
zione (mi dissero che questa Compagnia percorre tutta la 
Francia dando ovunque il medesimo spettacolo) spinti dal 
rimorso e dal pensiero della zia Maria. 

Ma sai quale sorpresa ci aspettava al nostro giunge- 
re ? L’ automobile vuota, cioè senza la zia Maria e Jimmy, 
e alloro posto un ragazzotto francese che russava. Lo sve- 
gliammo e ci disse che era stato affittato un’ ora fa, a due 
franchi all’ ora, mentre passava per caso, da un gsiguore 
e da una signora che si erano allontanati in fretta. Pare 
che a lui bastasse aver da fare con un signore e una si. 
gnora, perchè quando gli demmo cinque franchi se ne ando 
senza curarsi della differenza di persone. 

Aspettammo ancora una ventina di minuti (che ne dici 
della nostra fortuna ?) prima che Jimmy e la zia Maria ci 
‘arrivassero odorosi di buon pranzo e di buoni vini e veden- 
doci al nostro posto rimasero mogi mogi e non dissero una 
parola quando la signorina Randolph si lamentò del modo 
in cui avevano tradita la sua fiducia abbandonando un’ au- 
tomobile di tanto valore e non di sua proprietà, a un bam- 
bino così ignorante che aveva ceduto il posto a chi per lui ’ 
erano i primi venuti. Un vero miracolo che la Napier non 
fosse stata rubata ! La verità delle osservazioni e il pranzo 
succulento formavano un tale complesso di rimorsi da -far 
ammutolire i due, che non seppero trovare una parola di 
rimprovero per noi, e il viaggio fino a Narbonne si compi 
in silenzio. È da Narbonne che ti scrivo : ho pulita la mac- 
china, ho pranzato e ora andrò a letto. L’ albergo non è 
ideale, ma dormirò d’ incanto. Partiremo domattina presto, 
sempre per paura della legge, ma credo che quei contadini 
siano stati quieti e non cì procurerauno noie. 

Narbonne mi è sembrata una città rumorosa, commer- 
ciale, polverosa, con selciati orribili. (La strada fra Carcas- 
sonne e Narbonne è pessima). Da bambino mangiavo certo 
miele in vasetti rossi con la scritta: « Miele sopraffino di 
Narbonne, » e mi ero sempre immaginato Narbonne come 
un giardino di fiori per le api da miele! 

Addio, caro amico: sono stanco, ma non sono infelice. 
Buona notte dal tuo amico impostore BROWN WINSTON 
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Gianni Winston a Lord Lane. 


Hotel du Louvre 
Marsiglia, 18 Dicembre 
Mio caro Montie, 

Due righe per dirti che abbiamo percorsa una delle più 
belle parti della Francia, perciò nna delle più belle parti 
«del mondo, e ne ho goduto un piacere raffinato : non sarei 
un uomo civile se fosse stato diversamente. Ma devo dirti 
pure che le azioni Brown sono andage molto giù ; da Car- 
cassonne in poi, non so perchè, hanno perduto valore, e, se 
non panico, vi è certamente depressione sulla piazza. Jimmy 
ha chiesto scusa, ha promesso di esser prudente nel guidare ed 
è stato rimesso al mannbrio e, a onor del vero, oggi se l’ è ca- 
vata con tanto onore quanta polvere. E non è dir poco, perchè 
queste strade sono polverosissime e vi sono delle buche così 
colme di polvere che un Jimmy Payne non se ne accorge 
finchè non vi ha messa dentro una delle ruote se non tutte e 
quattro. Puoi immaginare lo sforzo delle molle, delle gom- 
. me, ma in una giornata di duecento chilometri si è bucata 
solo una gomma, che, io ho riparata in quindici minuti. 

Passammo da Béziers che, vista da lontano, sulla col- 
lina, pareva imponente : invece, vista da vicino, con le sue 
strade lunghe e tortuose, e con il suo sudiciume ci de- 
luse molto. Da Montpellier passammo senza fermarci, senza 
che nessuno chiedesse se vi era qualcosa da vedere, come 
effettivamente vi è, senza che io rammentassi la famosa 
duchessa come certamente avrei fatto se fossimo stati senza 
quell’ appendice. L’ entrata a Nîmes fu impressionante, al 
cader del giorno, con un tramonto di fuoco da un lato e 
in mezzo al cielo opalino la stella vespertina più fulgida 
di un brillante, e la luna d’ argento sorridente sul grande 
anfiteatro romano; ma si andò diritti all’ albergo, seguendo 
il programma di soddisfare il corpo a spese della mente. 

L’ albergo di Nîmes risponde allo scopo, ma io ho at- 
teso invano di essere richiesto dei miei servigi come cor- 
riere per visitare l’ antica città. 

Le due signore sono andate a girare con Jimmy, e Jim- 
my, devo riconoscerlo, aveva un aspetto presentabile. An- 
che Sherlock Holmes e il piccolo Lord Fauntleroy erano per- 
sone presentabili, è vero ? 

Non so per qual ragione, la parola d’ ordine è di ar- 
rivare presto a Cannes; e quasi quasi, al punto in cui sia- 
mo, ho cambiato parere e invece di desiderare di non tro- 
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varvi più mia madre, sono giunto ad augurarmi di trovarla 
ancora a Cannes. La signorina Randolph non sa ancora 
quel che farà, una volta in Riviera, e io ho il sospetto 
che ci sia sotto qualche birbonata di Jimmy Sherlock. Se 
a Cannes o a Nizza dovesse aver fine il giro e con il giro 
dovesse aver tine anche Brown ? Allora... siccome non vo. 
glio e non posso separarmi dalla mia regina senza fare uno 
sforzo superiore alle mie forze, sai a che mi servirebbe la 
mamma ? a confessar tutto a lei e pregarla, supplicarla di 
intercedere per me presso la signorina Randolph. Lo so : 
i piani di mia madre sulla bella Barrow sarebbero un osta- 
colo, ma saprei iutenerirla la mia mamma, ed essa, veden- 
do la mia regina, dimenticherebbe tutte le Barrow del mon- 
do. Nel complesso sono agitato, nervoso. Mi sento minar 
la terra da sotto i piedi: ma stia in guardia quel caro 
Jimmy. Al minimo accenno di tradimento da parte sua, 
gli faccio seutir io che cosa può essere uno chauffeur. Basta, 
aspettiamo di essere a Cannes. 

Ma torniamo a Nîmes. Per me non vi fu nulla di buono, 
e sì che a Nîmes e ad Arles si sarebbero potuto passare 
settimane di visite ed esplorazioni deliziose : invece, le po: 
che escursioni che fecero furono tutte per Jimmy, male- 
detto lui! e la mia sola gioia era nella sua avversione al: 
I’ alzarsi di buon’ ora. Non so a quale ora impossibile lo 
fecero alzare per andare a dare un’ occhiata alla Maison 
Carrée di Nîmes e alle nove eravamo già sulla via di Arles. 
Attaversammo il Rodano, e dopo mezz’ ora eravamo già 
nella minuscola piazza di Arles coi due grandi pilastri di 
granito e il basamento romano, di stile Corinto, fabbricato 
nelle mura delle case moderne. La signorina Randolph au- 
nunciò che sarebbero andati per mezz’ ora’ a vedere le an- 
tichità. 

— Mezz’ ora? — non*potei a meno di ripetere. — Ma 
Arles è uno dei luoghi più interessanti della Francia, un 
vero museo all’ aria aperta. 

— Lo so, — mi rispose con un’ espressione che avrei 
pagato tesori per poter leggere, — ma forse avrò occasio- 
ne di rivederla: gli altri non s’interessano di arte e di 
architettura. Ora, quel che preme è di arrivare presto @ 
Cannes. — E dalli con Cannes! Ma perchè mai? Che cosa 
deve accadere a Cannes? C’ è forse lo zampino di Jimmy 
in questo ? oppure, pensiero divino !, essa non vede l’ora di 
liberarsi di Jimmy ? Non oso sperarlo! Scrivimi la tua im- 
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pressione ;} giudicando a distanza, freddamente, puoi de- 
durre delle conseguenze più esatte delle mie. 

Coscienziosamente, essi impiegarono mezz'ora a ingoiare 
il portico scolpito di S.' Trophime e ‘il. Teatro Romano, 
mentre lo aspettavo vicino alla macchina, e appena tornati 
all albergo si partì attraverso la pianura della Crau verso 
Silon. La pianura di La Crau era, anticamente, un deserto 
sissoso ! ora, con un sapiente sistema d’ irrigazione, tutto 
piccoli canali che derivano dal Canal de Craponne, vi so- 
no pascoli, siepi, cipressi. La strada verso Salon è retta, 
fiancheggiata da piccoli pioppi come gli alberi dei vi]- 
laggetti di legno dei bambini ; e sulla strada non in- 
contrammo veicoli di sorta all’ infuori di un’ altra auto- 
mobile che mentre noi andavamo alla velocità di settanta 
chilometri, ci venne incontro come una saetta passandoci 
accanto con una velocità di centoventi chilometri, lascian- 
doci senza fiato nel vortice d’ aria cagionato dalla sua ve- 
locità, senza farci avere la minima idea di chi vi fosse den- 
tro. Dopo Salon, la strala diventa interessante, piacevol- 
mente accidentee e si scorge Marseilles stretta fra le braccia 
dei monti, e dal grande Etang de Berre si vede il Medi- 
terraneo scintillante. 

La Napier fece le ascensioni senza esitare e discese 
rapidamente al piano, fra le strade rumorose di Marseilles, 
fino al cortile di un grande albergo. I signori smontarono 
ed io, messo 1 automobile nel garage, me ne andai a un 
altro albergo e ammaestrato dall’ esperimento di Pau, mi 
iserissi come Giacomo Brown. 

Ora ti spedisco queste pagine e mi preparo a conti- 
muare il resoconto delle avventure in Riviera del tuo infe- 
lice amico Chauffeur dilettante. 


Molly Randolph a suo Padre. 


Grand Hòtel 
Tolone. 20 Dicembre. 
Mio angelico papàù, 

Fortunatamente i capelli sulla tua testa adorata sono 
proprio pochini : se fossero molti, che foresta di pioppi for- 
merebbero, tutti ritti dall’ orrore per quello che adesso io 
ti racconterò. Vedi dunque, babbino adorato, che anche 
la calvizie ha il suo bene ! 

Ma non voglio tenerti in ansia : ti dico subito quel che 
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è accaduto di peggio. Capirai che non mi fo scrupolo di ra 
contare ogni cosa a un babbo buono e indulgente come te. 

Dunque, senti: ho lasciato la zia Maria e Jimmy 
Payne in una bettola e io son qui all’ Albergo, sola... con 
Brown. Ma, aspetta, non ti disperare: non sono fuggita 
con Brown, no! La colpa è tutta di Jimmy Payne! 

Ieri ti telegrafai da Marsiglia, perchè non ti avevo più 
seritto dopo quella seconda lettera da Pau, nella quale ti 
dicevo che la zia Maria mi aveva spinta a invitare Jimmy 
nella nostra automobile. Io non volevo saperne, mi ci sen- 
tivo un’ avversione fino nel midollo delle ossa, come i de- 
lori reumatici: ma la zia diceva che era una sgarberia non 
invitarlo ad accompagnarci in Riviera dove la sua automo- 
bile ci aspetta, e in un momento di debolezza, dopo che 
Jimmy aveva parlato per un’ ora facendo i tuoi elogi, 
10 acconsenti e lo invitai. Ma nella notte poi, quanti ri- 
morsi ! Chi avrebbe guidato l’automobile ? Jimmy o Brown! 
Potevo offendere Brown mettendo Jimmy al suo posto? e 
intanto Jimmy si vantava tanto della propria abilità! Che 
fare? Mi decisi allora di aftidarmi alla sorte e li giocai a 
testa e croce. (Nella segretezza della mia camera, si capi. 
Sce). Testa, e Brown avrebbe serbato il suo posto ; Croce, 
e Jimmy farebbe da conduttore... Croce! toccò a Jimmy, 
ed io rimasi fedele al responso della sorte e mi occupai solo 
di accomodare la cosa col mio « fulmineo duce » che si 
diporto come una perla. 

Ma l'abilità di Jimmy? A sentir lui, doveva essere 
un fenomeno, invece, venuto alla prova, risultò, come mi 
ero immaginata, che ne sapeva quanto me. Me ne accorsi 
il primo giorno, sebbene le cose andassero abbastanza be- 
ne; ma il secondo giorno ci procurò un’ infinità di noie 
gravissime con certi contadini. Fu Brown che ci salvò me- 
ravigliosamente, e il resto non andò molto bene per Jim- 
my nella nostra fermata a Carcassonne (che luogo incante- 
vole !), perciò non voglio dar troppo addosso a quel pove- 
raccio. (Ti mando un libriccino illustrato su Carcassonne 
perchè tu legga, veda ed ammiri). Del. resto, Jimmy si 
mostrò da allora in poi molto umile e si buscò anche una 
bella infreddatura di testa aspettandomi nell’ automobile 
mentre io visitavo le cose interessanti : perciò, adesso non 
penso più ai suoi misfatti e mi domando invece quale è la 
sorpresa che mi prepara. A Narbonne dove ci fermammo 
imprevedutamente per passar la notte e far colazione, mi 
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scarico addosso una serie di allusioni misteriose a fatti 
straordinari che ci riguardano e che si svolgeranno appena 
saremo a Cannes, se vi arriveremo presto. Non ci fu verso 
di fargli dire di più, ma pare che la zia Maria sia nel se- 
greto : non ha voluto tradire Jimmy, ma ha convenuto che 
non dovremmo perdere lo spettacolo che ci aspetta a Can- 
nes. In vero io ho poca fiducia nello spirito e negli spet- 
tacoli di Jimmy : ritengo che lo spettacolo più spiritoso 
che sappia dare è quando il vento, mentre 1’ automobile 
corre, gli porta via il cappello; ma d'altra parte ho fretta 
anch’ io di arrivare. Quel che è la compagnia di Jimmy 
in automobile non so descriverlo e non so immaginare quel 
che sarebbe la sua compagnia come marito... nè voglio sa- 
perlo : ho pensato dunque che è bene arrivar presto a 
Cannes e ho permesso che si volasse, senza veder nulla, 
attraverso paesi incantevoli, proprio come se fossi priva di 
gusto e piena di fretta come la zia Maria e Jimmy ! 
Arrivammo a Marsiglia sani e salvi, sebbene fosse stato 
Jimmy a guidare. A Marsiglia rolli fermarmi per vedere 
qualcosa : memore di Monte Cristo desiderai dar alineno 
un’ occhiata al Chateau d’ If. Dormimmo in un ottimo al- 
bergo e la mattina dopo, quando scesi di buon’ ora per far 
colazione, chi trovai già pronto ad aspettarmi? Jimmy, 
che, detestando - Brown, non voleva ch’ io lo prendessi co- 
me cicerone. Mi toccò quindi andare con Jimmy, (ta zia 
Maria era ancora a letto !) ma quale differenza con Brown, 
il quale sa tutto ed è già stato dappertutto! Con Jimmy, 
invece, dovevamo domandare indicazioni ogni minuto e 
senza quello che ci aveva detto Monsieur Rathgeb, l’alber- 
gatore, non so che cosa avremmo veduto. Andammo in 
ascensore a Notre Dame de la Garde per godere della vista 
che è un incanto. I soldati sul boulevard verde, ai nostri 
piedi, parevau formiche e il suono delle loro trombe arri- 
vava fino a noì, come attraverso il grammofono. Io non 
mi sarei mai stancata di ammirare l’ Ile d’ If e tutta quella 
meraviglia di panorama, ma dovetti decidermi a muovermi 
per far smettere quella piaga di Jimmy che sì era dato 
farmi la predica contro il modo confidenziale con il quale 
tratto Brown. — Le distinzioni di classe sono i baluardi 
della società, — ripeteva con tuono didattito. Ah, ah, ah, 
come mi fece ridere di cuore. Non avresti riso anche tu, 
papà mio caro? E sai che cosa gli dissi ? Che, se si dedi- 
cherà a fare il conferenziere, si arricchirà, ma io non an- 
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drò mai a sentirlo perchè detesto le conferenze, e poi, gli 
domandai se aveva mai letto « Le colonne della società », 
di Ibsen, e naturalmente, non )’ aveva letto. Quindi ce ne 
tornammo all’ albergo, e trovammo la zia Maria pronta per 
andare a far spese, al suo solito. Quando la zia ebbe finito 
di comprar veli e cold cream, era )}’ ora di far colazione e 
ci fermammo in uno dei più bei restaurants che ho mai ve- 
duto, sulla via della Curniche. 

Lo sai che non spu ghiotta, ma credi che, mangiar 
delle ostriche. una langouste à l Américauine, e la bovuilla- 
baisse à la Provengale davanti un panorama incantevole, è 
qualcosa da far delirare! Ma se tu sapessi, quante cose ci 
sono da vedere a Marsiglia! nessuno ne parla mai, ma il 
fatto è che soltanto alle tre riescirono a strapparmi da 
quei luoghi. La zia Maria ed io andammo a chiuder le va- 
lige e partimmo. i 

Ma avemmo subito una brutta sorpresa : mentre prepa- 
ravamo il bagaglio era venuto giù un acquazzone che aveva 
bagnato le vie. Altra scoperta poco piacevole : il rumore 
dei tram, la confusione della strada, facevano perdere la 
testa a Jimmy! Ed ecco che a un tratto ci trovammo con 
l’ automobile fra un tram che andava e uno che veniva. Io 
mi senti un solletico ai piedi che mi diceva di scehizzar 
giù : invece rimasi dura immobile, desolandomi in cuor mio 
di non avere Brown al manubrio, e aspettando da un mo- 
mento all’ altro di trovarmi ridotta a sandwich fra i due 
tram. I tram scampanellavano furiosamente, la gente ur- 
lava, pareva il finimondo, quando Jimmy sì precipitò sul 
freno, proprio mentre Brown gli gridava di non toccarlo... 
IL’ automobile fece come una piroetta di fianco e un balzo 
nel vuoto, ed io chiusi gli occhi. Urli, bestemmie, un gran 
tonfo, un fracasso di legno in frantumi, un altro tonfo ed 
io apersi gli occhi. Eravamo tutti sani e salvi: l’ automo- 
bile si era fermata contro un paracarro e uno dei parafan- 
ghi era stato ridotto in frantumi dalla piattaforma di uno 
dei tram elettrici che sì era fermato sulle rotaie, incolume, al- 
l’infuori di qualche sgraftiatura e del conduttore che bron- 
tolava cose certamente poco carine. Brown era saltato a 
terra come per osservare da vicino i nostri danni, ma lo 
vidi che faceva scorrere qualcosa come un pezzo da cinque 
lire in mano del conduttore. (A proposito, devo render- 
glielo. È vero che ricusa sempre le mance, ma questa è al- 
tra cosa). — Per rimetter la vernice, — lo sentî mormo- 
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rare in francese al conduttore ; e il conduttore volle andare 
a rimettercela subito, perchè smise subito di brontolare, 
salto sul tram, suono, scampanellò e sparì in un fiat con 
il suo carrozzone. 

— Oh, poveri noi! Che cosa è stato? — balbettò la 
zia Maria ansimando. 

— Solo uno scarto di fianco per aver adoperato il fre- 
no troppo presto, — rispose Brown cou un accento che pa- 
reva un rasoio. — Quando le strade sono in questo stato 
non si può essere abbastanza prudenti. — 

E questa bottata era per Jimmy che, poveraccio, la 
prese con apparente umiltà : ma non mi piacque l’ occhiata 
che lanciò verso Brown, mentre, rivolto a me, confessava 
che la colpa era sua, che la cosa, dato 1’ umidità delle vie, 
poteva accadere a chiunque, ma d’ora in poi avrebbe fatto 
maggior attenzione. Che cosa potevo fare se non accettare 
le sue scuse ? Non potevo umiliare 1’ ospite dando ragione 
al servitore, per quanto intelligente il servitore... 

Ci si rimise in moto, lentamente, e a passo di lumaca 
attraversammo parecchi sobborghi, finchè si giunse a un 
pacse chiamato Aubagne, dal quale godemmo del tramonto, 
imeravigliosamente bello, con un effetto stupendo di nuvole 
viola cupo con strane sfrangiature d’ oro contro il cielo di 
un verde berillo trasparente. I monti scuri staccavano su 
quel fondo verde pallido e sì vedevano cosparsi di villaggi 
bianchi che parevano gruppi di candidi gabbiani in riposo. 
Che bellezza! Ma le nuvole si facevano più fitte, e fu ne- 
cessario accendere le due lanterne ad olio e la Bleriot ad 
acetilene. Anche il venticello si era fatto più frizzante e 
la zia Maria cominciò a lagnarsi del freddo e della len- 
tezza dell’ automobile. 

— Arriveremo a destino fra cent’ anni, — piagnucolò. 
— Non si potrebbe andar più presto? Mi pare che adesso 
non ci sia nessun pericolo. — 

Questo bastò per montar Jimmy. Cominciò a dire che 
non e' era ombra di pericolo, che non ce n’ era mai stato, 
e data la stura alla sue vanterie, descrisse viaggi perico- 
losi della sua Panhard sullo Stelvio, attraverso la neve e 
concluse che se io non fossi sgomenta all’ idea di andare 
a un passo ragionevole, egli ci porterebbe a Tolone in un 
lampo. Tu lo sai che io non ammetto che si possa credere 
che ho paura, perciò negai di non volere una velocità mag- 
giore e detto fatto ci trovammo rolando lungo la discesa. 
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Malgrado i nostri lumi, non si vedeva nulla intorno a noi 
all’ infuori di quel po’ di strada, quando improvvisamente. 
a uno svolto, ecco sorgerci davanti, nel cerchio luminoso 
della Bleriot, un baroccio colossale che saliva lentamente 
su per la strada che noi scendevamo precipitosamente, e 
proprio sulla nostra linea! 

Ol, papà mio, che momento! Non te le posso descri- 
vere tutte le impressioni di quei pochi secondi, no, non 
posso! Jimmy si sfiatava a suonare la cornetta, ma era 
troppo tardi... Sul barroccio scattò in piedi un’ ombra nera, 
gesticolante e lo vidi ghermire le redini, ma.... l’ automo- 
bile fece una nuova piroetta come a Marsiglia, un salto 
ancor più alto e con un urlo della zia Maria ci trovamumo 
scaraventati... nelle tenebre. 

Io mi senti precipitare per — mi parve — un’eternità: 
ima probabilmente fu l’ affare di un secondo, e mi trovai 
carponi fra i sassi. Per prima cosa, te lo confesso, pensai 
con gioia che non avevo picchiato il viso : sarà vanità ? ma 
ho sempre pensato come dev’ esser tremendo per una ra- 
gazza, di rinvenire dopo. un accidente simile, e accorgersi 
che non ha più viso. 

Mi rizzai in piedi e cominciai a chiamar gli altri. In 
quel buio non si vedeva nulla. Credo che fu Brown che 
chiamai per primo, perchè, sai, è così bravo ad aiutar tutti: 
ma non lo senti rispondere e allora mi venne un freddo 
addosso come se avessi la febbre. In quel momento senti 
la voce della zia Maria che gridava, ma si capiva che non 
sì era fatta gran male. Ma che buio, babbo mio! le lan- 
terne spente, la luna coperta dalle nuvole... io andavo a 
tastoni, quando vidi un filo di luce che via via si fece più 
vivo e potei distinguere un uomo che reggeva in alto una 
lanterna e guardava come atterrito inun fossato ai suoi piedi. 
Guardai anch’ io e vidi Brown steso là in fondo, con il viso 
bianco come il marmo e gli occhi spalancati, senza sguar- 
do. A quella vista mi diedi a scendere verso il fossato e 
ifella fretta urtai nella £ia Maria che singhiozzava. 

— Ti sei fatta male ? — le chiesi continuando a scendere. 

— Oh, no, grazie a Dio. Sono caduta sopra Brown e 
questo mi ha salvata, — rispose sempre singhiozzanido. 

L’ avrei bastonata! 

Mi inginocchiai-accanto al povero Brown, che forse era 
morto e per colpa mia (sì, perchè non avrei mai dovuto 
permettere a Jimmy Payne di guidar 1’ automobile !) L'uo- 
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imo con la lanterna (era il carrettiere che ci aveva portato 
tutto il disastro) mi seguì. « Ah, mademoiîselle, il est mort » 
mi disse. Oh, che cattiveria di dir così! — No, — urlai, 
— no, non è morto, non è morto, no! — Ma sai? lo gri- 
davo per sforzarmi di crederlo, ma in fondo, non lo cre- 
devo, e piangevo disperatamente, certi lagrimoui grossi, 
bollenti, che cadevano fitti sul viso di Brown. Fortuna che 
eran lagrime così calde, perchè servirono a far rinvenire 
Brown: a un tratto, aprì gli occhi e mi guardò, prima un 
po’ confuso, poi con piena coscienza... che impressione, ve- 
der sparire quello sguardo fisso e tornar invece la vita, 
l’ intelligenza ! E sai che cosa disse subito? — Si è fatta 
molto male ? 

— No, — risposi, e mi accorsi che gli tenevo stretta 
la mano. Un po’ strano, invero, tener stretta la mano dello 
chauffeur: ma, questo è uno chauffeur così buono, così de- 
voto, e per prima cosa, vedi, aveva pensato a me e non 
al suo viso, come avevo fatto io! 

Questa riflessione mi fece ridere, lasciai la sua mano 
e gli chiesi se voleva aiuto per rizzarsi in piedi, ma egli 
salti» su diritto come una freccia. Io mi guardai intorno e 
per la prima volta mi accorsi dell’ automobile, ritta in aria 
con Jimmy abbracciato al timone, come una scimmia a ca- 
vallo di un bastone. Oh, come mi fece ridere quella vista! 
Ridevo, sai, come si ride, dopo una paura da far morire ; 
e mentre ridevo sentivo un certo dolorino nel polso sini- 
stro che andava sempre crescendo. Ma non dissi nulla per- 
chè credevo che sarebbe passato presto. Brown mì assi- 
curò che non si era fatto nulla : forse aveva picchiato un 
po’ la testa e questo l’ aveva fatto svenire, ma adesso sta- 
va bene e, riaccesa una delle nostre lanterne a quella del 
barocciaio, si diede a osservare i danni della nostra Na- 
pier. Se la nostra macchina non fosse la perfezione che è, 
si sarebbe rovinata: è vero che ebbe il giudizio di preci- 
pitare su terreno piano e morbido, ma lo sai che fu un 
salto di sei metri? Eppure, neanche una gomma sciupata, 
nessun danno all’ infuori di quelli fatti all’ apparato diri- 
sente da quello sciocco di Jimmy nei suoì sforzi per at- 
taccarsi a qualcosa. Insomma, è il timone che Jimmy ha 
mezzo schiantato e occorre cambiare i vari pezzi. Brown, 
infatti, dopo aver esaminato la macchina, parlò con il bar- 
rocciaio e ci propose di recarci con il bagaglio al vicino 
villaggio di Le Beausset, mentre egli si recherebbe a To- 
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lone e la mattina seguente ritornerebbe con 1 occorrente 
per riparare 1’ automobile. 

Il dolore al mio braccio andava sempre peggioraudo, 
eppure non dissi nulla: mi arrampicai in silenzio sulla 
strada maestra, aspettai che Brown e il carrettiere traspor- 
tassero valigie e mantelli sul carro (Brown aveva ottenuto 
che il barocciaio tornasse indietro per trasportare la nostra 
roba a Le Beausset) e dopo aver aiutata la zia Maria a 
sedersi su quella catasta di portamantelli, sacchi e valige. 
come Mario sulle rovine di Cartagine, mi posi in cammino 
anch’ io con gli altri, dietro il carro. 

Dopo poco più di un chilometro arrivammo a Le Bea us- 
set, in una locanda minuscola e misera, dove ci. ottrirono 
un’ unica camera : il rimanente era preso da certi orribili 
commessi viaggiatori che stavano pranzando nella piccola 
Salle à manger poco profumata. 

Il mio polso si era gonfiato e mi faceva veder le stelle, 
perciò mi permisi di attirar l’ attenzione del pubblico sulla 
mia persona e chiesi un dottore. Brown sparì immediata- 
inente e ritornò da lì a poco con un viso da funerale, di- 
cendo che Le Beausset non possedeva medico, che non era 
possibile avere una una vettura e neppure una bicicletta 
per andare a chiamarne uno, ma egli andrebbe in fretta a 
Tolone e manderebbe subito la persona indicata. Il peggio 
si era che bisognava aspettare : da Le Beausset a Tolone 
sono circa dieci miglia, e soltanto a mezza strada, nella 
piccola città di Ollioules vi è il tram elettrico per Tolone : 
perciò sarebbero occorse parecchie ore prima di avere un 
medico. 

— Ebbene, Brown, andrò a Tolone con lei, — dissi 
risohuta. — Sento che non posso più aspettare e forse, cam- 
minando, sopporterò meglio il dolore ; e, appena a Tolone. 
potrò esser curata subito. — 

Naturalmente, la zia Maria cominciò una valanga di 
obbiezioni, ma io non mi alterai e le dissi che da Tolone 
le avrei spedita una vettura e avrei subito fissate le ca- 
mere per lei all’ albergo. 

— Ma io non voglio restar qui cai — dichiarò la mia 
cara zia; e così, malgrado le sue continue prediche contro 
la mia troppa liberté, fraternité, égalité nel modo di trattare 
Brown, risultò che io sarei andata sola con Brown, perché 
Jimmy doveva rimanere a farle compagnia, a protegger 
lei! Jimmy non era di quel parere, ma la caduta lo aveva 
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sconquassato assai e l’ idea di una gita a piedi lo atter- 
riva. Poveretto, aveva sempre zoppicato per arrivare a Le 
Beausset! Brown temeva che io non potessi camminare, 
ma io lo assicurai che preferivo muovermi anzichè aspet. 
tare indefinitamente, e credo che dal mio viso egli capì 
che avevo ragione. — 

Malgrado tutti questi indugi e queste esitazioni, non 
erano ancora le cinque e mezza quando ci si mise in cam- 
mino e se non fosse stato per certe nuvole nere a ponente, 
la sera non sarebbe stata ancora molto oscura. 

Ci si mise in cammino senza sapere con esattezza quale 
specie di passeggiata ci stava dinanzi, perchè Brawn non 
è mai stato in questa parte di mondo, altro che in treno, 
e quando io mi trovai al buio, in una gola di montagna, 
non potei a meno di pensare che era proprio una strada da 
briganti. Era proprio buio, sai? nero come l’ inchiostro, e 
ogni cent’ anni si vedeva uu po’ di luce attraverso una fes- 
surina di quelle nuvole nere come il carbone. 

Appena mi eran venuti in mente i briganti eccoti che, 
ciac, ciac, ciac, sento dei passi sordi davanti di noi e mi 
accorgo di due ombre nere... Eravamo in un punto molto 
brutto della strada: a destra la montagna rocciosa che fa- 
ceva da muraglione, a sinistra il vuoto, un abisso, credo, 
e in fondo all’ abisso un fragore d’ acqua che soffocò la 
mia voce quando provai a parlare, bisbigliando, a Brown; 
così che lo atterrai per la manica, 

Quei due uomini parlavano a voce alta in italiano. 
« Poveri noi, » pensai. « Briganti italiani! » Ma Brown 
non si altero: disse loro — Buona sera, — e quei due ri- 
sposero come due agnellini, si fecero da parte per lasciarci 
passare e noi continuammo a camminare mentre io mi aspet- 
tavo da un momento all’ altro una lama di coltello nella 
schiena. Ma la lama, rimase nella mia immaginazione, seb- 
bene quei due facessero la nostra stessa strada fino a Olliou- 
les. Ah, babbo mio caro, non avevo mai saputo che bella 
cosa fosse un tram elettrico, finchè non vidi quello di OI- 
lioules, pieno di luce, fermo, quasi ad aspettar noi! Vi 
balzammo dentro e in un attimo fummo a Toulon, a dne 
passi dall’ Albergo. Brown prese la direzione delle cose, per 
non farmi stancare: parlò per l’ alloggio, mi mandò in una 
bella camera e andò egli stesso a cercare un chirurgo per 
me e una vettura per andare a prendere la zia Maria e 
Jimmy. E figurati che quella perla d’ nomo aveva fatta 
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tutta la strada da Le Beausset a Ollioules portando una 
mia valigia oltre alla sua! Nel buio della strada non me 
n’ ero accorta ; ma figurati come rimasi quando gli vidi po- 
sare le due sacche nel tram! — Oh, Brown! — esclamai 
ed egli mi rispose semplicemente : 

— Ho pensato che poteva averne bisogno. — 

Aveva pensato a quello; ma non ai suoi poveri mu- 
scoli! Alle sette meno un quarto entravo nella mia camera 
e dieci minuti dopo arrivava il medico! Capirai che il mio 
male non ha importanza, altrimenti non te ne parlerei con 
tanta franchezza. È una piccola storta, e grazie a una me- 
dicina che mi ha data il dottore, il dolore al polso è già 
finito e ora si tratta di pochi giorni di pazienza. È una 
fortuna che sia il polso sinistro e non ‘il destro : anche per 
te è una fortuna, altrimenti dovresti star senza mie lettere. 
È stato un po’ difficile vestirmi con una sola mano e per 
la prima volta ho sentita la mancanza della mia cameriera: 
ma mi feci aiutare dalla femme de chambre dell’ Albergo e 
me la cavai benissimo. 

Capirai, e’ era la faccenda del pranzo. L’ Albergo era 
pieno e non potei avere un salottino. In camera da letto no» 
volli mangiare : perciò, dovevo andare nella Salle à manger. 
ma sola, con una mano invalida, mi sorrideva poco, così, pri- 
ma che Brown andasse per il medico gli dissi che m’avrebbe 
fatto comodo se per questa volta avesse pranzato con me. 
Parve sorpreso ed esito, ma poi rispose che se io lo desi- 
deravo lo avrebbe fatto volentieri. Che vuoi? non potevo 
fare diversamente, del resto ha dei modi talmente signo- 
rili da non dar pensiero e son certa che, anche tu, troverai 
che fra due mali scelsi il minore. 

La zia Maria e Jimmy dovevano «rrivare fra un due 
o tre ore, ma poco dopo il mio arrivo all’ albergo scoppiò 
un temporale da far paura, con un diluvio a torrenti e ful- 
miui e tuoni a volontà ; e mentre la femme de chambre stava 
abbottonandomi la mia bella camicetta di trina (che era 
nella valigia portata da Brown) mi fu consegnato un tele- 
gramma. Figurati il mio stupore di ricevere un telegram- 
ma appena giunta in quell’ Albergo che poche ore prima 
non conoscevo. Ma Brown aveva detto il nome di quell’al- 
bergo come il migliore per noi, mentre eravamo a Le Bea- 
usset, e il telegramma era infatti della zia Maria: « Non 
mandare vettura. Tempo orribile. Pernottiamo qui. Certa 
che tu ti trovi bene ». 
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Pensai che Brown aveva forse già mandata la vettura, 
ciononostante gli scrissi due righe e gli acclusi il telegram- 
ma; poi mi permisi due minuti di rabbia contro la stupi- 
dità della zia Maria che, paurosa come è dei temporali, 
credeva possibile che un temporale potesse durare tutta la 
notte, e finalmente conclusi con una risata di cuore pen- 
sando alla rabbia di Jimmy ! 

Se avessi preveduto tutto questo, malgrado la mia av- 
versione ai pasti in camera da letto, sarei rimasta in ca- 
mera; ma ormai sarebbe stata una sciocchezza far delle 
novità. Perciò alle 8 12 scesi nel vestibolo per incontrar- 
imi con Brown. E quale sorpresa mi aspettava, papà caro ! 
Brown in smoking, gilè basso, cravatta nera... un principe ! 
La sorpresa fu tanto grande che non feci in tempo a fer- 
mare la mia lingua, e ne ebbi rimorso e vergogna, perchè 
poveretto, diventò rosso, e mi disse umilmente che, per non 
farmi sfigurare in quest’ occasione nella quale mi serviva 
sotto un altro aspetto (fu un modo carino, è vero ?) aveva 
pensato di far uso di un regalo del signor Winston e spe- 
rava di non avermi fatto dispiacere. 

E perchè doveva farmi dispiacere ? Ci sedemmo alla 
nostra tavolina, con dei bei lumi e dei bei fiori, e faceva- 
mo la tigura delle altre persone, forse meglio ancora. Era 
tardi e la sala cominciava a’ vuotarsi, perciò vi fu molta 
tranquillità e la nostra conversazione fu interessante e 
Brown mi disse varie cose sulla sua vita, cioè gliele feci 
dire, perchè è tanto modesto, niente affatto come Jimmy 
Pavne. È un uomo al disopra, molto al disopra della sua 
professione. Bisognerebbe che tu facessi qualcosa per luì, 
babbino mio. Ma che cosa? 

Ho scritto tutto questo, la mattina dopo questa famosa 
serata: la vettura è andata a prendere la zia Maria e Jim- 
mv i quali hanno telegrafato di nuovo e fra pochi minuti 
saranno qui. Adesso non sogno altro che la Riviera, ma 
mi sento iuquieta e triste e non so neppur io per qual ra- 
gione. Non dovrei esser così, ora che mi diverto tanto. 
Forse è il polso che mi rende nervosa? Ma sono sempre 
la tua affezionatissima MOLLY 


(continua) | C. N. e A. M. WILLIAMSON 
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I° Circoli di Divertimento , in Roma 


Si dice spesso, che il popolo di Roma abbia ancor oggi 
nelle sue abitudini e nel suo temperamento molto dell’ antico 
Romano. Sarà, o meglio sarà stato fino a mezzo secolo addietro, 
quando il Komano de Roma non si era perduto nella raccolta 
di genti di ogni parte d’ Italia; ma adesso nella popolazione 
mista, che abita la capitale, io non saprei ritrovare davvero 
nè l'orgoglio, nè l’ attività, nè la fermezza di propositi di altri 
tempi. In una sola sua caratteristica l'odierno Romano mostra di 
seguire le tradizioni, cioè nell’ amore per le feste e per i diver- 
timenti, preferibilmente di natura gastronomica e orgiastica; 
egli sente prepotente il bisogno di accoppiare i piaceri della 
natura interna con la bellezza della natura esterna, di assa- 
porare copiose pietanze ai raggi romantici della luna © nei 
punti graziosi della sua Campagna, così come gli antichi suvi 
avi soddisfacevano iloro gusti raftinati, armonizzando la son- 
tuosità dei banchetti con la perfezione artistica dei triclinii. 

Al Romano moderno piace la buona vita, la vita beata, 
socievole, indolente del buontempone. È questo davvero un 
resto della Roma degl’ Imperatori, o è conseguenza del lungo 
dominio degli uomini di Chiesa, inteso sempre a cullare la 
nascente coscienza popolare nelle feste, e ad incoraggiare i go- 
dimenti materiali per assopire la vita intellettuale ? O è an- 
cora invece l’ effetto del clima, dell’ aria, dell’ ambiente di Ro- 
ma, che avvolge tutto nel suo torpore e che inevitabilmente 
conquista anche i nuovi arrivati ? 

Comunque sia, nel Romano moderno la capacità di godere 
è grande, e spiega un fenomeno tutto proprio della nostra ca- 
pitale, l’ esistenza dei Circoli di Divertimento. Sono società. che 
prosperano nel basso popolo di Roma, di numero infinito, ma più 
frequenti nei quartieri popolari vecchi, come i Rioni del Celio 
e di Trastevere; ogni giorno ne sorgono delle nuove, talora 
per una vita corta ed effimera, e talora invece per durare. 
La costituzione si celebra con una bicchierata o un banchetto 
coronato spesso da una visita collettiva dei soci alla redazione 
del Messaggero, del popolare giornale romano, che fedelmente 
in apposita rubrica informa il pubblico giorno per giorno delle 
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adunanze, convocazioni, assemblee ed elezioni dei circoli di 
divertimento. 

Tutti questi circoli mirano a uno scopo unico, il godi- 
mento gastronomico, e non di rado hanno la sede sociale in 
un'osteria o in una trattoria ; lo sport della gola vi è eserci- 
tato con vero atletismo, in numerose e cordiali riunioni, fra 
le quali spiccano quelle straordinarie volute dalla tradizione 
o dalla stagione, la gita al Divino Amore, le ottobrate, le car- 
ciofolate. \ 

Il gran numero di tali associazioni ricreative importa molta 
varietà nei loro nomi, e la varietà conduce allo studio, nelle nuo- 
ve società che sorgono, di battezzarsi con nomi più spiritosi dei 
già esistenti. Sarebbe, credo, impossibile arrivare a conoscere 
la nomenclatura di tutti i circoli di Roma, ma un esame quoti- 
diano del Messaggero è a questo riguardo molto istruttivo. Il 
lettore mi perdoni, se lo ingolfo in tale studio, troppo inte- 
ressante, perchè glielo possa risparmiare. 

Molte società prendono nome dal numero dei componenti 
come queste: Circolo dei venticinque, Società dei ventitrè, Quan- 
ti semo ?; molte dalle carte da giuoco — Tre di Coppe, Asso 
di Bastoni — o dalla stagione o dall’ ora delle riunioni — Club 
al Chiar di luna, Circolo Mandolinisticola Primavera, Spuntamo 
a Primavera, Società de quanno piove — ; altre s’ intitolano 
dal rione o dalla via abitata dai soci, e sono molte: Circolo 
sociale Aurora di Trastevere, gli Allegri dell’ Esquilino, Gau- 
denti del Celio, Bugiardi Trasteverini, Bugiardi del Celio, Il 
Monticiano (Rione Monti), Gioventù Trasteverina, i Novi di 
S. Lorenzo, Circolo Mandolinistico del Celio, Circolo Macao, ii 
Cronisti del Rione Trionfale, i Garofani del Macao, i Disperati 
del Celio, i Principi di Piazza Vittorio, i Cavalieri della Re- 
ginella (nome popolare del Ghetto), Fiori del Popolo (Piazza 
del Popolo), i Baroni della Regola (via Arenula), gl’ Indiffe- 
renti dell’ Esquilino, Monte de’ Cocci (Monte Testaccio, for- 
mato dall’ accumulamento di rottami). 

Buon numero di società a sua volta ha cercato un nome 
nel mondo vegetale, e fra queste il Circolo Foglia d’ Oro, il 
Circolo Foglia d’ Argento, la Margherita, la Violetta, la Car- 
denia, Garofano Bianco, il Tulipano, Spiga d’ oro, Giglio d’oro, 
il Circolo dei fiori, la Rosa d’ oro. Altri l’ ha-trovato in una 
data, il Primo Ottobre, il Primo febbraio, altre ancora si chia- 
mano Circolo la letizia, Circolo armonia, Circolo famigliare la 
concordia, Società buon consiglio, Società il progresso, Lavoro 
e Ricreazione, Baldoria, Risorgimento, Risorgimento del Celio, 
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e accanto a questi nomi edificanti, troviamo i Mezzi cervelli, 
I brutti pesci, Le pecore matte e il Gobbetto di gesso che ride. 
Abbiamo poi un gruppo di circoli, denominati secondo le qua- 
lità caratteristiche che vantano i soci, quali il Circolo degli 
Smaniosi, la Società dei Mondiali, quella degli Spensierati, la 
Società Sempre tosti, i Reduci dal Manicomio, la Società dei 
Tranquilli, i Mondialissimi, i Turbolenti, il Club degli Squi- 
librati, i Serii, i Presciolosi, i Compari, i Difficili, i Morti ri. 
suscitati, i Somarari, la società dei Mattacchioni, 1’ associa- 
zione degli scapestrati di Fiumicino, la società Buoni Inten- 
zionati, gli Astronomi, gli Esploratori, i Bontemponi, i me- 
glio de tutti, i Paciosi perugini; e queste qualità non di rado 
sono del tutto fisiche e, o per vanità o per troppa modestia, 
hanno battezzato il circolo Belli Nasi, i Belli de Prati, la So- 
cietà Belle Forme, la società dei Bruttissimi, i Belli de Roma, 
gli Occhi Belli, i Tutti Belli e il circolo « Nun se’ brutto ». 

Alle bellezze del corpo umano hanno attinto la società 
Corpi Sicuri, Ja Società dei Panzoni (una delle più conosciute 
e distinte), gli Stomachi buoni, e i Panzoni tiburtini. 

Nelle società: i Milionari, il Tesoro, i Banchieri, i Roscil- 
Ai (!), e nei già ricordati Disperati del Celio, i soci hanno voluto 
scherzare sulla propria agiatezza, ma in molte altre essi hanno 
coraggiosamente dichiarato lo scopo delle balde associazioni, 
e fra queste ci basti ricordare la Società Bevemo noi, il Ba- 
rile, il Nucleo Amatori del vino, il Circolo del Buon Appe- 
tito, il Tinello, il circolo modenese il Ragù, la società Se be- 
vemo tutto, la Stella Pappatoria, e gli Spaghettari, e gli Spa- 
ghettari del Popolo, e i Seguaci di Bacco, gl’Insaziabili, e, con 
tine ironia, gli Astemi. E poi ancora i Pretoriani di Bacco e 
i Gargarozzoni Trasteverini. 

Di sei circoli conviene far menzione speciale, direi quasi 
menzione onorevole, per l’ apparenza seria e dignitosa dei loro 
nomi. Romanamente classici sono infatti i circoli Pro Pappa- 
toria, Pro Corpore e Fondatori Pro Corpore, mentre i Reduci 
Spaghettate arieggiano alla società patriottica, quasi fossero i 
Reduci delle patrie battaglie, o, come dicono a Roma, delle 
patrie bottiglie. 

Sono ispirati invece al linguaggio del mondo sportivo il 
Vorace Club Roma, creato sullo stampo dei tanti Veloce Club 
sparsi per l’Italia, e il The Benzin (*) Sport, tratto dall’ In- 
glese. 

(1) Cioè i Rothschild. 

(°) Benzina, fra i popolani di Roma, significa vino. 
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Di moltissimi circoli il nome è insignificante, o ha un 
significato sconosciuto ai non iniziati. Così la Fornarina, il 
Caratello, ì circoli Ciurmone, Fondatori Ciurmone, e Iris, le 
società Scacciapensieri, del Buco, della Cisterna, del Buon pen- 
siero, il circolo Aria, e l’altro Chiarastella, la Navicella, la Stel- 
la d’oro, il Taccuino d’oro, la Farfalletta, la Bella Chioma, Pip- 
pa di Coccio, Pippa nera, Pippa rotta, Nel regno incantato, la 
Catena, la Pizza, le società del Traversone, Ciauscolo, dei Ciau- 
scoli, del Frastuono, della Tramontana, la Radica, dell’ Indiriz- 
zo, del Proprio interesse, del Colosseo, i circoli del Trappulone, 
del Nastro d’ oro, Liberty, la Bohème, Natale di Roma, della 
Nebbia, dei Rugartini, e ancora la Giostra, il Pipino, il Sole, 
Buffalo Bill, lo Scirocco, la Stella polare, la Penna d’oro, e 
le società del Giardinetto, Liberazione di Porto Arturo, dei 
Cellacchioni, Senza Imbrogli, la Florida, i circoli Roma, della 
Dama, Ricreativo bel pensiero, Eldorado, dei Giapponesi, Ri- 
creativo la Conca d’oro, Giardino dell’ Allegria, Luna piena, 
Giulio Cesare, Fiordi d’ oro, Grandinari, Compiacenza, Fosso . 
de Panonto, i Baccanali, i Tizzoni. E finalmente vengono i Bufo- 
lanti insuperabili, i Figli di papà, i Carconi, li Meiv fichi, i Venti 
bersaglieri senza penne, la Quanquantricola romana, i Cavalieri 
del divertimento, e i Campionì di Barletta, i quali ultimi 
forse intendono portare la famosa sfida sul campo del vino 
di quella città. 

Il nome dei circoli di divertimento consiste spesso in una 
intera frase, e specialmente in un motto dinotante il carattere 
buontempone e indifferente dei soci: C'è poco da rugà, Chi 
casca casca, Sempre festa, E chi non cià li buffi ? ('), Pace e 
allegria, Poche chiacchiere, Tutti contenti, Si nun so’ matti 
nun ce li volemo, Fantasia poca, Fantasia poca e lavorà pe 
niente, Vogliamoci bene, Ciavemo (*) ripensato, Senza pen- 
sieri, Me ne so’ scordato, Chi ha più polvere spara, Che ne 
sai ?, Nun ce volemo chi cià giudizio. 

Oppure è una frase, che esprima un sentimento d' orgo- 
glio, un non so che di cavalleria popolana, come queste : Ne 
riparleremo in Trastevere, Ce mancamio noi, Io nun ve dico 
niente, Semo sempre noi, Cureme appresso, Si uno ce li fre- 
ga, Società dei Cacceli via, Basta la parola, e quest'altra che 
significa lo stesso, ma ha un sapore di mala vita: Basta la 
mossa. se 

E poi consigli, e massime per ben vivere: Circolo Tira 

(1) E chi non ha debiti ? 

(2?) Ci abbiamo. . 
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a campà, Che te ne sei incaiato ?, Non te contenti mai, Campa 
a uffo, Vattela a cerca, Nun ce perde tempo, Nun ce pensà, 
Nun t impiccià fatte l’affari tui ; e istruzioni gastronomiche : 
Circolo Quanno che bolle buttali giù. 

E finalmente altri nomi e altre frasi di chi sa quale pro- 
venienza, come i circoli Tre pigne e ’na tenaglia, Ch'or è, 
Mo ce lo freghi, Spopolamo, Già gliel’ è detto, Ce manca poco. 
e È nuvolo e puzza di cacio. Quest’ ultima frase però ha una 
storia. 

Narrano le cronache che due viaggiatori, in cerca di al- 
loggio, dovettero pernottare all’ albergo in unica stanza. Di 
prima mattina, volendo giudicare della giornata e dell’oppor- 
tunità di mettersi in cammino, uno dei due si alzò per aprir 
la finestra, spalancò per errore i battenti di un armadio pie- 
no di formaggi, e all’ altro, che gli chiedeva notizie del tempo. 
rispose: « È nuvolo e puzza di cacio ». 

L’ aneddoto non è molto spiritoso, ma, e forse appunto 
per questo, la frase ha fatto fortuna. 

E ora il lettore, che ha avuto la pazienza di seguirmi at- 
traverso ben duecentotrenta nomi di circoli, inorridisca nel pen- 
sare che essi sono pochi in confronto al numero di quelli che 
ho taciuto. 

Ma tanto divertimento, che dovrebbe far la gioia del filan- 
tropo più arrabbiato, non ha invece soddisfatto quella specie 
tutta particolare di filantropo, che è il socialista, il quale 
vuole gli uomini felici, ma di una felicità fatta a modo suo, 
o altrimenti, per troppo amore, li detesta ; e per questo ap- 
punto il socialismo romano ha bandito una crociata contro i 
circoli di divertimento. | 

Il Messaggero difatti, nel numero del 5 Aprile 1906, reca- 
va il seguente avviso di convocazione : 

« Il comitato del circolo socialista Aurora, via Luigi 
» Santini N. 21, invita tutte le associazioni politiche ed eco- 
» nomiche a mandare la sera del martedì 10 corr., alle ore 
» 9 prec. nei locali sociali, un rappresentante con mandato 
» deliberativo per discutere in merito al sorgere dei troppi 
» « Circoli di Divertimento » che intralciano la vita politica 
» ed economica della città. » 

Ma che danno può recare alla vita politica e al commer- 
cio di Roma questo spirito gaudente che anima la popolazione ? 
Certo il commercio ne guadagna, e possono dirlo gli osti e i 
trattori, che sarebbero pronti, io credo, a costituirsi in lega 
di resistenza contro i nemici dei loro buoni clienti. Il movente 
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che spinge i socialisti probabilmente è tutt’ altro : essi, che 
hanno trovato tanto seguito nel popolo italiano per la noia 
che lo ha invaso dopo la caduta dei sistemi di governo a base 
di feste, non possono nutrire simpatia per associazioni che, sod- 
disfacendo in parte il desiderio di benessere, trattengono il 
basso ceto dalla scontentezza e dalla contemplazione di pro- 
blemi serii. 

Chi giudichi con imparzialità non può certo rallegrarsi 
che l’attività e lo spirito di associazione del popolo romano 
si volgano a fini tanto poco elevati, come la gastronomia, ma 
d’ altra parte è giusto rilevare che i circoli di divertimento 
tentano di far perdonare ii loro scopo, esercitando un’azione 
benefica e moralizzatrice nella capitale. 

Ed infatti anche recentemente si sono stretti in leghe, o 
hanno costituito comitati proprii, per raccogliere offerte a fa - 
vore delle vittime di Courrières, e poi ancora a favore di 
quelle del Vesuvio, o per appoggiare la campagna contro il 
coltello. 

Gli epicurei romani non sono dunque cattiva gente: tutt’al- 
tro. Sono anzi i migliori esempii di quel tipo d’ Italiano bonac- 
cione e sentimentale a buon mercato, che negli spettacoli dei 
circhi, a metà di unesercizio acrobatico di grandi difficoltà e 
pericolo, gridano « basta, basta », col rischio di far perdere 
all’infelice acrobata presenza di spirito, sangue freddo ed equi- 
librio. 

Le leghe che hanno strette le varie società per diversi 
scopi umanitari, come già ho detto, sono però forse 1’ indice 
di un nuovo, curiosissimo fenomeno : i soci di circoli di di- 
vertimento tendono a formare una classe sociale. 

Dobbiamo attribuire questa tendenza agli effetti della 
campagna socialista ? Le persecuzioni, si sa, sono il miglior 
mezzo per far vivere e prosperare le genti perseguitate. Co- 
munque, è certo che fra le società ricreative di Roma è sorta 
un’ associazione, che si rivela nell’ azione collettiva da esse 
spiegata in varie circostanze. E recentemente doveva sorgere 
un apposito giornale, « Il Circolo », organo ufficiale di tutti 
i circoli di divertimento di Roma, e ne fu annunziata con 
discreta pubblicità la prossima nascita; ma lo stesso primo 
mumero credo non sia giunto a veder la luce. 

Il più bell’ esempio recente di azione collettiva delle so- 
cietà ricreative sì è visto per il festeggiamento del cinquan- 
tesimo anniversario dell’ inaugurazione della ferrovia Roma- 
Frascati. Il comune di Frascati invitò le società, e bandì un 
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concorso con premi per i labari più belli. Ben 103 circoli ri- 
sposero all’ invito, e il 15 luglio scorso, forti di quattromila 
soci, si recarono a Frascati, ove altre undicimila persone con- 
vennero da Roma e dai vicini castelli per assistere al con- 
vegno. 

Alla stazione ferroviaria, preceduti dal concerto comunale 
| di Frascati, i componenti delle associazioni di divertimento 
formarono il corteo. 

« Lo sfilamento del lungo e caratteristico corteo, » rife- 
risce il Messaggero « — con numerosi labari dalle forme più 
» varie e dagli arabeschi più bizzarri, ed alcuni poi vera- 
» mente ricchi di frangiature in oro, bellissimi per eleganza 
» e artistici per la loro geniale fattura — presentava un’in- 
» sieme fantasmagorico, gaio, attraentissimo. 

» E le associazioni passarono liete ed ardite per le vie 
» della città...» 

Chi non vede i lieti Spensierati e gli arditi Pretoriani di 
Bacco, frementi al suono marziale della banda, seguire i loro 
vessilli e mettersi in campagna, per recarsi ai due ricevimenti 
a Villa Torlonia e a Villa Patrizi? 

Vi furono, non occorre dirlo, un vermouth d’ onore, e 
poi un vino delli castelli d’ onore ; non mancò un enfatico di- 
scorso del sindaco, nè mancò il discorso di risposta, pronun- 
ziato dal presidente dei « C° è poco da rugà » ; non mancò 
insomma alcuna delle inevitabili attrattive, richieste dal ce- 
rimoniale delle feste di paese. 

Non v’ ha dubbio : 1’ esempio di Frascati è destinato a ripe- 
tersi. E se i circoli di divertimento seguiteranno ad associarsi e 
a stringere alleanza, non dovremo sorprenderci, se in future 
lotte amministrative creeranno un proprio comitato elettorale 
e pretenderanno a una rappresentanza in consiglio. 

Che potranno più dire allora i socialisti ? 

Duca DI CESARÒ 


“ Nova et vetera ,, 


(A PROPOSITO DI MONSIGNOR BONOMELLI). 


Il Concilio provinciale lombardo ha chiuso le sue sedute. 

E un fatto ecclesiastico il quale, come molti altri di simil 
genere, non oltrepasserebbe i limiti d’una cronaca diocesana 
in alcuni giornali, se non fosse d’ una circostanza specialis- 
sima : l’ interveuto al concilio d’ un uomo che per tante ra- 
gioni oltrepassa la chiusa cerchia degli interessi della classe a 
cui appartiene : Monsignor Bonomelli. 

Sicuro : Monsignor Bonomelli è intervenuto al concilio, 
non solo ; ma di preferenza è stato eletto lui a volgere la pa- 
rola ai vescovi convenuti intorno al Card. Ferrari a Milano: 
mentre da tutti si faceva a gara a mostrargli un rispetto, 
una riverenza speciale. Certo per una spontanea resipiscen- 
za, perchè tutti ricordano che cosa avvenne qualche mese fa ; 
quali ire si scatenarono contro il santo vescovo di Cremona, 
dopo la pubblicazione della sua Pastorale, e i fatti di Roma. 
Allora l’ Episcopato lombardo fulminò il Bonomelli ; Roma 
raddoppiò i colpi. Come ora l’ Episcopato lombardo si pro- 
fonde in tanti inchini e sorrisi al reo di qualche mese fa? Il 
Bonomelli non ha ritrattato nulla, non ha ripudiato nè un 
pensiero, nè una parola : voleva spiegare qualcosa al suo po- 
polo di Cremona, questo sì, ma il Papa glielo vietò formal- 
mente (è cosa recentissima); fuori di questo però niente ha 
messo il Bonomelli in posizione diversa. 

Forse la spiegazione di tutto il nuovo atteggiamento 
dell’Episcopato lombardo si spiega come una rivincita di uo- 
mini coinvolti, senza che probabilmente se lo immaginassero, 
in una vecchia farsa puerile, quella che si rappresentò precisa- 
mente qualche mese fa tra Roma e Milano e viceversa. 

Ricordiamo i fatti ; non sarà ozioso. Haec meminisse iu- 
cabit. 

Qualche giorno prima che Papa Pio X pubblicasse la sua 
Enciclica, mossa dai fatti di Francia, mons. Bonomelli dira- 
ma nelta sua diocesi la sua Lettera pastorale La Chiesa e i 
tempi nuovi. Pubblicata la Enciclica, tutti avvertono la into- 
nazione opposta dei due atti : molti prevedono qualche bur- 
rasca ; massime che, trattandosi di mons. Bonomelli, tutta la 
stampa intransigente avrebbe tentato ogni via per ottenere 
una delle solite, così credute, rivincite del partito. 

Passano alcuni giorvi, e non si vede nulla. Gli ottimisti si 
rincorano ; i pessimisti aspettano il peggio, argomentandone 
dal covare a lungo del temporale. E questo scoppia a un trat- 
to. L’arcivescovo di Milano scrive la nota lettera al Papa. Mai, 
o raramente, e forse trattandosi dei più sfacciati ribelli della 
Chiesa, in una lettera pubblica si usò tono più violento. 

Il Pontefice risponde con altro documento. Il tono, lungi 
dal mitigarsi, diviene più acre e minaccioso, conchiudendosi 
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con la nota oscura di provvedimenti da prendersi per non ve- 
nir meno agli alti doveri della pastoral vigilanza. 

Allora l’ opinion pubblica si appassiona del fatto: i gior- 
nali, i periodici di tutti i colori commentano, temono, preve 
dono, lodano, biasimano, dubitano. 

In mezzo al frastuono, mons. Bonomelli va « Roma. 

Malumore in alto. Due prelati, oltre un cardinale che si 
tiene un po’ fra le quinte, trattano dell’ udienza. I due prelati 
vanno e vengono; discutono come intermediari la Pastorale 
del vescovo, e del vescovo portano in alto le idee, i propositi, 
le risposte. Il vescovo deve sentire che centinaia di migliaia di 
.anime sostengono la sua tesi e lo confortano a non ritrattar 
nulla. Ma egli non ha bisogno di conforti : ha protestato cento 
volte clie nulla ritratterà. 

E allora che prevedere ? Un urto tremendo e più tremende 
conseguenze paiono inevitabili. Niente affatto. Il Vaticano con 
modi assai blandi, quasi carezzevoli, si fa perdonare l’udienza 
negata. La scusa è: bisogna evitare le chiacchiere, i com- 
menti indiscreti che susseguirebbero di certo a una udienza, 
anche privatissima. E a nome del Santo Padre si dice a Mon- 
signore che... capisca proprio bene perchè il Papa è costretto 
a non vederlo; che Egli è sempre per lui quello di prima; 
che ha per lui lo stesso affetto, la stessa inalterabile stima e 
venerazione. 

Mons. Bonomelli, reduce in Lombardia, passa da Milano. 
Appena giunto, fa annunziare una visita al cardinale Ferrari. 
Il cardinale fa rispondere che è il miglior onore che egli possa 
ambire. E mons. Bonomelli va. Il cardinale gli muove incon- 
tro, gli apre, gli spalanca le braccia, mentre le parole non rie- 
scono a significare.... la piena degli affetti. 

Mons. Bonomelli non si ritrae, accetta l’ abbraccio, entra 
in colloquio intimo col cardinale: il colloquio si prolunga, 
sinchè il cardinale di Milano invita il vescovo di Cremona a 
pranzo. Sua Eminenza riaccompagna fin sullo scalone il ve- 
scovo. Lì, nuovi abbracci, nuove espressioni affettuosissime ; 
finchè il Bonomelli non è partito. Dopo tutto ciò, silenzio. 

| Questi i fatti; alcuni dei quali paiono semplicemente incre- 
dibili, e son fatti. Ora vediamo se ne scaturisce qualche lume 
per intenderli. 

La lettera del cardinal Ferrari, con cui si apre quello che 
alcuni si ostinano a chiamare dramma, ha un senso ragione- 
vole ? Si collega come un effetto naturale a una causa o almeno 
a circostanze anteriori che avrebbero avuto valore di causa? 

A Milano erano radunati da alcuni giorni alcuni Vescovi 
lombardi in commissione preparatoria del concilio provincia- 
le. Una lettera collettiva di cotesti vescovi poteva essere altro 
che informativa degli atti compiuti, e di domanda di benedi- 
zioni per il felice esito dell'imminente concilio ? Anche supposto 
tutto, solo in fine di una simile lettera sì sarebbe capita una 
protesta contro la Pastorale Bonomelli. Invece, degli atti com- 
piuti e delle speranze concepite, nulla ; e la protesta nuda e 
nervosa contro il Bonomelli forma oggetto esclusivo di co- 
testa lettera. 
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La risposta del Papa, così severa, così immediata, con la 
sua minaccia oscura in fondo, si spiega ? Meno male se il Bo- 
nomelli avesse pubblicato la sua Pastorale dopo l’ Enciclica ! 
ma questa era venuta posteriormente ; la Pastorale non equi- 
valeva dunque a nessun contraddittorio poco riverente, ma 
rimaneva la libera espressione, molto circospetta, oltre il resto, 
e provveduta di molte limitazioni, dell’ opinione personale del 
vescovo di Cremona. 

Ma quello che si spiega meno di tutto è il contegno del 
Vaticano e la condotta verso il Bonomelli. Se il prelato avesse 
o ritrattato pubblicamente, o fatto sapere privatamente — e 
sì sarebbe propalato subito ; questione di forma — che si ri- 
trattava, le scuse riguardo alla mancata udienza e le proteste 
pontificie avrebbero acquistato qualche aspetto di coerenza. 
Invece, il Bonomelli nulla fece, nulla disse nè in pubblico nè 
in privato che potesse prendersi per una minima ritrattazione; 
spiegazioni sì, ritrattazioni no, di nessuna specie — così anzi 
protestò di nuovo a Roma. L’ enigma rimane. 

Complemento di questo episodio risolutivo di Roma è quello 
di Milano. Dopo una sconfessione così solenne, così sdegnosa 
del -capo dell’Archidiocesi e della Provincia lombarda, sotto- 
scritta due volte da lui, una volta a nome proprio, e un’altra 
a nome d’ uno della Commissione, assente, le tenerezze, gl’ in- 
contri, gli abbracci, il pranzo, i nuovi abbracci e i pianti dol- 
cissimi hanno una spiegazione che appaghi ? 

E così dicasi del silenzio seguìto non solo sulla incriminata 
Pastorale, ma sul conto di un’ altra uscita in Francia, dello 
stesso tenore, se non anche più esplicita; e questo, dopo la scon- 
tessione milanese e la dolorosa e minacciosa risposta del Papa. 
Come l eminente prelato francese potè indisturbato manife- 
stare in Francia gli stessi sentimenti che il Bonomelli non 
potè impunemente accennare in Italia, e iu condizioni certo 
meno anormali 2? 

Pensiamo a una lettera scritta di propria iniziativa dal 
cardinal Ferrari, e ad una risposta di moto proprio del Ponte- 
fice, e non è possibile intender nulla, salvo che ci troviamo 
in un mondo diverso da quello solito. Solo se noi scoprissimo 
una fonte diversa dei due documenti, l’enigma sarebbe sciolto. 
l'utto sta a scoprirla questa fonte. 

Ora, ecco un indizio prezioso a far dubitare dell’ inizia- 
tiva milanese e del moto-proprio pontificio. Mentre le voci si 
levavano a Roma, e specialmente a Milano, contro il cardi- 
nale Ferrari da cui tutto pareva mosso, si assicura che il 
cardinal Ferrari protestava e giurava di non aver fatto che 
sottoscrivere e far sottoscrivere una lettera venutagli da Roma, 
con esplicita promessa però di non pubblicarla ; (') a Roma, 
il cardinale Merrv del Val protestava e giurava che il Papa 
aveva scritto in risposta con lacrime di sungue, non potendo 
rispondere altrimenti all’ indirizzo arrivatogli all’ improvviso 
da Milano. 


Ù 


(5) IL sistema di far fimnare lettere colla assicurazione che non saveb- 
bero pubblicate, e che poi lo sono, non è nuovo: informi la vita del 
P. Tosti, 
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Che il cardinal Ferrari sia capace di mentire nessuno lo 
pensa. Il cardinale Merry del Val, dicendo delle lagrime di 
sangue, potrebbe non aver detto il falso : il Papa proprio con 
quelle lagrime dovè scrivere quella risposta, quale la esigeva la 
proposta milanese. Anzi, di averla scritta dolorando, lo pro- 
testò lo stesso Pontefice, più tardi, a un eminente personag- 
gio italiano. Le due versioni, si conciliano perfettamente, e 
sono allontanate perfino le brutte ombre delle bugie ; il che 
non è poco nel mondo officiale e della politica. 

Una cosa sola è necessario ammettere per aver la chiave 
di tutto il povero — così povero! — garbuglio: che cioè, 
proprio da Roma e da qualche alto uffizio sia partita la lettera 
sottoscritta a Milano, e che al Pontefice sia stato, non imposto. 
ma fatto intendere indispensabile, sottoscrivere la sua lettera, 
preparata, come la prima, nello stesso uffizio. 

La lettera milanese non fu architettata abilmente ; per la 
lettera di risposta di S. S. non fu computata l’indole del Pon- 
tefice e le precedenti relazioni e dimostrazioni di affetto, di 
stima, di riverenza per il Bonomelli ; alle lagrime di sangue 
tutti credono, come nessuno crede al motivo che avrebbe ob- 
bligato 1’ Osservatore Romano a pubblicare la lettera del ar- 
dinal Ferrari, sì che il Papa si trovasse obbligato a sua volta 
a rispondere ('). 

In somma, si fece della piccola politica, e il giuoco la- 
sciò molto adesiderare quanto a sottigliezza e dissimulazione. 
Questo però è certo che si trattò di un giuoco. Ma il giuoco 
fu voluto e imposto alla Segreteria di Stato pontificia da qual- 
che Legazione estera presso la Santa Sede ? 

In generale, le relazioni officiali dei Governi con la Chiesa 
sono briglie dorate che i Governi si stringono bene in mano 
per i loro intenti, i vantaggi di tali relazioni officiali essendo 
pochissimo a vantaggio della Chiesa, moltissimo a vantaggio 
dei Governi. 

La Pastorale Bonomelli, sia per la solidità della costru- 
zione, sia per la franchezza delle espressioni, sia per la posi- 
zione dell’ autore, sia per il momento in cui veniva alla luce, 
sia per l’eco destata in milioni di coscienze, sia peril clamore 
fattole attorno dalla stampa di tutto il mondo civile, era indice 
di una corrente pericolosa di idee e di vedute secondo l’alta ge- 
rarchia, e diventava un più pericoloso incitamento di tendenze 
avverse alla vecchia tirannide governativa. Non c’è che la 
Francia, o almeno è la Francia sopra ogni altro paese di que- 
sto mondo, che nel suo spirito avventuriero sia capace di trarre 
certe conseguenze da certi principii e di scendere a certe pra- 
tiche applicazioni. Molti altri Governi, massime alcuni — di 
quelli s'intende che hanno relazioni offtciali e scambi di favori, 
di protezioni, di privilegi con la Santa Sede — procedono assai 
più cauti. Magari in fondo ammettono le identiche massime del- 
la sorella latina, ma hanno assai men fretta di trarne le con- 
seguenze, e computano le cose da un punto di vista assai più 

(1) Notiamo pure che la lettera del Papa fu resa pubblica dall’ Osser- 


ratore Romano prima che materialmente il Cardinal Ferrari l' avesse ri- 
cevuta. 
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utilitario e positivo. Come questi Governi avrebbero portato 
in pace il fatto Bonomelli, senza spaventarsi delle sue possi- 
bili conseguenze ? Non potendo però prendersela con nessuno 
direttamente, e vista e considerata l’importanza delle forme 
esterne, degli esterni atti ofticiali, nel mondo officiale, fu im- 
posta la sconfessione romana della parola cremonese. L’ abilità 
della mossa non c'entra, allo scopo basta la mossa ; il valore 
causale dell’ atto non è computabile, allo scopo basta l’atto. 

Così si spiega il rigore contro il Vescovo italiano, e il 
longanime silenzio della Santa Sede contro il Vescovo fran- 
cese. Questo silenzio invero vuol dire press’ a poco : In Fran- 
cia facciano e dicano un po’ quel che loro pare e pigce. Di là 
ormai si è avvezzi a vederne e sentirne di tutti i colori. OI- . 
tre ad essere il vescovo francese assai meno famoso del Bo- 
nomelli, su chi potrà intluire la sua parola ? Sul Governo loca- 
le? ma esso fa il suo comodo senza preoccuparsi di voti favo- 
revoli e di avversi. Sui diocesani ? Ma là tutti si muovono in 
certe sfere. tanto liberamente — anche i cattolici e in nome 
dei loro principi e delle loro tradizioni — da non preoccu- 
parsi nemmeno della parola pontificia ; si vide alle imposi- 
zioni di un Papa della tempra di Leone XIII. Sui Governi 
esteri ? Ma dopo quello che la Francia ha fatto e sta facendo 
in tema di separazione, l’ opinione di un vescovo passa affatto 
inosservata. E poi, tutti lo sanno, tutto il mondo lo sa, che 
per un vescovo francese che serive in favore della separa- 
zione, ce ne son cento che tacciono ma sono della medesima 
opinione. Per la Francia e per qualunque suo fatto nessuno si 
commuove più. 

Con la supposizione, che nou è supposizione, del gioco di- 
plomatico, si spiega del pari perchè, dopo i due atti così forti 
di Roma e di Milano, Pio X e il cardinal Ferrari individual- 
mente siano stati così benigni, così ossequiosi, così teneri con 
Mons. Bonomelli. 

A Roma egli andò, credendo, nella sua candidezza, di dover 
dare assicurazioni di attaccamento, di sincera fede, di dipen- 
denza; e tinì per capire che non c’ era bisogno di nulla di tutto 
questo, che nessuno aveva mai dubitato di tutte queste belle 
cose in lui, nelle sue parole, nella sua condotta; che stesse 
pure tranquillissimo, che partisse pure sereno, che nulla am- 
metteva nessuna preoccupazione e nessun turbamento. 

Allora il Bonomelli, sempre nella sua candidezza geniale, 
nella infinita bontà della sua anima va a Milano, dove la po- 
sizione del Ferrari era scesa al livello del 1898, dopo la no- 
tata e biasimata assenza del Pastore dalla sua Milano, nel mo- 
imento del terrore: sitrattava di rialzarne il prestigio. Che im- 
portano le sconfessioni, gli additamenti tragici alla fonte di un 
immenso scandalo per tutta la Lombardia, sconfessioni e ad- 
ditamenti osati dal Ferrari contro un suo vescovo, e qual ve- 
scovo ? Ciò che importa è la carità: e monsignor Bonomelli, 
torte ormai delle assicurazioni papali, va dal Cardinale. Gli 
farà forse intendere la sconvenienza, l’ ingiustizia magari della 
lotta terribile, ma gli dirà anche di perdonargli, e tutta la 
Lombardia e tutte le Chiese lo sapranno. 
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Certo il Bonomelli si aspettava di dover esser Egli, dopo 
le progettate spiegazioni, il primo ad aprir le braccia e invi- 
tare al bacio di pace. Invece vide invertirsi le parti, e il Car- 
dinale esser egli a invitarlo a tutti quegli atti eroici, come per 
dire a lui e a tutto il mondo, prima di qualsiasi spiegazio- 
ne: — Oh, mio povero vescovo, venite qui, e lasciate che non 
vi dica, perchè tutti l’intendano: — Io di tutto questo rabel 
non ne ho la minima colpa : siamo due vittime! Così, dunque, 
‘uno nelle braccia dell’ altro! 

Acquietatasi la politica al pubblico atto pontificio, — il 
quale, a buon conto e in ogni ipotesi, rimane sempre un do- 
cumento officiale e positivo, il resto son chiacchiere e la poli- 
tica non vi bada — si acquietò tutto. 

Ma su da tutto quello che si acquietò, su da tutto il me- 
schino cumulo di piccoli episodî, divampato un momento, poi 
ridottosì quietamente in cenere, dalla memoria svanita della 
scialba commedia d’ intreccio, di un intreccio mal combinato 
e peggio recitato, rappresentatasi a Roma, dove una nobile e 
ingenua anima è stata urtata, offesa, abusata, dove le grandi 
tinalità della Chiesa furono aduggiate, come tante altre volte, 
dalle puerili fatuità della sapienza di gabinetto, sorge e per- 
mane questa voce ammonitrice, volùta con tutte queste misere 
e miserande cose soffocare: che nulla è più capace di costrin- 
gere la Chiesa, quando meno s'’ aspetta, ad umiliazioni clamo- 
rose, che nulla la tiene in uno stato continuo di non digni- 
tosa dipendenza, più e peggio delle vecchie relazioni officiali 
con i civili Governi. 

Ecco dunque spiegato l’ atteggiamento d’oggi dell’ Episco- 
pato lombardo rimpetto al Bonomelli : tutti quei vescovi ripe- 
tono le parole di sua Eminenza: Di tutto questo rabel noi siamo 
stati’ assai più vittime che attori ; perdonateci ! 

Però dobbiamo tare un’errata corrige al nostro scritto: 
un vescovo é mancato all’ appello dei suoi venerabili fratelli, 
Monsignor Radini Tedeschi, nuovo vescovo di Bergamo. Bi- 
sogna notare e ci viene assicurato che egli, uno dei leadera 
del partito clericale militante e intransigente ebbe sempre 
chiusa la città e la diocesi di Cremona ogni volta che ne tentò 
l’ accesso per predicarvi e conferenziarvi, mentre rimase sem- 
plice prete e monsignore, propagatore di congressi cattolici e 
direttore di pellegrinaggi di qua e di là e fino in Terra Santa. 

Sarebbe possibile che negli ultimi incidenti bonomelliani 
Egli divenisse com’ è sua vocazione, autore, agitatore e gui- 
gatore di parecchie lettere e altro, e di parecchi personaggi... 
cospicui ? Noi non possiamo ammetterlo affatto, anzi ci ripu- 
gna il pensarlo. 

C’ è una morale della favola. Certo è che le commedie 
si scoprono sempre e si scopriranno : e chi si presta a reci- 
tarle presto o tardi ha dall’ opinione pubblica quel che gli 
spetta; mentre gli uomini semplici, schietti e veri, come Mon- 
signor Bonomelli, dalle commedie egualmente che dalle bufere 
emergono sempre più puri, e sempre più degni di portare essi 
davvero, il nome di uomini. 

| FERT. 


Par Ja Lega Democratica Nazionale 


I lettori della Rassegna Nazionale froveranno ragionevo- 
le che noi pubblichiamo il discorso Gallarati-Scotti, dal mo- 
mento che esso è quasi il Programma di un partito nuovo 
che scende nel campo politico, ispirandosi a nobilissimi senti- 
menti dî religiosità e di democrazia. Non si poteva e non 
sî potrebbe non accoglierlo con simpatia, non si potrebbe 
non afflandire alla sua organizzazione poichè appunto tutti 
debbono ravvisare che nella lealtà dei suoi intendimenti essa, 

-sarà, appena costituito, una forza per il paese, e non un par- 
tito demolitore. 

Esso si afferma indipendente dalla Curia Vaticana (a 
noi piace non parlare di Chiesa e di teocrazia quando si al- 
lude all’ opera degli nomini che sono investiti di quella auto- 
rità) e în un partito politico questa sua indipendenza è natu- 
ralissima. Abbiamo sempre pensato che un partito politico il 
quale dipendesse dal Vaticano sarebbe una sciagura per l’ Italia, 
eppoi chi non riconosce che l influenza del Vaticano sugli ita- 
lianî nel campo politico è stata fatalmente scossa fino dal 1859, 
quando Esso sî separò dalla causa nazionale? Nè i Demo- 
craticî nazionali che pur si professano cristiani e cattolici, per 
questa indipendenza possono dirsi ribelli. Perchè lo sarebbero? 
Perchè essî si sono costituiti dietro I° ispirazione di uomini, i 
quali sono anche ecclesiastici? Perchè, nelle loro riunioni non 
hanno assistente ecclesiastico ?. Perchè il loro programma 
economico sociale, politico è in urto con quello che professano 
gli uomini che s’ispirano al Vatitano ? Ma noi abbiamo sem- 
pre detto che sarebbe stoltezza di costituire delle associazioni po- 
litiche, amministrative, domandando il permesso del Vaticano. 
È un errore ormai troppo ripetuto dal 1870 in foi special- 
mente, e vediamo che di tutto questo movimento politico che 
si è voluto organizzare sotto l’alta approvazione ecclesiastica 
nulla è rimasto di concreto e di efficace, tutto si è sempre sgre- 
tolato, e solo vi ha scapitato sempre, e non poco quella autorità 
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stessa, che richiesta 0 no, se n° era impacciata. Ribelli adun- 
que î Democratici cristiani a noi non paiono davvero, nè si 
può credere che l’ Autorità religiosa vorrà consigliare le masse 
a non seguitarli quando essi si presentino nelle lotte della vita 
politica ed amministrativa. L'autorità religiosa vede pur troppo 
come già nel campo religioso vada ogni giorno perdendo ter- 
reno afpunto perchè st è occupata troppo di politica ; vorrebbe 
oggi essa continuare nello stesso indirizzo ? 

Intanto la Democrazia Nazionale e Cristiana ha un altro 
vasto campo al suo programma di attività ed è tutto quanto ri- 
fette le questioni sociali, e quivi — ove la politica non entra — 
quivi è uno sterminato terreno libero all’ opera del laicato € del 
Clero cattolico separati ed uniti insieme, opera in cui non vi sono 
limiti, in cui scienza e carità, filantropia e modernità, tutto si 
collera per il trionfo della Democrazia, per il benessere del Pro- 
letariato. Il modo di spiegare tale attività e di sciogliere tante 
inerenti questioni, certamente verra rivelato meglio, ed in mo- 
do chiarissimo, quando la Lega Democratica Nazionale espor- 
ra îl suo programma definitivo nel suo grande Periodico che 
sta per vedere la luce, e nelle sue pubblicazioni parziali ; ed 
a lutti noi, nessuno eccettuato, sarà sommamente gradito am- 
mirare, secondare l’opera di chi st affatica per il bene delle 
classi diseredate, per il trionfo della giustizia sociale. 

La diffusione degli studi che non sono maî abbastanza 
ampi ed all’ altezza voluta, la sincerità degli intendimenti, la 
costanza nella lotta deî Democratici Cristiani non può che at 
tirare le simpatie dell universale. 

È stato detto da un acuto ed eminente ingegno che un 
uomo politico non può essere onesto : ma noi a questa sentenza 
ci siamo sempre ribellati. E a dar ragione a noi sorge ora 
questo nuovo partito politico, onesto, un partito în seno al quale 
non potrà allignare nè l’ amor di patria dubbio e con sottintesi, 
nè l’amore alla libertà con restrizioni ed equivoci. — Sorga- 
nuo numerosi î giovani intorno a questa bandiera, fieri della 
loro lcaltà, e sovratutto della loro sincerità. Nella loro in- 
macolata coscienza, nella loro irreprensibile condotta, svincolati 
da ogni vecchiume politico e retrogrado, essî siano î Cavalieri 
dell'avvenire che lavoreranno al bene inseparabile della (Giu- 
stizia e della Patria unita, e consacrata nelle sue grandi 
idealità. LA RAssEGNA NAZIONALE 
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Egregio Signor Direttore, 


Ella mi chiede di riprodurre sulla Rassegna Nazionale 27 
mio discorso inaugurale per il Congresso della Lega Democra- 
tica Nazionale. Volentieri acconsento facendole però osservare 
che parecchi tra i suor abbonati potrebbero maravigliarsi di ve- 
dere una rivista conservatrice aprire la porta a una fede sospetta. 

Se cercassi applausi e approvazioni non dovrei accettare 
il suo gentile invito. Ma poichè operando e scrivendo non desidero 
che la simpatia di pochissime anime libere, mi sottometto serena- 
mente a tutti i giudizi meno bdenevoli pur che la mia voce 
giunga a quelle coscienze di uomini imparziali della cui opi- 
nione mi preoccupo. 

Le faccio però osservare che una ragione profonda di sim- 
patia tra la « Rassegna » e la « Lega » in questo momento 
ci deve essere, fer una stessa indipendenza dalle direzioni 
clericali in materia politica. Forse non siamo noi combattuti 
oggi per le ragioni per le quali i cattolici liberali erano com- 
battuti ieri? ©e il marchio di « ribellione » con cui î giornali 
clericali ci vorrebbero bollare è lo stesso che fin daî pulpiti fu 
tribuito agli nomini migliori della sua generazione che aperta- 
mente confessarono necessaria l'armonia tra l’Italia e la Chiesa. 

15 un fenomeno che ci indica la relatività di quella poli- 
tica Vaticana la quale camminando con mezzo secolo di ritar- 
do giunge a benedire aspirazioni già superate nella pratica ; 
mentre ci rivela come sia compito di un gruppo di laici cre- 
denti il superare timori servili, pur mantenendo intatti î rup- 
porti con l’ autorità ecclesiastica, per precederia risolutamente 
sulla via del progresso. 

Ogni generazione ha un problema che deve risolvere ; ma 
pur troppo da un secolo circa sembra che la « Chiesa delle 
forme » come la chiamava Towiauski, sì opponga sistematica- 
mente alla ascenstone dei giovani verso i loro destino. Dal- 
DP«Aventr » a noi la storia si ripete con una intermittenza 
ritmica che da una grande tranquillità alle nostre coscienze, 
ma che ci rende difficile il far sentire che la Chiesa è viva a 
tutti quelli che non avendo esperienze interiori della . forza che 
nasce dall’ unità cattolica non trovano in essa che opposizione 
a tutto ciò che nella società ascende come aspirazione delle co- 
scienze e non discende come imposizione dell’ autorità. 

Per questo penso che parecchi lettori della Rassegna Na- 
zionale potranno sentire per noi qualche simpatia avvivata da 
lontani ricordi della loro giovinezza. Afolti che oggi hanno 1 
capelli bianchi dovettero, per salvare nel loro cuore la fede cri- 
stiana, combattere apertamente la politica papale e fra i pri- 
mi hanno dato l’ esempio di una distinzione difficile ma pur 
necessaria. Ebbene, se anche essì non possono seguirci in alcune 


154 PER LA LEGA EC. 


aspirazioni di riforma sociale devono oggi sentire che noi soli 
siamo in qualche modo î loro successori. ° 

Non so precisamente quale potrà essere il risultato tmme- 
diato della Lega Democratica nella politica italiana. Potrà an- 
che commettere degli errori non pretendendo alla infallibilità : 
ma non mi par possibile di non riconoscerle un valore di since 
rità e di coraggio di cui il Congresso è stato il segno visibile. 

£fsso ha rivelato che il movimento liberatore delle coscienze 
da imposizioni gerarchiche non giustificate dalla loro natura è 
così vasto che il considerarlo come un fenomeno inconcludente 
è ingenuità. L'Osservatore Romano può minacciare gli « ape 
litici » per fare loro paura di restar soli ; ma nella intona. 
zione della minaccia c’ è la preoccupazione che la Lega Demo 
cratica sia un focolare di un sentimento che gia comprendi 
anche uomini non espressamente democratici, e che portera a una 
radicale modificazione dci rapporti tra fedeli e Vaticano în ma- 
feria di politica. i 

D' altra parte il contenuto del programma che la Lega 
sta elaborando indica una evoluzione rapida dalle forme inte 
riori della democrazia retorica. Siamo ormai lontani da quel 
l’ infelice periodo che si riassume nel 1898. La democrazia 
cristiana si è liberata in un decennio da molte frasi fatte, da 
molto lirismo di second’ ordine ; ha lasciato sul cammino gli 
inutili neofiti e i discepoli parolai. Per fortuna sua st è rin- 
novata 0 fer lo meno sta rinnovandosi nel problema intellet. 
tuale e ha saputo per opera di Don Romolo Murri innestare 
le preocsupazioni di una riforma economica della società a una 
più vasta aspirazione di rinnovamento del pensiero religioso. 
Questa preoccupazione filosofica le ha fatto perdere molti ade- 
renti che oggi ingrossano le fila del partito clericale. Ma in 
compenso essa ha potuto esercitare una influenza decisiva su 
molte coscienze giovanili che si sono trovate fatalmente sospinte 
dalla filosofia alla democrazia. 

E questa energia di attrazione andrà crescendo, mano a 
mano che la Lega Democratica dimostrerà praticamente come 
più che a immediati successi elettorali essa tende a una gran- 
de armonia tra il cristianesimo, il proletariato, il pensiero 
moderno e la patria italiana. 

Se non mi stringesse il-tempo mi dilungherei su questo 
accordo che non ha bisogno di rivoluzioni violente per com- 
piersi. Sarebbe la parte positiva di un programma di cui il 
mio discorso non è che una necessaria affermazione negativa. 
Ma penso che non è in una semplice lettera che sî può senza 
orgoglio tracciare la sintesi di una Italia futura che è nelle 
oscure viscere della presente. — Con grande amicizia suo 

Oreno, 27 settembre 1906 
°_° F. TomMaso GALLARATI-SCOTTI 


Il primo Congresso della Lega democratica nazionale 
15-18 Settembre 1906 
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Non io avrei dovuto oggi parlarvi, portando il primo 
saluto fraterno a quanti vollero intervenire al Convegno che 
in Milano, città ospitale a molte e diverse attività di pen- 
siero, si raccoglie per la prima volta con giovanile proposi- 
to di lavoro. 

No ; di un altro, e ben maggiore di me era questo posto 
e questo onore. E non occorre che lo nomini; poichè se 
per disciplina liberamente e coscientemente accettata egli non 
si può trovare tra voi, in realta egli è in qualche modo pre- 
sente in quest'ora decisiva della vostra vita. Egli solo, sa- 
cerdote solitario, umile e fiero, obbediente e libero, risveglia- 
tore di anime dormenti e apostolo di giustizia sociale, pove- 
ro nel sacrificio continuo per la sua fede nei destini cristiani 
d’ Italia e impavido nell’ abito sacerdotale nel quale morrà 
sereno, senza rimpianti di porpore e di mitre, poteva dire 
parole di esperienza e di sapienza maturate nelle lotte e nel 
silenzio, che sarebbero stata sicura guida per la nuova azione 
che oggi si inizia. 

Perciò 10 ho dubitato se accettare il vostro invito. Ma 
poichè esso mi raggiunse nelle solitudini alpestri dove non 
potevo domandare altro consiglio che alla mia coscienza sul- 
l'opportunità di quest’ atto ; -mi parve di sentire una insisten- 
te voce di simpatia che mì sospingesse a condividere le re- 
sponsabilità di un momento difficile. E sono venuto non per 
dire verità nuove — ciò che non saprei — ma per cercare 
insieme un po’ di Verità tra tante formule di pregiudizio che 
ce la velano ; per trovarci insieme raccolti di fronte ai pro- 
blemi che ci agitano; per interrogarci a vicenda sulle vie 
che più direttamente conducono alla meta ; per farci una re- 
ciproca promessa di sacrificio. 

Del resto il vostro invito aveva un significato ben pre- 
ciso e questo solo me lo spiega e mi ha obbligato ad ac- 
cettarlo. Voi avete cercato un solitario che non ha ancora. 
appartenuto a nessun partito politico, un indipendente che non 
ha risparmiato le critiche nemméno all’ azione democratica 
cristiana, un giovane che non aspira, carezzando or questa 
or quella parte, a nessuna conquista; ma solo a dire libera- 
mente quello che pensa e quello che ama. 

E con questo avete-subito espresso ciò che deve essere 
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questa riunione cui gli ultimi avvenimenti danno una specia- 
le solennità; non congresso di uomini di parte, ‘chiusi nel 
cerchio di una loro retorica, ma convegno di libere coscienze 
che reclamano i loro diritti di uomo e di cristiano per en- 
trare come fermento nuovo nella vita nazionale che di una 
cosa è oggi specialmente povera : di sincerità. 

E sinceramente voglio parlare. 

Il programma che noi dovremo discutere è così vasto e 
così vario, che se io volessi minutamente trattarlo affrettan- 
do i risultati della discussione serena, farei come quei can- 
didati alla deputazione che per velare le loro reali deficienze, 
toccano davanti ai loro elettori di ogni problema di cui hanno 
un’ eco nel cervello, con una leggerezza che fa sorridere. 
Mi par meglio lasciare intatti gli argomenti che hanno biso- 
gno di una speciale analisi, dopo la quale pur essendo con- 
cordi nei principî supremi intorno ai quali ci raccogliamo, 
potremmo anche essere discordi nel concepire le loro speciali 
applicazioni nella vita pratica. 

Ma c'è un punto verso il quale convergono oggi le 
nostre coscienze e sul quale, insistendo, sento di essere in- 
terprete di un sentimento e di una fede che ci abbraccia 
tutti; ed è la speciale posizione che la Lega Democratica 
Nazionale, dichiarandosi autonoma viene ad assume@te_ nella 
vita del nostro paese di fronte agli altri partiti; il significa- 
to speciale che il suo atto di indipendenza dalle direzioni 
ufticiali della politica clericale in materia di civiltà democra- 
tica le da nella vita pubblica italiana ; 1 doveri che si assu- 
me di fronte alla coscienza cattolica e all’ avvenire religioso 
della patria. — £ argomento vitale che richiede da parte 
nostra la massima schiettezza e la massima indifferenza al 
gridio malevolo che le nostre parole potranno suscitare. 

So che in alto e in basso si cercherà di farci passare 
per ribelli; so che non sì vorrà tener conto della nostra aper- 
ta professione di fede cattolica, della onestà della nostra 
vita, della lealta della nostra parola e dei nostri atti. Sento 
già il bisbiglio delle insinuazioni malevole e degli acri com- 
menti. Il mondo è così poco abituato a un cristianesimo at- 
tivo e virile che dove sente vigore di attitudini non lo ritrova. 

Ma il male sarebbe di essere ribelli, non di sembrarlo; 
sarebbe di renderci estranei alla grande vita dell’ umanità 
‘ credente in Cristo, che nel Capo della Chiesa sente un cen- 
tro visibile e una guida spirituale ; non di opporci a una 
teocrazia larvata che pretende da noi una so nmissione di 
ogni nostro atto e di ogni nostro pensiero : piu che umiltà, 
umiliazione, 

Ribelli? Sia. Le parole valgono tanto poco. Ma non ri- 
belli al dogma, non all’ autorità gerarchica nella sua missione 
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divina sulla terra, non alle forme di culto — noi ci dichia- 
riamo solidali in un unico Credo con la più ignorante vec- 
chierella che prega — ma ribelli a un concetto falsato di 
autorità che falsa le anime e che vorrebbe penetrare anche - 
nella vita nazionale ; a una ignoranza religiosa che dà veste 
di eterno a cose profane, transeunti e opinabili, e vorrebbe 
costringere le attività di un popolo entro forme antiche e 
sdruscite senza permettergli quello sviluppo spontaneo che so- 
lo può ricreare nuovi istituti e nuove forme di civiltà cri- 
stiana. 

Ma questa ribellione che solo uomini in mala fede po- 
trebbero confondere con ribellioni orgogliose allo spirito del 
cattolicismo, è quella che segna il nostro finale distacco dal- 
l’azione clericale nelle sue due forme : l’ intransigente e la 
conciliativa. 

Con ciò non intendiamo di lanciare insulti al passato e 
agli uomini che ci hanno preceduto in questa difficile batta- 
glia della vita dove nessuna forma di attività è del tutto fal- 
sa e nessuna del tutto inutile. Bisogna pur ammettere per 
giustizia storica che la stessa intransigenza religiosa ha avuto 
qualche merito : primo tra tutti il riconoscimento della supre- 
mazia ideale della religione nei destini d’ Italia. E compren- 
do come nella sua naturale evoluzione — lasciando mummie 
e fossili sul cammino di ascesa — abbia dato origine - a un 
movimento di rapida liberazione dal passato che ha la sua 
ultima espressione nel vostro gruppo. Mentre, dall’ altro lato, 
anche ai conciliatoristi possiamo essere grati, perchè — non 
so se questa nostra riconoscenza farà loro oggi molto piace 
re — essi per vent'anni hanno rappresentato uno spirito di 
opposizione politica al Vaticano per il non exfedit, opposi- 
zione inutile se si vuole e di gente che mormora a . mezza 
voce, ma opposizione simile alla nostra nelle finalità pratiche 
e che dovrebbe, se fossero spiriti educati all’ oggettività, ren- 
derli più cauti e più pensosi nel giudicarci. 

Tuttavia noi cì troviamo oggi nella necessità, che co- 
scienza ci impone, di restituire come San Francesco al padre 
per seguire il suo ideale, gli abiti che ci ricoprivano. 

Noi sappiamo che nelle battaglie per la liberta religiosa 
in Italia non ci può essere distinzione tra gli uomini che 
credono nelle supreme verità cristiane. Non vi sarà bisogno 
che dalla Curia ci venga il consiglio di opporci a una legge 
per il divorzio, per sentirci solidali nella difesa di un comu- 
ne patrimonio spirituale. Contro il paganesimo e l’ ateismo 
— sia pur velati di democrazia — noi avremo bisogno degli 
uomini del passato e gli uomini del passato avranno bisogno 
di noi. Anche la conservazione ha i suoi diritti e le sue 
idealità. 
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Ma mi pare che lo spirito con il quale intendiamo lavo- 
rare per il progresso della civiltà nel nostro paese, sia ben 
diverso da quello del partito che ufficialmente si è assunta 
la delegazione degli interessi religiosi in parlamento. E que- 
sto dissidio profondo di pensiero politico e di aspirazioni so- 
ciali, ci si va rivelando progressivamente di fronte alle  vit- 
torie dell’ alleanza clerico-moderata, sintesi dello spirito con- 
servatore italiano. 

Scrivendo una lettera aperta a Don Romolo Murri, al 
cuni mesi fa, vi osservavo con serenità oggettiva alcuni di 
quelli che mi sembravano i pericoli di questa unione. Oggi 
le mie opinioni in proposito si sono fatte più precise, mi 
sembra : o per lo meno vedo altri lati della questione che 
mi fanno temere non si prepari all’ Italia qualche tragica so- 
luzione di cui non vorrei essere profeta. Perchè il giorno in 
cui nel popolo penetrasse la convinzione che la Chiesa serve 
a un partito e che questo partito è dei ricchi, degli indu- 
striali e forse anche degli sfruttatori ; temo assai che il cat- 
tolicismo subirebbe una forte scossa nella massa proletaria di 
cui saprebbe abilmente valersi il socialismo. La Francia ce 
ne ha dato l’ esempio. Nessuno di noi è così intollerante nel- 
le sue forme di pensiero da non desiderare l’ unione tra gli 
elementi migliori di gruppi politici di diversa formazione stori- 

Vi sono molti uomini del partito conservatore i quali su- 
perano col loro pensiero le strette barriere di parte. Il libe- 
ralismo ha dato origine ad alcuni liberali i quali ci sono tan- 
to vicini, che non so che cosa li separi da noi se non il 
nome. Con questi una alleanza di azione sarà logica e fatale. 

Ma la coalizione di cui siamo spettatori tra l' alto clero 
e l'alta borghesia non è basata sopra nessuna affinità sim- 
patica di pensiero, e perciò non può essere che reazionaria. 

E° la croce eretta da mani, anche di increduli, contro a 
una procella sociale che ne sarà affrettata..- E come nel pas 
sato — sia pure sotto altre forme — 1 preti parteggiando 
per i conservatori e monopolizzando in qualche modo l'’ or- 
todossia per gli interessi delle classi alte, finiranno per riso- 
spingere molte forze di popolo verso una democrazia che si 
varrà di giuste rivendicazioni per far responsabile il Cristia- 
nesimo delle ingiustizie. Per paura di uno stesso equivoco in 
altro senso non vorremmo mai che un partito democratico 
cristiano diventasse il « braccio secolare » del ‘papato; ma 
l'equivoco è tanto più grave quando la repentina e palese 
partecipazione ecclesiastica alla vita pubblica si intrica con gli 
interessi di Epulone. 

Del resto non credo che la grande conciliazione tra la 
civiltà italiana e il cristianesimo si possa ottenere col con- 
tratto di due partiti che in questo momento non hanno nes- 
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suna seria preoccupazione ideale e nessuna preparazione filo- 
sofica. 

Essi hanno potuto mettere insieme quel tanto di civiltà 
e quel tanto di religione che è più che sufficente per l’ equi- 
librio breve di due debolezze che si sorreggono a vicenda; 
ma è conciliazione di superficie. 

Lo spirito conservatore non può concepire un vero rin- 
novamento. Lavora alla corteccia non alla radice. E’ conten- 
to degli abiti o delle apparenze consuete. 

Non si domanda se sotto alla vecchia epidermide si rin- 
novano i tessuti, se sotto al manto della tradizione c’è la 
vita o un cadavere. Non sente, mentre si agita per la con- 
servazione delle piccole cose, che è necessaria la rinascita 
delle grandi. 

Con una ingenua contentezza che è segno dell’ umiltà 
del desiderio, la gente pia si può rallegrare di relazioni cor- 
tesi tra autorità civili e autorità ecclesiastiche e può citare 
con commozione i vantaggi del catechismo insegnato in mol- 
te scuole comunali d’ Italia. 

Ma chiunque discende più a fondo verso le origini dei 
fatti, sente quanto tutto ciò sia precario e poggiato su fra- 
gili basi di convenienza politica. 

No. A noi non basta che un arcivescovo faccia un atto 
di ossequio al re; e che per contratto di voti entri in una 
aula il sacerdote. 

Noi non vogliamo sovrapposizioni ma compenetrazioni. 

Bisogna ricreare con nuovi concetti la religiosità in uno 
stato. Bisogna farla ascendere spontanea dal bisogno prepo- 
tente della coscienza ; imporla dal basso all’ alto ; fare che il 
genio italico e il genio del cristianesimo si incontrino senza 
artifici nelle più profonde attività nazionali, e che la Chiesa 
cooperi, distinta dal potere civile, a una nuova grandezza 
intellettuale della patria. 

Questa é l'armonia che sognamo ; e per una simile con- 
ciliazione solo una democrazia può lavorare efficacemente. 


Ed ora lasciatemi subito esprimere un dubbio. L’ edu- 
cazione politica é così scarsa e la confusione di concetti così 
universale, che nel cervello della maggior parte del pubblico 
che giudica grossamente, queste mie dichiarazioni sono de- 
stinate a farci passare per socialisti. 

Se voi poteste sorprendere il ragionamento di tre quarti 
dei lettori di un giornale a nostro riguardo lo potreste rias- 
sumere così: Non sono clericali, non sono moderati, dunque 
sono socialisti. 

Ma questo giudizio sommario è corretto da quello in- 
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verso dei socialisti: Non sono socialisti, non sono moderati, 
dunque sono clericali. 

Nè clericali, nè socialisti in realtà. 

Certo, però, la distinzione con questi ultimi è ancora 
più chiara e facile a delinearsi. Se con un socialismo pura- 
mente teorico la democrazia di noi credenti può avere dxi 
punti di contatto, poichè la democrazia è una sola nelle sue 
aspirazioni e nelle sue fedi nei destini dell’ umanità sulla 
terra, e se in alcuni momenti la democrazia cristiana può 
aver avuto in comune col socialismo degli errori di metodo 
e di valutazione, oggi la posizione reciproca dei due partiti 
è chiarissima. 

L’ elemento spirituale nel quale crediamo non solo come 
a una trascendenza, ma anche come a immanente origine di 
gioia e di armonia nel mondo, ci divide per sempre da 
quella grossolana ricerca della pura felicità terrestre che solo 
ispira l’ azione del socialismo nei suoi progressi tra il nostro 
popolo. | 
Il suo anti-cristianesimo in genere e in Italia special. 
mente è una riaffermazione cosi volgare e anche ignorante 
di paganesimo, è visione cosi unilaterale del problema econo- 
mico, è negazione cosi artificiale dell’ uomo intero qual’ è: 
spirito e materia, sentimento e ragione, che difticilmente — 
se non con singoli individui — potremmo trovare una base 
etica per un lavoro comune di educazione popolare. 

E in fondo questa antipatia intellettuale è più sentita dai 
socialisti che da noi. Essi temono la nostra fede come qual- 
cosa di inafferrabile e di operante per sue virtù dinamiche : 
temono il soffio di idealità nuove che ove penetrasse nella 
democrazia italiana paralizzerebbe la parte più egoistica della 
loro organizzazione. Il loro omaggio alle forze vive e indi- 
struttibili del cattolicismo è omaggio di paura. In ogni uomo 
che crede essi sentono un pericolo, e il loro timore dà ad 
essi attitudini di inquisizione, perchè troppo bene compren- 
dono — e in questo assomigliano ai vecchi conservatori — 
che solo un popolo che ignora un lato di quel mistero com- 
plesso che è la vita, può concedersi completamente al loro 
dominio. i 
Mentre da parte nostra opera fortemente, per disgiun- 
garci da essi, l'esame critico della loro attitudine politica in 
questi ultimi anni. 

Il socialismo italiano non ha saputo mantenersi a quel- 
l’ altezza severa e sdegnosa che lo doveva distinguere dalla 
azione popolare del radicalismo retorico e vano. Diventando 
più pratico e rinunciando alla parte utopistica del loro pro- 
gramma i socialisti hanno anche mitigato una rigidità morale 
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che dava ad essi il diritto di essere severi cogli altri. Pote- 
vano essere 1 cavalieri di un grande sogno di redenzione so- 
ciale : si sono accontentati di diventare una borghesia di mal- 
contenti. Sono discesi anch’ essi agli ibridi connubi. Hanno 
dato la mano anche alla massoneria, non si sono preoccupati 
del problema « intellettuale » che rinnova un partito nello 
studio progressivo di nuovi problemi. Fino la loro arte pole- 
mica non ha saputo affinarsi e diventare più degna di un 
popolo civile: non si sono vergognati dell’ Asino. 

Pure®&questa nostra. critica aspra, non ha nulla a che 
fare con quella di chi giudicando un. partito attraverso gli 
uomini che lo rappresentano in un dato momento storico — 
uomini destinati a morire — lo condanna in blocco e si pre- 
para a una attitudine di cieco antagonismo, 

C'è nel partito socialista un senso iniziale di giustizia, 
che si è rilevato anche in Francia per l'attare Dreyfus, c’è 
una idea di indefinito progresso, di missionéè, di sacrificio, 
che resistono a tutte le sue crisi e che sono in qualche modo 
cristianesimo inconscio. Le sue finalità non sono le nostre. Ma 
perchè non potrebbero essere mezzi utili per raggiungerle ? 

Di fronte al grido, di infelicità che sale e nostre ani- 
me dalle otticine, dalle risaie, diu tuguri malsani; di fronte 
allo spettacolo di una miseria in stridente contrasto con le 
ricchezze avide senza misericordia; di fronte ai fantasmi che 
ripassano nella memoria di donne consunte per il lavoro 
inumano di bambini schiavi il cur lamento ci risuona. senza 
voce nel cuore come Teco di una pena immeritata che non 
viene da Dio ma dagli uomini; noi sentiamo che chi crede 
nel Vangelo deve stare con chiunque lotta per una evoluzio- 

legislativa che tenda a diminuire, fino ai minimi termini, 
l’inevitabile dolore che è nel mondo. 

E' vero che di questo dolore tutti i partiti parlano oggi. 
Ma molti programmi economici di uomini che vanno a Mon- 
tecitorio assomigliano troppo al semplicismo di quella dama 
descritta dal Porta, la quale crede di aver già fatto molto 
quando saputo dal servo il numero dei mendicanti che l’ at- 
torniano si volta con sussiego ed esclama: Caspita, molti... 
degh un quattrin per un. 

Mentre quei pochi uomini di destra che come il Son- 
nino hanno una precisa volontà di progresso, sono destinati 
per molti anni ancora a naufragare tra gli interessi della pic- 
cola gente. 

E’ dunque inevitabile che volta per volta la Lega Sì tro- 
vi vicina nel combattimento a quelli stessi di cui sa fare la 
più oggettiva critica. E giusto che sia libera di appoggiare 
— ove I supremi interessi morali e religiosi. siano salvi —- 
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ì suol stessi nemici, applicando alla politica lo spirito del cri- 
stianesimo integro che fa del Bene una idealità superiore alle 
nostre meschine limitazioni. 

Che se poi questo spirito fosse da uomini partigiani chia- 

mato socialismo, non mì darei altra pena per difendermi da 
una accusa che ci farebbe onore. 
È precisamente in questa mobilità di un nucleo di cre- 
denti che seguono una fede e non dei partiti chiusi, e che 
in nome dell’ idea sl trasportano come una squadra volonta- 
ria dovunque si combatte per essa, che l’ opinione dei pen- 
satori sereni sentirà un preludio di rinnovamento della vita 
pubblica italiana nella sincerità perfetta. 

Un gruppo di giovani tanto liberi da vanità personali 
che possano lavorare col popolo e per il popolo, senza acre- 
dine ma con quel senso di suprema giustizia e di supremo 
disinteresse che è il risultato di una protonda vita interiore: 
che diano un esempio di democrazia irreconciliabile e intran- 
sigente con tutto ciò che vi è di vecchio, ma cosi larga ed 
affinata da poter raccogliere e armonizzare in unità le ener- 
gie migliori della nazione — flessibile nell’ immutabile, assi- 
milatrice e non eclettica, — ecco la forza nuova della quale 
presto o tardi si dovranno accorgere e colla quale dovran- 
no scendere a patti gli stessi che oggi forse ci disprezzano. 

Per ottenere questo non ci occorrono le grandi masse 
che muovono all’ assalto di posizioni già prese. Confido in 
quel tanto di sincera simpatia di popolo che diretta con si- 
cura e energica coscienza e trasportata con precisa volontà 
verso un fine, può spezzare molti equilibri artificiosi. 

Basterebbe, come si spera, che la Lega Democratica 
Nazionale fosse arbitra delle elezioni in una cinquantina di 
collegi per poter esercitare subito in Italia una influenza mo- 
rale senza pari. Basterebbe che in alcuni momenti decisivi 
il suo intervento o la sua astensione potessero rappresentare 
vittoria o sconfitta perchè le divenisse facile di scartare ele- 
menti mediocri, imponendo candidati suoi. Come nelle ultime 
battaglie di mare abbiamo visto le grandi navi da guerra 
vinte dalle piccole torpedini, non mi maraviglierei che anche 
nelle battaglie del pensiero l’ avvenire fosse riservato alle forze 
umili, ma inflessibili come l’ acciaio. Di fronte a una nuova 
coscienza e a una tenace volontà, molte apparenze si sfanno 
come forme vuote. 

Tutto sta nel volere fortemente. E questa santa volontà 
io invoco e auguro a ciascuno di noi. 

l’erchè l’ ora grave che attraversiamo lo richiede come 
una forma di culto a Dio Verità. Invano noi ci uniremo 
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sperando nella energia collettiva, se individualmente ognu- 
no non cercasse di essere forte per conto suo : pronto a qua- 
lunque sacrificio, pronto a lavorare tutta la vita senza com- 
penso, serenamente disposto alle incomprensioni e alle ama- 
rezze. 

Il momento storico che attraversiamo richiede da noi 
una rinuncia preliminare alle compiacenze profane. Per es- 
sere precursori di felicità sulla terra bisogna individualmente 
soffrire. La gioia deve essere per gli altri, non per noi. Qual- 
cosa ci deve distinguere dalla gioventù che si fa uno sga- 
bello delle idee per arrampicare verso il potere. Una certa 
fierezza sdegnosa di tutto ciò che è mediocre deve essere 
la nostra stigmate. Sulle nostre fronti ci deve essere il segno 
di un pensiero che non ci dà tregua. Nei nostri cuori ci 
deve essere lo sprezzo delle vanità. La meditazione, lo studio, 
l’azione ci devono rendere cosi indifferenti alle piccole am- 
bizioni di onori e di cariche, che il mondo abbia da com- 
prendere che c'è finalmente in Italia chi crede che la poli- 
tica é solo missione e sacerdozio. E spero che se sapremo 
essere veri uomini -di ferro l’ opinione pubblica sì piegherà 
con simpatia verso di noi, perchè la parte più intelligente di 
una nazione non segue a lungo i retori e le maschere. 

Già nelle scuole, nelle università, nei seminari, tra i 
giovani operai e tra il giovane clero passa un fremito, non 
compreso, di aspirazioni ideali che ci fanno sentire come la 
umanità sia l'albero vivo dalle vive frondi, nel quale scorre 
una sola corrente viva di spirito. Ogni torte azione  ripalpita 
per vie misteriose in ogni più riposta sua fibra fino al cen- 
tro vitale. Per questa divina legge di solidarietà ciascuno di 
noi é responsabile in qualche modo cel progresso universale 
delle idee, mentre può sentire la certezza dolce che a ogni 
sincera sua espressione di fede risponde la simpatia di umili 
iynoti e lontani fratelli. E per essa molte energie oggi chiuse 
nel silenzio, saranno con noi domani se avremo saputo af- 
fermare nella vita italiana un cristianesimo che sia forza, pen- 
siero, giustizia e giovinezza eterna. 


F. Tommaso GALLARATI SCOTTI 
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SOMMARIO : A proposito del Congresso socialista. — Chiesa e Stato in Francia. in 


Spagna e in Italia. 
15 ottobre. 


Preceduto da Congressi regionali e da riunioni parziali, 
il nono Congresso socialista è avuto luogo in Roma, tra 
grande indifferenza della popolazione, ma con un certo inte- 
resse del mondo politico, che attendeva da esso con curio- 
sità la direttiva dei socialisti italiani, da gran tempo ondeg- 
gianti fra il riformismo ed il rivoluzionarismo e dilaniantisi 
gli uni cogli altri... salvo ad accordarsi nei momenti oppor- 
tuni per capitanare uno sciopero o per combattere un’ el- 
zione. Come si prevedeva però, anche questo Congresso non 
à cambiato gran che lo stato delle cose ed a lasciato sussi- 
stere più vivo di prima l’ equivoco nel quale il socialismo nu- 
strano si aggira da parecchi anni — dimostrando come. 
ad onta di ogni tentativo unitario, esso sia sempre maggior- 
mente diviso in fazioni discordi e rivali. 

Infatti il socialismo in Italia, come in altre nazioni, ini- 
ziò la propria scissione colla divisione fra riformisti e rivolu- 
zionari. I primi, con a capo il Turati, pur senza respingere 
nei casì di necessità l’uso della violenza, si professavano fau- 
tori dei metodi evolutivi, che dovevano condurre ad ottenere 
dalla società borghese le maggiori: concessioni possibili, pre 
parando così gradualmente l’ avvento futuro del socialismo; 
e perciò con questa società borghese e col Governo che la 
rappresenta non disdegnavano 1 compromessi e le transazioni, 
che nell’ azione parlamentare si risolvono nell’ appoggio al 
ministero. Gli altri, capitanati dal Ferri, si proclamavano se- 
guaci dei metodi violenti ed intendevano strappare le riforme 
colla lotta di classe, combattendo sempre l’ attuale società € 
il, suo Governo. Ma a questa prima divisione — che parve 
a molti dovuta più che altro a rivalità personale fra i due 
capi, poichè all’ atto pratico le due fazioni si trovavano quasi 
sempre d’ accordo sia nell’ azione parlamentare, che in quella 
elettorale ed in quella diretta verso le masse — ben presto 
altre ne seguirono. 

La parte rivoluzionaria del Ferri, per quanto vincitrice 
sull’ altra nei congressi del partito — tanto che il Bissolati 
dovè cedere al Ferri la direzione dell'organo centrale — tem- 
però nella realtà la propria intransigenza, e nell’ azione par- 
lamentare si lasciò trascinare all’ appoggio verso il ministero 
Zanardelli-Giolitti. Così nel Congresso di Bologna la lotta fu 
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tra il Turati e il Labriola, che risollevò la bandiera dell’ in- 
transigenza rivoluzionaria abbandonata dal Ferri — il quale, 
assumendo posizione mediana e pontificando, come esso ama 
fare, a capo supremo del partito, riuscì a raccogliere la grande 
maggioranza dei seguaci, proclamando un rivoluzionarismo 
spoglio ormai dell’ antica intransigenza ed aperto qua e là 
alle teorie evolutive dei riformisti ; in nome dell’ unità del 
partito, e pur proclamando la lotta di classe e la guerra al- 
l’attuale società, si riuscì allora a sopire, almeno in appa- 
renza, le dissensioni. Ma queste risorsero, come era naturale, 
più vive, quando convenne praticamente attuare le delibera- 
zioni equivoche e teoriche prese in quel Congresso, le quali 
per accontentare gli uni e gli altri, tracciavano al partito una 
direttiva tutt’ altro che netta e sicura. 

L'appoggio del gruppo parlamentare al ministero Son- 
nino, in aperta contradizione coi deliberati di Bologna, diede 
il tracollo alla situazione e rese più profondo il distacco colle 
schiere intransigenti, che avevano preso il nome di sindaca- 
liste ; e l’effetto più chiaro dell’ equivoco in cui si trovavano 
così la direzione del partito, come il gruppo parlamentare, 
si ebbe, come notammo, nelle dimissioni di questo nel mag- 
gio scorso, 

Ora il partito socialista chiedeva nuovamente a un Con- 
gresso la sua direttiva, e la lotta è stata aspra e rumorosa. 
Le schiere dei sindacalisti, capitanate dal Labriola, aggredi- 
rono con virulenza gli altri socialisti, accusandoli di avere 
dimenticato i postulati del socialismo e tradito gli interessi 
del proletariato venendo a transazioni col governo borghese 
e colle istituzioni monarchiche ; e proclamandosi i soli e veri 
continuatori della tradizione socialista catastrofica, affterma- 
vano niun utile poter mai il proletariato attendere e sperare 
dal parlamentarismo, dalla società attuale e dalla monatchia, 
e doversi perciò non già ricercare riforme e miglioramenti, 
ma affrettare e preparare con ogni mezzo, non esclusa la 
violenza, la rivoluzione sociale. Per contro i riformisti riba- 
divano la loro tesi della inutilità, anzi del danno della vio- 
lenza irragionevole e brutale, e della necessità d’ottenere gra- 
duali riforme. L'on. Turati si spingeva anzi più in là in que- 
sta strada, e combattendo come stolta e malvagia la campa- 
gna antimilitarista diretta a rendere la patria debole ed in- 
difesa, stigmatizzando l’abuso della violenza e dello sciopero, 
proclamava coraggiosamente che le istituzioni monarchiche 
non ostacolano le riforme e i miglioramenti a favore del po- 
polo e che perciò non conviene sistematicamente combatterle 
fino che non sia possibile l’ instaurazione di una società so- 
cialista. Fra queste due frazioni così discordì e ormai an- 
titetiche, è sorto ancora una volta 1’ on. Ferri, predicando 
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I’ unità del partito sotto la bandiera dell’ integralismo, il 
quale pretende integrare le riforme coi metodi violenti, e pur 
proclamando la necessità di combattere la società e le isti- 
tuzioni attuali, non rifiuta d’ accettare da esse le riforme che 
gli possano essere utili. 

Non era difficile prevedere che anche questa volta la 
frazione mediana — la quale accoglieva nel suo seno, così 
1 più temperati dei rivoluzionari, come i più accesi riformisti, 
e quanti temevano dallo smembrarsi del partito una dimi- 
nuzione di forze — avrebbero ottenuto nell’equivoco e nel 
compromesso una vittoria almeno apparente. Ciò che non era 
prevedibile era che i riformisti, dopo aver preso posizione 
così netta — e, quasi diremo, nell’orbita delle istituzioni — 
tanto contro 1 sindacalisti quanto contro gli integralisti, ac- 
cusando questi ultimi di ipocrisia e di doppiezza, facessero 
all’ ultimo momento completa dedizione, votando |’ ordine del 
giorno degli integralisti — che ottenne così una maggioranza 
schiacciante — nel quale si proclama la necessità di un’azio- 
ne antimilitarista ed antimonarchica e si richiamano tutti i 
postulati del socialismo rivoluzionario, pur timidamente con- 
temperandoli con qualche accenno riformista. Così i sociali- 
sti continuano nell’ equivoco, e non è difficile prevedere che 
le scissioni continueranno e si approfondiranno, mentre ai sin- 
dacalisti, se pure essi sono i nemici più feroci delle istitu- 
zioni politiche e sociali, rimane almeno il vanto di essere i 
più franchi e sinceri. 

Dall’esito del Congresso per altro i monarchici debbono 
trarre questo insegnamento : che i socialisti d'ogni gradazio- 
ne debbono essere sempre e virilmente combattuti, poichè 
sono tutti e quasi egualmente nemici delle istituzioni politiche e 
sociali — tanto vero che quelli stessi che accennano, come 
l'on. Turati, ad una specie di benevolo compatimento verso 
di esse, debbono, per non essere sconfessati e finchè manchi 
loro il coraggio d' uscir dal partito, associarsi a deliberazioni 
schiettamente sovversive ed anticostituzionali. 

Frattanto l’ opera dei socialisti appare ogni giorno evi- 
dente nello stato di tensione che essa à creato fra le varie 
classi sociali e specialmente fra capitale e lavoro, e nei danni 
continui che alla ricchezza nazionale viene dagli scioperi in- 
numerevoli, usati ormai a mezzo di coercizione per falsare 


artificialmente le condizioni del contratto di lavoro — come 
avviene ora ad Intra, dove lo sciopero dura da parecchio 
tempo, assal grave per estensione e per tenacia. V. 


Mentre in Francia le coscienze sono turbate da deplo- 
revoli lotte e il Governo Spagnolo accenna a mettere la 
Spagna sulla stessa via, è confortevole per noi vedere che le 
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relazioni fra la Chiesa e l’Italia vanno facendosi ogni giorno 
meno tese, come lo dimostrava testè lo intervento concorde 
delle autorità civili ed ecclesiastiche all’inaugurazione del nuovo 
Asilo Umberto I in Vercelli e della nuova scuola sorta a 
Smirne per opera della benemerita Associazione nazionale per 
la protezione dei nostri Missionarî all’ Estero. 


NOTIZIE. 


- 1130 dello scorso settembre, nella terra di Bagnone in Val di 
Magra furono celebrate pubbliche cerimonie in memoria di Nicola 
Quartieri che morì, compianto da tutti, il 6 Novembre 1904. Nicola 
Quartieri che non ancora ventenne fu laureato in Pisa in filosofia 
e lettere, nel 64 venne eletto Consigliere Comunale e Provinciale 
e, rieletto per ben 25 volte, rappresentò per. otto Legislature il 
Collegio elettorale di Pontremoli e per 18 anni fu segretario della 
Camera dei Deputati. Nel 1901 ritiratosi dalla Deputazione poli- 
tica venne nominato Senatore; propugnò ed ottenne la costruzione 
della terrovia Parma-Spezia e molto cooperò anche per quella 
Aulla-Lucca. Al busto che gli è stato eretto venne apposta la se- 
guente epigrafe: La Provincia e il Comune — qui vollero effigiato 
— è Senatore — Nicola Quartieri — che al bene della regione na- 
tiva — consacrò — è cuore la mente l’opera — di tutta la vita -- 
— testimone imperitura — la ferrovia da Parma alla Spezia — 
rigeneratrice della Valdimagra — da lui animosamente promossa 
— propugnata conseguita. 

— Splendida vittoria contro i socialisti nel Comune di Suz- 
zara nelle elezioni generali municipali Suzzara è una grossa Bor- 
gata nel Mundamento di Gonzaga nell’agro il più fertile del 
mantovano. Suzzara si trova all'incrocio delle linee ferroviarie 
Mantova-Modena e Parma-Ferrara: ha grande movimento di affari, 
è sede di due banche locali, poi prospera assai l'industria casca- 
ria, e l'allevamento del bestiame. I monarchici e liberali con 
856 voti — media — guadagnarono 24 posti della maggioranza, i 
sei della minoranza gli ebbero i socialisti con 8U0 voti — media. 

— Un giovane ammiratore di Fogazzaro ci scrive : Avete let- 
ta la poesia del mio venerando maestro nel fascicolo di Ottobre del 
Secolo NX:Aun fantasma, ove parla di Elena, del Santo Flores, 
dell’amaro pianto di Jeanne, di Benedetto ? L’ editore della genti- 
le rivista fa precedere questa poesia da queste parole del Poeta: 
« le seguenti strofette mi vennero scritte pensando la protagonista 
di un futuro libro, e le varie dimore dove lo verrò lavorando, 
già da me popolate di altre fantasie ». Ebbene, questo è l’annunzio 
del nuovo romanzo che Fogazzaro scriverà, e di cui certo l'eroina 
sarà la Jeanne, la Santa, come si augurava in un dei suoi belli ar- 
ticoli del Buon cuore l'illustre abate D. Luigi Vitali. 

— Sono testè venuti alla luce i volumi 40 e 41 della Miscel- 
lanea di storia italiana che si pubblica per cura della R. Deputa- 
zione di storia patria di Torino. Fra le memorie ivi contenute 
notiamo le seguenti: G. Roberti, Benedetto Patone di Meirano e 
i suoi «Mèmoires pour servir à l' histoire de la guerre des Alpes» 
1:93 96; B. Fulcheri, I monti frumentari della Sardegna; A. Dutto, 
Le relazioni dell’ assedio di Cuneo nel 15657; L. La Rocca, La ces- 
sione della Sardegna alla Casa sabauda; .J. Camus, Les premiers 
autographes de la Maison de Savoie; C. Contessa, La decadenza 
della diplomazia italiana nel secolo 1%; F. Savio, l dittici del 
canone ambrosiano e del romano; P. Giacosa, Inventario dei beni 
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mobili di Bianca di Monferrato; C. Sforza, Il P. Antonio Vagnoni 
da Trotarello, missionario e sinologo in Cina nel secolo 17.° 

— Nel N. 39 del Marzocco Piero Roselli pubblica un lungo 
ed interessante articolo su Grenoble e Firenze; ivi parla delia 
Università di Grenoble e dei Corsi di Vacanza che colà si danno 
e conclude proponendo — come già espresse il voto in questa 
Rassegna Guido Falorsi — che si inaugurino presto i Corsi di Va- 
canze pure a Firenze, ove è certo che sarebbero frequentatissimi 
e con vantaggio degli insegnanti, della gioventù Europea e Ame- 
ricana e della città stessa; la quale per le sue condizioni più che 
ogni altra d'Italia ha bisogno di un largo concorso di forestieri. 

— .' apparsa in quest'anno una nuova rivista, che altamente 
onora gli studiì italiani. S’ intitola : Rivista di diritto internaziona- 
le; ne sono direttori il prot. A. Anzilotti, della R. Università di 
Bologna, l'avv. A. Ricci-Busatti, del Ministero degli esteri e l'avv, 
L. A. Senigallia. 1 due primi fascicoli contengono articoli notevo- 
li del prot. C. }. Gabba, dell’ on. Guido Fusinato, e dei professo- 
ri Anzilotti e Catellani ; e, oltre questa parte dottrinale ogni ta- 
scicolo contiene una rassegna critica di dottrina, di lagislazione 
e di giurisprudenza, nonchè una copiosa bibliografia. Auguri sin- 
ceri alla nuova consorella, la cui direzione è in Roma. 

— Il numero di Ottobre corrente del Secoito XX, rivista popo- 
lare illustrata dei fratelli Treves, ha due poesie preziose: versi 
di Giuseppe Giacosa e di Antonio Fogazzaro. 

— La Lettura del mese di Ottobre è tutta dedicata alla me- 
moria di Giuseppe Giacosa, il suo fondatore, il suo direttore. Ga- 
briele d’ Annunzio, Rod, Emilio Treves, Alessandro D’ Ancona, 
Girolamo Rovetta, Ojetti, Bracco, Grat, Verga, Illica, e pertino 
Fogazzaro che pure al Corriere della sera avea già dato sul Giacosa 
altri articoli, tutti hanno voluto concorrere a che questo nume- 
ro della Lettura avesse il loro contributo, cosicchè il tascicolo è ve- 
ramente prezioso. Seguono poi le consuete rubriche della Lettura. 

— Nell’ Economista di Firenze del 30 Settembe e 7 Ottotre, 
tra gli altri, notiamo i seguenti articoli: I socialisti a Congresso 
— Sul riposo festivo — Le successioni in Francia nel 1905 — Bau- 
ca di Francia (Esercizio 1905) — Sulla estinzione del debito per- 
petuo — Il servizio ferroviario — Contro la guerra — La mutualità 
italiana all’ Estero. — Rivista economica e finanziaria — Rivista 
bibliografica — Rassegna del commercio internazionale: Il com- 
mercio dell'Algeria, della Rumenia, della Corea e del Nicaragua nel 
1906 — Il lavoro festivo in Italia — Le scuole italiane di com- 
mercio all’ estero — Il commercio internazionale italiano, belga e 
degli Stati Uniti nei primi otto mesi del 1906 — Il cammercio 
svizzero nel primo semestre 1906 — Il commercio della Bolivia 
nel 1904 — Il commercio della Giamaica nel 1905 — La questio- 
ne del riposo testivo — La situazione del Tesoro al 81 agosto 1406 
— Società per le Strade Ferrate del Mediterraneo — Statistica del 
socialismo ,— Camere di commercio — Mercato monetario e Ri- 
vista delle Borse — Società commerciali ed industriali — Notizie 
commerciali. 

— La pulitura delle carrozze ferroviarie. — Le carrozze occupate 
dai viaggiatori sulle ferrovie sono generalmente più o meno sporche 
e spesso quando il treno arriva al termine del viaggio. E neces. 
sario quindi ripulirle non solo dalla polvere, ma anche dalle altre 
immondizie. L'igiene reclama una diligente ripulitura fatta con 
la massima sollecitudine, perchè le carrozze non stanno molto 
tempo ferme nella Stazione. Si sono provati molti mezzi di ripu- 
litura ma sono stati giudicati poco efficaci, tra’ quali quello con 
le granate è addirittura insufficente. Per far più presto si è ri- 
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corso anche alle battiture meccaniche, ma queste hanno l' incon- 
veniente di rimuovere la polvere dai cuscini e tarla andare sulle 
spalliere che sono fisse. Le Compagnie francesi hanno recente. 
mente tatto l’ esperimento di aspiratori mobili con pompe a vuoto 
fatte tunzionare da motori elettrici posti su carretti. Queste pompe, 
fanno il vuoto a una metà o due terzi d’atmosfera, e si adattano, 
al di là del feltro, dei tubi flessibili a guisa di lance con becchi 
aspiratori che si appoggiano sulle pareti degli scompartimenti del- 
le carrozze. Il circuito di questi becchi è generalmente fornito di 
una materia molle che penetra nelle pareti delle carrozze. Questo 
procedimento pare abbia dato buoni resultati, ed è stato adottato 
sulla linea ferroviaria dei dintorni di Berlino. 

— L'editore Alcan di Parigi continua la sua pregevole rac- 
colta di opere sopra Les grands philosophes. L'ultimo volume della 
medesima, uscito da pochi giorni, è scritto dal prof. Fortunat 
Strowski dell’ Università di Bordeaux e si riferisce a Michele Mon- 
taigne. 

— A Dresda, per cura dell’ editore Tittmann, è uscita la tra- 
duzione tedesca dell'opera di Leopoldo Franchetti e di Sidney 
Sonnino sulla Sicilia, stampata in Italia nel 1806 dal Barbera. 

— 113° volume degli Etudes et purtraîts di Paul Bourget, che 
l'editore Plon ha messo or ora in circolazione, porta il sotto 
titolo: Sociologie et litterature, e contiene scritti dell’ illustre ro- 
manziere sul metodo scientifico, sul pericolo dell’istruzione pri- 
maria, sull’ ascensione sociale, sul decentramento, su Bonald, Taine, 
Balzac, Goethe, Hugo, Sand, De Musset, Saint-Beuve, Heine, Mau- 
passant, Loti, ecc. 

— Il signor Antoine Riquoir ha pubblicato uno studio di le- 
gislazione comparata riguardante L’encourayement des marines 
marchandes (Paris, Rousseau). 

— Nella Iecue des deux Mondes del 1° Ottobre troviamo arti- 
coli di R. Pinon sulla letteratura gallo-romana e sulle origini dello 
spirito francese, di V. Du Bled sul credito agrario, di B. D’ Annet 
sul socialismo in Australia; nella Revue de Paris della stessa data, 
scritti di A. Colin sull’allargamento del divorzio, di Ch. Loiseau 
sul risorgimento politico della Croazia e di R. Recouly intorno al 
conflitto tra lo Czar e la Duma. 

— La Review of Reviews di Londra, oltre alla copiosa rasse- 
gna dei periodici di tutto il mondo che, fedele al suo programma, 
oftre tutti i mesi ai suoi lettori, contiene nel suo ultimo numero 
articoli originali sul generale Trepon, testè defunto, sul congresso 
dell’ Esperanto, ecc. 

— La Nineteenth Century del 1° corrente contiene, fra gli altri 
articoli di E. H. Macnaghten sull’ insegnamento della geografia 
nelle scuole pubbliche; di Rosa M. Bradley sui bimbi di Firenze; 
di L. C. Atherley-Jones sulla storia del cosidetto partito del lavo- 
ro; di A. Vambery sul panislamismo, e del Vescovo di Madras sulle 
divinità dei villaggi dell’ India meridionale. 

— Nella Contemporary Review di questo mese W. S. Palmer 
tratta della risurrezione dei corpi; G. G. Coulton, dell'istruzione 
religiosa prima della Riforma; Ellis Barker, dell'educazione in 
Germania; M. Gregory, della poligamia di fronte al Cristianesimo. 

— La North American Revieu, che d’ ora in poi diviene bimen- 
sile, ne! suo tascicolo di Settembre pubblica articoli di W. H. Mal- 
lock intorno alle grandi fortune private e alla società; del Rev. 
H. P. Mendes sulla Palestina alla Conferenza dell'Aja, e di W. von 
Schiesbrand sull’ educazione industriale in Germania. 

— La Monthly Review del mese scorso conteneva uno scritto 
di Harriet Reid su Antonio Fogazzaro. 
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— L'ultima Westminster Review: pubblica articoli di H. Hodgson 
intorno alla costituzione di un Tribunale di arbitrato internazionale; 
di G. Talbot intorno all'aspetto scientifico della istruzione reli- 
giosa; di J. C. Meredith sul progresso della filosofia ; di W. J. Cor- 
bet sull’ aumento della pazzia ai nostri giorni, ecc. 

— L'ultimo numero della Espana moderna va notato per al- 
cuni articoli interessanti, come quelli di J. Becker sulle relazioni 
fra la Spagna e la Santa Sede, di A. Posada sulla legislazione so- 
ciale in Spagna, J. Ingenieros circa la interpretazione sociologica 
dell’ imperialismo e di C. Justi su Diego Velasquez e sul suo secolo. 

— Notiamo ancora: nella Revue politique et parlementaire del 
1° Settembre, articoli del deputato M. Ajam sulle idee madri del- 
l’anarchismo e di P. Simon sui rapporti fra la potenza militare e 
la democrazia ; nel Journal des sciences militaires del Settembre, 
uno studio del generale Grisot sulla battaglia di Custoza nel 1866: 
nella Bibliothéque universelle, uno di H. de Varigny sulla morte 
apparente e le inumazioni premature; nella Revre économique in- 
ternationale, uno di E. Gérard sulla trazione elettrica nelle ferro- 
vie secondarie; nella National Review, uno del rev. R. L. Gales 
intorno al Diavolo nella tradizione cristiana; nella Monthly, uno 
di Janet Ross su]le leggende abruzzesi; nei Preussische Jahrbiher 
dell’ Ottobre, uno di R. von Kienitz sui limiti di età dei funzionarii. 

. — Le Sudbsterreichische Stinmen di Marburg (Stiria) contengo- 
no una corrispondenza da Roma sul movimento femminile cattolico 
in Italia. Ecco il capoverso che riguarda la Nassegna Nazionale: 
« Recentemente si è espressa in termini favorevoli all’ elettorato 
femminile la Contessa Anna Soderini-Frankenstein in un interes- 
sante articolo nella Rassegna Nazionale di Firenze. Suo marito, 
Conte Edoardo Soderini, è uno dei capi del gruppo cattolico nel 
Municipio di Roma, e una delle personalità più eminenti del par- 
tito. » 

— Strassburger Post di Strasburgo. — L’ articolo espone l’ opi- 
nione di Mons. Bonomelli sulla separazione della Chiesa e dello 
Stato. La Zassegna Nazionale è nominata soltanto di passaggio, 
come editrice dell’ opuscolo Roma e ll Italia e la realtà delle cose. 

— L'Economiste Francais del 6 Ottobre contiene: La capi- 
talisation des Fonds d' Etat et des valeurs è revenu fixe: les obli- 
gations étrangères — Le commerce extérieur de la France pen. 
dant les huit premiers mois de l’année 1906. Le commerce exté- 
rieur de la Grande Bretagne pendant les huit premiers mois de 
l'année 1906 — Cuba et les Etats-Unis. Un grand part et sa ré- 
gion Marseille — Lettre d’ Italie — L’emigration italienne er son 
récent accroissement. — Le travail dans les prisons et autres eta- 
blissaments pénitentiaires. — Les assujettis aux exercices des 
agents des contributions indirectes. Correspondance — L’ anarchie 
postale et la reforme de la taxe des lettres. — Revue economique 
— Nouvelles d’ outre-mer : Chili. 


— Annunziamo col più vivo dolore la morte del Nobile @He- 
vanni Visconti-Venosta avvenuta in Milano la notte dal 1° al 2 del 
corrente mese. A Sua Eccellenza il Marchese ,Emilio Visconti-Ve- 
nosta, alla Consorte ed ai Nipoti mandiamo le nostre più sincere 
condoglianze, riserbandoci di parlare estesamente di questo illu- 
stre Estinto in uno dei prossimi fascicoli. 


Pubblicheremo nel prossimo fascicolo più ampia la Ru- 
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Studi religiosi. 


N trattato di S. Vincenzo Ferrer intorno al Grande Scl- 
sma d'Occidente di Arzano SorseLLI. — Bologna, Za- 
nichelli, 1906. 


Il Prof. Albano Sorbelli, bibliotecario dell’ Archiginnasio a 
Bologna, ha pubblicato una nuova edizione rifatta di questo suo 
importante lavoro. È noto che il Grande Scisma d' Occidente turbò 
profondamente la Chiesa cattolica, e che la turbò tanto più in 
quanto che vi erano molti punti oscuri nelle sue origini. Questi 
punti oscuri facevano sì che uomini rispettabilissimi e perfino dei 
Santi si schierassero dall’ una e dall’ altra parte. Fra i difensori 
dell’ avignonese Clemente VII si distinse un frate domenicano, 
celebre per le sue virtù, predicatore insigne e grande taumaturgo, 
lo spagnuolo Vincenzo Ferrer. E siccome egli sosteneva la causa 
dell’ Avignonese non già per ambizione o per opportunismo, ma 
perchè era persuaso che quello fosse il Papa legittimo, egli non 
esitò a prenderne vigorosamente la difesa, e lo fece in modo par- 
ticolare nel trattato, che egli diresse a Pietro IV è Cerimonioso, 
re d’ Aragona. Costui aveva prima favorito la causa di Urbano VI, 
ma poi si mostrò propenso a sostenere il papa d’ Avignone Clemen- 
te VII, spintovi e dal cardinale Pietro De Luna (il futuro antipapa 
Benedetto XIII) e dagl’ incitamenti di S. Vincenzo Ferrer; ma, da 
buon opportunista, egli non volle mai compromettersi e si dichiarò 
neutro, stimando di meglio difendere così gl’ interessi politici del 
reame d’ Aragona. 
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Questi calcoli mondani e meschini non potevano aver peso 
sulla intemerata coscienza di un Vincenzo Ferrer e fu appunto per 
biasimarli e per spingere Pietro IV a prendere un partito nel ter- 
ribile dissidio, che tormentava la Chiesa, che S. Vincenzo Ferrer 
scrisse il proprio trattato sul Grande Scisma d’Occidente. Dopo avere 
fortemente biasimato il comodo espediente della neutralità adottato 
dal re d’ Aragona, il nostro santo spiega i motivi peri quali egli 
stima che il Papa legittimo sia Clemente VII. La storia non può 
dar ragione al Ferrer, ma il suo trattato ha nondimeno una gran- 
de importanza e va data molta lode al Sorbelli di averlo ristampato 
dopo averne esaminato con sana critica l’ originale, che si trova 
fra i codici avignonesi della Biblioteca Nazionale di Parigi. 

Il prof. Sorbelli, in una stupenda prefazione, riassume la storia 
delle origini dello scisma d’ Occidente, fa un ritratto molto esatto 
di Pietro IV d’ Aragona, del cardinale Pietro De Luna e di San 
Vincenzo Ferrer, ci mostra questi personaggi nel loro ambiente 
storico e ci narra in breve le vicende di quegli anni così procellosi 
per la Chiesa e per l' Europa. 

L’ Autore esaminà ed analizza poi il trattato del Ferrer e lo 
pubblica corredandolo di note critiche e di schiarimenti di molto 
pregio. In appendice egli ci dà altri importanti documenti e fra 
gli altri alcune lettere del Cardinale De Luna. L’opera è un la- 
voro accuratissimo, degno di uno storico molto valente quale è il 
prof. Albano Sorbelli. 


San Lazzaro di Savena (Bologna) 
GIUSEPPE GRABINSKI 


Les conflits de la science et de la Bibie par l’abbé E. 
LerRanc. —- Paris, Nourry, 1906. 


C'è conflitto veramente tra la Bibbia e la scienza, o sono 
pienamente d’ accordo? — Pienamente d’ accordo! — rispondono 
. in coro i concordisti: basta intendere bene il testo biblico. E 
intendere bene il testo significa per essi interpretarlo, contorcerlo, 
torturarlo in modo da fargli dire quello che non dice, 

Conflitto non c’è e non ci può essere! — aggiungono altri 
più venerandi conservatori. Se mai conflitto scoppiasse, è segno 
che gli scienziati hanno sbagliato strada e devono tornare indietro. 
Di questi ultimi, eroici difensori delle vetuste cose, ce n' è ancora, 
forse non molti. Più numerosi invece sono i partigiani del con- 
cordismo, di questa bestia che dovrebbe esser morta da tempo, 
dopo i tanti colpi che ha ricevuto, e invece — osserva addolorato 
l’autore — vive ancora! « La nefasta dottrina — dice — è ancora 
in piedi, vigorosa e fiera della sua posizione officiale: essa fa parte 
integrante dell’ insegnamento nei seminari, s'impone nelle confe- 
renze ecclesiastiche, e domina non contestata in mezzo al clero. 
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È dunque urgente, ed è opera salutare, concorrere a buttar giù 
questa scuola malsana ove si deforma la mentalità generale, e a 
statare una teoria che non è buona se non a compromettere 
l'avvenire della nostra apologetica ». L' autore intende concorrere 
all'opera di demolizione del*concordismo con questo suo libro. 
Egli però ha da lamentarsi anche dei progressisti, i quali in ge- 
nere non dicono chiaro e tondo il loro pensiero, ma ricorrono a 
giri di parole, eufemismi, restrizioni che non sono molto leali. 
Egli per tanto vuol esser franco come il suo nome. Ecco dunque: 
Ci sono questioni di cosmogonia e cosmografia, questioni di bota- 
nica, e di zoologia, questioni riguardanti l’uomo, la sua antichità, 
la sua comparsa nel mondo, la longevità, il diluvio universale ecc. 
Se interroghiamo la Bibbia, ci risponde in un modo; se la scienza, 
ci risponde in un altro. I concordisti che si sforzano di metterle 
d'accordo, diventano semplicemente assurdi e ridicoli. Che dire 
adunque ? Ad esser franchi, bisogna dire che se la scienza è 
scienza, l’altra è ignoranza; se la scienza è verità, l’altra sì. 
chiama errore. Dunque ci sono errori nella Bibbia? Si! risponde 
l’autore, e sono le idee, le nozioni scientificamente false, i pre- 
giudizi, le illusioni, le superstizioni popolari che gli scrittori dei 
libri santi riportano e nelle quali, come figli del loro tempo, sin- 
ceramente credevano. Volere distinguere, come fanno alcuni, tra 

le cose obifter dicta e le altre, tra quello che gli autori hanno 
| voluto insegnare e quello che hanno riportato senza garantirne 
la verità, sono sottigliezze e piccinerie. La cosa però diviene più 
delicata quando dagli scrittori sacri si passa alla persona di Gesù 
Cristo. Anche Gesù ha parlato di stelle che cadrebbero dal cielo, 
della fine del mondo come prossima ecc. Ignorava egli le cose 
come i suoi contemporanei, o parlava così per adattarsi ad essi? 
L'autore prudentemente risponde: « Il problema è arduo e non 
sembra finora chiarito abbastanza. La soluzione che serva a con- 
ciliare l'insegnamento della chiesa intorno alla scienza di Gesù 
con i testi scritturali si deve ancora trovare ». Però, salvo questo 
caso la cui soluzione è lasciata ad autorità più competenti, negli 
altri, quando la Bibbia non è d’accordo con la scienza, invece di 
ricorrere alle stiracchiature dei concordisti o agli eufemismi dei 
progressisti, l’ A. vuole che si dica francamente: qui c'è un errore. 
«Si proscriva, se si vuole, l'errore biblico che impegna la respon- 
sabilità divina, ma si conceda il diritto di cittadinanza all’ errore 
nella Bibbia, come quello che proviene dalle idee personali degli 
scrittori e non cade formalmente sotto l’ influsso della ispirazione ». 
Finchè l'autore attacca il concordismo, ha buon giuoco, e spesso 
lo fa con facile e felice ironia. Quanto agli eufemismi, crediamo 
che la questione sia piuttosto di tattica, e un pochino anche di 
prudenza, che di lealtà. A lui piace che si dica chiaro: vi sono 
errori nella Bibbia. Faccia pure! Non gridi però molto forte se 
non vuole avere qualche lavatina di capo! 
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Il libro del L. non è molto profondo nè originale; è un’ opera 
di propaganda, un saggio di critica cattolica indipendente. Per 
questo — e ciò sia detto ai lettori timorati — il libro non ha 
l’ approvazione ecclesiastica. Ms 


Gli ultimi capi del Tetramorfo e la critica razionalistica, 
di ApoLro CELLINI. — Roma, Pustet, 1906. 


Nel numero del 1 giugno scorso, di questa Rivista, parlammo 
d’un altro lavoro del prof. Cellini, canonico teologo e insegnante 
di sacra scrittura nel seminario di Ripatransone. Il presente vo- 
lume ha per soggetto l’ armonia dei quattro evangeli nei racconti 
della Resurrezione di N. S. Ugnun comprende di leggieri l'alta 
importanza della materia. Giacché appunto in questa grave que- 
stione gli evangeli ci presentano alcune antinomie o diciamo me- 
glio divergenze, le quali sopra gli animi deboli o mal predisposti 
e titubanti possono generare dubbio e diffidenza. Si tratta natu- 
ralmente di discrepanze apparenti, a dissipar le quali spesso ba- 
sta un po’ di buon senso. E di buon senso e di larga e sana dot- 
.trina dà prova il chiaro autore, sicchè il libro si legge con vivo 
interesse e gran profitto. Soprattutto è dimostrata la fallacia e la 
debolezza degli argomenti dei razionalisti, massime dello Strauss: 
la capitale importanza dell’opera in tale confutazione principal 
mente consiste. 

Giacchè bisogna pur lealmente confessare che qualche diffi- 
coltà riman sempre ; difficoltà che le più volte è da imputare alla 
nostra ignoranza. Spesso si tratta di una non esatta interpreta- 
zione della lingua. Cosi, per es., arduo assai è determinar bene il 
senso del 1.° v. del cap. XXVIII di «. Matteo. Al qual proposito 
ci piace notare come il significato di dopo, che il C. con altri pro- 
pende a dare a òvpéi (in luogo di vespere o di sero ‘ sul tardi ’) sia 
anche ammessa da Green nel suo Vocabulary of the greek Testa- 
ment (cf. pure Stellhorn, Kurzgefasstes Worterbuch zum griechischen 
Neuen Testament). Forte, in quella vece, dubitiamo che il partici- 
pio anateilantos di Marco XVI 2 abbia significato di presente. Non 
solo pel nesso sintattico, ma anche per la propria natura dell'aori. 
sto, espressivo d’ azione incipiente, momentanea (laddove il sorge- 
re del sole implica atto successivo, più o meno durevole), secondo 
noi la vera traduzione é: orto sole, come ha la Volgata, non or:en- 
te (surgente) sole; non ostante che un dottissimo di lingua greca, 
come il Tommaseo, traduca: spuntando il sole. 

Una raccomandazione osiamo rivolgere al prof. Cellini, che 
cioè nei suoi prossimi lavori di esegesi biblica che egli promette 
e che noi auguriamo vengan presto alla luce, usi maggior brevità 


di dettato e parsimonia di citazioni. 
Firenze 
F. ScERBO 
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Filosofia. 


Psicologia dell’ attenzione di T. Risor. Trad. di Soria 
BenR. — Milano, Treves. 


Un libro del Ribot non ha bisogno di elogi, si raccomanda da 
sé pei soliti pregi, già altra volta notati su questo stesso Perio- 
dico a proposito di altre opere. 

L’insigne psicologo si limita in questo volume a studiare ana- 
liticamente e tenendo conto della teoria dell’ evoluzione, l’ atten- 
zione e il suo meccanismo. Egli la definisce : Monoideismo intel- 
. lettuale con adattamento spontaneo o artificiale dell’ individuo. 

Indipendentemente dall’ educazione, esiste un’ attenzione na- 
turale spontanea, variabile, s' intende, nella intensità e nelle sue 
manifestazioni nei diversi individui ma sempre causata dagli stati 
affettivi. L'attenzione volontaria invece è frutto della educazione, è 
un resultato della civiltà e nasce quando per artificio si rende at- 
traente anche ciò che per natura non era tale. Il meccanismo 
della sua evoluzione si studia bene nel bambino. L'attenzione può 
essere morbosa per difetto o per eccesso, per atrofia o per Iper- 
trofia. L'idea fissa è una forma di attenzione ipertrofica, ma una 
torma cronica, mentre l’ estasi ne sarebbe la forma acuta. 

L’estasi è stata dall’ A. studiata in altro lavoro sulla Volon- 
tà, del quale ho riferito altra volta. L’ A. riporta la meravigliosa 
descrizione che Santa Teresa fa nelsuo Castillo interior della pro- 
gressiva concentrazione della coscienza, la quale, partendo dallo 
stato comune di diffusione, riveste la forma di attenzione, la sor- 
passa ed a poco a poco, in alcuni rari casi arriva alla perfetta 
unità dell’intuizione. 

Anche l’ attenzione sia spontanea, sia volontaria è legata co- 
me gli altri stati psichici, secondo l’ A. a delle condizioni motri- 
ci dalla sua origine stessa. Essa come fatto eccezionale ed anor- 
male non può avere lunga durata. 

Questa l’idea del lavoro pieno di finissima analisi e ricco, co- 
me al solito, di osservazioni originali e di idee nuove esposte in 
modo chiaro e intelligibile. 


Firenze 
Dr. LAvinIO FRANCESCHI 


Novalis a cura di G. PrezzoLisI con ornamenti di Ch. 
Doudelet (Poetae philosophi et philosophî minores). — 
Milano, Libreria Editrice Lombarda, 1906. 


Il programma di questa collezione di pagine scelte di mistici, 
tilosofi-poeti minori, frammentarì ed arbitrarî, tenuti un poco in 
dispregio dagli studiosi delle grandi costruzioni sistematiche, di. 
ramato da fervidi giovani nella primavera dello scorso anno, iu- 
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contrò consenso di simpatia di studiosi e pensatori di varie tenden- 
ze che trovarono che un bagno di poesia e di idealità non era inoppor- 
tuno al pensiero italiano, malato di cachesi positivista e di mate. 
rialismo storico. Alquanto in ritardo, come si vede, esce il pri. 
mo volume della collezione, dedicato a Friedrich von Hardenberg 
(1772-1801), che in letteratura si volle chiamare Novalis; Giusep- 
pe Prezzolini ha scritto una prefazione, o piuttosto un interpre- 
tazione psicologica del suo A., del quale egli mette in luce quei 
caratteri che più gli interessano: rievocazione simpatica o pre- 
testo a filosofemi personali, non giova guardare tanto pel sottile. 
poichè i giochi dialettici di Giuseppe Prezzolini (Giuliano il So. 
fista) sono sempre eleganti di meravigliosa destrezza e piacevoli 
quindi a riguardare, La traduzione è, anch'essa, libera e perso- 
nale « Ho cercato di dare il mio Novalis, più che un Novalis ad 
uso e consumo di tutti », ed il traduttore in questo é autoriz- 
zato dal concetto che il suo autore aveva della vera e perfetta 
traduzione. 

Quanto al Novalis, io credo che abbia interessato ed anche appas- 
sionato il Prezzolini, che fa parte del manipolo di vanguardia del 
Leonardo, perchè in esso si trovano accennati certi temi e certe 
tendenze che furono ripresi e svolti non ha guari dai suoi amici 
e da lui: interesse storico dunque, ed anche sentimentale, per uno 
spirito che è quasi loro antenato e precursore. 

Ma per chi non vive e non palpita consentaneamente del tut- 
to a quelle idee, dubito che il riconoscerne qualche tenue o nebu- 
loso presagio nel Nostro, abbia ad esser ragione sufficiente di va- 
lido entusiasmo e di commozione. Il Prezzolini ha raggruppato 
quei frammenti in mazzolini dal titolo modernamente suggestivo: 
Will to believe — L'idealismo magico — La voluttà come mistici 
smo ; tuttavia chi guardi oltre al titolo, non potrà non dare ragione 
al Novalis stesso che li giudicava « per la maggior parte non al 
punto... pochi di essi maturi per la stampa... iu parte, da perfe- 
zionare.,. tali da aspettare un più esteso lavoro ». « Dilettante ni. 
stico », sta. bene, è una caratteristica, ora, di moda filosofica, ma 
trovare in quelle sentenze introspezioni profonde, mi sembra, 
francamente, esagerare : per conto mio preferisco d’ assai l’ inter- 
prete e i novissimi dilettanti mistici, psicologhi ed esteti del 


Leonardo. Guinpo MuonI 
Crenona 


Storia. 


Ragguaglio giornale dell’ assedio di Torino. Manoscritto 
finora inedito pubblicato e commentato dal Dott. Co- 
staNnTINO Copa. — Torino, tip. degli Artigianelli, 1906. 


Il dottor Coda commenta e pubblica un manoscritto — pos 
seduto da un suo amico — d’ autore ignoto forse della prima metà 
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del "700. Dopo aver visitato biblioteche pubbliche e private, con- 
sultato opere e raccolte d’ ogni fatta, straniere e italiane, concluso 
che il diario è inedito, originale ed opera non priva d’interesse 
per gli studiosi di storia patria, egli ne decide la pubblicazione 
che dedica alla città di Torino, cogliendo l’ occasione del 2° cente- 
nario del memorabile assedio. Il Coda non riesce però a svelare 
il nome dell'autore, il quale deve essere uomo di nobile condi- 
zione, istruito, educato signorilmente, e forse un ufficiale supe- 
riore, che trovavasi presente alla difesa o di servizio in citta- 
della. Il Coda pubblica il lavoro con fedeltà; divide la narrazione 
per mesi, corregge l’ortografia, suddivide certi lunghissimi pe- 
riodi, aggiunge la punteggiatura affatto mancante; per scrupolo 
stampa in corsivo i vocaboli da lui interpretati diversamente o 
modificati, mette fra parentesi le sue aggiunte, sostituisce con 
puntini le paroie inintelligibili. 

Un fatto d’inaudita ferocia, avvenuto durante l'assalto alle 
fortificazioni, suggerisce al Coda alcune considerazioni — per es- 
sere sinceri molto peregrine — intorno alla guerra, considerazioni 
ch' egli fa in appendice, insieme ad altre di uguale valore, sugge- 
ritegli dall'episodio di Pietro Micca, del quale l’ipercritica vor- 
rebbe menomata la gloria. Conclude con l’esporre le ragioni per 
le quali P. Micca non fu compensato come doveva. Chiude il vo- 
lume una bibliografia più ricca di quanto veramente il Ragguaglio 
lo comporti, ma l’ A. volle pubblicare qui una nota di numerose 
opere illustrative, già unita ad un suo libro di « Memorie Torinesi » 
intenta a far bene conoscere la sua città e perchè il lettore si 
renda meglio ragione dei fatti narrati. Anche questa è logica un 
po’ tirata! 

Venezia 
AMELIA PECORINI ZAMBLER. 


Nozioni di Storia d' Italia del Prof. Dott. Giovanni Bonac- 
ci. — Vol. II e III° — Firenze, Le Monnier, 1906. 


È un manualetto di breve formato e di piccola mole della 
Storia civile d’ Italia ad uso del ginnasio inferiore. 

Lo stile semplice, piano, la narrazione chiara e spedita, l’ op- 
portuna divisione della materia in brevi paragrafi con le loro 
intitolazioni contraddistinte nel testo da caratteri più salienti, 
infine un certo numero di carte geografiche intercalate nel testo 
stesso costituiscono altrettanti pregi del modesto manualetto (in-8° 
pp. 188 e 102). Il cui vero pregio però, come strumento di studio 
in mano agli scolari, non potrà risultare che dal giudizio sperimen- 
tale che, a prova fatta, saranno per darne gl’ insegnanti. 


P. M. 


— di da. w 
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Studi Coloniali. 


Per l’Italia africana. Studio critico dell’ Avv. G. B. Pex- 
NE, con prefazione del Prof. A. Loria. — Roma, Vo- 
ghera, 1906. 


Il grosso volume sull’ Italia Africana del Penne, prof. della 
Scuola Diplomatica Coloniale, ci è presentato con poche parole da 
Achille Loria, il quale non esita a definire il lavoro, il frutto delle 
osservazioni coscienziosamente compiute sopraluogo e reiterata- 
mente maturate; un tentativo nobilissimo di applicazione dei prin- 
cipî della scienza economica allo studio dell’ assetto sociale del. 
l' Eritrea, che può riuscire prezioso tanto al teorico, quanto al 
legislatore. La lettura del libro s'incomincia disposti, dunque, 
assai favorevolmente. La prefazione contiene già pagine notevoli, 
idee pregievolissime sulla colonizzazione, giudizî in parte nuovi, 
in parte già espressi da altri, come dal Mazzini, dal Bovio, dal 
Carducci, dal Novicow, dal Roosevelt e via dicendo. In essa pre- 
fazione l’ A. ci avverte essere il suo lavoro solo il saggio di uno 
maggiore che ha in animo di pubblicare sulle colonie e dichiara 
ben alto che, se lo scritto può avere carattere critico e polemico, 
egli parla per desiderio di dire il vero « non per odio d' altrui, 
né per disprezzo », disposto sempre ad accettare la critica, a ri- 
credersi de’ suoi errori, del che, infatti, dette pubblica prova quan- 
do si accostò ai così detti africanisti da lui, un tempo, tanto com- 
battuti. 

Il libro — del quale alcuni capitoli videro già la luce in que- 
sta od in quella rivista — è diviso in tre parti: Il grano Eritreo 
— L' Eritrea sarà colonia di popolamento, di sfruttamento, o mi- 
sta — La legge doganale per l’ Eritrea 18 luglio 1904. Ogni parte 
è divisa in tifoli (?) ogni titolo in capi, ed ogni parte è preceduta 
da una dedica. Cito la prima la quale è, per lo meno, un monu- 
mento di generosità d’animo o di umorismo: « A quei nemici — 
che tanto aspramente mi educarono e temprarono — alla scuola 
del dolore — questo frutto — coltivato in campo irto di triboli 
e di spine — con perdono cordiale — con affetto di fratello — 
dedico ». Nè questa è l’' unica eccentricità dell’ A. L' altra consiste 
nell’aver posto in testa ed in calce ad ogui pagina dei proverbi; 
e siccome le pagine sono 706 e 36 di prefazione, cosi su per giù 
sono 1500 i proverbi, i quali non aggiungono proprio nessun 
valore all'opera, anche perchè, nella maggioranza, non hanno nep- 
pure il pregio della novità, come ad es.: L'abito non fa il monaco 
— l'appetito viene mangiando — dimmi con chi vai e ti dirò chi 
sei — chi trova un amico trova un tesoro — non è tutto oro 
quello che splende — ecc., ecc. E ve n'è per tutti i gusti: d'ita- 
liani, di latini, di francesi, di tedeschi, d’ inglesi, di spagnoli. 
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La prima parte tratta, dunque, dal grano eritreo, di quel pro- 
dotto, cioè, che secondo l’ A. dovrà aprire gli occhi al governo ed 
al paese; che attrarrà una parte dei nostri emigranti; che reggerà 
la colonia; che la popolerà; che la emanciperà dalla madre patria 
e la farà diventare, con la Somalia e il Benadir, l’ Italia Africana. 
Egli descrive inoltre il clima, parla dell’ idrografia, dell’ idrologia ; 
deplora la mancanza d’acqua; dimostra che nella colonia sono 
possibili — quantunque non su vastissima scala — tutte le pro- 
duzioni; paragona la Colonia alla Sardegna; prova con copiosi 
dati statistici che la coltivazione nera fa concorrenza alla bianca 
a tutto nostro pregiudizio e della colonizzazione italiana. Infine, 
(dopo aver dimostrato che, fin dal 1908 si avrebbe potuto avviare 
un’esportazione annua di circa 20.000 q. di grano in Italia, se le spese 
eccessive di trasporto dalla colonia non lo avessero colpito e non 
lo colpissero in modo da renderne impossibile l’introduzione) chiede 
con insistenza che tali spese vengano diminuite, rimaneggiando le 
tariffe dei trasporti della Navigazione Italiana, e abolendo la tassa 
doganale. Ciò tornerebbe a vantaggio non solo della colonia, ma 
anche della madre patria. Per l’ A. sono infondati i timori solle- 
vati dagli agrarî italiani cioè che il grano della colonia venga a 
costituire una concorrenza alla produzione dei nostri coltivatori, 
e quelli sollevati dai paurosi che obbiettano che tale esenzione po- 
trebbe dar luogo a frodi. 

Tutte le osservazioni che il Penne fa, in generale, sono con- 
validate da lettere recenti del Belcredi, il quale, nelle sue corri- 
spondenze alla 7vidbuna in occasione dell’ ultimo congresso colo- 
niale scriveva dall’ Asmara che il grano eritreo eccellente e di 
svariate qualità, specialmente nei frumenti duri, non avrebbe pas- 
sato più il Canals e non sarebbe venuto più in Italia a giovarsi 
del trattamento fattogli. « Esso non basta più ai bisogni che qui 
si sono creati — scrive il Belcredi — ed oltre che al mulino dei 
fratelli Cinirelli, a cui allude anche il Penne, egli ricorda quelli 
del Gandolfi, il modernissimo del Vandetto ed altri di minore im- 
portanza, che hanno aperto commerci con l’ Abissinia, con l'Arabia, 
con l’ India, con Aden. 

Nella seconda parte l' A. dimostra che gli attuali ordinamenti 
pieni di contraddizione della nostra colonia, non sono adatti ad 
infondere vitalità nè ad una colonia di struttamento, nè ad una 
colonia di popolamento; trascrive poi e commenta il modulo del 
patto colonico attualmente in uso, il quale chiaramente dimostra 
che il governo colcniale in Eritrea non sa quello che si vuole, 
non fa quello che dovrebbe, disperde da una parte i frutti che 
cerca di raccogliere dall'altra, non ha un programma, non una 
linea di condotta, nè una regola costante rigida, uguale per tutti. 
Tuttavia mettendo a confronto il patto colonico Franchetti, un 
tempo in uso, con l’attuale, l’ A., nella sua franchezza, non esita 
a confessare che s'è fatto un passo in avanti, migliorando nei 
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mezzi e nel sistema la nostra colonizzazione. L'A. tratta anche 
della schiavitù, delle sue ragioni storiche e sociali, dello schiavi- 
smo europeo, dell’evoluzione e delle aspirazioni degli indigeni 
per concludere poi, anche in base alle teorie del Loria, che la con- 
dizione sociale odierna dell’ indigeno nella colonia eritrea, se non 
può essere più assolutamente quella della passata schiavitù, non 
può neppure essere quella del salariato contemporaneo, bensi l’ in- 
termedia, cioè la schiavitù campagnola familiare. Il cap. le « Ma- 
dame » ha lo stesso sapore di Madame Crisanthème del Loti. Sono 
memorie di un ufficiale francese vissuto 12 anni in Abissinia e che 
il Penne riporta integralmente per non defraudare il lettore della 
vivezza e del profumo della narrazione originale. L’ A. in questa 
seconda parte conclude che se l’ Eritrea non può essere rivolta 
esclusivamente rè a colonia di sfruttamento del suo suolo in via 
agricola ed industriale, nè a colonia di sfruttamento della sua po- 
polazione in via commerciale, il suo sfruttamento deve essere misto. 
cioè gradatamente agricolo, industriale, commerciale, sia rispetto 
al suolo, sia rispetto alla popolazione. 

La terza parte è un esame critico della legge doganale per 
I’ Eritrea 18 luglio 1904. Fatto un paragone fra le due relazioni 
e i due progetti di legge ministeriale e della Commissione parla- 
mentare, l’ A. dimostra come fu grave errore di entrambi l’ ugua- 
gliare l’Eritrea alla Tunisia, invece che all’ Algeria; cita quali 
altri esempi francesi ed inglesi si sarebbero dovuti seguire; assi. 
cura che gli italiani vilipendono se stessi e la loro storia quando 
vogliono parere di non essere popolo colonizzatore, che l’Italia 
si è mostrata finora matrigna e non madre-patria, nonostante le 
sue benemerenze internazionali per l’ incivilimento africano. 

Nelle ultime pagine — dove è svolto un intero programma 
coloniale — l’ A. accenna alla forma di governo più conveniente 
al maggior sviluppo della Colonia (cioè quello a sistema rappre- 
sentativo con governo locale responsabile, con semplice diritto di 
voto legislativo riservato alla Corona e col controllo esercitato 
dalla Metropoli sul governatore), alla grande forza della coopera- 
zione nella colonizzazione, all'istruzione coloniale, ai concorsi, 
agli impieghi, ai consolati, alla formazione di un ministero delle 
colonie e dell’ emigrazione, al lavoro infine che Lega Navale, so 
cietà geografica, commissariato dell’ emigrazione, società africana, 
Dante Alighieri, ufficio coloniale, servizio dei consolati, dovreb- 
bero, insieme al Ministero degli Esteri, compiere per suggerire 
un'azione concorde ed efficace. Arrivato alla fine del poderoso la 
voro — il quale nella prima idea dell’A. non doveva essere che 
una memoria di una diecina di pagine — il lettore sente una pro- 
fonda riconoscenza verso chi con tanta persistente tenacia, con 
tanta forza di convinzione, di ricerca, di lavoro, di studio, tenta 
di far conoscere l’ Eritrea, di popolarla, di avviarla a felice avve- 
nire, di formare la coscienza coloniale del paese. 
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Nel « Corriere della Sera » 11 agosto p. p. leggo di un'altra 
prossima pubblicazione — che uscirà sul Bollettino dell’ Emigra- 
zione — del dottor Italo Zanoni. Da un brevissimo esame della 
relazione riportata dallo stesso giornale apparisce che il dottor 
Zanoni, il quale visitò l’ altipiano della colonia, arriva alle mede- 
sime conclusioni ottimiste del Penne, e del già citato Belcredi. 
Tutti questi studi coscienziosi, che conducono a così felici progno- 
sticì per l'avvenire della nostra colonia speriamo possano una 
buona volta persuadere il governo italiano a seguire le vie più 
opportune per lo sviluppo agricolo ed industriale di quella terra; 
che ci è tanto più cara in quanto che ci ha costato sangue, sa- 
crifizi e dolori. 

Venezia 
AMELIA PECORINI ZAMBLER. 


Letteratura ed Arte. 


I carmi di Calo Valerio Catulio tradotti da SALVATORE 
VoLpini. — Ciciliano, Urbari, 1905. 


Tradurre un’opera di poesia è ‘arduo, perchè non si richiede 
soltanto che chi vi s’ accinge interpreti a dovere il pensiero del- 
l’ originale, ma ancora che ne faccia gustare l'arte. E se il senso 
spesso è facile a cogliere, non è altrettanto trasferire in altra lin- 
gua i pregi della rappresentazione fantastica e dello stile. Il Vol. 
pini ritacendosi ai carmi di Catullo, un autore classico sì Igntano 
dalla forma del nostro pensiero civile, ha voluto tradurli ne’ me- 
tri tradizionali, cioè in anacreontiche, in sonetti, in terzine, in 
sestine e in ottave, schemi di versi che non sempre s’ acconciano 
ai latini e che hanno origini storiche di componimenti particolari, 
a cui sembrano connessi. E però il metro stesso induce il tradut- 
tore or a copia soverchia di parole, or ad inopportuna sobrietà. 
Oltre di che lo stile, che arieggia quello del Lemene o del Vitto- 
relli, non riproduce l’ eleganza sintetica, il motto garbato e l’ ar- 
guzia sottile della musa catulliana. Del resto, buoni versi sonori, 
agili, con rime pronte e vezzeggiativi all’ uopo, sebbene la lingua 
si giudichi quae là antiquata e letteraria. Di qualche eufemismo, 
che ha velato la frase troppo libera dell'antico non accuserò il 
Volpini, ma si d'aver adoperato a tradurre la vecchia edizione 
del Comino del 1787, che ormai non ha più alcun valore. 

Roua 
FILIPPO ERMINI. 
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I. Accenni di critica nuova di G. Lanzarone — Milano, 
edizione de La’ Vita Internazionale. 

II. Scampoli critici di F. BexEpucci. Terza serie. — 
Oneglia, Tip. Ghilini. 


I. ll libro del Lanzalone, nobilissimo paladino della moralità 
nella letteratura e nell'arte in genere, pur mirando a batter sodo 
sempre sullo stesso chiodo, perchè entri, presenta tale una varietà 
e vivacità di forme e di atteggiamenti che cattiva e stuzzica l’at- 
tenzione del lettore. Il battagliero autore di « L’arte voluttuosa» 
è anzi e sopra tutto una sdegnosa coscienza, più particolarmente 
un fiero puritano nel serio ed elevato senso della parola; lavora 
da critico nel campo artistico, ma con preoccupazioni e intendimenti 
così fortemente morali da divenire esclusivi, non in principio, ma 
di fatto. Non occorre certo di dire che l’opera sua, valutata dal 
suo speciale punto di vista, merita rispetto, encomio e, direi, gra- 
titudine da tutti coloro che per un senso o per un altro collocano 
gli interessi della moralità umana sul vertice di tutti gli altri. 

Veramente l’ uso del criterio della moralità in Arte non è cosa 
disusata si che possa discorrersi in proposito di una « Critica 
nuova »; al più si ha da intendere d'una novità relativa alla cri- 
tica contemporanea. Del resto è ciò di cui conviene l'A. stesso nello 
studio di introduzione confessando subito che « forse era meglio 
scrivere critica rinnovata ». Qualche cosa di vero tuttavia in quel 
primo appellativo c'è; non già perché gli « Accenni » del Lan- 
zalone siano un tipo nuovo di critica estetica, essendo anzi dop- 
piamente unilaterali, ma perchè mirano a creare un concetto più 
comprensivo di critica ne] quale abbia il suo posto e cioè il primo 
criterio morale. 

Gli « Accenni di critica nuova » (in-8 pp. 189) combattono una 
battaglia e sostengono una tesi. La battaglia è contro l'arte vo- 
luttuosa : #0, professa l’A., voglio un'arte ad ogni costo loritana da 
ogni incitamento voluttuoso. La tesi poi è non già che la rappre- 
sentazione della immoralità sia per se esteticamente dannabile, 
ma che lo sia il male ritratto in modo da sedurci o allettarci al 
male. Traspare poi tra le righe una terza mira del pugnace A. 
vale a dire di interessare i poteri pubblici a prestare man forte 
contro l’arte voluttuosa ; ciò che ha stuzzicato gli spiriti radical- 
mente liberali di M. Pilo e dato luogo a una vivace polemica che 
si legge volentieri. A parte il giudizio sulla verata quaestio teorica 
della indipendenza dell’ Arte (non intendo dire degli artisti) dalla 
Morale, nodo gordiano che pare non abbia ancora subito il definitivo 
taglio di Alessandro, il libro del Lanzalone serve mirabilmente ad 
interessare, ed appassionare anche, per l'importante questione delle 
relazioni fra l’Arte e la Moralità. Di mezzo a tanta indifferenza ed 
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acquiescenza per una produzione artistica che eccita ed esaspera 
gli istinti più pericolosi, avvelenando nelle sorgenti la vita e i 
germi delle sue ascensioni superiori, piace e conforta assai la vi- 
sta d'uno scrittore che affronta il male apertamente con la forza 
di una profonda convinzione e lo zelo ardente di un apostolo. 

II. D'altro genere, e cioè più o meno del corrente, sono gli 
« Scampoli critici » del Beneducci (in-8 pp. 263), una raccolta di 
studi su argomenti disparati non privi di interesse, quantunque 
più d’uno di importanza meno che secondaria. Si possono segna- 
lare fra gli altri lo studio sulle Postille inedite dei Promessi Sposi 
del Tommaseo, pubblicate dal Rigutini, quello su « La Critica del 
Leopardi »; ed anche « Una noterella sul Saul dell’Alfieri » con 
le « Noterelle per una storia del canto carnascialesco ». Non è il 
caso di entrare in merito delle argomentazioni e conclusioni cri- 
tiche e storiche dell'A. che ha lingua lesta e stile scorrevole ed 
arguto. Dirò che impazienta alquanto quel pigliare che fa dall’alto 
nella sua Critica, uomini e scrittori come Tommaseo, Leopardi, 
Alfieri e far loro bravamente la lezione, ed una troppo corriva 
facilità ad atfermare sprezzantemente le sue soggettive impressioni 
ed intuizioni. 

Firenze 
P. MADDONINI. 


Poesia moderna. 


Discordanze di Vincenzo Fao. — Roma, Forzani, 1905. 


È un volume di varie poesie amorose riccamente, se non sem- 
pre pudicamente, illustrato, a cominciare dalla elegante copertina, 
e nitidamente stampato dalla Tipografia del Senato (in-4° pp. 75).I 
disegni, inseriti quasi sempre nel testo, sono del pittore Italo De 
Sanctis e sommano a una trentina, quante sono le poesie, e le 
riproduzioni dello Stabilimento Danesi. Non si potrebbe quindi, 
per questo rispetto, quasi desiderare di meglio. Ma valeva la spe- 
sa d’illustrare così superbamente siftatta tenue poesia amorosa e 
per giunta paganeggiante? Una sproporzione certo vi ha tra la 
veste e il contenuto, e non sempre le illustrazioni valgono a chia- 
rire le situazioni poetiche. 

Precede al volume un’ epistola di G. B. Guarino in cui si di- 
scorre dell’ arte e della vita dell’ autore, e un'altra brevissima 
del Fago al De Sanctis. 

i G. B. 
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. Varia. 


Opere scelte, in quattro volumi, del Prof. D. Pietro BER- 


TINI : Liriche; Sonetti; Prose; Epigrafi e Pie Memo- 
rie. — Padova, Tip. Pizzati, 1905. 


Questa scelta di opere è lo specchio d' una vita, e d' una bella 
vita, di sacerdote degnissimo e di educatore benemerito, intesa tutta 
alle nobil idealità della Religione, della Patria, della Civiltà. 

Ingegno vursatile, animo aperto a' sentimenti generosi, fan- 
tasia coloritrice, possedendo una discreta cultura filosofico lette- 
raria, il Bertini ha il merito e il torto di trattare con audace di- 
sinvoltura disparati argomenti, e in prosa e in versi: descrizioni 
di paesaggi, episodi storici, reminiscenze di viaggi. affetti dome- 
stici, scene pietose, bellezze naturali e artistiche, riflessioni di or- 
dine morale o sociale, contemplazioni mistiche, elogi, paralleli, di- 
scorsi. Se, in generale, le Ziriche di questo verseggiatore, cui 
difettano la nitidezza dell'immagine e la sobrietà del disegno, 
peccano di ridondanza anche per soverchia facilità di ritmo e va- 
rietà de’ metri, onde si diluiscono per decine e centinaia di versi 
nobili pensamenti; la Musa di lui, casta e serena, tenta nobili 
voli e si eleva dal mediocre, qua e là, specie nei Sonetti, alcuni 
de quali ci parvero veramente felici o per gentilozza d' ispirazio- 
ne o per arguzia di concetto. 

Delle Prose sono più notabili le memorie lette alla R. Accademia 
di Scienze e Lettere di Padova, sugl’ Idilli del Tennyson, sulla 
Messalina del Cossa in raffronto con quella del Wilbrandt, sui 
Cori del Manzoni e sullo Studio della Natura nella Poesia. Anche 
fra le Epigrafi e i necrologî si riscontrano bei tratti di poetica 
eloquenza. i 

+. Firenze 
P. MANICA 


Appunti Giobertiani del Prof. DomeENIcO ZanicHELLI — To- 
rino, Bocca, 1905. 


Il chiaro A. di questi brevi « Appunti » (in8 pp. 22) noto 
come illustratore di alcune figure salienti del nostro Risorgimento 
e del loro pensiero politico e civile, ha creduto opportuna l’ ora 
per richiamare l’attenzione sopra di un’opera postuma e fram- 
mentaria di V. Gioberti: Della riforma cattolica della Chiesa. — 
L'opinione pubblica italiana, fino a qualche tempo fa fredda e 
indifferente per la questione religiosa propriamente detta. si è ve- 
nuta da poco in qua risvegliando ed interessando alla medesima 
per opera specialmente di una corrente interiore al Cattolicismo, 
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la quale o esplicitamente, o per forza innovatrice incosciente ed 
immanente alla vera vita, tende ad una attività di riforma; si 
intende di una riforma per la Chiesa o nella Chiesa. 

Davanti a questa tendenza, che è riuscita ad attirarsì in vari 
sensi l’attenzione pubblica, l’A. crede bene di richiamare gli occhi 
su l’opera postuma e frammentaria che più di mezzo secolo fa 
. abbozzava in proposito una delle menti più chiare e lungi veg- 
genti del nostro risorgimento, il Gioberti. Nelle brevi pagine 
dell’opuscolo si condensano e riannodano con la chiarezza e la 
compiutezza comportabili, le fondamentali vedute riformiste del- 
l’abate torinese, non poche delle quali risultano di una preveg- 


genza e di una attualità sorprendenti. 
P. M. 


Cronaca. 


— La notissima casa editrice di opere geografiche, Justus Perthes di Gotha, ha 
pubblicato un'opera che tratta dell'espansione territoriale delle colonie europee 
(Die territoriale Entwicklung der europiischen Kolonien) di A. SuPAN, con quaranta 
cartine intercalate nel testo ed altre dodici carte che formano un atlante a sè. È un 
libro denso di contenuto, che mostra l’ erudizione e la competenza dell’ autore, il quale 
è un geografo, anche nel campo storico. Nopo un’ introduzione l’autore generalc narra 
i principî della colonizzazione d’ oltremare che datano dal secolo XIII e furono de- 
terminati dall’ espansione dei Musulmani, i quali, insinuatisi come un cuneo fra 1’ Oc- 
cidente curopeo e l’ Oriente, formavano un ostacolo che non potendo essere spezzato 
si cercò di scansare. All'età delle grandi scoperte segue quella dell’ espansione eu- 
ropea, divisa, in cinque periodi : ispano-portoghese (1492-1598), olandese (1598-1670), 
franco-inglese (1670-1783), anglo-americano (1783-1876), europeo-americano (dal 1876 
in poi), suddivisi in sotto periodi. Nel capitolo che serve di chiusa all’ opera l' au- 
tore parla dei risultati della colonizzazione, delle varie specie di colonie, e di ciascuna 
colonia indica l’età a cui risale. Insomma abbiamo qui per la prima volta una storia 
completa del movimento coloniale europeo. 

— Nella piccola « Biblioteca di scienze naturali » fondata non molto tempo 
fa dalla ditta Benziger di Einsiedeln (Svizzera) sono usciti due altri volumetti di M. 
Gander O. S. B. intitolati: Natrezcissenschaft und Giaube (Scienza della natura e 
fede) e H'under der Alecintiervelt (Le meraviglie della fauna minuscola.) Usciranno 
prossimamente : /"u/cani e terremoti, / cinque sensi dell’ uomo. Il cervello e la sua 
attivita, Struttura interna delle piante, Fenomeni atmosferici ecc. 

— L' Uriversità d° Aberdeen (Scozia) ha festeggiato nell’ ultima settimana 
di settembre il quarto centenario della sua fondazione. 

— La cattedra di filologia germanica e letteratura tedesca nell'università di Fri- 
burgo-Svizzera, lasciata vacante dal Prof. Zwierzina, è stata divisa in due, letteratura 
e lingua tedesca antica (Prof. Lessiak) e letteratura tedesca moderna (prof. Kosch). 

— Nell'ultimo fascicolo (Giugno-Luglio) di « Atene e Roma » L. Siciliani 
dedica un ampio e accurato studio critico ai Povemi conviviali di Giovanni Pascoli, 
facendone risaltare non solo le bellezze stilistiche, ma indagando altresi ed in parte 
riferendo i passi sia d' Omero sia d'altri scrittori greci o latini, per mostrare come 
da poche frasi, da scarsi accenni a persone e a fatti storici o mitici, il poeta abbia 
saputo ricostruire o meglio inventare un episodio, una scena, e ricavare mirabili ar- 
monie di pensiero espresse in forma squisita. Il resto del fascicolo contiene i seguen- 
ti scritti: Studi recenti sulla commedia attica (G. Pasquali); Una visita a Delfi (P. 
Ducati); (" nuovo frammento det fasti prenestini (C. Pascal) « Nemo deaxterius for- 
tuna est usus » for. Sat. r, 9, 45 (R. Sciara); Recensioni e Notizie. i 
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— Una storia dell'Istituto di Francia sarà pubblicata a cura dell’ Istituto 
medesimo. I segretari delle cinque Accademie che lo compongono hanno ricevuto 
l'incarico di prepararla. 

— L’illustre filosofo Edoardo Zeller ha festeggiato poco fa il settantesimmo 
anniversario della sua laurea. 

— L'Almanacco illustrato delle famiglie cattoliche per l’anno 1907, 
edito dalla Casa Desclée Lefebvre (Roma) è riuscito migliore de’ precedenti per la 
maggior copia di articoli, bozzetti e notizie nel testo e per la nitidezza delle illu- 
strazioni. Oltre ad una splendida tricomia rappresentante la Madonna di Foligno, vi 
si notano otto cromotipie che riproducono i vari capolavori dei della Robbia la 
cui opefosità artistica è nel testo illustrata dal Lupatelli. Nè vi mancano graziose 
poesie dovute alla penna di stimati scrittori quali Giulio ed Enrico Salvatori, ed 
Agostino Bartolini. L'elegante fascicolo di pp. 128 costa L. 0,50. 

— Una scelta di poesie di G. Belli tradotte in tedesco da A. ZACHER è usci- 
ta a Lipsia per cura dell’ editore Sattler (un volume di pp. 264). 

— La libreria Weidmann di Berlino ha pubblicato un'antoloria epigrafica 
greca (Ausgerciilille Inschriften, testo e versione tedesca, pp. 148) compilata da 
W. JANELL, e divisa in due parti, di cui la prima (suddivisa cronologicamente in due 
sezioni, preromana e romana) contiene quei testi che illustrano le pubbliche istitu- 
zioni, ossia la vita civile e politica del mondo ellenico, mentre la seconda presenta 
una serie di documenti per la storia della religione, della cultura, della vita intel- 
lettuale. 

— « Diciassette anni di lotta per la riforma scolastica » s'intitola un 
volume di P. CANER (Berlino, Weidmann, pp. XIV-2$5) che merita d'essere segna- 
lato a quanti in Italia s’ interessano alla riforma degli studi secondari intorno a cui 
tanto si discute in questo momento e si discuterà ancora a lungo. L'autore, che è 
professore all’ Università di Miinster e membro del consiglio scolastico provinciaie, 
sostiene le ragioni della scuola sclassica, combatte la scuola mnica e il cosiddetto 
Reformgymnasium (che certuni vorrebbero iutrodurre anche fra noi. Prima che il 
governo decretasse (1900) il pareggiamento dei tre rami dell'insegnamento seconda- 
rio (ginnasio « Realgymmasium » e istituto tecnico), il Caner aveva da lungo prupu- 
ygnato questa misura, affinchè nel Ginnasio, liberato da certe materie d' insegnamen- 
to introdottevi per rispondere alle esigenze della grande massa di alunni obbligati 
e frequentarlo, le discipline classiche riacquistassero la preminenza su tutte le altre. 

— La R. Biblioteca di Stuttgart possiede la più ricca collezione biblica che 
si conosca, circa oitomila volumi. L’ ultimo notevole incremento le è pervenuto da 
parte del note romanista Prof. Dr. Bohmer, morto ultimamente a Baden-Baden, che 
ha lasciato ad essa la sua preziosa raccolta di Bibbie italiane e spagnuole (escluse 
quelle già possedute dalla Biblioteca stessa), cioè 224 volumi. É degno di neta il 
fatto che, mentre finora si credeva che la Spagna fosse la nazione più povera in 
tatto di letteratura biblica, oggi la Biblioteca, di Stuttgart vanta 207 traduzioni spa- 
gnuole della Bibbia o di parti di essa. 

— Una raccolta d' oggetti asiatici messa insieme dall’ ex-vicerè delle Indie lord 
Curzon è venuta ad arricchire la capitale dell’ impero britannico. Comprende lavori 
artistici indiani, birmani, tibetani, persiani, afgani, cinesi e siamesi, in legno, in avo- 
sio ed argento. Fra le cose più belle si notano alcune scolture in avorio del Benga- 
la che rappresentano scene della vita indigena, una collezione di antichi bronzi in- 
diani, e lavori in oro e smalto di Jaipur. Sotto l’ aspetto etnologico sono importauti: 
una collezione di vasi da tè di bronzo e rame e di brocche da acqua e birra del Ti- 
bet, una collana fatta di ossa umane e un tamburo composto di due crani. 

— È morto l’i11 settembre il Senatore Carlo Cantoni professore all' Universi 
tà di Pavia illustre filosofo kantiano, autore del più diffuso manuale di filosofia ele- 
mentare ad uso dei licei. 

— La Libreria O. Harrassowite fondata a Lipsia nel 1872 ha pubblicato re- 
centamente il catalogo generale dei libri e periodici pubblicati a proprio conto e di 
quelli di cui essa ha la rappresentanza o il deposito, sia per determinate regioni, sia 
per tutti i paesi. Predominano le discipline storiche e filologiche, specialmente la 
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